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6,  RACCONTI  DEL  MIO  OSTIERE 


O SIA 


TBADOTTl  UAL  l'ROFKSbOUE 

« 

GxlETAIVO  |tx\KUlEIU 


Posso  presumere  smxa  tmild  che  il  nome 
posto  in  fronte  a quest’  opero  (i)ela  natura 
della  medesima  bastino  a condiiarle  dalle 
persene  sagge  e amiche  del  meditare  f ea 
queste  sole  u miolavoroé  dedicato)  quel  gra- 
do di  attensùme , di  cui  l’ opera  stessa  é me- 
ritevole ; laonde  non  m' interterró  ad  accen- 
dere una  lampada  in  pien  meriggio  col  far 
gli  elogi  di  cosa  che  col  suo  titolo  solo  si 
raccomanda  a bastanza- 

li)  Il  Sig.  Walter  Scott  nel  pubblicare  cosi 
il  romanzo  storico  I PveiTXai  di  Scozia,  come 
r altro  II  Naho  Mistcmoso  ha  assunto  il  noine 
dlJedediah  ClcMbothtm,  maestro  di  scnola  e sa- 
,;ristano  della  parrocchia  di  Gander-I^lcugh  , ed 
ha  intitolati  euttambi  { raaiuiai  : Raccoiti  dil 
nio  Qstuu.  , 


Però  non  celo  a me  medesimo , che  F mct- 
dia  i ognar  presta  a latrar  cantra  il  merito, 
e che  non  mancheranno  persone,  le  quali 
anche  non  negandomi  un  corredo  di  sciente 
e buoni  principi , hidiiglieran  sotto  voce  , 
che  la  condisione  del  mio  vivere  a Gatuier- 
C'ieugh  non  è tede  da  potermi  fornire  motte 
nozioni  pratiche  sulle  cose  della  Scozia  alla 
nostra  età  più  vicine.  La  presente  itUrodu- 
zione  pertanto  non  ha  altro  scopo  che  di  ri- 
spondere a questi  scettici. 

E incomituerò  dal  dir  loro,  che  Gander- 
Cleugh  i il  punto  centnde  della  Scozia,  e se 
cod  mi  è lecito  esprimermi  il  suo  omlielico-- 
d' onde  opoiene  che  lutti  roiora  i quali  cer- 
cano Edimburgo  o Glascoa  sono  obbligati  a 
passar  di  U,  e sovente  vi  deplorano  tutta  la 
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nolle.  fh'anmi  r'i  srrllùo  (inche  fra' pui 
pertiiMà  non  irronto  a convenire  di  ciò,  che 
io  da  <iuaranl'  anni  in]H>i  hn  passate  tutte 
le  mie  serate  seduto  ad  un  seggiolone  a brac- 
ciitoli  coperto  di  cuoio,  e posto  a mano  man- 
co del  cammin  di  cucina  nell’  osteria  del- 
V A l ini  di  WallacP  , e che  ho  vedute  quid 
tante  persone  come  se  mi  fossi  slamato  cor- 
rendo per  lungo  e per  iraixrao  tutta  Inghil- 
terra. 

,1  ggiugnerh  ancora  che  se  il  Greco , il  più 
celebre  jirr  sua  saggezza  , dorelle  ai  viaggi 
la  sua  rinomanza , io  non  gli  cedo  a tale 
pro/iosito.  Due  volte  sono  stalo  a Edimbur- 
go , tre  valla  a Glascou- , e debbo  a queste 
gite , se . reduce  dnlle  medesime  , mi  han- 
no considerato  conte,  oracolo  di  Gander- 
Ckugh  e de'  suoi  dintorni. 

E se  ciò  non  basta  a far  tacere  que'eritici, 
rhiudn  ò ail  e.ssi  con  una  sola  parola  la  boc- 
ca, col  protestare  che  io,  Jedediah  Cleishbo- 
tlmm,  non  sono  nè  l'autore  nè  il  compilatore 
dei  Hàccouti  del  mio  Ostièiìe,  e che  per 
conscgtonza  non  ho  i obbligo  di  farmi  mal- 
leradore  nemmen  per  m joia  del  loi'o  con- 
tenuto. 

« Ma  qual  cosa  sono  essi  adunque  tali  rac  ■ 
conti  che  ne  spaccino’?  Misi  ehiederà;  d'on- 
de vengono  ? chi  ne  é l' autore.’’  » A ciò  pure 
risponderò  guanto  adeguateunenle  mi  xtrd 
jmssihile  il  farlo. 

Aessuno  ignora  che  il  mio  ostiere,  V ostie- 
re dell’ albergo  (fe/r  Armidi  Wallace,  era 
un  uomo  fornito  ad  im  tempo  d ingegno  e di 
curiosità.  Egli  area  dunque  la  virtù  di  sca- 
var da'  suoi  ospiti  tutte  le  cose  che.  volea  sa- 
pere senza  far  vista  d interrogarli.  Quindi 
altri  firn  c'  era  che  meglio  di  lui  fosse  istrut- 
to nella  storia  passata  e preseiUe  della  Sco- 
zia , e la  atemoria  di  questo  uomo  era  un 
pazzo , nel  quale  rum  si  potea  teder  fondo. 
Cerrnta  erane  la  comfiagnia  pei  fattarelli  ulte 
sempre  condivano  i suoi  discorsi , amato 
qumài  da  tulio  il  paese  di  Gander-Cleugh , 
èecello  il  feudatario  , il  ricevitore  delle  do- 
gane , e lutti  colore  ai  quali  rum  volea  far 
credenza. 

Il  feudatario  lo  accusava  di  tener  mano 
agli  scorridori  di  quelle  foreste,.comjierando 
da  essi  le  salcaggine  e vendendole  netta  pro- 
pria osteria  in  contravvenzione  delle  leggi 
del  retjno  : poiché  queste,  leggi  vogl  'umo  tal 
derrata  essere  jwiralim  dei  potenti  della  ter- 
ra, • quali  trovano  grande  Metto  nel  diUrug- 
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gere  gli  animali  colle  proprie  mani,  Ità^ 
ché  io  d un  tal  diletto  mm  sappia  formar- 
mi un'  idea.  Ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto 
a Milord , mi  prenderò  la  libertà  di  sdebita- 
re.  il  mio  amico  defunto  da  questa  colpa,  per- 
ché quanto  ei  vendea  per  lepri  in  colesta  o.ste- 
ria  erano  conigli  della  sua  domestica  coni- 
gliera , ed  erano  colombi  della  sua  colomba- 
ia i voUUili  che  ìli  si  mangiavano  come  per- 
nici. 

Il  ricevitore  delle  dogane  allegava  dal  can- 
to sìM , che  il  mip  ostiere  favoriva  i conlrab- 
bandi  comperando  ! acquavite  da  chi  ne  fa- 
cea  vendile  clandestine.  Posso  accertare  che 
non  ne  ho  mai  veduto  vendere  una  stilla  alle 
Armi  di  Wallace.  Egli  i ben  vero,  che  vi  ri 
becca  un  liquore  spiritoso , chiamalo  dalla 
stesso  ostiere  rapuida  delle  montagne  ; ma 
qual  è la  legge  che  proibisce  ri  fatto  commer- 
cio? Mi  si  mostri , e saprò  dire  se  il  mia 
amico  le  abbia  contravvenuto. 

Quanto  a cobiro , che  si  presentavano  a 
lui  .stremi  per  la  sete , e che  non  potean  cat- 
tivarsclo  per  mancanza  di  danaro  contante 
e di  credito  , confesso  <f  essermi  trovato  pre- 
sente a tali  casi  e di  averne  ovulo  travagliato 
l’ animo  come  se  io  fossi  stalo  il  paziente. 
Ma  debbo  anche  dire  di  non  avere  scoria  nel 
mio  ostiere  tanta  durezza  verso  quelli  che  ri 
moriran  di  sete  da  non  dare  ad  essi  da  bere 
fino  al  prezzo  che  potean  valere  il  loro  oro- 
logio, la  loro  scatola  , ed  anche  i loro  vesti- 
menti , salvo  quelli  che  coprivano  la  parte 
inferiore  del  corpo  ; perché  stimava  tanto  il 
decoro  della  propria  casa,  che  lut  tempre  ri- 
cusalo simili  pegni.  E per  rendere  compiuta 
giustizia  alla  liberalità  del  mio  ostiere,  deb- 
bo aggivgnere  non  avermi  egli  mai  chiesto  un 
aboto  pel  boccale,  di  vino  e pel  bicchiere  di 
rugiada  delle  montagne  eh’  io  bereixi  tulle 
I»  sere  da  lui.  Gli  è vero  per  altra  parte 
eh'  io  insegnava  a leggere  e a scrivere,  e l'or- 
t/tgrolia  e l’  aritmelica  e persino  la  latinità 
a cinque  suoi  ragazzi , e i<  canto  fermo  alla 
figlia  ; onde  vi  era  una  specie  di  compenso 
nelle  parlile. 

Ce  do  per  altro  , che  la  ragion  principa- 
le mi’le  V umico  ostiere  derogacii  iier  mio  ri- 
guardo alla  consuetudine  ingenita  in  lui  di 
farsi  jHignre  il  suo  conto , stesse  nel  di- 
letto che  dal  conversar  meco  ei  ritraeva , 
jierclié  il  mio  discorso  , comunque  grave  ed 
eibficfUite , potea  paragonarsi  ad  un  palagio 
* architettato  con  (ulte  le  regole  atte  a dargli 
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comùlemn  , senza  dimmlicare  ad  tm  tempo 
la  cura  degli  ornamenti  esteriori.  I 7Ujstri 
coltogui  offerirono  mcr edibile  w';:o  a quel- 
li che  gli  ascoltmxnio  , soliti  a dire  rlte  que- 
sto diletto  txdeixi  un  boccale  di  t ino  , benché 
il  mio  ostiere  non  ubbia  mai  j.ostu  un  tuie 
articolo  in  lista. 

Oh  Dio!  giusto  caro  ostiere,  egli  i morto, 
e V ho  jnanto  che  non  lo  avrei  pianto  di  più 
se  fosse  stalo  uno  della  mia  discendenza.  I 
suoi  figli , miei  disce/ioli , m’ incaricarono 
di  esaminarne  le  carte,  e vi  trovai  un  mane- 
ro ragguardevole  di  storie,  ognuna  delle  qua- 
li era  più  importanle  dell’  altra,  e di  cui  fan- 
no parte  le  due  che  verranno.  Io  rotea  pub- 
blicarle tutte  in  una  volta , ma  il  libraio  , 
omicciatlolu  gioviale,  scherzevole,  r malizio 


so  anziché  no  , mi  disse  che  intanto  bastava 
presentare  il  pubblico  di  sole  due.  Aspette- 
rò dunque  che  lo  stesso  libraio  venga  a chie- 
dermi le  altre. 

Dopo  bili  jiremesse,  ognuno  vedrà  quanta 
ingiustizia  sarebbe  il  sentenziarmi  a inca- 
pacità ludlo  serkere  fondmdo  il  giudizio 
su  i Rmccohti  del  mio  o.fTfESE.  Cre- 
do aver  date  prore  che  avrei  saputo  scri- 
verli se  avessi  voluto  ; ma  non  essendo  in 
questo  modo  la  cosa  i tolta  la  critica  dee 
cader  sull'  ostiere , se  i racconti  non  piac- 
ciono i che  se  poi  jnaccssero  lutto  l' elogio 
è dovuto  a me,  fierché  senza  di  me  non  si 
sarebbero  fonusftirfi. 

JeiìKouu  Cleisiisotiiju. 
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CINTOLO  PRIMO 


« Della  rocca  alle  porte  in  l'ora  brana 
» Stian  renio  prudi , iii  on  di  lor  rallenti 
> Le  briglie  al  cmridor  pria  d'on  mio  cenno,  n 

J>ouglat. 


Sotto  il  regno  dogli  ultimi  Stuardi,  il  re-, 
gio  Consiglio  privato  adoperava  tulli  i mo- 
ti i posti  in  sua  facoltà  per  abbattere  lo 
spirito  di  piiritanismo  , che  formò  , può 
dirsi,  il  carattere  del  governo  precedente;' 
ed  era  ad  un  tempo  sollecito  di  far  riger- 
mogliare quelle  feudali  institurioiii , che 
unendo  al  signore  il  vassallo,  poleano  co- 
me il  Consiglio  sperava,  collegare  e questo 
e quello  più  saldamente  alla  corona.  I ma- 
gistrati orilinavano  frequenti  rassegne , 
esercizi  militari , talvolta  giuochi  e passa- 
tempi. La  q'iiai  ultima  provvisione  nelle 
circostanze  che  correvano  era  per  lo  meno 
sbagliata  in  politica  ; perchè  la  gioventù 
d’entramhi  i sessi,  a cui  in  tuU'altri  tem- 
pi il  flauto  e il  taróburino , se  parlisi  del- 
l'Inghilterra . la  cornamusa  quanta  alla 
Scozia  , avrebbero  offerto  una  tentazione 
invincibile,  allora  trovava  un  vezzo  anebe 
maggiore  nel  resisteré  agli  ordini  delle 
magistrature  che  le  prescrivevano  di  bal- 
lare. La  gioia  fugge  laddove  è comandata, 
ma  una  cagion  più  possente  sì  frammette- 
va, perche  queste  feste  non  .si  adempissero 
colla  regolarità  desiderata  da  chi  le  rolea. 

Il  rigorismo  de'  Calvinisti  aumentava  in 
proporzione  del  desiderio , che  il  governo 
manifestava  di  sederlo  allentare.  L'osser- 
vanza giudaica  della  domenica,  il  divieto 
de'  piaceri , fossero  anche  i più  innocenti , 
erano  le  massime  pi-olès.satedai  più  zelanti 
d'ostentare  una  sti  Aonliiiarìa  santità  ; ed 
Tom.  IV. 


esscnslo  costoro  inimici  del  Governo , non 
omettevano  sforzi  intesi  a far  si,  che  tulle 
le  persone,  sull'aniiuo  delle  quali  prepon- 
deravano, sì  astène.sscro  daU'obbcsIirc  ai 
bandi  di  adunata  della  contea,  ogni  qual- 
volta il  feudatario  dovea  mostrarsi  a capo 
degli  armigeri  ch'ei  do^ea  funiire  alla  co- 
rona in  numero  proporzionato  alla  natura 
del  feudo  tenuto  da  esso.  I Puritani,  detti 
ancora  Presbiteriani  ( i)  abltoi  rivano  tanto 
più  s'i  fatte  assemblee,  perchè  i Lordi  luo- 
go-tenenti e i serilU  avcami  ordinato  si 
i^ndessero  dilettevoli  alla  giavenlù  che  vi 
conveniva,  col  far  succedere  aH  anneggiare 
della  mattina  il  aollazzarsi  dopo  il  merig- 
gio. Que'  predicatori , sempre  armati  di 
qualche  citazione  della  hibbia,  e gli  entu- 
siastici loro  proseliti , non  i isparmìavano 
nè  avvisi,  nè  prediche  per  diminuire  a tali 
adunanze  il  numero  dei  concorrenti.  Co- 
noscevano essere  un  buon  espediente  a fre- 
mire la  forza  del  governo  , l’impedire  dm 
sì  dilatasse  quello  spirito  di  corporazione, 
.solito  ad  allignale  Ira  giovani  die  abbiano 
.sovente  occasione  di  trovarsi  insieme  o per 
esercizi  militari  o per  prove  di  destrezza. 
Nè  all'ingegno  di  tal  fanatici,  fecondo  in 
astuzie,  mancavano  scuse  da  suggerire  • 
chi  voleva  ascoltare  i loro  consigli , e a 
norma  d'essi  sottrarsi  alla  doruta  subor- 

(l)  Si  vedrà  in  appresso  come  vi  fosie  rpial- 
ebe  dislinziooe  fr.l  i l'urilaiii  e i Prr-Kileiiaoi, 
comunque  figli  tutti  ili  una  iiu-ttesiu,.,  setta. 

I a 
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clinazinnc.  Non  tiiUi  però  i compartHcipi 
delle  costoro  niassiinc  riuscÌTano  a delu- 
dere gli  ordini  superiori,  percliè  il  Consi- 
glio privato',  nelle  cui  inani  ei  a il  potere 
esecutivo  sulla  Scozia  , puniva  a tutto  ri- 
gor di  legge  coloro,  clic  scnia  un  ben  pro- 
valo motivo  disobliedivaiio  alle  ciiiainatc 
de' bandi  della  contea.  Il  timore  pertanto 
del  castigo  costringeva  mnllicmolli,  anche 
dc'più  infervorati  nel  Puritanisino,  a man- 
dare i propri  figli  ne'  luoghi  assegnati  a 
tali  unioni.  Per  vero  dire  Coniandavaiio  ad 
essi  di  tornare  alle  lor  case,  apjiCDa  seguita 
la  r.asscgna  ; ma  spcs.so  iiccatleva  che  quei 
giovani  non  potessero  resistere  alla  tenta- 
zione de'  passatempi  vespertini , il  che  i 
Presbiteriani  cliiamavano  : partecipare  alle 
abbominazioni  di  Babdmùa. 

Il  scriS'o  della  contea  di  Lanaik  avea 
convocata  la  gente  del  distretto  di  Clyde- 
sdale  per  la  mattina  de' 5 maggio  1679. 
Teneasi  l’adunata  in  una  grande  pianura 
presso  una  picciola  cilt,à,  il  cui  nome  non 
e gran  l'alto  essenziale  nella  nostra  storia. 
Com’c  da  ciedcrsi,  le  signore  dei  dintorni 
si  fecero  sollecite  di  assistere  a tal  cerimo- 
nia, tranne  quelle,  che  scliiare  delle  rigi- 
de puritane  leggi,  avi-ebberò  temuto  mac- 
chiare d'un  delitto  la  propria  coscienza  , 
partecipando  ai  diletti  de*  figli  di  Belial. 
Non  si  conoscevano  allora  nè  i birocci,  nè 
i calessi , nè  tutte  quelle  diverse  manìeie 
di  cocchi  che  il  lusso  ha  inventali  dappoi. 
Il  lord  liiogfl-tcnente  soltanto  veniva  tras, 
portato  entro  d'unà  carrozza , la  cui  pe- 
sante armadnra  non  mal  somigliava  alle 
vecchie  e cattive  stampe  dell'arca  di  Noè. 
Otto  grossi  cavalli  fiamminghi  si  spossa- 
vano nel  trarre  questo  greve  carro  trion- 
fale carico  di  diciotto  persone.  Nell’inter- 
na parte  di  esso  stavano  il  duca  0 la  sposa 
del  medesimo  e i due  loro  figli,  tenendo  i 
lati  delle  portiere  lo  scudiere  ed  il  cappel- 
lano. Tic  postiglioni  coperti  di  parrucche 
a Ire  code,  armati  di  sciabole  c di  pistole, 
e d'un  moschettone  attaccato  alla  scila , 
guidavano  i cavalli , mentre  ne  tcnca  da 
stare  in  cassetta  le  briglie  un  cocchiere 
vestito  alla  foggia  stessa  de’  postiglioni  ; 
nella  parte  posteriore  di  questa  casa  anit 
hulantè  vedeansi  in  piedi  cin  triplice  schie- 
ra sei  servitori  in  livrea',  armati  eglino 
pure  perfino  ai  denti.  Le  altre  persone  di 
riguardo,  uomini  e donne,  giovani  e vec- 
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chi  stavano  a cavallo , ognun  seguilo  dai 
suoi  servi  e da’  suoi  vassalli.  Scelto  era  an- 
ziché numeroso  un  tale  corteggio,  e il  leg- 
gitore ne  conosce  già  la  cagione. 

Veniva  immediatamente  dopo  la  carroz- 
za, di  cui  ci  siiiiiio  studiali  presentare  l'ab- 
bozzo , ladv  Margherita  Bellenden , che 
pretendea  la  mano  su  di  tutta  la  nobiltà 
invitata  a tale  spettacolo.  Ella  restia  steet- 
lo  lutto , che  non  dimise  mai  sin  d'allora 
che  il  marito  di  lei  fu  qual  prtigiuno  reale 
condannato  e decollato  sotto  il  protetto- 
rato di  Cromwell. 

Pronipote,  di  questa  matrona  , e primo 
scopo  a lei  di  tenerissimo  alTetto  miss  Edit- 
ta,  soprannominala  Editto  dulie  belle  chio- 
me, era  da  tutti  riguardata  siccome  la  più 
avvenente  fra  le  piTsone  del  suo  sesso  in 
quella  contea.  Montata  sopra  un  picciolo 
cavallo  di  Spagna,  che  couducea  con  indi- 
cìbile grazia  e leggiadria  , sembrava  a. 
canto  dell’ava,  la  primavera  posta  in  vici- 
nanza del  verno.  Dolcezza  spiravano  quei 
lineamenti , ma  vi  si  scorgeva  nel  tempo 
medesimo  una  tale  vivacità,  che  la  presc>- 
vava  da  quella  specie  di  stupidezza,  tiecia 
solita  a darsi  «Ile  donne  fornite  di  bionde 
eliiome  e d'occhi  azzurrini  ; laonde  i vezzi 
di  questa  giovinetta  attraevano  maggior- 
mente gli  sguardi  che  non  l'eleganz;i  delle 
vesti  c la  preziosità  delle  gemme  di  cui 
paravasi. 

Due  soli  servi  a cavallo  seguivano  que- 
ste due  dame , corteggio  a quanto  parca 
di  gran  lunga  inferiore  al  lor  grado  calla 
loro  nascita.  Ma  gli  è da  sapersi  che  la  huo- 
na  lady  Margherita  avea  dovuto  impiegare 
diversamente  le  altre  persone  di  sua  fami- 
glia , per  essersi  trovata  neirìmpos.sibiiità 
di  compiere  esattamente  il  contingente  dr 
armigeri  ch’ella  dovea  fornire  a quella 
rassegna.  Per  nessuna  cosa  al  mondo  ella 
non  avrebbe  voluto  mancare  ai  suoi  ob- 
blighi a tale  proposito,  e quindi  trasformò 
I propri  servi  in  militari.  H suo  vecchio 
intendente,  che  dalla  testa  ai  piedi  arniiito 
di  lutto  punto,  conduceva  la  truppa  della 
feudataria,  avea,  proprie  espressioni  di  lui, 
iodato  Nm<pm  ed  acqua,  per  indurre  alcuni 
viiss.dli  a comparire  alla  rassegna,  ma  non 
vi  riuscì.  Le  minacce  non  ebbero  effetto 
migliore  delle  parole.  Che  far  doveva  ii\ 
tal  circostanza?  Egli  polca,  per  vero  dire, 
denunziarli  al  eonsigl'io  privato,  che  avwb- 
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bc  gittata  ua’ammcnda  su  i refrattart , e 
mcsao  presidio  ia  lor  caaa  per  oostrigncrli 
a pagaiid.  Ma  giù  aarebbe  alato  tutt’  uno 
che  introdurre  c-(cciatorì  e uani  in  un  giar- 
dino pur  aminazzarri  una  lepre. 

a Non  son  troppo  riccliì , diceva  Harri- 
son  fra  sé  niedcsiino,  e se  gli  abili  rosai  ven- 
gono a spogliarli  del  poco  ancor  ohe  posse- 
dono,  come  pagheranno  le  loro  onoranze  il 
iorno  delia  Qindclaia  ? — r Senza  questo 
i più  si  fa  abbastanza  fatica  ad  ottenerne 
la  riscossione.  • 

Tai  sensate  oonsiilerazioni  furono  il  mo- 
tivo, per  cui  si  diede  passala  alla  mala  vo- 
glia de*  recalcitranti  \ ed  ilarriaon  trasse 
fuori  quant’aruri  e aroiadure  ooconevaiio 
dall'arsenale  del  castello, per  vestirne  il  cop- 
piere, il  falconiere,  i servi  a piedi,  il  giar- 
diniere , e reclutando  in  oltre  due  o tre 
bracchieri  compie  io  tal  guisa  il  contin- 
gente che  spettava  a lady  Bellendcn , qual 
proprietaria  della  b^irouia  di  Tillietudiem. 

Ma  accadde-  in  oltre,  che  in  quella  mat- 
tina medesima , prima  di  partire  dal  ca- 
stello della  baronessa,  e stando  Uarrisoo  a 
passare  in  rassegna  la  sua  truppa  dinanzi 
alla  porla  della  torre,  gli  si  fé’  incoiitro 
Mausa  , madre  di  Cuddy  , il  giardioieie, 
donna,  l.i  cui  testa  era  iiivas.i  dalle  ipassi- 
ine  le  più  ardenlcmuntc  l’anutichc  dei  Pu- 
ritani. Ur  dunque  costei  che  teneva  in  ma 
no  rarinadura' mandatale  , perchè  la  cnu- 
segnasse. al  suo  tiglio  , dall'intendente,  la 
gitU'i  sprezzatainente  a'  p'icdi  del  medesi- 
mo, soggiugnendo  : a II  mio  Cuddy,  sicu- 
ramente per  un  castigo  del  Signore  che  dis 
approva  un  tal  genere  d'adunanze,  è stato 
teso  questa  notte  da  gagliarrlissima  feb- 
re  , ne  gli  è possibile  abbandonar  il  suo 
letto.  » Ben  si  praticò  una  vi.sila  entro  la 
casi!  della  giardiniera,  ma  Cuddy,  a quan- 
to appariva,  non  era  in  istato  di  risponde- 
re a nessuna  interrogazione  , ne  a trargli 
una  parola  di  bocca  valevano  o le  mìnaoce 
o le  preghiere. 

L’ti  Vecchio  cantiniere  , die  era  nel  no- 
ifcro  ili  questa  truppa  di  pnali,  cavea  mi- 
litalo sotto  sir  Riccardo  BellCiiden  , trovò 
tolto  un  felice  espediente  : « Perchè  non 
prendere  Gihhy  ! sciamò  egli.  .Sotto  Mon- 
tiose ho  veduto  comlrattcre  tai  soldati  che 
1,00  valevaii  Gihhv.  » 

Kia  (Vdiliy  un  povero  glovanol'o,  pic- 
colo di  statura  come  di  spirilo,  iiicaiicalo 
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di  guardare  la  polleria  del  oortilq,  tolto  gli 
ordini  d'una  vecchia,  che  n'era  la  sopran- 
teiidente.  Iti  a cercarlo  in  un  campo,  ove 
stava  dietro  alle  oche , gli  addoss  irono  to- 
sto una  sarcotta  d'acciaio,  della  quale  ap- 
pena potea  sopportare  il  |>eso  : cacciò  le  sue 
corto  gambe  entro  due  enormi  stiialoni', 
l'elmo  gli  copriva  pressoché  sino  al  mento 
la  testa  ,-  e gli  fu'attaccata  al  fianco  una 
grande  sciabola,  se  non  è meglio  detto  ch’ei 
fu  attaccato  alla  sciabola.  In  tale  ,'icconcìa- 
tura,  il  cantiniere  Gtidyil , lo  mise  di  peso 
sul  più  mansueto  fra  i cavalli  che  gli  riusc'i 
di  Inivare  , cavalcatura  che  Gìhhy  .speri- 
mentava per  la  prima  volta  in  sua  vita.  Pur 
passò  il  suo  torno  di  rassegna  al  pari  dc-gli 
altri , perchè  , gli  è anche  da  dirsi , il  sc- 
rino non  credette  doverla  guardare  tanto 
per  il  sottile  nel  l’isper  ione  del  contingente, 
fornito  da  una  dama  sì  alTeziiHiala  alla  par- 
te reale,  come  lo  era  laily  Bellemlen.  ' 

Tale  si  è la  cagione  che  costrinse  questa 
matrona  a mostrarsi  in  puhhiico  col  cor- 
teggio solo  di  due  servi,  cosa  di  cui  avreb-  ' 
he  urrOS.sito  in  qualunque  altra  circostan- 
za ; ma  uoii  cravi  sagrifizio , compreso 
quello  del  suo  amor  proprio,  al  quale  non 
si  fosse  ella  prestata  di  buon  grado  per  la 
causa  della  monarchia.  Gli  è sero  ch'olla 
avea  perduto  il  marito  c due  ligli  nelle 
guerre  civili , cui  dieder  luogo  quelle  sta- 
gioni malaugurose;  inan’eblic  un  com- 
penso lusinghiero  oltre  ogni  dire  alla  sua 
vanità.  Allor  quando  Carlo  li  attraversa- 
va il  ponente  della  .Scozia  per  inarciare  in- 
contro aCromwell,  l'ci-nialosi  al  casicllodi 
Tillietudlem  , accettò  ivi  una  coiczione  ; 
avvenimento  che  formava  e[mca  iin^Mir- 
lante  ne’  fasti  di  lady  Margherita  Bellcn- 
dcn.  Quindi  accadca  lien  di  rado  che  tras- 
corresse un  sol  giorno  , senza  ch'ella  ti-o- 
vasse  occasione  di  citare  qualche  circostan- 
za della  visita  , onde  fu  onorata  dal  ru,  e 
di  rimembrare  come  Sua  .Maestà  si  degnò 
baciarla  su  le  tluc  guance  , diinciiticniKio 
però  che  il  grazioso  sovrano''avea  conce- 
duto cgiial  favore  , c con  ni.-igginr  inten- 
sione, a due  avvenenti  cameriere,  che  Mi- 
lady  per  quel  gior  no  trasformò  in  due  da- 
migelle d’ onore. 

Gii  tanto  onore  , senza  dubbio  avreldie 
bastato  a lady  Mjigherit.i  per  f.ii  le abbrac- 
ciale in  p-i'|ieliio  l.i  parte  de’.li  .Stuardi; 
ma  senza  dì  ciò  la  sua  im.icila,  la  sua  cdti- 
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CMÌotM  , l'odio  «un  per  la  fazione  opposta, 
l'avcano  già  irrerocabiloicnte  cijllegataalla 
fortuna  di  questa  dinastia,  che  in  que'gior- 
ni  avoa  il  sopravvento.  Tutta  compresa  di 
gioia  in  contemplando  scliicraLi  alta  rasse- 
gna una  forza  militare  capace  di  sostenere 
gl'  interessi  della  coroni , divorava  in  se- 
greto r amarezza  di  vedersi  abbandonata 
da  ima  parte  dei  suoi  vassalli. 

Avuta  in  mollo  onoic  da  tutte  le  antiche 
famiglie  della  contea , non  vi  fii  capo  di 
esse  presente  a quella  rassegna  che  non  si 
afTietl.iSSe  di  renderle  omaggio,  nè  vi  era- 
no giovani  ragguardevoli , che  raddiriz- 
zandosi sul  proprio  palafieno,  c fermi  sulle 
loro  Staffe  non  venissero  a caiacollare  di- 
nanzi a miss  Kditta  per  conciliarsene  l’  at- 
tenzione. Ma  tali  cure  andavano  a vóto.  G(i 
occhi  della  giovinetta,  erano  chiusi  alle 
grazie  , di  cui  pompeggiavano  quei  cava- 
lieri, come  gli  orecchi  di  lei  aicompliiuenti 
elle  le  ìndirigevano,  benché  avessero  a tal 
uopo  spirati  quante  cortesi  espressioni  si 
trovano  ne’  romanzi  di  La  Calpreiicdc,  e di 
Mciulery  , romanzi  la  cui  lettura  era  in 
grand’uso  nel  secolo  di  cui  facciamo  men- 
z.ione  : ma  scrìtto  era  nei  destini,  che  miss 
Bellenden  non  conserverebbe  la  medesima 
indifferenza  nell’andante  corso  di  quella 
giornata. 

CAPITOLO  li. 

« Il  c.ivalicrc  , cni  tolse  ogni  vigore 

» La  posatile  armadura,  ulfiu  stramassa, 

a L si  Irasciua  .seni  il  .corridore. 

/ piaceri  dUix  speranza. 

Dopo  gli  esercizi  militari , che  vennero 
eseguiti  quel  meglio  che  poteva  aspettaci 
da  uomini  novizi  nell’ anni , e da  cavalli 
non  addestrati,  molle  grida  annunziarono 
aperto  1’  arringo,  per  meritare  il  premio 
del  Pappagallo.  E questo  un  uccello  dì  le- 
gno, ornato  dì  penne  a più  colori,  che  vie- 
ne collocato  all’  estremità  d'  una  picca.  Il 
nur  t»  della  gara  sta  in  attenerlo  con  un 
Uro  d’archihaao  carica  a palla,  e tenendo- 
scgli  ad  una  distanza  di  sessanta  passi  al- 
r incirca;  Il  vincitore  porta  nel  rimanente 
della  giornata  il  glorioso  titolo  dì  Capita- 
no del  ì’uppagallo,  c vieti  condotto  in  trion- 
fo ,id  una  vìcìn.i  osterìa  , ove  ha  il  privi- 
legio dì  far  hanchellu  agli  emuli  stati  me- 
nu av  venturosi  di  luì.  Avvicinatisi  per  tanto 
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i comnetitori  al  bersaglio,  riportarono  chi 
résa  chi  applausi  dagli  spettatori  in  pro- 
porzione di  maggiore  o minare  destrezza 
manifestata.  Niuno  avea  toccato  ancora 
quel  simulacro  , allor  quando  fu  veduto 
accostarsi  un  giovane  in  abito  verde,  di  fi- 
sonomia  che  si  conciliava  benevolenza  , e 
messo  con  semplicità  non  disgiunta  da  ele- 
ganza , cose  tutte  che  ne  additavano  non 
volgare  la  cnqdizione.  Soise  iiiimantinciite 
un  confuso  bisbiglio,  che  non  sarebbe  stato 
così  facile  il  giudicare  se  fosse  un  contras- 
segno. di  pubblico  favore. 

« £ egli  possibile  , diccan  fra  loro  alcu- 
ni di  que’  più  zelanti  Puritani  non  venuti 
che  a proprio  malgrado  a quell'  adunata 
e ne’  cui  cuori  era  più  invelenito  1’  astio 
contra  la  monarchia  , è egli  possibile,  che 
il  figlio  di  un  tal  padre  si  frammetta  in 
sollazzi  s’i  riprovevoli?  » Altri,  ed  era  que- 
sta la  maggior  parte  , auguravano  succes- 
so onorevole  al  figlio  d’  un  capo  antico  dei 
Presbiteriani,  senza  perdersi  nell'  indagare 
se  gii  convenisse  o no  disputare  un  tal 
premio. 

l'voti  di  questi  furono  esauditi , perchè 
il  giovine  mandò  a terra  il  pappagallo  in 
mezzo  ad  applausi  pressucche  universali. 
Ma  il  trionfo  di  lui  non  era  tuttavia  assi- 
curato , perchè  in  prima  facea  mestieri  , 
sì  avventurassero  allo  stesso  cimento  tutti 
quelli  ebe  non  .avevano  per  anche  scaricato 
il  proprioarebibuso. Collocato  nuovamente 
sulla  picca  il  finto  augello  , due  ultri  con- 
correnti pervennero  ad  abbatterlo.  L’  un 
d’essi  apparteneva  evidentemente  alla  in- 
fima classe,  avvolta  in  grande  mantello^ 
e studiosissimo  di  nascondere  il  volto  con 
esso.  L'  altro  era  un  giovin  signore  , che 
terminata  la  rassegna  non  si  era  mai  di- 
partito dal  fianco  di  Lady  Margherita  e di 
miss  Bellenden.  Avendo  la  prima  d’  esse 
manifestato  rincrescimento  eoe  non  si  pre- 
sentasse a quella  gara  vermi  campione 
chiaro  per  fasti  gentilizi , lord  Evundale 
prese  il  primo  archibuso  die  gli  si  offerse, 
ed  a sua  volta  atterrò  il  pappagallo. 

Niuii  altro  essendosi  offerto  a contende- 
re il  premio,  s’  aperse  novellamente  La 
lizza  fra  i ti»  rivali  felici  , il  che  avvivò 
vieppiù  la  curiosità  dcicircostanli.-La  pe- 
sante c.irrozza  del  duca  venne  , non  senza 
difficoltà  posta  in  moto  , ed  avvioinata  al 
luogo  che  serviva  d’  arena  a quei  lottatori. 
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Le  sìgoore  ti  posero  io  cerchio  a qualche 
distanza  , e gli  occhi  d’ ognuno  iitsavansi 
sui  concorrenti,  e sulla  meta  proposta  alla 
loro  bravura. 

Il  caso  che  dovea  risolvere  qual  degli 
emuli  avrebbe  la  preferenza  del  tiro  lavo- 
ri il  giovine  contadino , che  voltosi  all'  al- 
tro vestito  di  verde  : « In  coscienza  mia  ! 
gli  disse , sig.  Enrico  , se  ci  trovassimo  in 
tutt’ altra  circostanza  mi  studierei  di  fal- 
lare il  bersaglio  per  lasciare  a voi  que- 
st’ onore , ma  Jenny  Dcnnison  sta  osservan- 
doci , e non  posso  dispensarmi  dal  fare 
tutto  quel  meglio  che  so.  a 

L’  effetto  però  non  corrispose  al  buon 
desiderio  del  villanello,  e solamente  la  pal- 
la uscita  dal  suoarcbibuso  trascorse  rasen- 
te si  al  pappagallo,  che  ne  portò  via  alcu- 
ne penne.  Immantinente  abbassando  gli 
occhi , e com’  uom  che  tema  d' essere  ■ icu- 
nosoiuto , si  ritirò. 

Venne  la  sua  volta  al  giovane  dall'abi- 
to verde,  che  avvicinatosi  atterrò  nuova- 
mente il  pappagallo,  onde  più  numerosi  e 
forti  applausi  gli  derivarono  dai  mezzo  di 
quella  lòlla,  a Egli  è veramente  figlio  di 
suo  padre.  Viva  la  buona  causa  in  eter- 
no !»  ' 

I Reali  in  udir  tali  esclamazioni  aggrot- 
tavan  le  ciglia  , ma  preser  coraggio  in  veg- 

nio  lo  stesso  buon  successo  ottenersi  da 
Evandale. 

Allora  Enrico  montando  a cavallo  , e 
avuta  cura  di  beo  assicurarne  la. sella,  si 
diede  al  galoppo , e passando  innanzi  al 
bersaglio  trasse  e Io  abbattè  per  la  terza 
volta-  Tutti  quelli  che  stavano  intorno  a 
lord  Evandale  gli  dipinsero  la  condotta 
tenuta  dall'  altro  siccome  una  innovazione 
alle  antiche  consuetudini  ; nè  quindi  esser- 
vi alcun  obbligo  d' imitarla.  Diverso  però 
d’  avviso  il  giovane  cavaliere,  volle  seguir 
l’esempio  additatogli  dal  competiterci  ma 
intanto  ebe  egli  scaricava  1'  arme , mancò 
un  piede  ul  suo  cavallo  , onde  la  palla  non 
giunse  allo  scopo. 

Se  prima  meritò  lodi  dovutealla  sua  de- 
strezza il  giovine  vestito  di  verde,  in  quel 
momento  si  fece  ammirare  per  cortesia  ; 
poiché  movendo  verso  lord  Evandale  , gli 
lUaniiéstòlc  proprie  intsnzioni,di  non  van- 
taggiare di  un  caso  accaduto  a Milord  per 
la  colpa  del  suo  cavallo,  egli  propose  uu' 
secondo  cimento  a piedi. 


■ Lo  accetterei  più  voientigrì  a cavallo , 
rispose  il  lord  , se  al  pari  di  voi  avessi  un 
palafreno  bene  addestrato.  » 

« 'Volete  voi  farmi  Toner  di  salirvi  c di 
prestare  a me  il  vostro  f » rispose  il  gio- 
vine. 

Lord  Evandale  vergognava  quasi 'di  ac- 
cettare simile  offerta , che  gli  avrebbe  sce- 
mato il  merito  della  vittoria,  quando  an- 
che T avesse  riportata.  Per  altra  parte  de- 
siderava ricuperare  la  fama  della  propria 
bravura.  Rispose  quindi  ul  cortese  emulo, 
cedergli  ei  di  buon  grado  la  gloria  della 
giornata,  su  di  cui  avea  dimessa  qualsisia 
pretensione,  ma  accettar  volentieri  il  par- 
tito d'  un  nuovo  cimento  , cui  s'avviei-eb- 
bero , ciascuno  ad  onore  della  sovrana  del 
proprio  cuore. 

Cosi  favellando , lanciò  un  ‘guardo  ap- 
passionato su  nii.ss  Bellenden  , c porta  la 
tradizione,  clie  gli  sguardi  del  giovane  an- 
tagonista prendessero  la  stessa  dirittura. 
Ma  la  concbiusione  di  questa  ultima  prova 
non  fu  diversa  dalla  precedente.  Lord.E- 
. véndale  , iiiogì  dal  mostrare  quella  gelo- 
sia , che  suol  essere  T appannaggio  delie 
picciole  anime  , si  congratulò  egli  stesso 
col  suo  vincitore.  « Vi  ringrazio  , gli  dis- 
se, d’aver  restituito  nella  buona  opinione 
cb’  io  n’  ebbi  il  mio  palafreno.  Stava  per 
dargli  colpa  di  quanto  mal  mi  tornò;  ve- 
do ora  di  non  dovere  accusar  che  me  stes- 
so. » Dette  le  quali  cose,  rimontò  a caval- 
lo , allontanandosi  dall’  assemblea. 

Giusta  il  costume  , solito  in  tai  circo- 
stanze , coloro  stessi  che  erano  propensi  a 
lord  Evandale,  divennero  larghi  d’applau- 
si al  suo  fortunato  rivale , verso  di  cui  fi- 
nalmente i'  intera  attenzione  de’  circostan- 
ti Al  volta. 

a Chi  è egli  ? come  si  chiama  ?»  si  do- 
mandavano T uno  all’  altro  coloro  che  ool 
còiioscevano.  Ma  il  suo  nome  non  rima- 
se ignoto  gran  tempo  ; e appena  si  seppe 
appartcnei'e  «gli  a tal  ordine  di  società  , 
cui  le  alte  persone  poteano  usare  riguar- 
di senza  troppo  abbassarsi , quattro  ami- 
ci del  duca  vennero  invitandolo  a pre- 
sentarsegU  innanzi.  NelTandar  con  essi 
che  il  coimavuMO  dì  congratulazioni  , ed 
attraversando  la  folla,  si  trovò  un  istan- 
te rìmpetto  a lady  Bellenden.  Le  guance 
gli  si  tinsero  dì  uu  vermiglio  più  carico 
nel  salutare  miss  Editta , la  quale  non  ar- 
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rossi  meno  dClui  nel  restituir;;li  il  saluto. 

* Voi  dunque  conoscete  ([uel  f^iuvane?  ■> 
disse  lady  V irglturitu  alla  nipote. 

« lo  ...  si  ...  I.'  ho  veduto  in  casa  di 
min  7.in , 0 . . . anche  in  altri  luoghi  . . , 
quuiche  volta  ...  a caso.  » 

« Il  suo  cognome  , a quanto  ascolto  è 
AlilnwiHid.  •> 

••  Si  : ( soggiun.se  allora  sir  Gilherto 
Cleugli , «he  stava  a cavallo  presso  lady 
Margherita  ).  lìgli  è figlio  del  duliinto  co- 
lónnello  Aloilon  di  Milnwood,  che  alla 
giornata  d>  Uiinlur  comandava  un  reggi- 
lucntn  di  cavalleria  in  dilèsa  del  re.  > 
s ’U  che  ha  combattuto  contro  dì  lui 
nelle  giornate  di  Marston-Moor  e di  Phi- 
liphaugh  ( soggiunse  lady  Margherita  , 
melteiido  un  caricato  sospiro  ) : fu  in  que- 
st' ultima  battaglia  che  mio  marito  perde 
la  vita.  » 

« La  vostra  memoria  vi  serre  bene  , o 
Mìlady  , ma  in  questo  momento  è meglio 
dimenticare  il  passato.  » - 

..  • Nniisencdovca  però  dimenticare  quel 
giovane , sir  Gilbert  ! c avrebbe  fatto  bene 
a non  mettersi  nella  società  di  persone,  alle 
quali  il  suo  nome  può  destare  sgradevoli 
l'ìmeinbranze.  » 

« Ma  non  pensate,  o Milady  , eh'  è-qui, 
perchè  il  dovere  vel  chiama?  egli  fa  parte 
del  cuniìiigeiite  prescrìtto  a suo  zìo.  Vorrei 
Itene  clic  il  mio  contingente  fosse  compo- 
sto di  giovani  pari  a lui.  > 

« Lo  zio  di  questo  Milnsvood , sarà  mi 
figuro  un  presbiteriano  , come  lo  c stato 
lungo  tempo  suo  padre.!  » 

« Lo  zìo  di  qiie.sto  Milnwood  non  è al- 
tra cosa  se  non  se  un  vecobìo  avaro , clic 
per  una  numcta  d'oro  cambierebbe  d'opi- 
nioni politiche  tiitt'  i giorni.  Anzi  saiehhe 
una  quistìoiie  dillicìle  da  risolvere,  s'cgli 
abbia  mandalo  il  nipote  per  una  conseguen- 
za delle  presenti  sue  massi  me  , o |ier  timo- 

10  di  pagare  un'  ammenda.  Io  direi  j>er  il 
secondo  motivo.  Ma  comunque  siasi  c sta- 
la (ler  quel  giovane  una  circostanza  felice 
onde  .sottrarsi  un  di  almeno  alla  noia  di 
stare  in  quel  vecchio  castello  di  Milnwoud, 
ove  non  vede  altra comp  ignia  fuor  di  quel- 
la d'  un  rào  ipocondriaco  e d'una  vecchia 
donna  di  casa.  » 

« S.qicte  voi  a quanti  uoiiiini  ammonti 

11  coni  inocula  di  cui  c tassala  la  terra  di 
Uiliiivoud  f » 


■ A quattro  davolìcri  armati  di  tutto 
punto.  • ■' 

« La  signoria  di  Tillletudlem  (soggiun- 
se lady  Margherita,  rizzandosi  con  aria 
di  dignità  ) ne  la  sempre  forniti  dodici,  e 
spesse  volte  lo  zelo  de’  proprietari  ha  liT- 
pìicato  un  tal  numero.  Mi  ricordo  che  sua 
maestà  , il  re  Carlo  II. , quando  mi  foce 
l'onore  d'accettare  una  cniczinne  in 'mìa 
casa  , s' informò  d'  una  maniera  aiEitto 
particolare ■ 

« La  c.irror./n  del  duca  si  incammina  , o 
Mìlady  ( s’  alfrcllò  ad  interroinpei  la  sir 
Gillici  t,  partecipando  in  qiiermomcnto 
del  brivido  che  prendea  tutti  gli  amici  di 
lady  Margherita  ogni  qual  volta  le  coiTC- 
va'alla  lingua  quella  benedetta  visita  del 
re  a Tiliietudiem  ) gli  è ora  di  prendere 
il  luogo  che  vi  eompete  fra  le  persone  del 
corteggio.  Mi  permetterete  di  scortarvi  si- 
no a casa  vostra  ? Perchè  diverse  bande  di 
Presbiteriani  sono  sparse  per  la  canipagoa 
e si  dice  che  iusultiiio  i Reali.  » 

«.Vi  ringrazio,  sir  Gilberto,  rispose 
l.idy  Bellenden  ; ma  la  scorta  de’  miei  lan- 
cieri ne  protegge  abbastanza.  Piuttosto 
vorreste  avere  la  compiacenza  di  dire  ad 
Harrison  che  faoc'ia  mai'cìare  più  presto  la 
sua  brigata  ? Par  che  accompagni  un  fu- 
aerale  ! * 

Harrison  tenea  le  sue  buone  r.igìoni  per 
non  Credere  troppo  salutare  un  tal  ordine^ 
ma  lo  aveva  ricevuto,  e gli  fu  forza  adem- 

fiìrlu.  Si  mise  dunque  ad  un  leggiero  ga- 
oppo  , seguito  dal  bellicoso  cantiniere,  il 
quale  sul  suo  palafreno  , starasi  in  atteg- 
giamento d'  uomo  che  area  militato  sotto 
Monlrosc  , e pompeggiava  d'  una  fierezza 
fatta  in  esso  maggiore  dai  fumi  dell’  acqua- 
vite,che  la  sua  parte  ne  aveva  egli  tracan- 
nata tra  una  fazione  e I'  altra  , or  facendo 
brindisi  al  re  , or  licvendo  all*  csterminìo 
di  tutti  i Prcshitcriani.  Sfortunatumcnte 
questa  doso  di  refrigerio  un  po’ caricata  lo 
fe'  dimentico  di  toner  l’occhio  sopra  Gibhy 
che  gli  stava  a lianco,  cacui  per  lo  innan- 
zi fu  soccorrevole  di  avvcrliiiienti , rispar- 
miandogli molli  sinistri  iiicuntri  chef.ieea 
feinere  la  goll’iggine  del  guardiano  ilel- 
l'oche,  trasformato  in  armigero.  Appena 
il  cavallo  di  questo  tapino  eMic  pie-o  il  ga- 
loppo , senti  la  molestia  degli  stivaloni 
che  gli  battevano  a.spiamcnte  i fiancliì  , 
tanto  più  perchè  ì ridatti  stivqli  erano  ar- 
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mati  df  baoni  speroni , le  cui  pii»fiirc  mi- 
sero rmalmenfe  a tal  prova  la  pazienta  del- 
la povera  bestia  , che  tolta  hi  niann  al  ca- 
valiere, lo  trasse  fuori  delle  (ile,  c lieti  pre- 
sto lo  portò  ad  ut  tare  nella  moriuc  car- 
r07,ra  del  diiea  , avvenimento  di  cui  non 
poco  risero  le  circostanti  brigate. 

Il  nostro  Gibbv  , poco  avverso  a scosse 
di  simil  natura  , crasi  attaccato  colle  mani 
alla  criniera  del  cavallo,  talché  vi  era  , 
può  dirsi  , coricato  sopra  , positura  clic 
diede  una  situazione  quasi  orizzontale  alla 
picca,  di  cui  nonsapea  più  d'essere  arma- 
to , e la  quale  sporgea  in  tal  ilirittura  fuor 
della  testa  «lei  corridore.  Quest' arme  cosi 
collocala  stava  «liinqiie  per  entrar  nella  rar- 
rozza  fracassando  i cristalli  ad  una  pirtie- 
ra  , allorché  le  acute  grida  delle  persone 
di  dentro,  portaron  miovo  spivento  al  pa- 
lafreno , che  con  un  ultimo  shulzo  fc'  per- 
der r arcione  al  mal  abile  cavaliere,  getta- 
lo di  lì  a pochi  passi  siili'  erba. 

Il  poggio  di  tutto  si  ‘fu  che  gìngreva  a 
quella  volta  la«lj  lìellcnden,  la  quale  igno- 
rava tuttavia  essere  un  de' suoi  guerrieri 
quel  gramo , clic  facea  tal  mostra  di  se 
all' adunata  ; e giugneva  Miladv  in  qiieU 
r istante  che  .avendo  costui  perduto  l'elmo 
por  la  forza  della  caduta  , ella  dovè  rav- 
visare nello  scavalcato  arinigeio  II  suo  cu- 
stodede’  polli,  Gibliy;  inelamoi  fosi  «li cui 
nessuno  1'  avcv.a  innanzi  avvei  libi.  I.'  in- 
temlenlc  c il  cantiniere  lien  si  sfiatavano  a 
spiegarle  i motivi  cbe.rcndrltero  nrwssario 
un  tale  espediente  , ma  non  quHuIi  ne  cal- 
marono lo  sdegno.  Klla  si  tolse  di  li  im- 
precando contra  gli  audaci  clic  osavano 
ridere  .sopra  la  sventura  accaduta  ad  uno 
(le'  suoi  lancieri  , c ar«lenle  d'  ira  , e giu- 
rando vendicarsi  in  modo  esemplare  con- 
tra il  refrattario  giardiniere  che  l'aveva 
avventurata  ad  affronto  si  rilevante. 

CAPITOLO  ni. 

« Correa  le  fiere  colla  piva,  e il  rànlo 

« I)i  piarer  Mmpro  ulienue.  Ov'ò  a'  di  nostri 

a Caulcrina  che  dir  possa  cotanto  ? a 

Sevaratcsi  quella  calca  , le  persone  di  cui 
era  composta,  nell'  andare  a casa  , facean 
serbo  nelle  proprie  menti  della  catastrofe 
avvenuta"  il  povero  Gibby  per  trarne  il  lor 
passatempo  delia  serata  j ma  ■ compclitori 
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«lei  Pappagath,  postisi  la  maggior  parte  al» 
torno  al  giovane  MilnMmo«l,gli  fecero  cor- 
teggio accximpagnandolo  in  trionfo,  cnme 
era  1'  uso  , alla  più  rinomata  fra  le  osterie 
«Iella  vicina  citta,  ove  si  dovevano  iiubria- 
care  a spese  del  vincitore, 

A capo  della  cavalcata  marci.ava  Nlel  , 
il  più  lanioso  suonatore  di  cornamusa  che 
si  trovasse  in  que'  ibntomi  , sfoggiandola 
col  suo  strumento  ornato  di  più  nastri,  clic 
non  avrebbero  abbisognato  a mettere  in 
pompa  sci  sgiialdrìnellc  di  quel  villaggio. 
Era  costui  grande,  gagliar«lo,  magro,  scc, 
co  , montalo  su  due  Iramnali  , c con  tale 
sua  abili  là  fattosi  ricco  diin  c.ampo  non 
racn  esteso  «I’  un  acro.  E,  mercè  questo  suo 
merito,  era  [Hire stalo  promosso  alla  rile- 
vante carica  «li  simnalnre  di  «^rnaninsa 
della  città,  impiego  che  gli  frullava  tutti 
gl!  anni  un  abito  nunvò  a titolo  di  salario, 
cd  altre  prcrog.ative,  Ira  le  quali  la  speran- 
za (li  ottenere  dal  sindaco  annuale,  all' alln 
che  veniva  eletto  , la  mancia  d'iin  doll.s- 
ro,  scmprecliè  però  questo  rispettabile  ma- 
gistrato avesse  volontà  c potere  di  far  tale 
spesa.  All’aprirsi  d'  ogni  primavera  gode- 
va in  oltre  del  privilegio  di  andare  a dar 
serenata  alla  porla  di  tutte  le  case  le  più 
(xispicuc  della  città,  ottenendone  un  «»m- 
pcnso  in  birra  jO  in  granaglie. 

A si  preziosi  vantaggi  il  nostro  Nirl  avea 
saputo  accoppiarne  un  altro  non  disprego- 
vole  ; poiché  ebbe  il  segreto  «li  ennqnislare 
il  cuore  c d'ottenere  la  mano  d’iina  vedo- 
va , padrona  della  principale  asteria  di 
quella  piccola  città,  mi  cui  circondario  ci 
(lava  liato  alla  sua  piva'.  Il  primo  marito  di 
cotcsta  donna  era  un  rigiflo  presbiteriano, 
onde  per  vero  diro  i più  teneri  di  questa 
setta  gravemente  .si  scandaiezzarono , che 
ad  unni  si  virtuoso  ella  aresse  dato  per 
sufxessore  un  ciurmadore , sol  dedito  a 
studi  mondani.  Ma  siccome  non  v'era  chi 
al  pari  di  lei  vendesse  biinna  birra  in  tutta 
la  città  , o chi  men  di  lei  battezzasse  l'ac- 
quavite, scrliossi  in  liima,  c la  Mia  casa  di- 
venne ospizio  di  tutte  le  f.iz.ioni  diverse. 
Aggiungasi  che  l'indole  del  nuovo  marito 
era  oltre  ogni  dire  marteggevnie , od  avea 
la  sapìenz.a  di  governale  il  timone  della 
sua  barcbelta  con  tanto  ingegno  che  le  on- 
date dello  setto  non  giugncsscro  ad  affon- 
darla. Sempre  d'allegio  umore,  fornito  di 
, una  buona  dose  di  accori^icnto  c malizia. 
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r pensando  sopra  tulle  le  «we  al  proprio 
interesse,  non  si  prendea  grande  fastidio 
delle  dispute  che  dilaceravano  la  chiesa  e 
il  governo.  Ma  pili  adeguatamente  farem 
nolo  al  leggitore  il  temperamento  del  no- 
.stro  oslicr  suonatore  col  presentargli  un 
ahboxzo  delle  istruiioni , che  tornando  a 
casa  egli  diede  alla  sua  figlia  Jenny  , in- 
tiintochè  la  turba  de’ confratelli  del  Pap- 
pagallo sedessi  intorno  ad  una  grande  ta- 
vola,  che  teneva  in  mezzo  della  sala  prin- 
cipale dell'osteria.  Jenny  toccava  il  suo 
anno  deciraoseltimo , nè  erano  anche  tre 
mesi  dacché  la  madre  di  lei  aveva  abltan- 
donata  la  casa  per  trasferirsi , o a parlare 
più  aggiustatamente  , per  essere  traslérita 
in  quel  tranquillo  soggiorno , d’onde  nes- 
suno è per  anche  tornato  addietro:  Jenny 
adunque  incominciava  a tener  luogo  della 
madre  nel  dar  opera  a quegli  iiilizi , che 
con  tanta  lode  adempiva  la  defunta. 

« Jenny  ! ( le  dicea  Niel , tantoché  la 
giovinetta  lo  aiutava  a sbarazzarsi  della  sug 
cornamusa).  Questo,  come  vedi,  è un  gior- 
no che  ne  conduce  multi  avventori.  Ti  stia 
sempre  dinanzi  agli  occhi  l’esempio  della 
tua  povera  madre.  Ella  era  alTabile  e cor- 
tese con  tutto  il  mondo,  e co’  piccoli  e coi 
grandi,  e co’ Presbiteriani  e Reali.  Qua- 
lunque cosa  domandi  il  sig.  Enrico  Miln- 
wood  , abbi  cura  che  gli  venga  fornita  ; 
/ farà  molta  spesa  , ne  son  sicura.  Capitano 
<lel  Pappagallo-,  non  vorrà  stogliersi  dalle 
vecchie  usanze.  ForSe  non  pigherà  ; anzi 
lo  prevedbehe  non  pagherà,  perché  ha  un 
vecchio  zìo  che  tiene  stretto  assai  assai  i 
cordoni  della  sua  borsa.  Ma  ciò  non  ti  dia 
fastidio  ; saprò  ben  io  cavar  danari  da  quel 
vecchio  avaro  , col  farlo  arrossir  d’un  tal 
debito.  — Qoel  che  vedi  là  é il  nostro  mi- 
* nistro  spirituale  che  gìuoca  a’  dadi  col  te- 
nente Grahatu  ; siicivilee  ruanìeroca  verso 
di  tutti.  Ne'  tempi  in  cui  vìviamo  é buona 
cosa  l’aver  amici  c fra  le  soltane  nere  e fra 
gli  (Aiti  rossi.  — — Se  i dragoni  gridano  per 
aver  birra,  non  conviene  lasciarsene  chie- 
der due  volte.  E vero  che  non  pagano  sem- 
pre,- ma  viene  il  momento  che  pagano.  Tu 
sta  attenta  a notare  tutto  quello  che  pren- 
dono. — Ah  ! ah  ! eccò  là  il  caporale  Inglis 
e il  sergente  Bothwell  ! scommetto  che  non 
van  via  di  tavola  prima  d'essersì  bevute  le 
dieci  lire  di  Scozia,  prezzo  della  vacca  che 
mi  vendettero.  » 


o Ma  "sdre  mìo!  soggiunse  Jenny,  vìé 
chi  pretende  che  abbiano  tolta  questa  vac- 
ca ad  una  povera  donna,  unicamente  per- 
ché nella  trascorsa  domenica  era  stata  ad 
ascoltare  un  ministro  presbiteriano  che 
predicava  in  mezzo  d’un  campo.  » 

« Tu  sei  una  sciocca  ! le  disse  il  padre  , 
-abbiam  noi  forse  bisogno  di  sajierc  d’onde 
venga  il  bestiame  che  ne  viene  venduto  ? 
Ci  pensi  la  coscienza  de’ vemlitori  ! — Ma 
Jenny  ! fa  attenzione  a quell'uomo  che  ha 
l'aria  cupa  c accigliata  , e sta  seduto  solo 
ad  una  tavola  , volgendo  le  spalle  a tutti, 
quasi  avesse  paura  d’essere  riconosciuto.  • 

« Egli  è aiTÌvato  poc’anzi,  rispose  Jen- 
ny, sopra  un  cavallo  tutto  coperto  di  spu- 
ma e sudore , c credo  che  solamente  per 
dargli  tempo  di  riposare , siasi  fermato 
nella  nostr.!  osteria.  » 

« Ciò  a noi  poco  importa.  E però  veris- 
simo, ora  ci  penso,  che  gli  ho  veduto  fare 
un  molo  come  di  sorpresa  quando  entra- 
rono qui  gli  ditti  iVsii.  Dagli  quel  che  do- 
manda, ma  astienti  dal  farlo  ciarlare,  chè 
potresti  eccitare  Fattenzinnedei  soldati  so- 
pra di  luì.  Unicamente,  se  volesse  dormire 
qui,  non  gli  assegnare  una  stanza  a parte, 
aAinchc  se  fosse  mai  che  la  giustizia  il  cer- 
casse , non  venga  dello  che  noi  volevamo 
nasconderlo.  — Quanto  a te,  Jenny,  te  lo 
ripeto,  sii  cortese  con  tutto  il  moiuìo.  Non 
ti  prendere  fastidio  delle  cose  che  qualche 
gìovìnnito  potesse  dirti.  Nella  nostra  con- 
dizione fa  a’uopo  sapere  ascoltar  tutto  , e 
la  tua  brava  madre  avea  ad  ognora  pronta 
la  sua  risposta  per  le  rime.  Non  permette- 
re però  che  si  prendano  lilzertà  colle  mani, 
e se  t’ablialtessi  in  qualche  sfacciato  , non 
iiidugiarca  chiamarmi.  — Quando  la  bir- 
ra incominceràa  fermentare  nelle  teste  dei 
bevitori , osserverai  ebe  si  mettono  a par- 
lare del  governo  e della  chiesa  ; poi  si  ri- 
scaldano, poi  attaccano  briga.  Lasciali 
fare,  Jenny  ! Non  v’è  alcuna  cosa  ch«  dia 
tanta  sete  come  la  collera;  più  litigheranno, 
piò' beveranno.  Allora  péro  sai à bene. che 
tu  metta  in  giro  la  mezza  birra,  bevanda 
rìnfrescativa  per  essi , e già  non  se  ne  ac- 
corgeranno. » 

« Ma  , e se  venissero  alle  mani , com’  é 
accaduto  da  poco  tempo,  non  dovrò  ven'i- 
fe  ad  avvertirvi  ? ,, 

• « Non  far  mai  sìmil  pazzia  ! Chi  Tuoi 
frammettersi  nelle  baruffe , ne  ha  s|>esso 
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mcrccdp  di  Imtte.  Setnn  M>ldal{<M|U|M 
nino  la  .soir.1x>ki,  cbi^BU  U 
nostri ^uiic  (b^Madi  tnaiio  alla  pau^  o 
alle  inullc  da  fuijcn,  manda  ad  avtertire  il 
baifeL,fe([^  guardie  dì  poliàii  ; ma  non  in- 
coqlfinaiii-  Sono  dilomltàlo  a furia  di 
Ìej(lmtq'luft'o};gi,  c voglio  desinare 
[^'pNce.  — Oli  osserva  ! il  signore... 
(Vioiignore  di  Lickipiit,  che  mangia 
S.v^nga  alTninata  c hevc  una  foglietla 
lutila  hlrra.  Tiralo  per  la  manica , e 
digli  che  lo  prego  venite  a pr.aiir.o  con  me. 
lu  altri  tein|ù  fu  on  buono  avventure  , c 
non  gli  mancano  ohe  ì .modi  per  esserlo 
tuttavia.  Bere  ancora  mlentieri  cnme 
quando  era  ricco.-  — Se  vctli  qualche  po- 
vero diavolo,  privo  di  danaro^  celie  abbia 
bLsogno  di  bere  per  unat  volta  , dagli  un 
biccliicrc  di  birra  : è una  picc:obt  spesa 
c serve  a far  buofta  ripiit.Kìone  al  nego- 
zio. — Da  Jjrjva  la  mia  lìgliuoU  ! f.i  elio 
tutti  sicno  contenti  di  te.  Ma  prima d’ogni 
altra  cosa  imbandisci  ìf  mio  desinare,,  c 
portami  due  boccali  di  buona  birra  , 'c 
una  misura  d’act|uavitc.  » 

Dopo  avere  in  tal  guisa  date  le  opportu- 
ne istruzioni  .al  suo  |n-imo  ministro  , Niel 
c lex-signore,  cui  in  .allora  non  parca  vero 
des.scrc  commensale  deHostiere,  entraro- 
no in  un  gabincMo  app.arlato  per  p.issare 
insieme  tranquillamente  quanto  riin.vnca 
di  serata.. 

VeUepsl  in  quel  momento  gran  moto 
nella  tMà  cui  presedeva  Jenny.  1 cavalieri 
del  PhMOgoUo  aveano  giù  (lortato  il  brin- 
disi al  for  capitano,  il  qiiala  nel  pensare  a 
$è  prendeasi  parimente  a cuore  che  niillu 
mancasse  ai  suol  convitati.  Ma  a poco  a 
poco  il  numero  di  questi  diminuiva  , e i 
cinqui  o sei  elio  riniancvàno  ancora  inco- 
miviciavuno  a pensare  alla  ritirala  , co.sa  , 
che.  il  giovane  Milnwood  aspettava  con 
molta  impazienza.  ^ 

Stavano  ad  un'altra  favola  poco  datante 
da  quost.-Ml  sci-gciile  c il  caporale,  dc'qiialì 
Niei  aveva  |iarlalo,  c che  appai  tenevano  al 
reggimento  delle  guarda:  eli  Cl.iverlioiise  j 
reggimento  instiliiilo  a un  dipresso  al l.i - 
foggia  de’ inosclict fieri  di  l'iancia,  i qu^n 
allorcbè  uscivauo  del  loi-  corpo  , venivano 
posti  come  uQìzi.ali  'in  altri  reggimenti.  Vi 
erano  giovani  spettanti  a biioné  famiglie, 
circaotunr’ù  onde  superbivano  gl’iiKliv.dni . 
del  corpo. medesimo,  c crescevano  in  «uel  | 
Tom.  IV.' 


tuono  d'nrrogailza  ch’era  in  e<isi  caratteri- 
stico. Il  sergente  or  uicmionalo  oITcriva 
lina  .segnalata  prova  di  ciò. 

Egli  éfa  generalmente  eonoseiijj^.  jiel- 
proprio  corpo  sotto  il  nome  di  lin^vf^y 
ma  il  suo  nume  «li  nascit.i  era  KraneoStìl» 
Sliiartto.  Discemìea  in  retta  linea  <l.i  Erati-" 
cescti  Stuartio , conte  di  liolliH-ell,  riho- 
inato  per  lo  spirito  suo  furlmlcnto,  e per 
la  parte  pri-sa  da  lui  a fotte  le  ipiercle  clic 
avendo  funestato  il  regno  eli  Oiacon)o  VI, 
re  «li.ijcozia  , fruttarono  ali'istcssn  imnte 
l'esilio,  in  cui  terminò  fra  In  squallore  ilrl- 
l’iiidigenza  i suoli ,<(^orni.  Il  pronipote  di 
«picsto  , ilopo  avTfere  servito  come  sempllcu 
soldati!  nc'  pacai  stranieri  e nellu  Inghilter- 
ra, e «lupo  es.scrc  soggiaciuto  a tulle  le  vi- 
cissitudini della  fortuna,  si  vide  cnsìrelto 
a contentarsi  il’un  grado  di  sergrnto  uel 
reggimento- delle  gnaiidlc;  negli  giovò  n 
..trovai-e  magóori  riguardi  I' appin  tenere 
stesso  ^A-  famiglìn' reale  , [Xirc-bè  il' 
:,piadfc  «li  Prahcesco  .'stuardo  era  tiglio  na- 
lufiire  di  (liaconio  VI.  Una  fona  ili  corpo, 
ili  esso  pfii  clic  orilinariù,  inoit.i  deslrerza 
noi  maneggio  deirarmi , e la  circosUiir.v 
rilcv.-inte della  sua  nàscita  , gli  avoAuo  per 
vero  dircconcilintio4'ànimo  degli  nlòviali  r 
ma  r imlolc  s.iia  naturale  corrisjiondi'm 
molto  alla  liccnz.i  e alla  bnitaltlù  degl!  al- 
tri suoi  compagni,  clic  dalla  consui.-litdinr 
di  far  p.tgare  le  ammende  c le  la.s.so  impo-, 
sic  su  i Presbiteriani  refratl.ii  i , si  erano 
formali  iinanioin  propenso  alTopprcssiono 
c nll.a  tirannfde.  L.ssi  erano  .-i  tatlaiiientc 
avvezzi  ad  ìncàricarsi  di  tali  odìevoli  s|x,-- 
dizioiii,  clic  crciicvnnn  a sè  lecita  qiialuii- 
qtK- .azione , nè  conosceano  d’altre  leggi 
fjiorcliè  gli  órdini  de’  loro  capi.  In  qualsi- 
voglia impresa  dì  t.d  natura,  Bulhwell  fu 
sempre  il  prinio  a segnalarsi,, 

.Sq  non  io  avesse  r.-dleniilo  un  riguardo 
ili  rispetto  verso  il  suo  capitano,  che  in 
quella  sala  nicdeshha  gioi-ava  ai  dadi  col 
ministro  ecclesiastico,  gli  è probabile  che 
.non  sarebbe  rimasto  .s'i  lungo  tempo  «enza  . 
farne  alcuna  delle  sue  ; ma  appena  Graham 
si' fu  tolto  ili  li  , non  tardò  Bolbwcll  a 
stiirlsir  la  pace  del  rimanente  di  quell'as- 
semblea , e a dare  a .divedere . com’  ci  la 
sprezzasse. 

K ItiiHiday  ( disse  volgendosi  ad  un  dra- 
gone lenijlo  a «idcrsi  presso  la  favola  ove 
stava  Uothivell  1 nou  c cosa  ila  trasecolare 
‘ 3 
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clic  questi  slurbatclli  abbiali  qui  passata  a ncndo  ad  espressione  affatto  singolare  la 
sbcva7zare  tutta  la  sera  scnu  curarsi,  nenir  propria  Csononiìa  ).  Porto  un  brindisi  al- 
meno jier  imiiiagìn.isione , di  portare  un  l' arcivcscnro  tìi  sant’  Amireà,  betì  meri- 
briiKlisi  ad  onore  del  re  ! » ' levole  della  sede ebe  occupa  hi  tal  monien- 

« Vingannale  ! ho  udito  io  r<i6tto  verde,  to.  Possano  lutti  i prelati  della  Scoiia  ot- 
quando  ha  proposto  agli  altri  di  bere  ail  tener  al  par  di  lui  sollecito  guiderdone  , 
onore  di  sua  maestà.  » conforme  ai  lor  meriti  ! » • 

a Sarà.  Ebbene  dunque!  che  bevano  «E1>l>ene!disseUolli(,layinariaditrion- 
oia'dlla  salute  dell'arcivescovo  di  sant’An-  fo  , b.i  ubbidito,  v 

circa!  Nelle  frasi  del  brindisi,  soggiunse 

«Ottima  idea!  soggiunse  Inglis,  esc  Butbwcll , v’ è qualche  Cosa  clic,  non  itti 
qualcheduno  ricusa,  lo  condurremo  al  «arila;  non  so  tiene  ciò  clic  siasi  inteso  dire 
corpo  di  guardia  , c f.ittolo  cavalcare  il  questo  cane  di  Puritano,  n 
cavallo  di  legno  , gli  attaccbcruiiiu  a eia-  u Signori , si  fece  udire  in  allora  Mor- 
semi piede  una  doraiina  di  carrabuie  per  fon  Milnwood  , che  incqiiiinciò  ad  impa- 
tuicrlo  in  equilibrio.  > zientirsi  della  costoro  insolenza.  Noi  slam 

« bravo  ! riprese  a dire  Rothwell.  Anzi,  qui  tutti  fedeli  sudditi  del  re  , c abbiamo, 
per  procedere  con  buon  ordine,  voglio  co-  diritto  a »pcrare  clic  non  vei  i-cino  d’ ora 
mincìarc  il  mio  invitò  da  quel  iiiingherli-  innanzi  frastornati  con  propositi  di  tal  na- 
no, vera  faccia  da  forca  che  innamora,  pò-  tura.  » 

stosi  là  solo  in  un  angolo,  come  se  credesse  Stava  Bolliwell  per  rispondergli  con 
appestati  tutti  gli  altri  della  compagnia.  * qualche  nuova  impertinenza,  ma  Ilolliday 
Alzatosi  immantinente,  e postosi  la  sua  gli  rammentò  sotto  voce  , come  la  truppa 
sciabola  sotto  al  braccio  per  proteggere  la  avesse  ricevute  istruziòirì  le  più  precise  di 
prepotenza  ch’ci  meditava,  si  colloco  rim-  non.  insultare  veruno  di  coloro , che  con- 
]>ctto  allo  straniero  che  NìcI  .avea  sospet-  formandosi  agli  ordiui  del  Consiglio  si  fos- 
fato essere  un  presbiteriano  refrattario,  ed  sero  preseiibiti  alba  rassegna.  Non  potè 
assumendo  il  tuono  d'un  predicatore  pu-  nondimeno  lìotliwell  ristarsi  tanto  da  non 
ritano.  « Mio  caro  fratello  , gli  disse  , ho  fìsarc  in  volto  Morton  e dal  dirgli  : 
una  piccola  istanza  da  presentarvi,  ed  è di  « Avete  ragione  , sig.  capitano,  non  vo- 
cnipire  il  bicchier  vo.stro  di  questa  bevan-  glìo  turbare  il  vostro  regno  , clic  fìnìscc  , 
da,  che  i pi'otàni  chiamano  acquavite, e vo-  credo,  alla  prossima  mezzanotte.  Noti  c 
tarlo  alla  salute  dcU'arcivescovo  di  sant'Ans  peraltro  da  ridere,  Ilolliday , soggiunse 
drea , il  degno  primate  di  Scozia.  » indi  volgendosi  al  camerata  , che  qiiesti 

Ciascuno  stava  impaziente  della  rlspo-  borghesi  facciano  tanto  gli  smargiassi  per 
sta  che  avrebbe  data  lo  straniero,  I linea-  sapere  tirare  a segno?  Non  v’è  donna  o 
menti  scabri  e feroci  dì  cotesto -uomo , le-  fanciullo,  die  addestrandosi  a tale  virlù 
sjircBsione  torva  de’ suoi  occhi,  il  vigor  di  sole  Ventiquattrore  iioq  tacesse  altrettali 
nervi  e di  muscoli  che  al  sol  guardarlo  lo.  Se  il  sig.  capitano  , o alcii- 

manifeslava  , annunziavano  in  lui  un  uo-  no  delsiio  lialtaglionc,  volcs.sero  solamente 
Ilio  poco  propenso  a prestarsi  agli  scherzi,  provarsi  colla  sciabola  o colta  spada  a rli- 
c molto  meno  a sofforirc  impunemente  un  sputar  meco  al  primo  sangue  una  hioncta 
insulto,  ' d'uro,  tanto  non  ci  sarebbe  male  ! ma  tutta 

«E,  se  non  faccio  ragione  alla  vostra  questa  gerite  ( c dicendo  ciò  iirta^  col  pie- 
àudacissima  istanza,  gli  disse  guardandolo  de  nella  punta  della  spada  di  Morton  ) por- 
di  Iraverso  , che  cosa  he  seguirà  ! » . fano  armi  che  non  ardircblx;ro  di  toccare. 

« Nc  seguirà,  mio  amatì-siiiio , che  pfr  Però  !...  4e  gli  piacesse  anche  lottar  meco 
la  salute  dell'anima  tua  ti  darò  alcuni  a pugni, la  faccenda  sarebbe  per  me  ìndif- 
bullètti  sul  naso  , piattonale  sulla  schiena  ferente.  » 

quante  nc  potrai  sopjjni-taie , e li  taglierò  'Venuta  a.  stremola  pazienza  di  Morton, 
in  appresso  le  orecchie.  » si  alzò , e dòjio  avere  lunclàto  un  ful  vo 

« Davvero  ? ( disse  lo  straniero  colman-  guai  do  sopra  Botliwcll , inettt*a  già  inano 
do  la  sua  tazza  ).  Beviamo  dunque  { sog-  alla  spada,  allordiè  lo  straniero  si  pose  fra 
giunse  indi  cou  ironico  tuono  , e couipo-  essi.  ' . 
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» Uh  momenlo  diss'egli  a Mnrton.  Io 
fui  il  primo  insultalo,  c a nome  della  buo- 
' ina  causa  , intendo  terminare  io  tale  con- 
tesa. Poi  voltoli  a Bothwell  : « Voi  parlate 
di  battervi  a pugni  ) volete  lottare  contro 
di  me  ? n 

■ • Volentieri,  eletto  figlio,  replicò  P<Jtb- 
well  j ma  tu  non  tarderai!  a baciare  la 
terra.  » 

> La  mia  forza  deriva  dadui  che  ne  è la 
sorgente,  dis.se  quest  uomo,  cui  il  ficrvor  di 
setta  cresceva  coraggio.  Tu  stai  per  servire 
d*  esempio  ai  celialori  di  atUìva  scuola.  » 
In  un  istan|e  ciascun  de’  due  cblie  levati 
gli  abit ii  e sì  fece  attorno  ad  essi  il  restante 
della  brigata.  Il  vantaggio  sulle  prime  pa- 
rca del  sergente  , ma  scorgevasi  ad  un 
tempo  che  questi  area  spiegata  tutta  intera 
la  sua  gagliardia  , mentre  l’antagonista  si 
mostrava  economo  della  propria.  Final- 
mente lo  straniero,  giunto  a stringere  for- 
tcinente  Bothwell , Io  .alzò  da  terra  , bul- 
'taiidolo  indi  con  si  mql  colpo  sul  pavimen- 
to, che  vi  i-imasc  sbalordito  per  qualche 
minuto.' 

, « Vm  avete  iiccÌMi  il  mio  sergenti,  scia- 
mò -Iiiglis  , sfixlcrando  la  sciabola  , e per 
Dio.!  me  ne  darete  siKldisfar.iojic.  b . 

« Adagio  ! entrò  di  meno  Morton,  tulio 
c procctiulo  giusta  le  redole-,  e il  vostro 
camerata  ha  Irov'alò  quel  che  cercava.  ■■ 

« Gli  è vero  , disse  Bothwell,  alzandosi 
allora  d.i  terra.  Inglis,  rimettete  nel  I'imIi,- 
ro  il  vostro  arnese.  Non  mi. sarei  inai  cre- 
• liuto  che  un  sergente  del  reggimciilo  delle 
guardie  fosse  gettato  sjil  pavimento  d’un.i 
miserabile  bettola  da  un  cialtrone  di  pu- 
ritano ! » Indi  stringendo  con  (orza  la  ma- 
no allo  straniero  , u amico  , gli  disse  , ci 
troveremo  quaich’  altra  volta,  e giochere- 
’ mo  giuoco  più  serio.  B 

« È quando  questa  qualche  volta  verrà 
( rispose  lo  straniero  stringendogli  pari- 
mente c colla  stessa  forza  là  mano  ) v|  pro- 
metto che  se  giungeva  rinversaVvi,  non  vi 
alzerete  da  terra  si  facilmente.  » 

« A maraviglia  I rispose  Bothwell.  Se  tu 
sei  .un  Puritano  , non  manchi  almeno  ne 
ili  forza  nè  di  coraggio  ! Ti  auguro  ogni 
sorte  di  felicità^  ma  .se  mi' credi,'  sp.iceiati 
du  questo  luogo  prima  clic  il  nostro  ulll- 
z.iate  venga  qui  in  ronda  ; perchè  egli  lia 
falto  arrestare  più  d’iiu  furl'jiile  che  avea 
cera  lUeiio  sospetta  della  tua.  v - 
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Convien  credere  che  tale  avvertimento 
non  sembrasse  da  dìsprczr.arsì  allo  stranie- 
ro , poiché  p.-igò  il  suo  conto  , e correndo 
alla  scuderia  , sellò  egli  stesso  il  proprio 
cavallo.,  e immantinente  vi  ipOntù  sopirà. 
Nell' uscire  si  scontrò  in  Morton  , die  si 
congedava  dai  compagni  in  atto  egli  pur  di 
partire. 

. « Mi  trasferisco  alla  volta  di  Milnwood, 
gli  d'iss*  egli  ; volete  permcltere  eli'io  pro- 
(itti  della  vostra’Comp.-ignia  lungo  il  cam- 
mino? » 

« Volentieri  ! » rispose  Mortòn,.I)cncliè 
trova,sse  nella  fi.sonomia  dell.’  ollèrtosegU 
compagno  di  viaggio  qualche  cosa  che  in- 
finitamente spiacevagli. 

a Intanto  che  essi  pròsegiiivano  per  la 
loro  strada  ^ -si  udì  dalla  parte  della  pic- 
cola città  d’onde  uscivano  strepitar  di  tam- 
buri e squillar  di  tromlie,  che  chiamava  .i 
raccolta  la  comfiagnìa  del  reggimento  delle 
guàrdie  postavi  in  gucniigionc  , la  qualcf 
ben  presto  si  trovò  schierata  sulla  piazza 
del  mercató.  Il  lenente  Graham  entrò  ncl- 
l'oslcria  di  Niel  accompagnato  dal  sindaco 
della  città.  « Kbljene  ! Bolli woll,  csclainci, 
non  avete  udito  la  chiamata  ? Perchè  siete 
ancor  qui?-» 

« Egli  sta^a  per  tornare  a quartiere , o 
ràio  tenente  , disse  Hollìdaji  ; ma  La  fitto 
or  ora  una  maU  caduta.  » 

■ in  una  lite  scnz'.-tltro  ! soggiunse  Gra- 
ham. Bolli  wel  I,  se  trascura  le  co, si  il  dovere, 
il  vostro  sangue  reale  non  vi  esenterà  dai 
castighi.  » ' ' 

. « £ come  Ih)  io -trascurato  i doveri  ? » 

« Voi  dovevate  trovarvi  in  quartiere  al* 
rimo  sunn  di  tamburo:  La  carrozza  dcl- 
aroivescovo  di  sant’ Andrea  è. stala  fer- 
mata questa  mattina  da  una  m.isnada  di 
'ribelli  Puritani , che  lo  hanno  assassinato 
presso  la  città  delia  sua'  diocesi.  Vi  è.  unà 
taglia  di  cento  zecehini  if  favore  di  chiun- 
que arresterà  uno  degli  uccisori  dì  questo 
prelato.  » 

a Corpo  del  demonio!  sciamò  Bothwell. 
Il.brind'isi  !...  quell’ana  misteriosa  ! . . . 
Intendo  ora  quel  che  voleva  dire  ! Ah  ! per- 
chè non  Tabbiomo  arrestato  subito  ? A ca- 
vallo, Holliday , a Cavallo!  — Mio  tenen- 
te , un  di  i|>iesli  assassini  non  saieldie  già 
un  uomo  nerboniloàir aspetto,  che  ha  un 
naso  a becco  di  l'.ilcom*  ?...  » 

a Uu  muuiciitol  disse  Graham.  Ilo  qui 
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i oHuiotiiti  iti  liitH  costoro.  J.c^sìamo. 
Uitj-iim  di  Italhilkt , grande  , magro  , ca- 
pelli neri . . . r* 

Il  No , non  è il  mio  uomo  w intorruppu 
Bolhwfll.  • * ' , 

Il  John  lìalfour  di  Barleg,  mezzana  sta- 
tura, naso  aguihno  , sguardo  feroce , capetti 
rossi , B 

Il  E di'sso  , c (Te^so  ! j>  sciamo  Bolliwell. 
IiituiiloGraliam  continuava  la  sua  lettura  : 
.1  montato  soj-ra  m cavàllo  nero  di  grande 
criaiera . . » . _ 

a Non  occoit’  altro  ! Non  è un  i|uarto 
cl’oi'ii  che  Costili  era  qui.  n . 

Alcune  nuove  inl'ormaaioni  tcrniinaro- 
no  alliii  di  Convìncerli , clic  quel  sì  niistc- 
riosó  straijicioei  adi  latta  Balfourdi  Biir- 
lev  , capo  dell.i  banda  .di  assassini  , che 
ino.ssì  da  furore  presbiteilauo',  uccisero 
r infelice  primate  di  Scoxia.  .Avendolo  in- 
, contralo  a c.iso  , il  fanatismo  li  persuase 
esseie  questa  una  vìttima  che  la  Piovidutiza 
a1>li.in(lonara  nelle  loro  mapi,  ondc  a sàn- 
gue freddo  lo  Iriicidarono. 

a A cavajlo,  amici  mici  ! lesti  a cavallo  ! 
sclaiuò  (irahani.  Inseguiamo  l’ assassino. 
Ea  testa  di  costui  vale  lant'uro  quanto  clja 
. pesa.  • >1  ' 

CAPITOLO  IV.  ... 

a Va , gli  sieml.inii  tuoi  langiugnl  , vola 
» Ove  t*  mvita  Oiior.  Pavetló  il  cielo , *• 
a K sola  ha  scelti  fra  vUUnia*  e niorlc. 

• * Jiwtes  Ittfjff" 

Momo?i  -c  il  suo  compagno'  aveano  gì'i 
corso  qiialclie  trailo  di  strada  senza  dirsi 
■ I’  uno  all' altro  nessuna  cosa.  Non  soche 
di  ributtante  nella  fisonomia  dello  .stranic- 
■■re  stoglieva  il  giorano  Morioit  dall'indiri- 
gergli  la  parola , nè  Tallio  per  vero  dire 
moMrava  gramlp  propcnsimre  a legare  con- 
ver.sazioiic  con  lui.  Filialmente  dopo  mez- 
■z'ora  di  cammino  questi  ruppe  d’improv- 
viso il  silenzio.  « r.mn’è  mai  che  il  figlio 
del  colonnello  Mortoli  si  è trovato  à questa 
rassegna  ? n 

' w Ai!cmpisi;n  i tnifli  doveri  come  lo  deve 
un  suddito  fedele  >■  la  quale  risposta  fu 
pi  oimnc  ata  col  tuono  di  chi  non  si  cura 
di  coillinuarc  un  colloquiò. 

a E egli  for.se  vojtip  dovere,  giovane 
incauto  , c egli  dovere  <T  un  cristiano  il 
portar  Tarmi  a favore  di’colnro  , cheqiers 


segui  scono  i veri  cred  liti , che  versarono 
il  siingue  de'  santi  ? Quegli  che  tutto  può  è . 
liualiiientc  arrivato,  e ben  ei  saprà  sceve- 
rare il  grano  buono  d ii  loglio.  » 

« Comprendo  dai  vostri  discorsi,  essere 
voi  nel  novero  dì  coloro  che  pensano  f.i re 
opera  meritoria  nel  ribellarsi  conira  il  go- 
verno. Dovreste  però  essere  più  riserbato 
iic'xleltì,  nè  parlare  in  siinii  guisa  alla  pre- 
senza d’  uno  che  non'  conoscelo.  Anzi  ra- 
gion di  prudenza  eomandeeebbea' me  pure 
di  non  ascnltqrrì.  » v 

a Gli  c forza  che  tu  'm’ascolti  ! Il  tuo 
signore  ha  le  sue  mire  sopra  di  le,  o quan- 
do ti  chiamerà  , converrà  bene  che  tu'  lo 
segua.  Se  ti  fosse  toccato  in  sorte  d’  udire 
qualche  liuon  predicatore , saresti  a que- 
sf  ora  fai  qual  devi  essere  un  giorno.  >• 
u Noi  siamo  presbiteriani  al  pari  di 
Voi.  » 

' Di  fatto  il  caslilllo  di  Mìlnwnnd  anda- 
va fornito  d’ un  ministro' presbiteriano',  di 
quelli  |)crò,  come  parecchi  ve  n'avea,  che 
si  erano  •oltomessi  al  governo,  e nc  otten- 
nero in  compenso  la  permissione  di  com- 
piere gli  uIRzi  del. proprio  ministero.  Ba 
tale  patto  di  religiosa  tolleranza  era  nato 
uno  scisma  dì  setta,  perché  i Puritaifi,  se 
lo  erano  a tutto. rigore  di  termine , censu- 
ravano severamente  quei  lor  fratelli  Pre- 
sbilcrìanì,.cbc  non  eran  d'avviso  dì  metter- 
si in  lotta  aperta  contra  le  vigenti  leggi, 

Il  Siittcrnigib  ! miserabile  siitterfugio  ! 
sciamò  lo  striimcro.  Nun  v’ha  mezzo- tcr- 
iiHue  fra  la  salute  c la  dannazione  , fra  i 
principi  mondani  e i precetti  dell’  Evan- 
gelio. .1  . 

«1  Mio  zio  crede  che  noi  godiamo  d'una 
ragionevole  libertà  dì  coscienza  , e a me 
sembra ....  » 

«'Vostro  zio  sagrìlichcvebbe  tutte  le 
greggie  della  cristianità  per  salvare  Un 
agnello  solo  del  suo  ovile.  Avrebbe,  ci  eiTio, 
adorato  il.v'itello  d’oro.  Qb  ! il  p.dsu  vo- 
stro era  liène  tutt’ ultra  cosa  ! » 

« Mio  padre  certaincote  era  un  nomo  ri. 
spettabile  e.  pieno  d’ onore , ma  dovresto 
ramni...iitarrì  cb’ci combattè  in  difesa  dulia 
famiglia  reale,  per  la  quale  m’avete  ve- 
dutò jiorUir  Tarmi  questa  mattina.  » . 

« Pur  troppo  lo  so  ! Le  più  belle  liuocolc 
d’ Israello  si  spengono  qualche  volta.  Ma 
. s’cgli  avc.S‘:e  Velluto  i tempi  a’ quali  vivia- 
' mo  avi  ebbe  maledetta  l'ora  ,'iii  etti  trasse 
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I.V.ipatIa  per  nna  tal  causa^  Però  no  parle< 
remo  a|li-a  volta  , perclw , ó {•iovane , an- 
■ cor  lei  ripeto , sonerà  la  tua  ora  o ti  vcr- 
rauno  a ineole  le  mie  preclirìoni.  — Ad- 
dio. La  iilia  strada  è di  qui.  » 

In  questa  , gli  Tnìpstrò  un  icntiero  , che 
guidava  alla  volta  di  aride  c desurlc'iuon- . 
tigne,  e già  stava  ahhandnrtando  U strad  i 
maestra  ter  prendarc  quella  via  allor 
quando  gli  si  aAaóciò  una  donna  avvolta 
in  rosso  inaritello , che  saluta  dianri  .sul  ■* 
l’orlo  del  cainniino , al  vederlo  si  airù  < e 
avvicinatasi  a lui,  io  mesterioso  tuono  gii 
dissa  : ' 

«.Guai  a voi  so  vi  avviate  pef  rpiosto 
Rcntioro  I Sta  il  liono  nelle  montagne , c 
cerca  divorare  lo  povere  nostre  agnello 
smarrite.  » 

a Dio  avrà  cura  della  sua  gregge,  rispose 
)o  straniero.  Ma  ove  sono  llamilton  c Aa- 
thillet  ?»  • . 

« Nelle  foreste  di  Drake-IiloSs  con  sev 
santa  o settanta  uomini  fra  pedoni  e oava- 
lieri , ma  sfornili  d' armi di  vìveri , di 
snunixionì.  a \ " 

« Psooiirerò  unirmi  ad  essi.  » 
s Dio  vi  liberi. dal  tentarlo  In  tal  sora! 
Tutti  i pa.ssi  son  gucrniti  dai  nostri  perse- 
cutori. Piuttòsto  ceroalevi  qualche  nQscon- 
dìglvo  insili  che  dura  la  notte  -,  dimiani 
nùuina  vlsafà  più  iacUuilpoterli  raggimi- 
gere.  » 

a Dimorate  voi  in  questo  vioìnanzef  Po- 
tete ilarmi  ricovero  in  casa  vostra  ? » 
a La  mia  capanna  non  «.distante  ohe  un 
miglio,  mà  quattro  figli  dì  Aelial,  quattro 
dragoni  vi  si  sono  posti  di  guemìgiòng,  c 
devastano  quel  poco  eh’  io  possedo  per 
punirmi  di  ixin  avere  voluto  assistere  alla 
predica  del  nostro  ministro,  che  non  è nel 
nutiiem  de'  veri  credenti.  » 

« Sofferilc  e sjieratc,  buona  donna.  Ad- 
dio. Vi  ringrazio.  Ma  ( soggiunse,  appena 
fu  partila  la  vecchia  ) e dove  troverò  io  ud 
asilo  por  questa  notte?  * 

'u'ae  avessi  Una  casa  mìa  propria,  disse 
Merton  , a cn.sto  d’ affrontare  qualunque 
rischio  vi  darei  un  ricetto,  anziché  lùsoìar- 
vl  in  balia  ai  pericoli  da  cui  sembrate  or 
minacciato;  ma  mio  zio  dopo  le  ammemlo 
c le  pene  proiuinzìate  oontra  coloro  che 
hanno  lega  co’  Prushitorìani  rcfrattail  al 
governo  , c stato  preso  da  tale  .s|)avciito , 
che  ha  proìhilò  rigorosamente  a tutti  della 
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sua  casa  d’ avere  alcuna  sorte  di  comuni- 
cazione coi  mericsimif  . 

.«  A ciò  mi  aspel  lava  , Io.  straniero  sog- 
giunse. Per  altro  potreste  riccrprini-  senza  ' 
clf  ei  Io  s.apcss«.  Un  granaio,  una  scude- 
ria , un  fenile  bastano  a min  ricovero.  « 

. « Vi  accerto  che  mi  è impossibile  il  farvi 
entrare  in  .Milnwood  senza  il  consenso  di 
mio  zio  , e quand'anche  il  potessi , avrei 
scrupolo'  dì  coscienza  nell’ avventurarlo  a' 
quel  pericolo  die  più  dì  tutti  ei  paventa.  » 

•H  Nnn  mi  resta  a. dirvi  elio  una  sola  pa- 
rola. Vostra  padre  vi  ha  egli'parlato  mai 
di  John  lialfour  di  Biirley  ? » 

« Che  gli  salvò  la  vita  a rischio  della 
propria  nella  giornata  di  Marston-Moor  f . 
Si  certamente,  e spesso  màne  hg  parlato.» 

« Lhbcnc,  o giovane,  vedi  questo  uomo 
dinanzi. a te.  Pensa,  so  vuoi  bomuietterc 
morte  sicura  chi  salvò  i giorni  del  tuo  ge- 
nitore. » 

Mille  ricordanze  allora  ai  nlTcrsnro  allp 
mente  di  Morton  , tenerissimo  (piasi  all*!- 
dolatria  della  memoria  del  padre  ; rhiqs, 
dava  fra  sé  medesimo  quonlc  volte  questi  , 
gli  avea  fatto  parola  dcirini^rt-inte  ser- 
vigio prestatogli  da  Balfuur  ili  Burley , e 
.(Juanf  altre  espresse  il  proprio  rìneresct* 
mento  sulle  guerre  civili  della  Scozia,  che 
non  gli  pérmettovano  mostrarseglì  giato; 
perché  fin  d’ allóra  ohe  la  .Scozia  sì  divise 
fra  ì partigiani  della  repulihlica  c qiic'  di 
Carlo  IT,  figlio  dell'Infelice  .Stuardo  (icrilo 
sopra  (T  un  p.ilco , P ardente  fanatismo  di 
Bothwcll  spinse  costui  nella  prima  delle 
due  fazioni , né  il  padre  di  Morton  più  lo 
rivide. 

Il  giovane  di  Milnwood  stava  tuttavia 
ondeggiando  fra' tali' ids:o,  allorché  un  ru- 
mor d'^ tamburo  uditosi  da  lontano  lo  fece 
risolvere. 

« Questi  è senza  dubliio  Clavorhoiise  col 
restante  del  suo  reggimento,  esclamò.  .Se 
proseguite  il  cammino,,  cadete  inovìtabil- 
meute  nelle  tue  mani  ; se  volgete  i passi 
ver  la  città  rischiate  d’ incontrarvi  nel  co-, 
lotincllo  Graham.  Le  gole  delle  montagne 
don  custodite.  'Non  posso  abbandonare  in 
tale  pericolo  chi  salvò  la  vita  a mio  padre. 
Venite  a-Milnwood.  Se  siamo  scoperti,  fa- 
rò in  niodoelie  la  punisìono  della  giustizia 
cada  sopra  di  me,  senza  avvolgere  nella 
mia  rovina  Uno  zio*. 

3urlcy  ascoltò  tale  discorso  senza  mo- 
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strar  gr.iruic  commozione  • indi  si  fece  a 
uirc  qhetimentc  Mortqn.  . 

I castello  di  Milmrnod  fabbricato  dal 
patire  di  chi  ii'era  a tjtie’  {’lomi  proprieta- 
rio ooTer.tvasi  fra  i più.l)clli,  ridotto  però 
in  uno  stato  di  i;raiide  sca'diniento  per- la 
niiin.-!  sollecitiidihc  datasi  dal  presento  pa- 
drone a n^st.iurarlo.  Dna  breccia  aperta 
nel  muro  di  cinta  dava  ingresso  nel  cortile 
delle  scuderie  , e fu  per  questa  cljc  venne 
introdotto  Burlcy.  ' 

M Gli  è d' uopo  che  vi  lasci  qui  un  mo- 
mento , gli'  jlisK  < (intantociiè  io  vada  'in 
casa  pel*  procurarvi  un  letto.  « 

« Qual  bisogno  ne  bd  ioP  rispose  Burl^. 
Sodo  trent'anni  da  che  la  mia  testa  si  adti- 
gia  più  spesso  sulla  nuda  terra  che  su  i cu- 
Bcini.  Oltreché  voi  non  potete  firmi  entra- 
re in  casa  senza  ammettere  alla  confidenza 
del  min  segreto  qualcano,'e  sareblie  ciò  un 
aumcntarmi'il  pericolo  di  venire  scoperto.» 

Timore  che  parve  fondatissimo  a Mor- 
toti il  quale  fece  entrare  il  copipagno  nella' 
scuderia , ove  collocarono  i loro  cavalli,  e 
Burlersi  fcce.letto  di  alcuni  fasci  di  pglia. 

a Tornerò  fra  brevi  istanti , gli  disse 
Norton , c vi  porterò  que’  reficiamenti  che 
a tal  ora  mi  sarà  possibile  procacciarmi.» 

E per  vero  dire  ei  non  era  poco  impac- 
ciato'a  serbarc  questa  promessa,  pc'rcbè  la 
speranza  di  ottenere  da  cena  tutta  era  po- 
sta nel  trovare  di  buon  umore  la  sola  jpcr- 
sona  alla  quale  il  signor  del  castello  dava 
l’ interi)  sua  confidenza  , la  vecchia  gover- 
nante. Se  questa  donn.1  fos.se  andata  a let- 
to, o corrucciati^  pur  avere  aspettato  il  suo 
giovane  padrone  oltre  la  mezza' notte  , vi 
era  graiMie  proliabililà  per  l' ospite  di  do- 
vcr'dormirc  a digiuno. 

Innoltratnsi  adunque  Norton  alfa  porta 
di  casa.,  picchiò  modestamente  com'era 
snlito  piràflcare  tutte  le  volle  quanduavve- 
nivagli  di  tornare  dopo  l’ora  in  cui  suo 
rio  aveva  uso  di  ritirarsi.  Cos'i  assiimea 
l'aria  di  chi  confessa  una  colpii  e ne  chiede 
remissione  , e sollecitava  anziché  chieilerc 
dì  essere  ammesso.  Ripetè  thie  volte  (|iiel 
P'ircImo,  c Iq  governante,  lasciando  ilcaib- 
tonc  del  fuoco,  pie.sso  cui  stava  seduta,  c 
meiUndosi  attorno  iil  eolio  un  sctvmdo  faz-, 
zolettu  per  ri  pii r. irsi  dal  frqildo trasse  il 
caleiiiiccio,  abliussò  una  stanga  di  ferro,  e 
la  p-irt.i  fu  aperta.  . ' 

<•  Bell’ora  di  tornare  a casa,  signor  Eu> 


rìcn  ! ( gli  disse  enn  quel  tuono  che  d’ortll- 
nariò  prendono  le  fantesche  viziate  daU'in- 
dulgciiza  dèi  lór  ^drone)  bell'era  da  dis- 
turbare il  riposo  <T una  casa  tranquilla, 
è da  ohhligaruii  a vegliare  alZiita  aapctian-  ' 
dovi  atl  Olita  d’un  oslibato  ruffi-eddore  chq 
provo !.»  ■ , _ ■ . 

E per  mostrare  di- non  aver  detto,  bugia, 
tossi  due  o tre  volte.  , . 

« Vi  ringrazio , APison , vi  ringrazio  di 
tutto  cuore  '-e 

u Mio  Dio  ! sig.  Enr'ico  , siete  ben  dives- 
nulo  un  gran  signore  ! Tutti  mi  dicono 
mistress  Wilson.  Il  ìig.  Milnwoòd  sola- 
mente ii\i  chiama  Alison,  ma  non  seiiipre. 
Spesse. volte  mi  nomina  mistress  Wilson 
aneli' egli.  » 

« Ebbene,  mistress  WUson;  ih  sono  dun- 
que inortificatissima  d’  avervi  fatto  aspet- 
tar tanto  tempo.  » 

« Or  dunque  che  state  a fire , prendete 
una'canilcla  e andate  fi  coricarvi.  — So- 
prattutto , abbiate  attenzione  di  non  la- 
sciarla sgocciolare  nell’ attraversare  i cor- 
ridoi ; perclié  qui  c’  é sempre  da  pulire,  c 
tutte  le  faccende  vengono  addosso-a  me.  ■ 

a Ma  la  mia  cara  Ajison  , vorrei  vqra- 
mentc  cenare  prima  di  mettermi  a letto.  » 

a Cenare  ! Lo  dite  per  celia  , signor  En- 
tico  ? Come  se  non  sapessimo  che  siete  sta- 
to eletto  capitapo  del  Pappagallo,  e che 
avete  condotti  tutti  gli  sfaccendati  della 
contea  all'  osteria  del  suonatore  di  coroa- 
musa  , di  Nicl , banchcttan'doli  , a spese 
sicuramente  di  vostro  zio  , perché  dove 
avreste  trovato ‘voi  di  che  n.agare  un  tal 
conto?  datemi  ora  ad  intendere  che  avete 
bisogno  di  cena  ! » 

••  Vi  assicuro,  mia  buona  mistress  Wil- 
son, clic  muoio  di  fame  e di  sete,  c so  che- 
avete  troppa  cortesia  per  non  lasciarmi 
pregare  invano..» 

« Ah  sig.  Enrico  ! come  sa|)ctc  far  bene 
per  conciliarvi  le  donne!  Pazienza  se  non 
saranno  che  vecchie  ! non  concrete  peri- 
c ilo;  ma'teiictevi  lontano  il.i Ile  giovani.  — 
Eblieiic  ! soli  per  darvi  una  prova  di  non 
avervi  dimenticalo.  I,q  so  anch'io  che  non 
bisogna  mettere  i giovinetti  al  caso  di  an- 
dare a ietto  a stomaco  vuoto.  » 

E dobbiamo  a tale  proposito  rendere  giu- 
stizia a mistress  Wilsoii  , che  era  iiii'cccul- 
lente  donna,  cd  amava  gramleiiiciitv  Enri- 
co, siccome  quella  che  loavcva  velluto  na. 
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fcere.  Tutte  le  cose  da  lei  dette  sin  ^ui  era- 
no intese  soltanto  ad  ostei^tarc  un  tal  c(u:d 
tuono  di  superiorità  , ma  ella  area  prepa- 
rato entro  un  canestro  lutto  quanto  oc-, 
correva  alla  cena  del  suo  giovane  [ladrone. 

<•  Andate,  figlio  mio,  gli. diss' ella  ri- 
uardandolo  con  occhio  di  compiacenza. 
Oliatevi  con  voi  le  vostre  vettovaglie.  Le 
troverete  buone,  almeno  quanto  i cibi  che 
v’avran  potuto  apprestare  nell' osteria  di 
Nicl.  La  moglie  ai  Niel  sì,  era  unp  brava 
donna  ; pero  quanto  al  saper  fare  cucina  , 
non  poteva  ancora*  competere  con  una  go- 
vernante d'  una  casa  signorile.  Sua  figlia  ' 
poi , povera  creatura  ! è tutta  un’oltra  co- 
sa. Non  pensa  cbé  all’acconciatura.  Dome- 
nica scorsa  , l’ ho  veduta  alla  chiesa  con  ' 
una  cudci  tutta  a nastri.  Tanta  pompa  non 
finirà  bene.  Ma' andate  , hglio  mio,  non 
posso  più  tenere  ;>li  occhi  aperti.  Non  fate 
le  cose  in  troppa  fretta  , eabbia.te  riguar- 
do nello  spegnere  la  catfdela.  Voi  troverete 
iin  lyiccale  d' aia , e un{i  picciola  anipoll.i 
di  ratafiat  fior  d'aranci.  Non  ne  do  à tutti 
e lo  tengo  in  serbo  pc'  mali  di  Aomaco  cui 
vado  soggetti^ ma  vi  gioverà  meglio  che 
r acquavite.  È una  iKvanda  pregiudizie- 
vole alla  gioventù.  Buona  notte,  sig.  En- 
rico ì Badate  bene  alla  candela.  » 

Morton l’accertò'clie  avreblie  prese  tutte 
le  necessarie  cautele,  c le  disse  di  non  pren- 
der tema  s^  Io  udiva  discendere,  e di  ciò 
addusse  in  iscusn  il  bisogno  di  tornar  a vi- 
sitare nella  scuderia  il  proprio  cavallo,  pro- 
mettendole che  avrebbe  avuta  la  massima 
cura  di  chiuder  bene  la  |iorta.  Egli  volea 
tosto  correre  , raggiungere  il  suo  ospite , 
allorché  vollosi  addietro  vide mistress  Wil- 
son che  roetlea  fuori  la  testa  dalla  porta 
socehiuM,c  che  raccomandava  di  bel  nuor 
vò;  a Tenete  più  diritta  la  vostra,  candela 
o cattivello.  ■ 

capitolo  V. 

a Sull’  aggrolfals  fronte  io  note  ullrlc! 
a Scritto  è col  sangue:  morte  af  miei  nemici! 

Pea  sottrarsi  alla  vigilanza  della  buona 
donna  di  c:isai  Mortou  antlò.per  ‘poco  nella 
propi'i.1  stanza.  Munito d'una  laiitem.i  sor- 
da ei  s’accigneva  a portare  a Burle}'  la 
preparatagli  cena,  quando  udì  il  calpestio 
d' una  baiìda  di  cavallcrìd  , lontana  sola- 
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mente  due  passi  dalla  essa.  Ed  era  quella 
stessa  dihuigli  sonaronoairorccchio  i tam- 
buri dietro  la  strada.  Giunta  la  banda  di- 
nanzi alla  porta  del  castello , udì  l'ufHz'ia- 
le , comanda  lite  del  distaccamento  gridare 
con  distinte  iHile  ; alto  là  \ Nascosto  con 
tutta  Accuratezza  il  lume  , si  avvicinò  alla  - 
fìnestni,  schiarila  per  buona  sorte  dai  rag- 
gi di  bellissima  luna,  onde  potè  scorgere 
le  cose  che  a inano  a mimo  aceadefléro. 

' a A cbi  appartiene  questa  casa?  » gridò 
una  voce  con  tuono  auter^vule. 

a A sir  David  Mrbiwuod  , mio  colon- 
nello,» gli  fu  risposto.  ' 

« E’egii  per  la  buona  causa  ? a replicò 
la  voce  di  prima. 

» Un  Presbiteriano,  ma  ci  si  vale  d'un 
ministro  spirituale  tollerato  dal  governo, 
nè  mai  si  mostiò  recalcitrante  alle  leggi.  ■ 

n Ipocrisia!  forse  maschera  eh;  tanti  san 
prcnaere  solo  per  non  avere  coraggio'  di 
mostVare  a chiaro  di  giorno  i sentimenti 
interni  dell’animo  lorctl  Son  tentalo  di  vi-, 
sitare  la  casa.  Chi  sa  non  .vi  si_  nasconda  . 
qualcuno  fra  gli  scellerati  di  cui  siamo  in 
traccia  ? « • ' . . ' . 

. « V assicuro  , mio  colonnello  ( si  udì 
una'  terza  voce  prima  anem  a cbé  Norton 
avesse  avuto  il  tempo  di  riaversi  dal  con- 
cetto spavento  ) vi  assicuro  die  è ima  bri-, 
ga  inutile  e tempo  perduto.  .Milnsvood  è 
un  vecchio  avaro:  non  pensa  nè  pjco  nè 
assai  a politica  , e fuor  ilei  proprio  da- 
naro non  si  cura  d’altra' cosa  su  questa 
terra.  Suo  ni|X)te  era  alla  rassegna  stama- 
need  anzi  sorti  capitano  del  PapfrujaUtr: 
su' di  lui  dqiique  non  può  cadere,  sospetto 
di' Lnatibuo.  Mi  fo  mallev.adiirc  io  , che 
da  luogo  teniuo  tutti  dormono  in  questa 
casa,  e metterla  in  Irambu-lo  a tal  ora  sa- 
. rebbe  un  ammazzar  di  paura  quel  povero 
vècchio.  Ne  pi  eliderebbe  tutti  per  unalun- 
da  di  ladri  venuti  ad  impussessarsldel  suo 
Itforo.  » 

« Se  la  .cosa  c cosi  noi  pcnlcrcmino  un 
tempo  che  si  può  meglio  iutn'icg.irc.  Iteg- 
gitnento  guardie  1 AilétUi  l Marciare  in.  a- 
vanti  l Marcilo  I ' ^ 

SI  Ulti  nuovamente  lo  strepito  dei  tam- 
b»rì  e lo  i^uillo  dulie  tromlic  , e allor 
quando  Norton  vide  allontanati  i soldati  , 
scese  |)cr  trasferirsi  laddove  stava  il  suo 
ospite..  Lo  trovò  in  |iicili  culla  sciabola  nu- 
da al  banco  , c tenendo  una-  pistola  a eia- 
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scuna 'mano..  Aiticele  rume-della  sua  lan- 
terna , fu  sorpreso,  ilclla  raildoppiata  fe- 
rocia, olia  sui  lineamenti  d esso  egli  scorse, 
e da'^Uali  trapelava  ad  un  tempo  tutto 
e entusiasmo  del  fanatismo. 

■ <«  Giaoeliè  , come  ben  jne  n*  aceorgo  , 
udiste  lostrepilódcllacevalleria,  coo>pren- 
dete  il  motivo  che  mi  ha  impedito  ai  ve- 
nir più  presto  da’  voi.  » 

« Che  monta  ciò  ? disse  Burley  ; la  mia 
àn  non  ha  aiicora  sonato.  Quando  giiigne- 
rà  , andrò  ad  unirmi  cogli  altri*  martiri 
della  buona  causa.  Ma  sintantoché  io  po- 
ti^ sulla  terra  farmi  strumento  alla  volon- 
tà del  mio  padrone,  camminerò  diritto  di- 
nanii  a me.  ». 

- < Ec^  diche  ristorarvi.  Io  vi  consiglio 
partire  domani  all'alba,  onde  sottrarvi  più 
facilmente  alle  'indagini  di  chi  vi  per- 
segue. » . 

« Giovane , voi  siete  già  stanco  di  me  ! 
Il  sareste  hen  maggiormente  , se  vi  fosse 
nota  r opera  , che  non  ha  guari  ho  com- 
piuta. Ma  non  mi  fa  maraviglia  che  siate 
stanco  di  me.  Vi  ha  tal  momenti  che  lo 
sono  io  .di  me  stesso.  Credete  voi  clic  non 
sia  penoso  incarico  il  sentirsi  chiamato  ad 
eseguirei  tremendi  ma  giusti  dccieli  del 
ciclo  ? il  dovere  imporre  silenzio  a quello- 
involontario  sentimento  clic  fa  fremere 
l'uomo  quando  Lagna  le  sue  mani  nel  san- 
gue de'  propri  simili  ? Pensate  forse  che 
dopo  aver  ferito  un  eolpevolc  , il-  feritore 
.nel  vederlo  cadere  non  porti  un  guardo  at- 
terrilo sopra  se  stesso  ? Cb'  ei  talvolta  Ojm 
djahiti  persino  se  veramente  egli  avéa  mis- 
sione a punirlo  ? » , 

«.  Non  mi  trovo  assai  dotto,  signor  BaJ- 
four,perdisculere  sopra  tali  argomenti  con 
voi  ; ma  non  crederò  mai  ebe  il  cielo  possa 
inspirare  atti  contrari  alla  umanità  , sen- 
timento di  cui  lo  stesso  ciclo  ne  ba  fatto  im 
precetto, .» 

. Bitriòy  sembrò  confuso  alquanto  a tai 
-detti .jMua  riprendendo  lena,  freddamente 
rispqsé.  a Ella  ccosa  tr.ilurule  cb'c  pensiate 
coti.  -Voi  giacete  tutlovia  immerso  in  uivi 
oscurità  più  profouiladi  quella  pile  regna- 
va nel  carcereove  gettato  fu  Geremia'.  Pure 
P impronta  della  luce  brìi l.i  nel|a  vostra 
iironle.  No;  il  tiglio  di  colui  t-lie  fe’ svento- 
lai e snlle  nostre  montagne  la  bandiera  del- 
la giustizia  non  rimarià  scp<iJto  in  tenebre' 
cteiuc-,  c giugncrcte  a riortioscere , che 


3nando«iamo  chiama  ti , dobbiamo  iibbi- 
■re  senza  dìscernerc  , nè  vicini  , ne  con- 
giunti , nè  amici.  » 

€<  Sentimenti  tali  siccome  i vostri,  scia-, 
mò  con  enfasi  Mortoli,  scusano  sino  ad  un 
certo  punto  le  provrisìonì  crudeli , clic  i 
membri  del  Consigi  m privato  hanno  prese 
contro  di  Voi.  Essi  dicono  che  vi  spacciate 
forniti  d' interne  rivelazioni  e che  scolete 
il  giogo  delle  leggi  e dell’  umanità,  ogni 
qualvolta  queste  ritrovano  in  contraddi- 
zione con  ciò  che  chiamate  vottre  spirilp  il-' 
lumitmlore.  •'  * . - 

• « Essi  pronanziano  giudizio  ingiùsfhaii- 
pra  di  nqi.  Sono  eglino  quegli  spergiuri  , 
che  Calpestando  tutte  le  autóri  tà  divine  ed 
'.umane , ne  pei'seguono  perchè  cì  teniamo 
strettamente  alleleggi  promulgate  dopo  la 
morte  di  Carlo  I,  a queìic  leggi  di  cui  giu- 
rarono 1’  esecuzione  al  pai  i di  noi.  » ' 
i<  Vi  replico,  sig.  Balfoiir,  che  a me  non 
piace  entrare  in  tal  ■controversia.  Ilo  volu- 
to pagare  un  debito  di  mio  padre  col  darvi 
un  asilo,  ma  non  èrnia  mente  nè  di  ser- 
vire la  vostra  causa  , nè  di  prender  parte 
alle  vostre  di.scussioni.  Vi  lascio  dunque,  c 
porto  meco  un  sincero  rincrescimento  di 
non  potervi  prestare  maggiori  servigi.  » 

« Spero  però  rivedervi  domani  prima 
ch'io  parta.  Quando  Iin  posto  ni.ino  aU'im- 
prcsa  ho  detto  addio  a tutte  IculTezioni  tcr- 
tetìCi  pur  sento  che  il  tìglio  del  colonnello 
Mortoli  mi  è grandemente  caro.  Ogni  volta 
eh’  io  fisso  gli  occhi  sopra  di  lui,  mi  pren- 
de un  (èrmo  convincimento  che  lo  vedrò 
un  giorno  sguainare  la  iqijida  indifesa  ili 
quella  santa  causa  per  cui  suo  padre  ha 
combattuto.  » 

Morton  gli  promise  rivederlo  sul  far  del 
giorno  e si  ritirò. 

Non  passò  egli  una  notte  molto  triin- 
quilla.  La  sua  tniinaginazionc,  turbata  da- 
gli avvenimenti  della  giornata,  gli  presen- 
tò sogni  i più  bizzarri  ed  i più  incoerenti. 
Ora  gli  si  pigneano  innanzi  spavcnlevoU 
scene  , il  cui  autore  )«-incipaic  era  Bur- 
ley. Ora  vctlr-a  dinanzi.a  sè  Edilta  Bcllcn- 
den,  pallida  ccqgli  cwchi  pregni  sii  lagrime 
clicd.i  lui  implorava  soccorso,  intanlocbò 
barriere  ìn-aiperabili  iic  lo  disgiugnevano. 
Si  trovava  indi  sopra  un  cain|>o  di  batta- 
glia i in  mezzo  alla  mischia,  c fra  l’.  orror 
delle  stingi  finalmente  era  fatto  prigio- 
iiieic  c conilaonatu  a perire...  Già  .sorgeva 
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r aJiron» , rjiiand’  ci  fu  iciolto  dn  sogmi  ai 
tormentoso. 

« Ilo  dormilo  troppo,  eacl.iiiur,  protcR- 
RÌani  lu  partcnz.1  eli  questo  misero  fuggi- 
tivo. » 

Corse  alla  scmlcria  , e Io  trovò  clic  an- 
cora dormiva.  Gli  liaitè  sulla  spalla  i e 
Biirley  scosso  a quel  cólpo,  ma  tiittavla'tra 
il  sonno  e la  veglia,  .sciamò:»  Un  sacerdote, 
voi  elite?  si  . iin.saex-relotc  eli  Uclial.  Fate 
quel  che  volete  di  me , non  negherò  giù 
quello  a (Hii  una  forza  iiivincihilc  mi  co- 
strinse. — Ah  siete  voi!  ( riconohlie  Mor- 
lon  in  que-l|’  istante  ).  gli  c d’ uopo  par-' 
tire.  Ma  non  mi  accompagnerete  almeno 
aHa  distanza  ìT  un  tiro  a archibuso  dalle 
montagne  ? » 

Avendo  Morton  acxxinsentito  , salimno 
a cavallo , e prtirono  insieme.  Fecero  un 
miglio  circa  di  sentiero  ombreggiato  da 
grandi  alberi  , d- ondcalla  parte  alpestre 
si  perveniva  ; e per  tutto  questo  tratto  di 
cammino  tacquero  entrambi.  Burlcr  vol- 
gendosi d’improvviso  a Morton  si  gli  par- 
lò : « Ebbene , quanto,  vi  dissi  la  scorsa 
notte  ha  fatto  frutto  nel  vostro  animo  ? 
volete  mettere  mano  all’  opera  ? » 

» Non  mi  rfuiovo  d.llla  'mia  opinione, 
Morton  rispose  ; che  è una  brama  di  con- 
ciliare i doveri  di  cristiano  con  quelli  di 
sutklitn  fedele.  » 

u Ossia  in  altri  termini,  soggiunse  ama- 
ramente sorridendo  Biirlev,  volete  scrviiu 
ad  un  tempo  Baal  e il  D'iu  d' Isracllo.  Vn- 
lefc  che  le  vostre  labbia  un  di  professino 
la  verilù  , c'clic  il  di  dopo  il  rostro  brac- 
cio versi  il  sangue  di  chi  ha  giurato  difen- 
derla. Crciletc  voi  dunque  poter  loocarcbi 
pece  scnr.i  lordarne  le  vostre  inani  ? vive- 
re tra  le  file  de'  reprobi  p non  somigliare 
ad  essi  ? No  : il  cielo  formò  altri  divisa- 
menti  sopra  di  voi.  La  vostra  ora  scocche- 
rà, o giovane:  m*  intendete?  La  vostra  ora 
scoccherà  1 Addio.  Noi  ci  rireiiremo.  ■ 

Cosi  favellando  fc'galoppsrc  11  cavalIo,'e 
s’  addentrò  in  una  gola  che  separava  due 
monti. 

« Addio  , selvaggio  entusiasta  , Morton 
sciamò  in  reggendolo  alluntan.irc.  Oh  eo-, 
me  la  compagnia  d' un  tal  uomo  mi  diver- 
rebbe pericolosa  in  alcuni  momenti  ! Cer- 
tamente il  fanatismo  delle  sue  massime  re- 
ligiose c le  atroci  conseguenze  eh'  ei  iie  ri- 
trae, non  mi  permetteranno  mai  di  iiensa- 
Tim  ir 


re  alia  sua  inanier.\  ; ma  per  altra  parte  è 
egli  possibile  clic  un  uomo,  clic  uno  Scoz- 
zese vwli  a sangue  fi-addo  il  sistema  ili  pcr- 
•secuzione abbraccialo  in  questo  sfortunato 
paese?  Non  è Lifsìstcnia  clic  ha  poste  Tar- 
mi in  maUo  a tante  sensite  pcisone  , le 
■ quali  noli  avrebliero  sognato  a ribellarsi 
giaimnai  ? Non  è per  la  causa  della  lilicrtà 
religiosa  e civile  ette  il  padre  mio  combat- 
te? dovrò  io  restarmene  in  un  indilTcrcnte 
osjo  ?■  ovvero  parteggiare  pei  persecutori, 
o non  pi  ut  tosti»  per  le  vittime  dell’  oppres- 
sione ? Però  chi  ini  sa  dir  se  coloro,  le  cui 
voci  eniusiaslieha  non  sonano  ora  che  li- 
bertà , giunti  a'  riportile  vittoria  non  di- 
venissero più  cniilcli  de’  presenti  loro  op- 
pressori? qual  moderazione  può  a8|iettarsi 
da  un  Burley  , c ila  ooloro  che  bamio  co- 
munione di  sentiiflenti  cnn.Iiii  ? Quai  cose 
scorgo  io  attorno  di  me?  Il  furore  c la  vio- 
lenza die  assumono  maschera , or  di  civi- 
le autorità , or  di  zelo  religioso  1 E perche 
rimanere  in  un  paese  dilanialo  si  cruileU 
mente?  Vi  sOn  io  achiavo  ? non  posso  io 
impugnare  la  spada  del  padre  mìo,  e gir- 
mene a cercare  in  un  altro  regno  la  gloria 
o una  morte  onorevole  ? » • 

Ultima  idea  chtii  fe'dominanic  dell’ani- 
mo ili  Morton.  Deiibcsalo  qiiiniTr.a  sogùir- 
Fa,  pensò  appena  fosse  arrivato  a casa,  par- 
larne per  prima  cosa  a suo  z.io. 

« Un  solo  sguardo  di  Edilta,  diceva  e^li 
.fra  ih  medesimo,  una  sola  parola  di  lei  ta- 
rehbc  dileguare  tptle  le  mie  risoluzioni. 
Conviene  adunque  fare  un  p.isso  che  non 
mi  permetta  il  tornare  addietro , c se  l.a 
rivedo  sla  solamente  per  darle  l’ iiltiino 
addio.  » 

Con  tale  mira  pertanto  entrò  nella  sala, 
ove  trovò  lo  zio  seduto  aiT  un  grande  si-g- 
giotone  a liracciiioli , c che  arca  diiranr.i.a 
se  un  piatto  colmo  di  polenta  iT  ojrio  , ao- 
Ut.i  sua  colezione.  La  tivorita  govcroanto 
tcneasi  diclrou  lui  apfv^giata  al  «e.ggio- 
lonc  , e in  tal  postura  che  senzà  deiog.irc 
al  rìs|ictlo  la  mostrava  avanzata  nelTaDiiiio 
del  (ladrone.  Era  egli  Stato  d’  alta  statura 
in  sua  giovinezza , il  qual  pregio  però  ne 
m.inco  gli  rimanca  , essendosi  curvato  il 
suo  dorso  che  parca  uoa  vera  superficie 
curvilinea  \ onefe  accadile  che  nell’ .assem- 
blea d’ una  "vicina  p.irrorcliia  ttattSodosi 
di  costruire  un  ponte  ad  un  picciolo  fimiie, 
e diacutemiosi  sulla  curvatura  da  iLrfi 
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all'  arco,  un  bizzarro  in^gno  mÌM  ij  par- 
tito di  comperare  la  schiena  del  signor 
Milnwood , eh'  ci  certameote  avrebbe  ce- 
duta, perchè  non  v’  era  cosa  eh’  ci  non  fos- 
se pronto  a cedere  per  danaro.  Area  piedi 
di  smisurata  grandez.za  , mani,  scarne  al- 
trettanto quant'  eran  lunghe. . guernile  di 
unghie  che  Tacciaio  tocca  radi  rado;guan-  | 
ce  incavate , volto  raggrinzato  c lungo  a 
proporzione  della  sua  persona  i piccioli  oc- 
chi turchini , che  si  avvivavaim  solamente 
allorquando  intendeva  ad  ali'arì  che  gli  {k<- 
tes.vei  o arrecare  qualche  profìlto  ; tale  era 
la  seducente  presenza  di  sir  David  Miln- 
-wood.  La  natura  avrebire  mostrato  poco 
discernimento,  se  dentro  cotale  invoglia - 
avesse  collocato  un  animo  liberale  e benè- 
fico. JVc  ella  coniinise  per  vero  dire  un  tal 
fa  I lo , perche  cotcst'  uomo  cr.a  un  perfetto  ' 
iiifHlelIn  di  abblezione , d' avarìzia  e di  sor- . 
dido  .imor  proprio.  ■ 

Non  appena  questo  amabile  personaggio 
vide  entrare  il  nipote  innanzi  volgergli 
la  parola , si  affrettò  a portare  alla  bocca 
il  primo  cucchiaio  di  Mienta , che  opn 
avga  per  anche  to^la.  E siccome  scottava 
assai,  c la  trangogiò sènza  badarvi,  il  do- 
lore che  ne  risentì  aumentò  In  esso  la  pree- 
sistente voglia  di  bi'onliilare. 

« Vada  al  diavolo  chi  I1.1  preparala  que- 
sta polenta  ! ■>  sciamò  tutto  adirato. 

« Per  altro  è buona,  soggiunse  mlstrcss 
Wilson  , r bo  fatta  iò  colle  mie  mani.  Ma 
perche  aOrettarvi  tanto  ? Vedete  clic  cos^t 
vuol  dire  non  avere  pazienza,!  » 

n State  zitta , Alison  I Gli  c ouii  mio  ni- 
pote ebe  bo  da  far  ‘ponti.  — Ebbene , si- 
gnorino ! bella  vita  che  si  conduce  ! Voi 
non  tornaste  a casa  che  a mezzanotte.  » 
« In  circa,  signore  ! s 
a In  circa  ! signore  ! bella  rùposL-i  I E 
pcielù  non  venire  subito  terminata  la  ras- 
segna ? » 

u Credo  che  ne  sappiate  il  motivò.  Ebbi 
la  forlunq  di  essere  il  miglior  tiratore,  e 
fiiicoslrelto  a rimanere  |jcr  offerire  qual- 
che rcficiamcnto-agli  altri  giovani  miei 
coll'ogbi.  » 

« Rvllciamcnti  ! diavolo  ! E stimo  che 
M£tc  il  coraggio  di  diruicló  in  faccia  ! A ver 
pi'Ctensioni  di  far  banchetti  agli  altri , 
e non  avreste  da  mangiare  per  voi,  se  non 
vi  tenessi  per  carità  in  casa  mia,  io  che  bo 
con  fatica  f uantiomi  bgsta  per  vivere  ! Ma 


se  mi  siete  stato  cagione  di  spese,  4 tempo 
che  mi  compensiate  colla  vc^a  fatica.  K 
non  vocio  percliè  non  potreste  vqi  condur- 
mi il  mio  aratro.  Anzi  son  rimasto  senza 
bifolco  ; e questa  professione  vi  slarcblzc 
a.ssai  meglio  dal  portare  gli  abitini  verdi 
che  non  avete  il  comodo  di  pagare,  c dello 
spendere  i miei  danari  in  pubere  e piom- 
bo. In  fine  poi  il  mestiere  delt’agricolloiv: 
è un  onesto  mestiere,  e vi  guadagnereste  il 
vostro  pane  senza  essere  a carico  di  nes- 
suno. » 

« E un  mestiere,  o signore,  che  non  co- 
nosco , c che  non  sono  niente  curioso  di 
conoscere.  Sappiate  però  che  io  veniva  in 
questo  punto  c farvi  noto  un  miodivisa- 
roento,  noti  meno  acconcio  a liberarTÌ  della 
spesa  che  fate  per  me.  » . 

' ' « Un  voslro  diviaamento!  sarà  qualclie 
cosa  di  vago  ! 'Si  può  upere  qual  sia  que- 
sto bel  divisamento  ? ».  . L- 

K Vel  dico  in  due  parole,  o signore.  j9o 
fatto  disegno  di  abbandonare  la  Scozia  , e 
prender  servigio  in  qualche  terra  stranie- 
ra , come  lo  fece  mio  padre  prima  delle 
turbolenze  che  desolarono  la  nostra  patria. 
Forse  il  suo.  nume  non  è per  ancodimcn- 
Ucalo  ne*  paesi  ov’egli  ha  servito  , e varrà 
a suo  fìglio  U vantaggio  d’esserri  ricevuto 
almeno  come  soldato.  » 

t<  Dio  ci  assista  ! Klamò  Li  governante. 
Il  signor  Enrico  andar  via  I Oh  no  , no  ! 
r[iicsta  non  è possibile.  Voi  noo  ciab- 
bimdoncrctc  sicuramente.  » ^ ^ 

Sii-  David  non  aven  in  sostanza  nessuna 
voglia  di  lasciar  partire  un  nipote,  che  gli 
era  utilissimo  in  molte  occasioni  ; onde  tii 
per  lui  come  un  colpo  di  fulmine  l’udir 
questo  giovane  , dianzi  soggetto  al  meno- 
mo de’  suni  voleri , e che  ora  uiostrarasi 
vago  d'uno  stato  d’iodependcnaa. 

« E chi  vi  darà  i modi  per  .mettere  a 
termine  un  sì  stravagante.disegno,  o signo- 
re ? Non  io.  Pensateci  bene.  A quel  che 
vedo,  voi  vorreste  seguire  le  pedate  di  vo- 
stro padre,  sposare  una  uiiscrabile , farvi 
ammazzare,  e lasciarmi  alle  spalle  una 
nidiata  di  tigli  che  volerebbero  cxime  voi , 
appena  fatte  le  ali  ! » 

a Non  ho  alcuna  idea  di  ammt^Iiarmi.  » 
rispose  Enrico. 

«.  Che  bei  propositi  ! disse  Li  governan- 
te. E.  una  rosa  che  fa  compassione  l'udire 
i giovani  porhurc  in  tal  modo  ! Non  si  sa 
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elle  ai  k>rn  anni  kisnp;na  n che  si  maritino 
o che  facciano  l'cgfiìo  ? » 

« Zitto,  Alison  ! il  padrone  interruppe. 

E voi , Enrico  , toglietevi  questa  laiitasìa 
dalla  mente.  Ve  l’ha  fatta  nascere  la  solda- 
tesca che  vixlesle  ieri.  Ma  anche  qui  ci 
voiTcbbero  danari , e toi , ligliiiol  mio', 
non  ne  avete.  • 

a Non  mi  bisogna  gran  cosa,. n signore, 
e se  voleste  sol  darmi  la  catenella  d'oro  che 
il  Margravio  regalò  a mio  paiire  do|K>  la 
hattagìin  di  Lutzen 

a lai  catenella  d'oro  I >•  selamò  sir  David. 

■ La  catenella  d'oro!  ripetè  mistress 
Wilson;  misericordia!  * Indi  ammutoliro- 
no entrambi,  tanta  fu  la  sorpresa  prodotta 
in  essi  da  cotale  pro|)osta. 

« Nc  conserverò  alcune  snella,  qual  ri- 
cordane de'  meriti  di  mio  padre  rimune- 
rati con  questo  dono  ; il  rimanente  mi  for- 
nirà i modi  di  seguire  quella  carriera,  ove 
lo  stesso  padre  mio  si  acquistò  tanta  glo- 
ria. » 

■ Mio  Dio  ! sig.  Enrico,  non  sapete  forse 
che  il  mio  |>adniiie  la  porta  tutte  le  dome- 
niche , questa  catenella  7 > 

« E tutte  le  volle  che  mi  metto  il  mio 
abito  di  velluto  iiero  ! soggiunse  sir  David. 
E poi  ilo  sempre  inteso  ilire  ebe  tal  genere 
di  projM  ictà  non  si  trasmette  per  linea  di- 
retta di  .sncccssioiie,  ma  appartiene  al  cajio 
della  famiglia.  >a|iete  voi  die  lia  tremila 
alleila  ? Ne  son  certo  perchè  le  aviò  conUi- 
le  lutile  volte.  Vale  trecento  lire  sterline.  » 

« È più  di  quanto  mi  occorre,  signore. 
Se  volete  darmi  il  terzo  di  tale  somma  e 
ciiH|nc  snella  della  catena  , il  ^ piu  sara 
un  lieve  eoni|ien.so  della  spesa  clic  sino  ad 
ora  avete  fatta  per  me.  » 

* Questa  giovane  ha  il  cervello  guasto 
del  lutto,  sciamò s'ir  David.  Mio  Dio  ! thè 
cosa  diverrà  la  catena'di  Milnwood  qu.m- 
d' io  sarò  morto  ? questo  prodigo  vende- 
rebbe, se  fosse  sua,  la  corona  di  Scozia.  » 

« Ascoltatemi,  o signore,  disse  con  som- 
messa voce  al  padrone  la  governante.  Da 
po’  di  colpa,  ce  l’avele  anclio  voi.  Lo  legate 
troppo  corto.  Per  esempio  la  spesa  che  lia 
fatta  aH’oster'ia  di  Niel,  questa  bisogna  pa- 
garla. » 

••  Se  passa  i due  dollari,  Alison,  non  vo- 
glio che  nessun  me  nc  parli.  » 

u .^ecomodcrò  io  un  tal  conto  con  N<el, 
la  prima  volta  che  andrò  alla  bilia,  c a mi- 
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glior  mercato  clic  non  potreste  far  voi  o 
sir  Enrico.  <•  Indi  postosi  all' orecchio  di 
Morton.  • Non  lo  tormentate  di  più,  c siate 
savio.  Pagherò  tutto  io  col  ricavato  della 
prima  partila  di  burro  dio  venderò.  » lu- 
di alzando  la  voce  e volgcnilósi  al  padionc: 

« Pelò  non  tenete  più  a slr  Enrico  il  pro- 
posito .di  guidare  l'aratro.  Non  mancano 
poveri  sgraziati  nel  |iacsc  , che  si  prende- 
ranno (Jueslo  assunto  |icr  una  Ixiccala  di 
pane.  Son  ben- fatti  a ciò  più  clic  un  gio- 
vane della  sua  qualità.  » 

« Eh  ! Alison,  se  vi  basta  l'animo  di  tro- 
varne uno  che  non  pretenda  salario  in  con- 
tante, sia  pur  così  ! — Orsù  Enrico  , fate 
colezione,  poi  levatevi  l'abito  vn'de,  c met- 
tete la  vostra  casacca  grigia.  E un  colore 
che  mi  s’uftà  meglio  alla  vista.  « 

Morton  dopo  avere  falla  colezione  si  ri- 
tirò nella  sua  camera  , ben  convinto  clic 
non  era  quello  il  momento  da  sperare  buon 
esito  ai  concetti  divisaraenli.  t'prsc  però 
non  fu  molto  afllilto  in  suo  cuore  di  osta- 
coli , die  grinipedìvano  allontanarsi  dalle 
vicinanze  a lui  predilette  di  Tillietudiein. 

I.a  buona  massaia  il  segui  battendogli 
dolcemente  la  spalla  e raccomandandoj^ti 
d'esscr  savio , c di  far  conto  del 'suo  abito 
nuovo,  u l.a>  porto  meco,  soggiunse,  insie- 
me al  vostro  cappello  per  i.scòpailo.  Ma 
avvertile  bene  ili  non  parlar  più  d'amlar- 
vene  o di  vendere  la  catenella  d'oro.  \ o- 
stro  z'io  trova  egual  soildisfazionc  in  con- 
farne le  anclla  e in  vedervi.  In  fine  poi  sa- 
pete che  i vecchi  non  durano  sempre.  E 
catenella  c castello  e teirc,  tutto  questo  ini 
g'iornosarà  rolla  vostra.  Voi  sposerete  qual- 
che giovine  signorina  di  vostro  genio,  met- 
terete su  buona  casa  a Milnwood  , |icrdic 
vi  è quanto  occorre  per  farlo.  Son  cose , 
figlio  mio , che  vaglkino  bene  l’incomodo 
di  avere  pazienza  un  pochino. 

Vera  qualche  cosa  nella  conclusione  di 
un  tale  discorso  che  non  sonava  male  al- 
rorcccbio  di  Morton.  Strinse  ci  In  mano  «li 
Alison,  la  ringraziò  deU’avviso  e le  prmni- 
sc  «li  pensarvi  sopra  un’altVn  volta  prima 
(A  abbracciare  nessun  partito. 
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CAPITOLO  VI. 

■ m Varcava  il  Mrcond'anno  dopo  1 tre  lustei  allora 
Che  m’oflcne  ricetto  quest’ oapital  ilimora. 

Soli  già  corsi  due  volte  altri  sci  lustri , e il  rio 
Destili  cl.emi  jicrsegue  vuol  i-h'io  le  dica  addio. 
Oli!  lieve  i ai  giovanetti  calle  tentar  novello, 
piovo  colle  ai  vegliardi  non  ve  fuor  dcH’a vello.  » 
Coinè  vi  piacerk- 

Ghie  tempo d’inirodurre  ì nostri  icegitori 
nel  castello  di  Tillictudlemi  ove  laily  Bel- 
knden  era  rientrata  di  mal  umore  contro 
d'cMiiiuiid,  ed  ftjcapnce  di  diecfirc  l'affron- 
to, ad  avviso  di  lei  indelebile,  cui  le  arre- 
cò la  inctteeza  di  Gibby. 

Per  vero  dire  rinlcndente  aveva  avuta 
Pavvertenva  di  raccomandare  allo  sgraziar 
tn  scudiere  che  sluggiase . quanto  il  potea 
ogni  occasione  di  coniparire  agli  occhi  di 
lady  Margherita  , sintantoché  lòasero  ben 
sopiti  in  lei  grimped  della  collera,  cui  po- 
teva ridestare  più  fortemente  la  vista  di 
chi  ne  fu  la  cagione,  Ma  questo  sdegno 
non  era  principalmeiitevoltocontra  Gibh^. . 

.La  prima  snilcciludine  di  l.idy  hellen- 
don,  giugiiendo  al  castello,  fu  d’inslituirc 
un  solenne  atto  inquisiloriale , al  quale 
presedette  ella  in  persona  , sulla  condotta 
del  giardiniere  Cuddy  , che  esimendosi 
dall'ohliedire  agli  ordini  che  lo  volevano 
alla  rassegna  , obbligò  il  comandante  del 
conlingenic  a valersi  di  quel  malaugurato 
sostituto,  liurrison  o il  cantiniere  furono 
ascoltati  qua!  testimoni  ; indi  Milady  de- 
lilierò  trasferirsi  ella  stessa  ad  interrogare 
il  colpevole  , non  clic  la  madre  di  esso  ca- 
duta in  sospetto  di  aver  soccoiso  e spinto 
alla  rilicllioocìl  proprio  lìglio,  per  poi  dis- 
cacciare c 1’  uno  c I'  altra  dal  castello  c 
dàlie  pertinenze  di  TillictudIcm  , se  la  si- 

f;nora  nella  sua  saviezza  non  avesse  trovato 
I caso  degno  di  grazia. 

Miss  Bellcndcn  fu  la  sola  persona  che 
osò  mettere  alcune  parole  a favore  degli 
accusati,' ma  queste  che  sarebbero  state  in 
tult’altra  oocasinne  elTicacìsainic , noi  fur 
rono  questa  volta  a motivo  d’una’ prece- 
dente combinazione.  Ailorcbè  la  g'iovinetr 
ta  seppe  che  fìibby  non  si  era  fatto  male 
cadendo , succede  in  essa  al  sentimento 
della  compassione  una  potentissima  voglia 
di  ridere , cui  sfortunatamente  non  seppe 
resistere  ; la  qual  cosa  irrilò  oltre  ogni  di- 
re lady  Margherita,  che  non  paiiù  più  alla 


I pronipote,  se  non  se  per  rampognarla  anna- 
I lamcnie  , quando  fiiron  turiiute,  d'esaérai 
' dimostrata  sì  indìffereute  aironoro  della 
I propria  famiglia. 

I Per  date  as^to  più  dignitoso  all'  atto 
di  severit.à  cui  accigneasi , lady  Marghc— 
^ rila  soslilu'i  al  bastone  con  pomo  d’avorio, 
che  le  era  ordinario  sostegno  , una  grossa 
e lunga  canna  Col  pomod’orq,  ereditata 
dal  padre  suo,  il  contedi  Jorwood,« della 
quale  solamente  valpasi  nelle  cerimonie  le 
più  solenni..  Aeggendosi  pertanto  a questa 
specie  di  haston  del  comamlo  , entro  gra- 
vemente nella  papanga  abitata  dal  giardi- 
niere. 

Mauaa,  madre  del  giardiniere,  che  seti- 
tivasi  colpevole  in  propria  coscienza,'  pro- 
vava l'imbanizso  d'un  accusato,  che  tro- 
vandosi ai  cospetto  del  giudice  pensa  al 
modo  di  negare  il  fallo , e allontanarne 
rìiiipulazionoda  sé,  Questa,  com'avea  sem- 
pre costume,  nòn  si  diffuse  in  espressioni 
di  gratitudine  sull'onore  compartitole,  ve- 
nendo in-casg  di  lei , da  ladv  Bellendeu. 
Rimase  muta,  immobile,  colle  braccia  in- 
crocicchiate, sicchèil  volto  suooffi^riva  un 
singolare  miscuglio  di  rispetto  e d'oatiiia- 
ztone.  Fece  nuljameno  una  grande  reve- 
renza , e avanzò  il  seggiolone  , ove  lady 
Margherita  degnava  sedersi  quando  tal- 
volta si  prendea  spasso  di  venire  a far  cian- 
ciare questa  dorma  sulle  uotlrie  del  villag- 
gio e de' ilintorni.  Ma  la  padrona  corruc- 
ciata area  ben  tiitt' altra  idea  in  quel  mo- 
mento che  di  compartirle  si  fatto  onore, 
(iontentandosi  d'indicaric  con  un  gesto  di 
mano  ch^non  voleva  sedere,  e alzando  in 
tuono  maestoso  la  testa,  incominciò  il  suq 
intcìTogalorio , concetto  ig  modo  dg  inti- 
morifla  fin  snll'csordLo.  .• 

'«  E agli  vero  , o Manta  , come  ne  tono 
stata  informata  da  Harrimn.  da  Gudyil  e 
da  altri  della  mia  famiglia,  che  mancando 
alla  fede  da  voi  dovuta  a Dio,  al  re,  ed  a 
me  medesima,  vostra  signora , c padrona, 
abbiate  proibito  al  figlio  vostro  dì  trovarsi 
allàsscmblea  convocata  dal  seriffo  , c che 
impedendogli  d’addossar  l'armi,  le  abbiate 
portate  addietro  Sin  fuor  di  tempo  pertro'- 
vargli  un  convenevole  sostituto,  la  qua) 
caia  ha  avventurata  la  baronia  di  Tiliielu- 
dlein  c 1.1  mia  persona  ad  un  affronto , 
nuovo  afliitto  nella  mia  famiglia?  » 

Quel  i'ìspcUo  d’abilo  eh' era  iu  Mausa 
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verso  la  aod  paclrona  fe’  at  trovas.sc  ^ran- 
■Icuiente  imftaociata  pel  volersi  clitendcre. 
Rispóse  quindi , tossendo  ad  ogni  parola. 

<•  C.urtauH  nte  , Milady  ...  si  certamente 
sono  niortiiicala  . . . nior ti fìcat. esima  . . . 
d’  cssóro  incorsa  nella  vostra  disgraci.-)  ; 
ma  . Miliidy  , fu  ...  fu  U maluUia  di  mio 
liglio  c|ie . . , » 

m Non  mi  parlate  di  malattia.  Se  fos.se 
stato  veramente  malato , sareste  venuta  al 
castello  in  ceioa  di  qualche  rimedio.  Sa- 
pete già  clic  ho  rimedi  per  tutti  i mali.  Ala 
voi  siete  una  mentilricè  sfrontata.  »•  ■ 

« Milady  ! ...  non  mi  ha  mai  detto  al- 
trettanto Milqdy  !..  . a me  che  sono  nata 
nella  baronia  di  Tillietudiem  ! ...dii  han- 
no calunniati  , o Milady  , se  vi  possono 
aver  detto  che  Cuddy  ed  io  non  fossimo 
pronti  a versare  tutto  il  nostro  sangue  per 
voi,  Milady  « per  miss  Edilta  e pel  vebehio 
castello.  Vorrei  piuttosto  vedere  in  sepol- 
tura i miei  figli  che  saperli  mancanti  ai 
loro  doveri  verso  di  voi.  Ma  in  quanto 
spetta  a tutte  queste  rassegne  , Milady. . . 
scusate  , Milady  ...  ma  mi  sembra  che 
sia  Leu  altra  cosa.  « 

».  Ben  altra  posa:  f Non  sapete  voi  dun- 
que che  siete  obbligata  ad  ubbidirmi  in 
tutto  quanto  vi  comando  ? Non  mi  servite 
mica  per  grazia.  Credo  pagarvi  bene  per 
esser  servita.  Pochi  de’  miei  vassalli  hanno 
avute  prove  di  mia  bontà  al  piri  di  voi , 
e per  un  giorno  ohe  il  servigio  di  vostro 
figlio  m’ è necessario , voi  stessa  io  ìngo- 
raggìate  a mancare  ! » . 

« No  , Milady  ; non  è questo , Milady; 
ma  non  sipossono  scrvire-duc  padroni  alla 
volta  , Milady.  £ ve  ii’  è uno  che  bisogna 
ubbidire  innanzi  agli  altri  ; e quando  lo 
spirito  ha  pitrJato  , Milady  !..  » 

« Che  cosa  intende  dire  questa  vecchia 
imbecille  i*  sciamò  lady  Margherita.  Vioo- 
mando  io  forse  nessuna  cosa  contra  la  vo- 
stra coscienza  ?»  . ' 

« Non  è quello  ch’io  voglio  dire,  Milady. 
Ma  voi  avete  la  vostra  cusoienza,  ed  io  ho  la 
mia.  Vorrei  piuttosto  perdere  tutte  le  cose 
di  questo  mondo  che  sostenere  , o vedere 
i miei  figli  sostenere  una  causa  (vtlliva.  n- 
X Chiamate  causa  cattiva  quella  che  vi 
chiama  a difendere  gli  ordini  del  re,  del  | 
Consiglio  privato,  dd  scrifih  , della  vostra 
padrona  ? » ' 

w.  '&Qza  dubbio,  Milady  ( replicò  Mau- 


I sa  che  cominciala  a prendere  un  po'di  co- 
raggio ).  Voi  dovete  ricordarvi  che  la  fian- 
ta  Scrittura  ne  racconta  di  un  re  di  nome 
I NabucodorKMor , e d’una  statiu' d’ono  che 
I egli  fi»;e  innalzare  volendo  che  il  suo  po- 
polo l’adorasse  e che  ....  » 

I « E che  cosa  ha  che  fare  Nabucodono^ 
sor  colla  rassegna  stilla  pianui'a  di  Clydo- 
sdalc?»  ■ 

« GII  è fierchc  questa  rassegna , o Mila- 
dy , è come  la  statua  d'oro  di  cui  vi  par- 
lava. Tanto  è lecito  d'.nssistere  all’una  , 
quanto  lo  era  di  adorar  l’altra.  » 

« Ho  capito  quanto  berta  ( sciamò  con 
tuono  di  sdegno  lady  Bcllendcn  ).  Il  catti- 
vo vento  del  toma  a soffiare,  e que- 
sta vecchia  scema  vuol  discutere  i punti  di 
religione  insieme  ai  teologi.  • Terminerò 
dunque  la  cosa  là  d'ondé  avrei  dovuto  in- 
cominciarla. Ascoltatemi,  Mausa,  voi 
siete  troppo  sapiente  per  me.  Non  Ito  dun» 
que  da  airvi  che  una  cosa  sola.  Poiché 
Cuddy  non  vuole  farsi  vederealle  rassegne 
quando  gli  vien  oomandato  , è d'uopo  che 
ve  n’andiate  suU’ietante  fuor  del  castello  e 
della  mia  Itaronia.  Non  mi  mancheranno 
nè  vecchie  nè  giardinieri , ma  preferirei 
ancora  il  non  aver  che  artiche  nel  mio. 
giardino  al  vederlo  coltivato  da  un  puri- 
tano, » ^ 

« Milady , è vero  che  questi  luoglii  mi 
han  veduto  nascere  c ch'io  sperava  morire 
iti  questi  luoghi  : ma  son  pronta  a soiTerire 
per  la  causa  della  giustìzia',  c pregherò 
sempre  il  cielo  per  voi  c per  miss  Edilta. 
Possa  egli  farvi  conoscere  che  vi  siete  mos- 
sa sulla  cattiva  strada  !» 

« Sulla  óetliva  strada  io  ! temeraria  ! 
Ma  orsù  ! basta  così  ! Che  la  giornata  di 
domani  non  trovi  nè  voi  nè  vostro  figlio 
entro  ai  confini  della  baronia  di  Tillietud- 
leiD.  Non  oom  porterò  ma'i  che  essa  ofiVa 
ricetto  ai  rilx>lli.  Certamente,  sol  ch’io  mo- 
strassi un  poco  di  debolezza , costoro  ver- 
. rehliero  sin  nella  mia aotioamera  a tenere 
i lor  cOncìliahnU.  a . . t 

.Dopo  d'avere  parlato  in  tal  guisa , la 
volse  le  apaUp  ritirandosi  eon  aria  di  di- 
gnità, Mansa,  che  non  meno  della  padrona 
avea  la  sua  buona  dose  di  àinor  proprio , 
si  sfitiT.ò  d'ascondere  al  coS(k;Uo  di  latly 
Marglierila  il  dolore  cagionatole  ila  un  or- 
dinasi rigoroso,  ma  partila  «questa,  diodo 

in  uu  dirotto  di  piauii.  , . 
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CuiMy  , stalo  primo  a<l  avvedersi  del- 
Parrivo  di  lady  ReMcniten,  s'cra  rifuggito 
entro  un  gallinella^  che  aveva  un'invetria- 
ta per  porta  , e ohe  gli  serviva  di  stanza 
da  dortuiru  ; pronto  a gettarsi  nel  letto  c 
a nascondersi  sotto  te  coperte  per  non  dis- 
inentire  la  storia  della  sua  malattia.  Di  là 
inIeM  tutto  il  colloquio',  osando  appena 
tirar  fiato  per  téma  enc  una  parte  del  lem- . 
porale  non  gli  cadesse  addosso.  Quando  lo 
{pudicò  assai  lontano  per  non  paventarne 
la  collera,  saltò  a basso  , e abbandonando 
il  suo  ritiro  venne  a raggiu^ner  la  madre. 

n Venga'  la  peste , sciamo , alla  lingua 
delle  donne,  come  diceva  la  buona  anima 
dì  mìo  padre  ! Che  bisogno  v'era  egli  di 
safolarcalle  oreccìiiedi  Miladj  tutte  quelle 
bìchiaocbe  ? Confesso  che  la  bestia  fui  iq 
a lasciarmi  avvolgere  iielle  coperte  a guisa  j 
di  grosso  iMmbolo , invece  d'andare  alla  [ 
rass^na  oame  fecero  gli  altri.  Non  ho  che 
una  consolazione,  ed  e,  o madre,  d'avervi 
fatta  una  burla  \ perchè  appena  vi  allon- 
Unaste , andai  a vedere  la  rassegna  , tirai 
al  pppagallo,  e riuscii  par  anche  ad  atter- 
rarlo. Aòoonsentii  veramente  a frodare  un 
soldato  al  contingente  di  Milady,  -ma  non 
volea  poi  per  niun  conto  privarmi  di  ve- 
dere Jenny  Dennìson  che  doveva  essere 
alla  rassegna.  Intanto  mercè  alia  vosti-a 
Isella  prodezza,  questa  giovine,  la  sposerà, 
chi  vorrà.  Voi  avete  aizzata  liibidy.  contro 
dì  noi,  ed  eccoci  senza  tetto , senza  pane  e 
senza  danari.'  » 

v Figlio  mio , non  bisogna  mai  lamen- 
tarsi, quando  si  soffre  per  la  buona  causa.  « 

' « E chi  mi  dice  che  sia  questa  la  buona 
causa  ? I vostri  predicatori  f-f^ossa  io  mo- 
rire se  intendo  inai  nulla  in  quelle  lor  ci- 
calale ! Credo  bene  che  per  gente  povera  e 
ignorante  come  sìam  uoì,  il  più  saggio  par- 
tito-aia l'ubbidire  a chi  è fallo  per  coman- 
darci. » ' 

« Che  cosa  dici,  a Cuddy  ? non  vedi  tu 
la  differenza  che  passa  tra  la  pura  dattri-- 
na  evangelica  , e quella  che  le  invenzioni 
umane  corruppero  ? (i)  Se  non  ti  move  la 
salute  dell’anima  tua,  almeno  un  riguardo 

(i)  Gli  b inatile  ^avvertire  essere  ima  fana- 
tica 'puritana  quella  che'paila  , e la  quale  non 
s'accur^e  come  ^ veri  cocruMori  della  pura  dui- 
trina  cvani;eltra  , erano  appniilo  qne*  rt-icidì 
doUoii  e pwudo-lcologi  , dèi  <piaU  uvUà'  sua 
ÌSnuranza  s'cra  falla  sellana. 
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ai  bianclii  c.ipeHi  della  Ina  madre  ! . i»  I 

« K potete  dir  forse  ch’io  non  althìa  | 
fatta  la  vostra  volontà  in  lutio  e per  tutto? 

In  vece  di  porlarnii  tranquillamente  alla 
chiesa  tutte  le  domeniche,  non  ho  corsi  i * 
campi  con  voi  per  andare  ad  ascoltare  nel- 
l’interno d’ una  foresta  i sermoni  de’ vo- 
stri predicatori  rwneomùti?  » 

■ Vuoi  dire  non  conformisti , figliuolo. 

Si  chiamano  non  conformisti.  > , 

« Poco  importa  i!  nome.  Ma  queste  gar- 
bate persone  vi  daranno  pane  e ricovero  ? 
Qual  «ai'à  ornai  i)  signore  nel  Vicin.ito  che 
voglia  udir  porlare  di  noi  dopo  il  merito 
che  vi  siete  latta  ? Per  non  morire  dì  fame 
sarò  onMretto  andarmi  ad  unire  ai  rilrelli 
nelle  montagne,  e verrà  quel  bel  mattino, 
che  un  abito  rosso , mi  trarrà  addosso  a 
guisa  d'un  lepre,  ovvero  sia  mi  manderà 
all'altro  mondo  col  cordone  dì  san  France- 
sco al  collo,  come  suol  dirsi.  * 

a Non  parlar  cosi , mlb  Cuddy  i che  fai 
torto  alla  Providenza  col  dubitarne.  Non 
sai  tu  quel  che  dice  la  Scrittura  : Non  vidi 
mai  il  figlio  del  giusto  mendicare  il  suo  pa- 
ne. Eboenei  Tuo  padre  era  un  uomo  pia- 
tto, benché  avesse  il  vizio  che  hai  ereditato 
da  lui , di  pensare  un  po’  più  del  dovere 
alle  facs:ende  di  questa  terra.  » 

•1  1 vostri  discorsi  son  belli  e hnoòl; 
ma  io  non  vedo  che  una  via  per  trarci  d’iia- 
paccio.  So  che  regna  buona  intelligenza 
ira  il  sig.  Enrico  Mortpn  e miss  Ed'ttta. 

Uo  portato  più  d’una  volta  e libri  e scara- 
\ hocchi  che  si  scrivevano  or  l’uno  or  l’al- 
tro , senza  mai  far  vista  d’accorgermi  di 
che  si  trattas.se.  Gli  ho  trovati  spesso  pas- 
seggiar insieme  pel  viale  di  Dingicwood 
licnchè  abbia  finto  di  non  vederli  ; percllè 
non  è poi  tanta  bestialità  qualche  volta  il 
lìngersi  iMstia.  So  in  oltre  oiie  sir  Dav'id 
ha  bisogno  d'un  bifolco  die  gli  guidi  l’ara- 
tro. Il  miglior  partito  adunque  è andarse- 
ne da  sii'  Enrico,  raccontargli  quanto  ne 
è accaduto,  c son  sicuro  che  ci  proteggerà 
presso  suo  zio.  ■ s ' 

« Ottima  idea,  ficllo  mìo  ! Gli  dirò  che 
siamo  perseguitati  najia  giustizia, -c  ....  » 
a No,  no,  madre  mia.  Vi  piego  non 
aprir  bocca.  Tutti  i vostri  discorsi  non 
cofanisti ....  » 

« Aon  conformisti , Giiddy  ! r 
« E lo  stesso.  La  .soslaiiza  è ehe  sareb- 
bero assai  per  farci  mandar  via  con  brut- 
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tog.irlio.  In  nome  eli  Dio  ! Iaici.ilc  |nrlarc 
me  !>olo.  So  Lene  clic  il  vecchio  (li  Miln- 
'woo4  non  c 1’  uomo  ila  darne  grosso  sala- 
rio , perchè  è più  esoso  del  lardo  raneido. 
Ma  linalnicnte  nel  (»so  a cui  siamo  ridotti 
è (/naiclic  cosa  l'avcr  sicuro  un  tozzo  di 
pane , e non  donuire  al  sereno.  Orsii  dun- 
^ que  , madre  mia  ! l'aGciauio  i nostri  fagot- 
''  li , che  molto  non  ci  hrigheremo,  e rìspur- 
miamo  al  sig.  llarrison  l' ìiicomudo  di  cac- 
ci.ame  fuori.  » 

Mau.sa  trovò  .savio  c»tcsio  avviso , nè 
tirdarono  ad  avviarsi  alla  volta  di  Miln- 
wood. 

CAPITOLO  VII. 

» SI  , Ptirilan.  Se  inc;;lip  Inmassevi  a (aleiitn, 

» Smiu  il  ilisvoln  allora.  Sarti  sempre  eoiilciiUi 
a Se  tal  mi  ravvisate  elle  fraiirn  in  rore,  iii  Jelti, 
a ?fun  cangio  colla  moda  nè  d'opre  De  fi*  affetti. 

Viiung' 

TfVcoNiftruvsad  avvicinarsi  la  notte, quan- 
do Enrico  Morton  clic  si  diportava  in  vi- 
cinanza al  castcllodiMilnwood,  scxirse  upa 
vecchia  che  regeendosi  al  braccio  di  gio- 
vano svelto  c romislo  movea  il  passo  verso 
di  lui.  Ella  era  Mausa  insieme  al  proprio 
lìglio  Ciiddj,  il  quale  prìraieramcnie  fe'nn 
cenno  d’ occhio  all.a  madre,  rammentan- 
dole quanto  le  avea  di  bel  nuovo  racco- 
mandato , cioè  di  lasciar  parlar  lui  , per- 
suaso , nè  a torlo  , che  il  pro^irio  ingegno 
_rozzo  ma  giusto , avrebbe  giovato  meglio 
ad  entrambi  di  tutte  le  frasi  dei  puritani 
predicatori.  Accostatosi  dunqtic  a Morton, 
ai  gli  disse 

• Che  bel  tempo  per  la  segala  , siguor 
Enrico  ! voi  ne  farete  al  certo  ^llà  ri- 
colta. a 

« Lo  spero,  Cuddy;  ma  qual  motivo 
in  quest’  ora  tarda  conduce  sì  lontano  dal- 
la vostra  casa  voi  e la  madre  ? perebè  cre- 
do vostra  madre  la  persona  cltc  vedo  cou 
voi.  >1, 

« SI,  s'ignor  Enrico:  la  è la  necessità  , 
sapete,  clic  ne  fa  correre  i campi.  Ccrcliia- 
mo  padrone.  » 

« PadroiM!  t A onesta  stagione  (Icir  at>- 
.‘no  ! Coni’  è stata  r » 

La  vecchia  Mausa  non  potè  contenersi 
più  lungo  k-n)[io  , ed  assuiuendo  il  tuono 
della  cuuipunzione  e dell'  umiltà  : » Ha 


.Il 

p'isciitto , disse , al  Signore  mandarci  una 

tribolazione.  » 

« Le  donne  hanno  il  diavolo  in  corpo  n 
mormorò  fra  i denti  Cuddy  ; indi  volto 
alla  madre  : « Ma  volete  voi  farci  ebiiule- 
rc  tutte  le  porle  trenta  migl'ia  all’ intorno 
co’ vostri  propositi  da  non  ranforixUi?  Vi 
dirò  io , signor  Enrico  ; la  mia  buona  ma- 
dre è vecchia  coitie  vedete  ; la-fició  un  po’ 
troppo'la  briglia  alla  lingua  con  lady  Maiv 
ghcrita,  che  non  ama  esser  contrariala.  Il 
sig.  Uarrisoi^e  il  sig.  Gudyil  non  ci  voglUi- 
no  troppo  bene.  La  sostanza  è che  oc  lian- 
nn  mandati  via.  Ma  ho  qià  un  biglietto 
da  c^msegnarvi  per  parte  di  una  persona 
di  vostra  eonosoenza,  » 

Morton  prese  la  lettera  , c koth  con 
giubilo  sul  soprascritto  I caratteri  ili  miss 
Édilta.  A]wrto  immantinente  il  foglio , 
lesse  le  raccomandazioni  che  n Civore  di 
Ciiddy  c della  madre  di  lui  la  gloviiitgU 
indirigen. 

■ E in  clic  posso  giovarvi  , o Cnddy  p 
che  bramale  ? » 

« I.avoro  e pane  , sig.  Enrico  : perchè 
ho  btion  appetito,  ^l’è  ben  provveduta  an- 
che mia  madre  ad  onta  degli  anni.  .So  che 
vostro  zfO  abbisogna  di  un  bifolco;  se  vuo- 
le prenderci  al  suo  servigio,  ho  due  buone 
braccia  e non  domando  clic  vitto  e ricove- 
ro per  la  madre  c per  me  : circa  al  salar'» 
mi  rimetterò  a quanto  giudicherà  egli  di 
fare.  » 

« Per  vtlfo  e ricovero , oCiiddv  , credo 
potcrveli  assicurare^  ma  quanto  al  salario, 
ella  è cosa  assai  più  diffìcile.  i> 

« Poco  monta,  signor  Enrico!  Preferirei 
ancora  il  servir  qui  per  nolla  al  vedermi 
in  obbligo  di  correre  il  paese  senza  sapere 
a (Jri  volgermi.  » 

« Ebbene , entrate,  in  cucina , e vedrò 
qual  cosa  si  possa  fare  per  voi.  » 

Tal  negoziazione  non  .andava  priva  delle 
site  difficoltà  , e prima  d’  ogni  altra  cosa 
gli  era  mestieri  trar  nel  piartilo  la  gover- 
nante , clic  cominciò  a mettere  innanzi 
mille  ostacoli , (Xim’cranc  in  lei  stile,  sol 
pel  gusto  che  aveva  in  farsi  pregare.  Ma 
poiché  ella  ebbe  ceduto,  non  fu  difficile  il 
persuadere  sìr  David  a prendere  un  lavo- 
ratore di  cui  in  sostanza  abbisognava,  c 
pronto  a cxmtcntarsi  di  quella  qualunque 
mercede  che  il  nuovo  padrone  fosse  stato 
per  asscgmirgli.  Una  (^supola  che  minne- 
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efaiTa  da  (ut(l  I lati  fu  data  a Coddy  c alla 
madre  sua  pcrcliù  I'  aliitaascro  , annun- 
riaudo  loro  eh’  entro  il  castello  Tcrrcl>bcro 
iitidriti.  Nel  medesimo  trjupo  Morlon  im- 
}iie"A  una  piic  del  poco  danaro  che  arc- 
To  di  proprio  nel  dimostrare  a Cnddy  in 
quanto  nonio  avesse  la  persona  da  cui  gli 
venne  raccomandato. 

a Eccoci  finalmente  colloca  ti, allora  disse 
alla  propria  madre  Ciiddy;  e questa  voltai 
almeno  spero  non  avrete  con  «jhi  attaccar 
briga  , pcrckl-  siamo  fra  pcrapne  della  vo- 
stra stessa  credenza.  » 

- is  Delia  mìa  credenza  ! clic  diei  ? Male- 
dello  il  Ino  aooecainentn  ed  il  loro  ! Non  è 
qui  ministro  S|iiritnale  il  mondano  Pound 
-test  P queir  uòmo  che  eresie  poter  temere 
la  strada  di  mezzo  tra  la  vcripà  e la  men 
zogita  , che  si  torse  dal  caminin  rcllu  per 
compiacere  al  governo  ! Oli  ! perchè  non 
Tosti  la  domenica  scorsa  alla  IWrcsta  di 
Grass-Market  ; qii.-indo  vi  prerlicava  E- 
fraim  Macbriar?  L’avresti  udito  dire:  Chi 
non  è per  me  i contro  me  ^ e sapresti  die 
chi  professa  la  tolleranza  non  vaie  nulla 
meglio  di  chi  ci  perseguita.  » 

* All  ! questa  c una  ensa  inaudita  ! scia- 
mò Cuddy  fuori  ili  sè.  Voi  avete  ilunqtic 
giurato  di  farci  mandar  via  da  ogni  lungo? 
Ebbene,  madre  mia  ! non  mi  rest.v  più  che 
una  cosa  da  dirvi:  se  vi  susmodu  di  tenermi 
ancora  questo  vostro  gergo  ( in  presenza  di 
altri , intendo  , perchè  quando  siam  soli 
m’ è indifferente , e il  peggio  che  può  ac 
cadcrmi  è dormire)  se  in  presenza  «Paltri, 
dico  , mi  rinovatc  si  fatlc  scene,  vi  parlo 
liberamente  : mi  fo  soblaloj  c m.lAdo  al 
diavolo  il  vostro  Macbriar , i vostri  non 
eroehisti , e . . . c . . in  somma  mi  ss»rdo 
clic  siate  mia  madre.  » 

Maiisa  gemette  luHa  durezza  di  cuòre  , 
sullo  stato  d' impenitenza  , in  cui  trova  va- 
si il  suo  diletto  Cuddy.;  ma  temendo  che 
egli  ponesse  in  opera  la  minaccia  deli lierò 
mettere  un  luccncito  alla  propria  lingua. 
Però  non  ebbe  d’  uopo  di  fare  lungo  sforzo 
sopra  di  se  racdcsim.'i , perehè  un  inciden- 
te improvviso  ne  la  venne  a lilierare. 

Sir  David  inantcnea  rbligiosa.mchtè  tutte 
quellcanticliccostumanze  scozzesi,  le  qua- 
li s’accordavano  con  Ciò  che  mollerà tu- 
niente  chiameremo  sua  economia,  Conti- 
miayn  quindi  tuttora  . come  usavasi  ein- 
qiiaot’  anni  addietro  in  iseozia , ad  unire 


tulli  i servi  della  sua  casa  , che  promlean 
luogo  all’  estremit.à  inicriore  ilcll;i  tàvola  , 
e partecipavano  lidia  mensa  dd  lor  pa- 
drone. 

Il  di  dopo  la  venuta  di  Cuddy , essendo 
sonala  l’ora  dd  mezzogiorno^  il  vecchio  Ro- 
bin, c.iuliidere,  cameriere,  ciKX'liieie.  ser- 
vilor  di  livrea  ( che  non  era  egli  mai  nella 
casa  di  .Milnvrnod  ? ) pose  sopra  la  tavola 
un  vasto  va'O  pieno  di  (ió>|un  calda  , fatta  V 
densa  da  un  po’  di  minestra  d’orzo  cui  ag- 
giugncvaiio  sapore  alcuni  cavoli,  e dentro 
la  quale  nuotava  qualche  pezzetto  magro 
di  castrato:  un  gran  canestro  di  p.Tiic  di 
mistura  , c una  immensa  piramide  di  po- 
mi ili  terra , lunclieggiavano  questa  vi- 
vand.i,  c in  tutto  ciò  stavasì  la  piiiiia  por- 
tata. In  secondo  luogo  veniva  un  salamone 
lesso  -,  ma  non  vuoisi  in  quei  paesi  riguar- 
dare un  tal  pesce  come  vÌTaiida  di  lusso. 
Egli  era  in  tale  st.-igione  iteli’  anno  si  comu- 
ne ne'  fiumi  ili  .Scozia  , che  I’  averne  non 
costava  se  non  se  I’  incomodo  di  pescarlo, 
talchl-vi  erano  alcuni  famiglH  qnnli  en-  r 
trando  in  una  casa  roetfrano  poV  j^tlo 
non  si  facesse  mangi.-H-  loro  il  sal.-tmbne  piu 
di  cinque  Volle  la  sdtim’ana.  Dn  fnrmag-  . 
gin  di  latte  di  vacca  c capra  , e un  piatfo 
(li  burro  salato’,  tutte  robe  fatte  in  casa  , 
compievano  ronlin.iria  imbandigione  di 
quella  tavola  , ove'non  vedeasi  altra  be- 
vanda clieleggiera  birra,  allungata  anco- 
ra con  una  metà  dì  acqua.  Tal'  era  il  son- 
tuoso pasto  di  cui  la  gente  di  servizio  in 
quella  c:isa  nmirivasi  a sazietè,con  che  non 
toccasse  il  castrato  , vitanda  serbata  uni- 
camente ai  capi,  compreudenilo  fi  a questi 
niisiress  Wilson  ; le  quali  persone  usava- 
no pur  anche  privilegiatamente  di  birra 
sclilctia  ,.  che  stava  a tal  uòpo  entro  una 
boccia  d’ argento  a parte. 

Sir  David  occupava  primo  il  lato  d'ono- 
re della  mensa,  avcixloa  destra  il  nipote, 
e a sinistra  la  favorita  governante.  Tc- 
neansi  ìmli  seiintì  ad  unn  rispettosa  distan- 
za gli  altri  servi , avuta  cia.scuno  mojwr- 
zionc  al  propr’m  grado;  da  una  lunda  I in- 
tendente Robin  , dall’  altra  un.i  grossa  ser- 
va ; itvii  il  giardiniere  e la  ctistodc  de’  pol- 
li; fimrinentc  al  lato  inferior  della  tavola 
•le  persone  imovameitte  giunte,  vale  a dire 
Cuddy  t la  madre  dì  Ini. 

I grigi  occhi  del  vecchio  signore  di 
Miliuroòii  stavano  fisi  sopra  ogni  boccone 
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che  inghinttirano  i «uo«  cpiniueiwaU  , e 
parva  calvol.is'H;  con  inquietuilioe  quanta 
materia  coiti  iiivatlbilo  era  occrasariu  a da- 
ziare lo  stomaco  di  cianclieduno;  indaciiie 
che  non  turiiù  affiitto  biTorcTole  a Cuad  Vi 
il  quale  non  si  lasciava  mài  dinanzi  a sè 
vóto  il  piattello',  e Ml<3iziosunienlv  e.con 
iucretlihile  cekritù  aìvorayA  tutto  ciò  di 
cui  a mano  a mano  lo  empiva.  Sjr  U.irid 
lanciava  a quando  a quanclQ  occhiate  d'in- 
dtgnar.ionc. sopra  il  mpolc  clic  gli  uvea  In- 
trodottu  in  casa  queslu  smergo  vorace,  e 
diceva  fra  sè  medesiuio  : « Ùarti  salario, 
gliiutlonc  ! Tu  mi  mangerai  in  una  setti- 
mana più  di  quanto  potresti  guadagnare 
io  un  anno  !»  . 

Tai  sgradevoli  meditazioni  furono  in- 
terrotte da  un  incidente  che  più  sgrade- 
vole ancora  divenne.  Erosi  verso  il  tinire 
del  pranzo,  allor  qiiamio  s'intese  picchiare 
alla  porta.  Niun.v  visita  si  aspcltava  ad  una 
tal  ora,  e le  tiirh'ilenze  che  regnavano  nel 
paese  furono  motivo  di  non  poca  agitazio- 
ne. Mistress  V\  ilson  corsila  fare  una  sco- 
perta; e dopo  avere  riguardato  da  un  pic- 
ciolo buco  ch'era  nella  porta  , giusta  l'uso 
do' castelli  della  Scotìa,  tornò  addietro 
tiltt'i  spaventata  , colle  braccia  sollevale  .al 
cielo , e gridando  : gli  abili  rossi!  gli  abili 
rossi  ! 

« Rohin  ! sciamò  sir  David,  nipote  mio  ! 
fate  presto  atl  .ipi  ire.  Vedete  quel  eh’ essi 
vogliano.  Pallate  loro  cortevomentc.  Oh, 
che  il  cielo  nc  piotcgga  I lihe  cosa  vengono 
mai  a far  qui  i ...  » In  questo  intervallo  si 
metteva  in  saccoccia  i tre  cucchiai  d’ar- 
gento, che  si  trovavano  sopra  la  tavola,  c 
già  mistress  W ilson  avea  portata  via  la 
lioccia  , paiimcnie  d' argento,  che  conlc- 
nea  la  birj'ii  serluta  ai  padroni.  . 

Inlaiiloehc  vonivuiio  introdotti  i soldati 
che  coi  loró  giuramenti  davano  aiitici|iata- 
mcnte  a conoscere  il  proprio  ni, il  imi'ore  di 
. avere  dovuto  aspettar  tanto  alla  porta,  Ciid- 
cJy  sotto  voce  dìaia  tai  cose  alb  madre, 
a Ascoltatemi,  cara  madie.  Per  lungo  tem- 
po mi  avete  fatto  sordo  a furia  di  jiarl.ir 
sempre  ; ora  vi  pr^o  di  essere  voi  muta- 
vi rispetto  siccome  madre,  ma  non  lir.mio 
poi  , clic  le  prediche  di  una  vecchia  mi 
procurino  attorno  alla  gob  un  collare  che 
la  stringcrehlx;  di  troppo.  » 

a Io  non  desidero  meglio,  figlio  mio,  la 
vecchia  Puritana  rispose.  Pensate  bene  clic 
Tom  IV. 
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non  è lecito  nè  arrossire  della  propria  le- 
de , nè  volerla  nascondere.  » 

Allora  quattro  soldati  del  reggimAilo 
delle  Guardie, comandati  dal  sergente  r>oth- 
wcll,  eiitraroiio  nella  sala,  e fecero  iVciiicrc 
sir  David,  clic  conosceva  il  sistema  di  sac- 
cheggio e di  devastazione  solito  ad  unii  si 
alle  inquisizioni  praticateda  questi  slgnoii 
nelle  case  dei  galantuomini.  Nè  molto  più 
tranquillo  era  Enrico  Murlqn,  il  quale 
sapeva  in  suo  cuoio  d’essere  caduto  in  con- 
Iruvveiizione  alle  leggi  per  aver  dato  rico- 
vero a Rai  tour  di  Rurl^  , noto  come  uno 
fra'  capi  de' Presbiteriani  ribelli.  Il  restan- 
te della  famiglia  tremava  senza  .sapciiie  il 
perche.  11  soni  Ciidily  con  quell'ai  ia  iriii- 
diiTercnra  c di  stnpidez/a  clic  iiiuim  sa 
ostentar  meglio  d'un  contadino  seozze!)e  , 
j continuava  a mangiare  con  |toi  fella  tran- 
quillità e senza  |terderc  ima  Imccata. 

« Signori  , disse  sir  David  , salutando 
con  molto  riguardo  il  capo  della  brigala  , 

> passo  io  cliiedorvi  il  luutivo  a cui  dehiio 
i ('onore  di  veilervi  ? » 

« INoi  veniamo  per  parte  del  re,  disse 
^ Dolhwell;  c perchè  diavolo  farne  aspettare 
.ù  lungo  tempo  alla  porta  f » 

" Eravamo  a pranzo,  rispose  sir  David, 

I durante  il  qiial  tempo  ho  l'uso  di  far  chiu- 
dciic  tutte  le  porle  drl  castello.  Gei  tamenle, 
signoi'i  mici , se  mi  fossi  inim.iginato,  clic 
tiorsone  impiegale  al  servigio  del  nostro 
liiion  re  si  [ii  esiaitavaim  .1  «picsl.a  casa  , la 
mia  selleciludinc  . . . Ma  , signori , aggr.i- 
direstc  un  bicchiere  di  alit  , di  acquavite, 
di  vili  del  Callo  o di  Porlo?  q fr.i  I’  una 
e i’altra  di  tali  offerte  melica  lo  stesso  in- 
tervallo che  ncgl'incaiili  vi'dbm  frap|M>rsi 
tra  una  proposta  c Palli  a da  chi  vuol  com- 
prare un  fondo  o una  merce;  coitic  se  tale 
.indugio  gli  giovassea  conseguire  a qualche 
soldo  ili  meno  la  cos;i  posta  in  contralto, 
a Di  Porto  ! » gridò  uno  di  tpiei  soldati, 
a Mi  piace  più  ì’a/fi,  disse  l'altro,  pur- 
ché àia  di  buona  qualità.  » 

a Eccellente!  ( s’ affrettò  a rispondere 
sir  David  che  avrelilie  voluto  colla  birra 
salvare  il  vino  ) c mi  spiace  non  poter  dire 
alfrci  tanto  del  vino  di  Porto  cKe  è debole 
c svanito.  » 

a Riuieilierà  a ciò  l’acqiiavltc,  s’udì  una 
terza  voce  ; un  biccbicr  d’acquavite  dopo 
Ire  ili  vino-c  bevanda  ottima  per  lo  sto- 
maco. » 
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Il  Noi  assai»gcrcino  tutte  queste  cose , 
(lis«c  un  quarto , c sccrrcmo  in  appresso 
quella  clic  ne  parrà  U migliore.  » 

u Ciò  è partir  bene  , si  fe’  allora  a diro 
Bolli  wrll,  e se  tal  seiitenia  tosse  anche  sta- 
ta profierita  dal  primo  cane  di'  Puritano  , 
m’ aTi'cbbc  dalla  sua.  « 

.Sir David  sospirando  si  tras.se  due  grosse 
rliiavt  dalla  saccoccia  , e alla  contrazione 
di  tutti  i suoi  muscoli  bcii  vedeasi  il  con- 
traggenio ch’egli  avea  nep consegnarla  a 
tal  line  alla  governante  Alison. 

1.  Questa  governante,  disse  Bothwell  se- 
dendosi a mensa,  non  è nè  giovine  nè  vez- 
zosa ; e mi  porti  il  diavolo  se  ho  iics.sun 
prurito  di  accomp.'ignarla  alla  cantina' ! — 
Ma  che  diamine  è onesto  ? » soggiunse 
traeiHlo  a «è  il  vaso  del  brodo  , sola'  cosa 
elle  fosse  rimasta  su  quella  tavola  , perchè 
il  salamonc,  mercè  soprattutto  all’ap|ietito 
di  Cuddy,  era  alT.itto  sparito.  Vi  pescò  en- 
tro un  |iczzo  di  castralo  che  notava  tutta- 
via : « Questa  c una  cucina  del  diavolo! 
( dis.s’  egli  dopo  averne  gustato  ) per  ma- 
sticare lui  pietanze  vi  vogliono  denti  <li 
ferro.  » 

« Vorrei  avere  migliori  vivande  da  of- 
ferirvi » disse  sir  David. 

« Poco  rileva  ! ho  più  sete  che  Cime,  Ma 
proceiliamu  innanzi  ne’ nostr  i afluri.  — Sig. 
di  Milnwond  , il  vostro  direttor  d'  anima 
non  è il  ministro  presbiteriano  Pound- 
text  ? » 

•I  Egli  per  l'appunto,  rispose  sir  David, 
siccome  quegli  clic  uniformandosi  ai  rego- 
lamenti , ha  otIeiTulo  da  sua  maestà  c dal 
governo  la  permissione  di  continuare  negli 
uffizi  della  sua  carica  ; perchè  non  farsi 
mai  a nessun  costo  cose  contrarie  alle  leg- 
gi. Ma  fui  allevato  i)clla  credenza  presbi- 
teriana : per  altra  parte  ho  veduto  che  ne 
trac  in  minori  spese  , c ...  » 

■«  Va  Lene , va  bene  cosi  ! Quaqdo  sc- 
giiìatc  le  dnllrlnc  di  Poundtext , non  ho 
cTie  dire  in  contrario.  Lo  so  che  è autoriz- 
luatii  dal  governo.  Cci  lanicnte,  se  coiiian- 
iIhssì  io,  non  avrei  data  tolleranza;. ma  son 
fallo  per  ubbidire.  — Oh  ! ceco  qui  la  no- 
stra mamma  ! Da  brava  la  mia  donna  ! Da- 
tene lutti  que’  liasclielti.  u 

Alistress  V\  ilson  oltre  ogni  dire  scanda- 
leszala  d'  un  colai  tuono  di  famigliarità  , 
non  osò  niillameno  replicare-,  e Bnlinvell 
Volò  entro  una  grande  tazza  di  legno  mi 


quarto  dd  fiaschelto  di  Porto  , e dono 
averlo  assaggiato  si  volse  a sir  David,  h Voi 
siete  ingiusto  v^rso  il  vostro  vino,  mio  caro 
amico  ; non  è nè  debole  nè  svanito.  Su  via  I 
lieviamo  alla  salute  del  re.  * 

« Di  tutto  cuore  ! Ma  se  permettete  mi 
servirà  i'a/aal  mio  brindisi.  Non  lievo  mai 
vino,  c tic  serbo  solamente  pochi  liascbetti 
per  oSècirli  agli  amici.  » 

•t  Pari  miei.,  non  è vero  ? » soggiunse 
Kotliwell  ; e passando  il  liasebetto  ad  Ca- 
rico : « Ebbene , mio  giovanotto  , gli  dis- 
s’ egli  , ini  corri.sponderete  voi  nel  portare 
un  brindisi  al  re  ? ■>  ' 

Enrico  empiè  la  sua  lazza  , senza  por 
mente  ad  una  gumitatj  datagli  dallo  zio  , 
che  gli  Iacea  segno  di  tenersi  com'egli  alla 
birra. 

« Tutti  snn  dunque  all'  nrtlìnc  ? » scia- 
mò Bothwell;  c veggendo  che  rimanca  vota 
la  tazza  di  Ala  usa  ; « Ebbene  ! la  mia  vec- 
chia , le  disse , non  volete  voi  bere  alla  sa- 
lute del  re  ? » 

« Con  vostra  buon-v  sopportazione , si- 
'gnor  ulliziale,  disse  Cuddy,  questa  è mia 
madre , e'd  è sorda  come  il  ImsIo  del  mìo 
somaro.  Ma  se  acconsentite,  berò  per  lei 
quante  volte  vi  piacerà,  alla  salute  deire.» 

« Va  a meraviglia  ! rispose  Bothwell  : 
cblienc  ! serviti , camerata  , nè  ti  prendere 
soggezione.  Ltlicrtà  intera  dove  son  io  ! An- 
diamo , amici  ! un  seeondu  brindisi  ad 
onore  del  nostro  bravo  comandante  il  co- 
lonnello Grab.vm  di  Clavcriiouse  ! ...  Ma 
che  diavolo  va  horliottaiido  fra' de’nti  que- 
sta vecchia  P — Ditemi  dunque , la  mia 
nonna,  sareste  per  avventura  una  non  con- 
tbrmisla  F » 

« Vi  replico.,  che  è sorda  , signor  ufli- 
zialc  » tornò  a dire  Cuddy  facendo  un  se- 
gno, per  impedirle  di  parlai-Cra  sua  madre. 

« Non  me  ne  ricordav.-i  più,  soggiunse 
Bolhw^l.  Empiete  ora  i vostri  bicchieri  e 
ascoltatemi.  — Senza  dubbio  avrete  inteso 
tutti  parlare  dell’ assassìnio  deirarcWcsco- 
vo  di  sant’  Andrea  ? » 

Ognuno  silenziososi  riguardava;  e Gnal- 
meiile  Milnwond  rispose  averne  udito  vo- 
cih-iare , ma  starsi  in  dubbio  sulla  verità 
della  cosa. 

■■  Eicnnc  la  noUsia  i^zùi/e  » soggiunse 
Rollivvell  coiisegiiaoilogii  una  stampa.  « Or 
-vi  domando  quel  che  jpeMsiate  d’  una  tale 
azione.  » 
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« Quel  cbc  ne  penio  , o signore  T . . ri- 
Sjiose  balbettiiiilo  Milnwood  , ina  ...  in  nc 
penso  quello  che  il  (iongiglio  prirato  ha 
creduto  «loTerné  pensare.  » 

« Vi  domando  la  vostra  opinione  indivi- 
duale » aggiunse  Botlinrell  alzando  la  voce. 

Intanto  sir  David  atea  rapidamente  tras- 
corSR  la  stampa,  di  cui  alcune  espressioni 
gli  fecero  conoscere  i{uat  fosse  su  di  que- 
sto attentato  l’opinione  del  Coniglio;  laon-' 
da  non  èsito  più  a rispondere  t * Io  penso 
che  questo  è un  detestabile  assassinio,  una 
abbomirfasione , un  parricidio  suggerito  e 
guidato  dall'  infarno , un’'inl'amia  del  no- 
stro paese.  ■ 

m Ottimamente , uom  degno , ottima- 
mente ! Alia  vostra  salute  e alla  propaga- 
zìoim:  delle  linone- massime  ! — Or  tocca  a 
voi , mio  giovanotto  ( e nel  dir  ciò  si  volse 
ad  Enrico  ) ; che  pensate  di  un  s'i  fatto  av- 
venimento ? » 

a Non  avrei  alcuna  diScoIlà  di  rispon- 
dervi , goggiun.sc  Enrico,  piirch’io  sapessi 
quale  è in  voi  il  dritto  d' interrogarmi.  » . 

m Ah  , il  Signore  ci  assista  ! sciamò  mi- 
stress  Wilson  ! Parlare  in  questa  conformi- 
tà ad  un  militare , aliando  si  sa  cbc  i mi- 
litari sono  padroni  ui  tultqil  paese  ! « j 
Non  men  della  Allsoii  atterrito  sir  David 
da  ootesta  audacia  del  proprio  nipote,  c te- 
mendo le  conseguenze  clic  a lui  stesso,  zio, 
ne  potevano  derivare,  si  feoe  tostoad escla- 
mare : « Olà  ! rispondete,  signore , rispon- 
dete : osereste  voi  mancare  di  rispetta  al- 
r autorità  del  re  nella  persona  d’  un  ser- 
gente delle  sue  guardie  ? « 

• Tacete  voi , Tom  ( gridò  Bothwell  ad 
uno  de’  suoi  compagni , ed  in  questa  diè  ! 
col  pugno  un  aspro  colpo  alla  tavola  ) si- 
lenzio, tutti  ! Voi  mi  domamlatc  ( c &i  volse 
ad  Enrico  ) con  qual  dritto  v'  interrogo  ! 
La  mia  coccarda  e la  mia  sciabola  vi  deb- 
Ixino  rispondere , nè  potete  ignorare  che 

3iialunqae  soldato,  qualunque  uBìziale 
i S.  M.,  è incaricato  di  rintracciare,  d'in- 
terrogare, di  arrestare  tutte  le  persone  so- 
spette. Vi  domando  quindi  uria  seconda 
volta  e sotto  la  fede  ded  giuramento,  come 
la  pensate  voi  intorno  alla  mqrte  dell'arci- 
vescovo  di  sant’  Andrea.  — È questa  una 
pietra  di  paragone  che  abbiamo  trovato  a 
fine  di  assicurarci  delle  inclinazioni  d’ani- 
uio  de'  nostri  interrogati,  a 

lutdoto  Entiuo  arca  avuto  il  tempo  di 
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meditare  che  col  resistere  al  potere  arbi- 
trario coniidato  in  tal  mani,  si  sarelilie  ci- 
mentato senza  perchè  ad  un  pericolo  in 
cui  polca  trascinare  il  sno  medesimo  zio. 
Per  altra  parte  non  era  in  lui  veruna  ripu- 
gnanza a manifestare  l' orrore  che  nn  alto 
atroce  inspiravagli.  Rispose  quindi  senza 
scomporsi  : « Non  esito  a pronunziare  che 
gli  .Ultori  di  questo  assassinio  commiscro 
a mio  parere  un’azione  rea  quanto  insen- 
sabl  ; vie  più  riprovevole , poiché  tale  de- 
litto diverrà  pretesto  a raddoppiare  di  se- 
verità centra  le  persone  innocenti  , c lon- 
tane dall’  approvarlo  come  il  .son  io.  » 
Neutre  SI  parlava  Enrico,  Bothwell  sta- 
va esaiiiinanaone  con  ogni  attenzione  i li- 
neamenti , che  non  gli  giiignevano  nuovi. 
■ Non  m’inganno,  diss’ei  finalmente,  voi 
s'ete,  o mio  caro  , il  capitan  Pappagallo  e 
vi  trovai  in  compagnia  sospetta.  » 

« So , rispose  Enrico  , d’  avervi  veduto 
una  volta  , e fu  il  di  della  rassegna  nella 
casa  di  Nlel.  « 

a £ con  chi  usciste  voi  di  quella  casa  ? 
Non  eravate  forse  in  compagnia  di  Balfour 
di  Burlcy , il  capo  degli  assassini  dell’  ar- 
civescovo ?»  . • 

* La  cosa  è vera  : poiché  non  sarà  mai 
eh’  io  mentisca.  Ma  lungi  dal  sii  pere  eh'  ei 
fosse  l’autore  di  qqesto  delitto,  io  igno- 
rava perfino  che  il  delitto  fosse  stato  com- 
mésso. » 

« Miscrlconlia  ! sciamò  sir  David.  Io  so- 
no rovinalo , (larduto.  La  lingua  di  questo 
sgraziato  sarà  cagione,  a lui  che  gli  faran- 
no saltar  via  dalle  spalle  la  testa,  a'me  di 
perdere  sin  I’ 'abito  che  ho  in  dosso.  » 

« Voi  però;  continuò  Bothwell,  non  po- 
tevate ignorare  che  Burjey  fosse  un  capo 
di  ribelli , nè  ignorare  tampoco  la  proibi- 
zione che  hanno  tutti  i fedeli  sudditi  del 
re  di  avere  alcuna  comunicazione  con  esso, 
di  dargli  o pane  o acqua,  o fuoco  od  osilo. 
Voi  sapevate  tutto  questo  e vi  faceste  con- 
travventore alle  leggi  ! • 

Enrico  tacque. 

« Ove  lo  lasciaste  voi  ? Sulla  strada  m,ac- 
stra , OTvero  gli  avreste  dato  r'icovero  in 
questa  casa  ? » \ 

« In  questa  casa  ! sciamò  sir  David.  Oh! 
non  sirehlic  stato  si  ardito  di  dare  .adito 
in  mia  elisa  ad  un  traditore.  » ' ‘ 

« Però  non  osa  negare  il  fitto  u tal  fu 
allora  russcrvazioue  di  Bothwell. 
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« Poìctc  mi  apponete  questo  fatto  a clc- 
* litto,  rispose  limieo,  le  nostre  leRgi  non  vi 
aiilorizrano  a preteiiilerc  eh’  io  dica  Veru- 
na cosa  intesa  ad  accusar  me  medesimo.  » 
« Oh  le  mie  possessioni  di  Milnwood  ! 
( proruppe  in  queste  disperazioni  lo  zio) 
le  mie  belle  possessioni  di  Milnwood  che 
sono  da  dugent’  anni  nella  famiglia  dei 
Morlon!  eccole  prese,  con(isc,ite,  perdute  !» 

No,  signore,  fu  presto  a dire  Enrico, 
non  permetterò  mai  che  siate  punito  per 
conio  mio.  Voltosi  indi  a bolliwell  : .Si- 
gnore, confesso  d’avere  dato  per  una  notte 
ricovero  a quest’  uomo  , che  uii  di  salvò 
la  vita  a mio  padre;  ma  ciò  fa  non  sola- 
mente a non  saputa  di  mio  zio,  ma  contra 
gli  e.spix-ssi  suoi  ordini  che  no  divietavano 
ricevere  in  casa  sua  qualsivoglia  sorte  di 
jiei  sone.  Creilo  che  se  la  mia  confessione 
vale  a convincere  me  , dehlsa  egualmente 
valere  a sdchitarc  mio  zio.  » 

« Giovane  , soggiunse  allora  con  tuono 
più  mansueto  il  sergente  ; questa  nobile 
franchezza  vi  concilia  stima  da  me.  Il  vo- 
etro  zio  è un  hnonn  venerabile  uomo,  più 
sollecito  de’ suoi  ospiti  clic  di  sé  medesi- 
mo , perchè  còntcniandosi  di  birra  serba* 
U suo  vino  per  essi.  Ditemi  dunque  tutto 
quello  che  sapete  di  quello  sciagurato  Pu- 
ritano. Vi  disse  egli  a qual  parte  andava  T 
Sapete  ove  Io  potremmo  or  rinvenire  ? 
Forse  ignorate  persino  che  la  sua  testa  è 
pista  a prezzo  eli  mille  marchi  d’argen- 
to ? — Presili  ! pariate.  In  qual  luogo  lo 
avete  lasciato  f » 

« Signore,  rispose  Morton;  quegli  stessi 
molivi  clic  m’indussero  a concedergli  asilo 
per  una  notte  , mi  costrigncrebhcro  a cu- 
stodire il  suo  segreto,  se  me  lo  avesse  con- 
iìilato.  » 

« Così  dunque  ricusate  darmi  una  ri- 
sposta r » 

» Non  ne  ho  altre  da  darvene.  » 

« Si  troverà  forse  modo  di  larvi  parla- 
re, bravo  giovane,  strignendovi  fra  l'uscio 
e il  muro  , o mettendovi  una  miccia  ae- 
. ceia  fra  ciascun  dito.  » 

« Per  amor  del  ciclo  ! disse  sotto  voce 
la  Alison  a sir  David  , date  lorodel  dana- 
ro. E sol  danaro  che  vogliono.  Se  no,  am- 
raazzei  jniio  il  stg.  Enrico,  ammazzeranno 
voi , ci  ammazzeranno  lutti.  » 

MìIiivvoihI  sospirò,  c con  fioca  voce, 
ronic  chi  c in  atto'  di  tendere  l’ anima  a 


Dio,  disse  al  sergente  : « Se. ..  se  venti. . . 
sì.  se  venti  lire  [allesserò  accomodare  que- 
sta faccenda  ...» 

E misircss  Wilson  continuò  : « Lo  ridi- 
te , sig.  sergente f II  mio  padrone  vi  dtirà 
venti  ìirc  sterline ...» 

« A'entì  lire  di  Scozia  , sgraz.!ata  ! » la 
interruppe  sir.DUvid.  che  l’ avarizia  in 
queir  istante  fece  dimentico  dell’abituale 
condiscendenza  .ai  detti  della  vecchia  sua 
governante,  la  qualu’però  senzai  dargli  retta 
continuò  ; 

« Si  signore  , venti  lire  sterline,  se  vo- 
lete aver  la  bontà  di  scusare  questo  giova- 
ne spensierato.  Egli  è si  caparbio'  che  lo 
fareste  in  pezzi  scnz<i  ottenerne  una  sola 
parola!  E qual  costrutto  vi  avreste  di  aver- 
gli arse  le  sue  povere  dila  ? » 

« Veramente , Bnthwoll  titubando  ri- 
spose , non  so  nemmen  io  ben  Ik-oc  che 
debba  rispònilcrvi.  Conosco  molti  miei 
compagni  che  premierebbero  il  danaro  , c 
condurrebbero  prigioniere  il  giovane;  ma 
io  poi  ho  una  co.scienza , e se  il  vostro  pa- 
drone vuol  mantenere  le  sue  offerte,  c ob- 
bligarsi a enroparire  pel  nipote,  e se  tutta 
la  orna  vuol  prestar  giuramento  ....  » 

» Presteremoiquantì  giuramenti  vorrelu 
voi , aclamò  la  Alison.  Spacciatevi , disse 
indi  sotto  voce  al  padrone,  and.ate  a cer- 
care il  danaro  , o metteranno  il  fuoco  al 
castello  e ne  abbnutoliranno  tutti  come 
salsiccia.  » 

Il  vecchio  Milnwood  guardò  in  aria  fle- 
bile la  governante,  indi  s’avviò  lentamente 
alle  sue  stanze  i ore  fece  vedere  la  luce  ad 
alcuni  prigionieri  che  s'ascondcan  nelle  te- 
nebre da  lungo  tempo. 

Intanto*  Bothwcll , prendendo  tuon  di- 
gnitoso , s’accigneva  a ricevere  il  giura- 
mento,, di  cui  testé  aveva  fitto  parola: 
a Donna , qual  è il  Vostni  nome?  » 

« Alison  Wilson,  signore.  » 

« Ebbene  ! — Voi  Alison  Wilson  , di- 
chiarate, certificate,  giurale  solennemente 
di  riguardare  come  illegale  c colpevole 
qualunque  società  e congrega  contraria 
alle  leggi  di  sua  Maestà , e ai  regolamenti 
del  Consiglio  privato?  » 

* Lo  giuro  » disse  Alison  alzando  cn- 
Iramlie  le  mani. 

Qui  la  cerimonia  venne  interrotta  da 
una  dìsputa  fra  Cmldy  c la  propria  ma- 
dre. Era  qualche  tempo  cb’essi  parlavano 
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.sommessamente;  ma  il  tuono  dolle  lor 
vtjci  iiis.if;lianU  a proporiionc  dcU'infur- 
Tornrsi  4 Ivi  la  diociissionu. 

« Silunzio  dunque  , madre  mia  ! silcn- 
cifi  ! ( ni  racoomandaTa  Cuddy  ) ; non  po- 
tete voi  Licere  ancora  per  poclil  istanti i’  » 
« No  che  non  tacerò.  Mi  sento  inspirata. 
Alzerò  il  vix^  e Siipiò  i»nfoiulere  l'inviatiz 
deU  angcIo  delle  tenebre.  « 

a Addio,  mio  speranze  ! ( proruppe  in 
lai  detti  Cudily  che  si  str.appaTu  i capelli  ). 
Kll.a  ha  {>ià  messo  un  piè  nella  stalTa.  La 
tèrmi  vili  può  ! La  redo  già  dietro  un  dra- 
gone avviata  versò  le  carceri , ed  so  !..  il 
nieu  alale  sarà  se  mi  attaccano  1 mani  le- 
gate , alla  coda  di  un  lor  cavallo  1 ^ Ec- 
cola che  sta  ripassamio  l.i  sua  predica,  ed 
è li  li  per  ispacciaria.  Ah  non  v'  c più  re- 
luissiono  ! > 

« A questo  passo  dunque  volevate  veni- 
re-, adoratore  del  vitello  doro!  (.sciamò 
Mausa  stendendo  la  sua  grinza  mano  ver- 
so iHilliwell  c inilaminata  gli  occhi  del 
fuoco  del  Innatismo  ).  Voi  divisale  perde- 
re-le  anime  nostre  col  pretendere  ua  noi 
aìuramenti  contro  coscienza!  Ma  invano 
il  demonio  tende  agguati  a coloro  che  il- 
lumina lo  spirito  dei  Signore.  » 

X ■ Miracolo,  miracolo!  sciamò  il  sergen- 
te: la  vecchia  ha  ricuperalo  l'udì  lo,  c cre- 
do voglia  a furia  di  gridare  farlo  perdere 
a noi  ! Tenete  in  freno  qiieila  vostra  lin- 
gua , vecchia  pazza  , e badate  con  chi  vi 
state  ora  parlando.  » 

a Coi)  chi  sto  parlando  ? Oh  ! lo  so  an- 
ohe  troppo.  Col  ministro  di  Belisi,  coll'uc- 
oello  da  preda  che  si  nndre  de’  nostri  ca- 
daveri , col  seduttore  del  debole , coll'as- 
sassino de’  santi,  b 

• Per  r anima  mia  ! ( disse  BothwcU 
maravigliato  quanto  il  poirebb’ essere  un 
cane  da  caccia  vedeoilosi  saltare  agli  ocelli 
una  pernice  che  temesse  pericolo  pe’  suoi 
ligli  ) non  ho  mai  dacché  vivo  inteào  nulla 
di  più  eloquente  ! Avete  qualch’altra  cosa 
da  aggiugnere,  la  mia  donna  i^  * 

« Ne  ho,  ne  ho , scellerati  Filistei,  col- 
legali  enntra  il  popolò  d'Israele  : voi  siete 
leopardi,  lupi  arrabbiati,  che  cercano  ove 
potwon  trovare  le  pecorelle  del  .Signore  per 
berne  il  sangue  u divorarno  lecarni!  suite 
Serpenti  confederati  col  grau  drago  dut- 
I apocalisse  ! siete  ...  . > > 

e Eh  vada  al  diavolo  la  vecchia  strega  ! 


sciamò  un  dragone.  Fa  d'iiopn  metterlo 
una  shai'ra  alia  lauxia  c condurla  al  quar- 
tier  generale.  * 

« Zitto  là,  Andrea  ! soggiunse  Bolhwcll  ; 
e pensate  che  questa  buona  creatura  usa 
do' privilegi  del  bel  sesso.  Però  ascoltate» 
mi , santa  donna  ! S.ipcle  .voi  che  tutti  i 
conièdei'uti  del  gran  drago  non  si  moslro- 
rebljevo  civili  com’  io  T e ve  n'  ha  fra  essi 
più  d'uiioehc,  ereilelclo,  non  .si  sepreieh- 
he  da  voi  a s'i  buon  mercato.  — ■ Prcsciitc- 
mente  non  posso  più  laimuruii  dal  coniliir- 
re  questo  giovane  ( accennando  Enrico  ) al 
qnartier  generale.  Dopo-  la  condotta  c i ili- 
scorsi  ch'egli  ha  temiti,  il  comandante  non 
mi  pcrdonerehlie  d'averlo  lasciato  in  una 
casa  ove  abita  una  spiritata  dì  tal  naturai» 

« Vedete  ! vedete  di  che  siete  cagione! 
vlisse*(àiddy  sotto  voce  alla  .madre  ; in 
grazia  del  maledetto  vostro  cianciare,  ecco 
che  ì Filistei , come  lì  chiamate  voi , con- 
ducono via  il  signor  Enrico.  » 

« Taci  là  Vigliacco  che  sei!  Se  lue  tutti 
questi  altri  imbecilli  avreste  tanto  corag- 
gio nelle  braccia  quanto  io  ne  ho  nella  lin- 
gua, strappereste  dalle  branche  di  tal  lupi 
rapaci  la  loro  preda,  'a.  , 

intanto  i aoldati  impadronitisi  del  lor 
rìgionìero  , avevano  legate  le  mani. 
ir-David  rientrava  in  tale  momento  , e 
spaventato  dagli  osservati  appai'ccchi , of- 
ferse con  mal  compresso  gemito  una  Imr- 
sa  a Buthwell.  Il  sergente  la  ricevette  con 
aria  d'indifferenza  , e dopi)  averla  pesata 
colla  mano  la  fece  saltare  all'ar'ia  c la  (Ri- 
prese ; poi  seolendo  la  testa  : « AscolLitc- 
mi,  degno  qomo,  disse,  traciidolo  in  dis- 
parte , a Miliiwood  : è accaduto  un  pic- 
oolo  cambiamento.  Questa  vecchia  ha  par- 
lato troppo  e innanzi  a troppi  testimoni  ; 
onde  DOÒ  posso  piu  dispensarmi  dal  con- 
durre vostro  nipote  al  quartier  generale  ; 
ma  non  saprei  in  buona  cosinen'za  conser- 
vare del  vostro  danaro  se  nou  se  quella 
parte  che  mi  è dovuta  come  alto  dì  cor- 
tesia. B 

Aperse  indi  la  borsa  da  otti  levò  quante 
monete  d’ oro  eran  'd'  uopo  per  darne  una 
a ciascun  soldato  , e mettersene  tre  in  sac- 
coccia. « Ora  , soggiunse  , posso  accertar- 
vi die  vostro  nipote  verrà  trattato  umana- 
mente  lungo  la  strada.  Anche  ijunta  sarà 
uua  siHhli.sfaziuiie  |>cr  voi.  Quanto  .al  rìma- 
ucnle  del  danaro  , ve  lo  restiluisoo.  b _ • 
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Milnwood  fu  pronto  a skmlercla  osano,  ' 
ma  non  Bothivell  a cedere  la  liona  , con 
cui  continuava  a trastullarsi , così  prose- 
guendo il  discorso  : 

«,Non  posso  però  a meno  di  non  ram- 
mentarvi come  ciascun  padrone  di  casa  è 
malleviidore  della  probità  di  coloro  ehe  in 
e$s.'i  dimorano.  I miei  compagni  non  hanno 
l'obbligo  di  tacere  tutto  quanto  in  vostra 
lontana nta  questa  vecchia  puritana  si  è fat- 
ta lecito  dire.  Sarebbe  quindi  fra  i possi- 
bili che  il  Consiglio  privato  pronunciasse 
una  grossa  ammenda  contro  di  voi.  » 

V O mio  buon  sergènte  ! degnissimo  co- 
mandante ! esclamò  spaventato  l’ avaro. 
Niun  evvi  in  questa  casa  , almeno  a mia 
cognizione  , che  ardiase  offimdervi  oè  dir 
cose . . . . 

<i  Ebbene , (arò  giudice  voi  medesimo , 
soggiunse  Bothwell.  Fatevi  in  là,  quel  gio- 
vane (disse  indi  a Cuddy,  che  si  ponea  da- 
vanti alla'  madre).  Lasciate  parlare  la  vostra 
genitrice  ; che  certo  dopo  il  primo  fuoco 
Ila  avuto  tempo  di  ricaricar  le  aue  armi.  ■ 

V Oh  DioI  tig.  sergènte,  si  fece  a rimo- 
strare Cuddy  -,  che  cosa  i mai  la  lingua 
d’  una  donna  per  dar  tanto  peso  a quanto 
ella  può  dire?  Nè  mio  padre  nè  io  abbiamo 
dato  mai  retta  ai  discorsi  eh’  ella  fàcea.  » 

« Zitto  là , giovinotto  ! e badate  a non 
guastare  le  vostre  faccende.  Voi  mi  pare- 
te assai  men  goffo  di  quello  che  vorreste 
esser  creduto.  — Orsù,  mia  buona  coma- 
re, fatevi  valere,  mostrate  come  sapete 
rendere  testimonùmia.  Vedete  che  so  usare 
a tempo  le  frasi  del  rostro  gergo  ! » 

Mausa  non  arca  d'  uopo'di  sprone  per 
prendere  il  trotto,  n Miserabili  ! sciamò , 
miserabili  coloro  che  aggravano  la  propria 
coscienza  col  sottomettersi  agli  ordini  del 
demonio,  e che  offrono  aagrilizi  ai  figli 
di  Beiial  coll’  intenzione  di  vivere  in  pace 
con  essi  ! Miserabili  quei  che  si  fanno  sor- 
di alla  voce  interna  dello  spirito  e che 
schili  di  mettersi  sotto  le  bandiere de’fìgli 
d’ Israele,  pagano  vilmente  tributi  alle  au- 
torità mondane!  Miserabili  quei  che  danno 
da  mangiaree  da  bere  ai  soldati  degli  Am- 
moniti ! m 

V Ma  che  bella  dottrina  ! sciamò  Both- 
well. Non  resta  che  a sapere  se  anderà'a 
verso  al  (ionsiglio  privato.  L'udiste,  An- 
drea ? Costei  scomunica  lutti-  coloro  che 
pagano  le  imposte  al  re  ! » 
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« E chi  dà  un  boce.de  di  biita  ad  un 
povero  soldato!  » 

a Signore,  voi  l’avete  intesa,  disse  vol- 
gendosi a Milntvood  il  sergente.  Or  tocca 
a voi  il  pensarci.  ■ E ciò  dicendo  gli  pre- 
sentava la  borsa. 

Milnwood  che  sembrava  oppresso  dal 
peso  della  disgrazia,  secondò  i moti  di  na- 
tura stendeudo  una  seconda  volta  la  mano, 
ma  gliela  ritenne  m)strets  Wilson. 

< Impazzite  ! aggiunse  sotto  voce.  Di- 
tegli che  la  conservi.  Credete  di  fatto  che 
ei  ve  la  voglia  da  vero  restituire  ? Almeno 
fatevi  ufl  merito  di  regalargliela.  » . 

« Cosa  impossibile,  AlisonI  cosa  impos- 
sibile ! Non  no  forza  di  pronunziare  eoo 

3nesti  snidati  la  parola  demo , trattandosi 
i un  danaro , che  ho  contato  più  di  mille 
volte  ! » 

« L’  avrò  dunque  io  -questa  forza  per 
evitare  mali  maggiori.  Signore  ( c in  que- 
sta si  volse  a Bothwell  ) il  mio  padróne 
in'  incarica  notificarvi , che  non  saprebbe 
risolversi  a ricevere  indietro  un  danaro 
collocato  in  si  buone  mani.  Vi  prega  te- 
nerlo , trattare  il  m^lio  possibile  il  suo 
nipote  e rendere  buoni  ufizi  sul  nostro 
contegno  al  Consiglio  privato.  Non  dovete 
far  verun  conto  de'jiropositi  di  una  vecchia 
stolta  ohe  non  è qui  se  non  seda  ier  sera, 
che  sta  per  essere  scacciata  immantinente 
da  questa  casa , e che , vel  prometto , non 
vi  metterà  il  piede  In  eterno.  > 

« Va  benissimo  ! cosi  doveva  finire  , 
solamò  Cuddy.  Già  lo  lapea  che  se  quella 
vostra  esecrabile  lingua  pronunziava  sol 
tre  parole  aaremmo  stati  di  nuovo  obbli- 
gati a correre  la  campagna  ! 

I '•>  Silenzio  , figlio  mio  ! silenzio  ! Bada  a 
I non  mormorare  contra  le  tribolazioni.  Ri- 
mettere il  piede  in  questa  casa  ! E chi  lo 
vorrebbe  ? Ne  sta  forse  alla  porta  il  segno 
die  dee  trattenere  l’ angelo  aterminatore  ? 
Qui  si  pensa  al  mondo  e non  alle  cose  po- 
ste fuori  del  mondo.  Qui  si  ha  compassio- 
no d'  un  parente  , c nessuna  pietà  sul  de- 
slinodi  migliaia  d'eletti  che  sono  inseguiti, 
costretti  a radunarsi  nelle  foreste  per  udi- 
re la  divina  parola  , imprigionati  , appic- 
I cali,  torturati  da  questi  tigli  del  diavolo.  » 
« In  somma,  sergente  mio,  disse  Andrea, 
non  condurremo  con  iiOi  questa  forsennata 
di  vecchia?  » 

a Tacole  voli  gli  rispose  sotto  voce  Bolb- 
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\rell.  Nè  pensate  che  ia  casa  è buona  , c 
ciie  ((uesla  recchia  nv  dè  il  pretesto  di  tor- 
narvi , non  tosse  per  altro  die  per  vcriri- 
care  se  1'  hanno  scacciata  ? Il  sig.  Morton 
dì  Milnwood  none  forse  un  uomo  rispet- 
tabile? Non  ha  mo<lo  di  paj;are  per  le  col- 
pe degli  altri  P Che  cosa  ci  faremmo  noi, 
di  'questy  vecchissima  strega  P Non  vale 
la  corda  che- vi  vuole  per  appiccarla.  — 
Or  via  , amici  , un  nuovo  brindisi  innan- 
zi partire!  — Evviva  al  sig.  di  Milnwood, 
e al  piacere  che  ci  rìprumcltiamo  «li  rive- 
derlo ! piatMire  che  non  larderà  molto  , se 
«^nserva  lai  fanatici  al  suo  servigio.  » 

Indi  dopo  avere  ordinalo  ai  suoi  di  mon- 
tare a cavallo,  prese  pel  suo  prigioniero  il 
miglior  palafreno  clic  si  trovaste  nella  scu- 
deria di  rir  David.  Mistress  Wilson,  tutta 
in  lagrima,  consegnò  al  giovane  un  piccioi 
fanlello,  ove  a.vea  collocati  lutti  qne' pochi 
arredi  che  gli  sarebbinostati  indispensabi- 
li, caci  un  tempo  fece  scorrere  nella  mano 
di  lui  una  borsa  ben  fornita  , soggiugnen- 
ilogli  essere  ciò  per  parte  dellis  zìo  mn  ve- 
ramente era  una  porzione  de' risparmi  fat- 
ti da  questa  donna  caritatevole. 

Rulhwcll  mantenne rcligiosamenlela  sua 
promessa  dì  ben  comportarsi  per  riguardo 
al  prigioniero  : perche  gli  tect  slegare  le 
inani , nè  prese  altra  cautela  se  non  quella 
dìcoll(x»rlo  in  mezzo  a due  de’ suoi  uo- 
mini a (avallo. 

Tutto  fu  confusione  nel  castello  dopo  la 
parlenza.de’  soldati.  Sir  David , angoscia- 
to per  la  sventura  del  nipote , e disperato 
per  aver  perdute  venti  lire  sterline  senza 
(Xisirutto  , sì  giltò  sopirà  d'  un  sr^ggiolonc, 
nè  fecz:  altro  che  ripx’tcra  in  tutta  la  sera: 
« Rovinato  d’ogni  Landa!  rovinato  d’ognì 
banda  ! beni  e parsone  ! » 

Mistress  Wilson  disacerbò  la  propria  do- 
glia voraìtaodo  un  torrente  d’ ingiurie  ad- 
dosso a Mausa  c Cudd^,  c mettendoli  fuor 
della  porta. 

« Addìo,  miserabile  strega , tal  fu  la 
conclusione  delle  invettive.  In  grazia  tua 
ecco  che  il  più  bel  giovane  di  tutta  la  S«z>- 
zia  viene  «mndolto  prigione  ! n 

.«  Che  monta  ciò?  disse  Mauia.  Non  vi 
vergognate  di  compiagliele  un  iioiiio  in 
procinto  di  rendere  lestimonÙMia  aeUiila 
vera  luce  ? òi  vede  bene  che  siete  ancora 
nelle  tenebre  del  pieccato.  Ho  tatto  per  En- 
rico quello  che  avrei  fatta  pel  mio  proprio 
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^glio,  e w Cudd^  fosse  degno  di  battei^  le 
vie  del  Signore  ....  » 

« Oh  non  vi  alTannatc  su  ciò,  repriicò  Ali- 
sei». Ve  ne  do  parola  io  ; starete  fioco  a 
metterlo  in  buoni  panni  simili  a quelli  che 
procuraste  al  sig.  Enrico.  » 

<•  Ebliene!  allora  sarò  come  la  madre 
de’  Matziahci  ; gli  suggerirò  di  non  venir 
mai  a palli  cogli  empi,  d’  essere  martire, 
se  fa  d'  uopo,  della  propria  fede.  Alzerò  la 
mia  voce  in  mezzo  ai  persecutori , <»iiie 
Daniele  fra  i dottori  della  legge  -,  io  , . . a 
« Finitela  una  volta  , finitela  , o madre, 
la  inlerruppielraendoscla  sixotiuddy,  e non 
annoiiile  più  lungo  tcinpio  questa  buona  si- 
gnora. Voi  avete  predicato  oggi  picr  un  me- 
se. Non  siete  anche  contenta  delle  faccende 
di  questa  giornata?  Voi  avete  fatto  con- 
durre in  carcere  il  sig.  Enfico  , siete  alala 
cagione , che  II  signor  del  castello  si  sia  le- 
vatoinutilmentcdi  saiHinccia  venti  lire  ster- 
line, danaro  che  continuerà  a sospirare  pier 
lungo  tempio;  mercè  vostra  siam  iMiHliti 
da  una  casa  ov’  eravamo  stati  raccolti  con 
tutta  ospitalità.  A meno  che  non  abbiate 
risoluto  farmi  mettere  spila  forca  , non 
vedo  qual  cosa  vi  resti  ancor  da  operare.  >• 
Mausa  lo  segui  Ixirlyittando  fra’  denti 
le  parole  leftimonimza , epirùo,  hice,  gran 
drago,  ed  entrambi  si  posero  in  cammino 
senza  sapiera  ove  troverebbero  nuovo  rico- 
vero. 

CAPITOLO  Vili. 

« Figlio  di  Marte,  crebbi  sotto  i paterni  adspici. 
L’atteatan  sul  mio  petto  nobili  ciralrtri  ; 

E fei  goorra  a vicenrta  sul  campo  lU-lf .onore 
Alla  Francia,  ai  risali  , giuria  difesi  e amore,  a 

Burn». 

. Non  vi  lasciate  vincere  dalla  caislerna- 
zione,  diceva  strada  f.tccndo  Bnthvvell  al 
suo  prigioniere.  Ho  veduto  die  avete  co- 
raggio. Ebbene  ! il  pieggio  che  pxissa  accà- 
dervi  è resscrc  appiccato,  ma  io  tempo  di 
guerra  non  è un  disonore.  Molti  valorosi 
ehliero  la  stessa  sorte  Già  non  fiosso  dissi- 
ninlai;TÌ  che  la  legge  vi  «zindanna,  a meno 
che  non  vi  prestaste  ad  una  sominessìone 
convenevole,  e che  vostro  zio  non  isborsas- 
se  una  buona  ammenda  per  voi.  Almeno 
sappìam  che  ha  il  modo  di' piagarla,  qtian- 
d' anche  , come  pare  • non  nc  ubbia  la.vo- 
glia.  » . ■ > 
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« Il  pericolo  di  mio  zio  c la  cosa  die  piti 
mi  molesti,  rispose  Morlon.  So  che  è aUh- 
zionato  al  danaro  quanto  alla  propria  vita  ; 
e poiché  a non  saputa  di  lui  no  dato  asilo 
per  una  notte  a Balfour,  fo  ioli  i più  sin- 
ceri al  cielo,  onde  i I castigo  , qualunque 
esser  possa  , non  cada  che  sopra  di  me.  >• 

« Ascoltatemi  dunque.  Voi  siete  giova- 
ne , vigoioso,  ben  l'atto. del  la  persona  : è 
Ira  le  cose  assai  probabili,  clic  vi  propon- 
gano servigio  in  uno  dei  reggimenti  scoz- 
zesi mandali  in  terra  straniera.  Il  partito 
non  è da  disdegnare  : se  v’è  il  caso  di  ve- 
nir alle  mani,  ose  avete  amici  che  vi  spal- 
leggino, voi  non  tarderete  ad  aver  patente 
d'ulliziale.  » 

« Tal  castigo  non  lo  sarchile  per  me , 
perchè  non  desidero  meglio,  ed  e appunto 
la  cosa  di  cui  parlava  stamane  a mio  zio.  » 

« Da  vero  ? Ma  voi  dunque  non  siete 
presbiteriano  F * 

« Non  ho  mai  parteggialo  per  alcuna 
delle  fazioni  che  h'an  pirtata  la  discordia 
fra' miei  concittadini.  Ho  vissuto  fin  qui 
tranquillamente  presso  lo  zio  , c ve  io  re- 
plico , io  divisava  raggiugnere  qualcuno 
de’  nostri  reggimenti  stanziati  fra  gli  stra- 
nieri. * 

a Debbo  sapervi  buon  grado  di  tal  vo- 
stra idea  che  in  certo  modo  f.i  corte  alte 
mie  ; (MSi  io  pure  ho  incominciato  carrie- 
ra. Ho  servilo  lungo  tempo  in  Francia  fra 
le  guardie  scozzesi.  11  diavolo  mi  porti  se 
non  è la  migliore  scuola  quanto  a discipli- 
na ! Fate  quel  clic  volete  se  non  siete  di 
servizio  ; nessuno  ci  bada.  Ma  nianc;itc  un 
giorno  all'ordinanza  , e vi  aggiustano  per 
le  feste  ! Questo  acciiicnte  mi  è accaduto 
una  volta  , c il  vecchio  c.ipilano  Montgo- 
mcrj  mi  fece  per  sei  ore  continue  star  di 
sentinella,  legato  ad  un  ptdo  sul  pianerot- 
tolo dell'arsenale  ad  un  sole  ardente  ! . . . 
corpo  di  mille  diavoli  ! Io  era  cotto  qiiaizto 
il  può  c.ssere  una  testuggine  nelle  migliori 
taverne  di  Londre.  » 

a E sicuramente  voi  amerete  il  servigio 
militare  ! » 

» Sopra  tutte  le  cose  ! licn  inteso  però... 
senza  pregiudizio  delle  donne  e del  vino.  » 
a E faceste  la  guerra  in  Pl  ancia  h 
u La  nostra  prima  fazione  era  far  In 
guardia  alla  jiersona  del  re,  a Luigi  il 
Orando,  o mio  figlio.  .Ma  abbi.iiuo  anche 
scrvilu  in  alcune  spedizioni  contro  gli  iigo. 
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notti,  c'nnn  mi  Trattavano  male,  se  debbo 
dirla  ; se  non  altro  mi  addestrarono  al  go 
nere  di  servizio  che  adesso  mi  tocca  pre- 
stare. Ma  orsii  ! visloclic  siete  iin  buon  ca- 
merata , eil  è giusto  che  abbiate  la  vostra 
pai-te  sul  contante  regalatomi  dal  vecchio 
zio.  perché  a quel  clic  penso  dovea  tenervi 
as.s.11  scarso  di  liorscllino.  Noi  siamo  Ihiti 
cosi.  Quando  Ci  troviamo  in  danari  non 
lasciamo  mai  nel  bisogno  i colleglli.  » 

Sì  diccmlo,  cavò  di  scarsella  la  Itors.'i 
di  sìr  David  , e messole  mano , nc  trasse 
fuori  un  pugno  di  monete  d’oro,  che,  sen- 
za contarle  , ofiTerse  ad  Enrico.  Morlon  lo 
I ingi  azin  senza  accetl.iric  ; ma  ad  onta 
dcli.i  generosità  manifestata  in  quel  ino- 
nipnfo  da  Botlnvell,  non  giudicò  prudente 
consiglio  il  far  cenno  del  danaro  ricevuto 
dalla  governante;  si  limitò  quindi  a dire 
che  per  allora  non  avea  bisogno  d’alcuiia 
cosa, ed  esser  certo  che  lo  zio  non  lo  avreli- 
lie  lasciato  privo  di  .soccorsi  ogni  qualvol- 
ta glie  ne  avrehhe  fatto  richiedere. 

• » Poiché  é COSI,  queste  monete  coni  inne- 
ranno  a stivare  la  m>a  s.icenucia.  Quando 
è ben  piena,  mi  fo  un  dovere  , finché  non 
sia  vola,  di  non  lasciar  la  taverna  aminena 
che  non  ini  chiami  il  servizio.  .Se  poi  1.1 
Imisa  è si  leggiera  che  il  vento-  la  possa 
portar  via  , lesti  a cavallo  ! e capila  sem- 
pre qualche  via  di  riempirla.  — Ma  a chi 
appaitiene  questa  torre  che  s'iniialza  iu 
mezzo  «Iella  foresta  ? » 

M Voi  vedete  iic.istello  di  Tillietiidlem, 
disse  uno  degli  uniiiini  a cavallo.  Qui  rli- 
mora  ladv  Bellenclcn , ottima  fra  quanti 
sono  alTezionati  alla  c;[iisa  (Iti  re.  c buona 
amica  de’ militari.  .Allorché  riportai  quel 
mal  colpo  da  nnodi  questi  cani  dì  Purita- 
ni , stato  dietro  una  siepe  ad  appostarmi 
coirarchìhiiso,  passai  un  mese  intero  nella 
ca^a  di  questa  ragguardevole  signora  , e 
mi  prenderei  a p.itto  d'essere  ferito  una  se- 
conda volta,  purché  avessi  certezza  che  mi 
toccasse  un  ospitale  di  quella  fatta.  » 

« Mollo  bene  ! soggiunse  Bothwcll  ; ro- 
glio  in  tale  occasione  farle  omaggio  del 
mio  risfielto  e chiederle  ad  un  tempo  qual- 
che reliciamenlo  pc’miei  uomini  e pe’  miei 
cavalli.  .Sono  assetato  come  se  non  avessi 
hcvtilo  di  sorte  alcuna  al  castello  di  Miln- 
woorl.  — La  é una  gran  liclla  condizione 
a’  tempi  in  cui  siamo,  prosegui  volgeiid>i.si 
ad  Enr'ioo,  l.i  condizione  di  un  soldato  del 
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He  ! Non  pa<«a  davanti  n casa  che  non  vi 
trovi  onde  ristorarsi.  Ap|i.'irlieiie  questa  a 
un  Reale?  Le olIVrliiq’li  vcngmio dall  ami- 
cixia.  Entra  ìh«]uella  d'uii  fanatico  Puri- 
tano.'" Si  fa  servire  per  forza.  Trovasfal- 
lòggìato  da  un  moderato  presbiteriano,, 
ovvero  da  persona  su  di  cui  cravita  qual- 
che sospetto  ? Il  timore  de’  jiadroni  gli 
procaccia  tutto  qiiatilp  desidera  ; in  guisa 
che  v'è  da'  guadagnare  da  tutte  le  bande.  » 
« E in  guisa  che  Voi  divisate  di  fare  una 
visita  al  castello  di  Tillietudlem  ! » 

» Si  certamente  ! Come  potrei  dare  ai 
miei  superiori  vantaggiose  informazioni 
sulle  buone  mnssituecTie  guidano  la  padro- 
na ilei  luogo.,  genia  assaggiare  il  suo  vin 
di  Spagna  P E questo  vino  ri  conforto  delle 
voccliie  vedove  d'alto  grado,  come  lu  mez- 
za birra  h il  conforto  di  vostro  zio..  Ma  voi 
ne  assaggeretc  in' nostra  compagnia.  Pri- 
gioniere o non  prigioniero,  ciò  poco  mon- 
ta' ; ho  promesso  trattarvi  Irene,  uè  accad- 
de mai  che  Kuthwell  mancasse  alla  parola 
data  una  volta.  » 

<«  Quand’è  così  non  fai-ete  difllcoltà  a 
concedermi  una  grazia  che  debbo  chie- 
dervi. » 

.«  Purché  non  si  opponga  al  mio  dovere, 
potete  starne  sicuro.  Che  bramereste  ! k 
« In  questa  famiglia  io  son  conosciuto  *, 
pon  vorrei  vi  si  risapesse  l’accidente  occor- 
somi>  Permettete  ch’io  Ixm  m’avvolga  nel 
mantello  d’un  dei  vostri  uomini,  c imlica- 
temi  soltanto  come  un  prigioniero  fidato 
a voi , astenendovi  dal  pronunziare  il  mio 
nome.  » 

« Ben  volenfieri  ! Andrea,  date  il  vostro 
mantello  al  prigioniere.  — E voi  soldati , 
ricordatevi  che  è proibito  il  dir  chi  egli 
sia  e dove  lo  nhbiuino  arrestato,  sotto  pe- 
tiit,  st  trasgredite,  di  star’ per  iliic  ore  sul 
cavallo  di  legno,  con  un  peso  di  cinquanta 
liblrre  a ciascun  piede.  ■■  ... 

''i  Si  dicendo , gmnse  colla  stia  comitiva 
dinanzi  a un  andito  in  volta,  fiancheggiato 
da  due  torricelle,  entrò  le  quali -abitava  la 
famiglia  d’un  contadino,  cne-facca  rulliz’m 
di  guardian  del  castello.  La  porta  di  que- 
sto andito,  che  nel  durare  delle  guerre  ci- 
vili era  stata  fracassata  dbl  solilati  dijiloiik, 
non  venne  rl^rata' più’mai.  .In  quel  tem- 
po Jl  guardiano  c la  famiglia  di  lui  trova- 
vjnsi  a lavorare  pc’ campi  ; però  Bolhwcll 
e la  alia  brigata  non  ebbero  ostaudio  ad 
Tom  I V. 
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innoltrarsi  in  quello  stretto  e tortuoso  cor- 
ridoio , selciato  di  grossi  mattoni  : di  lì 
montando  una  salita  ripida  anziché  no  si 
perveniva  al  castello  , le  cui  fortificazioni 
esterne  vedeanti  a quando  a quando  per 
mc7zo-agli  alberi.  Kraqiicsla  una  tortezza 
fabbricata  a’tempi  de’ Sassoni  con  tanta 
saldezza,  che  tuttavia  un  aspetto.ragguar- 
dvvolc  presentava. 

« Corpo  di  mille,  diavoli  I sdamò  Both- 
well  nel  contemplarla.  Eortuna -che  è ca-> 
pilata  in  mano  di  gteiife  dabbene  ! ^ ap- 
partenesse a qualche  puritano,  bastereblie- 
ro  e difenderla  coiitra  uno  sqiittdronc  di 
cavalleria  dodici  vecchie  colle  lor  rocclrc, 
sol  che  avessero  metà  della  risóliitczra  on- 
de sfitggla  la  strega  da  noi  lasc'uatà  a Miln- 
wood.  — Veiliamo  ora  che  cosa  dica  l’in- 
.scrizione jxista  in  fronte  a cotesta  iiorta. 
RIPARATA  Da  SER  RALPH  BELLEN- 
DEX  NELL’AIV.XO  i55o  Per  liacco!  c'. 
uii’anticliità  Tispcttabile.  — Conviene  che 

10  mi  presenti  con  oortes’s.inndi  alla  vec- 
chia signora , e che  cerchi  richiamarmi 
lilla  memoria- alcuno  de’ complimenti  di 
cui  la  mia  lesta  era  piena  'quand’  io  fre- 
quentava le  società  di  rigiianlo.  » 

Intanto  ch’ci  faoea'  tan  considerazioni , 

11  cantiniere  di  Mil.-idy  stava  giiatamlo 
dalle  feritoie  coloro  cbé  giiignevano  ; laon- 
de corse  ad  kvvertire  la  sigiuira  come  una 
brigata  di  dragoni  insieiqe  ad  un  prigio- 
nicie  s’avviasse  al  castello. 

«■..■son  certo , le  diss’cgli , che  il  sesto  di 
questi -e  un  prigioniere,  perebe  lo  vedo 
fra  mezzo  a due  altri  che  gli  tengono  le 
miini  del  cavallo  ; ed  era  sempre  in  tal 
guisa  che  coriducevano  i - prigionieri  ài 
giorni  del  gran  mardiCse.  » 

« Soldati  dui  re  ! sciamò  lady  Bclicndcn. 
Senza  dulibìo  alibisngnano  di  qualche  ri-: 
stóro.  Correte,- (jiidyil , dito  Imo  che  soiio 
i lienvenutl,  nè  vi  stato  ilutroilùi  irà  ai  me- 
desimi tatto  di  che  potessero  aver  mestiè- 
ri. — Poi  or  che  ci  jicnso  ! voglio  riceverli 
io  stessa.  Non  saraii  mal  troppi  i riguardi 
verso  persone  che  non  la  penlonano  a Eiti- 
chc  per  far  rispMlarc  l’autoritii  del  monar- 
ca. A me  lamia  grande  mantiglia  di  vài- 
luto  nero  ! Dite  a mia  nipote  di  'ràgghi- 
gnermi  toStamèntÒ  ; che  Jenny  Deunisoo  c 
due  ahrc  donne  di  casa  si  preparino  per 
segairnii  at]ùalcbc  distanu!  a 

Tutti  i quali  ordini  i’ui-uiio ’momenta- 
b 
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nciiiucutc  eseguiti  i «i.laily  Margiicrita  in 
luon  tligniUi'ìo  (Iìscvm;  sin»  ni  eoi  lilc  il'ono- 
rt-dtl  suo  castello  per  ivi  ricevere  ilcgoro- 
saincnte  si  fatti  ospiti.  RolliwcU  nel  salu- 
tarla prese  quel  contegno  di  UisinvoIUir.t 
solita  a contrifdilistingiiei'e  in  allora  i cor- 
tigiapi  di  Carlo  II,  liè  da' suoi  modi  nulla 
tra[ielava.più  dì  quella  rorr.etzu  ch'era  pro- 
pria ad  un  sergente  di  dragoni.  E vera- 
mente BotUwcll,  nel  corso  di  una  vita  va- 
riamente .agitata  da  inoltiplìci  vicissitudi- 
ni , -aveva  talvolta  frequentate  compagnie 
ad.'ilte'pinttoslo  alla  nobiltà  del  suo  iio^-. 
re  che  al  grado  da  Ini  tenuto  nella  società. 
£i  disse  pertanto  a lad)r  Margherita,  come 
gli  riin.inessero  a tiir  molte  miglia  primq 
di  scia,  e quindi  la  piegava  concedere  per 
un'ora  ricetto  si  a luì  clic  alla  suà  truppa 
tanto  di  far  riposare  i cavalli. 

.1  Hen  volentieri  ! rispose  lady  Marglie- 
rìla.  T.a  mia  gente  avrà  cura  iicrcliè  nulla 
vi  iiiaiHrlii , e voglio  sperare  elle  in  questo 
intervallo  voi  e ì vostri  compiigni  accette- 
rete qiialclic  cosq  per  ristorarvi.  » 

« JNoii  v’è  obi  ignori,  o Mìlady,  saOTi'Ct- 
lù  a dire  Bolliwell , esser  >|u^to  il  solito 
stile  onde  i buoni  servitori  del  re  vengono 
accolti  fra  le  mura  di  Tillìetudlem.  » 
u III  tutte  le  occasioni , soggiunse  lady 
Bclicmien  che  ninilo  si  compiacque  di  un 
tal  complimento,  piociiro  eoinpicrc  i miei 
doveri  con  onore  c con  lealtà.  Ansi  non  è 
tanto  tempo  , sig.  sergente.,  dacché  sua 
nacsià  il  re,  or  si  gloriosamente  regnante, 
e che  foi-se  ha  tuttavia' la  clemenza  di  ram- 
mentarsi di  quanto  son  per  narrarvi , si 
degnò  onorare  in  persona  il  mio  castello , 
e accettare  una  colezione  in  una  sala  che 
vi  sarà  fatta  vedere , c che  oggi  ancora 
V chiamiamo  la  sala  del  re.  » ^ 

Hot  II  « eli  avea  già  fatto  scemicrc  da  ca- 
vallo i suoi  nomini  e.raccnmnudato  a due 
d’essi  di  vcgghiarc  sul  prigioniere  ; per  la 
qual  cosa  pute,'i  continuare  senza  divagarsi 
il  pai  lamento  che  l.i  signora  del  luogo  ave- 
va avuto  là  bontà  d' iiilavqlar  seco  lui. 

« Poiché  il  re  mìo' padrone  Mìlady , 
ehlxr  il  vantaggio  di  sperimentare  la  vostra 
ospitalità  , jHm  iiiiiraviglìo  s’ella  s!  estende 
a tutti  quei  che  lo  .servono,  c iiaiuì  meri- 
to pivncìpale  slassi  nella  fedeltà,  lo  poi  ap- 
partengo a sua  maestà  più  <Li  vicino  di 
i[uanto  la  mia  divisa  di  sergente  scmbi'a 
iiHliearlo.  » ■ 


_.»s  ■ 

m Jlavvcro,  o signore  ? Forse  avrete  fallo 
parte  della  casa  reale  ? • 

a N'c  fo  liiltavia  (lirlc,  o MìLidy^  ed  ho 
quindi  il  diritto  di  vantarmi  congiunti» 
per  sangue  alle  famiglie  le  più  nobili  della 
Scozia  , e lui  se  a quella  ancora  di  Bellen- 
den.  » 

a Non  vi  comprendo  » soggiunse  lady 
Margherita,  che  sollevò  il  capo  in  aria 
schililtosa  , e ìnlcsà  a pruvui-e-  coipe  ella 
avesse  per  uno  scherao  mal  a preposito  si 
fatto  dire. 

« Nella  condizione  cui  scesi,  o Miladr, 
è'fnr.sc  una  follia  in  me  il  riandare  lai  ri- 
cin-tlaiize;  ma  voi  dovreste  avor  udito  par- 
lare del  mio  avolo  Francesco  Stuardo,  cu- 
gino germano  dì  Giacomo  I , che  gli  con- 
ferì il  titolo  di  conte  di  Hothwcll.  I.a  vita 
di  lui  non  fu  che  una  lunga  sci^uela  di 
sventure,  nè  il  |»rtariic  il  nome  mi  «stato 
sorgente  di  grandi  vantaggi.  » 

« Veramente,  soggiunse  lady  Marghe- 
rita con  tuono  di  maraviglia  ad  un  (cinpo 
c di  simpatia , avea  ben  io  udito  pai  lare 
che  il  pronipote  dì  qucst'iioino  celebre  nna 
ginlea  d'uno  stain  corrispondente  ■di.i  pro- 
pria nascila;  ma  fui  Im’U  lungi  dall'imiiia- 
gìnarmi,  ch'egli  aves.se  avuto  si  poco  avan- 
zamento nella  carriera  militare.  Come  può 
essere  che  la  fortuna  ahhia  lialtato  così 
aspramente  un  germoglio  della  dinastia 
degli  Stuarili?  n _ ' 

« Tutto  ciò  , o Milady  , è nel  corso  orr 
dinario  delle  umane  cose.  Ilo  avuto  alcuni 
lampi  di  huona  sorte.  Ilo  vótalo  più  d’un 
fiaschetto  in  cnnip.vgnia  di  Uochester  ; ini 
soqdato  più  d'  ima  volta  Ilei  tempo  insie- 
me a Huckingam,  ho  fatta  la  giieiTacavu- 
la  comunanza  di  diporti  con  ^leHichl;  ma 
lutti  questi  amici,  che  m'ehliero  vuleolieri 
per  compagno  ne’  loro  sollazzi,  non  hanno 
pasòia  giaiiiniai  pensato  n giovarmi.  Forse 
( aggiunse  con  acerhilà  ) non  ho  saputo 
mostrarmi  assai pnmniosso  daH'onore,  clic 
questi  potenti  grandi  dì  miova  d.ita  com- 
partivano ad  un  discendente  degli  Stuardi 
evir  aiumciteilù  nella  lor  società.  » 

« Ma  i vostri  amici  di  Scozia  . o signore 
Stuardo  , la  vostra  famiglia  che  in  questo 
paese  è si  numerosa  e possente  ? » 

Il  Ch’e-voletc.,  Milady;  ! Aleuni  di  questi 
m’ avrehjx-ro  volentieri  preso  per  giiaidia 
delle  loro  iòreste,  goileiulii  io  fama  di  buon 
cacciatore;  altri  mi  avrektiero  allidato  l'in- 
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uricuiiì  difenderli  in  privale  querele  pcr- 
oJiè  so  adoperar  Ijcrie  la  spada.  Avvene  al- 
cuni ohe  in  mancanza  di  pili  scelti  convi- 
tati in'  avrohlieit)  ainmesao  alla  loro  mensa 
non  Ali  stando  io  dal  votare^  mici  tre  fi.i- 
schetti  con  leggiadria  ; ma  servir  per  ser- 
vire , parenti  per  parenti  , ho.  preferito  il 
prender  servigio  sotto  mio  cugino,  Carlo  II, 
Lencliè  la  paga  sia  poca  , e la  div^  non 
multo  brillante.  » 

« E una  vergogn.i  , un  verò  scandalo  ! 
proruppe  lady  Margherita.  E perchè  non 
vi  volgirtc  a dirittura  a sua  maestà  ? Il  re 
i si  trovcreblic , crod’ io  , l>en  sorpreso,  in 
TCggcndu  un  .rampollo  della  sua  augusta 
I casd  ...  tt 

m Periionatc  la  franchezza  d’un  soldato, 
o Milady.  Pur  conviene  ch’io  lo  dica.  Il 
re  [lens.i  molto  più  ai  suoi  propri  rampolli 
che  a quelli  del  bisavolo  di  suo  nonno.  » 

» In  somma  , signnre^tuardo , dovete 
promettermi  di  diinuire  questa  notte  a 
Tillietudiein.  Aspetto  qui  domani  il  vostro 
eulunncllo,  il  bravO'CUivcrhouse,  al  quale 
il  re  ha  molta  obbligazione.  Vengono  di 
fatto  (la  questo  ulTi/iale  i severi  provvedi- 
nieuli  ché  sono  stili  presi  onde  estirpare 
da' nostri  dintorni  tutti  i facinoiosi , lutti 
coloro  che  aspirano  a rovesciare  il  gover- 
no. (jli  domanderò  il  vostro  avanzainedto, 
il  vostro  pronto  avanzamento,  e son  certa 
e del  ris|ietto  suo  al  sangue  che  vi  scorre 
per  le  vene,  e de'  riguardi  di  cui  si  pregerà 
verso  una  lady  che  ha  ricevuto  tanti  con- 
trassegni di  distinzione  da  sna  maestà  ; 
quindi  non  lascerà  priva  d’eilétto  |a  mia 
domanda.  » 

« Vi  son  grato,  o Milady.  Rimarrò  qui 
certamente  |K>ichc  a tanto  m’incoraggiate; 
è mi  giova  apcHe  perchè  avrò  più  presto 
occasione  di  presentare  di  mio  colonnello 
il  prigioniero  clic  ho  meco.  » 

« È chi  è ipiesto  prigioniero,  signore 
Stuardo  ?» 

~ » Un  giovane,  se  vogliaAio , dì  buona 
famiglia  , clic  ha  dato  ricovero  e agevolati 
■ mrxii  della  fuga  ad  uno  fra  gli  uccisori 
dell’ arcivescovo  di  Sant' Andrea.  ■> 

' * « Quale  Ohbrohrio  ! sciamò  lady  Kellan- 

deii.  Par  lino  impossibile  che  un  uniiio  di 
buona  nasciti!  consenta  a l'arsi  protettore 
(l'un  assassino . c soprattutto  dell’assassino 
d’un  lìspettttliile  vecchio,  d’un  arriVe- 
seovo,  d'uii  primate.  Ilo  una  pi  igiene  al- 
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l'uopo  , signore  .Stuardo  ; ve  ng  fo  dar  to- 
sto l.i  chiave.  È quella  sìessa  prigione,  cn-  . 
Irò  cui  il  iiiio  povero  sir  Arturo  Ilellenden  . 
fece  rinchiudere  vciitii,luc  leij  dopo  la  liat- 
Jaglia  di  Kilsytlic:  non  può  dir3i  mal  s.iiia; 
poiché  non  è che  due  piani  sotterra,  c do- 
vrebbe anche  avere  uno  spiraglio  per  rino- 
var  l’aria.  » 

« Domando  millirvoltc  perdono,  o Ml- 
laily.  Non  c già  eh’  io  dubiti  del  meriti 
ammìrahìli  della  vostra  prigione , mk  ho 
promesso  d’usare  riguardi  al  mio  prigio- 
nia c;  vi  chiedo  quindi  per  lui  una  stanza, 
e avrò  cura  io  dì  farlo  custodire  in  modo 
che  gli  sia  impossibile  la  fug.a  quanto  so 
avesse  i cgppi  ai  piedi  e alle  mani.  » 

« Come  giudicate  più  a proposito , si- 
gnore Stuardo;  niuno  meglio  dì  voi  cono- 
sce i vostri  doveri.  — Vi  lascio.  Ho  dato 
gli  ordini  al  mio  intendente  ll.irrison  onde 
siate  provvaluto  di  quanto  vi  possa  occor- 
rere. Avrei  il  mas-simo  piacere  nel  tenervi 
compagnia  in  medesima  ; ma  ...» 

« Non  fate  complimenti,  o Milady.  Com- 
prendo licnissimo  che  la  divisa  di  siTgeiite 
distrugge  qualunque  privilegio  potesse  de- 
rivarmi daj  reai  sangue  di  Giacomo  I.  » 

« Non  è per  riguardo  mio  , signore 
Shiardo  ; mi  fareste  un  torto  col  craler- 
lo  1 ....  ma  domani  parlerò  al  vostro  colon- 
nello e spero  vedervi  presto  innalzato  a tal 
grado,  che  vi  renda  più  piacevole  la  ri- 
cordanza del  nascer  vostro’.  » 

« Temo  assai,  Milady,  sul  verificarsi  del- 
la vostra  speranza  , ma  non  vi  souo  quin- 
di mcn  grato  delle  buone  intenzioni  che  a 
mft)  favore  manifestaste.  Ad  ogni  evento 
avrò  passata  una  buona  serata  col  signor 
Harrison.  » 

Dopo  di  che  lady  Margherita  gli  fece  u.n 
grazioso  inchino,  adatto  a provare  quanti 
riguardi  ella  scrlusse  ai  regio  sangue  co- 
munque scorresse  nelle  vene  di  un  sergen- 
te delle  guardiè;  poi  nel  ritirarsi  lo  assi- 
curò,‘clic  tutto  quanto  trovavasi  nel  ca- 
stello di  Tillictudiem  era  a piacere  di  lui 
e d.ella  sua  gente  a cavallo. 

. Al  qual  proposito  il  nostro  sergente  non 
si  ristette  dal  prendi^la  esattamente  in  pa- 
_ rola.  Da  lungo  tempo  ci  non  era  molto  so- 
fist'ico  nella  sctdta  de’àuoi  compagni,  c per 
vero  dire  senti  •come  Iivrcbhe  gotluto  di 
maggior  lilierlà  standoScnucoiriiiteiidcotc,  .■ 
che  costretto  C passare  lu  sera  colla  curi- 
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moniosa  signora  del  uslello.  La  sua  prim.i 
fazione  si  fu  il  procacciare  al  prigioniere 
una  stanza  , e Li  esamimi  egli  medesimo 
per  accertarsi  che  non  vi  fossero  più  d’ li- 
na uscita  o modi  facili  per  fuggire  dalle  fì- 
nestre.  Posta  indi  una  guardia  alla  porla* 
proml^.a  Morlon  d' inviargli  da  cena  , e 
un  liaschetto  del  miglior  vino  che  fosso 
nella  cantina  di  Milady  ^ indi  s'  andò  a 
mettere  à tavola  con  Harrison  e Giidyil  , 
che  ne  fecero  nttimamentc  gli  onori  aggiu- 
gnendo  appetito  al  convitato  col  lor  buon 
esempio. 

' CAPITOLO  IX. 

Scorai  il  lido  tultor  , mia  navtcella  , 

£ se' ludibrio  ai  venti  e alla  procella. 

■ " Prìor, 

IlsTANTocni  lady  Bellenden  avea  col  nobi- 
le sergente  il  colloquio  da  noi  narrato  te- 
ste , la  pronipote  non  accesa  d’cgual  en- 
tusiasmo siccome  I'  ava  per  tutto  ciò  che 
.perteneva  a regio  sangue  , nulla  p'ù  sapea 
scorgere  in  Botliwcll  d'un  gagliolTone  ben 
complesso  , i cui  lineamenti  abbronzati 
presentavano  una  singolare  mescolanza 
(1*  impudenza  e d’abbiezione  , di  gaiezza  e 
di  mal  umore*,  laonde  si  trasse  in  disparte 
con  Jenny  Dennison  che  compica  verso  di 
lei  gli  ulHzi  di  cameriera.  Nè  maggiore 
attenzione  i soldati  ottennero  da  miss  Edìt- 
ta  , datasi  unicamente  a contemplare  il 
prigioniere , che  per  la  cura  appunto  di 
nascondersi  il  volto  col  mantello  eccitava 
vie  più  la  curiosità  della  giovine. 

« Vorrei  sapere  chi  sia  questo  povero 
infelice  » diss'clla  a Jenny. 

■c  A ciò  pensava  io  parimente  , o miss 
Editta  : io  temea  fosse  Cuddy;  ma  Cuddy 
dovrebbe  essere  più  piccolo.  — Però .... 
non  mi  sarà  tanto  diflìclle  il  sa^rlo  , co- 
nosco uno  di  quei  soldati ...  il  più  giovane 
fra  i quattro . . . quello  che  ha  migliore  fi- 
Bonomia;  ». 

a E i'n  qual  modo  è che  Io  conoscete  ? » 
« Mio  Dio , miss  Editta  ! Egli  è Toni 
UoUidny,  quel  soldato  che  fu  ferito  pochi 
passi  lungi  da  qui , e die  si  è trattenuto 
più  d’un  mese  in  questo  castello.  Oh  I posso 
domandargli  quello  che  voglio  , ben  certa 
di  non  averne  ripulse.  » 

« Trovate  adumpic  un’occasione  onde 
chiedergli  il  nome  del  pyigiouiere , indi 
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venite  a ragg'nignerrai  nelle  mie  stanzi. 
Egli  è forse  qualche  nostro  confìnante, 
qualche  persona  alla  cui  sorte  prendiamo 
parte.  » 

Jenny  adempie  tosto  iL  ricevuto  coman- 
do , nè  fu  tarda  a ricondursi  dalla  pa- 
drona , ma  con  tidc  lisonomia  che  ben  nt 
dava  a divedere  la  sorpresa  e la  costerna- 
zione. 

«.Ebbene,  Jenny  ! sciamò  miss  Pelili- 
dcn.  (ihe  vuol  dire  questo  smarrimento 
che  vi  si  legge  nel  volto  ? Il  prigioniere  sa- 
rcbb’cgU  mai  vcraiAcnte  il  povero  Cud- 
dy ? » 

« Cuddy,  miss  Editta  ! ( rispose  Jenny, 
ben  consapevole  del  cordo^io  che  stava 
per  arrecare  alla  sua  giovine  signora);  no, 
no , non  è Cuddy  ....  Oh  ! chi  l’ avrebbe 
mai  sognato  ? . . . , Egli  è. ...  il  sig.  Enri- 
co Morton.  » 

« Enrico  Morlon  ! sciamò  Editta  impal- 
lidendo a sua  volta.  Questa  cosa  è iiiipns- 
sibilc,  assolutamente  impossibile.  Lo  zìodi 
Morlon  non  ha  che  fare  nulla  co'ribelli.  Il 
ministro  di  Milnwood  ha  prestato  il  suo 
giuramento  di  sommcssionc  alle  leggi.  En- 
rico non  si  è mai  incorilo  nelle  siìirtiiiiale 
nostre  querele.  Egli  e del  certo  innocente.» 

« Non  son  questi  i tempi , o mia  signo- 
ra-, in  cui  si  cerchi  sapere  se  un  nomo  à. 
innocente o colpevole.  Fosse  ei  più  liianoo 
della  neve  che  copre  le  nostre  mont.-igii;, 
si  li'overehbe  modo,  se  almeno  così  ai  vo- 
lesse, di  farlo  comparire  più  nero  d’ un 
corvo.  Ah  ! -Tom  Holliday  mi  ha  alicrma- 
to  cli’ei  non  è m rischio  minor  della  vita.» 

« Della  vita  ! ( sciamò  miss  Bellenden 
che  appena  avea  (orza  di  respirare  ) fa  me- 
stieri eh*  io  'I  veda  • eh’  io  gli  piirli  ...  Gli 
è assniiitamerile  d’  uopo  salvarlo.  » 

« Deh  ! mia  cara  miss , pensale  a l.idy 
Bellenden  , ai  pericoli , allediOìcollà.  Egli 
è guardato  a vista  sintantoché  arrivi  il  oo- 
Iminello,  e se  il  (invero  sir  Morton  non  ar- 
riva a convincerlo  della  sua  innocenza,  ve- 
do le  cose  avviale  malamente  [lor  esso.  » 

« Se  bisognerà  eh’  io  muoia , o Jenny , 
morirò  seco  lui.  Non  mi  op[>onclc  (Miricoli 
o difficoltà.  Fate  eh’  io  parli -ad  Holliday, 
conducetemi  a lui;  mi  getterò  a' suoi  piedi, 
■pregherò  , supplicherò , gli  dirò  :perpoe» 
che  abbiate  un  anima  ! ...» 

« (Jic  cosa  mi  tocca  ascoltare  ? miss  Bel- 
Icndcii  a'  piedi  d’ mi  Uoliiday  parlando 
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d' aninu  a tal  oomn  che  la  «ppcna  il  arcre 
un’anima  ! Cattivo  ilivisamcnto , mia  cara 
padrona  ! c il  cui  Inion  succcsao  inoltre  è 
iropossibìte  ! Quando  siate  veramente  fer- 
ma nel  voler  vedere  il  sig.  Enrico,  lasciate 
condurre  a me  tale  faccenda  ; Ixnichè  per 
vero  non  veda  a che  vi  gioverà  l'avcrio  ve- 
duto. Io  so  come  debbo  piendere  la  cosa 
con  UuHidu^  ; è desso  che  qu’csta  notte  fa- 
rà la  guardia  alla  jiorta  del  prigioniere. 
Ma  primieramentegli  è necessario  che  ad- 
dossiate una  delle  mìe  vesti  per  non  essere 
riconosciuta  e viene  appunto  a favorirne 
r oscurità  dòlla  notte.  » 

« Andatemene  presto  a cercare  una , o 
Jenny,  non  perdete  un  istante.  Pad' uo- 
po eh’  io  ’l  veda.  Troverò  ben  io  qualche 
via  di  salvarlo.  •• 

Jenny  corse  lesta  nella  propria  stanza  , 
e pprtainlo  con  sè  mia  detlc  sue  vesti  , la 
pose  indosso  alia  (iadcona,.che  appoggian- 
dosi al  braccio  di  lei , si  avanrù  con  passit 
tremante  vèrso  U camera , ove  Enrico  sta- 
va racchiuso: 

Era  situata  nella  torre  principale  si  fat- 
ta stanza  je  metteva  ad  una  loggia  , che 
Holliday  stava  scorrendo  in  lungo  ed  in 
largo;  perchè  Bothwcll  fcilele  alla  promes- 
sa di  usare  riguardi  al  prigioniero,  non 
volle  mettere  in  una  medesima  camera  con 
esso  r uomo  cui  lo  aveva  dato  in  custodia. 
Holliday  colla  sua  carabina  sulle  spille 
soacciaVa  la  noiaduli'csscr  solo  innafllando- 
ti  a quando  a quando  il  gorgozzule  con  un 
iiascuettodi  vino  posto  sopra  una  tavola  , 
e che  veniva  dopo  un  boccale  di  birra,  cui 
la  nostra  soolta  aveva  già.  tracannata.  la: 
dite  donne  giugnendo  alla  porta  della  log- 
gia In  .udirono  cantare  questi  ultimi.versi 
della  prima  strofetta  d’ una  canzone  scoz- 
zese > \ 

« Metti  In  bando  I sogni  Ino!  ; 

Monti  in  groppa  hosiein  cuo,  me.  » 

« Soprattutto,  dioei  Jenny  a- miss  Edit- 
ta , lasciatemi  fare.  Solcome  devo  condur- 
re il  mio  uomo.  Quanw  a voi , non  dite 
una  sol  I parola.  ■ l 

Dopo  avere  aperta  la  porla  ; Assunse  un 
tuono  di  civetteria  vilivl'ecciu  ; e si  niìse 
a ràntìiiuar  la  canzone  v punto  in  cui  la 
aveva  interrotta  Holbday.X 

« Quel  giubfaoii  non  mi  (J^cnta. 

Invaghì  (li  me  un  milónki. 
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Gii  mn  Ini  stretto  i ÌTiacoOrdo. 

Cerco  nn*. litro  cIr’-  (Oinsciita 
Starsi  in  groppi  iasiem  con  te.  » 

« Una  dislida  ! sciamò  llnllidav  , c qin'l 
eh'  è più  due  contri  uno , ma  un  hunii  sole 
dato  non  si  lascia  mai  far  paura.  Statemi 
ad  udire.  E co'ù  continuò  la  canzone: 

« Il  milunlo  non  ti  (nini , 

Mia  regina  , e a parlar  schleUÓ 
Ti  ballò  giarandei  aflistlo. 

Sarò  ancor  tua  gnu  vcntnra 
Starti  in  gropptvinsioin  con  me.  » 
a Adesso  pagatemila  mia  canzone  s dig^ 
s' egli  a Jenny  , e in  qugsta  si  fece  innanzi 
per  darle  un  abbraccio. 

« Adagino,  sig.  Holliday  ! adagino  ! le 
disse  costei  respingendolo.  Clic  pcnsercblie 
di  me  mia  cugina  se  mi  laKiassi  f.irc?  Ab! 
se  non  vi  contenete  con  più  docenza,  vi 
giuro  bene  che  non  mi  vedrete  poi.  {fon 
vi  vergognale  d’aver; si  poco  rispetto  pel 
nostro  sesso?  0 ini  credeste  qui  venuta  con 
qualche  intenzione  ?...<• 

« E peixihù  dunque  ci  siete  venula,  màis 
Jeiinv  ?» 

» Mia  cugina  ha  bisogno  di  parlare  al 
vostro  prigioniere , al  sig.  Morlon  , ed  io 
soltanto  venni  per  accompagnarla.  » 

« Davvero  ! O diavoli^  ! E come  contato 
di  fare  per  entrare  in  quella  camera?  Nc 
voi,  IH! 'vostra cugina,  mi  parctcsuttlli  tinto 
da  poter  pa.ssarc  pel  buco  d' una  serratura. 
£ quanto  ad  aprir  la  porta  , mie  vezzose 
signorine,  è inutile  pensarci  sopyà.  » " 

» E ìniitile  pensarci  sopra  ? K anzi  quel 
che  ha  da  cs.sere  » rispose  scuza  scompi- 
gl'ursi  Jenny. 

« Me  ne  rallegro,  miss  Jenny  ; almeno 
r idea  è speditiva  » e dello  qncsto  ritornò 
a camminare  su  e giù  per  la  loggia  con  al 
braccio  la  sua  carabina. 

« Non  volete  dunque  lasciarci  entrare, 
sig.  Holliday  ?Eblicne  il  male  sarà  tutto 
vostro  ! Questa  è l’ultima  volta  che  mi  v«>- 
(Irete  e conscBvcrò  per  me  quello  eh’  io  ave- 
va preparato  per  voi.  » 

E così  d'KX'iMio  si  facea  passare  dall’  una 
o T'altra  mano  un  dollaro  d’  argento. 

a Dategli  oro  » gli  dioea  sotto  voce  miss 
Edilta,  • ■ 

« Oihò , per  lui  basta  argento , e poi  se 
gli  offrissi  oro  prondcrclilicsoBpelUi  che  fo- 
ste d'  una  condizione  più  clevaLi  di  quan- 
to dato  a dlvcdcic.  — Ebbene  , sig.  llolli-^ 
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day.  Mia  c^iginà  non  ha  tempo  di  piaiilai-gi 
qui  dì  razione.  Pensate  se  vi  conviene  la- 
sciarci entrare,  seno  buona  notte  ! » 

« Un  momento!  disse  il  soldato,  un  mo- 
niciilo  ! capitoliamo  un  tantino.  Se  io  per- 
metto a vostra  cu!>ina  d’  introdursi  là  en- 
tro, mi  terrete  voi  compagnia  sintanlo  che 
ella  ritorni? Questa  è la  Vìa  di  trovarci  tutti 
coutenti . i> 

u Beo  pensata  ! E credete  voi  forse  che 
,mia  cugina  ed  iosiani  donne  di  tal  umore 
da  avventurarci  sole|  ella  con  un  giovane, 
io  con.  un  soldato  ? No,  no,  sig.  HoUiday, 
cancellatelo  dai  vostri  libri.  Bfio  Dio!  qual 
diireienza  tra  Je  promcs.se  e i fatti  di  certe 
persone  ! Quante  volle  v’  ho  udito  d'u'mi: 
Domandatemi  tutto  quel  «he  t<olele!  e la  pri- 
ma volta  die  vi  chiedo  qualche  cosa,  è que- 
sta la  compiacenza  che  rar  usale  ! Oh  non 
eia  oosiche  si  comportava  il  poveroCuddJr, 
da  voi  tanto  sprezzato  ! si  sarebbe  tolto  a 
patto  di  essere  appiccato  piuttosto  che  di 
termarsi  due  volte  a ragionare  sopra  una 
cosa  di  cui  r avesse  pregato  Jenny.  » 
tt  Cuddy  vada  al  diavolo!  sciamò  il  dra- 
fyane.  La  mia  speranza  è che  sarà  appiccato 
sul  serio  una  di  queste  mattine.  L*  ho  ve- 
duto quest’ òggi  a Milnwood  colla  sua  vec- 
chia strega  di  madre,  e ha  mancato  si  poco 
da  tenermdo  per  sicuro  , eh’  io  non  mel 
conducessi  atticcato  alla  còda  del  mio  ca- 
vallo colle  piani  e oo’  pieili  libati.  Ah!  c’  era 
bene  tutto  il  motivo  di  fermarlo  ! » 

■ A maraviglia!  a qiaraviglia!  ma  se  voi 
Costrigneto  Cuddy.  a prender  la  fuga  per 
mezzo  a monti  e lòrestc  , abbiatevi  occhio 
alla  vita  , perchè  è tale  da  giugnervi  con 
un  buon  colpo  d'archibu.so  ; e affé  ! tira 
a 'segno;  fu  il  terzo  alla  gara  del  Pappagal- 
lo. — Ma  qui  si  va  fuor  di  via.  Voi  non 
volete  dunque  lasuiarci  entrare  ? .\ndiamo 
cugina , s[i3cciamoci  da  quest’  uoiito  così 
scortese.  » 

« Aspettate anclic  un  poco,  Jenny.  Dia- 
volo ! Mi  credete  sì  inesurahiKc  ad  ogni  pa- 
I ola  che  dico  f — • il  sergente  adesso  do- 
t'#?  » 

« A tavola  che  mangia  e beve  in  com- 
pagnia di  Harrìson  e Giidyil.  » 

E gii  altri  mici  camerati  ? ■ 

« CorleggÌHim  sci  galloni  di  birra , ne 
)>en>iiiio  che  a votarli.  » 

« Se  COSI  è , non  verranno  qui  che  al 
momeulo  dì  dovermi  dare  la  muta  j vale 


a dire  fr.i  un'ora.  Ma,  vezzos.i  Jenny  , mi 
promettete  voi  divenire  un'altra' volta , 
c sola , a trovarmi  ? » 

« Forse  si,  forse  no.  Int.-into  geco  un  ild- 
laro , che  vi  procaccei-à  diletto  per  lo  me- 
no <[iianto  la  mia  compagnia.  « 

« Dio  mi  danni',  se  questo  è vero!  disso 
egli  prendendola  moneta.  Non  l’accettcrei 
ncaiico  se  non  fosse  per  compensarmi  ilei 
pericolo  cui  mi  cimento.  So  il  colonnello 
sapesse  quanto  oso  per  voi,  mi  farchlic  ca- 
valcar* un  cavallo  di  legno , alto  come  la 
torre  di  Tiilictudlem.  Su  via!,Ecco  aperta 
la  porta!  Entrate,  ma  non  vi  pcniete  Irop-' 
po  lungo  tempo  a cianciare,  c appena  vi 
chiamo,  uscite  con  prontezza,  come  sq  udL- 
, ste  tuonare  a raccolta.'  » 

Entrale  oh'  esse  furono,  IloHiday  chiuse 
la  porta  , ripiene  la  propria  carabina , e 
continuò  , lischiandn  alternativamente  e 
cantando , ì suo!  giri  lungo  la  loggia. 

Morton  stara  seduto  coi  gomiti  appog- 
giati sopra  una  tavola  e ctil  capo  sulle  pro- 
prie mani.  Sollevò  gli  occhi  in  udendo 
aprirsi  la  porta,  e allorché  s'accorse  delle 
due  donne  che  entravano  , si  alzò  in  piedi 
facendo  un  atto  di  maraviglia.  Editta,  co- 
perta d’ un  velo  , rimanevd  addietro  senza 
avere  forza  d’ inoltrarsi  o di  pirlare  ; per- 
che la  modestia  area  fatto  sparire  da  lei 
quel  coraggio  che  dianzi  la  disperazione 
sola  inspirolle.  In  quel  momento  non  ve- 
dca  più  quai  modi  vi  fos.scro  di  soccorrere 
l’amante.  Un  caos  angustioso  d’ idee  le  te- 
neva r animo,  e fra  queste  per  sin  la  tema 
d’ essersi  digradata  agli  occhi  di  Morton 
con  una  risoluzione  mal  conforme  al  dccoì 
ro  prescritto  al  suo  sesso,  comunque  le  cir- 
fcostanze  sembrassero  in  tal  qual  uiorlo  scu- 
sarla. Rimasta  immobile  c i^uasi  fuor  di 
sentimento , 1'  ancella  , al  cui  braccia  dia 
reggeasi,  ado^ierava  invano  sforzi  ad  assi- 
curarla e q restituirle  il  coraggio  dicendole 
sotto  voce:  u Ebbene,  miss  Editta . eccoci 
ove  era  niistra  intenzione  di  essere!  Profit- 
tiamo del  momento.  11  sergente  pini  venire 
a f.ir  la  sua  ronda,  c mal  ci  sl.ireblie  l'av- 
venturare il  povero  IloHiday  ad  essere  pu- 
nito per  averne  usata  cortesia,  n 

Intanto  iMnrtoii  incominciò  a gosnelt.ire 
la  verità  delle  cose.  Chi  altri  fuori  u Edit-, 
la  polca  nel  castello  di  l.idy  Bellemlen 
prendersi  tanto  pcnsiei>o  di  luì  ? Pure  la 
l'uggia  delle  vesti  addossate  dalla  Sua  inco- 
/• 


D'igilgpd  t 


• I i*cRiTAm 

fonila  e il  velo  imprtirixlog]!  ravvisarla,  ci 
pavcniava  persino  d’esternare  i (liil>I>t  in 
lui  nati , e di  arrecare,  se  i'.dsi , un  torlo 
a colei  che  gli  era  scopo  d’ogni  tenera  af> 
feiionc.  Finalmente  Jenny,  fornita  d' un'ig- 
dole  disinvolta  e rifiuta, , che  la  rendea 
soSninaniente  atta  a sostenere  lai  parti , 
ai  prese  la  sicurlii  di-roinpcrc  il  diaccio, 

« Sig.  Moi'lon,  gli  diss’  ella,  miss  lùlilta 
afllittissima  dello  stato,  in  eui  vj  trovate 
viene  ella  stessa  ...» 

Nè  le  fu  mestieri  d’ acgiucncrc  maggio- 
ri case,. Enrico  era  gUà  a'  piedi  di  miss  Bel- 
lendcn,  già  le  avea  presa  una  mano  diesi 
premeva  al  seno  con  lencrezra , Jaiglicg- 
giamlule  di  ringraziamenti , che  la  c<hU- 
mnr.ione  destala  neU'  animo  suo  appena 
facca  intelligihili.  ' . 

Editto  rimase  mimobilc  per  alcuni  mi- 
nuti , siccome  la  statua  d'  una  divinità  ri- 
mane immollile  innanzi  alle  turile  d'ado- 
latóri  che  le  tributano  voti.  Tornata  linal- 
nicnle  in  se  stessa  , sciolse  la*  propria  ma- 
no da  quelle  d'  Enrico.  ■<  Mi  pcriloncrete 
voi  , gli  diss’  ella  , avendo  appena  forza  di 
articolar  le  parole , mi  perdonerete  voi  un 
atto  che  non  so  quasi  io  medesima  perdo- 
narmi ? Ma  r amicizia  che  da  lungo  tempo 
Ik)  concepita  per  voi  è troppo  forte  per  non 
lasciarmi  il  coraggio  di  abbandonarvi  , 
allorché  r’ abbandonano  tutti  gli  altri.  — 
Perebè  dunque  siete  voi  arrestato  in  tal 
guisa  ? Qual  cosa  può  operarsi  a vostro 
favore  ? Mio  zio  , clic  puda  si  buona  opi- 
nione di  voi , il  signor  di  Milnwood,  non 
vi-  potranno  essere  giovevoli  ? t^al  sarà  la 
via  onde  salvarvi  ? Quali  argomenti  avete 
voi  per  temere  ? » 

« Nessuno ( sciamò  Enrico  impadronen- 
dosi della  bella  mano  clicjgii  era  sfuggita, 
e clic  lùlitta  allora  non  cerai'i  più  di  ri- 
trarre ).  Clic  clic  possa  ornai  accadermi , 
ciueslo  istante  aara  stalo  il  più  delizioso 
«Iella  mia  vita.  Io  il  riconosco  da  voi,  cara 
iùlilta  . . . All  ! avrei  dovuto  «lire  miss  Bel- 
icnden  , ma  vuoisi  concedere  alla  sciagui  a 
un  qualche  diritto.  — Si,  riixinosco  da  voi 
il  solò  istante  di  felicità  che  abbia  abliel-, 
lila  la  mia  esistenza  , e tosai  ancliecosliet- 
tu  a perdere  la  vita  , nna’tal  riiuembranza 
neimnfortcrà  l'estreiiiu’iMniodo. 

K Ma  è egli  possibile,  sìg.  Morton,  die 
voi il  «piale  finora  non  premicstc  veruna 
parte  nelle  iiosttc  civili  dissenskmi , d' iiu- 
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provviso  vi  troviate  frammezzo  ad  esse , e 
li'a  mezzo  in  guisa  che  ad  espiare  il  vostro 
fallo  non  corriate  rlscjiio  minore  ?...  » 
Qui  tacque  la  giovinetta.,  poiché  ritrose 
ne  furon  le  Jalibra  ad  esprimer  la  voce  che 
la  sua  idea  le  suggeriva.  - 

0 Della  tiUu  gli  è quanto  volete  dire,  ri- 
sp«>sc  Mortoli  colla  massima  calma,  lo  cre- 
do «nò  nullostante  che  questa  vita  «lipemla 
aflalto  «lalla  volontà  di  chi  dovrà  giudicar- 
mi. Le  guirdie  cui  sono  aflidain  mi  «lipin- 
cono  , come  cosa  possibile  che  io  ottenga 
la  permissione  di  prendere  servizio  in  un 
l'eggimento  scozzese , ovvero  in  ferra  stra- 
niera. Non  ha  guari  , io  contemplava  con 
qualche  soddisfazione  una  sì  falla  prolia- 
liilltà  ; ma  dacché  vi  ho  riveduta  sento 
che  l’esilio  sarchile  per  me  più  crudele  del- 
la mqrlc.  « 

••  E egli  duuqiie  vero  che  giungeste  a tal 
d’ imprudenza  di  mettervi  in  qiialcbc  lega 
con  alcuno  «legli  sgraziati  uccisori  «lei l’ inss 
felice  arcivescovo  ? > 

« Né  tampoco  io  sapeva  che  il  «Iclillo 
fosse  stato  mimmesso  , allurclic  diedi  asilo 
per  una  notte  ad  uù  di  «mstoro,  il  quale  p«r- 
rò  in  altri  tempi  avea  salvata  la  vita  a mio 
padrc.Ma  tale  scusa  non  mi  'f  errà  fatta  biK>- 
na.  Eccetto  voi,  miss  Bellendcn,  chi  vor-,. 
rà  credermi?  E vi  cimfcsscrò  pur  ancoche 
se  questa  circostanza  mi  tosse  stata  nota, 
dimcilmente  mi  sarei  indotto  a lasciare  in 
pericolo!  giorni  «l'un  uomo  a cuì’miopadfe 
avea  «loviito  la  c«>Dscrvaziotic  dc’.propri.  ■ 
s E quale  è il  tribunale  che  dovrà  de- 
cidere di  vostra  sorte  ?.  » , 

<•  Un  trUmn.iIc  , miss  Bellendcn  ? di- 
menticaste voi  fliinqiic  clic  l’iiifelice  nostro 
paese  non  ne  coiiostAid'  altri  fiioi'ché  i eiin- 
sig|i  militari  ? Mi  venne  aimuiiziato  che  il. 
mio  giudi«%  doveva  essere  il  colonnello 
Oraliam  di  (ilavcrhniisc.  » 

i«  Clarcrhousc  ! sciamò  Ediltaz  Oh  Dio  ! 
siete  condannato  prima  «l’essere  inteso.  Egli 
ha  scritto  alla  mia  ava  che  domani  saieh- 
l>e  qui  a capo  del  suo  reggimento.  Egli 
viene  ad  assalire  una  mallo  «li  riliclli  as- 
sembratisi iH-lle  montagne  «li  quella  con- 
tea , e vie  più  infanatichiti  dagli  assassini 
del  pHnìal^.  Le  espressioni  della  lettera  «li 
Clavei  liouse , le  niinactx  che  vi  si  conten- 
gono mi  Irasstu-p  a fremere,  cximiinquc 
fossi  «MSI  lontana  daU’immaginarmi  che... 
che  un  amico ....  » 


1 l'I  ritam  di  scozia. 


M Non  vi  ablKindonatc  però  ad  ecccasivc 
im}iiicliKlini,  mia  cara  Kilitta.  Sia  pur  se- 
vero eia  vrrliousc  !' nessuno  gli  nega  valo- 
re , nolnltà  d'animo,  generosità,  lo  sono 
tiglio  d'un  soldato  , e>cnme  soldato  difen- 
derò Ja  mia  causa.  Forse  ad  una  difesa 
franca  e sincera  (iiarerbouse  concederà  più 
tkrorcrole  ascolto  che  noi  farebbe  nn  giu- 
dice civile  , trcnielxindo  schiavo  dulie  cir- 
costanze. Ve  kj  confesso.  Oggi  che  tutte  le 
molle  della  giustizia  son  mite  in  una  guisa 
' la  più  deplorabile,  mi  sarebbe  meno  uinarn 
il  |)crdere  la  vita  per  una  conseguenza  del 
dispdisuio  militare , che  condannato  da 
lina  sentenza  , in  apparenza  legale , d'iiii 
giudice  corrotto^  d’un  di  que'  tanti  giudi- 
ci, i quali,  se  conoscono  ancora  quelle  leg- 
gi die  sono  instituite  a proteggerne , le 
adoperano  a’d'i  uostrì  per  convertirle  in 
istru nienti  di  dispotismo  e di  distruzione.  » 

« Voi  siete  non  ostante  penliito  se  Cla-* 
verhouse  vi  dee  giudicare.  I, 'infelice  arci- 
vescovo ne  era  intriii^axo  umico.  Nella  let- 
tera , «li  cui  vi  ho  parlalo  ora , si  esprime 
in  chiare  note  non  esservi  «la  sperai'e  gra- 
zia di  Sorte  alcuna  per  «Piloro  clic  avranno 
dato  asilo  o soccorso  a qualcuno  degli  uc- 
cisori del  'primate  ; che  non  varranno  nè 
scuse  ncjulterfugì  a salvarli  ; ch'ci  vendi- 
cliera  fu  morte  del  prelato  col  far  cailcr 
♦ante  teste  recise , quanti  capelli  bianchi 
quel  vegliardo  aveva  sul  capo.  » 

JeniiT  stata  sino  allor  sileiitiosa,  in  veg- 
gendo  che  i «lue  amanti  si  dilRiiidevann  in 
debili  considcraziotil  senza  trovare  rime- 
ilio  alla  sgvrastani*  disgrazia,  si  feiH:  linai- 
mente  coraggio  a dare  ella  pure  il  suo  av- 
viso. V 

• Vi  chiedo  scusa,  miss  Editto  , ma  noi 
non  ahhiaai  tempo  da  perdere.  Che  il  sig. 
Morton  metta  U mia  vesta  e la  mia  maiitel- 
Ima-,  uscirà  eoo  voi  senza  che  IloHidaj  lo 
. nconosca.  Intanto  che  ha  licviito  di  più  , 
non. gli  si  dev’es-sere  scliiarita  la  vista.  Voi 
indicherete  al  sig.  Eiirwo  la  ria  per  uscir 
del  castello , indi  tornerete  nel  viuti-o  ap- 
partammlo  ; io  m’avvolgerò  nel  palliano 
ilei  fuggitivo,  farò  per  una  mezz'ora  la 
parte  di  prigioniere,  indi  chiaipcrò  Holli- 
c gli  dirò  di  lasciarmi  uscire  (i.).  a 

(i)  In  (empi  beu  di  poco  posterioi-ì  a qoclli 
nazrati^ura,  vale  a dire  dopo  la  s|icli/,ioiie  ten- 
tata sfurtiinatajiientc  dal  re  Giacomo  |ier  làva- 
lirc  sul  Uuuu  d'iiigliiitcrra  , c prvi>fLiiuciilc  nel 


« Di  I.tsciftrvi  uscire,  soggiiin.se  Morton  ! 
nè  sapete  voi  che  la  vostra  vita  paglicrcb- 
lie  per  la  mia  fuga  ? » 

« Non  temete  di  ciò , rispose  Jennv , 
HoUiday  avrehlie  troppo  interesse  a n-rn 
confessare  d'aver  dato  accesso  in  questo 
luogo  a veruno;  c troverebbe  lutt'altra 
scusa  per  dar  ragione  d'una  tal  fuga.  « 

« Molto  bene  ! ( sciamò  llolliday  clic 
dopo  aver  ascoDato  ogni  cosa  apiì  in  qud- 
l'islante  la  porla  ).  Non  si  potevano  com- 
binar meglio  le  cose.  Per  tutti  i diavoli , 
brava  ! Il  male  è che  , se  sono  cieco  , non 
sono  poi  sordo,  c aflincliè  il  vostro  licl  di- 
vìsaineiilo  andasse  a buon  termine  , nnn 
ansaste  a parlar  lAcno  forte.  Su  via,  miss 
Jenny, -e  anche  voi  signora  cugìiu,  lo  siate 
o not  siate,  marche  ! è soinita  per  entrambe 
la  ritirala.  » 

« Spero,  mio  caro  amico  ( disse  Morton 

ad  llolliday  con  tuono  conforme  airamta- 

. • % . . .n  I 

ziunc  in  CUI  u suo  amino  si  trovava  ) eoe 

non  farete  motto  dì  un  tale  divisamciito , 
ed  io  per  parte  mia  vi  do  parola  d'onore 
di  custiMlirc  il  segreto  sulla  compiacenza 
che  usaste  a queste  signore  col  perincttere 
ad  esse  il  vedermi.  Se  voi  avete  udito  da 
principio  a fiiic-i  nostri  di.scorsi,  vi  sarete 
accorto  ch'io  non  accettai  il  partito  propo- 
stomi da  questa  buona  fìgliiiola.  » 

« .Al  diavolo  la  sua  bontà  ! proruppe  in 
tale  esclamazione  llollid ay.  Siate  però  cer- 
to ch'io  non  amo  le  eìance,  e per  altra  parte 
c interesse  di  tutti  noi  il  non  farne.  Ma 
quanto  a qticsia  galeotta  non  mi  garlia  che 
vada  impunita  d aver  cercato  d'ingabbiare 
im  povere  d'wvolo,  iion  colpevole  se  non  se 
della  trop|>a  attenzione  che  fece  allo  sue 
scaltre  moine,  v 

Pur  queste  furono  di  nuovo  l'armi  con 
cui  sì  difese  Jènny  j perchè  si  mise  il  faz- 
zoletto agli  occhi  e pianse,  o almeno  fìnse 
di  piangere.  « Orsù  ! disse  llolliday  rad- 

iji6j  milady  NiiliiSdale  si  valse  , ed  elUimoo- 
iiieute , d' un  (ale  espedieuU  per  far  fuggire, 
dalla  torre  di  Londra  il  proprio  marilo  eoo-, 
dannalo  a peidure  il  capo  soUo  la  scure  del 
carnefice'  l-J.ta  rimase  in  vece  ilei  reo  ,*  e' la  corte 
ordinò  la  lib.'rtà  di  qeesla  generosa  dolina,  che 
andò  a nigginngere  in  Francia  lo  'sposo;  fatto 
blentico,  cambiati  i nolni  propri  delle  persone 
e de'  paesi  e le  e|)oche  , alla  prova  d'amor  coniu- 
gale ben  tornata  nel  idi5  alla  rinomala  Fran- 
cese , madama  De  fa  VailcUc.  Nota  Jet  Trv 
Juttore. 
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ctolccndo  il  tuono  , k avete  ancora  alenila 
cova  (la  (lirri,  clic  tutto  ciò  Tcn£>a  apacciatu 
in  ihie  mimiti  ! Ora  non  vi  vnrieMie  altro 
se  non  che  il  mio  iniliriacone  di  acrmente 
fosse  preso  dalla  tàntasia  di  far  la  sua  ron- 
da una  mezz  ora  prima  del  solito,  e sareiii- 
ino  tutti  colli  in  un  leggiadrissimo  trab- 
Ixxxhello.  > 

H Addio,  Editto  ( disse  Morton  osten- 
dando  una  fcrincz/a  d'animo  che  egli  era 
Ileo  lungi  dal  provare  nel  cuore  );  non  in- 
dugiate oltre,  e abb-uidoualenii  al  mio  de- 
stino. Posso  ora  sopportale  con  più  corag- 
gio le  mie  sciagure,  poiebe  ebbi  la  sorte  di 
riv(HÌervi,  e poiché  ad  esse  prendete  parte. 
Addio.  Involatevi  al  rischio  di  venire  sco- 
perta. » 

bì  favellando  la  condusse  verso  la  por- 
ta, d'ond'ella  uscì  senza  aver  forza  di  nul- 
la rispondergli,  e reggendosi  alla  tua  fedele 
Jenny. 

a Ciascuno  lia  i suoi  gusti , diceva  Uol- 
liday  nel  chiudere  la  polla.  Il  diavolo  mi 
trascini  s’io  volessi  dar  dispiacere  ad  una 
giovine  <»sl  avvenente  per  tutti  (|uantii 
Puritani  che  vivono  nella  .Scozia  1 » 

Rientrata  Editta  nel  proprio  apparta- 
mento, si  abliandoini  aU'ecoesso  liel  suo 
dolore,  c intanto  Jenny  si  studiava  addur- 
le tutteiquelle  circostanze  che  poteano  la- 
sciar travedere  (fualcbe  i aggio  di  speraiwa. 

a Non  vi  disperate  in  tal  guisa,  o miss 
Editta.  Chi  sa  quello  che  può  accadete  ? 
Il  sig.  Morton  è un  degno  giovane  ; di  hmi- 
na  nascita  ; non  useranno  (Min  lui  del  tutto 
come  son  soliti  con  que’  poveri  diaioli  che 
fermano  nelle  montagne,  e che  sema  ceri- 
monie fanno  appiccare , se  per  grazia  le 
palle  degli  arcn.  busi  non  li  liniscono.  Lo 
zio  del  giovane  Morton  è rìctxi,  e a furia  dì 
danari  può  trarlo  dimpaccio.  Vostro  zio 
ancora  poliehbe  giovargli  assai,  purclièein 
buona  armonia  con  tutli’questì  alnlirossi.» 

1 Non  la  pensaste  male,  o Je-nny  ( disse 
Editta  scolcmlosi  allni'a  dalla  specie  dì  le- 
targia in  cui  la  teneva  il  coi  doglio  ).  t <%  e- 
sto  è momento  di  operare , non  di  darsi 
alla  disperazione.  Travate  modo  in  questa 
sera  medesima  di  iiMUiicarvi  d'una  lettera 
per  mio  zio.  » 

a Ch'io  vada  a Cbarowood,  miss  Editta, 
a quest’  ora  ! Non  jiensate  che  è lontano 
più  dì  Sei  mi^ia  f che.  tutta  la  strada  è 
coperta  d'abili  rossi?  che  per  gìugneie  liu 
Tom.  ir. 
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là  è d'uopo  attraversare  una  foresta  f Non 
so  ncniiiiciio  se  un  uomo  si  prendesse  un 
tale  assunto.  Povero Cuddy  ! fOss'egli  qui! 
Non  avrei  da  dirgli  che  una  parola^  e par- 
I irebbe  senza  chiedere  nè  perchè  né  come. 
Avessi  almeno  avuto  il  tempo  di  stringere 
aiiiìcizid  col  giardiniere  venuto  in  sua  ve- 
ce 1 Ma  non  (xmvieiie  pensarci  ! Ei  sta  per 
amuinglìarsi  colla  brutta  Mcg  Murdirson.» 

a Eppure,  Jenny,  gli  è iiieslierì  che  ado- 
perando o preghieie  o dsiiuri  troviate  ehi 
si  oindiiea  subito  da  mìo  zìo.  La  vita  ima 
dipende  da  c'iò.  > 

X Non  vedo  ancora  troppo  bene  a chi 
volgermi.  Pelò  ( soggiunse  Jenny  dopo 
aveie meditato  un  istante),  Gibby  forse  si 
prenderebbe  un  tale  iiKarico  ....  Ma  chi 
sa  se  neminenn  conosce  le  strade  ? Può 
perdersi  nel  mezzo  del  cammino.  Pui'i  es- 
sere (xistretio  a seguir  nel  monti  una  Imu- 
da  di  Presbiteri.ini,  n venir  messo  prigione 
dagli  abiti  rossi  ? può  ....•> 

« Può,  può,  jniòf  . . . Conviene  avven- 
turarci a tulle  queste  probuliìlità  di  dis- 
grazie, quando  non  troviate  un  messo  mi- 
gliore. Cercale  dunque  tosto  Gibby,  c pre- 
paratelo a partile  segretamente  di  qui.  .Se 
trova  chi  il  fermi  lungo  l.i  strada,  non  ha 
che  ad  aildurre  la  sua  commissione  di  por- 
tare a Charnwood  una  lettera  indiritta  al 
maggiore  Kellciidcn...  Ch'ai  però  si  asten- 
ga dal  dir  donde  viene  ! » 

a Faremo  cast  : e gli  prometterò  un  dol- 
laro al  suo  ritorno.  > 

« Due,  se  adempie  bene  rincarico.  » 
Intanto  che  Jenny  andava  a svegliare 
Gibby,  solito  a coi  i<»irsi  ad  una  stessa  ora 
(mi  polli  alHdatiglì  in  custodia  , Editta 
scriveva  la  seguente  lettera  al  maggiore 
bellenden. 

« Mio  caro  zio, 

m Branm  notizie  della  vostra  salute.  Ta- 
» mo  vi  toruienti  la  vostra  gotti  , e mia 
» madre  ed  io  abbiamo  provata  grande 
» alUizione  non  vedendovi  alla  rassegna.  Se 

> siete  in  islato  dì  movervi  da  casa,  avr#- 
a Ilio  grande  consolazione  neU  avervì  do- 
» mani  con  noi.  Viene  a far  cole/ione  al 
« (Mslello  il  colonnello  Graham  dì  Clnver- 
» house  , e senza  dubbio  gii  riuscirà  più 
V gradevole  ia  compagnia  d'  un  militare 

> Vostro  pa:^  che  non  quella  iiiiiiumiflile 
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» ili  due  donne.  Vi  prcpo  dire  a mistress 

V Carifiird  iTinTiarnii  certa  vesta  di  seta 
» i<iicrnita  di  pivzi.  La  lasciai  nel  terzo  cas 
>.  setto  del  l’armadio  posto  nella  camera  vcr- 
» de , che  voi  avete  la  Imntà  di  chiamare 
» la  camera  di  wstra  nxjìote.  Speditemi  an- 
» ctira  il  secondo  volume  del  Gran  Ciro. 

» Non  ebhi  tempo  di  terminarne  la  lettii- 
» ra  l’ultima  volta  che  venni  a stare  con 
p voi.  — Soprattutto  non  dimenticate  di 
» essere  qui  domani  mattina  alle  otto.  Non 
» mancate  a ciò  assolutamente.  Prego  il 

V cielo  che  vi  conservi  in  buona  salute  e 
n sono  di  voi , Carissimo  zio.  p 

AOeiion.  ed  nl>I>iiL  nipote 
Kditla  Bellcnden. 

K P.  S.  Una  banda  di  soldati  ha  condot- 
p to  arrestato  qui  il  vostro  giovane  amico 
p sir  Enrico  Norton  di  Milnwood  ; notizia 
p che  senza  dubbio  vi  arrecherà  dispiaoe- 
p re.  Ve  ne  avverto , caso  mai  giudicaste 
p opportuno  il  parlare  al  colonnello  Claver- 
» house  in  favore  dell'  arrestato.  Non  ne 
p ho  fatto  discorso  di  sorte  alcuna  a mia 
p madre.  Voi  sapete  ch'ella  non  è troppo 
p bene  impressionata  per  riguardo  alla  fa- 
p miglia  di  questo  giovane,  p 

Dopo  avere  suggellata  la  lettera,  la  con- 
segnò a Jenny,  clie  non  perdendo  tempo  la 
rimise  a Gibby,  già  allestitosi  alla  parten- 
za. Nello  stesso  tempo  gli  additò  con  tutta 
accuratezza  la  strada  da  tenersi,  temendo 
multo  di  qualche  sbaglio  per  parte  di  co- 
stui , possibile  vie  maggiormente  , perché 
ei  non  avea  fatto  più  di  cinque  o .■^ei  volte 
un  tal  viaggio,  nè  la  memoria  meglio  dcl- 
l'ingpgno  servivagli.  Finalmente  per  met- 
terlo con  maggior  segretezza  fuor  del  ca- 
stello il  fece  uscire  per  una  finestra  , che 
essendo  contigua  aifatto  a un  grande  sali- 
ce , i rami  della  pianta  gli  furono  soccor- 
revoli a scendere  sino  a terra  Senza  che  gli 
accatlesscr  disgrazie. 

Tornata  allora  presso  miss  Editta  , la 
persuase  a mettersi  in  letto,  c si  sforzò  pa- 
rimente a darle  speranze,  che  Gibby  riu- 
scirebbe nel  suo  messaggio,  non  senza  pe- 
rù sospirare  l’assenza  di  Cuddy,  in  cui  vi 
sarebbe  stato  più  da  fidarsi. 

Qò  nullameno  Gibby  fu  più  felice  mes- 
saggierò  di  quel  che  fosse  stato  eayalicre 


avventuroso  nella  trascorsa  rassegna.  Con- 
vicn  dire  ad  un  tempo  che  il  caso  lo  aiutò 
meglio  della  sua  intelligenza.  Non  isoaarri 
il  cammino  che  nove  volte,  e impiegò  qua- 
si ott’  ore  in  un  tragitto  di  sei  miglia,  tal- 
ché al  solo  apparir  dcH'aurora  si  Ut>TÒ  in- 
nanzi al  castello  di  Charnwood. 

CAPITOLO  X. 

« Qui  fa  posa  rirpiata.  Od!  i cenni  severi 
Del  duce,  /bit  ai  pedoni;  fcembu  ai  cavalieri.» 

Swi/i. 

Il  vecchio  cameriere  del  maggiore  Bellen- 
den  entrò  nella  stanza  del  padrone  un’ora 
prima  del  solito , annunziandi^li  il  cor- 
riere che  giugnea  allora  allora  dal  castello 
di  Tilliettidlcm. 

« Un  corriere  ! sciamò  il  maggiore  met- 
Icmlosi  a sedere  sul  letto  ; apri  le  finestre 
Piqué,  e alza  le  cortine.  — Non  vorrei  cre- 
dere che  mia  cognata  fosse  inferma.  — Ma 
leggiamo  e sapremo  tutto.  — Ah  ! è lettera 
•della  mia  nipotìna.  — Hum  I la  gotta!  Clic 
diamine  ! Ella  lo  sa  pure  ; son  sei  mesi  e 
P'ù  che  non  odo  parlare  di  gotta.  — La 
ma  resta  di  seta!  Par  che  non  ne  abbia  d’al- 
tre ! Il  Gran  Ciro  ! Vada  al  diavolo  il  Gran 
Ciro!  — E divenuta  matta  ? Mamianni  un 
corriere  a {insta  , farmi  svegliare  a cinque 
ore  del  mattino  fier  tutte  queste  baie  ! — 
Vediamo  pur  anche  il  pnicritto.  — Oh  ! 
mio  Dio  ! Presto,  Piqué  ! sellate  il  mio  , il 
mio , il  tuo  cavallo  ! Conviene  partir  sul 
momento  ! » 

<1  Spei'o,  o signore,  che  non  vi  Sicno  cat- 
tive nuove  dalla  {varie  di  Tillietudiem  ! » 
disse  Piqué  maravigliato  del  modo  subita- 
neo e commosso  onde  questi  ordini  gli  ven- 
nero dati. 

« Sì...  no...  sì.  In  somma  è d’uopoch'io 
mi  lras{)Orti  là  immediatamente  per  par- 
lare con  Clavcrhouse.  Dunque  presto.  Pi- 
qué , il  mio  cavallo  ! — Oh  mio  Dio  ! in 
eli”  tempi  viviamo! — J1 -figlio  del  mio 
antico  collega  ! — E questa  piccola  zin^- 
ra  mi  salta  fuori  coliambi  {{oWa,  colla  ma 
vesta  di  tela;  e riserva  a un  poscritto  la  cosa 
la  più'iro(Jortante  della  sua  lettera  ! 

Piqué  non  {verde  tempo  ; onde  il  Vecchio 
maggiore  fu  lien  tosto  a cavallo  e sulla 
.strada  clic  mena  a Tillietudiem.  Caninrvio 
facendo  deliberò  di  non  dir  nulla  aiU  oo- 
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lanata  miraflàre  principale  die  colà  il  coii- 
àuoe.a  , peidiàbcn  oomMCera  l’odio  inve- 
teralo eoe  questa  donna  oudriva  coiitra 
quanto  sapeva  di  presbiieriano , alla  qual 
Betta  tutti  i Mortun  appartenevano.  Per 
altra  parte  vivea  nella  iiducia,  die  la  sola 
fuma  del  proprio  nome  sarebbe  stata  pos- 
sente ad  ottenere  da  Claverbouse  la  libera- 
zione del  giovane  amico. 

« Le.de  come  debb'esserlo , dicca  fra  se 
stcss<i  , non  può  negare  una  grazia  ad  un 
vecchio,  soldato  mio  pari  ; dovrebbe  anzi 
ascrivere  a sua  ventura  il  potere  pi  estar 
sei'Vigio  al  liglio  d’  un  altro  vecchio  solda- 
to. Non  ho  mai  conosciuto  buon  militare 
che  non  fosse  franco  ed  umano  ad  un  tem- 
po , e benché  il  nostro  dovere  ci  obblighi 
talvolta  alla  .severità  , vai  sempre  me^io 
che  r esecuzione  delle  leggi  sia  alfidata  a 
noi  anziché  a que'  praticoni  del  foro,  gente 
di  testa  fredda  e di  falso  cuore.  » 

S' iqterleneva  ancora  in  tali  meditazio- 
ni , allorcfaé  Gud^ìl  tuttavia  avvinazzato 
gli  preudea  le  briglie  del  airallo  per  aiu- 
tarlo a mettere  il  piede  a terra  nel  cortile 
di  Tìilietudiem. 

a Kbliune , Cudyil  ! il  veterano  gli  dis- 
se , mi  pare  che  abbiate  letta  la  Scrittura 
per  tempo:  H'6<«hi  vino  (ortica  il  cuore 
deir  uomo.  > 

« Che  volete,  sig.  maggiore  ? la  vita  è 
breve  ; voi  ed  io  siamo  bori  di  campo,  gi- 
gli di  valle , che  iioriscono  e che  ...» 

a Fiori , gigli  ! camerata  mio  , che  vi 
lasciate  sfuggire  ? i veccUi  peccatori  pari 
nostri  son  piuttosto  cardi  salvatici  e orti- 
che. Vedo  però  che  non  vi  state  tuttavia 
dall’  inoalRare  quest’  erbe  ? » 

■ Io  sono,  per  la  grazia  di  Dio , un  vec- 
chio soldato  , sig.  ma^iore ...» 

■ Dite  un  vecchio  dissoluto , Gudyil ... 
Ma  non  monta.  Annunziale  il  mio  arrivo 
alla  vostra  padrona.  » 

Gudyil  condusse  il  maggiore  in  una  sa- 
le , ove  lady  Margherita  si  dava  grandi 
brighe  nel  fare  gli  apparecchi  conrenevqli 
el  ricevimento  del  oolonnello  Graham  di 
Cluverhousè , uòmo  rispettato  ed  onorato 
siccome  eroe  da  una  delle  fazioni  che  la- 
ceravano la  Scozia,  detestato  come  sangui- 
nolento tiranno  dall'  altra. 

« Ve  rho'pur  detto!  ( lai  rimproveri 
olla  volgeva  in  quel  punto  ad  uua  delle  sue 
cameriere  ) quante  volte  dovrà  ancora  re- 
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plic-irlo?  Tutte  lecn.se  hanno  da  essere  que- 
st’ oggi  nello  stessissimo  ordine  in  cui  si 
trovarono  quel  di  memorabile  quando  sua 
m.aeslà  si  degnò  tar  colezione  nel  mio  ca- 
stello. » 

a Sì , milady  , c mi  ricordo  ...  » 

« Mi  pare  clic  non  vi  ricordiate  nulla. 
Sua  maestà  colle  proprie  mani  spinse  un 
Gaschetto  di  Bordò  die  gli  stava  a destra 
verso  un  pasticcio  di  sidraggina  |v>stoasi- 
nislr.-i.  Ne  rammento  le  parole  : Il  Burtlà 
e il  pasticcio  son  due  buoni  amici  ; non  é le- 
cito scompagnarli.  Tulio  questo  vi  é {Kissato 
dalla  memoria  ? », 

■I  Oh  no , milady  ! tanto  più  che  me  lo 
avete  ripetuto  più  d’una  volta)  lualfocre- 
doto  dover  ordinale  le  cose , come  erano 
all’atto  che  sua  maestà  entrò  in  questa 
sala,  e allora  il  pasticcio  stava  a sinistra.» 

'«  Non  sapete  quello  che  vi  diciate.  Le 
cose  devono  csseie  poste  in  conformità  del 
gusto  che  sua  maestà  si  degnò  manifesta- 
re. I giusti  di  sua  maestà  devono  esser  leg- 
ge per  noi  c per  chiunque  non  sia  stanco 
del  soggiorno' di  Tillietudiem.  » 

« Gli  è fucile  il  secondare  i vostri  voleri, 
o milady  ( soggiunse  Misia  operando  il 
cambiamento  ordinatole  dalla  padrona  ) 
ma  volendo  mettere  tutte  le  cose  nello  stato 
in  cui  sua  maestà  le  lasciò  , sarchile  d’uo- 
po fare  una  breccia  famosissima  in  questo 
pasticcio.  » 

La  porta  della  sala  apertasi  in  quel  mo- 
mento, trasse  ad  altre  considerazioni  lady 
Belicndcn. 

m Che  cosa  volete  , Gudyil  ? In  questo 
momento  non  posso  ascoltare  nessuno.  — 
Ah  ! fratello  mio,  siete  voi  ! disse  con  tuo- 
no di  maraviglia  al  maggiore.  Quest’ é ve- 
ramente una  visita  mattutina  ! » 

« Né  saròquindi  meno  il  Iieiivenuto,  al- 
meno Io  spero,  rispose  il  maggiore.  Ho  sa- 
puto che  Claverhouse  ficea  oggi  colciione 
con  voi,  ed  lio  gimlìcato  che  rpicslo  giova- 
ne inoschcitone  non  avreblic  sgradito  di 
trovarsi  un  istante  in  corrispondenza  con 
un  vecchio  archibuso  qual  mi  son  io.  » 

a Faceste  ottimamente , o fratello  ; r.  vi 
avrei  invitato.,  ma  temei  che  me  nc  man- 
casse il  tempo.  Voi  vedete  le  facecmic  che 
^uidà  quest' apparecchio.  Voglio  clic  tutte 
le  cose  si  trovino  nello  stesso  ordine  in  cui 
erano  allora  ...» 

M Che  il  re  fece  qui  tokiionc  ( la  intcr- 
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mippe  il  magi^iorc  cR« , non  mono  tli  lutti  sitnie  le  palpebre  in  tflrtt*  la  precedeatc 
pii  altri  amici  e faiiiilian  di  lady  Marghc-  notte. 

rita  , tremava  qtiaiKlo  la  vecchia  matrona  « Elibene,  cattivella  ! lediate  il  ma(;((io> 
intavolava  questo  capitolo , e ciò  accaden-  re.  Che  cosa  dunque  vi  sentite?  Avete  tra»- 
do , si  studiava  di  terminarlo  presto).  Rie  I corsa  la  notte  pcn.sando  al  Gran  Ciro,  o 
nc  ricorrlo  ottimamente.  Sapete  eh’ io  mi  non  piuttosto  allo  spasinvafo  ..drtnmwie  ? 
teneva  in  piedi  dietro  la  sedia  di  sua  Mae-  Voi  mi  semin  ate  la  moglie  d'un  ufilzialc, 
it.i.  Il  che  tiene  in  mano  la  gazzetta  il  di  succcs- 

u Sì  , fratello  mio  , e venite  a proposito  sivo  ad  una  battaglia  , e teme  trovare  nei 
per  aiutire  la  mia  reminiscenza  su  tutte  le  novero  de’ feriti  o morti  il  nome  di  »uo 
particolarità  dì  quella  imbandigione.  » marito.  >■ 

« No  in  fede  mia  ! dopo  quella  cnlezione  Fortunatamente  per  Edilta,  si  fcceudiiv 
nc  ho  falle  tante  , che  m’ hanno  dilegualo  in  quel  momento  un  lontano  fragor  di  tain- 
dallu  memoria  la  vostra.  Ma  a che  servono  Iniri  ; laonde  non  si  pen«>  più  a lei,  e tutti 
questo  baldacchino,  questi  cuscini,  questo  gli  oc<1ii  furono  volti  alla  parte  d’  ontic  si 
' gran  seggiolone  ’ » , aspettava  il  reggimento.  I*rima  che  si  acor- 

n Trono,  Irono,  fratello  mio!  » gesserò  gli  uomini  a cavallo,  vedearvsi  a 

« Bene  dunque  trono!  Ed  è da  questo  quando  a quando  per  traverso  agli  alberi 
trono  che  Clavei'liouse  dee  dare  l'assalto  al  lampeggiare  le  loro  armi  , che  i raggi  del 
pasticcio?  a sole  ri percotevano.  Finalmente  il  reggì- 

« Oh  no,  fratello  mio!  qiipsto  trono  mento  comparve  , avanzandosi  al  suono  di 
avendo  avuto  roiiuic  d' ossei  c seggio  a sua  musica  militare;  e di  tiecento  uomini  in 
jnaestà  , nessun  altro  dee  più  profanarlo,  circa  n' era  la  forza. 

■ E posto  qui  soltanto  a commemorazione  » Questo  spettacolo  mi  tev^  trenta  anni 
di  quella  grande  giornata.  » dalle  sp  ille  , gridò  i|  vecchio  maggiore , 

« FacC'te  dunque  male  a collocarlo  così  benché  per  vero  dire  non  mi  garbi  niente 
in  vist.i  d’ iin  uomo  che  per  arrivare  sin  il  genere  di  servigio  cui  questi  poveri  dia- 
t[ui  avrà  fatto  dieci  miglia  a cavallo  , e voli  sono  costretti  ; non  contrasto  già  d’a- 
troveichhe  mollo  piacevoìe  l’adagiarvisi.nv  vere  io  pure  avuta  la  mia  parte  nelle  giier- 
Ma  dov'c  Esilila  r >•  re  civili  ; ma  non  ho  mai  combattu'o  più 

« Sulla  torre  maggiore'  del  castello,  di  buona  voglia  come  allor  quando  era  sul 
L'  ho  inoaricata  di  avvertirmi  dell'arrivo  continente,  e vcdendoinì  a fronte  facce  di 
de'  mici  ospiti.  » s.lranieri  hi  cui  lingua  dirersava  dalla  mia. 

« Ah  ! r avete  posta  alla  veletta  ! Vado  E una  cosa  che  v’  aCsmra  I’  udire  uno  sfor- 
dunque  a trovarla  colà,  c lascio  che  termi-  lun.ilo  chieder  Compassione  nella  vostra 
niate  di  ordinare  la  vostra  linea  dì  balta-  lingua  medesima,  ed  essere  obbligato  a 
glia  1 o se  , come. mi  sembra  , avete  già  fi-  menargli  colpi  dì  sciabola  , come  se  fosse 
nito,  vi  consiglio  accompagnarmi.  Non  sa-  un  Francese  che  gridasse  : misericorde.  Eo- 
petc  voi  ohe  bello  spettacolo  è da  vedersi  coli  che  scendono  ora  dalla  montagna! 
un  reggimento  di  cavallerìa  quando  piiir*  Bell.i  gente  ! e come  lieti  messi  e come  lien 
eia  ! » armati  ! Qiiegli  cbe  galoppa  di  fiancoè  scn- 

Si  dicendo  oSér<e  in  cerimonioso  at-  za  dubbio  Clavei  house.  Si  : ora  sì  mette  a 
teggiamento  dì  vecchio  oortigiano  il  brac-  capodi  tutlq  il  corpo  per  passare  il  ponte. 
CIO  a lady  Margherita  , la  quale  lo  accettò  Cinque  minuti  ancora,  e gli  aviemo  qui.  » 
ringraziando  il  fratello  con  una  di  quelle  Passata  cb’ ebbero  il  ponte,  si  separam- 
riverenze  che  usavano  un  secolo  prima  no  in  due  bande.  I soldati  condotti  dai  sot- 
de'  tempi  ora  descrìtti,  n to-uffi'ialì  presero  la  vìa  della  cascina  , ore 

Saliti  su  per  una  scaja  a chiocciola,  lady  Helicnden  avea  fatto  preparare  quan- 
giiinsero  sul  pianerottolo  della  torre  ; ove  fo  era  necessario  a riceverli;  gli  ulfizìali 
trovarono  Edilta  , non  già  in  atto  dì  chi  collo  stendardo  c colla  scorta  ohe  lo  cii-to- 
aspctla  con  impazienza  e curiosità  l’arrivo  diva  salirono  soli  il  senlier  disoosceso  ebe 
d’un  reggimento  di  dragoni  , ma  pallida,  guid.iva  al  castello, 
amarrila  , o dando  a divedere  in  ogni  suo  L.idy  Bellenden  , Edìtla  e VI  maggiore, 
lineameuto , che  il  sonno  non  ne  avea  vi-  allora  scesero  gin  dalla  torre,  aioebe  i|  lo- 
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ro  pnsnere  nd  cbriile  fu  contemporaneo 
.1  quello  degli  uflìziali.  Il  porUisleniJardu 
alibaaeò  la  LaiKliura  ad  onprc  di  iiiiliidv  e 
della  ni  potè ‘di  niilady.  Intanto  le  reccliie 
mura  di  quel  castello  rìniiotiavano  e del 
gradevole  suono  de' ni  ij  ita  ri  sirumenti  e 
dello  strepito  prodotto  d.dfo  scalpitar  dei 
cara  Ili. 

Ciarei-hnusccaTalcara  un  ncnssimo  oor- 
rklnrc  , il  più  bello  forse  die  si  vedesse  in 
tutta  la  Scoria  , ben  addestrato  , ar'retro 
al  fuoco,  e a cui  il  caralieix’  dorelte  più 
d’uila  rolla  la  vita;. le  quali  congiunte  cir- 
costanze acquistaron  credenza  ari  iina.TOr. 
ce  Data  fra  quegl’ ignorantissimi  puritani,* 
ebe  il  deniooio  cioè  arasse  picsentatn  Cla- 
rerliotise  d'  un  carallo  su  di  cui  nè  I'  ac-‘ 
oiai'o  nè  il  piombo  poteano , e ebe  dava 
qu'indi  maggiore  abilità  d'iiissguiirr  «I  suo 
cavaliere.  Scesone  il  colonnello,  i suoi  pri- 
mi passi  furono  reiao  lady  AInrgfacrit.i  , 
alla  quale  con  ogni  cortesia  addicevnie  ad 
iin  militare  d'  alto  grado  porse  ulti  di  ri- 
spetto e di  scusa  per  l'iiieoniodo  ch'era  co- 
stici lo  arrecarle.  Lady  Bcllindeii  non  eb 
be  modi  nell’  esprimergli  il  contento  per 
la  circostanza  occorsale  di  ricettare  un  sì 
distinto  uHìziàle  , e un  servitole  sì  zelante 
di  sua  maestà.  Finalmente  quando  non  ri- 
maneva più  nulla  da  diiaì  per  coinpìcrc  il 
cerimoniale  della  cortesìa , il  oolonnelln 
cbiesc  di  poter  ritrarsi  alcuni  minuti  col 
aergentc  Bnibwcll  i per  sidiie  la  l'eluvoiic 
che  questi  dovea  presentargli. 

Il  inagginrè-accolse  questa  occasione  per 
parlare  ad  Bditta,  senza  che  potesse-  udirlo 
lady  Ikllenden:  h Ferdeste  il  giudizio,  mia 
cara  nipote  ? Scrìvei  mi  una  lettera  piena 
d’ ìnesic , di  vetli , di  sete , di  Ciri , e ser- 
bare al  posci'itto  la  sola  cosa  che  dovea  ri- 
levarmi. » 

a Gli  è che,  caro  zio  , rispose  esitando 
Sdilla  , io  ....  io  non  sapea  troppo  se ...  se 
fosse  decente  che  io  ...  » • 

a Ilo.  capito , che  voi  prendeste  parte 
nella  causa  d’uiv  presbiteriano  ; ma  io  era 
amico  del  padre  di  questo  giovane  ...  che. 
bravo  militare  ! 5e  prese  una  volta  l’  armi 
per  la  cattiva  causa  , un’  altra  volta  difese 
la  buona.  Ad  ogni  modo  vi  comportaste 
con  giudìzio  nei  non  far  cenno  di  un  tal 
aflìire  alla  vostra  ava  ; in  questo  v'  imite- 
rò.' Klla  Ila  massime  pregiiidirale.  Trove- 
rò Tìstsntc  di  paflam  in  diapai't«.a  Claver- 
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laiuse.  — Ma  entrano  ‘noi  castella  Segnia- 
moli. « 

capitolo  XI. 

X ,.‘'«lersi  a un  desco,  ov'è  alla  copia  nniU 
Il  La  sceltezza  de'  cibi , colai  uso 
» Ad  ogni  viaggiator  prudeiiu  addila. 

Prior. 

La  colez^one  apprestata  da  lady  Rellcnden 
non  somigliava  maggiormente  alle  nostre 
oolerioni  d’  oggidì,  di  quel  che  somigli  allo 
nostre  sale  odierne  da  mensa  quella  sala  la- 
slricutà  in  m.vrmo  eniiqcuifu  ìmb.indita. 
Non  vi  si  vedeann  nè  caffè  uè  CKxxnlatlc  nè 
tei  ma  delicati  lombi  di  vitèllo,  liei  pi'o- 
scìiitti , succose  coscic  di  manzo,  piistìctsl 
di  salvaggina  le  cui  esalazioni  conforta- 
vano l’odoralo  ; e ii.ischì  il’ .-irgenlo colmi 
de'^ìni  i più  preziosi  gucrnìvono  tutta  iu 
mensa. 

Corrispondeva  a qiieata  soslansiosa  ma- 
gnificcnz»  l’appetito  de’ cvinvilati,  che  per 
vero  non  si  perdevano  in  ciancc  : e le  lor 
mascelle  s' adoperuvaiio  con  quella  peise- 
veranza  che  sol  conóscono  le  persona  use  a 
levarsi  da  letto  Innanzi  giorno,  e dedite  ad 
esercizi  o a faticosi  lavori. 

Lady  Margherita  andava  in  estasi  pel 
contento  dì  vedere  come  si  facesse  onoi  e 
al  suo  b.mchetto  , c rare  volle  dovette  af- 
faccendarsi per  sollecitare  gli  ospiti  a gu- 
stare d’oghi  vivanda  di  cui  rlngorgava  la 
mensa'  ; perchè  in  que’  giorni  ima  matrona 
avieblxt  creduto  violare  le  leggi  dell’  ospi- 
talità, non  si  stiidìandodi  procurate  un’ia- 
digestìone  ai  snoì  convitati. 

Solamente  il  colonnello  che  aveif  al  fian- 
co suo  miss  Bellenden  parca  più  tolleoito 
di  l'iirle  la  corte  che  di  soddisfare  il  pro- 
prio appetito.  Ediitè  ascoltava  in  silenzio 
le  frasi  gentili  che  le  volgea  Clavei  house , 
animate  ila  modi  ben  atti  a provare,  come 
la  sua  voce,  avvezza  ne’ campi  a farsi  udi- 
re quanto  lo  squillo  della  tromba  guerrie- 
ra , sapeva  all’uopo  modulare  gli  accenti 
d*  una  delicata  galanteria.  L’ idea  d’essere 
da  presso  a quel  formidabile  comaiidaiilo 
da  cui  dipendea  il  destino  d' Ferrico,  1’  al- 
tra del  terrore  che  il  solo  nome  di  Claver- 
house  inspii-ava  per  ogni  ilove  della  con- 
tea , le  tolsero  per  qiialebc  li  nipo  la  f<»t- 
ta  tji  paHufèti  e pcilin»  di  guardarlo  in 
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«4llo.  Ma  finalÒMnle  fatta  meti  paurosa  dal 

gradevole  suono  di  qucUa  voce  , osò  liaare 
sovra  di  lui  le  pupille,  nè  vide  in  quel- 
l’aspetto nulla  di  icitx:e,  nulla  clic  In  ap- 
parenza giustilicassc  i timori  da  essa  con- 
cetti. 

Graham  di  Claverbouse  trovavasi  tutta- 
via nel  Aure  di  sua  giorioezta  ; luczrana 
ma  lien  proporzionata  orane  la  statura  ; i 
suoi  discorsi , i modi , il  gesto  palesavano 
colli'  ei  fosse  uso  a vivere  nelle  società  le 
più  stolte.  Avea  si  regolari  lineamenti  da 
ingelosire  WH  donna.  Occhi  neri  ed  ac- 
onrtì,  tialr«roo  di  sopracciglia , un  colore 
vólto'  aUlirjIllo  sol  quanto  liastava  perche 
effeminata  non  ncpiresso  la  lisonomia,  stu- 
penda capigliatura  , un  di  que'nasi  quai 
s'ammirano  nelle  statue  greche  , forma- 
vano in  lui  tal  complesso  di  pregi,  qual  lo 
liramano  i pittori  all' uopo  de' lor  disegni, 
il  bel  sesso  a quello  di  oonlenlare  la  vista. 

Tai  meriti  esterni  sarebliersi  detti  più 
atti  a farlo  brillare  in  una  sala  consacrata 
al  piacere  che  in  un  campo  di  battaglia  ; 
e la  soavità  e la  gioia  che  gli  si  leggevano 
in  viso  lo  poteanoa  prima  vista  far  crede- 
re piuttosto  un  seguace  de'  diletti  che  uno 
sollievo  dell'  ambizione.  Ciò  non  togliea 
nondimeno  che  non  si  fosse  fatto  conosce- 
re per  la*  sua  grande  severità  , intanto- 
ebè  gli  stessi  nemioi  snoi  non  poteano  ne- 
gar giust'izia  alla  prodezza  ood'erasi  se- 
gnalato in  più  d'  uno  scontro.  — Fornito' 
d’animo  intraprendente,  e ooncepira  ed 
eseguiva  disegni  arditissimi , possedendo 
ad  un  tempo  tutta  la  sagacia  suggeriti  da 
Machiavello.  Intrepido  in  mezzo  ai  peri- 
coli i più  gravi , ardente  nel  acuire  ogni 
impresa  una  volta  incominciata,  così  poco 
timoroso  .della  morte  per  sè  medesimo  co- 
me indilTerente  nel  darla  ad  altri , le  vouì 
della  politica  gli  parlavano  con  m.iggior 
forza  che  non  quelle  dell'  umanità  e della 
natura. 

la:  discordie  civili  son  fatte  per  partorir 
tai  caratteri.  Luminosissime  prerogative 
d' animo , corrotte  dallo  spirito  di  parte , 
irritate  dalla opposialone  giornaliera,  pren- 
dono di  frequente  quelle  tinte  d’  astio  e di 
viziosa  indignazione  ohe  le  privano  d’ ogni 
lustro  lor  primitivo. 

j'àlitta  inostravasi  tanto  smarriti  nel  ri- 
spondere ai  complimenti  di  cui  larghcg- 
giavaJe  il  culomiello , che  l' ava  giudicò  ne- 
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cestario  il  frammettere  4n  mòeitreo  AAi 

nipote  una  qualche  frase  del  proprio. 

« . Dop<v  che  mi  lon  data  al  ritiro  , si 
volse  con  tai  delti  a Claverhouae  , miss 
Editta  Relicndcn  ha  veduto  l)cn  di  rado  le 
grandi  società;  iigii  è quindi  maraviglio ae 
or  prova  qii.ilchc  imlwrazzo  nel  corrispon- 
dere alle  cortesi  espressioni  che  le  vengono 
addirizzate.  Raie  volte  , o colonnello  , ne 
capita  la  fortuna  di  ricevere  qui  un  qnal* 
che  uifiziale,  e il  giovane  lord  Evandaicè 
il  solo  che  ahiriamo  il  piacere  di  avere  fra 
noi  con  qualche  frequenza.  — Oh  a propo- 
sito! Perche  dunque  non  v’ba  egli  accom- 
pagnalo ?» 

« Lord  Evandalc , o milady  , marcìanra  | 
di  conserva  con  noi  ; ma  ho  dovuto  met- 
terle in  fazione  insieme  alla  sua  compagnia 
per  dissipare  un  attruppamento  di  questi 
sgraziati  Puritani,  che  Danno  ardito  adu- 
narsì.ad  urta  distanza  di  cinque  miglia  dal 
mio  qiiMrtier  generale.  > 

« Oh  che' mi  dite?  Non  avrei  inai  credu- 
to tanti  presunzione  in  questi  sciagurati. 

In  ohe  tempi  viriamo  noi, colonnello!  Nel- 
la Scozia  poi  vi  è uno  apirito  maligno  che 
inspira  ai  vassalli  la  disobivedienza  e la  ri- 
bellione. Noi  crederete  ! Uno  de’  mici  ha  i 
ricusato  di  portarti  all’  ultima  rassegna.  ' 
Mìo  Dio  ! non  vi  son  leggi  per  punire  tsi 
genere  d’ostloaiione  ? » ' 

K Credo  mi  sarà  facile  trovarne  una.  Co- 
me si  chiama  il  colpevole  ? ove  dimora?  » 

« Il  suo  vero  nome  èCutbertoUeudricg, 
ma  lo  chiamiamo  per  adito  Cuddy.  U d^ 
micilio  poi , non  vel  potrei  additare  nem> 
men  volendolo.  Vi  immaginerete , credo, 
mio  colonnello  , che  dopo  tale  condotta  , 
non  ha  fatto  lungo  soggìoiuio  in  Tillìetud- 
lem.  Io  nel  cacciai  all'  istante,  nè  so  quel-' 
lo  che  ne  sia  divenuto.  Però  non  gli  au- 
guro mule  : sol  dico  che  alcuni  giorni  di 
carcere  scrvircbliero  d' un  buon  esempio  in 
questi  dintorni , ove  il  piiritanlsmo  inco- 
mincia a dilatarsi.  Non  credeste  già  eh'  io 
<Uhha  sentir  gpmpassionc  di  questi  Rgra- 
ciati  ; sono  qssi  che  m’ han  fatto  rimaner 
priva  di  inaiito  adi  Agli , e senza  la  pro- 
tezione dell' augnalo  nostro  mon.irca  edei 
suoi  valorosi  soldati , mi  s|ioglìercbbero 
anche  de’ miei  Iwni  e poderi.  Non  vi  dico 
altro  ! .Selle  de’  mìei  Altaìiioli  han  ricusato 
pagarmi  gli  àffilti  che  doveano  ; e osarono 
dire  al  mìo  intendunlq  clic  uon  yoUuau  ri- 


55 


I l'LlUTA^I 

^ c<H>o«core  signorìa  di  dii  ha  le  niassime 
stesse  de'  loro  persecutoi’i. 

« Andrò  io  , se  mel  permetterete  , p 
mìlady , ad  aggiustare  i conti  con  essi.  E 
mioolihligo  il  far  rispettare  l' autorità, 
soprattutto  allorché  trorasiin  si  degne  ma- 
ni come  le  roatre.  Ala  pur  troppo  è vero:  le 
cattive  massime  ogni  di  prendono  c^iii  al- 
l'intorno  maggior  estensione,  e saròcustret- 
to  a comportarmi  verso  questi  sciagurati 
con  un  rigore,  più  conforme  per  vero  dire 
al  mio  dovere  che  alla  mia  indole.  Oh!  tale 
argomento  , milady  , fa  ricordarmi  eh'  io 
vi  debito  ringrasiamenli  per  l’ospitalità  di 
cui  siete  stata  cortese  a un  distaccamento 
de'  miei , a quello  che  mi  conduce  un  prì- 
ionicre  .scciisato  il’  aver  dato  ricovero  al- 
empio  Ualfoiir  di  Riirley.  > 

« Il  castello  di  Tillictiidicra  , o colon- 
nello, è sempre  stato  ajierlo  ai  servi  di  sua 
maestà  , e noi  sarà  più  sol  quando  non  vi 
rimarrà  pietra  sopra  jiielra.  Ma  giacché 
siamo  su  tal  proposito, mi  |icrmettcrcte  far- 
vi osservare  die  il  comandante  di  questa 
gente  non  è posto  nel  grado  cui  seinlira- 
nii  avrebbe  diritto , volendo  aver  riguar- 
do al  sangue  che  scorre  nelle  sue  vene.  Se 
osassi  sperare  ben  accolta  da  voi  una  mia 
istanza  a favore  di  esso  , vi  supplicherei 
conccricrgli  promozione  alla  prima  circo- 
stanza che  se  ne  offrirà.  » 

« Voi  volete  parlare  del  sergente  Both- 
wcll  , rispose  (ilaverhousc  soi  ridemlo  ; è 
un  soldato  coraggioso;  ma  , simile  ad  una 
pianta  di  dura  corteccia,  |>icga  a stento  alfe 
regole  della  disciplina  e soprattutto  della 
subordinazione.  — Pure  il  uienoiiio  tra  i 
desideri  di  lady  Rolicndcn  è legge  per  me. 
Si  cbiami  Bollrwell!  » .Appena  egli  giunse, 
vollosi  ad  esso  il  coloturello  ; « Bothwell , 
gli  dis.se,  Ih'èciate  la  mano  a lady  .Marghe- 
rita , e ringraziatela.  Dovrete  alla  picmura 
di’  ella  mostra  pel  vostro  avanzamento  , 
r averlo  alla  prima  vacanza  che  si  farà  nel 
nostro  corpo.  • 

Bolbweil  si  prestò  con  alterigia  a tale 
allo  di  sommÌ8sionc,dopo  di  che  con  egua- 
le alterigia  soggiunse  : 

« Certamente  non  v’  é chi  si  possa  tener 
digradato  baciando  la  mano  di  una  dama. 
Se  fosse  stata  la  mano  di  un  iii.mo , eccello 
quella  del  re  , non  voiTci  coni|icrarmi  né 
anco  il  grado  di  genei  alc  a tal  costo.  » 
a Lo  udite,  o.Milady?  disse  Claverhousc 
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sorridendo.  .Sempre  lo  stesso!  sempre  a ca- 
vallo de’  suoi  antenati  ! 

a Mio  colonnello , so  che  manterrete  la 
promessa  fattami  ora.  Giuntone  il  moincil- 
to  , spero  permetterete  all’  iiQìr.ralc  ricor- 
darsi di  quegli  antenati , che  il  sergente 
deve  dimenticare.  » ■ 

« Basta  cosi , signore  ! ( rispose  Clavcr- 
housecnnqucll’imperiosotuonn  che  gli  era 
si  famigliare  ).  Potete  ritirarvi.  » 

In  quel  momento  si  presentò  alla  porta 
Ilolliday. 

« Ehìicne  ! disse  il  colonnello  , avete 
qualche  novità  d’ aimiiuziarmi  ? » 

« Mio  cdmmcllo  , loi-d  l'.vandaledi  ri- 
torno colla  sua  truppa  si  c fermato  con  essa 
rimpctto  al  castello  \ conduce  seco  alcuni 
prigionieri,  a > 

« Lord  Evandalc  ! sclaim'i  lady  Marghe- 
rihi.  Spero  , colonnello , gli  pcrmeltcretc 
che  entri  e venga  a far  cole/ione  con  noi. 
Voi  sapete  che  anche  sua  maestà  nel  passa- 
re di  qui ...» 

Ei’a  la  terza  volta  dopo  il  suo  arrivo  che 
Clavcrhouse  udia  mentovare  questo  me- 
morabile avvenimento  , onde  si  affrettò  a 
deviarne  il  discorso:  » Oh!  (diss’cgli  com- 
ponendosi a gr.izioso  sorriso,  e fisamio  in 
volto  miss  Editta  ) so  che  metterci  lord 
Evamhile  in  castigo , se  lo  tenessi  a veg- 
gente di  questo  castello  senza  permetter- 
gliene r ingrtaiso.  — Botliwi'll , late  dite 
a lord  Evandalc  elle  lady  Margherita  lo  in- 
vita a coiczinne  e eh’  io  ras|ietto.  » 

« Piacciavi  avvertire  Ilarri-ain  avere 
ogni  sollecitudine  per  gli  iioinini  e pe’o.1- 
valK.  * Raccomanuò  a Bothwell  lady  Bcl- 
Icnden. 

N cl  durare  di  questo  colloquio  altamente 
palpitava  il  cuore  di  miss  lùlilta.  Ella  spe- 
rava por  vero  dire  , che  se  mai  l’ interces- 
sione di  suo  zio  non  fosse  a lustaiira  vale- 
vole , quella  il  sarchile  stala  di  Ioni  Eviin- 
dale,  possentissimo  nell’ animo  «li  Claver- 
house  , quanto  es.sa  jiolca  in  quello  del  gio;- 
vane  lord.  Nè  a questo  ccrtaiiicalc  in  tut- 
l’ altra  circostanz-i  avrchlie  voliiio  volgerti 
per  ottenerne  una  grazia  , peiché  comun- 
que mollo  esperta  non  fosse  Editta,  la  na- 
tura la  forniva  d’ indole  sì  dilicala  da  com- 
prendere come  una  donzella  che  contragga 
olihiighi  di  graliltulinc  verso  un  giovane, 
gli  dà  sopra  di  sé  tal  vaiitiiggiu  di  cui  l’ al- 
tro ad  abusare  è propenso.  Ed  un  iiiolivo 
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ancor  piò  caltante |ier  diatorla  da  tal  cnn- 
ai^lio  kì  era  die  tutte  le  comari  di  quei 
dintorni  parlavano,  come  di  cosa  già  eon- 
cliiii»a,(lel  inarilaggio  di  lei  con  lorclKvan- 
dalei  lira  oltre  un  unno  die  il  ridetto  lord 
le  usava  straordinarie  ed  incessanti  atten- 
zioni ; non  potea  dissimulare  a se  stessa  di 
piacergli  i e che  s’^ei  giiigncra  a munite- 
starlelormalmenteil  piopi  ioainorc,  le  pie- 
tensioni  di  lui  aveliliern  avuto  un  fortissi- 
mo sostegno  in  Lady  Idargliei  ita  e negli 
amici  di  questa  matrona.  Nè  poteva  ella 
non  ca^acdlere  tutta  la  stima  a questo  gio- 
vane Capitan»,  di  stima  degnissimo.  Qual 
motivo  avi  rlibr  quindi  potuto  allegare  |ST 
negargli  la  propria  mano,  se  uoii-'te  quello 
dr  preferire  alt ro  amant^he  secondo  ogni 
apparenza  non  avrebbe  mai  ottenuta  I’  ap- 
provazione della  vecchia  Bcllenden?  Per 
tutte  le  menzionate  cagioni  volle,  lincile  il 
polca,  limitarsi  ad  adoperare  l’iiiteiccs- 
sinne  dello  zìo.  La  fìsonoinla  istessa  del 
vegliardo, adorno  della  massiiuu  franchez- 
za , Iien  le  avrebbe  , e prestamente  , indi- 
cato se  questa  franchezza  fosse  tornata  al- 
r uopo  infruttuosa  , ed  io  allora  soltanto, 
come  ohi  ricorre  ad  ultimo  refugio,  avreb- 
be sperimentala  a favore  di  Morlon  la  for- 
ra.della  propria  prevalenza  nello  spirito  di 
Lvandale. 

Non  rimase  ella  a lungo  neirincertezza. 
Appena  ritiratosi -Bolbwcll , tutti  si  erano 
levati.da  tavola,  e il  iiiaggioi'e,  che  nc  avea 
£itti  gli  onori  tenendo  buona  e gioviale 
compagnia  agli  altri  militari  ivi  coiivenu 
ti,  s accostò  alla  nipote,  piegandnla  cheli 
pi  esentasse  a Clavei  house.  Onn'uonio  che 
eonoscea  per  faina. i pregi  d'animo  e il  co- 
raggio del  presentato  , Liaverhouse  Io  ac- 
colse ^on’ massimi  riguardi;  nè  tardarono 
a trarsi  In  disparte,  che  la  palpitante  miss 
Rellenden  non  mnvea  da  essi  le  palpebre  , 
ansiosissima  d’indovinare  dai  gesti  e dagli 
atteggiamenti  dalle  fisonomie  loro  quid 
fosso  |>er  essere  la  conclusione  del  collo- 
qifio.  j 

Elia  scorse  da  prima  nc’modi  di  Claver- 
hoiise  quella  franca  agevolezra  di  chi  è 
propenso  a concedere  un  chiestogli  favol  e ; 
non  però  aftatio disgiunta  da  certo  ritegno 
prudenziale  d'uomo  che  teme  obbligai  si 
oltre  a quanto  può  ncl  promelfci-e.  A pro- 
porzione del  farsi  più  serio  quél  parlamen- 
to, miss  Bellenden  veden  corrugarsi  la  fron- 
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te  al  colonnello , che  anroltcvtf  le<o{^lf#  > 
cert'ai  ia  d'impazienza  clic  la  sless,a  urba- 
nità palli.ava,  pigneasi  in  tutti  i lineamenti 
di  quel  viso  , ove  Editta  credè  leggere  la 
condanna  di. Enrico.  I discorsi  del  <nag- 
ginre  a qnaiito  appariva  erano  pacati  e in- 
calzanti ad  un  tempo,  nè  omise  a sostegno 
della  propria  inchiesta  di  manifestar  quel 
coraggio  cui  gli  davano,  diritto  ed  anni  e 
rinomanza,  hinalinente  il  colonnello  onde 
sciogliei-sì  da  sollecitazioni  che  gli  divc- 
niano  im|Hirtune , fece  alcuni  passi  per 
unirsi  agli  altri  di  queU’adunanza  ; onde 
allora  Irovaiidod  in  maggior  vicinanza  di 
EdiUa  , questa  gli  udì  chiaramente  pro- 
nunziare ìc  seguenti  parole.  * Co.sa  inipos- 
sìlxle,  o maggiore  ! cosa  impossibile!  L’in- 
dulgenza in  tal  genere  di  colpe  eccede  le 
mie  facoltà.  In  tutt' altra  circostanza  mi 
sarà  la  massima  delle  soddisfazioni  il  com- 
piacervi. — Ma  ecco  Evandale  che  certa- 
mente ci  porla  notizie.  — Ebbene , Evan- 
dale ! che  cosa  avete  da  raccontarne  ■’  « 

« Annunzi  sgradevoli , mio  colonnello 
( rispose  lord  Evandale,  i cui  stivali  erano 
coperti  di  fungo,  e l’uniforme  trovavasi  in 
disordine  tale  da  giudicarne  facilmente 
ch'ci  veniva  allora  dal  battersi  ),  I Preslii- 
tcrlani  in  gran  b.mda  campeggiano,  armati 
ed  in  istnto  di  piena  ribellione,  sulle  mon- 
tagne. » 

a E VOI  lo  chiamate  annunzio  sgradevo- 
le, o capitano?  lo  l’ho  pel  migliore  fra 

?[>ianti  da  sei  mesi  in  qua  ne  ho  ricevuti. 
Ira  che  questi  malvagi  si  sono  raunati,  ne 
faremo  strage  più  facilmente.  Quando  il 
•serpe  solleva  la  testa  gli  è men  dilTicile  il 
metterlo  a morte  ( e io  dir  ciò  percosse  la 
terra  col  piede  a guisa  di  chi  vuole  schiac- 
ciare un  insetto  ).  Esso  è ben  più  pericolo- 
so quando  strìscia  per  mezzo  all’erba  che 
lo  n.isconde.  E dove  trovami  questi  scia- 
gurati ?» 

a Dicci  miglia  lontana  di  qui , fn  <*na 
valle  detta  Loudoii  Hill,  circondata  d’ogni 
parte  dalle  montagne.  Dopo  avfcre  postò  in 
fuga  rattriippamcnfo,  confra  cui  m'invia- 
stc,'  ho  aii-cslati,  una  vecchia,  vera  trom- 
ba di  sedizione,  e uno  o due  de’  suoi  udi- 
tori, e quanto  ai  ragguagli  che  vi  ho  dati 
li  scpiii  da  alcuni  coiitarlini.  » 

a li  numero  de’ ribelli  ? n ''  ^ 

(I  Forse  Ira  i mille  e i mille  dugento  ; 
ma  le  voci  variano  su  di  ciò.  » 
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« Gli  h iliinqùeNiMnpo  dì  ra^qiii^niTli. 
Bolhwfll , l'ale  tosto  dsrt  c il  segnale  [lev 
inniilare  a cavallo.  « 

Uscito  Rotimeli  in  quell’istante,  lo  tiR- 
te  (lei  eastvilo  rìntronaruiin  dello  squillar 
delle  trombe. 

« Voi  partite  adunque  ( sciamò  lady 
Margherita,  ciiì  si  fatto  seguale  ranimeritò 
le  sue  anticlie  sventine  ).  Girne  ! fra  tutti 
questi  Talmusi  servi  di  .S.  M.  raccoltisi  ora 
sotto  il  mio  letto,  ehi  sa  quanti  ve  n'ha  che 
non  mi  sarà  più  dato  di  rivedere  ? Perchè, 
o colonnello,  non  vi  accertate  meglio  della 
forza  dì  questi  rilx'Hi  ? » 

« La  loi  o forza  non  può  essere  ancora  si 
rilevante  i ma  ad  ogni  modo  non  ho  un 
minuto  da  perdere,  c il  loro  numero  ne 
crescerehiK- dieci  volte  dì  più,  sedessi  tem- 
po dì  riunirsi  a tutti  i mal  intenzionati  di 
questi  dintorni,  n 

••  Alcune  bande  ne  son  già  ih  cammino, 
soggiunse  lord  Evandale  i anzi  a quanto 
mi  viene  assicurato  aspettano  un  rinforzo 
di  que’  presbiteriani  ancora,  che  p.-issavuno 
per  sottomessi  alle  leggi  , e riconnscono 
siccome  capo  il  giovane  Mlinwood,  figliuo- 
lo del  famoso  colunncllo  .Silos  Morton.  » 
Un  tale  iliscorso  produsse  elfel ti  diversi 
su  le  diverse  pei  sono  che  lo  ascollai-ono. 
Sorpres.1  Editta  da  terrore  e da  dispera- 
zione si  lasciò  cadere  sopra  una  seggiola. 
Glaverhouse  volse  al  maggiore  uno  sguar- 
do di  trionfo  ohe  parca  dirgli  : « Voi  lo 
vedete  ora  qiiai  massime  professa  il  vostro 
protetto  ! •>  Cogli  occhi  accesi  come  bragia 
il  maggiore  in  tali  accenti  proruppe  : « El- 
la c una  menzogna,  una  infame  calunnia, 
clic  questi  sciagurati  ribelli  avranno  inven- 
tato per  assicurarsi  d'un  maggior  imiiieio 
di  partigiani.  Guarentirei  per  Enrico  come 
se  fosse  un  mio  figlio.  Non  la’ celle  in  buo- 
ne massime  a vcrun  ulTiziale  dalle  guardie, 
e miss  Edilta  Rclicndcn  potrebbe  attestarlo 
quant'ìo.  Ma  fatelo  venir  qui  ; ch’egli  sì 
■pieghi.  Ascoltatene  le  giustifìc.izinni.  » 

« Sia  egli  ìnnóceiitc  o colpevole , non 
trovo  dìOìcoItù  a ciò.  — Maggiore  .Ulaii , 
munitevi  d’una  guida,  ccxnidiicete  il  reg- 
gimento alla  volta  di  Loudou-llill.  Tene- 
tevi al  passo  per  non  daiv:  troppa  fatica  ai 
cavalli.  Fra  un'ora  Evandale  ed  io  vi  rag- 
giugneremo.  fiothwcll  rimarrà  con  una 
scorta  alia  custodia  de’  prigionieri,  n 
&ISI  Allan  Come  gli  altri  ulTiziali , ec- 
- Tmn.  IV 

4 * . 


‘r 

* I 

DI  SCOZIA.  • 

betto  Evaixlale  e il  colonnello,  uscirono 
della  sala  j c hen  tosto  il  suono  della  mu- 
sica'militare  c il  calpestio  dei  cavalli  an- 
nunrìaroiH)  che  il  reggimento  partiva  d.d 
castello. 

Intanto  che Clavei house  si  adoperava  a 
calmare  i timori  ooncutti  da  lady  Marghe- 
rita, «trarre  nella  propria  opinione  sflvo- 
revole  a Morton  il  maggiore  IVIIcnden  , 
Evandale,  superando  lo  scoraggiamento 
che  rende  sempre  i giovani  amanti  dilli- 
denti  di  so  medesimi  c timidi  alla  presen- 
za dell'aniato  oggetto  , si  avvicinò  a miss 
Editta  volgcndnic  in  soave  tuono  tal  detti, 
spiranti  ad  un  tempo  tenero  aiTotto  c virtù. 

•«  lo  sono  dunque  per  I.isciarvi,  miss 
Rcllcmlen  , o piuttosto  pcinietlcteini  vi 
chiami  ( che  sai  à la  prima  è forse  l'nhitha 
volta  ) diletta  Editta.  Dio  sa  qu.imio  e se 
mi  sar,ì  dato  il  riverferv!  ! Troppi  rischi 
sovra.stano  a chi  pi  ofessa  il  mcstici'c  del- 
l'armì  ; ma  fino  all’ultimo  sospiro  io  ser- 
berò tutto...  lutto'il  rispetto  che  da  lungo 
tempo  vi  ho  tributato.  » * 

Ma  il  SUOI!  della  voce  , il  fuoco  ehe  ne- 
gli occhi  d'esso  brilbva  , l'agitazione  di 
tutta  la  persona  manifestavano  un  scnsct 
ben  più  forte  del  rispetto , benebè  sol»  di 
rispetto  ei  favellasse.  Nè  era  possibile  che 
Eriitta  coniòiidesse  una  cosa  eoll'allra  , o 
riiiiaiicsse  con  animo  afflitto  immoto  all'a- 
spetto di  una  tenerezza  sì  moticsta  mente 
espressa  quanto  profomlaincute  seotibt 
dall' innamorato  milord.  Comunque  op- 
[ircss,!  dalllidea  del  pericolo  da  cui  era  al- 
ine minacciato  l'.im.intc  ch’ella  preferiva, 
non  potè  ristarsi  d d provare  un  molo  di 
compassione  per  l'am.ihile  giovane'lto  che 
si  congedava  da  lei  nell'alto  di  avventu- 
rarsi ai  rìschi  tei  ribili  della  guerra. 

■€^pcro...  ho  grande  fiducia,  diss’clla, 
che  non  correi  Pie  vermi  pericolo  ; che  il 
tciTore  ilelle  vostre  .irmi  pi  ima  che  lo  ado- 
periate porrà  Jn  fuga  i rihellì  . che  voi  tor- 
nerete lion  tosto  a ricever  congratulazioni 
c pegni  d'amicizia  da  tutti  gli  abitanti  di 
questo  castello.  » 

a Da  luUii'  rispose  il  lord  dando  una 
csprcssiuiic  studiata  di  dubbio  e di  malin- 
conìa a tale  voce.  Cosi  potess’  io  cSwrn'e 
persuaso  ! ma  non  ìspero  io  già  tanto  snl- 
le'cito  il  buon  succcs.so  che  ci  ripromi.'ttia- 
ino.  Tiitt’altro  che  numeroso^  córpiAidl 
esercito  cui  app.srtcngo,  non'  pfiiA'còl  sòl 
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mostrarsi  iniimorirp  i sommossi  ■,  oikIo 
premio  elio  sol  dopo  molto  spar((imcnto 
di  sangue  si  perverrà  a s[x;sncre  la  ribel- 
lione. Costoro,  entusiasti  di  animo  delilie- 
rato,  'on  condotti  da  cnmaiidaiiti  non  af- 
fatto ignari  di  guerra.  Che  ansi  non.pisso 
ristarmi  dal  credere  , che  l'urdoie  impe- 
tuoso del  nostro  colonnello  ne  fa  marciare 
troppo  affiettatamente  contro  di  essi.  Ne 
convenira  meglio  l'assicorarci  prima  d'un 
rinforro,  e limitare  intanto  le  nostre  fazio- 
ni a vegghiar  su  le  vie  di  comunicazione 
per  impedire  l'asSembrarsi  d'un  maggior 
numero  di  p irtigiani  ribelli.  Ma  mio  do- 
vere sic  l'ubbidire.,  nè  avvi  tra  noi  chi 
abbia  men  di  me  motivo  di  paventare  i 
pericoli.  » 

Qui  a miss  Editta  presentavasi  l'occasio- 
ne di  parlare  a lord  Evandale  per  Enrico; 
unica  vìa  di  saUezz;^  che  sembrasse  rima- 
nergli tuttora  aperta.  Pur  tìtniiava  ella 
ancora,  nè  sapea  con  quali  termini  indiri- 
gere al  giovane  capitano  la  sua  inchiesta  , 
allnr  quando  lidi  questo  comando  di  Cia- 
verhouse.  >•  Bothwell,  conducete  tosto  alla 
mia  presenza  il  prigioniere.  E vero  che 
dohhiam,  partire  , ma  questa  hisogna  non 
ci  porterà  grande  indugio.  — Ascoltatemi; 
abliiale  cura  di  ordinare  uno  squadrone  e 
di  far  caricare  le  car'nhine.  » 

Parole  nelle  quali  Editta  credè  udire  la 
sentenza  di  morte  proflèrita  conira  l’infe- 
lice giovane  di  MilnwoosI,  e divenute  in  lei 
più  furti  del  ritegno  Onde  non  osava  solle- 
citare un  amante  infelice  a farsi  intercesso- 
re  egliateifo  pel  proprio  rivale  ! « Milord, 
gl!  dÌM’ella  , questo  giovane  è l'amico  in- 
trinseco di  mio’  zio.  — Voi  avete  molta 
possanza  sull’animo  del  vostro  colonnel- 
lo. — Ardirci  io  pregarvi  d'adoperarla  a 
prò  di  questo  infelice  ? — Mio  zio  ve  ne 
professerebbe  eterna  gratitudine.  » 

« Non  vorrei  , miss  Hellenden  , mi  cre- 
deste da  più  che  non  sono.  Altre  volte  m'è 
accaduto  non  riuscire  io  simili  domande 
inspiratemi  da  sentimento  d'umanità.  » 

n Patene  una  prova  anche  una  volta  per 
amor  di  mio  zio.  » 

« E perchè  non  dite  per  amor  vostro?  — 
Perchè  non  mi  concedete  di  credere  che  il 
preztarmi  a quanto  si  desidera  da  me  tor- 
ni parimente  H vostra  soddisfazione?  Avete 
dunque  si  poca  fiducia  in  un  antico  amico 
per  torgli  sino  la  dolce  porsoasiuus  di  po- 


teiìe-uHa  volta  Rir  quakht  cosa  ohe  ^ rie- 
sca d’aggradimento  ? ■ 

« Certamente , rispose  Editta  . certa- 
mente... voi  mi  farete  cosa  oltre  ogni  dire 
aggradevole.  — Prendo  vivissima  parte  al 
destino  del  .signor  Moiion  a cagio'ne.  . . di  i 
mìo  zio.  Oimè  ! odo  i soldati.  Jn  nome  del 
cielo,  o Milord  ! non  mi  ricusate  quantp 
>i  chiesi.  Non  perdete  un  istante.  » 

« Siate  tranquilla  , le  disse  lord  Evan- 
dale.  Ne  chiamo  in  testimonio  il  cielo. 
Morton  non  morrà  , dovessi  io  morire  ia 
sua  vece  ! Afa  ( soggiunse  prendendole  una  ' 
mano  ch’ella  non  ehlie  il  coraggio  di  riti-, 
rare  ) non  mi  concederete  voi  parimente 
una  grazia  ?» 

« 'Tutto  quanto  potete  sperare  dalla  te- 
nerrzu  d’una  sorella,  n 

« E si  limita  dunque  a ciò  tutto  quello 
che  gtugneranno  ad  ottenere  da  voi  le  mie  1 
sollecitudini  finché  vivo  , la  mìa  ineaioria  I 
se  più  non  sarò  ? » 

s Deh  ! non  parlate  in  questa  guisa  , ò 
Milord  ; che  troppo  profondamente  mi  af- 
fliggete, nè  a voi  meaesimo  rendete  giusti- 
zia. Non  v’è  alcuno  che  posseda  più  inte- 
ramente di  voi  il  mio  rispetto , la  mia  sti-  ^ 
ina  , la  mia  amicìzia  ...  * ' 

Ella  ondava  studiando  i termini  onde 
concliiudcre  questa  frase  senza  trafiggere 
l'animo  appassionalo  di  lord  Evandalc,  al- 
lorché udì  un  sospiro,  che  le  fe’  volgete  il  | 
capo  verso  altra  parte.  Venia  questo  sospi- 
ro da  Morton  carico  di  catene  e condotto 
ivi  in  mezzo  a’ soldati.  Gii  ultimi  accenti 
da  lei  pronunziati  avean  ferito  rorocch'io 
del  prigioniere,  che  in  passando  lasciò  ca- 
dere .sovr'cssa  un’occhiata  di  rimprovero, 
e la  convinse  in  bil  guisa  com'egli  avesse 
male  interpretala  la  natura  del' colloquio 
ch'essa  ebbe  eoi  Ioni  ; avvenimento  che  .sol 
mancava  a coimiicre  la  confusione  e Tao- 
gn.scia  di  miss  Editta.  Sparitine  allora  dal 
volto  i colori  che  dianzi  raniiaavano,  fe- 
cero luogo  ad  una  mortai  pallidczu.  Nè 
.sfuggi  tal  cainhiamcnlo  all'occhio  acuto  di 
Evanfkdo,  che  sospettò  tantosto  qual  gene- 
re di  premura,  qual  genere  di  pietà  tenesse 
sollecita  la  donzella  cfae  l'aniiiio  gli  signo- 
reggìava  ; e portando  alfcrnativamenrc  gli 
sguardi,  or  sopra  Editta,  or  sopra  Enrico, 
tai  sospetti  in  cei  (ezia  gli  si  tramutarono. 

« Se  non  m'inganno , diss'^li  dopo  un 
istante  di  silenzio,  questo  gipvane  e pur 
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q«lc{*li  che  rìfioHò  il  Tanto  d’aver  tirilo 
meglio  ai  }>ersiigliò  nel  giorno  dell'ullima 
raniegna.  » 

• Non  «aprei  . . . non  uprui  troppo  . . . 
Dia  credo  di  vi  » balbellò  Kditla. 

« Ed  io  nc  fon  cevto , ditse  con  lieve 
filila  d amarerza  Erandulc.  Nqii  è mara- 
♦iglia  che  tin’avrencnie  dontella  ti  affanni 
a prò  di  dii  ftr  vincitore.  • 

Lascia  lido  in  qulfiristanle  Editta,  mosse 
verso  Claverliouse , che  s’era  allora  seduto 
dinanrtad  una  tavolaj  e postosi  a qualche 
dislansa  da  esso  rimase  in  silenzio  uoll’jn- 
tenzione  di  regolare  il  proprio  contegno 
colle  cose  che  fossero'  per  accadete. 

CAPITOLO  XII. 

• Pifc  <t"  ogni  OKiatra  die  fa  all’  oche  infesto , 
a La  gelosia,  signor,  questa  paventa.  ■ 

Otoito. 

A spiegar  meglio  l'irapresslone  che  fecero 
sopra  Enrico  le  ultime  parole  , .sfoi  tiinata- 
mciile  da  tifo  udite,  ili  miss  Editta  , ne  è 
lodispensahile  il  dìpignere  lo  stato,  in  cui 
tmvavasi  allora  l’animo  suo,  e presentar 
parimente  diclini  conni  suiU’ origine  ilclla 
cpaoscenra  ch’ei  con  questa  ragguardevole 
donzella  incontri. 

Eiir’ico  Morton  era  stato  fivorito  dalli 
natura  d'una  di  quelle  felici  indoli  che  fan 
propenso  chi  le  possedè  ad  attribuirsi  mi- 
nori pregi  di  quanti  ne  ha  veramenle.  Ave- 
va ereditato  dal  padre  un  coraggio  pronto 

• qualsivoglia  cimento , e un  odio  iiitiipe- 
rabile  confr’  ogni  genere  d’  oppressione, 
t^munque  la  famiglia  di  lui  avesse  ahhrao- ' 
oiatì  i donimi  de’  Puritani , egli  però  non 
ne  partecipò  le  massime  sì  che  le  spignesse 
oltre  i oonGni  <T  ogni  rigore,  tiè  una  soin- 
tillii  tamroico  del  fanatismo  puritano  nel- 
Tanimo  di  luì  penetrò. 

^ Se  r avariti.!  d’  uno  tio  tardò  l’ educa- 
lione  di  questo  giovane  , non  gl’  impedì 
iiondiiAeno  di  làr  valere  le  ottime  inelina- 
lioiii  ricevute  dalla  natnra  j perchè  egli 
non  lasciò  giamm.ii  sfuggire  occasione  a 
lui  offertasi  d'acquistar  cognizioni,  ed  anzi 
in  proporzione  di  fatica  fatta  per  appren- 
derle , queste  ti  radicarono  più  salde  nella 
sua  lumie.  L’animo  di  lui  non  ostante  erg 
invilito  ila!  riguardo  della  povertà  di  sua 
fcu’tuiia  « dalla  uecestità  di  dipendere  per 


assicurarsi  sostenimento.  Le  quali  cose 
nel  renderlo  dillidcnte  di  st  medesimo , 
gl’ inspirarono  quell’aria  di  ritegno  , «he 
nascoiidea  i pregi  e il  vigore  dell’animo, 
suo  irfaggio  , come  dicemmo  , ma  sol  co- 
nnscìliti  dg  pochi  intrinseci  suoi  amici. 
Non  avendo  parteggiato  per  veruna  delle 
fazioni  chc'tctrcvano  in  trambusto  la  Sco- 
zia , i più  il  riguardarono  siccome  uomo 
indifferente,  s'iccomc  invi  di  coloro , che 
nè  dalla  religione  ire  dall’  amor  di  patria 
prendevano  spìnta;  conchiiisinne  per  altro 
ingiustissima,  perchè  la  neutralità  cui  s'at- 
teiiiie  avea  ìli  luì  orìgine  da  motivi  diversi 
e affatto  degni  d’encomio.  Schivò  il  colle- 
garsi bolla  setta  perseguita  , perchè  ne  fa- 
stidiva lo  spirito  dì  parie  , la  medipcriU 
d’ingegno  de’  capi,  il  truce  fanatismo,  l’o- 
dio inviperito  che  mostravano  contro  chi 
mfesaava  contrarie  massime,  i delitti  cui 
intolleranza  traevsli.  Non  quindi  meho 
abbnrriva  la  condotta  opprìmitrice  e ti- 
rannica de’  ministri  del  gqveriiu  , i quali 
lasciamlo  la  briglia  ad  una  sfrenata  ioide  ■ 
trsca  , e confondendo  nelle  punitioni  il 
oolpcvole  coir  innocente,  nuli' altro  otte- 
nevano se  non  ae  d’  accendere  vie  più  l'in- 
cendio che  li  davan  vanto  d'  csUiigiierc. 
Scià  nausea  quindi,  mossa  in  luì  dalle  col- 
pe che  entrambe  le  parti  si  permetleano , 
il  trasse  al  consiglio  di  rimanere  semplice 
spettatore  della  sanguinosa  querela. 

11  maggiore  Helleiideii  clic  fu  ira  i mi- 
gliori amici  del  colonnello  Silas  Morton, 
continuò  ad  averne'in  picdilcr.ìniie  il  tiglio 
dopo  la  morte  dd  p.idre.  Quindi  Enrico 
era  il  lien  venuto  a Charinvoxl  ogni  qual 
voka  vi  si  presentava  , e i sóli  rimproveri 
che  riceveva  ad  ogni  volta  gli  derivava- 
no dal  sembrarne  le  visite  troppo  rare. 
Ivi  ei  conobbe  Eilitta  , solita  di  fiequente 
ad  andare  a star  coHo  zio.  li  maggiore  , 
cosi  lontano  dal  formare  sospetti  quanto 
lò  è'  in  simili  circostanse  mio  zio  Tobia  di 
.eterne , nè  pianco  immaginò  clic  i|  conti- 
nuo vedersi  di  questi  giovani  potesse  dive- 
nir fomite  d’  un  recìproco  auiorc.  Il  dio 
fanciullo  pertanto  s’introdusse  ne’  loro  cuo- 
ri con  veste  d’aiuìcizìa , e siccome  è d'uso, 
prese  ad  imprestito  il  linguagg'io  deH'ami- 
cizia,  « dell’  amiciiìa  domandò  i privile"'!. 
Allorché  miss  Bclicmicn  trovavasi  a THIic- 
tmllcui , la  brama  di  trasferirsi  a di|MN  to 
la  uouducea  soveutb  in  uin  bella  pratu  'ia 
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itituata  due  ni!^)ia  Iniitan  dal  catlello,  e il 
roso  faoea  clvi  anclic  K'nrico  tutte  le  Tolte, 
vi  uonvenisKc.  Tai  niutui  scontri  cvniun- 
(|iie  frequenti , non  liemltravano  però  cosa 
straordinaria  nè  all’  uno  ne  all'altro , c in 
fine  si  convertirono  in  ^na  speciedi  patto. 
La  parola  amore  non  er.i  inai  stata  proniin- 
riata  fra  essi,  ma  ciascun  di  loro  conoscua 
perfettamente  lo  stato  del  proprio  cuore, 
e indovinava  quello  del  suo  compaiano.  In 
fiotuma  tale  scambievolezza  ad  entrambi 
tanto  gradevole  , benché  non  li  lasciasse 
scevri  dì  tema  per  l'avvenire,  duiò  fino 
all'  istante  cui  pervenimmo  col  nostro  rao- 
conto. 

In  questo  mezzo , Enrico  non  dissimu- 
lava a sè  .stesso  il  poco  fondamento  de’ suoi 
voti  alla  mano  d'  Editti.  Iie  ricchezze  , la 
nascita  , I'  avvenenza , i pregi  d' animo  di 
questu  donzella  dovevano  ncoessariamento 
farla,  scopo  alle  inchieste  d’altri  giovani 
jiosti  in  istato  di  vctlerlo  meglio  accolto 
che  noi  potessqpo  giammai  essere  quelle  di 
Morton.  Clic  anzi  la  voce  nnhhiicn  preco- 
nizzava Evaiidale  sposo  d'Editta,  voce  che 
scnihrava  conferraata  edallc  frequenti  gite 
del  Inid  a TillictudWm  , e dalla  parljcola- 
vc  considerazione  in  cui  lady  Margherita 
il  tcnea. 

Jcfinv  Dennison  non  poco  avea  contri- 
ituìlo  ad  aumentare  la  gelosia  del  giovane 
tli  Mihiwoorl.  lioslei  , vera  civetta  di  vil- 
laggio , ogni  qual  volta  non  potea  tribo- 
Lare  i propri  amanti,  ne  cercava  un  eoni- 
Moiso  dal  méttere  in  angustie  ramante  tlcl- 
a sua  parTrona,  nè  ciò  vei  amento  procedea 
da  astio  iiudrilo  contro  d’Enrico,  che  anzi 
le  era  geniale  , siccome  leggiadro  giovano; 
poi  essendo  JoiinV  per  dir  vero  allc/.iona- 
tissim  i .1  miss  Isiiitta,  non  potea  vederne 
di  mal  m.scbio  ramante.  Ma  i pregi  d’av- 
venenza non  erano  minori  .in  lord  Evan- 
dale , più  generoso  in  oltie,  avendone  ì 
■muli,  di  (guanto  l’altro  potcs.se  mostrarsi  ; 
onde  non  c.iiiaraviglia  se  nell’animo  di 
ijnesta  Jenny  la  biinneia  propendeva  a fa- 
vore del  loia.  Aggiungasi  ch’ella  trovava 
rosa  per  se  più  onorUìua  c pvnlittcvolc  il 
divenire  la  cameriera  di  lady  Evandale 
che  nòli  quella  dì  inislit-ss  Mortniu  Ella 
pertanto  lornienlav,i  di  IVeqiieoto  Enrico, 
or  eoo  sug.'^erimenli  amichevoli , or  con 
nOii  ioso  eoiilldeiiz.r,  ma  tulle  inii'sca  trar- 
lo in  pcraiiasionc  che  uiissUellcudcn a inal- 
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grado  de’  mi|tui  cnlloqnl  c dl^i  eontimw 
cainhi9  che  sucecalca  fra  i.duc  amauti , ot 
di  libri , or  dì  lettele , or  di  disegni  , aa- 
rchlie  (inalinenle  divenuta  lady  Evandale. 

Le  quali  suggestioni  corrispoiideuiio  sì 
al  ginslo  coi  timori  e sospetti  concepiti  dal- 
lo stesso  Morlon  , che  agevolarono  vie  più 
nel  suo  cuore  l’accesso  a qiiella  geloaia  so. 
Ilta  a non  mai  scompagaeRKLda.ehi  ama 
sinceramente,  o soprattutto  da  cojoio. , il 
cui  amore  è contrarialo  da  ostacoli  , «ia 
che  gli  opponga  disparità,  di  *^rluna  edi 
nascita  , o voler  di  congiunli.  Aggiungasi 
che  qualche  d'i  innanz.i  la  «t^sa  IpaiììisHi^ 
naturale  d'Edìlla  non  entrò  per  poco  n^o 
svolgere  in  cuor  dt  Enrico  questi  vigorosi 
germi  di  gelosia.  1 disenrsì  loro  eran  ca- 
duti sopra  alcune  violenze  commosse  da 
una  band.1  di  Reali,  e che  oomunqiiC  a tor- 
to , venivano  imputate  agli  ordini  dati  da 
Ioni  Gvand.de.  É ditta  , fedele  in  amicizia 
come  in  amore  , senti,  amarezze  di  alcune 
severe  censure  che  contra  il  lord 
fatte  lecite  MorUm , ocnsuce.òtti  erMRM 
acerbi tù  io  spirilo  di  gelosia  ohe  le  eisìa|M> 
va.  Ella  pertanto  si  assunse  adì &nder«JlB> 
colpuio  con  t.de  vivacità  che  .tralMS«.;noti 
P'ico  ratiimo  d'I-^ico,  e ciò  a grande aod- 
dislàzìonc  della  maligna  Jenny , solita  ad 
accompagnar  l.i  pailrona  nelle  gite  sue  di 
diporto,  ben  lesse  Editto  nel  cuor  dcU’a- 
luante  i sospetti  che  ella  vi  avoa  nnl  vo- 
lando gettati,  e ben  si  studiò  con  imlìrelU 
modi  ivdi'S.'liai  II  , ma  non  era  quista  ioi- 
picssioiic  si  ficilca  cancellarsi;  nè  tale  ìm- 

picsaioni;  aveva  avuto  lieve  panie  nella  ri- 
sei,.zi  Olio  di  ttrear  servigio  in  terre  stra- 
niero , ri^ohiz.ioiic  alla  quale  Gnrieiv  crasi 
abh.viidonato.  c che  poi  trovò  ostacolo  nel- 
ravai'iz.ia  dell»  zio. 

La  visita  oh'  Editto  fece  ad  Enrico  Oefìa 
stanza  di  sua  prigionia  , c 1’  aRùnnu  mitk 
per  luì  sì  manifestamente  stniggeasi  , a- 
vrebhero  dovuto  dissi|iarc  inlei'Hirlriile  i 
sospetti  dell’ afflilo  amante;  ma  questi, 
ìiigegooso  nel  cruciare  sè  stesso , volle  at- 
tribuire lasollecitudini  didia  giovine  iill’a- 
iiiieiz.ia  , alla  pietii , non  all’  amore,  mìiiU- 
uicnloch’ci  persisteva  a oredeni  serlaakza 
lord  Evandale.,  - 

Iin  inci  so  sfavasi  in  sì  fatte  idee  , alW 
ipiaiiilo  lìiilliwcll  venne  a trovarlo,  aixxvro- 
|z.>giiatoda  due  dragoni,  un.de’ quali  por- 
tava catone  con  sè.  - 
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« Gli  è <r  tinpo  tef’uirmì , o {;io*>ne  , 
nu  pi  ima  di  tutto  si  pensi  alla  vostra  ao> 
.cuiicuiliira.  » 

a Alla  mia  acconciaturaJ  Cké  intendete 
dire  con  ciò  ? ■ 

• Conviene  mellere  «|uesic  smaniglie. 
Mnn  ardirci  . . . cioè  ( corpo  di  i diavolo  ! 
non  v’  è cosa  eh’  in  non  aniissi  ) ma  non 
vorrei  piT  Ile  ore  di  sacclK-ggio  d’una  cite 
là  presa  d'assalto  presentare  al  mio  colon- 
nello un  prigioniero  che  non  avesse  inca- 
teniate le  inani.  Dunque,  amico  mio  caro, 
risolvelei  i.  » 

Detto  ciò  mosse  verso  di  lui  ; nia  Nor- 
ton afTerranilo  la  seggiola  di  quercia  , su 
di  cui  prima  stava  seduto,  ni m.-iec(ò spac- 
carne il  cranio  a chiunnue  pretendesse  as- 
aoggetl.vrln  a simile  indegnità. 

« Non  f.itc  il  cattivo,  soggiiinsoRoth- 
well , e pensale  clic  qui  non  tM;le  il  più 
forte.  Ne  coslercblje  jxico  il  ridurvi  a |wr- 
Ailo  : ma  amerei  lirpglió  che  vi  sutlomet- 
teste  colle  Imonc.  n 

Nè  area  torlo  nel  desidernr'ciò  , perchè 
una  resistcìisa  qualunque  opposta  da  En- 
rieo  potcva'esvere  cagione  di  strepili,  clic 
giiignussero  lino  all’orccchie  del  cnlfinnel- 
io  ; nè  n Bnthwell  sarchile  stata  menala 
liuona  r indulgenza  dì  non  mettere  fra’ 
ceppi  no  t.d  prigioniero. 

« Aldiiate  prudenza,  conliniin  a dirgli. 
Non  ìscnncci  late  voi  medesimo  leoosevn- 
otre.  Si  vocifera  nel  uaslelln,  che  la  nipoti) 
dì  lady  Margherita  sìa  |>er  isposare  il  no- 
stri! gkivane  c.vpilano  lord  Kvandalc.  Ho 
udito  io  imtdesiino  quaml'ella  gli  ckìedca 
di  farsi  vostro  intcrces-virc  presso  il  colon- 
nello- — Ma  ehe  diavolo  avete  dunque  E 
Side  divenuto  pallido  come  l.o  oii.'i  cami- 
cia ! \ olete  iin  hiceliicr  d'  acqinvìte  ? » • 
Nel  dir  lai  ooiw  Kotliwell.  amlava  met- 
tandogli  le  catene  alle  in.iiii,  nè  Morton  si 
opponeva  di  sorta  nicmia. 

n Mìii!i  Hellendeii  chiedere  la  mìa  vita  a 
Ioni  EvamI, 'ile  ! «esclamò. 

« Si.  sì;  ella;  nò  v’è  protevione. valevole 
iiniitn  quoìla  delle  donne.  Prenduno  tutto 
’ass.vlto  cosi  in  campo  come  alla  corte.  «. 
» lo’dovreì  la  vita  a lord  Evamlale?  • 
« Questa  è cosa  possihilìssìma  ; egli  ha 
più  iMitcre  nell'animn  del  cnlnimcllo  , che 
alcun  altro  illiìzialc  del  reggimento.  » 
Facendosi  lai  discorsi  Rnlhwill  condii 
cera  il  suo  pisgiunieio  nella  sala  ove  fila- 
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verhostac  lo  .aspettava.  Gli  acecniì  ultimi 
ili  Edilta  oonfcrni.ironoqiiesl’infelicc  nel- 
l'idea  di’ ella  amasse  Kvandalc,  e cheailo- 
peras.se  I.ì  prevalenza  dell’  amnie  )ier  sal- 
vare a lui  , Norton  , la  vita  ; vita  che  do- 
vuU  ali.'i  pmtesìanc  d' un  rivale  gli  dive- 
niva odievole  più  che  mai  v laonde  ooiisa- 
eramlosi  da  quell’  istante  alla  morte,  risol- 
vè difendere  con  vigore  le  mgioni  della 
.Scozia,  i cui  diritti  credea  nella  propria 
sua  pcrsnn.i  oltraggiati.  Avvicinatosi  quin- 
di con  ferinezza  alla  tavola  innanzi  a'cui 
seilcT.isi  il  onionnclln,  non  aspettò  per  par- 
largli d’ essere  interrogato. 

« Con  qual  diritto,  o signore,  questi 
snidati  m’ lianiMi  tolto  alla  mia  famiglia, 
.m 'hanno  caricalo  dì  ferri,  mi  hanno eon- 
dolfo  dinanzi  a voi  ? » 

« Per  mìo  ordine  •,  c or  vi  do  I’  altrti  di 
tacere  e d’ ascoltare  le  mie  ilninamle.  « ' 

« Voglio  pi  i ma  s,tpure , Morton  ardita- 
mente rcpIicsH  se  io  sia  leg.dnientc  arre- 
stala , s’ io  mi^trovi  diminzì  ad  un  magi- 
strato  civile,  o m vece  se  i iliritli  della  mìa 
patria  non  lieno  posti  in  uon  cale  e vilipesi 
sulla  mia  persona.  « 

■ In  fede  mia,  sdamò  il  colonnello,  co- 
stui non  inaiK»  di  risolutezza  I » 

a Siete  voi  pazzo  ? si  fé’  a dire  il  rnag- 
giore.  l’er  l’aiiinr  di  Dio,  Enrico  l-jigns.ila 
che  siete  aitò  pi  capota  di  un  uliiziale  supc- 
riore di  sua  maestà.  » 

« Perciò  appunto,  ó signore,  Enrico  re- 
plicò , hramo  sapere  con  qual  iliritlo  cgK 
mi  tenga  prigioniere,  allorché  nessun  or- 
dine d’arresto  è' stalo  messo  contro  di  me. 
Se  fossi  al  oospetto  d'un  magistrato,  saprei 
allor  oonicncrim  colla  dovutagli  aomines- 
Stane.  ••  - 

<•  Il  vostro  giovane  amico  , disse  Cla- 
verhouse.  rottosi  al  maggiore,  è nn  di  quei 
signorini  ohe  soffrono  H puntìglio  , e non 
vniTehbero  nè  anco  annodar  la  cravatta 
sesiza  un  ordine  del  giudice  di  pace;  ma 
gl’  insegnila')  prim.'i  di  separarci  , che  Ì 
miei  distintivi  inlKteri  possono  eqnivalero 
alla  mazza  d’un  giudice.  — àlii  somma  per 
lerminai'e  la  disonssiniie,  vorreste  dirmi , 
qiid  giovane,  quando  c dove  avite  veduto 
Rdfoiir  di  Burley  ? » 

• .Slcooine  non  ravviso  in  voi  il- diritto 
ili  firmi  tale  interrogazione  , così  iiihi  vi 
ilam  alciin;i  g-ìspoeta.  » - 

« Dunque  rit(«Mdo(tè  io  in  vece  vòstra. 
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Voi  a»ct«  cOiift'SKilo  »l  mio  lergnite  che 
deste  asilo  a questo  Kullbiii'  nel  castello  di 
vostro  rio.  Perchè  meco  non  vi  coni portate 
con  eguale  franuliczia  ? » 

« Perchè  presumo  che  la  vostra  nascita 
c la  vostra  uducaaioue  vi  ahhìaiio  posto  in 
istatodi  conoscere  quai  sìeiio  ì diritti  di 
ogni  Scoirete  , e percliè  voglio  larvi  vede- 
re come  tra  gli  Scoriesi  si  trovino  olcuni 
uomini  capaci  di  far  valere  tal  diritti.  ■ 

« K voi  iianx’ altro  sareste  quel  tale,  pran- 
to  a sostenerli  coli’ armi  alla  mano  f > 

« Se  loisiinosoli,  uno  a petto  dell'altro, 
ed  io  armato  al  pari  di  voi,  non  lui  £ircste 
due  volte  simile  iochiosta.  a 

a K<isti  ooaì  ! replicò  Claverliouse  : il 
moda  de'  vostri  discorsi  eonferina  l’ idea 
di' ioni’ era  fatta  di  voi.  Ma  siete  figlio 
d'  un  soldato  , e mostralo  valore  benché 
pistovi  nelle  file  de'  riltclli  ; vi  risparmie- 
rò l' infaidia  d'ima  morte  disonorante.  » 
• Qualunque  sia  il  mmU  onde  io  debba 
perire,  perirò  come  s'aspetta  al  figlio  di 
un  prode  militare,  e P infàmia  dì  cui  mi 
|iarlate  ....  oli  l' iiiCìraia  i ricadrà  sopra 
coloro  che  versano  il  saiigife  innocente,  a 
a A meraviglia  ! —r  Avete  cinque  mi- 
nuti per  riconciliarvi  col  cielo.  — Both- 
well  conduoete  il  prigioniere  nel  oortUc  e 
ordinale  uno  squadrone.  » 

Tal  indole  di  colloquio  aveva  agghiac- 
ciati d' orrore  e ridotti  al  silenzio  tutti  co- 
loro che  P asooltaruno  ; ma  in  questo  mo- 
mento niun  potè  ristarsi  dal  sollevare  la 
voce  , dal  suppiican;  il  colonnello  a favore 
di  Morton.  La  stessa  lady  Margherita,  che 
ad  oiUa  di  pre^udiualc  massime  non  avea 
potuto  spogliarsi  dì  quella  pietà  , il  più 
Jicllo  fra  gii  ornamenti  del  gentil  sesso  , 
divenne  insistente  più  degli  altri  noi  do- 
mandarne la  grazia. 

» Gilunnello  Graham!  ella  esclamò,  ri- 
sparmiate questo  giovano  imprudente  ; nè 
fate  che  il  sangue  di  lui  maccliii  le  mura  dì 
una  casa  ove  avete  ricevuto  1* ospitalità. 

a Voi  non  mi  oagiouercste  il  dispiacere 
d’  un  rifiuto,  o milady,  se  pensaste  quanto 
sangue  sì  è sparso  per  colpa  di  persmie  si- 
mili a Ini.  » 

« Lascio  a Dio  la  cura  della  vendetta,  o 
enlonnello  : ( replicò  la  vecchia  matrona , 
di  cui  tremava  ogni  muscolo  per  l’agita- 
zione dell’  animo).  La  morte  di  questo  gio- 
vìnetlo  tiQo  .tornerà  già  • vita  quelli  di  cui 


deptori.inm  la  pcrtllla.  finn  sì  dà  esempio 
dì  sangue  versato  entro  U mura  di  Tillie- 
tudlciii.  Dell  I concedetemi  la  sua  vita.  <• 

• Debbo  coiiipiero  il  mìo  dovere , o mi- 
ludy.  Sapete  die  i ribelli  stanno  in  armi 
intorno  quasi  alla  vostra  casa  , e (lotele 
chieitere  il  perdono  d’  un  giovane  fanatieo 
olle  basterebbe  solo  a diliùiidercU  ribellio- 
ne per  tutto  il  regno?  Cbieilctcmi  cose  poe- 
siltili.  • 

« Oilonnello  , solamò  il  maggiore  Rd- 
Icndcn;  non  vi  credeste  ^ià  die  ad  onta. dei 
miei  vi-ocbi  anni , io  lasciassi  iinpuncmenlc 
assassinare  innanzi  agli  occhi  miei  il  fi- 
glinolo d'  un  mio  amico.  Mi  darete  soddi- 
sfazione di  questa  violenza.  •> 

« Seniprccbè  vorrete , o nitigginre  ; ri- 
spose freildamente  Claverbouse.  BothwcU, 
eseguite  gli  ordini.  » 

La* persona,  che  sofiTcriva  maggiori  an- 
gosce in  tal  discussione,  tre  volle  fece  uno 
stbrro  per  p.-irlare  , tre  volte  la  liugua  le 
ricusò  la  parola.  Ella  era  rimasta  ùxiuU 
sulla  propria  seggiola  , come  immei-H  in 
una  oppressione  che  l’ itisUipidisse.  In  tal 
punto  si  alaò  , per  voler  oorrere  verso  il 
colonnella , ma  le  fòrze  mancandole,  cadde 
svenutq  fra  le  braccia  di  Jenny,  trovatad 
per  ventura  dietro  di  lei. 

a Soccorso  ! sciamò  Jenny.  Mio  Dio  ! 
La  mìa  giovine  padrona  muore  ! * 

Air  udire  sì  fatta  esclamazione  , lotd 
Evandalc  ohe  in  tutto  il  durare  di  questa 
scena  era  rimasto  immobile  appoggiandosi 
sulla  sua  sciabola,  e col  oapo  inclinato  sul- 
le proprie  mani , ai  alzò  a sua  volta,  e iu- 
dìrigendosi  a Claverbouse  : a Gilnnnel- 
lo  , gli  disse , priiiia  che  il  prigioniare 
esca  di  qui , bramo  dirvi  una  parola  in 
disp.arte.  • 

Parve  sorpreso  Claverbouse  : nondinae- 
Do  ai  alzò  tostanicnte  , e seguendo  il  gio- 
vane capitano  sino  ad  un  angolo  della  sala 
accadde  fra  essi  il  seguente  colloquio. 

a Colonnello  , lo  sooi-so  anno  , nè  Ikv 
d’uopo  di  rammentarveio , la  mia  fami- 
glia potè  darvi  piove  del  suo  aii'etlo  inlnv- 
pnneiido  uGzi  a voi  favorevoli  prrnso  il 
Consiglio  privalo.  Nemmeno-  ho  d’  uopo 
rammentarvi,  che  in  quella  cìivostanza  vi 
mostraste  meco  persuaso  d’ averne  a um 
tutl.a  r obbligazione,  .a 

a Cei  taiiiciiie  , mio  caro  Evaiidale  ! e 
avrò  qual  mia  foituiM  se  mi  si  |ircscnUr4 
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ooeaslone  di  pagar*  cpinlo  «kbito  di  grati; 
tudinf  che  ho  oon  toi.  • 

« E Tenuta  f mio  cokMuicllo  ! concede- 
temi la  Tifa  di  questo  gioranc.  • 

« Erandale!  toì  siete  pazzo  , assoluta- 
mente  pazzo!  Qual  soFleiciludine  è la  vo- 
stra per  la  vita  di  questo  lànatioo  ? Il  pa- 
dre suo  era  r uomo  pilli,  perienloso  di  tutta 
la  Scozia  ; intri^do,  risoluto,  adorato  dai 
snidali , inflessibile  nelle  sue  inaKsimc.  Il 
tìglio  di  lui , a quanto  sembra  , c formato 
sul  medesimo  stampo.  Se  fosse  un  nomo 
di  ninna  importanza  o prevalenza  , qual- 
che sgraziato  contadino,  o un  oscuro  en- 
tusiasta , pensate  Voi  cho  ne  avrei  hcgala  la 
grasia  a lady  Margherita  e al  maggiore  ? 
Ma  il  giovane  , per  cui  intercedete  , è Iien 
educalo  , pieno  d’ ardore  c di  coraggio  , e 
porla  un  nome  conosciuto  in  tutta  la  .Sco- 
zia. Non  manca  ai  ribelli  che  un  condut- 
tìcre  di  tale  tempera  per  assicurare  alla 
loro  fazione  quella  sicurezza  di  cui  soltan- 
to abbisognano,  e per  regolare  a certo  sco- 
po il  cieco  entusiasmo  clic  li  trasporta.  — • 
Non  vi  presento  or  queste  considerazioni 
per  voglia  dì  darvi  un  riGulo  , ma  per  in- 
(lurvì  a meditare  le  conseguenze  di  quanto 
mi  domandate.  ■ 

• Custodite  il  prigioniere.  Cos^  cessano 
i temuti  perìcoli  ; ma  pcnnetiptcmi,  o co- 
loimello  , d' insìstere  per  ottenerne  la  vita. 
Ho  fastissime  ragioni  per  desiderare  que- 
sto favore.  • 

« Ch’egli  vìva  dunque  ! non  so  negarvi 
ctosa  che  mi  chiedete  in  tal  guisa  ; m.v  ri- 
cordatevi, o milord  , che  se  vólrfc  perve- 
nire a grado  eminente  in  servendo  il  mo- 
narca eia  patria  , la  vostra  prima  solleci- 
tudine esser  dee  quella  di  mettere  in  dis- 
parte le  aflezioui  , i sentimenti  pailicolari 
dell’animo,  le  pa.ssìonì.  Voi  non  dovete 
pensare  che  ai  vostri  doveri  e al  pubblico 
interesse.  Non  soii  tali  ì tempi:  in  cui  Ti- 
fiamo, che  si  possano  sagrìGcare  ti  vaneg- 
ìamentì  d’un  vecchio,  o ai  pianti  d'una 
onna,  quglle  massime  di  severità,  da  cui 
dipende  la  notlra  salvi^xa  in  mezzo  ai  ri- 
scni  che  ne  cizeoodano'.  — Ricordatevi  an- 
cora che , M Oggi  cedo  alle  vostre  istanze, 
una  tal  comfùacenxa  mi  ornerà  , spero  , 
dall’  udirmene  porte  da  voi  altre  simm  per 
r avvenire.  » 

Tornatisi  indi  ad  avvicinare  alla  taVoIa, 
il  colonnello  Usò  in  viso  Morton  onde  scan- 
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dagliare  qual  rflùtio  aveme  prodotto  Mpra 
dì  lfui  una  sentenza  di  taorie  per  cui  aJ>- 
hiividito  arcano  tulli  i circostanti. 

■ Guardatelo!  ClaveihouK  disse  oon 
sommessa  voce  a Evandale  , egli  dee  cre- 
dersi al  limitar  della  morte.  Ha  impallidi- 
to? ha  fremuto?  rocchio  ne  è tranquillo; 
sereno  il  volto  : il  cuore  di  lui  e iitrse  il 
solo  in  questa  sala  che  abbia  regolari  le  sue 
ballale.  Osservatelo  bene  ! Evandale , se 
mai  quest’  uomo  si  trova  a capo  di  una 
i mano  di  ribelli , vi  pentirete  per  primo  di 
avermi  costretto  ad  usare  indulgenza.  — 
Quel  giovane,  si  volse  indi  a Mm  lon,  mer- 
cè d’ alcuni  amici  che  si  sono  mossi  p’r 
voi,  la  vostra  vita  è salva  per  ora.  — Bolh- 
ivell  , traete  tosto  i|  prigioniere,  e si  vegli 
attentamente  sopra  dì  luì.  » 

1/ìdea  di  dover  la  vita  .il  rivale  si- ren- 
dè insopportabile  a Morton.  k Se  la  mia 
vita  , esclamò  , ha  da  esser  dono  di  lord 
Evandale  ! . . > 

« Rotlivrell , l’ internippe  il  colonnello, 
conducete  via  il  prigioniero.  Non  abbiam 
tempo  d'ascoltaie  i suoi  Ì>ci  discorsi,  » 
Bolhwell  obbligò  il  prigioniero  a seguir- 
lo , e quando  si  trovarono  insieme  nel  cor- 
tile gli  disse  : « Ov'anche  si  potesse  morire 
più  d’  Una  volta,  sarchile  massima  impru- 
denza avventurarsi  come  voi  fate.  Se  con- 
cedete sì  lilieio  fieno  alla  vostra  lingua  , 
non  vi  do  cinque  minuti  di  vita , e rimar- 
rete nel  primo  fosso  in  cui  ci  soonirìamo. 
Buon  per  voi  che  avròcura  di  tenervi  lun- 
gi dagli  occhi  del  colonnello  ! ,Sii  vìa  ! ve- 
nite ad  unirvi  agli  altri  prjgionieri.  e* 

Non  ostante  la  rozzezzii  de’  modi  suoi  , 
il  sergente  vinto  dal  coraggio  c dalla  fer- 
mezza d*  animo  di  Moi  ton  , lo  avea  prèso 
in  una  tal  quale  alfenone  f'e  se  la  sentenza 
di  morie  hnn  veniva  ritrattata  , Bolhwell 
sarchile  stalo  dolentissimo  della  necessità 
di  farla  eseguire.  Intanto  Io  condusse  di- 
nanzi al  castello,  ove  stava  una  vecchia  , c 
due  uomini  fatti  prigionieri  da  lord  Kvan- 
dale , e custoditi  da  una  banda  di  dra- 
goni. ' .•  I 

In  questo  mezzo , Claverhoiise  si  conge- 
dava da  làrtp  Margherita  , la  quale  non 
sapee  perdonargli  il  poco  rigiiai^o  che  da 
. esso  ottennero  le  sue  racootiiandazioni. 

a Io  avea  creduto  finora  , gli  diss’ella, 
che  il  castello  di  Tillleludlem  , ove  sua 
maestà  si.  è degnata  intcrienersi , potesse 
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Tcnir  ric^iardiilo  come  un  lan^o  il'  asilo 
anche  pur  coloro  la  òiii  corelottu  non  fasse 
immune  il.i  rinipiOTcri.  Ma  , lx;n  ine  ne 
accor(;o,  le  frutta  vecchie  non  bau  più  sa- 
pore. I servigi  della  mia  famiglie  portano 
una  data  lontana,  e vengono  dimenticati.  » 

« Non  mai  da  me  ! ri.spose  il  cnionncl- 
lo  ; pennettete  ch'io  ve  ne  asiiciiri  , o mi- 
laily.  Dn  dovere,  eh’  io  rigiiaidava  sii;co- 
ine  sacro,  ha  |iotuto  farmi  esitante  prima 
il' ancndermi  a’ vostri  desideri  e a quelli 
del  maggiore  ; ma  ora,  m a cara  lady  Bel- 
Icnden , lu.sciatcmi  la  ilpvranza  che  tutto 
sia  posto  inohhlio.  Questa  .sera  vi  eondiir- 
lò  diigcnto  ribelli  prigionii’ii,  c vi  promet- 
to ili  peidunare  a cinquanta  per  amor  vo- 
stro. • 

n Udiii'i  con  piacere  i vostri  linoni  sue-" 
cessi  , o colonnello  , soggiunse  il  maggio  ' 
re  , ma  non  trascurate  l'avviso  d"'un  vec- 
chio militare.  Siate  economo  del  sangue 
umano  dopo  la  Iiattaglia.  — Ora  pcrnict- 
tctcìni  chiedei'vi  la  libertà  ilei  giovane 
Morton.  lo  me  nc  rendo  nialicvaiinrc.  » 
a Aggiusteremo  questo  aiHirc  al  nostro 
ritorno  , rispose  filavcrhouse  ; vi  basti  in- 
tanto la  certezza  che  non  morrà,  a 

Durante  questo  collmpiro  , gli  occhi  di 
lord  £vanilalc  cercavano  KdKta  , ma  in- 
vano , perchè  Jenny  I’  area  fatta  tnispor- 
t.ire  nel  suo  apparlamento.Ohliediva  quin- 
di lentamente  agli  ordini  del  colonnello 
che  lo  sollecitava  alla  partenza.  Finalmen- 
te, pre.so  entrambi  congedo  da  lady  Mar- 
gheiita  e dal  maggiore  Hclleiiden  , si  mi- 
sero "a  cavallo  per  raggi  ligncrc  il  reggi- 
mento. 

Bothwell  s’ era  già  avviato  innanzi  coi 
prigionieri  c colla  gente  che  li  scortava. 

CAPITOLO  xni. 

Veltri  miei , tli  me  prendivi  oblio  ; 

Omni  soli  Ìm»P!*nife  le  fere  ; 

K tu  ) f.ilco  dflV  oli  le^i’iere , ■ 

Tendi  r auro  lontano  da  me. 

Ti  salato,  bel  prato  nnlio, 

Nc  sospiro  il  pèiduto  tuo  resr.Q , 

^ All!  quest* auÌDia  sol  sente  il  preno 
Di'!  suo  ben  clic  in  perd^. 

j4nticii  hallaUi' 

► 

Lsscummo  Enrico  Morton  postosi  in  perc- 
grinaz'ione  co’  tre  compagni  della  sua  cat- 
tività , tutti  sotto  la  scorta  d’  una  banda 
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di  dragoni  capitanati  dal  setgcnfC  Both- 
well,  e che  fm  mavano  il  retrogiurdu  del 
reggimento  di  davci  house.  L' intero  cor- 
po di  quell'esercito  teneva  allora  la  via 
delle  montagne  per  cercarci  sommossi  Pu- 
ritani che,  giusta  gli  annunzi  portati  a 
Clavcrboiisc  , cransi  sotto  l’aTmi  colà  i nu- 
nnti.  Onesto  rctroguardo  era  appena  lon- 
tano d’  (01  quarto  di  miglio  dal  castello  di 
TillictodJem , quando  gli  passarono  da 
presso  il  cfjlonnello  ed  Evandale  che  cor- 
reano  di  gran  galoppo  per  metleisi  a capo 
del  ie£;gimciito.  Tosto  che  Bothwell  li  vi- 
de lontaui,  ordinò  ai  suoi  una  pausa,  dii- 
r.mte  la  quale  avvicinatosi  a Morton  lu 
sciolse  dal  ceppi. 

« IVon  ha  che  una  parola  chi  vanta  san- 
gue di  re  nelle  vene.  Ilo  promesso  trattar- 
vi qorfesemenle  in  quanto  di|)emlerehbe  da 
me.  Or  maniciigo  la  mìa  prouicssa.  — - (.a- 
poralc  Tnglis,  mettete  il  sig.  Morton  vici- 
no al  giovane  prigioniere,  c permettete  par- 
lino'insieme.  se  n’avranno  talento.  Che  pe- 
rò stiano  a'  loro  (ìanchi  due  uomini  a ca- 
vallo colle  cambine  cariche,  e pronti  à tàr- 
ne .saltare  i crani  se  tentassero  di  fuggire. 
— Ciò  non  è mancare  dì  civiltà,  sig.  Énri-' 
co  ; vi  son  note  le  leggi  di  guerra.  — In- 
gfis,  mcttercic  insieme  il  ministro  e la  vec- 
chia son  Tiene  appaiali  ; e se  si  lasciano 
sfuggire  una  sola  parola  del  lor  fanatico 
gergo,  qualcuno  prenda  una  hatuloH^r.i  c 
nc  accarezzi  ad  essi  le  spile  ; rimedio  clH- 
cacìssimn  pr  far  tacere  un  ministro  puri- 
tano ed  una  vccchi.1  pettegola.  • 

Dati  questi  ortiini  Bothwell  si  rimise  a 
capo  de’  suoi  uomini  a cavallo,  che  prc.sci-o 
il  ti'otfo  per  raggiugnere  il  reggimento. 

Morion  troppo  era  in  preda  ai  tristi 
pensieri  che  lo  agitavano  pr  sentire  in- 
quietezza su  le  cautele  prese  da  Bothwell 
onde  impedirgli  la  fuga  ^ che  anzi  non 
quasi  s'accorse  dì  essere  sciolto  da’  ferri. 
Era  nell’animo  suo  quella  vacuità  di  affutli 
che  succede  d’ordinario  al  lumiillo  delle 
p.issioni , nc  sostenendolo  in  tale  istante 
qiicllà  naturale  alteretza  ,' che  invigorita 
titilla  coscienza  di  .sentirsi  innocente  gl’ìn- 
spirò  le  rìspste  date  a Clavcrhouse  , con- 
templava cCn  una  speiedi  scoràggi.amcn- 
to  le  terre  che  trascorrea  , siccome  quelle 
che  ad  ogni  passo  gli  ri  membra  vano  le  idee 
delle  [tassate  fi'lieità  e tanti'  sitavi  speranze 
che  gii  andarono  a vóto.  Gi.à  Irovavàsi  ad 
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una  vetta,  d’onde  le  torri  di  Tillirluilicni  ' 
si  discoprivann.  Da  quel  lurn^o  era  egli  Ha-  | 
Ilio  movere  per  travlerimi  a diporto  in 
quella  prateria,  ove  il  rana  condiiCea  sem- 
pre Eciitta.  Fosse  per  girsene  alla  meta 
cosi  sospirala,  fosse  per  tornare  alla  dome- 
stica altitazione,  non  toccava  ei  volta  quel- 
l'altura , che  non  vi  facesse  una  pausa  per 
contemplare,  con  tale  esLisi  che  appartie- 
ne a chi  è compreso  da  violentissimo  amo- 
re , il  soggiorno  di  quella  . cui  n'andaVa 
incontro,  o dalla  quale  si  dipartiva.  Volse 
pertanto  a quella  banda  gli  sguardi,  come 
dicendo  l'estremo  addio  a luoghi  si  deli- 
ziosi, e mise  Un  profondo  aoSpii-o,  cui  cor- 
rispose con  altro  sospiro  il  prigioniero  di 
lui  compagno  che  portogli  occhi  nella  me- 
desima dirittura.  Morton  sino  a quel  punto 
non  avea  falla  attenzione  chi  questi  fosse, 
ma  in  tal  iiiomcntn  volgendosi  entrambi , 
e le  pupille  dell'uno  scontrandosi  in  quelle 
dell’altro,  Norton  ravvisò  Culherto  Heii- 
(irigg,  per  solito  detto  Cuddy,  i lineaineiili 
del  quale  esprimevano  il  cordoglio  eh'  ei 
provava  per  se  medesimo,  e la  com|>asSinne 
inspiratagli  dal  vevlere  in  tale  stato  il  coin- 
[lartecipe  di  sua  sventura. 

a Oiniè,  sig.  Enrico  ! gli  disse  l'ex-giar- 
diniere  di  Tillietudleui  ) non  è ella  una 
grande  sciagura  il  vederai  tratti  .attorno 
per  la  campagna,  come  se  fossimo  qualcu- 
na delle  maraviglie  <lcl  mondo  f • 

• Ben  mi  duole  al  vedervi  in  tale  stato, 
o Cuddy  n disse  Norton,  nel  cui  animo  il 
sentimento  delle  proprie  sciagure  non  estin- 
gueva la  compassione  ai  mali  degli  altri. 

a Ne  duole  anche  a me  , sig.  Enrico  , c 
mi  contrista  la  vostra  sorte  al  piti  delia 
mia  ; ma  tutto  il  nostro  allTiggerCi  non  ne 
portcr,ì  grande  giovamento,  a quel  che  mi 
sembra.  In  quanto  riguarda  la  mia  perso- 
na , certamente  non  ho  meritato  di  farC 
questa  comparsa  , perche  in  mia  vita  non 
bo  mai  detta  una  sola  parola,  sia  contra  uu 
vescovo  sia  contra  un  re  ; ma  mia  madre, 
povera  donna  ! non  può  far  tanto  di  tenere 
a casa  la  veecU  a sua  lingua,  ed  io  ne  |>nrlo 
la  pena  in  sua  compagnia.  La  cosa  è natu- 
ralissima. » 

a Dunque  è prigioniera  anche  la  madre 
vostra  ? > gli  chiese  Morton  pensando  ap- 
pena a quel  che  dicesse. 

Non  v'ha  dubbio  , ella  cì  vieiT  dietro 
a guisa  di  novella  sposa  , a fianco  di  quei 
Tom  / V. 
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vecchio  mariuolo  di  ministro,  Gabriele 
Ketlledruinle , che  avrebbe  fatto  meglio 
stamane  se  andava  a predicirc  ai  demoni... 
Na  incoiilinccrò  la  mia  storia  dal  luomeii- 
to  che  il  vecchio  Miliiwond , vostro  zio , a 
la  sua  massaia , ne  cacciarnn  di  casa  coma 
se  avessimo  la  peste  addo.ssn,  e puntellaro- 
no tutte  le  porte , per  paura , credlo , che 
tarnas.simo.  — Ebbene  ! diss’  io  a mia  ma- 
dre. Che  sarà  adesso  di  noi  f Gran  mercè 
al  vostro  darvi  attorno  , tutte  le  porte  del 
villaggio  ne  saran  chiuse,  perchè  chi  vorrà 
aver  che  faro  con  gente  sxMcciata  su  due 
piedi  da  due  padroni , un  dopo  l’aitro  . e 
che  è stata  cagione , alinen  voi , che  il  ni- 
pote dcll'ulliiim  padrone  venga  imprigio- 
nato ? Le  Vostre  prediche  ci  daranno  pa- 
ne? <->  Qui  già  incominciarono  i soliti 
sermoni  di  mi.i  madre  : L'unrno  rum  rive 
di  solo  pmUf  figlio  v\ia.  Dio  non  (Mandnna 
coloro  che  sono  fedeli  alla  sm  introla  ec.  ec., 
c intanto  che  aiulò  predicandomi  per  mez- 
z’ora , mi  condusse  da  una  vecchia  strega 
di  sua  conoscenza,  che  non  aveva  altro  da 
somministrarne  fuorché  pan  nero  e mezza 
latte. 

a II  mal  umore  mi  fa  crescere  l'appetito, 
ond'io  m'accigneva  a mangi.ire  a mio  bcl- 
l'ugio  ; ma  nemmen  questo  mi  fu  conce- 
duto, perchè  convenne  interrompere  la 
tavola  per  recitare  con  queste  due  vecchie 
una  dozzina  di  salmi.  La  vecchia  ospite 
diede  metà  del  suo  letto  a mia  madre , cd 
io  mi  stesi  per  terra  in  cucina,  ove  almeno 
sperava  f.ire  una  buona  dorinitiira,  ma  an- 
che qui  il  diavolo  mise  la  coda.  Vengono, 
quand’c  mezza  notte,  a svegliarmi  le  vec- 
chie, e fu  mestieri  con  ere  due  grosse  mi- 
glia per  essere  a tempo  d'ascoltare  una  pre- 
dica che  quel  Kettledrumle  dnvea  decla- 
mare all'alba  dietro  d'uiia  montagna.  Ur- 
lava costui  che  si  sarebbe  udito  alla  di- 
stanza d'un  miglio.  Ma  che  cosa  diceva 
poi  ? In  verità  non  ci  capii  nulla.  Parlava  di 
hattiglie  , della  città  di  Gerico',  che  non 
credo  sia  ne'  nostri  dintorni , certo  non  U 
conosco , e tanto  la  battè  ( continuò  Cuddy 
che  trovava  un  grande  ristoro  nel  narrare 
le  pnipi  ie  sventure  , senza  poi  por  mente 
se  il  cDiiipagiio  suo  avesse  altrettanta  vo- 
lontà di  ascoltai  le  ) e tanto  la  h.itic  , che 
s’udi  gridar  airuitprovviso  ; Ecco  i drnjo- 
nt  Gli  urti  fuggivano.  Un'altra  parte  ri- 
uiase  gridamio  : Morte  ai  Filislti  ! Misi 
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o^n'uper;)  4 meco  mia  madie 

prima  die  an  i:^«Hrro  gli  «6/((  roJsi , ma 
ella  si  era  fìrcata  ìli  testa  di  far  ad  essi  la 
predica  , e tanto  era  se  avessi  voluto  far 
marciare  la  torre  di  Tillieliidleiii.  Facca 
pelò  folta  nebbia , e ci  trovavamo  entro 
una  stretta  gola  di  monte  , onde  Sjiciava 
quasi  elle  i dragoni  non  ci  aTrcIibero  vi- 
sti. Ma  che  ? Il  demonio  ci  condusse  ai  lian- 
chi  il  vecchio  Kctiledi  umic , che  si  diede 
a muggire  un  salmo  e mia  madre  ed  al 
tri  del  suo  parere  a fargli  da  secondi.  Vi 
assicuro  , un  baccano  d,i  rotiijicre  il  sonno 
a’  morti  ! Allora  poi  ci  venne  addosso  Ioni 
Fraudale  con  ima  vettlina  di  dragoni.  Due 
u tic  più  ardimentosi  di  quella  nostra  con- 
grega vollero  resistere,  tenendo  in  una  ma- 
no la  hibbia  c una  pistola  nell'altra  , ma 
presto  vennero  spacciati.  Non  ci  fu  jx;rù 
grande  strage , perchè  lord  Kvandalc  gri- 
dò , che  lo  intesi  benissimo:  DiijKrdeteli , 
ma  rum  ammazzale  nensurm.  » 

« K voi  , Cuddy  , face.«lc  resistenza  ? » 

n lo  ! Aveva  assai  faccende  con  mia  ma- 
tire*,  le  metteva  una  inano  dinanzi  alla 
Ixvcca  |>er  farla  tacere,  ma  fatica  inutile! 
Ella  salmeggiava  sempre  più  forte.  In  bne 
un  dragone  si  fe'  sotto  per  menarle  una 
piattonata,  che  parai  pero  col  bastone  ; ma 
costui  .se  la  pre>e  allora  con  me  e volca  far- 
mi sentire  il  fendente  della  sua  lama  ; 
quanrlo  vedendo  lord  Evandale  gridai  clic 
eravamo  impiegati  al  servigio  della  sig.  di 
Tillieludiem,  c si  contentarono  farne  pri- 
gionieri , e tòrse  avremmo  anche  |x>tulo 
saltarci,  se  quello  sgraziato  Ketticdrumic 
non  tosse  stato  fra  gli  arrestati,  e condotto 
propriamente  ove  poi  eravamo.  Tra  lui  e 
mia  madi-c  non  finiron  più  il  chiasso,  che 
stivasi  in  ringraziamenti  a Dio  per  la  per- 
secuzione mandatane  , ed  in  iin picca zioni 
eontra  i solitati  cui  comptirlivano  i titoli  di 
Filistei  c di  bastaiiii  di  lìahilonia  ; talché 
linulinente  la  vigilanza  sopra  di  noi  diven- 
ne più  rìgoros.1  e,  a quanto  dicesi  , siam 
sei  bali  a dare  ciò  che  essi  chiamano  un 
esenijiio.  » 

a Quale  infame  persecuzione  ! dirca 
Abnton  a inc/za  voce.  Vedete  qui  un  [in- 
vero rliavolo,  che  l'amor  liliale  soltanto  ha 
eoyiloltu  in  questa  cnmhiiccnlu  , che  nou 
ha  latto  toi^ii;id  anima  vivente,  incatenalo 
a guisa  d'uii  masnadiere,  d'iin  assassino,  e 
che  morirà  del  su|iplizìo  serbalo  ai  mal-  . 


vagi,  .senza  die  a tal  morie  [1  «of^aoni  vn 
giudizio  regolare  ; diritto cl^pCfD  M'i^ge 
concede  all'ultimo  fra  i malfattori  1 Sop- 
poi'lai-c  una  tale  tirannide,  esserne  soltanto 
spettatore  , è quanto  basta  per  far  bollire 
il  sangue  nelle  vene  persino  ad  un  vilissi- 
nin  schiavo  ! • 

•<  Certamente  non  è cosa  lodevole  if  par- 
lar male  delle  per  sone  poste  per  grado  al 
dt  sopra  di  noi.  Lady  Belleiulen  ci  ha  in- 
tonata si  spesso  questa  sentenza  che  me  ne 
ricot  riero  sempre  ; ella  pcròavea  diritto  di 
ammonirci  in  tal  guisa  a motivo  dell'illu; 
sire  rasato  cui  perleneva  ; eli  io  l'uscullava 

р. izietilcmenle  [ ma  almeno  dopo  averci 

fallo  un  sermone  su  i nostri  cfovert , la 
conclusione  orane  il  farci  qualche  regala 
Itt  vece  che  cosa  ci  hanno  donalo  i laitdt 
tiel  Consiglio  privalo  di  hàtimburgo,  dopo 
i loro  bei  rnaiiifi-sti  ? Neanco  un  bicchier 
d' acqua.  Ne  rnandatio  addosso  gli  abiti 
rossi,  che  ci  singliano  di  quanto  fa  il  loro 
caso  ; veniamo  insegniti  a guisa  dì  Ittpi; 
se  ci  prenrlono  , Irattutì  , appiccati.  In  ve- 
rità non  dir  ò mai  che  tutto  ciò  sia  da  lo- 
darsi. 1»  . . 

u Di  fatto  sarehire  una  grande stranèm 
il  pensarlo!  ••  soggiunse  Morton,  mal  fre- 
nando la  propria  agitazione.  ^ 

« E il  peggio  poi  è che  queste  atiune 
dannale  degli  abili  rossi  ne  veiigitno  a se- 
durre le  nostre  innararnoratc.  Qual  cre|ia- 
cuore  ho  io  provalo  stamane  nel  cortile  del 

с, istello  dì  Tillielndlettt  , ove,  aggiustato 

qual  mi  vedete,  mi  è convenuto  starmi 
conlem  piando  un  di  qne’  maledetti  itr.ago- 
tri  che  ci  segue,  llollìday,  il  quale  abbrac- 
ciava Jenny  Denriison  alla  mia  pre.enza! 
Chi  crorlei  ehhe  che  una  donna  fosse  capa- 
ce di  tanta  sfacciataggine  ? Ma  elletto  non 
hanno  occhi  fuorché  per  questi  abili  rossi. 
Talora  rtt'è  venuto  in  pensiere d'ar  rolarrni 
sold.ilo  per  piacere  meglio  a Jenny.  Però 
qiieslu  volta  non  [vmso  corrdannarla  del 
Irrito  : perchè  fu  per  aittor  iiiios’clla  coir- 
cedè  qualche  libertà  a quel  dr  agati  ilcUla- 
fcrno.  » ^ 

n Per  amor  vostro!  » sciamò  Enrico, 
inti.itt/i  al  quale  pittse  vezzo  cutesla  ìsbrria 
clic  alla  propria  storia  di  lui,  come  ogiiuu 
vede,  ave.t  tal  qual  somiglianza. 

Il  Oli  si  ! per  amor  mio.  l.u  povera  rà- 
azza  volea  olleiieic  la  [lermissìune  d'av- 
vicinarmìsi  [ler  iiicltcrmi  fra  le  .mani  alcu- 
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ne  monete  tl'argonfo;  tutto  quello,  crcdlo,  ' 
che  k qimanevB  dei  suoi  ri?|>;<roii,  perchè 
IO  nc  arca  s|iesa  una  buona  partita  nell's- 
dornnrsi  ricercatamente  il  di  che  Tenne 
spettatrire  delle  nostre  prove  coutra  il 
fxippagallo.  » 

• E ucce! toste  voi  le  monete?  • 

■ No  , in  coscienra  ; fui  sì  bestia  che 
plicle  rimisi  addietro.  Non  seppi  risolver- 
IHÌ  a restarle  obldiqato  dopo  che  area  con- 
sentito di  tarsi  abbracciare  da  un  altro. 
Ebbi  torto  : mi  sarebitc  stato  utile  per  mia 
madre  e per  me  questo  danaro , cb'  ella 
consumerà  ora  in  frascherie.  » 

A questo  punto  il  colloquio  de’ due  pri- 
gionieri solTersc  una  lunga  interruzione  di 
tempo,  impiegato,  non  vita  dubbio,  da 
Cuddy  nel  ramjtognar  se  medesimo  per 
non  avere  accettato  il  dono  della  sua  aman- 
te , da  Mortoti  net  meditare  sulle  cagioni 
che  pole.ino  afer  mossa  miss  llellendcn  a 
conciliargli  per  via  di  nrcglilcre  un  inter- 
cessore in  lord  Krandale. 

« Nè  potrebbe  anche  essere,  diceva  egli 
a sè  stesso  , cb'  in  abbia  interpretato  siiii- 
stramriilc  il  potere  cli’ella  Ita  sollaniinn 
del  milord  ? Ho  io  ragione  dì  censurarla 
con  tanta  severità,  se  jtcr  salvarmi  fece  ri 
corso  a qualche  dìssìmiilazìoiie  ? Anche 
senza  dargli  speranrc  , chi  m'assicura  che 
ella  non  aldiia  eccitata  a favore  del  rivale 
da  lei  preferito  quella  generosità  attribuita 
da  molti  a lord  Kvandale  ? » 

Pure  gli  ultimi  delti  da  essa  promin- 
rìali , e de’  quali  aveva  intesa  una  parte  , 
gli  rintronavano  tuttavia  all’ orecchio  , c 
nc  ferivano  il  cuore  siccome  il  morso  d'uno 
scorpione. 

(aiddj’  togliendosi  d'improvviso  alle  sue 
mcdibizioni  , disse  con  sommessa  voce  ail 
Enrico  : « Faremmo  poi  tanto  male  col 
sottrarci , datane  occasione  , alle  branche 
di  questi  malandrini  ? ■■ 

a Nessun  male , rispose  Morinn , c in 
fede  mia  ! s’ella  capita  , non  crediate  già 
eli’  io  la  lasci  sfuggire.  » 

a Ho  gusto  in  udendovi  parlar  cosi,  si- 
gnor Enrico.  Non  sono  che  un  povero  vil- 
lano; non  ostante  la  giudico  siccome  voi , 
c sostengo  clic  non  sarebbe  colpi  il  procu- 
rarci da  noi  nieilesiini  , o per  inganno  o a 
foi'za,  la  libertà  ogni  qual  volta  il  potessi- 
mo ; nc  son  uomo  da  dar  addietro  se  si 
venisse  a tal  punto;  benché  la  vecchia  (u- 
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dron.i  di  Tillicliidleitl  avrebbe  definito  ciò 
un  p-ccatodi  resistenza iH'aiitnritn  reale.* 
a Niuno  più  di  me , o Cuddy  , ris|Ktla 
la  legittima  autorità  , nc  sarà  mai  che  a 
questa  io  non  mi  sottometta.  Ma  nei  caso 
presente  siamo  vittime  del  dispotismo  mi- 
litare , nè  vi  è legge  che  nc  astrliiga  a Li- 
sciarci condurre  tranquillamente  al  pnti- 
IkiIo,  semprcclic  o l'inganno  o la  forza  cc 
ne  possan  campire.  * 

a Tutto  tutto  quel  cb’io  sfava  pensan- 
do ! None!  mandi  dunque  che  Toocasionc. 
Aspettiamola  c verrà.  Ma  in  apnres.so  che 
cosa  diverrò  io?  Kccorai  suH'orlo  d'essere 
appiccato  per  avere  dato  rell.i  a due  vec- 
chie ciarliere.  Dovrò  avvenfiiranni  un'al- 
tra volta  a simile  rischio?  No,  vivaddio? 
Vorrei  trovare  qualcuno  clic  avesse  biso- 
gno il’iin  servo,  e v'assicuro,  non  avrcblie 
luogo  d’ essere  scontento  di  me.  — Spera 
dunque,  sig.  Enrico,  clic  se  arriviamo  a 
salvarci  , terrete  a calcolo  un  tal  mio  di- 
scorso, c mi  riceverete  al  vostro  servigio.  » 
« Al  mio  servigio  ! Se  non  li  toccasse  pi 
Ira  SOI  te,  povero  Cuddy , anche  libero, 
saresti  a tristo  partilo'.  » 

« Capisco  lidie  <(ucl  clic  volete  dire.  .Ave- 
te p.uira  eli’  io  non  vi  faccia  onore  perchè 
non  sono  niente  meglio  il’  un  jios*tro  con^ 
t,idiiio.  M.i  dovete  sapere  una  cosa  che  non 
racconto  già  a tutto  il  mondo.  Non  soli 
mica  si  ÌM‘.sti.i  quanto  lo  snnbro.  So  leg- 
gere, scrivere  cosi  le  lettere  come  i niinicvi, 
baitcnni  «Ila  scì.ibola  qu.into  questi  cial- 
troni die  or  ci  tengono  in  lor  p'tcrc,  e |ier 
tiurrc  a segno  non  ho  paura  clic  di  lord 
Evandale  e dì  voi.  » 

« Può  darsi.  * 

« Vengo  dunque  a conchiudeTe,  che  se 
possìam  lilierarcì , conduco  mìa  madre 
nelle  vicinanze  di  Glascotv , presso  una 
vecchia  zia  di  cognome  Mcg;  c la  metterò 
cosi  fuor  del  pericolo  di  morir  di  fame,  o 
d’essere  bruciala  viva  come  una  strcg.i, o 
appiccata  qual  puritana.  Poi  ci  diamo  a. 
cercar  ventura  : facciam  forluni.  indi  tor- 
niamo in  patria  a vedere  le  nostre  innamo- 
rate. » 

« I divisamcnlì  sono  ìie1lis.simì,  o Cud- 
ily  , ma  temo  che  non  li  vedremo  mai  ef- 
fettuati. » 

« Non  imporla  , sig.  Enrico  ; è sempre 
buono  ciò  clic  giova  ad  inspirarne  gaiez- 
za. — Ma  che  ascolto?  — Oh  buon  Dio! 
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^co  là  mia  mudre  un'altra  volla  aul  trot- 
fo  del  pntdicai'e  ! — Beuìssimo  ! e Kettle- 
cjrumle  non  istà  in  otio.  Niente  niente  che 
i soldati  sieno  di  cattivo  umore,  li  tpedi- 
acono  all’ altro  mondo,  e noi  pure  perchè 
non  qi  vadano  .wompagnati.  » 

pi  fatto  il  loro  dialogo  venne  interrotto 
dallo  strepito  che  faceano  il  predicatore  e 
la  vecchia  maitsa  , le  oui  voci  imitavano  i 
suoni  d’un  contrabbasso  e d’ un  cattivo 
violino  insìeiu  di-soordanti.  Contenti  sulle 
prime  di  disacerliarsi  in  sommesso  collo- 
quio commemorando  le  proprie  disgrafie, 
8Ì  diedero  indi  a sfogare  il  loro  sdegno  in- 
veendo contra  i persecutori;  le  quali  invet- 
tive , segrete  in  principio , col  riscaldarsi 
della  lor  collera  divennero  pubbliche  e 
violentissime. 

» Tremate , tremate , ma  tremate  per 
nn'  eternità,  o voi  che  andate  sitibondi  del 
nostro  sangue  ! » esclamava  con  voce  fra- 

f arosa  al  pari  del  tuono  il  reverendo  Gu- 
rìele  Ketlledrumle. 

a Possa  la  tromba  del  giudiaio  (inale 
cqiiillar  Iien  tosto  per  essi  ! >>  aggiunse  la 
vecchia  Mausa  in  falsetto. 

« La  briglia  è mollata  ! disse  Cuddy. 
Slido  ora  il  diavolo  a firb  tacere.  » 

« Tremate ....  eccntinuavaKettledrum- 
le;  ma  uno  sgraziato  impeto  di  tosse  aven- 
dogli interrotta  la  parola  , non  fu  lenta 
Idausa  a riprenderne  il  (ilo. 

a Non  sono  che  una  de)>olo  donna  , ma 
ì del>n|ì  divengono  forti  quando  lor  parla 
Io  spirito  del  .Signore.  Sarò  una  Giuditta 
oonti'a  gli  Oloibrni,  c una  Sisara  ....  (i).  » 
a Zitto  là , buona  donna  ! zitto  là  ! sog- 
giunse il  predicatore  liliero  perallor  dalla 
tosse.  Noaispetta  a voi  levar  la  parola  di 
]}occa  ad  un  scivitor  dell’Altissimo.  Sol- 
levo adunc^uc  la  voea,  e dico  a voi , mise- 
rabili nemici  del  popolo  di  Dio,  che  prima 
del  tramonto  del  solo  imparerete  , come 
fieno  un  nulla  le  forze  di  un  Erode  san- 

guinario,  qual  è Claverhouse,  d’uu  empio 
lofcme  qual  è Evandale,  per  resistere  a 
colora  che  rendono  testimonianza  alla  ve- 
rità. » 

••  Si , sciamò  Mausa  profittando  del- 

(l)  1 l(.-;gitori  comprcuderanno  , come  essen- 
do l.i  idàaa  Mau.sa  che  parla  , dee  talvolfa  ca- 
dere ia  errori  grossrdani  c confondete  rjoalctio 
nome  sluiico  d'un  uumu  cuu  ijuel  d'  mia  don- 
na. N.  T. 


l’istante  che  riprendea  fiato  il  mirtistro , 
voi  siete  strumenti  di  distruzione , fatti 
per  essere  gettati  nel  fuoco  dopo  che  ser- 
virono a liistr.are  il  pavimento  del  tero|Mo; 
stallili  serliati  a flagellare  chi  preferisce  le 
vie  del  mondo  a quelle  del  ciclo,  e che 
debbono  essere  rotti  dopo  avere  compiuto 
r uffizio  per  cui  vennero  fabbricati.  » 

« Mi  porti  il  diavolo , disse  Cuddj  , se 
mia  madre  non  predica  tanto  bene  quanto 
il  ministro  !»  ^ 

Lo  strepito  che  faceano  i cavalli  sintan- 
toché si  marciò  sopra  l’erta  impediva  ai 
dragoni  I'  udire  le  puritane  esclamazioni 
de’  lor  prigionieri;  ma  si  trovavano  giunti 
ad  nna  prateria  , allorché  Ketlledrumle 
gridava  ; ••  S’i  ; alzerò  la  mia  voce  come  il 
pellicano  nel  deserto.  ■>  — EMau.sa  gli  sog- 
giiignea  : a Ed  io  uome  il  passero  aottoj 
tetti  delle  case,  » 

« Oh  ! oh  ! solamò  il  caporale  che  chCffe 
dea  il  retroguardo,  contenete  le  vostre  lin- 
gue , o le  metterò  sotto  lucchetto.  » . _ 

« No  che  non  tacerò , sciamò  KetUn- 
drumle.  Non  voglio  obbedire  a un  propi- 
no. » .li  , .-I- 

V Non  bado  agli  ordini  d’  nn  Filislao , 
aggiunse  Mausa,  ncaooo  se  i suoi  abiti  ba- 

5 nati  nel  nostro  sangue  fossero  più  rossi 
elle  pietre  che  fabbricarono  la  turre  di 
Babilonia.  i>  ■ 

« Uolliday  ! sciamò  il  caporale , hai  ta 
sbarre  per  la  bocca  di  costoro  T Se  oo  et 
fanno  iosQi'dire.  » 

E stavasi  per  mettere  in  atto  la  min^ 
oiata  punizione , allorché  un  uomo  a ca- 
vallo venne  correndo  di  gran  galoppo  ad 
annunziar  qualche  cosa  a BothwuU  die 
marciava  avanti  tenendosi  a qualche  di- 
.stanza  dal  rimanente  della  brigata.  Quei 
dr.agone  portava  ordini  dal  campo  al  ser- 
gente , che  uditili  appena  , corse  ai  suoi 
prescrivendo  loro  di  addoppiare  il  passo, 
c di  marciare  cautamente  e in  silenzio, 
perché  fi'a  un  istante  si  troverebbero  ulU 
presenza  dell’ inimieo.  . . , 
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CAPITOLO  XIV. 

■ I.nnlt  U mani  nH  fraterno  ranelle 

m Alibiain  , dite.  E il  volemmo  f 1 noatri  pianti, 

X Le  iioslte  preci  voi  sdegnasto  i primi. 

■ Della  duperaiioii  cui  ue  traeste 

a Figlio  è il  nastro  faror.  Barbati  roi  ! a 

Batter, 

I dragoni  di  Bolhwall  •’  erano  metti  al 
galoppo , cosa  che  garbara  poco  al  mini- 
atro  e alla  vecchia  Mausa  , i quali  non  ar- 
vexii-moltoal  cavalcare  duravano  fatica  a 
tenersi  in  sella.  Dall’atto  che  ti  partì  dal 
pastello  di  Tillietudlein,  la  brigata  costeg- 
giò quasi  tempre  un  ]>otco  , di  otti  già 
molti  vani  aveva  trascorsi.  Da  questo  al- 
lora ti  dilung.iva  entrando  in  un  pae.<c 
montagnoso  , fr.ntlagliato  da  valli , letto 
ne’  tempi  piovosi  dei  torrenti  che  scende- 
vano dall'alto  di  quelle  rocce.  I tratti  pan- 
tanosi che  qua  e là  t’incontravano,  o le 
macchie  d’erio:i , sola  vegetazione  che  ivi 
appariste , ad  ogni  istante  rendevano  im- 
pacciala a questa  gente  la  via. 

Fu  in  tal  giacitura  di  luoghi  che  Mor- 
ton  scorso  ad  una  distanza  di  mezzo  mi- 
glio il  reggimento  di  Claverhnusc,  che  per 
(uezzo  ad  un  tortuoso  cd  intricalo  cammi- 
no cercava  raggiugncrc  la  velia  d’ una  di 
quelle  principali  montagne.  Niun  imnedi- 
mvitlo  ascondendo  allora  l.v  vista  dell’  in- 
tero corpo  di  queir  esercito  , si  accorse 
Morlon , come  il  numero  di  esso  che  sa- 
rehbesi  detto  ragguardevole  sintantoché 
occu|Mva  molta  line.i  di  angusti  tcntierì , 
tutto  raccolto  in  un’  aperta  eminenza , of- 
feriva allo  sguardo  una  forza  di  lieve  con- 
to  e pnasochc  dispregevole. 

« Del  certo , così  fra  sé  stesso  la  pensò 
Illirico,  un  pugno  d’uomini  risoluti  po- 
trehJ)c  agevolmente  difendere , qualunque 
ella  fosse,  una  gola  di  queste  montagne 
contro  r iitipeto  di  truppa  sì  poco  Dumo- 
rosa.  » 

E ìnlanto  ch'egli  faceva  tali  oons'xlera- 
rioni , i dragoni  di  Itotbwell  aggìugneva- 
no  il  reggimento  tenemio  un  cammino  con- 
tinuamente sì  perverso  , che  spes.so  conve- 
nia lasciarlo  per  pretrdcrc  sentieri  di  fianco 
il  meglio  che  si  polea.  L’ im|wuoio  in  cui 
trovavansi  il  revei'eralo  Gabriele  e la  sua 
vecchia  couipugiM  diveiiia  tanto  maggio- 
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re,  perchè  i soldati  messi  a guardarli,  non 
si  prenilendo  pensìere  de’  rischi  ai  quali 
l'imperìzia  del  c.ivalcarc  avventurava  que- 
sti' meschini  , lì  costrignevano  a seguirli 
per  traverso  a paludi , a fossi  ,a  torrenti, 
a boscaglie  ond’era  interrotta  ad  ogn’ i- 
itante  quella  disastrosissima  strada. 

In  quel  momento  il  cavallo  di  Mausa 
era  saltalo  sopra  ad  un  muricciuolodi  ter- 
ra, parte  di  cinta  d’un  lungo  chiuso  dianzi 
ed  abbandonato  a que’  tempi.  Nello  scoti- 
mento avutone  perde  la  ciifRa  , onile  ì suoi 
capelli  grigi  sventolavano  a grado  del 
vento. 

Il  cavallo  di  Ketllcdrumle  trovandosi  in 
mczio  ad  una  densa  melma,  vi  ti  sprotìin- 
dava  sino  agii  spemni , e negli  sforzi  ch’ei 
l'acca  per  ritrarsene,  copriva- dì  fetido  c 
nero  loto  le  vesti  e il  volto  del  suo  cava- 
liere. 

Tai  picoiole  avventuro  della  vecchia  e 
deirccclesìastìco  per  qualche  tempo  inter- 
tennero  gratamente  ì lor  condottieri  -,  ma 
idee  più  serie  ne  interruppero  ì passatempi. 

Il  corpo  del  reggimento  non  era  innitn 
lontano  alla  sommità  del  monte , allor- 
quando fiiroDO  veduti  tornare  disordina- 
tamente addietro  alcuni  uomini  a cavallo 
m.iiidati  per  fare  scoperta , e grinsoguiva- 
no  dieci  o dodici  altri  uomini  parimente  a 
cavallo,  armati  di  carabine.  Due  di  questi 
avendo  osalo  d’ ìnnoltrarsi  tino  alla  som- 
mità del  giogo  , divenuto  campo  ai  Reali, 
fecero  fuoco  , e ferirono  due  dragoni , ri- 
tirandosi indioon  tal  calma  e intrepidézza 
che  li  mostrava  non  ailcrriti  dalla  l'onta 
mossa  contro  essi , e pieni  di  fiducia  nel 
numero  de’  lor  partigiani. 

Claverbouse  lecc  una  momentanea  pau- 
sa , dopo  la  quale  ordinò  all’ antigiiardo 
comandato  da  lord  Evandalc  dì  raggiu- 
gnere  r altura  , e al  rcggiiiietilo  di  mar- 
ciare avanti  in  due  lince,  la  seconda  dello 
quali  dovei  sostenere  la  prima.  I prigio- 
n'ieri  stavano  sempre  al  retroguardo  , o 
giunti  che  furono  a lor  volta  alla  cima  , 
Morlon  vide  più  chiaramente  qiiai  dilli- 
ooltà  si  opponevano  da  superarsi  al  colon- 
nello. 

L’altura  di  monte  su  dì  cui  in  allora 
il  reggimento  schieravasi  , presentava  un 
grande  spianato,  clic  dalla  parte  opposta 
a quella  della  salita  terminava  in  dolce 
pendio  ad  una  voile  luuUua  uu  quarto  di 
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mi^lin,  Inogo  per  vero  dire  ncxi  isvantjf;- 
gioso  dii»  sqiiadinnure  della  eavallcri.i*, 
ma  la  valle  era  divisa  da  uh*  ampia  liissa 
d’acqua  sta“naiite  clic  ad  entrambe  le  ri- 
ve copri, csi  di  raaccdiie  oppnrtiuiissiine  a 
nascondere  ì cacciatori  nemici.  Cnniinava 
poi  colla  valle  un'  altra  montagna  jiiuiiie 
presso  a podo  a quella  ove  campeggiava 
Clavorhousc,  e alle  cui  falde  vcdeaai  il 
corpo '(te'  Puritani , pronto  giusta  quanto 
appariva  a contendere  il  passaggio  della 
fossa  ai  Reali. 

La  infanteria  de'  primi  era  ordinata  in 
tre  linee;  l’ anteriore  munita  d’armi  da 
fiioen  d’ogni  qualità  . e portatasi  assai  vi- 
cino alla  fosja  da  poter  trarre  sid  reggi- 
piento  se  si  avventurava  a calare'  dalla 
inontagna  ove  trovavasi.  Le  veniva  dietro 
un  corpo  di  picchieri  apparecchiatisi  a da- 
l'e  il  buon  saluto  ai  dragoni  qualor  tentas- 
sero forrarc  il  vano  della  fossa.  La  terza  li- 
nc.i  formavano  contadini  armati  di  forche, 
di  falci , di  vanghe , e d’ ogni  sorte  d' al- 
f rci/.i  rurali,  allor  convcrtiti  in  istruinenti 
d.i  guerra.  A ciascun  fianco  vedeasi  nn 
corpo  di  cavalleria  , padrone  d’  un  suolo 
arido  e fermo,  si  che  potea  far  impeto  sul 
rtàmico  ogni  qual  volta  questi  avesse  pre- 
ferito un  assalto  di  fronte.  Comunque  m.ile 
armati  e peggio  vestiti  gli  uomini  a caval- 
lo, erano  sostenuti  in  compenso  dall’  ar- 
doie  per  la  causa  che  difendevano,  (h1  in- 
(»raggiali  da  quel  cicco  fanati.sino  che  non 
conosce  nè  rischi  ne  ostacoli.  Quei  d’essi , 
i quali  avcaiio  costretto  a ritratta 'fanti- 
guardo  del  reggimento  , raggiugnevano 
in ^q^lf  istante  il  lor  corpo.  'Tntti  gli  al- 
tri si  Icncan  fermi  ai  proprio  luogo  , im- 
iiio'nili  srecorac  le  punte  delle  rocce  di  cui 
abbondava  <|ucl  campo. 

Il- numero  de’ Puritani  non  eccedeva  i 
mlHe  dugenlo  uomini , nè  v*era  la  metà 
di  questi  che  fosse  ben  armata;  c somina- 
Tano,  tutto  al  più  , a cento  gli  uomini  a 
CavalIn.Ciò  nulla  ostante  piena  fidanza  ani- 
mava i lor  condottieri,  uè  dubitavano  die 
la  vantaggiosa  situazione,  la  sùperiorilà 
di  numero,  la  disperazione  del  perdono  do- 
lio la  mossa  cui  si  eran  tratti,  c soprattut- 
to l’entusiasmo  clic  li  guidava  non  fosseivv 
per  tener  luogo  d’armi,  di  munizioni o di 
disciplina  militare , da  quel  campo  affatto 
sbandila. 

Le  alture  de'  monti  che  sorge-mo  dietro 


al  campo  de’  Puritani  vedeartsi  (soperte  di  ! 
donne  e |«i'sin  di  fanciiilli  , che  uno  zelo 
feroce  , pari  a quello  di  Mausa  , arca  <;on- 
dotti  in  qiic’  luoghi  disabitati  per  caisei-è 
Siicttatori  di  una  pugna  da  cui  crede, ino 
di  pendere  la  .sorte  loro,  dei  loro  padri  o 
de’  niarili , o de’  figli.  Quelle  donne  , si- 
mili alleinogli  degli  anlicliìGcrniaui,  mi- 
sero acute  grida  al  vedere  sulla  sommità 
dell’  opposto  monte  splendere  f armi  dd 
rcgglincnto  di  Clavcrfaoiisc,  ^rida  che  ac- 
eendcmlo  di  nuovo  ardore  l sommossi  , 
inspirarono  a questi  la  risoluzione  di 
combattere,  c sino  all'ultimo  sangue,  per 
quanto  aveano  di  più  caro. 

Non  appena  il  reggimento  di  Claverhoa- 
se  clib,;  lerininalo  di  schierarsi  sullo  spia- 
nato dell  1 montagna,  le  tromlic  fecero  mli- 
rc  lo  squillo  l'oricro  della  pugna,  che  ras- 
sembrava  al  .segnale  dell'angelo  stcriiiina- 
tore;al  quale  squillo  i Puritani  coirispiKsc- 
ro  intonando  salini  , i cui  versetti  veniva- 
no o.iiitatì  a vicenda  dalle  donne  c dai  fan- 
ciulli postisi  a campo  dietro  di  loro.' 

Iiitanlo  che  la  discordante  armonili  di 
questi  salmi  veniva  ripetuta  da  ogni  eco 
delle  campagne,  Claverhouse  esaminava 
con  attenzione  i siti , e I’  ordine  di  batta- 
glia divisato  dai  Puritani  , ordine  di  bat- 
taglia da  cui  parcario  termi  a non  volersi 
rimovcre. 

« Gli  è forza  dire  che  fra  questi  malan- 
drini sì  trovi  più  d'  un  vecchio  soldato, 
egli  sciamò.  Cfii  scelse  un  tal  campo  non  è 
uno  stupido  (xrtamcnfc.  » 

« Sembra  (xisa  induhìtahìle  , soggiufiiK 
lord  Gvandale,  che  B dfour  sia  nel  novero 
di  costoro.  Si  citano  parimente  ll.axfoii  di 
Balhillct,  Patlion  , Cléland  c alcuno  altre 
persone  che  ban  portalo  f armi,  u 

>1  E quanto  io  puro  pensava  , disse  C!a- 
verhouse.  Al  modo  lor  d’  ordinarsi  coiv 
chiusi  .snhilo  aver  essi  per  capì  alcuni  di 
quegli  iioiiiinì , che  impararono  la  guerra 
in  mezzo  alle  civili  nostre  discordie.  Qui 
aldiisognìamo  (Ms’i  di  coraggio  come  d' in- 
trepidezza , l‘]vandalc.  » ‘■ 

Cosi  parlando  innoltrossi  verso  un  ninn- 
tìeello  coperto  di  musco,  stato  forse  il  se- 
polcro d’im  capo  antico  di  Celti,  indi  fece 
avvertire  i suoi  iiffuiali  d'assembrarsi  at- 
torno di  lui. 

Uniti  che  furono  : m Signori  , lor  disse 
Claverhouvc  , non  vi  ho  già  convocati  per 
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instiluiic  un  caiMÌ{;)io  di  guerru  ; pcrohù 
non  Ilo  punto  inlcir/ioue  di  caricar  gli  al- 
tri d'  una  guarrnligia  sopra  quelle  cose  di 
cui  mi  fa  mallevadore  il  mio  grado.  Ura- 
nio solamente  clic  mi  scliiariscano  i rostri 
avvisi  , riscriiandomi  il  diritto  di  seguire 
il  mio  proprio  come  c stile  di  tutti  coloro 
clic  cliieduno  suggerimenti.  Clic  ne  dite 
voi,  o Graliam?  As-alireiiio  noi  questi  scia- 
gui'ati  cantori  di  salmi  ? Voi  side  il  più 
giovane.  Parlate  pel  primo. 

» Sintantocliè  avrò  l’ onore  di  portar  lo 
stendardo  del  rcggiiiieiito  delle  guardie , 
rispose  Graliam  , esso  non  iiidietieggerà 
giainmai  dinanzi  ai  ribelli. II  mio  piiere  è: 
Avanti!  marcile  ! in  nome  del  re  ! • 

« K voi.  Aliali,  die  jiciisaleJ*  si  volse  il 
colonnello  al  maggiore.  Parlale  voi.  lavan- 
daie c lrnp|Ki  modesto  per  proiTiaire  la  pro- 
pria opinfuiic  prima  d'avere  intesa  la  vo- 
stra. > 

Era  il  maggiore  un  antico  nIK/ialc  di  ca- 
valleria , in  cui  senno  eri  cs|iei’icnza  ab- 
Iiondavaiio.  « I rilielli , ei  rispose  , sono 
quattro  conti'  uno  : circostanza  clic  ni'  in- 
quictereblie  ben  poco  se  iusslmo  in  caiu pi- 
gna rasa  ; ma  hanno  perse  il  silo  c il  van- 
taggio d’ iin  foltissimo  campo,  che  non 
sembrano  gran  clic  vogliosi  d abliandona- 
re.  Io  penso  adunque  , salvo  tutto  il  pos- 
sibile rispetto  al  prei’R  del  preopinante 
Graham,  ebe  il  miglior  paitito  per  noi 
sia  porre  il  nostro  quarlier  generalo  a 
Tiliicludlem  , c interi oiiijicre  in  questo 
mezzo  tulle  Icconiuiiicuzioiii  fra  le  mon- 
tagne c la  pianura  , [mi  niamlar  per  rin- 
forzi a lora  Ross  stanzialo  a Glascow  con 
un  reggimento  di  fanteria.  In  qne.sla  gui- 
sa o li  costrìgiiercmo  a sloggiare  dal  cam- 
po che  han  preso  , e ayrem  vantaggio  in 
comhatteili  , o lo  maiitcngoao  , e ci  sarà 
più  agevole  lo  snidai  lidi  se  un  rinforzo  di 
fanteria  seconilerà  le  nostre  fazioni  intese  a 
superare  quella  foss.i,  clic  per  vero  dire  mi 
sembra  molto  f.ingosa.  » 

a Eh  via  ! torno  a priarc  Grah.im.  che 
C0S.1  è mai  uii  vantaggio  di  silo,  se  lo  cu- 
stodiscono truppe  clic  perdono  il  tempo  ad 
intonar  cantici  in  ccmipgn'ia  di  vecchie 
fciiiiuine  ? a 

• Ma  che  non  quindi  si  batteranno  con 
minor  valoic , risoggiunse  Aliali.  Voi  li 
vedrete  fermi  come  un  muro  d'acciaio.  Io 
couosco  d'aulica  data  questi  fui  lauti.  » 
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a Ho  capito,  riprese  a direGraliam;  le 
lor  salmodie  tornano  in  mente  al  maggiore 
gli  antichi  rilielli  di  Diiuihar.  a 

a Se  gli  aveste  veduti , mìo  giovinotlo, 
voi  ve  nc  ricordereste  pel  riuiaiieiitc  d«i 
vostri  giorni,  a 

a Zitto  là , miei  signori  ! si  frap|iose 
Clavci'house.  Tutto  questo  giuoco  di  dia- 
logo adesso  è fuor  di  stagione.  — lo  saiei 
propensissimo  a seguire  il  p.irer  vostro  , o 
maggiore,  se  il  nostro  anligiianlo,  che  sarà 
mia  cura  di  severamente  punire,  ci  avesse 
avvertiti  in  tempo  del  numero  c della  s'i- 
tuazinne  de'nemici.  Ma  ora  ci  sìaiii  presen- 
tali dinanzi  ad  essi  in  ordine  ili  luttaglvi  : 
una  ritirala  del  reggimento  delle  guar- 
die verrebbe  attribuita  a paura  , acci^'c- 
rclilie  la  presunzione  de'  rilielli , e ilivrr- 
rebbe  il  sogiai  d'  una  sommossa  generale 
in  tutto  il  paese.  E se  ciò  accadesse  , lungi 
dall'ol tenere  rinlorzi  da  lord  Ross,  di>- 
vremmo  temer  noi  di  veiler  tagliale  le  no- 
stre comunicazioni  con  Ini  ; quindi  panni 
che  nell'attuale  circostanza  ima  ritimla  sa- 
rebbe funesta  alla  causa  del  re  nou  meno 
della_  perdita  d'una  Iiattaglia,  Quanto  poi 
al  più  grave  pericolo  clic  non  ci  liliraudo 
sovrasta  alla  nostra  individuale  sìciirezsa, 
son  certo  che  questa  considerazione  nim 
occiip  un  islaiiicgli  animi  dì  cliicii'ascol- 
U.  — Nella  lassa  clic  alibiam  riiiqielto  si 
troverà,  non  nc  dubito,  qiialcbc  pu  le  age- 
vole al  guado  ; e giunti  una  volta  su  buon 
terreno  non  v’  è dragone  d<  l mio  reggi- 
mento, non  persuaso  che  trionferemo  di 
questi  sciagurati  . sfornili  if  armi  esU  di- 
sinplìna  , fossero  anche  il  doppio  numerosi 
di  quel  che  sono. — Clic  nc  dite  lord  Evan- 
dale  ? . 

a Io  penso , rispose  , che  qnalnnqiiesia 
l'esito  (li  questa  giornata  dovrà  costir  mol- 
to sangue  ; che  ne  converrà  sospirare  sulla 
perdita  d’  un  grande  numero  di  valorosi 
colleglli  ; c che  lilialmente  ci  vedreiiin  alla 
necc.ssìlà  di  trucidare  a migliaia  questi  fa- 
natici , che  in  fine  sono  Scozzesi  al  [lari  eli 
noi  , e sudditi  di  sua  maestà.  » 

M Dite  rilielli  di  sua  maestà,  sciamò  tutto 
infiiocuto  eia vei  house;  scellerati , clip  non 
meritano  nome  nc  dì  Scozzesi  nè  di  sud- 
diti ! — Ma  e poi  !..  . vediamo , milord,  - 
come  vorreste  dunque  che  ci  eonlencs- 
siuio?  » 

w Cercare  di. venire  ad  accomodamen- 
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»to  con  questa  gente  ignorante  e sviata  ! » 
« Calure  a patto  con  rìMli  , e con  ri- 
belli armati  ! Non  mai  fincli'  io  viva  t 
« Non  intendo  che  domandiamo  gratta 
da  esili  ; ma  che  l'ofiùriaiiio.  M.mdnte  un 

Jiarlainrntario , autorizzato  a promettere 
oro  il  perdono  se  dimettono  le  armi , e si 
disgiungono  sull'  istante. — Ho  udito  spes- 
»c  volle  ripetere,  che  se  tale  avviso  hwse 
•stato  accolto  prima  della  battaglia  di  Pent- 
land  , si  sareblie  rispariniato  un  grande 
spargimento  di  sangue.  » 

« li  vostro  consiglio  non  c cattivo.  Ma 
ehi  diavolo  vuole  inc-sricarsi  di  parKamci)- 
fare  con  questi  arrabbiati  fanatici f Ignari 
(Ielle  leggi  della  giieira  , trucideranno  il 
parlamentario.  Moiison  forse  i capì  ili  co- 
storo che  assassinaronoil  povero  arcivesco- 
vo di  sant'  Andrea  ? Aiiiiiiazzeranno  , vi 
tomo  a dire,  il  pirlaiuentario , colla  mira 
se  non  altro  di  lord, ir  nd  sangue  le  inani 
dei  Inr  partigiani  , e di  olihlìgarli  a ri- 
iiiinziar  coiu'  essi  uil  i^ni  speranza  di  per- 
liono.  n 

« Andrò  a trovarli  io,  semi  permettete, 
disse  ioni  Evanda le.  Non  mi  incresce  ri- 
schiare la  vita  |)cr  impedire  la  strage  che 
vedo  apparecchiarsi,  m 
« Voi  non  andrete,  rispose  il  colonnello 
dopo  aver  (icnsato  un  istante.  Il  vouti  o gra- 
do, Li  ciaidiziooc , le  allinitù  rendono  ne- 
cessaria la  conservazione  de'  vostri  giorni 
all.a  patria,  .soprattutto  in  qiicsti  tempi  che 
difettiamo  di  chi  pensi  bene  al  pri  di  voi. 
Voglio  però  lencritii  al  vostro  consiglio. Ec- 
co mio  nipote  Oruhnm  , die  non  teme  nè 
ferro  nè  fuoco  ; e die  creile  possedere  nel 
corpo  qndla  fatatura  ili  cui  questi  forsen- 
nati haniH>  attribiiito  il  vanto  al  miircaval- 
lo.  Egli  adunque  impugni  la  bianca  Itan- 
diera  , e fattosi  precteilereda  nn  trombetta 
si  avanzi  tino  alla  riva  sinistra  della  lussa 
che  disgìugne  la  valle  , «I  intiiiir  ai  ribelli 
di  por  giù  l' armi  esecrarsi.  » 
a Con  tutto  il  pi.'iceisi  , mio  colonnello, 
rispose  Graham.  Metterò  sulla  punta  d’ una 
picca  la  mia  cravatta  e mi  sei'virà  di  han- 
dicra  lùaiica.  Già  questi  bricconi  non  han 
mai  veduti  in  lor  vita  pizzi  di  liriisselics.  « 
lAslte  le  quali  cose,  s'allontanò  per  cor- 
rere ad  allestire  il  proprio  cavallo,  nel  qoal 
tempo  lord  Evandale  s'i  diceva  a Clavcr- 
housc  : a Colonnello  , questo  giovane  è 
vostro  nipote,  il  vostro  parente  più  piossi- 


Bio.  Per  amor  del  ciclo  ? permettete  .v  me 
incaricarmi  di  tal  commissione.  Io  la  con- 
sigliai; è giusto  ch'io  oc  corra  ì pericoli.  • 

« Fos.se  anche  mio  figlio  , il  colonnello 
ris|Jose  , non  cambierei  di  parere.  Lo  mie 
atiezinni  private  non  m’  impediranno  niaf 
l'adempiincntodc’ doveri  che  in’apparten- 
gnnn  cbine  uomo  pubblico.  Sctìrahain  sog- 
giace , la  perdila  s;irà  mia  solamente.  I-a 
vostra,  o milord,  diverrebbe  pei-dita  della 
patria  c del  re.  — Aniiiamn,  signori  ; die 
ciascuno  tomi  al  posto  che  gli  s’aspetta.  Se 
il  nostro  parlamentario  non  riesce  nella  sua 
missione,  ci  porteremo  sull'  istante  ad  as- 
salire i ribelli.  • 

CAPITOLO  XV. 

* Creste  fi  fragnr  iteirarml  e iPo^ni  loco  ! 
a S'afTullan  monllculi  I drappelli  , 

> Che  ciechi  d'ira  de'  moschclti  il  foco 
« Stillali  con  vanghe  e rustici  ramlclli.  ■ 
Hudiìtrost 

fi.  giovane  Graham  scese  d.il!.i  montagna 
facendo  sventolare  quella  b.indicr.s,  di  cui 
non  bavvi  oste  inviperita  che  non  rispetti 
il  colore.  Gli  tenea  dietro  im  tromlH-tla. 

Ei  vide  allora  dist.-iccarsi  dai  due  fianchi 
del  picciolo  esercito  presbiteriano  cinque 
o sei  uomini  a cav.illo  che  , prima  unitisi 
al  centro,  presero  insieme  la  dirittura  «lei 
fossjito.  Avviatosi  parimente  ver  quella  i 
banda,  si  trovò  a poca  distanz.'i  dalla  riva  | 
opposta.  Le  due  parti  tenean  gli  occhi  fisi  ' 
Luna  sull’altra  , e senza  dubbio  cntraiiihc 
desideravano  che  il  parlaiiiciito  al  quale  I 
aocigiieansi  prevenisse  la  sanguinosa  lotta 
imminente. 

Allorché  Graham  si  trovò  a petto  degli 
iiomiiii  a cavallo  mossigli  incontro,  oniino 
al  trombetta  desse  il  segno  solito  ad  indi- 
care che  si  domanda  un  colloquio.  .Non 
avendo  i sommossi  alcuno  strumento  di 
musica  militare  a fin  (ti  rispondergli , un 
(Pessi  fece  qualche  passo  innanzi  chiedendo 
in  a.spro  tuono  al  Reale  a qual  fine  s'inisol- 
trasse  ver'So  le  loro  file. 

«■Per  intimarvi,  rispose  Graham,  a no- 
me ilei  re,  del  Consiglio  privata  dì  Scozia 
e deruoloinieilo  Grabaiii  (Il  Claverlinuse,  di 
mettere  aTikisso  Tarmi,  e tostamente  di  an- 
darvene ognuno  alle  vostre  case.  ■> 

a Ritorna  ai  tuoi  commettenti  ; di'  ad 
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essi  come  (in  d'allor  quando  Carlo  Stuar- 
do, da  voi  iillri  cliìiiinalo  re,  fu  S|>er}>ìiiio 
ai  giiirauioiiti  clic  a noi  lo  obbligavano  , 
noi  ci  tcniauio  sciolti  da  quelli  ebe  ne  uiii- 
vuino  a luì  ; che  noi  non  riconosciauio  più 
la  sua  autovilù  ; die  abbiain  prese  ranni 
per  vendicare  i mali  dà  lui  fitti  alla  patria 
e alla  chiesa;  chela  nostra  forza  viene  dal- 
l'alto, e che  ì nostri  fratelli  e i nostri  pre- 
dicatori, vittime  ila  Voi  sagrìGcate  al  mar- 
tìrio . . . . ■ 

« Sono  inutili  tutti  questi  preamboli  ; 
rispondetemi  strettamente.  Volete  mettere 
a basschle  armi,  c disunirvi  con  promessa 
di  perdono  generale  . . . fuorché  perù  agli 
assassini  dcli'arcivescuvo  di  S.  Andrea?..  « 
a Ebbene , in  una  sola  parola  : no.  Noi 
ahbìam  prese  Tarmi  per  la  buona  causa  , 
nè  le  dimetteremo  tinch’ella  non  abbia,  se 
ci  assiste  TAltissimo  , trionfato.  » 

« Non  vi  nomate  voi  R>ilfour  dì  Rur- 
lejr?  a gli  chiese  Graham  , che  in  questo 
mezzo  avea  Confrontali  i lineamenti  del- 
Tuorao  cui  favellava,  coi  contrassegni  tras-' 
messine  per  ogni  dove. 

a E quànd'anche  mi  nomassi  Balfourdi 
Burlcr  , qual  cosa  avresti  fu  a dirgli  ? « 

• Che  essendo  egli  escluso  ‘dal  perilwio 
ch’io  sono  incaricato  d'oSenre  , non  sono 
spedito.a  negoziar  seco  lui.  a 

a .Sei  ancor  giovane,  amico  mio,  e quindi- 
assai  novizio  nel  tuo  mestiere.  Altrimenti 
sapi-esti  che  non  è lecito  negoziare  con  un 
esercito  se  non  se  pel  canale  de’ cupi  dello 
stesso  esercito , e che  chi  si  couipnrta  di- 
versamente perde  il  diritto  a’ suoi  salvo-' 
condotti,  a 

.Cosi  p.irlando  aflerrò  la  sua  carahina 
vulgendone  la  pilota  cuntra  Graham. 

a Le  minacce  d'un  assassino  non  faran 
sì  eh’ io  non  aileuipisca  il  miodehifo. — 
Brava  ccnlr,  sì  fece  indi  a promulgaix-  al- 
zando la  voce.  Perdono  generale  se  depo- 
ucte  le  armi 

‘a  T’ho  avvertito  » aggiunse  Burley , 
mettendo  l'arme  alla  gu.incia. 

a Eccetto,  continuava  Graìiam,  per  co- 
loro ....  » 

a Dio  abbia  misericordia  dell’  anima 
tua  ! a sciamò  allora  Burley , e fc'  scattare 
il  grilletto  della  carabina. 

Fu  mortale  il  colpo.  Graham. cadde  da 
cavallo,  a Povera  madre  mia  I vfuroiio  le 
sole  parole  che  articolò  , né  più  aperse  gli 
Tom  JV 


occhi.  Il  trombetta  che  lo  accompagnava 
si  dié  tosto  a fuggire  alla  volta  del  suo  reg- 
gimento c il  cavallo  del  defunto  il  segui. 

a Che  faceste  ? a chiese  a Burle)'  uno 
de’  sqoi  compagni. 

« Il  mio  dovere,  oon  feroce  tuono  que- 
sti rispose.  Samuel  forse  lispariu  ò Agag  ? 
Che  un  di  costoro  venga  adesso  a favellar- 
ne di  perdono.  » 

Glaverhouse  vide  la  caduta  del  ano  ni- 
pote, e volgendo  ad  Evand.de  Uii’nccbiula 
nnnzia  di  lai  cniiiiaozioné  che  nonsaprelr- 
I>e  esprimersi  con  panile;  a Voi  lo  vede- 
te ! s-gli  disse  ; indi  ì linc.Hmnnti  di  lui  sì 
composero  tantosto  alla  ordinaria  loro  se- 
renità. 

a Lo  vendicherò  o morrò  » aggiunse  in 
appresso  queste  parole  ; poi  sni  imaiitio  il 
cavallo  scese  di  gran  galoppo  (falla  monta- 
gna, seguitato  d.i  tutta  la  compagnia,  e d.i 
malti  amie!  del  defunto,  fra’  (piali  ciascu- 
no voleva  essere  primo  ad  assalire  il  ne- 
mico. 

a Alto  là  ! sciamò  Glaverhouse.  Alto  là  ! 
Questa  foga  sarà  la  nostra  rovina.  » 

Ma  tutta  la  prima  lìnea  di  già  era  par- 
tita. Mettendosi  colla  sciabola  alla  mano 
dinanzi  al  St;conJo  corpo  del  reggimento, 
soltanto  a furia  di  minacce  c prcghieiie 
pervenne  a distorlo  dui  seguire  un  esempio 
si  pernicioso. 

Non  appena  li  vide  t(>rnati  alla  stiliordi- 
nazionc.  <<  Allan,  disse  volgendosi  al  mag- 
giore', Conducete  di  [lasso  la  seconda  linea 
verso  la  fald.i  della  montagna  , allìiiché 
soccorra  loixl  Evamlatc  clic  sta  per  abbiso- 
gnare assai  dì  soccorso.  — Butbwell , tu 
■sei  un  diavolo,  coraggioso,  intraprenden- 
te ....  » 

et  Si,  si  ! borbottò  fra  i denti  Bothwell, 
in  questo  momento  ve  ne  accorgete.  » 

<t  Prendi  venti  uomini  al  tuo. comando, 
cerca  di  girar  attorno  la  p.ilude,  c assali 
di  banco  il  nemico  intantuche  noi  locom- 
haltcrcmo  di  fronte.  » 

Butti  well  parti  suH’istante , per  eseguire 
un  tale  cimando. 

Intanto  lo  squadrone  comandalo  da  loid 
Evandale , sceso  con  troppo  impeto  nei 
lussi  luoghi,  non  tardò  a trovare  impacci 
che  al  suo  progredire  opponea  la  natura 
stessa  del  sito  ; specie  di  fangosa  palude  , 
per  mezzo  a cui  i cavalli  uon  p.iicvano 
camminare.  Chi  fra  i cavalieri  faceu  uon 
IO 
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osl.inle  ogni  sfrti  T.o  per  andar  più  avanti  tori  con  ordine  di  Iribolare  e dar  faccende 
airindii'iltiira  della  tossa,  chi  ai  traeva  più  ai  rilielli.  » 

a’  fianchi,  tulli  s|icr.indo  di  .vggiugnere  fi-  Le  quali  coso  essendo  state  eseguite  , il 
naiincnic  un  più  fermo  suolo.  Ma  non  ap-  colonnello  aspettava  ansiosamente  l’istan- 
pcna  si  trovarono  a gittata  il’arcliihnso,  il  te  , che  Bolliwcll  incominciasse  l'assalto  a 
trarre  de' Pm  ilani  fe’cadn-c  una  ventina  fine  di  rinnovellarlo  egli  pure  nel  tempo 
di  loro  i cosa  che  aniirenlò  grandemente  lo  medesimo.  Ma  {iothwell  parimente  incon- 
sconi|>iglio  in  cui  si  trovavano.  trò  per  parte  sua  gravissime  difficoltà  ; la 

Intanto  lord  Evandale,  animando  col  f.izioiic  ch'egli  eseguiva  non  ingannò  l’an- 
proprio  esempio  un  drappello  eletto  de'snoi  llveggenia  di  Burlcy  che  una  f.irion  simile 
uomini  a cavallo  •trovò  modo  di  varcare  ordinò  ai  suo  corpo  di  cavalleria  dell'ala 
il  fossato , ma  tocca  appena  l'altra  sjion-  diritta  , in  guisa  che  quando  il  sergente 
da  , el)1)c  a sostenere  rimpeto  di  liilla  la  elibe  fatto  il  giro  della  palude  e attravei'- 
handa  sinistra  della  cavalleria  de’ Purità-  sato  un  ruscello  che  era  di  metro,  si  trovò 
ni,  i quali  s’itiliammarono  di  nuovo  Qor.ig-  a petto  d'una  forra  nemica  tre  volte  più 
gio  Hi  veggendo  quanto  fosse  poca  la  trup  miiiierosa  della  sua.  Ma  l'inasp<?tlato  osla- 
pa  ohe  il-lord  condiiccvfl,  e pininbando  con  colo  non  atterri  l'uom  coraggioso, 
furore  sovr’cssa  sciamavano:  a-  Morte  ai  • Avanti,  miei  amici  ! sciamò  alla  Iriip- 
Filistei  ! Pera  Dagouc,  e seco  i suoi  adora-  pa.  Non  sì  dica  mai  che  iiidielregginmnio 
lori!»  • alla  vista  d'una  binda  dì  masnadieri.  » 

Il  giovane  capitano  si  dilésc.  a guisa  di  . E quasi  lo  invadesse  lo  spirilo  dei  suoi 
lionc,  ma  uccisi  erano  per  la  maggior  parte  m.vggiorì  : Botliicrii!  esclamò,  Rtlhirrll  ! e 
quc'ehe  il  seguirono,  c tal  destino  avrei)-  facendo  ìm^'to  sulla  cavalleria  de’  nemici, 
Le  corso  egli  pure,  se  Claverhouse  giunto  ìmpeto  si  torte,  che  di  sbalzo  uccise  tre 
allora  col  restante  del  reggimentnal  primo  uomini  di  propria  mano,  la  coslrìgneva  a 
' orlo  della  fossa  non  avesse  ordinato  un  fnò-  ripiegare. 

co  , sostenuto  con  tanta  maestria  contra  i . Ma  Burlcy,  prevedendo  quai  conscguen- 
ncniici  che  finalmente  incominciarono  o te  funeste  avreli1>e  jmi'luta  alla  sn,i  gente 
piegare  ; momento  dì  cui  proGtIù  Evandale  una  rotta  in  quel  punto,  si  trasse  >K'lle 
per  ricongiugnersi  insieme  ai  pochissimi  prime  file  , e cercando  Bothwcll  Io  assali 
che  gli  rimanevano  col  colonnello.  petto  a petto.  Ognuno  dc’duecomlKittenti 

Benché  questa  fazione  operala  da  Cla-  veiiìva  riguanlalo  come  il  Cauipion  prin- 
▼erhouse  avesse  cagionata  una  grave  per-  cipale  di  ciascuno  de’ due  drappelli  elle 
dita  nelle  truppe  de' Puritani , i capi  delle  alior  si  azzufiavano  , la  qual  circostanza 
medesime  compreodevano  ciò  nultameno  diede  luogo  ad  un  avvenimento  più  facile 
il  vantaggio  che  aveano  e di  numero  e di  a incontrarsi  no’  romanzi  che  nelle  storie, 
sito , nè  dubitavano  che  il  coraggio,  e la  I .soldati  d'cnirainbc  le  parti  si  sofTerma- 
perseveranza  alla  lunga  non  dessero  loro  rono,  come  sg  l’esito  dì  una  singolare  ten- 
una  ìnfaltibil  vittoria.  Essi  pertanto  tras-  zone  dovesse  risorverc  quello  della  b-ilta- 
corsei'o  le  liletle’ Inr  soldati  , le  riordina-  glia.  E di  tale  avviso  moslraronsi  Botti»  eli 
rono,  gli  esortarono  a tenersi  ferrai , e so-  c Borlev,  peicliè  dopo  brevi  istanti  di  pu- 
pralliitlo  a non  cessare  dal  trane  sut  reg-  'gna  generale,  si  ari  eslarmwi  quasi  di  comu- 
gimcntn  reale.  ne  accordo  per  prcudci  • fiato,  e prepararsi 

(.laverbmise  sperimentò  a più  riprese  il  a tale  duello,  ove  ciascun,  de' due  si  ac- 
giiadn  della  fossa,  onde  potere  dar  batt.v- . corgeva  d’aver  trovato' neU'altio  un  degno 
glia  sopra  terreno  meno  svant.sgginso,  ma  competitore. 

gli  fu  impossibile nggiiigncic  questa  mela,  « Kieonnsco  in  te  Io  scellerato  assassino 
« Converià  pen.s,ue  alla  ritirata,  disse  Biirle'vJ  sciamò  Bothyrell  brandendo  la 
egli  a lord  Evandale,  sempi  eeljè  non  ci  sia  .sciabola  e digrignando  i denti.  Ts  sei  a me 
propizia  la  diversione  mi  si  c accinto  Bolli-,  sottratto  Una  volta,  ma  oggi  ( c qui  ag-’ 
■n’elt.  Mentre  ne  aspettiamo  relfctlo,  oidi-  giuu.se  un  giuranlfutó  che  nonoscic'i  laiu 
nate  un  moto  retrogrado  lintanlorbè  i no-  poco  ripcleic  )',  quest’  oggi , o sospieiidciò 
stri  sian  fuor  di  gittata  degli  archi  busi  ne-  alla  sella  del  mio  cavallo  la  tua  test  a posta 
mici,  c mettete  dietro  le-maeebic  i caucia-  a piczso  di  tant'oro  qiiaiif'clla  {lesa  , o il 
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niiooafalk)  se  n’ amlri  senza  putlroiK..» 

» Sì  : eluso  Buiioy  luiiciamlu  un  Icroco 
Kiinrdo  sopra  Botliwcll  , sì  ; io  Sono  qucl- 
i'Joliii , Italfuur  queU'Utersso  da  cui  avesti 
parola  che  sei  gìugnea  a rinversarti  non 
ti  rialzavi  più  mai.  Ti  ricordi  del  giorno 
della  rassegna  ? m 

« Ebbeno  ! la  morte  o mille  marciti  d’ar- 
penln  ! • e ciò  esclamando  Bolhwell  menò 
sull’altro  un  colpo  di  .sciabola. 

« La  spada  di  Gedeone  è con  me  (■)  » 
gridò  Bniley  parando  il  colpo,  a a sua 
volta  assalendo  l’altro. 

Forse  una  pari  tenzone  non  s’ era  ancor 
vista.  Stava  in  entrambi  i coiubaltenti 
eguale  vigoria  di  corpo , eguale  coraggio, 
eguale  aAlìtczza  ; nè  1’  uno  all’altro  cedeva 
di  m.icsiria  nel  maneggio  dell’ armi  c nel 
governo  de’ corridori.  Ognun  fece  all’altro 
limite  feiile  (ino  allor  non  mortali.  Ma 
andata  in  sebegge  la  scialala  di  Diilbwell, 
gli  lo  adtios.so  impetuosamente  Burlcy  che 
uflì  iratnlii  per  la  baiididicra , lo  scavalcò, 
e fu  egli  parimente  strascinato  dal  peso 
del  neiiiirn  in  tale  caduta.  Accorsero  in 
aiuto  di  Bui  ley  gli  altri  compagni  , clic  i 
dragoni  sì  sforzavano  a rispignerc,  omlc 
la  pugna  sì  fc''genei ale.  Più  d’urta  volta  i 
cavalli  passarono  su  i corpi  de*  due  coin- 
liattcnti,  inveleniti  oltre  ogni  dire  1’ un 
contro  l'alti  o,  e studiosissimi  scaiiibìcvnl - 
mente  di  darsi  morte.  Finalmente  il  piede 
d’  un  cavallo  avendo  fracassato  il  braccio 
destro  a Bothivell , e Burb-y  rialzandosi , 
costui  di  feroce  gioia  ìnfiaiiimato  pa.ssi'i  at- 
traverso al  corpo  deir  alti-o  la  sciabola. 
Butbwell  disarmato  ebbe  anche  una  volta 
il  tempo  di  sorgere. 

• Trionfa  sciagurato,  gli  disse.  Tu  ver- 
sasti sangue  di  re  (a).  > 

, (>)  Anche  prim.v  di  Walter  Scoli  lutti  gli 
K-ritlori  drammatici  (e  in  certo  modo  ai  dram- 
matici appartengono  i romanxtcri  ) le  soiiosi 
allenuti  alla  verità  nel  mettere  in  aiioiie  i Pu- 
ritani , toro  ban  sempre  altrihuito  rjacata  a|>e- 
cic  di  scritturale  lioguaggio } e il  nostro  Al- 
tieri , alluictic  introduce  Laraorrc  a rimprove- 
rare Maria  Stuarda  rendutoai  callira  moglie  , 
lo  fa  esclamare  i . ' 

■ O nuova 

» Fj^•lia  d’ Acab!  già  l'aria  orride  sento., 

* Già  rii  rnlridi  caiit'ccco  ampie  cannè, 

V Cui  tuoi  vioceri  impuri  esser  den  pasto.  » 
N.  <il  T 

(a}  Fta  i tanti  piegi  drammatici  e pilturc- 
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a Muori  , soggiunse  traCggcndolo  una 
sccoiMla  volta  B.illo(ir,  muori , cane  Avido 
di  sangue  ! muori  come  vivesti  senza  fede, 
scnv-i  Sjicranza  ...  u 

a E senza  paura.  » Il  pronunziar  tai  pa- 
role fu  l’ultimo  sforzo  vitale  per  Bothwell. 
Cadde  in  quell'atto  e irauiantincnie  spirò. 

Il  .selvaggio  Burlcy  cal|icslò  co’  piedi  il 
nemico  traìitto;  ìndi  salito  sul  cavallo  me- 
desimo di  Bolbwell  rimasto  presso  de'coiu- 
luttenli,  galop|iò  in  soccorso  dei  suoi  par- 
tigiani , cui  la  caduta  del  sergente  inspirò 
nuovo  coraggio  , come  depresse  la  fiducia 
de’ dragoni.  Il  successo  quindi  di  quella 
pugna  non  fu  più  gc  dubbioso  nè  dispu- 
talo. Cita  patte  de’ Reali  rimase  uccisa,, 
l’altra  si  diede  a fuggire  sbaniLitamenle 
ver  la  palude.  Ma  BuiKt  ordinò  di  non 
inseguirla  , delilicrato  ri’  operare  contea 
Claverlioiisc  quel  medesimo  stratagemma 
che  questi  contro  di  lui  prdinò.  Spedita 
un  iioiiio  a cavallo  che  divulgasse  a tutto 
il  canato  la  notizia  del  buon  successo  otte- 
nuto, mandò  un  ordine  generale  a’ suoi  di 
attraversare  la  fossa  u attaccar  battaglia 
sa  tutti  i punti.  Indi  corse  di  galop|)o  col 
suo  corpo  d’armati  per  far  ìmpeto  sull'ala 
destra  degl’  iiiliuicì. 

Ili  questo  mezzo  Claverhousc  fe’  il  pos- 
sibile per  riobiamar  1’  oitline  fra  suoi , ve- 
nuti. com’é  naturale,  in  tutto  quello -seoni- 
piglin  clic  è r cfll  tlo  solito  delle  pugnò  in- 
traprese contro  regola  e tornate  con  nvan- 
taggio.  I cacciatori  da  lui  posti  entro  le 
iiiacrbic  non  sì  stavano  dal  molestare  il 
nemico  con  un  fuoco  regolare  o ben  oidi- 
nato  , perche  Claverhousc  aspettava  sem- 
pre di  vedere  lo  conseguenze  della  fazione 
da  lui  ordinata  a Bothivell  per  lAovero 
indi  corltra  i Puritani  il  restante  del  reg- 
gimento. ' 

In  quell’  istante  gli  si  presentò  innanzi 
un  dragone'  enperto  di  sudore  c di  sangue, 
c il  cui  cavallo  , col  non  potere  tirar  (iato 
dava  a diiedere  che  non  era  venuto  di 
passo. 

« Eblieiie!  quai  notizie  abbiamo  Uolll- 

schi  di  Walter  Scott , foinnio  i pnr  quello  di 
non  dimenticare  mai  in  qn.iliinquc  circostanza 
della  lor  vita  i caratteri  attribuili  ai  suoi  pcr- 
•nn.i?gi.  Bollwetl , clic  come  diceva  Glavcr- 
bousc  , a p-i;;.  hS  di  questo  tomo,  stava  sem- 
pre o Kovidlo  rl.'auor  tvitcn  iti,  a cavallo  d’essi 
spila  1’  ntlìmo  fiato,  A'  c/rl  T' 
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H»_v  ? ( oliiesc  il  colonnello  , die  conoscea 
(li  nome  tulli  !;li  uomini  del  suo  reggi- 
mento ) ; ov'  è Bolliwell  ? » 

« Morto , rispose  Holliilay  , e più  d’ iiii 
valoroso  in  sua  compagnia.  » 

« Il  re  ha  dunque  perduto  un  prode  sól- 
d ilo  , soggiunse  coll.a  solita  sua  indifie- 
rcnz.a  Clarerhouse.  Il  nemico,  nnn  ne  du- 
bito , avrà  compito  egli  il  giro  della  pa- 
lude. 

«'  SV,  t con  uno  gros.sa  liamla  di  cavaU 
lej  ia  comandata  da  Hurlcy  , da  quel  dia- 
volo incarnato  che  ucciso  Hothwcll.  » ■ 

<>  Zitto  là  ! lo  inien  lippe  ('.laverliouse , 
«itio  là  ! vi  proibisco  il  dirlo  a cliicches-, 
sia.  — Maggiore  Aliati , h d^uopo  ritirar- 
si ; la  iicccssiià  ne  costrigiie  a talò  parti- 
te.'— I.ord  Evandale,  richiamate  i cac- 
ciatoli ,ed  ordinale  il  reggimenta^  in  tre 
eorpi.  Alinn  còuiaiideià  il  primo,  voi  ri- 
marrete al  centro,  io  .starò  al  rclròguar- 
do  , per  tenere  colesti  nialiindrini  in  fac- 
cende sintiiiilocbc  abhìam  raggiunto  di 
iinqro  lo  spianato  della  montagna.  Non 

Jierdclc  tempo.  Vedo  in  moto  lulla  la  loro 
inca  , e certo  or  »'  accingono  a traversale 
il  fo.ssato.  » 

« E che  diverrà  intanto  di  Bothwell  e 
del  suo  squadrone  ? » 

< Silenzio  ! » il  colonnello  interruppe 
Evandale,  indi  fdttnsegli  all’ orecchio: 

• Hothvvcl.l , disse  , sta  adesso  al  servigio 
d’un  altro  padrone.  — Su  via,  miei  si- 
gnori ! non  Hldiiaiu  tempo  da  perdere,  or- 
dinate il  reggimento.  Una  ritirata,  noi  ne- 
go , c cosa  nuova  per  noi , ma  nc  verrà  il 
giorno  di  ricattaici.  » 

Aliali  ed  Evandale  si  preparavano  ad 
eseguire  tale  comando  , allorcliè  una  por- 
zione de*  Puritani  avendo  già  superala  la 
fossa  , uiuvea  mandando  grida  spavente- 
voli conira  i Reali— Clavci  house  raccolse 
alloriio  di  se  coloro  qli’ei  conoscea  per  i 
più  valorosi , e a capo  d'  essi  impeto 
SII  (jucslo  aiiliguardo  nemico  , parte  ucci- 
dendone c parte  rispingendoiie  verso  la 
foss  i,'cho  intanto  era  stata  varcata  da  tut- 
ta l.i  fanteria  puritana.  Allora  Rurley  iu- 
coinineiò  l'as.sallo  sulla  sua  destra,  eliax- 
ton  di  Ralhillet  a capo  del  suo  squadroue 
di  cavalleria  faceva  altrettanto'  sulla  sini- 
stra. 

Il  miiggiore  e lord  Evandale  in  veggen- . 
do  clic  il  culuonello  e la  sua  poca  truppa 
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stavano  per  essere  inviluppati  , misero  a 
iKiiida  le  idee  di  ritirata,  e*urdinarono  ai 
proprf’(xirpi  il  marciare  in  avanti  per  torli 
d’inipàceio.  Ma  sì  fatto  comando  uno  ven- 
ne generalmente  eseguilo.  I soldati  avean 
già  visti  i preparamenti  d’una  ritratta  , e 
molti  di  loro  non  vollero  essere  gli  ultimi 
ad  operarla  ; quindi  il  declivo  dejla  ci>lli- 
na  scorgeasi  tutto  coperto  di  fuggiaschi,  i 
quali  non  pensavano  chg  a mettersi  in  si- 
curezza. 

Non  poterono  dunque  rnggiugnere  il  co- 
lonnello-se  non  se  con  un  piccolo  drap- 
pello d'uomini  risoluti,  che  unirono  i pro- 
pri agli  sforsi  di  lui  per  coprire  la  ritirata 
■de’ fuggitivi.  Non  fuvvi  mai  occasione  in 
cui  Claverhoiise  avesse  dovuto  far  mostra 
d’intrepidezza  cotanta.  Egli  era  capo  di 
tutti  i fuochi  da  esso  ordinati;  e poiché  il 
suo  cavallo  nero,  e il  pennacchio  bianca 
lo  additavano  meglio  ai  nemici,  ed  era 
inoltre  il  principale  scopo  dell’ odio  loro, 
cì.vedea  otascnn  colpo  indirigei si  contro 
di  lui,  e udiva  le  patte  elle  gli  iìsohiàvano 
parallelamente  alle  orecchie  senza  d.vr  a 
scorgere  nè  inquietudine  nè  turbamento. 
E non  avendo  egli  riportata  veruna  ferita, 
ì l’urilarù  che  il  credean  fàtató , e fatto 
invulnerabile  dal  demonio  , asserivano  di 
veder  le  palle,  allorché  lo  colpivano,  tor- 
nar addietro  a guisa  di  gragnuola  ripcr- 
cns.sa  da  una  laipc  di  granito.  Altri  , con- 
vinti che  il  ièrro  cd  il  piombo  non  avesse- 
ro forra  sopra  di  luì  , rompevano  le  pro- 
prie liioncte  d’argento  per  caricarne  gli  ar- 
cliibusi. 

Claserhpuse  combattea  pertanto  con 
tutti  gli  svantaggi  che  vanno  uniti  ad  una 
ritirata  in  disordine  , poiché  gli  era  stato 
impossibile  d’istituire  una  linea  (Il  batta- 
glia ; onde  quella  pugna  avea  piuttosto 
l'apprcn/a  d’uiw  mischia,  in  merzo  a cu« 
cìa.scuno  combattea  dal  sito  ove  il  caso  la 
avea  collocato.  Le  file  do’ dragoni  si  dira- 
davano ad  ogni  istante  , e quaì  rimaneva- 
no morti , e (luai  sì  davano  a fuga. 

Tanto  che  durò  questa  scena  di  tumulto 
e di  confusione,  cui  accresccano  onoix:  le 
grida  de'  feriti,  e ì barbari  urlaiueiili  dei 
Presbiteriani,  e il  fracasso  de’ non  mai  muli 
archìliusì , Evandale  non  potè,  starsi  d.d- 
ramiiiirarc  riinpertiirliabile calma  del  co- 
lonnello. La  sua  lisonoihia  in  quell’ istante 
non  di$ccrne<»si  da  quella  del  maltuio,  al- 


Digitized  by  Google 


I I'UHITaNI 

lorchè  Cicca  cMcz'mne  con  fadjr  Margheri- 
ta. Nò  era  certiiniente  cb'ei  non  i*  accor- 
gesse del  disordine  iiiipadraiiitosi  del  suo 
campo. 

Qua teho -minuto  ancora,  ei  dicea  placi- 
damente ad  Erandale  , e tutto  il  reggi- 
mento è perduto.  Ritiratevi  insieme  ad  Al- 
lau,  unite  ciascuno  per  parte  vostra  i fug- 
giaschi, e riordinateli  alle  faldc^ della  mon- 
tagna I io  terrò  ancora  per  qualche  poco  a 
huda  il  nemico  , e vi  raggiiignerò  , se  mi 
riesce..  Voi  però  non  pensate  a soccorrermi, 
ma  a saNare  il  reggimento  , e se  soggiac- 
cio, direte  al  re  e ai  Consiglio  priv  ilo  che 
soggiacqui  compiendo  s^uant’  era  mio  de- 
bito. » 

Iiilantochc  quesfidue  iiIRziafi  eseguiva- 
no l'ordine  dato  |oro  da  Clavcrliousc,  egli 
postasi  a capo  di  uiroa  venti  dei  niigliorl 
fra  qiie’  soldati  che  mai  non  le  .-rvevano  al>- 
bamlonatn  , fece  un  impeto  sì  Vigoroso  ed 
improvviso  , per  cui  disordinatesi  le  tilc 
de’  nemici , incominciarono  a dare  addie- 
tro. Avendo  in  quell’ i.slante  riconosciuto 
Bnrlcy,  gli  si  fc’ contro,  e gli  menò  un 
colpo  tanto  violento  sall'clino,  che  il  tras.ve 
gin  dell’  arcione.  Ma  in  qn^ta  foga  d'in- 
seguire il  nemico  essendosi  troppo  innol- 
tralo  il  colonnello , sì  trovò  circondato  da 
tutte  le  bande. 

Il  maggioro  già  era  corso  ofFrettatamenle 
verso  lo  spianato  della  montagna  per  raii- 
fiane  que'  dragoni  che  nella  premura  <ll  ri- 
pararsi colà  lo  avevano  preceduto.  Evan- 
dale  rimasto  alle  falde  ra'ccòvziva  cohtro 
che  erranti  per  quella  valle  paludosa,  cer- 
cavano di  riiggiugnere  le  alture,  Vide  egli 
il  pericolo  del  suo  colonnello,  e in  Allora 
inteso  unicamente  a salvarlo,  comandò  ai 
snidati  che  aveva  raccolti  di  ritornare  al- 
l’assalto. Una  parte  di  essi  ubbidì  : ma  al- 
tri si  diedero  a fuggir  verso  il  monte;  ciò 
non  di  meno-  gli  bastarono  i pochi  che  lo 

•"guìi'oiio  a trar  d'impaccio Claverhouse.E 
veramente  il  soccorso  di  Evanda le  non  po- 
tea  giungere  più  necessario,  perche  in  quel 
punto  un  contadino  , dopo  avere  colla  sua 
falce  ferito  il  cavallo  (lei  colonnello  , si 
preparava  ad  una  seconda  prova,  manda- 
tagli a vólo  (Li  Evandalecbecon  un  colpo 
di  sciabola  In  atterrò. 

■Usciti  della  mischia  Clave’rhoU',6  ed  E- 
vandale  , sì  guardarono  attorno.  La  divi- 
sione di  Aliali  teiiea  già  il  pemliu  .opposto 
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'delle  montagne  , perchè  l’ autorità  stessa 
del  maggloi  c non  fu  valevole  a ruUcnerc  i 
fuggitivi.  £ quelli  parimente  che  rieusa- 
rono  seguire  Evamlalc  davano  opera  ad 
uscire  di  que’  pantani  per  loeuaie  una  vol- 
ta le  alture  ; talché  questi  due  utEzjali  su- 
periori non  aveano  Inìgllor  difesa  d’una 
ventina  d’uomini  in  tutto.  Alcuni  squadro- 
ni si  battevano  tuttavìa  a destra  e a sini- 
stra , piuttosto  per  assicurarsi  una  fuga 
ohe  mossi  da  una  speranza  benché  meno- 
ma di  vittoria. 

« Che  iacciam  <»lonnello  ? » disse  Eva’n- 
' date 'a  Claverhousc.  _ ' 

a Che' cesa  pus.sono  fare  venti  uomini 
conira  mille  ? rispose  il  colonnello.  Noi 
siain  rimasti  gli  ultimi  sul  campo  di  bat- 
taglia. Non  è una  vergogna  il  foggil  e dopo 
aver  combattuto  con  valore,  e quando  non 
rimangono  modi  a resisicre  di  sorte  alcu- 
na. Salvatevi,  mìei  amici,  è vi  rioitlìnercle 
tulli  dietro  lo  spian.ilo  del  mootc.  An- 
diaiqo  , Milord  , parliamo.  > 

Detto  ciu,  fe*  sentir  lo  sprone  al  cavallo, 
e l’ animai  generoso  parve  dimenticar  la 
ferita  nè  accorgersi  (lei  sangue  che  perde- 
va ; e addoppiò  d'  ardore  come  se  avesac 
saputo  che  (Lilla  velerei tà 'del  suo  correfe 
dipendea  la  salvezza  del  proprio  padrone. 

In  tal  guisa  i Puritani  rimasero  padroni 
del  campo , e le  grida  di  trionfo  risonaro- 
no per  tutte  le  loro  (ile  , allorchc  videro 
eUverboose  darsi  alta  fuga. 

CAPITOLO  XVI.  . , 

« In  fra  gli  orrori  che  a feral  battaglia 
a Vengon  acguaci , e di  strage  e paura 
B Empion  le  rupi  intorno  e la  boscaglia  , 
a Ve'  sciolto  paìafren  che  tua  ventura 
« Ti  guida  , e innanai  a te  soffernia  il  corso  j 
■ E mvlle  di  sudar  l' appresta  il  dorso.  » 

Caatfhtl. 

Nei,  durag  dell’  astone  da  noi  descrìtta , 
Morton  , Cuddy  e il  reverendo  Gabrjelq 
Kcllledrumle  erano  rìinasii  sullo  spianato 
della  montagna  , presso  quell'  altura  co- 
perta di  musco  , ove  Claverhouse  innanzi 
la  pugna  avea  tenuto  consiglio  di  guerra 
co’  suoi  ufilziali;  laonde  poterono  osservavo 
lutto  quanto  accaddtf  ; nè  .spettatori  meno 
aUonti  di  essi  erano  stali  ri  ca|>oralc  Inglis, 
e i quattro  uomiui  a oavallo  che  K ctislo- 
; djvauov 
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« Ah  ! avarierò  ooragpio , dicea  ooo 
sommessa  voce  a Moiion  (aulily  , non  a- 
vreiiiiHo  perduta  03111  sperania  di  sollrar- 
rc.  al  hriitto  laccio  la  nostre  {'ole  ; ma  non 
lui  lido  gran  Che  di  costoro  ; han  poca  e- 
E|)cricma  c della  guc_^a  o del  maneggio 
dell'  armi.  ■ 

« Non  nc  hanno  bisogno , 0 Cuddr  , 
Norton  gli  risponderà,  ^no  cccclIcntB- 
niente situati,  provveduti  d’armi,  e il  loro 
numero  è due  volte  doppio  del  numero  dei 
Hcmici.  Se  in  questo  npimcnto  non  salmo 
combattere  per  la  lor  lilicrtà  , si  maritano 
di  non  acquistarla  giammai.  ». 

•o  Oh  quale  spettacolo!  intanto  esclama* 
ve  Nausa  che  pareva  un’ossessa.  11  mio 
spirilo  è come  quello  del  profeta  Elia  ! Il 
fuoco  della  verità  mi  consuma;  ecco  il  gior.- 
luì  ilei  giudizio  c.  della  .nostra  liberazio- 
ne ! — * Ebbene  ! ohe  mal  vi  lentite,  degnis- 
simo signor  Keltiedrumle?  Voi  siete  giallo 
come  lo  zafférarto.  Quest’  è il  momento  di 
orare  , d’intonar  cantici  per  ottenere  da 
liin  che  confonda  i persecutori  del  po|xil9 
d’ Israele,  » 

Un  tale  proposito  racchiudeva  una  spe- 
cie di  rampogna  , c il  reverendo  ohe  tona- 
va dal  pergamo  allorché  il  nemico  era- lón^ 
tano,  c che,  siccome  vedemmo  , non  tacita 
ncanco  quando  sarehlte  stato  il  tacere  in 
sua  facoltà  , si  era  fatto  muto  all’  udire 
il  rumore  del  continuo  trarre  ohe  venia 
dalle  valli  ; e In  spavento  io  area  si  com- 
preso che  non  trovò  forza  di  predicare  il 
iiiiritanismo , benché  ciò  s’aspettasse  da 
lui  r intrepida  Mausa.  Nondimeno  non  per- 
de tanto  ogni  accortezza  da  dimenticar  nel 
risponderle  la  cura  ch’ei  doveva  alla  pro- 
pria fama, 

« 'facete  olà , donna  ! esclamò , tacete; 
c non  mi  turbate  in  mezzo  alle  mio  medi- 
tazioni c alla  lotta  del  mio  spirito.  — l'ero 
( andava  pensando  fra  sé  medesimo)  qual- 
che palla  d’archlbuso  potreblx;  giugnere  fin 
qus;  né  farò  male  a ritrarmi  dietro  di  que- 
st’ altura  , come  in  luogo  di  sicurezza.  » 
« Egli  c un  vigliacco,  soggiugneva  Cud- 
dy  , vero  vigliacco  ! » 

« Un  tale  snettacolqè  orribile  , lo  con- 
fesso , diceva  Norton  ; pur  non  posso  , a 
mio  malgrado  , stoglierno  il  giiqido.  > 

K Dio  si  mostri  e i suoi  nemici  saranno 
dispersi!  » cantava  la  vecchia,  fatta  dimen- 
tica dui  puriuolo  dal  proprio  eutusiasmo. 
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Tutti  e Ire  adunque  rìnvucro  spettatori 
dcll.i  pugna , cui  p^ro  non  erano  assai  vi- 
cini per  c'imprcndei'c  di  chi  fosse  il  van- 
taggio; olticché  l.t  ilensa  nebbia  di  fumo, 
ehc  il  vento  spigneii  da  quella  b;imla,  loro 
impcriiva  spesse  nrlte  persino  li  vista  dei 
combattenti . Finalmente  osservarono  qua  e 
là  sltanrlali  per  la  valle  diversi  cavalli  privi 
di  cavaliere,  ì quali  però  era  facile  l’ac- 
corgersi che  appartenevano  al  reggimento 
delle  guardie.  Poi  vari  luvalicri  a piedi 
che  fuggivano  verso  la  montagna,  c luolta 
mano  d’  uomini  a cavallo  che  noa  tarda- 
rono a seguir  le  tracce  dei  primi  , non  la- 
snìarnn  piu  luogo  ad  incertezza  sull»  pi'ggio 
di  queir  azione  toccata  ai  Reali.  1 fuggia- 
schi non  zi  ti  attriineroche  un  istante  sullo 
spianato  del  monte,  onde  il  maggiore  .Al- 
lan  fu  costretto  seguirli  nella  lusinga  di 
rlnr<rinarli  ad  una  distanza  maggiore  dal 
pericolo. 

Intanto  spesseggiava  meno  il  fuoco  dei 
combattenti , sicché  i prigionieri  putcron<i 
più  di.stintamcnie  scorgere  i successivi  fat- 
ti , c videro  I’  ultima  prova  di  disperato 
impeto  che  Evamlalo  fece  sui  Puribini  , e 
la  molta  mano  di  Reali  , che  Io  ablrando- 
navano  per  raggìugncre  senza  perder  tem- 
po qUe*  che  cercavano  scampo  per  le  mon- 
tagne. 

u Essi  Riggono  ! Essi  Riggono  ! .sciamò 
l’estatica  Mausa.  Israello  ha  vinti  i Moa- 
biti ! La  spada  del  Signore  si  é aggravata 
sovr’  essi!  Questa  colonna  di  fuoco,  I’  altra 
di  fumo  che  le  succede,  son  le  colonne  che 
salvarono  il  popolo  di  Dio  , quando  gli 
empi  Egiziani  l’ inseguivano.  » E qui  la 
nostta  vecchia  intonò  un  eantico.di  rendi- 
menti di  grazie. 

» Tacete  duiupic  in  nomo  di  Dio  , ma- 
dre mia,  esclamò  Cuddy,  andate  piuttosto 
a starveno  con  Keltledruoilc  , con  quel- 
l’uom  coraggioso  che  or  pensi  a tutt’.dtro 
fuorché  a cantar  inni.  Queste  indiavolate 
palle  non  guaiolano  in  f.icoia  a massimo  , e 
tantoaiumazzercliberouna  vecchia  che  sal- 
meggia quanto  un  dragone  che  bestem- 
miasse. > 

a Non  temere  per  me  , mio  Cudily  , ri- 
spose la  vecchia  la  natica;  voglio  , siccome 
Debora  , ascenileix’  quell’  altura  , c s«illo- 
var  la  mia  voce  coiilra  i persecutori  ile’  ve- 
ri fedeli.  » 

E arichhe  di  fatto  eseguito  il  suo  divi- 
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itamcnto;  ma  Cudtlj  temendo  che  ella  non 
fare^oc  venire  la  moM;a  al  nasoaiXriislodì , 
raflèrrò  saldamente  per  un  braccio  , ob- 
brigandola  a rimanersi  dov’era.  « Sig.  En- 
rico , dìss'  egli  allora  , credo  non  andrà 
guari  clic  sarei)]  liberi  i il  caporale  c i suoi 
soldaìì  non  fiin  che  guardarsi  addietro  , e 
se  non  m' inganno  hanno  un  grande  pru- 
rito di  seguire  i lor  camerati,  a 

Nè  s'  ingannav.i  egli.  Appena  Inglia  ai 
accorse  di  Clarci  house  clic  tornava  a tutta 
briglia  sulla  montagna , e che  un  corpo 
dì  Puritani  s'  accìgneva  ad  inseguirlo  , nè 
il  caporale  nè  i suoi  cnniprigitì  giudicaro- 
no salubre  cosa  lo  iiidiigìar  più  lungo  tem- 
po in  ijuci  luogo,  e (ennero  oniiipagnia  ad 
altri  fuggiaschi  clic  passavano  per  quello 
spianalo.' 

Morton  , le  cui  man!  erano  sciolte,  si 
rlledc  tosto  all’  0[icra  di  sciogliere  quelle 
de’ suoi  compagni  ; e mentre  teiiuinava 
questa  faccenda  , che  non  era  scev  ra  delle 
sue  diflicollà , arrivò  il 'restante  del  reggi- 
inenlo,  in  racT.ro  a cui  dominavano  il  dis- 
ordine e la  confusione  inseparabili  da  tai 
generi  di  ritirale.  Questi  avanri  pei'ò  for- 
mavano un  corjiodi  quaranta,  uninini  in 
circa.  Lì  giiìdara  brandendo  la  sua  sgia- 
Imla  Clareihoiise  tutto  coperto  di  sangue 
c di  sudore.  Vitniv.'l  ultimo  lord  Evaiidale 
che  Gonfiirlàva  quc'soklali  a farsi  coraggio 
c a non  si  disunire. 

Essi  passavano  non  paulfo  fungi  da)  luo- 
go ov’ erano  Morton  e i suoi  compagni. 
Mausa  cogli  occhi  raggianti  dì  entusiasmo 
c dì  gioia  y e coi  grigi  capelli  in  lialVa  dei 
venti , stcndea  le  sue  scarne  braccia,  sìmile 
nd  una  vecchia  .baccante  o ad  . una  strega 
della  Tessaglia  ; nè  potè  starsi  dal  manda- 
re invettive  ai,  fnggiaschi,  c dallo  spac- 
ciare conir’ eivitinpi  operi  tolti  da  qualche 
frammento  di  salmo,  àia  Claverhnusc  e la 
sua  gente  avevan  licn  altre  faccende  che 
liadare  alle  ingiurie  (T  ifiia  vecchia  in  de- 
lirio , onde  continuarono  il  proprio  cam- 
mino, solleciti  di  ordinarsi  laddove' Rissito 
sicuri  daU'hiIraico.  Peggio  ìnstralta  della 
loro  la  cavalleria  piiritana,nonavca  potu- 
to raggiugnci'li , ma  li  seguiva  in  vicinan- 
za , traendo  sempre  sovr’cssi  ; il  qual  con- 
tinuo ftibco  , se  non  R danneggiava  , cer- 
tamente contribuiva  alt  accelerare  la  loro 
fuga.  U.na  gialla  pcrùcolpi  il  cavallo  di  lord 
Evaudaltf  nell'  atto  eh'  ei  pcrvemic  allo  | 
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spianato.  Due  uomini  a oavallo  presbite- 
riani gli  furono  tosto  ad.dnsso  per  animar- . 
tarlo  , cliè  non  si  usava  dar  quartiere  in 
tal  guerra  ; ma  Morton  benché  disamiato 
si  lanciò  innanri  ad  essi , e mentre  copri- 
va col  propi'io  corpo  Evandale  tanto  clic  si 
rialrasse,  riconohlie  Bnrlcy  nell’  uomo  die 
arca  sollevata  la  scialiola  per  mettere  a 
morte  il  milortl:  « Concetlefemi , esclamò^ 
la  sua  vita  Ma  negherete  voi  a quell’  uomo 
ebe  ha  salvata  la  vostra  ?...  <• 

« Enrico  Morton  ! ( gridò  Biirley  che 
intanto  si  rasciugava  la  fixintc  con  una  ma- 
no tutta  intrisa  di  salane  ).  Ben  lo  dìss'  io 
che  il  figliuolo  del  proile  Silas  non  tanle- 
rebbe  a passare  sotto  le  tornio  di  (iiacoblie. 
Tu  sei  una  tavola  sfuggit-a  al  naufragio  i 
una  canna  che  l' incendio  della  pianura 
non  pofr.'i  consumale.  — Quanto  a cosini, 
c^li  morrà.  La  spada  'd'  Israòllo  non  dee 
risparmiare  un  solo  Amalccita, 

E ciò  dicendo  alzò  la  sciabola  una  se- 
conda volta  sopra  Evandale.^ 

« Egli  non  morrà,  ( tornò  a gridare  Mor- 
fon  afferrando  il  braccio  a Burle)’ ) egli 
non  morrà , o morirò  io  prima  di  lui.  Ei 
mi  salvò  slamane  fa  vita  , quella  vita  che 
io  dovea  perdere  per  avervi  campato  da 
morte.  Vorreste  farvi  reo  li'  un’  ingiatiUi- 
dinc  la  più  infume  ? > 

Burle)'  abbassò  la  scìaliòla.  n Ti|  bai  an- 
cora un  piede  nelle  vie  del  mondo,  si.disse 
a Morton  ; Ilo  compassione  della  tua  debo- 
l(7za,  della  tua  cecità.  (I  pane  de’foi  ti  non 
è.fdllo  pe’ deboli  ma  gli  è meglio  gnialu- 
gnarc  un'anima  allavciìtà,cric  imiuergcria 
nelle  tcncbi’e  eterne.  — V i v a cgl  i du  iiipi'e,  se 
taleè  il  volere  del  ciclo,  che'nt’  ha  compar- 
tito ii/qiiest’ oggi  favorii  più  segnalali. 
.Quanto  a te,  Morton,  ricoirlati  diuspcltar- 
im  qui.  Tornerò  a trovarli  dopo  cTie  aviò. 
finito  di  sperderé  i nemici  dei  giusti.  » 
Indi  spronato  il  cavallo  continuò  ad  in- 
seguire i Re^li.  ' . 

« Presto , Guddy  ! fate  pi^sto , Morton 
sciamò , per  amor  del  ciehi  fermate  un  di 
qnc'  cavalli  che  corrono  qua  dà  e condu- 
oeteki  a lord  Evandale.  La  vita  di  lui  non 
sarebbe  sicura  se  qui  indugiasse  più  lungo 
fempo.  Voi  siete  fcritij,  o mìloru.  Vi  tro- 
vate in  istato  di  risalire  a cavallo  ? s 
« Cos'ispero,  risjiosc  Evandale.  Ma  è egli 
possìbile?Ed  è a voi,  sig.  Morton,  di'  io 
SODO  debitore  della  mia  vita-?  ■ 

f-env- 
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■ Tn  qualsivoglia  circoslanra,  o milord, 
r umanità  m’ avrebbe  pc-rsuaso  a procurar 
di  salvarvi,  ma  in  questo  momento  la  gra- 
titudine me  ne  Iacea  un  sacro  dovere.  » 

« Montate  a cavallo , milord,  disse  Ciid- 
d_v  nell’ offerirgli  un  palafreno,  montate  a 
divallo  , e fuggite  alla  presta  ; questi  di- 
sperati non  la  perdonano  a quanto  lor  ca- 
pita. » 

Tntantochc  lord  Evandale  s’accigneva  a 
salire  sul  cavallo  , Cuddji  volca  tenergli  la 
sbiiT.1. 

« Ritirati , bravo  giovinetto  , questi  gli 
disse  ; il  servigio  cUe  vuoi  rendermi  po- 
trebbe costarti  la  vita.  — .Signor  Murtoo  , 
eccovi  sciolto  d’ogni  debito  clic  cicdiate 
avere  verso  di  me:  non  dimentieberò  mai, 
credetelo , quest'  atto  vostro  di  generosità. 
Addio.  » 

E up  istante  dopo  die  Evandale  era  par- 
tito. comparve  una  grossa  Imida  di  fante- 
ria puritana,  postasi  ad  inseguire  i fuggi- 
tivi c ebe  spietatamente  uccideva  e feriti 
c sliandati.  « Morte  ai  traditori  ! ( alcuni 
d'essi  esclamarono  additamlo  Mortoli  e 
Ciiddy  ).  Costoro  agevolarono  la  fuga  ad 
un  Filisteo.  » 

« E che  cosa  dovevamo  foro  ? gridò  Ciid- 
dy.  Eravamo  lor  prigionieri,  quindi  privi 
d'armi  ; potevam  forse  tratteneie  un  uomo 
fornito  di  sciabola  e di  due  pistole  ? ■>  . 

La  quale  scusa  non  sareblie  stata  am- 
messa, seKcttledrumlc,  g'à  riavutosi  d illo 
spavento,  ed  encomialo  e rispettato  dalla 
maggior  parte  de’  Puritani , non  si  fosse 
fatto  ad  esclamare  con  voce  di  tuono  : 

« Fermatevi,  noi  toccate.  Eccovi  il  figlio 
del  famoso  Silas  Morlon  , per  la  cui  mano 
il  Signore  operò  un  di  tanti  prodigi.  Egli 
c un  fiore  eletto  del  giardino  d'Edcn.  Fu' 
perseguitato  dai  vostri  persecutori  cd  è 
venuto  a prestar  soccorso  all'opera  dell.i 
giustìzia.  » 

•<  Erlccco,  soggiunse  Ma US.T,  le  cui  mas- 
sime cran  note  a tutti  i partigiani  del  pu- 
rilanisuio,  ci^  il  tiglio  del  proprio  ptdie, 
ili  Judden  Headriggcdi  me  Mausa  Midd- 
Icmas,  indegna  serva  del  puro  Vangelo,  e 
vostra  serva  ad  un  tempo.  Noi  siamo  tutti 
della  tribù.di  Levi.-» 

Questa  banda  pertanto  continuò  il  suo 
cammino,  ma  altre  ne  sopraggiiinsem  alle 
quali  convenne  ripetere  la  iiicdesiina  spic; 
gatiouc  , e tutte  le  volle  tornò  necessario 
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ed  utilissimo  llnterTcnto  di  Kcttledrnin- 
Ic  ; il  qu.de  riprendendo  lialdanra  a m.ina 
a nvino  dal  vedere  vantaggiosa  la  fiisipria 
prutexlone  agli  antichi  suoi  compagni  di 
Hchiaviti'i , attribuì  a .sè  medesimo  gran 
parte  del  buon  successo  olteoulo  , c chia- 
’iiiò  questi  compagni  medesimi  ad-atteslaie 
come  egli  .avesse,  simile  a Mose  sulla  mon- 
tagna , sollevate  le  mani  al  cielo  alHiicbè 
Isracllo  trionfasse d'Amulecco,  c retribuiva 
nel  tempo  stesso  a Mortoli  e a Cuddy  la 
gloria  ili  avergli  sostenute  le  braccia  nella 
guisa  che  Aronne  ed  Uur  al  profeta  cbiei 
le  soslcnncro.  Forse  el  concedea  loro  dì 
aver  avuto  una  tal  parte  nel  buon  esito 
delle  cose  per  indurli  a tacere  sul  panico 
terrore  che  lo'co.trinse  a nascondersi  nel 
durar  della  pngn.a  ; c questi  per  parte  pro- 
pria trovarono  prudente  consiglio  ii  non 
far  motto  dì  ciò. 

Tutte  le  cose  dette  da  Kcflledrtimlc  si 
ripetevano  da  labbro  a labbro  colle  ag- 
giunte e le  varianti  che  vi  inettea  ciascuno 
del  proprio  , come  in  questi  casi  è costu- 
me; laonde  nnn  tanlù  a divulgarsi  per 
tutte  le  file  che  il  giovane  Mortoli  di  Miln- 
woorl  , figlio  del  colonnello  Silas  Morlon, 
uno  de'  più  fermi  sostegni  della  buona  cau- 
sa, e il  degno  predicatore  (Jabrielc  Kettle- 
driimlc,  erano  arrivati  con  ceni*  uomini  . 
armati  di  tutto  punto  a rafforzare  il  cam- 
po presbiteriano. 

CAPITOLO  XVII. 

a Fattisi  trombo  di  scordanti  chiese  , ' 

» I peqjami  rintronati  di'paruio, 

■ Di  chi  le  prolfert  talor  iic  inlése  , 

» E di  qne*  boschi  trasformati  in  sooic  , 

» Ripete  ogni  eco  i colpi  vigorosi 

■ Che  mena  il  prete  ai  puljnii  petrosi.  • 

Hadibras. 

In  questo  metro  la  c.-ivallcria  ptirilam  ] 
tornava  dall'avere  inseguiti,  i Re>ili , non 
prico  spossata  dagl’ iniitdi  sforzi  fatti  per 
raggiugnerne  gli  sbandati  avanzi.  La  fan- 
teria 101.-11110  stava  schierala  sul  campo, 
rii  cui  ì Puritani  erano  rimasti  padroni. 
Comnn(|Uc  cstciiii.Tti  per  fame  e sopportata 
fatica  , la  gioia  del  trionfo  li  sosteneva  , e 
faceva  sovr'essi  le  veci  di  rip.isoe  di  cibo, 

E per  vero  dire  ottennero  più  di  quanto  ' 
mai  avrcbV-io  nsatn  sjierare  : seiila  soff- 
rire una  grave  perdita  eglino  stessi , non 
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fu  poco  v.inlo  P»Ter  mcMo  in  compiuta 
rotta  un  rcpgiiiiciito  di  scelti  uoiuitii , oo- 
mandatn  dai  primo  uiii^ialc  della  Scozia  « 
il  cui  sol  nome  bastò  lungo  tempo  ad  ag- 
ghiacciarli di  spavento,  Oltreché,  ladisfie- 
razione , non  la  speranza  di  un  buon  suc- 


cesso^ suggerì  loro  il  cimentarsi  a giusta 
battaglia  -,  talché  questo  buon  successo  me- 
desimo raccvali  attoniti.  Pressoché  fortui- 
ta.fu  quella  loro  confederazione  ; niun  dei 
capi  che  li  comandava  era  stato  nominato 

0 ricono«ciub>  legalmente  ; c questo  stato 
medesimo  di  disordine  li  collegò,  e fu  ca- 
gione elle  tutto  l'esercito  s'ergesse  per  cosi 
aire  a consiglio  di  guerra  onde  risolv.ere 
sul  partito  da  abbracciarsi.  Né  vi  fu  genC' 
re  di  stravaccante  opiniune  che  non  trovas 
se  sostenitori  in  quella  congrega.  Si  vnica 
nel  tempo  stesso  marciare  alla  volta  di  Gla- 
8COV,  d'Etlimburgo,  e persino  di  Londra. 
Chi  poneva  il  partito  di  mandare  una  de- 
putazione a Carlo  II  per  dettargli  i patti 
della  pace,  e chi  meno  caritatevole  doman- 
dava che  un  nuovo  re  fosse  acclamato.  Non 
mancarono  altri  che  pretendevano  insti- 
tuire  Iq  .Scozia  in  repuliblica.  I più  grida- 
vano sulla  penuria  delle  vettovaglie,  e nes- 
suno pensava  agli  espedienti  oppoituni  per 
procurarne.  In  una  parola  il  egrapo  dei 
Puritani  nel  momento  il  più  bello  del  trion- 
fo stiiva  in  atto  di  sciogliersi  per  mancanza 
d unione  fra  gli  elementi  che  il  cuinpone- 
rano  , ed  era  come  i caratteri  segpati  nel- 

1 arena  , die  il  primo  solKa  di  vento  dis- 
perde. • 

In  tale  stato  trovò  i suoi  Ralfour  di  Bur- 
ley  quando  tornava  dall'inseguire  i Reali. 
Con  quella  maestria  di  uomo  avvezzo  a 
^srsi  dai  dillicili  passi , incominciò  ordì- 
^ ^'jiando  che  cento  iiomim  fra’  meno  stancirì, 

■’  si  assumessero  la  fazione  di  far  la  senti- 
nella attorno  dd  campo  ; poi  di  coloro  che 
sostennero  le  parli  di  capi,  nel  durar  del 
conflitto  compose  una  commissione  diret- 
trice, che  dovea  riiuaticrc  in  tale  ministero 
sintantoché  gli  uftitiali  fossei'O  scelti  rego- 
larmente. Per  ultimo  a cmonatc  la  vifto- 
ria*  volle  che  il  reverendo  Kcttledrumle 
improvvisaow  un  discorso  .di  rendimento 
di  grazie  al  cielo  -,  provvisione , sU  i van- 
taggi della  quale  molto  fultdarasi , né  a 
torto  come  stiamo  pei-  vetlgrlo.  Bi  Iwii  sa- 
pea  che  con  tale  espediente  avrebbe  dato 

a|raltenzk>ue  della  massa  do’ cou- 
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federati , aridissimi  (Ielle  dicerie  de’  loro 
predicatori  5 e in  questo  mezzo  divisava 
teucro  vero  consiglio  di  guerra  con  duc4 
tre  capi , senza  che  dal  risolvere  il  meglio 

10  distornassero  o insensati  clamnri  o par- 
titi ridìcoli.  ^,|. 

KcttlcdrumJe  corrispose  magistralmen- 
te all  aspettativa  di  Burley , pml'ieando 
senza  prender  fiato  due  lungheore,  capaei 
d’ammazzare  di  iio'ia  tuU’uomo  non  puri- 
tano ; ma  egli  forie  in  quel  innmenfo  era 

11  solo  che  potesse  sì  a lungo  cattivarsi  l’at- 
tenzione d’iin  tale  uditorio.  Bi  .posaedeva 
perfe-ttamente  quel  genere  di  eloquenza 
adatta  al  volgo , che  era  il  caratici  isfico 
de'  predicatori  di  qiic’ giorni,  c comunque 
il  cibo  soirituale  clic  da  coetiii  dispensa- 
vasi  Sarebbe  stato  cfiTicaoiseimo  a movere 
nausea  in  persona  d’iin  gusto  alquanto  de- 
licato, era  il  più  opportuno  a reificar  gra- 
fainentequc'  palati  pei  quali  manipola  vasi.  , 

Il  testo  del  costui  sermone  era  tolto  dql 
capitolo  XLIX  del  profeta  Isaia  : v Anche 
gli  schiavi  de’  potènti  sar.m  Lberati  : tarò 
guerra  a chi  ti  fa  guerra  e i figli  tuoi  «a- 
ran  salvi.  ■ '' 

L'orazione  pronnneìata  su  tale  argo- 
mento venne  divisa  in  quìndici  punti,  ^ 
ognun  de’  quali  non  andava  privo  di  molte 
suddivisioni.  Consacrò  il  primo  punto  è 
favellar  della  lìbei-azionc  propria ■ n dei 
compagni , additando  il  giovane  di  Miln- 
Wood  come  un  campione  inviato  dolio  sifes-  ' 
so  Dio  a trionfo  della  buona  causa.  Negli  • 
altri  punti  si  passavano  in  rassegna  i inol- 
llplici  flagelli,  clic  il  cìeip  dovea  far  piove- 
re sopra  un  governo  perse. -«/ore.  Coiifio  e 
famigliare  a vicenda,  01-  si  elevava  a qiian-  . 
lo  aVeasi  per  sublime,  or  discendeva  al  di 
sotto  dello  scurrile. 

Terminata  ch'ebbe^ la  pmlica  . c do|m 
essere  sceso  da  ima  punta  di  roccia,  suoi 
pulpito,  venne  in  luogo  di  lui  un  secondo 
predicatore,  che  per  nulla  soiiiiglìavasì  al 
precedente.  Il  reverendo  Kctlledruiiilecra 
gii  pervenuto  assai  avanti  negli  anni,  cor- 
piileiito  a dismisura,  e i lineamenti  mi-do- 
siiiii  dd  suo  volto,  stupidi  e privi  d’espres- 
sione, sembravano  annunziare,  come  iiella- 
formazione  del  suo  essere  entrasse  molta 
più  materia  clic  spirito.  Il  successore  di  lui 
era  un  giovane  che  certamente  il  quinto 
Instro  non  ultrep,assava.  tscarmi  guance  « 
incavate  ne  attestavano'  le  vigilie  e i tligiu- 
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ni,  e le  fatiche  il’iin  a|M><iloluto,  die  spesale 
liale  avventurò  ra|inslnlnalle  remlcllc  dei 
Reali  ^ c a quella  palma  die  i sctlart  della 
sua  Sfiecie  diiamarunó  del  mai  tiri».  Kgli 
era  un»  de'  più  fanatici  puritani  di  tutta  la 
Scoria  , e p-ande  fama  gli  avea  presso  co- 
storo acquistata  il  suo  stile  enfatico  c lif;u- 
rato.  Primieramente  volse  in  ciro  gli  ncchi 
attorno  a qiieirusscmblea  c al  campo  delia 
liattaglia  ; e l'ilarità  del  trionfo  gli  si  pinse 
Unto  nel  volto , che  il  pallor  d'esso  sem- 
lirò  parimente  dar  campo  al  fuoco  del  con- 
tento e deH'entusiasmn.  Giunte  entrambe 
le  mani,  leiò  le  pupille  al  ciclo,  rimanen- 
do alcuni  islunli  come  assorto  in  morale 
cnntcìiiplarioiie-  All'-atlo  di  schiuder  le 
labbra  , una  voce  debole  e un  organo  di- 
fettoso per  tramandarla  pareano  vietar  per- 
sino che  le  parole  ne  fossero  intc-«  : ma 
piufondissinio  silenzio  regnava  , e quegli 
uditori  stavano  per  ricevere  i costui  detti 
con  quella  sollecitudine  che  nai  rossi  degli 
Israeliti  nel  raccorre  la  manna  in  mezzo  al 
deserto.  Scaldatosi  a poco  a poco,  ne  di- 
venne più  chiaro  il  tuono,  piu  espressivi  i 

gesti,  e parve  che  lo  zelo  di  religione  Irìon- 
i'sse  in  lui  de'  diletti  della  natura.  Dipinse 
con  colori  vivissimi  lo  squallore  in  cui 
giacca  la  chiesa  presbiteriana,  ch'ci  pra- 
gnnù  ad  Agar,  studiosa  di  rianimare  la 
vita  d^l  suo  fanciullo  morìcntc  fra  le  ar- 
sure delle  vaste  sabbie  ove  pci-egrìnava. 
Congratulatosi  indi  cogli  ascoltanti  della 
riportata  vittoria,  gli  esortò  a non  dimen- 
ticare giammai,  come  questa  fosse  il  frutto 
della  protezione  celeste,  e a continuare  con 
passo  franco  e sicuro  nella  carriera  ckc 
Dio  stesso  aveva  ad  essi  discliitisa. 

Intantochè  i due  predicatori  intericne- 
vano  di  tal  maniera  l’esercito,  non  si  stava 
neghittoso  Hnrlcy.  Egli  avea  fatto  acfxn- 
dcre  fuochi,  collocale  scolte  per  ogni  dove, 
ordinate  scoperte , e s’era  procacciato  vet- 
tovaglie dai  villaggi  i meno  lontani.  Spedì 
messi  da  diverse  liande  uflinchè  divulgas- 
' sero  gli  ottenuti  buoni  successi,  e al  fulgor 
d'essi  inducessero  lutti  i parligiaiii  di  quel- 
la causa  a chiarirsi  i fìnalmente  inviò  lun- 
de  ne’  dintorni,  le  <{uali  o per  amore  o per 
forza  s’iropaili-onissero  di  quanto  poteva 
esseie  necessario  al  soslcotameiito  dell'e- 
sercito. La  qual  cosa  gli  toriWj  oltre  ogni 
concetto  speranza,  pèrche  la  gente  uiaiida la 
da  lui  s’appropriò  nel  più  vicino  villaggio 
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■l'un  magazzino  ricco  e di  vittuaria  e di 
foraggio  c di  munizioni  da  guerra  che  po- 
sto vi  aveano  le  truppe  reali  : nuovo  inoo- 
raggiamento  ai  Puritani  : laiche  mentre 
poche  ore  dianzi  alcuni  d’essi  scntiano  af- 
iievolirc  Fanloi'e  del  loro  zelo , non  oravi 
ora  un  sol  combattente  che  non  giurasse 
di  non  dimettere  le  armi  prima  d'avere  ri- 
portato un  compiuto  trionfa. 

Enrico  Morton  seduto  presso  un  dei  fuo- 
chi accesi  ail'intorno  , si  niidriva  intanto 
della  parte  toccatagli  nella  distribuzione  iR 
cibo  fatta  alt'e-^rcito,  e pensava  al  partilo 
cui  avrebbe  dovuto  attenersi,  allorquando 
gli  giunse  a Caneo  iiurlcy  seguito  dal  gio- 
vane ministro,  che  avea  pronunziato  il  se- 
condo sermone. 

M Enrico  Moi  ton  ! con  tnon  r'wolnto  il 
puritano  duce  gli  disse , il  Consigiio  di 
guerra,  persuaso  e convinto  che  il  iigUo  di 
Silas  Morton  non  può  mai  essere  o tepido 
o indilTercnte  [a;r  riguardo  alla  buona  cau- 
sa , vi  ila  noiiiiiialo  uno  fra  i capitani  del 
suo  esercito  , c vi  conferisce  il  diritto  di 
sedervi  in  consiglio  , e quanta  autorità  è 
addiccvole  ail  un  ulbziale  scelto  a Coman- 
dare milizie  cristiane,  a 

« Sig.  Bnrley,  Morton  rispose,  son  gra- 
to , qiial  debbo  es.scrio , a questa  prova  di 
fiducia  che  in  me  vien  ri|X>sla.  Ninno  cer- 
tamente |iotrebhc  a buon  diritto  maravi- 
gliare, se  le  ingiustizie  cu!  soggiace  il  mio 
sEirtunato  paese,  quelle  alle  quali  ho  sog- 
giaciuto io  medesimo,  mi  cooimovessero  a 
prender  l'armi  in  difesa  della  liliertà  civile 
e della  lilieità  religiosa  , ma  prima  di  ac- 
cettare in  mezzo  a voi  un  comando  , desi- 
dero mi  facciate  conoscere  alquanto  meglio 
con  quai  dettami  vi  couiportiate,  » 

a Con  quai  dettami  ? È potete  sol  chie- 
derlo ? Non  vi  c noto  che  è nostra  mente 
rif.ihbricai'e  il.tcmpio,  dar  ricovero  ai  san- 
ti , aimicliilnre  gli  schiavi  del  (Kccato  ? « 

« l’erinettetemi  confessarlo  francamen- 
te, sig.  Burlev  : questo  genere  di  linguag- 
gio, clic  può  tanto  sopra  molte  persone,  è 
pcnliito  aifatto  per  me:  gli  è bene  lo  sap- 
piate , prima  che  segua  fra  noi  una  più 
stretta  alleanza.  > 

All’iidir  tal  risposta  il  giovane  ministro 
mandò  un  sospiro  , che  s'accostava  molto 
ad  un  gemito. 

• Vedo  , o signore,  che  non  vi  va  a ge- 
mo U luia  risposta.  Ma  forse  ancora  non 
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i’ avete  bene  inievn.  lo  rispetto  la  Santa 
. Scrittura  al  pari  ili  cbkxhessia  , ecl  è anzi 
per  una  conseguenza  <li  tale  rispetto , che 
uientie  son  premurozo  ili  eniifi|rniare  ad 
casa  la  mia  condotta,  non  crhIo  lubaspetti 
il  citarne  i testi  ad  ogni  innmcnto,  corren- 
, do  anche  rischio  di  snaturarne  il  vero  si- 
gnifìcato.  » 

Quel  ministro  , di  nome  Efraim,  parve 
•candalczzato  grandemente  della  protesta 
fatta  da  Norton  , e s’apprestava  a coniu- 
tarla , allorché  Iturley  gli  tolse  la  parola. 

« Chetatevi,  Efiaim,  e pensate  die  que- 
sti è un  fanciullo  avvolto  ancora  ne’ suoi 
pannilini. — Ascoltami,  o Uorton.  Ti  par- 
letò  il  linguaggio  della  saggezza  umana , 
poiché  non  sei  ancora  forte  abbastanza  per 
intemlere  linguaggio  migliore.  Quai  sono 
i motivi,  pei  quali  Cinfluriosti  a sguainare 
la  spada  r Non  sarehber  forse  la  brama 
d'ottenere  la  liliertà  della  chiesa  c de’ tuoi 
oonciltadini , I’  amoie  di  assicurare  alla 
patria  quelle  savie  leggi  che  impedissero 
ad  un  governo  arbitrario  la  facoltà  di  con- 
fiscare gli  averi , c di  mettere  in  carcere  i 
possessori  degli  averi , comunque  veruna 
sentenza  non  li  condanni  ? * 

* Sì  certamente  , rispose  lUorlnn , tali 
motivi  rendereblwro  agli  occhi  mici  legit- 
tima la  mia  condotta.  •• 

« Siam  fuor  di  strada , esclamò  Mac- 
hriar , conriene  andare  a dirittura  alla 
meta.  I.a  mia  coscienza  non  mi  permette 
venire  ad  accomodamenti  col  mondo  ...» 

« Chetateti,  torno  a dirvi,  Efiaiiii  Mac- 
briar  , » indi  continuò  Burley  traendo  in 
disparte  costui.  « La  penso  aneli’ io  come 
voi,  ma  non  vi  siete  accorta  sin  da  questa 
notte  che  v’  é dissensione  nel  consiglio  ? 
Credete  forse  che  non  abbisogniamo  del 
«occorso  de’  Presbiteriani  mmlerati  ? O vo- 
lete che  si  disgiungano  da  noi,  quando  pos- 
siamo affezionarli  col  metterli  sotto  un  ca- 
po della  loro  farione?  » 

« Ti  replico  che  questi  riguardi  non  mi 
vanno  a’ versi.  Dio  può- operare  la  liliera- 
z'ione  del  suo  popolo  col  ministero  di  pochi 
eletti  come  se  fossero  molti.  » 

« Va  dunque  a far  le  tue  rimostranze 
al  consìglio,  ^i  pure  ch’egli  decise  di  ma- 
nifestarsi in  modo  da  contenere  tutte  le 
classi  di  Prediiteriani.  Non  mi  star  dun- 
que ad  impedire  di  guadagnare  a noi  lai 
’gioTinetla,  il  cui  solo  nome  laù  uscir  di 
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terra  intere  legioni  a sostegno  della  buona 
causa.  » 

« Opera  come  credi.  So  bene  che  sei  di- 
vorato dallo  zelo  delia  causa  del  Signorei 
ma  non  ti  dimenticare  che  chi  non  é per 
me  è contro  di  me.  Afidio.  Non  assisterò  più 
lungo  tempo  a concilialmli,  ove  sì  fan  cam- 
peggiare prìncipi  mondani.  » 

Spacciatosi  in  tal  guisa  dalt’indnmahile 
|ircaicalnre,  Biirley  venne  a raggiugncrc  il 
suo  proselito.  Ma  prima  di  procedere  ol- 
ire, giudìehiaiiro  pregio  dell’ opera  dar 
meglio  a conoscere  ai  nostri  leggitori  il 
[icrsonaggìo  rii  questa  scena. 

John  Balfour  di  Biirlcy  che  apparteneva 
ad  una  buona  famìglia  della  contea  di  Fi- 
fe, sorti  coi  natali  agiatissimo  patrimonio. 
Dandosi  fin  da’  primi  anni  alla  professione 
dcll'armi,  passò  la  sua  giovinezza  fra  ogni 
genere  di  sregolamenli.  Cresciuto  negli  an- 
ni , rlìvenne  per  ambizione  uno  do'  purita- 
ni più  ardenti  che  noverasse  la  Scozia , ed 
era  sola  meta  de’  suoi  dcsidei  I il  divenir 
capo  supremo  di  tale  sella.  Per  con-scguir 
questo  line  fu  continuo  nel  frequentarne  le 
assemblee.  Notissimo  pei  paese,  ovunqtiu 
si  faceano  sentire  sommosse  , certamente 
egli  vi  si  trovava.  Ardito  nell'  intrapren- 
dere , pronto  nell’cspsuìrc  , propenso  agli 
espedienti  suggeriti  dalla  violenza , ci  ri- 
scaldava r entusiasmo  degli  altri  , n final- 
mente ne  fu  compreso  egli  stesso  , lienchè 
non  gli  sia  mai  mancata  l'accortezza  di  as- 
soggettare questo  cnlusìastuo  medesimo  ai 
consigli  della  politica. 

Tutti  riguardavano  come  più  di  lutto 
opera  di  lui , la  vittoria  testé  riportata  ; 
nondimeno  trovavasi  ancor  lontano  dal 
grado  cui  aspirava  la  sua  ambizione , ed  r 
erane  motivo  la  diversità  d’opinioni  che 
tcnean  discordanti  fra  loro  i settari.  I più 
violenti  fra  i Puritani  approvavano  l'as- 
sassinio del  primate  della  Scozia,  del  quale 
assassinio  Burlcy  era  stato  primario  auto- 
re. I Presbiteriani  nio<lrralì  al  contrario , 
benché  s’ accordassero  in  riconosocre  oeU 
l’ arcivescovo  l’antesignano  dei  loro  perse- 
cutori , biasimavano  altamente  coloro  che 
l’avevano  ucciso  , e tale  uccisione  qualifi- 
cavano misfatto  meritevole  di  castigo.  Is' 
primi  condannavaiM  come  prevaricatori  , 
que’prcsbileriatii  e ministri  che  a(a.-otiscn-  ' 
timno  sollouicitersi  alle  leggi  e alle  regole 
del  governo.  Innanzi  gii  occhi  di  costoro 
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Cario  II  vrn  un  Saul  , un  Ocozìa , e anela- 
vano sottrarsi  allii  so(;gczione  (l'un  tale  so- 
vrano. I secondi  riconoio^ano  l’ autorità 
-legittima  del  re,  e si  limitavano  n chiede- 
rò la  liliertà  di  coscienza  , e il  termine  del 
goTerno  militare  da  cui  si  dicevano  op- 
prcMÌ.  Come  emnun  vede  pertanto , gravi 
erano  i germi  ai  disgeusi'onc  in  questa  set- 
tai  cagiono  per  cui  Rurley  desiderava  con- 
durre nelle  file  de' sommossi  Enrico 'Mor- 
ton  , perchè.nnn,  se  no  soiogliessero  i Pre- 
sbiteriani moderati,  presso  i quali  duran- 
do tuttavia  cara  ed  onorata  la  rimembran- 
za del  colounello  Silas  Morton , era  da 
supporsi  che  ol)I>edireb1)erodi  buon  grado 
al  figlio  di  questo  ufliziale.  Egli  avea  per 
altra  parte  qualche  speranza  di  condurre 
a pmpi  in  grado  la  mente  del  giovinetto  , 
e di  pi'oeacciaisi  pcrcotnl  via  una  prepon- 
deranza su  i mcxlerati  quanta  ne  avea  su  i 
fanatici.  A questo  (ine  ci  vantò  dinanzi  al 
eniuiglio  di  guerra  , del  quale  Burley  era 
]* anima  , l’ ingegno  e le  buone  qualiU'i  di 
Morton  , sicdiè  facilmente  vinse  il  partilo 
di  farlo  nominare  uno  de'capitani  di  qucl- 
J’ esercito. 

(fii  argomenti  poi  de*  quali  sì  valse  onde 
Enrico  accettasse  una  commissione  pe- 
ricolosa furono  accorti  non  mcn  che  ìnc»l- 
sa'iilì.  Burley,  senza  negare  di  conformarsi 
in  tutto  alle  massime  dcll'cncrgiiincno  pra- 
dìcatore  da  cui  si  era  disgiunto  , addusse 
che  nello  stato  di  crisi  in  cui  la  bisogna 
pubblica  ora  caduta,  lievi  diversità  d'opi- 
ifione  non  doveano  impedire  ai  veri  zoia- 
(Orì  (Iella  propria  patria  il  prendere  di 
concerto  l’armi  per  procurarle  salvezza, 
nulla  altro  rilevare  in  quell'  istante  fuor- 
cliè  la  necessità  di  sottrarre  il  paese  al  gio- 
go impostogli  dal  militar  dispolìsmo,  es- 
ser iiulispcnsabìlc  cosa  il  prolittarc  del 
concbiudenic  vantaggio  riportato  allora 
nell’ armi  ; appena  divulgatosi  questo,  sa- 
Tcblicrsi  sollevate  in  lor  favore  tutte  le 
coblee  occidentali  della  S(x>zìa  ; divenire 
Jinalmenle  <K>lpevolc  verso  della  nazione 
chiunque,  ratlenuto  da  indiilùrcnza  o da 
tema,  avesse  ricusato  di  cooperare  al  trion- 
fo d’  una  (aiusa  sopra  quante  ve  ne  lusserò 
giusta. 

Moi'lon,  già  per  natura  fornito  d’indole 
altera  c avidissima  d'indcpendcaiza,  non 
uvea  d'uo|)o  di  molta  spinti  |ier  colicgai-si 
ad  individui  tratti  a sommossa  dal  solo 
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scopo,  a quanto  appariva  , di  ricnpcrsre 
alla  natale  (miitrada  qiic’  diritti  eque’ pri- 
vilegi di  cui  l'avca  spogliata  la  prepotenza. 
Cerlaineppieì  tornea  c sulla  pochezza  delie 
forze  ebò  impresa  si  vasti  dovevano  soste- 
nere, esulta  idoneità  de' capi  creati  a (in- 
durla , ne’ quali  non  oredea  ravvisare  nè 
grandezza  ci'  animo  nè  generosità  consen- 
tanee a tant'  uopo  ; ma  per  altra  parte  , 
caduto  già  in  sospetto  al  governo,  non  ve- 
dea  piò  sìcuresra  per  sè  medesimo  ove  tor- 
nato fosse  presso  lo  zìo,  c gli  mancavano  i 
m(xlì  per  ritrarsi  in  terra  straniera.  Tutte 
lo  cose  pertanto  collimavano  a rendergli 
aocette  le  proposte  fattegli  da  Burley.  Ibire 
neir  atto  ai  annunziare  ad  esso  che  avreb- 
be assunto  l' offertogli  grado  , pose  a tale 
aooettaxione  una  specie  dì  clausola. 

a Son  pronto  , diss’egli,  ad  unire  i mìei 
delioli  sforzi  a quelli  (le’  vostri  compagni 
per  liberare  il  mio  sfortunato  pae.se  dalla 
tirannide  che  l'opprìinc  ; ma  liadate  a non 
prendere  abbaglio  sulle  mi't  intenzioni.  Io 
condanno  apertamente  l'azione  che  ha  dato 
orìgine  a quésta  lega  , e se  fra  voi  preva- 
lesse l’avviso  di  continuare  ancora  in  tai 
generi  d'atrocità  , non  v’immaginaste  mai 
eh’  io  acconsentissi  a farmene  comparte- 
cipe. B 

Tutto  il  sangue  rimontò  sul  voltoa  Bur- 
ley. « Voi  ìntcndele  parlare  della  morte 
dell'arcivescovo  ! » gli  rispose  nasconden- 
do, quanto  il  potè  l’agitazione  del  propria 
animo. 

« Appunto.  B 

« E che  oosa  monta , se  un  persecutore 
della  chiesa  , fattosi  le  mille  volte  merite- 
vole di  morte , cade  sotto  la  scure  della 
legge,  o sotto  il  ferro  dello  strumento  su- 
scitato dalla  giustizia  divina  per  liberare 
da  uno  scellerato  la  terra  ? Spetta  forse  agli 
uomini  il  pronunziare  giuclìzìn  su  d’  nna 
azione  che  è frutto  d’ un’  inspirazione  su- 
perna ? ■> 

a Non  m’arrogo  io  qui  farmi  giudioc  ; 
0 mi  basta  che  le  mie  massime  vi  sino  no- 
te ; e vi  dico  perciò  che  i vostri  ragiona- 
menti non  ini  vanno  a grado.  Dn  delitto  è 
sempre  delitto  ai  miei  occhi , nè  crederò 
mai  che  il  Cielo  possa  inspirarlo.  Desidero 
adunque  che  ben  (xunprcndìate , (x>m’  io 
iiilencia  <x>llegarmi  ad  uomini  che  facciano 
una  guerra  giusta  e leale , (xmfoniie  alle 
leggi  awutesse  in  (»si  simili  da  tutti  i po- 
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poli  Tenuti  a civiltà,  è scevra  di  ladronecci 
e di  Iradiincnti.  » 

Si  morse  le  lalilim  Riirlev , che  durò 
grande  fatica  a raltenere  il  proprio  rlsen- 
tìaiento.  Rivoliitó  ciò  nullatneno  a trar 
Norton  nella  propria  fazione,  celò  ot>ni 
disgusto , e oon  tuono  di  calma  riapose, 
« Non  ho  latto  mistero  della  mìa  condotta 
più  agli  oechi  degli  uomini  che  a quelli 
di  Dio.  Il  mio  labbro  non  negherà  le  cote 
operale  d.dia  mia  mano,  e sosterrò  la  min 
innocenza  , sìa  coll’ armi , sia  ni  cospetto 
de’ triimnali,  sìa  sul  patiliolo,  sia  nel  gior- 
no del  giudizio  finale;  non  quindi  punierò 
l’opera  a convincere  un  uomo  clic  non  ha 
per  anco  aperti  gli  occhi  alla  luce.  Senz.o 
pnttrarne  pertanto  una  inutile  discussione, 
esaminale  soltanto,  o Norton,  se  volete  dt~ 
venire  nostro  fratello  d’armi,  e quando  il 
vogliate,  veoite  meco  al  consiglio  di  guer- 
ra, ch’or  dee  deliberare  su  i modi  di  pisi- 
filtare  della  riportat.!  vittoria.  » 

Norton  aegul  silenzioso  Iturlejr , poco 
MKidisfatIo,  del  nuovo  collega  acquistato, 
inquieto  tu  i veri  motivi  che  spronavano 
gli  altri  duci  di  sì  fatta  impresa,  e pien  di 
paura  che  la  volessero  sostenere  con  prov- 
vedimenti alieni  alhittodalle  massime  d’un 
uom  d’ onore. 

capitolo  xvin. 

■ Co  vecchio , U vedi , p«ò  giovar  talora.  • 
Sliakuptare- 

Oh  ne  è mestieri  far  ritorno  al  castello  dì 
Tillietudiem  che  la  partenza  del  reggi- 
mento lidie  guarilie  lasciò  immerso  nella 
taciturnità  e nella  inquietezza. 

I-e  assicurazioni  fattele  da  lord  Evan- 
dale  non  aveaiio  del  tutto  calmati  i timori 
di  Eilitta.  hlla  il  connscea  bensì  generoso 
e ino» pace  di  violale  una  data  promossa  , 
ma  non  le  era  meno  ignoto  coin  ei  sospet- 
tasse un  rivale . ed  un  felice  rivale,  in  En- 
rico. Non  era  forse  un  aspettarsi  ila  lui  tal 
prmligio  , eh'  ora  ni  di  sopra  dell.v  natura 
umana  , il  supporre  eh'  ei  vogghierebbe 
incessante  alla  salvezza  di  Norton  contra 
lutti  i rischi  cui  lo coinraellcvano  c Instalo 
suo  di  cattivila  eie  cattivò  iinpiossioni  sur- 
le  a danno  d’  wso  in  ClaverliOuse  p Ella  si 
ahliandoii.'iva  quindi  a molestissime  agita- 
zioni , che  la  faccano  sin  ròrda  ai  motivi 


di  conforto  che  Jennv  Dennisnn  an»lava 
siiggcrcmlole  un  dopo  l’ altro  a guisa  di 
pi’rito  generale,  che  invia  successivamente, 
e non  tutti  insieme,  i rinforzi  ad  uno  squa- 
drone avventuratosi  col  nemico. 

Ella  presentava  prìnileramente  agli  oc- 
chi della  SUB  padrona  una  morale  certezza 
che  nulla  di  sinistro  poteva  accadere  ad 
Enrico  , « comunque , aggiiingea  , non 
possiate  ignorare , che  .'indando  anche  alla 
peggio  le  cose  , rimarrehlje  lord  Evan- 
«lale,  partito  da  non  disdegnarsi.  » l’oi 
chi  potea  farsi  matlevadore  intorno  l’ e- 
sito  d’ una  iKiltaglia  ? 5e  dei  Presbite- 
riani fosse  stato  il  vantaggio  , a questi  si 
sarebltcrn  uniti  e Norton  c Ciiddy  , e tras- 
ferendosi tosto  al  castello  nc  avrchliero  di 
viva  foiza  sottratte  la  giovin  padrona  c 
r ancella  ; « perchè  ho  dimenticato  dirvi, 
continuava  piagnendo  Jennv  , che  anche 
il  povero  Cmidy  trovasi  in  poter  de’  flrago- 
ni.  Stamattina  I’  hanno  condotto  qui  pri- 
gioniere ; e mi  son  veduta  alla  necessitai  di 
dare  buone  parole  ad  Holliduy  per  olle- 
nemo  la  permissione  di  parlare  all’ aman- 
te, che  di  ciò  per  altro  non  mi  ha  mostrala 
quanto  dovea  gratitudine.  Na  non  ci  pen- 
siamo ! ( soggiunse  ìndi  oambìnndo  im- 
provvisamente di  tuono  , e rimettendo  il 
fazzoletto  in  saccoccia  ).  Non  ho  bisogno 
di  far  rossi  gli  occhi  piagnendo.  Se  i tira- 
goni  avessero  condotta  via  la  mct.ì  de’  gio- 
vani tiella  contea  , vi  resta  di  che  confor- 
tarsi nell’altra  metà.  » 

Nè  più  tranquilli  , nè  meno  scontenti 
erano  gli  altri  abitanti  di  questo  castello. 
Lady  Nargherìta  slava  sempre  pensando  al 
poco  riguardo  che  nel  negare  la  grazia  di 
Norton  il  oolonoello  aveva  usato  al  grado 
d'  una  matrona  interceditrice  ; poi  le  soc- 
onrrea  alla  mente  che  Claverhousc  avea 
persino  violati  i dritti  di  lei  Iraronali , col  ' 
pretendere  che  i domini  di  Tillietiitlicna 
divenissero  teatro  di  una  militare  esecu- 
zione. 

a (ilavcrhoiise  avrebbe  dovuto  ricor- 
darsi , o mio  fratello,  ella  dicea,  che  que- 
sla  baronia  ha  sempre  goduto  il  dritto  di 
alfa  0 media  giustizia  -,  e quand’anche  il 
Colpevole  avesse  dovuto  essere  giustiziato  > 
sidic  mie  terre  ( cosa  a mio  p,arerc  inurba- 
na, perchè  questo  castello  è nhitato  da  sole 
donne , che  non  si  dilettano  di  si  tallo  tra-  • 
gcdic  • . - ) , mà  quanti*  anche  ciò  lusso 
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•tctò  ii)(1UpqM.>b(1e  rdotea-fiinatteTló  nel- 
le mani  del  mio  sindaco  qual  pi^idente 
per  diritto  alle  èaectixioni  che  seguono  in 
qaesti  luoghi.  Sono  ben-  persuasa  , che  il 
re  nicdesiino , quando  venne  qui  a far 
sxii  > . . i> 

« Sorella  mia  , a parte  la  cole/iono  del 
ré  l/Là'Jegge  marziale  fa  tacer  tutte  l' al- 
tre. Però  sono  con  voi  nel  dire  che  il  co- 
lonnello non  s’ è mostrato  cortese  quanto 
conveniva  per  riguardo  all’  inchiesta  vo- 
atrt , e non  son  molto  contento  io  medesi-  I 
mo'che  abbia  ricusata  ad  un  vecchio  ser- 
vitore del  re  . qual  mi  son  io  , una  gra- 
cia,  poi  conceduta  al  giovane  Evand.de  per 
ctA  solo  , nè  v’è  a dubitarne,  che  questi  è 
milord  ed  ha  grande  prevalenza  nel  G>n- 
figlio  privato.  Ma  purché  sia  salva  la  vita 
di  quel  povero  sfortunato,  f/oco  mi  cruc- 
nio  del  rimanente. — A proposito , sorella! 
og^ì  rimango  con  voi.  ^no  impaziente  di 
notizie  su  questo  alT.ire  di  Loudon-Hill , 
heitcbè  non  sappia  io  darmi  a credere,  che 
tin  attruppamento  di  contadini  possa  far 
fronte  ad  un  ragguardevole  corpo  di  sol- 
dati, qual  si  è il  reggimento  da  noi  veduto 
stamane.  — Oh  ! è stato  un  tempo , die  non 
avrei  potalo  rimanermi  pacìficamente  as- 
siso su  d’ un  seggiolone  , sapendo  che  dieci 
miglia  lontano  da  me  si  veniva  alle  mani. 
Ab  vecchiaia  ! vecchiaia  ! » 

•I  Avrò  il  massimo  contento  , fratello 
mio , se  resterete  con  me  ; solamente  per- 
mettetemi . . . capisco  bene  ohe  non  è Irop- 
jncórtosia  il  lasciarvi  .solo;  ma  voi  vedete 
die  la  numerosa  compagnia  da  me  ricevu- 
ta', ore  sono  , entro  il  castello  , non  può 
é^vi  portato  molto  ordine.  Permettete- 
mi adubqne  d’ invigilare  in  persona  al  rag- 
gilMtamento  di  tutte  le  cose.  » 

» Servitevi.  Odio,  il  sapete,  le  cerimo- 
nie , coineuncavallocheinciampa.  — Ma 
ov’  è la  mìa  nipotina  ? » 

. « Nella  sua  stanza.  Non  si  sente  troppo 
bene  in  salute , c credo  anzi  siasi  coricata. 
Appena  sì  sveglia  , lo  farò  prendere  alcu- 
ne gocce  di  . . . » 

a Eh  ! die  non  è il  mal  delle  gocce!  la 
Interruppe  il  maggiore.  So  io  quel  che  le 
duole.  Pos'erina!  Non  è accostumata  a ve- 
dere un  giovine  di  sua  conoscenza  condotto 
via  per  essere  moschettato  ; poi  un  altro 
partir  d’ improvviso  e coll’  incertezza  per 
noi  di  rìvcdcrlq.  Ma  se  torna  ad  accendersi 
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le  gnerr»  civile , converrà  bene  che  si  ar- 
vezsì  a simili  guai.  » 

Dio  noi  voglia  i fratello  mìo  ! • ' 

* Dìo  noi  voglia , certo . sorella  ! avete 
ragione.  — Ma  si  chiami  Harrison.  Fatò 
una  partila  di  tavola  reale  con  lui.  » 
Posti.si  i servi  in  traccia detl’  intendente, 
venne  Gudyil  annunziando  che  egli  era 
uscito  a cavallo  per  saper  le  notizie  della 
halt'iglia.  ■> 

u Al  diavolo  la  battaglia!  sdamò  il  mag- 
giore. Ha  portato  lo  scompiglio  in  lutto  il 
listello.  Direlilicsi  che  non  se  ne  fossero 
mai  vedute  fra  noi.  — Peraltro,  Giidyil, 
ci  riooixiiaino  della  giornata  di  Kilsytlie.  n 
a E dell’  altra  di  Tippermur  , signor 
maggiore.  Allora  io  mi  batteva  a fianco  del 
mio  padrone.  » 

« K dell’  altra  d’ Alford  , Gudvil,  dove 
io  comandava  la  cavallerìa,  e di  quella 
d’ Innci  locby  quanilo  io  era  aiutante  di 
campo  del  gren  marchese.  » 

Intavolato  ch’ebbero  I' argomento  dei 
loro  fatti  campali  il  maggioree  Gtidyil,  po- 
terono dar  per  lungo  (cinpo  divagainenti 
a quel  nemico  formidabile  chiamatoti  tem- 
po, con  cui  soprattutto  sono  in  istato  di 
perpetuo  osteggiare  i soldati  vcteraiii  nel 
durar  de’  pocìii  giorni  tranquilli  che  lor 
rimangono  al  compimento  della  vitale  car- 
riera. ■■  ■ 

Eli’  è un’osservazione  fatta  spesse  volte, 
che  le  vociferazioni  degli  avvenimenti  im- 
portanti si  diffondono  con  incredibile  ce- 
lerità , e che  le  rcl.izìoni  autentiche  sono 
per  lo  più  precedute  da  notiiie  esatte  nella 
sostanza  , benché  confuse  in  quanto  spetta 
alle  particolarità  delle  cose  ; talché  direb- 
besi  che  gli  augelli  le  avessero  portate  per 
le  strade  deir  aria.  Harrison  non  erasì  per 
anche  allontanato  quattro  o cinque  miglia 
da  TlHictudIem  , allorché  si  trovò  ad  un 
villaggio  ove  divulga  vasi  da  tutte  le  Kando 
la  vittoria  riportata  dai  Puritani  ; quindi 
dopo  avere  ascoltate  in  fretta  le  circostanze 
che  potè  raccogliere  , volse  la  briglia  ilei 
cavallo  e tornò  di  gran  galoppo  al  castello. 

Sua  prima  cura  fu  di  rintracciare  il  mag- 
giore che  stava  tuttavia  ne’ parlati  suoi  con 
Gudyil.  Il  Voi  rammenterelc  che  all’asse- 
dio di  Dundee  , ov’  io . . . » 

« Veglia  il  cielo,  sig.  maggiore,  sciamò 
Harrison  , che  non  vediam  domani  quello 
di  Tillietudlcm  !» 


I i>uiutam  ui  scozia. 
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• Clic  c'  entra  quesin  aucurio  ? {>rHlù 
sorpreso  il  macffioro  ; che  duiTolo  v’  in- 
tendete ora  di  dire  ? • 

•>  Sull'  onor  mio,  sig.  maggiore,  la  voce 
generale  , e ohe  par  troppo  rera  , dà  per 
battuta  il  colonnello  Clarei  house  it’ è |x:r- 
sino  chi  lo  asserisce  ucciso.  Si  aggiugneche 
il  reggimento  c in  piena  rotta  , e che  i ri- 
belli t inoltrano  da  questa  banda  mettendo 
a ferro  ed  a fuoco  tutte  le  terre  di  chi  non 
parteggia  per  essi.  i>  ' 

a Non  nc  ci'cdo  nulla,  rispose airandosi 
impetuosamente  il  maggiore.  Nessuno  po- 
trà mai  farmi  entrare  in  capo  che  il  reggi- 
mento delle  guai  die  abbia  (Iato  addietro  in 
faccia  ai  ribelli. — Però...  ho  torto  parlan- 
do cosi.  Di  questi  casi  ne  ho  reduto  acca- 
dere io  medesimo.  — Piqué  ! Piqué  ! — Su 
dunque.  Piqué  ! montate  a cavallo  e cor- 
rete verso  Ixmdon-Hill,  e correte  tanto  fin- 
che abbiate  sicure  notizie  sulle  cose  acca- 
dute. — Ma  liguriamoci  anche  la  peggio , 
o Gnd)'il.  Mi  pare  che  questo  caslclio  sa- 
rebbe in  istato  di  tenere  addietro  per  lun- 
go lciu|io  i rilielli , semprcchè  avesse  vet- 
tovaglie, munizioni  e una  gtiernigione.  Il 
sito  ove  giace  è ragguardevole.  Domina  il 
tragitto  dalla  parte  alta  alla  pianura  del 
paese.  — La  è una  fortuna  eh  io  mi  trovi 
qui  ! — Uarrison  , late  premier  le  armi  a 

?|uanti  uomini  soli  nel  castello.  — Giidyìl 
ate  il  conto  delle  vettovaglie  che  avete  e 
di  quelle  che  ci  poesia m procacciare.  Che 
entri  tosto  nelle  scuderie  del  ca.stello  tutto 
il  bestiame  della  cascina.  — Il  pozzo  non 
t’asciuga  mai.  — Sulla  vecchia  torre  ab- 
biamo anche  alcuni  pezzi  di  cannone.  Ci 
mancano  munizioni.  » 

a I soldati , soggiunse  Uarrison,  ne  han 
lasciato  stamane  alcuni  cassoni  nelle  stanze 
terrene  della  cascina , serbandosi  a ritrar- 
ueli  nel  ritorno.  » ^ 

Uttiinamente  ! ripigliò  a dire  il  ni.ag- 
giore.  Subito-  s’  iiitroilucano  nel  castello  , 
e radunate  tutte  l’ armi  che  potete  procu- 
rarvi ; arcliibusi , pistole  , spade,  scialm- 
le  , picche  ; non  lasciate  asldietro  un  pun- 
teruolo eh'  è un  puntcninlu.  — La  è una 
fortuna  ch'ip  mi  trovi  qui!  — Ma  enn- 
vieiie  immediatainciite  eh'  io  pi  li  con  mia 
sorella.  Il 

Lady  Marglicrila  rimase  sopraifatta  da 
tale  annunzio  inaspettato  quanto  s[m  vento- 
so i e come  quella  che  area  cseduto  il  reg- 


gimento, alloggiato  dianzi  nel  suo  caslclio, 
si  poderoso  ila  Sfieiderc  tutti  i ribelli  della 
Scozia  , cominciò  allora  per  prima  cosa  a 
scorgere  Timpossibililà  di  resistei  e ad  una 
forza  cheavea  trionfato  del  reggimento  di 
Clavcrhouse. 

« Che  disgrazia  , fratello  mio!  che  dis- 
grazia ! ella  esclamò.  A che  gioverà  tutto 
quanto  noi  potessimo  opporre  contra  co- 
storo! Distruggeranno  il  mio  castello  da 
cima  a fondo.  Uccideranno  Fàlitta  ; che 
quanto  a me , lo  sa  Dio , la  cnoscrvazinnc 
(Iella  mìa  vita  è I'  ultimo  de'  mici  pcn.sieri. 
Però  non  sarebbe  miglior  prtito  quello  di 
cedere  ? » 

« Non  vi  spvcntate  , sorella  mia  , ri- 
spose il  maggiore , la  p'azza'è  forte,  il  ne- 
mico mal  pratico  c mal  armato.  La  casa 
dei  Ilelicmien  non  diverrà  un  corazzo  di 
masnadieri  e rilielli  insin  che  viva  il  vec- 
chio Mìles  Bellenden.  Il  mìo  braccio  è più 
deliolc  che  noi  fu  altra  volta  , ma  nc  sica 
grazie  a questi  grìgi  capelli  , ho  qualche 
sperienza  di  guerra  , e.  potrò  . , ,,  Ma  ecco 
Piqué  , che  ci  porterà  più  sicure  nofizle  ! 
Ebbe  ne!  Piqué,  che  (»sa  avete  saputo?  » 

« Ebbene  ! rispose  Piqué  colla  massima 
calma  , compiuta  rutta  * 

« Chi  avete  veduto  ? gli  chiese  tosto  il 
maggiore.  Da  chi  riceveste  una  Glc  no- 
tizia ? » 

« Da  una  mezza  dozzina  di  dragoni,  che 
fuggono  verso  H.-imillon  , e pr  facciano  a 
gara  chi  più  presto  vi  arriverà.  Gli  è in 
questo  modo  che  guadagnati  terreno.  Gua- 
dagni pi  chi  I9  pira  la  iMllaglia  ! « 

« Cootinuatc  sempre  i vostri  apprec- 
chi,  liarri.son.  Gtidyil,  fate  .Kstoppai-c  hiioi 
a proprzinne  della  qii.antìtii  di  sale  che 
avete  per  salarli.  Mandule  alla  città  pr 
riirarne  farine  , e I’  altre  cme  indispnsa- 
hili.  Non  prdclc  un  istante.  — Sorella  , 
il  meglio  pr  voi  sarchile  ritirarvi  con  mia 
iiipte  a Cbariiwuod  , e acquistar  teiiip 
finche  i sentieri  son  liberi.  » 

« No  , caro  fratello  : poiché  giudicate 
che  il  mìo  vecchio  castello  pssa  reggere 
conira  i ribelli , non  me  nc  dipartirò  cer- 
tamente. Per  casi  simili  l’ ho  abliandonalo  , 
due  volle  in  mia  gioventù  , e ritornando 
non  vi  ho  più  trovato  i migliori  fra  quelli 
elle  lo  difendevano.  Vi  rimarrò  prtanlo, 
dovessi  trovar  qui  la  fine  della  mia  avan- 
zata carriera.  » 
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••  Fate  diiiviae  oenM  creilcte,  c pcns.m- 
tioci  di  nuovo  . . , chi  «a  non  proTreiliate 
così  meglio  alla  sicurezza  vostra  e di  Edit- 
la?  (jut^to  scompiglio  può  divenire  sugiule 
di  sommossa  generale  de'  Puritani  da  Til- 
iietudlem  a Glasconr.  Allora  forse  vi  pre- 
senterebbe più  pericoli  Chamwood , che 
non  questa  istessa  dimora.  » 

•t  Fratello  mio  ( soggiunse  lady  Mar- 
gherita con  gravità  ) essendo  voi  il  paren- 
te più  prossimo  del  defnnto  mio  sposo,  vi 
do  con  questo  (c  in  dir  ciò  gli  rimeiteva  la 
venerabile  canna  guernita  di  pomo  d'uro, 
già  appartenuta  al  (Kidre  di  lei,  il  conte 
di  Torwood  ) r investitura  del  comando 
del  castello  di  Tiilictiidlein  , del  diritto 
di  usare  in  esso  e nelle  sue  pertinenze  l’alta 
e.inedia  giustizia , di  comandare  a’  miei 
vassalli  , dì  punirli , siccome  potrei  farlo 
io  medesima;  e vo'  sperare  che  difenderete 
in  guisa  conveoevolc  una  piazza  , entro  la 
quale  sua  maestà  il  re  Ionio  11  si  è de- 
gnato ...» 

» Va  bene  , va  bene  » sorella  mia  ! Ma 
in  questo  momento  non  abbiam  tempo  di 
parlare  della  colezione  di  sua  maestà.  » 

E lasciò  tosto  la  sorella  , correndo  colla 
vivacità  che  s' addireblx:  ad  un  giovane  di 
venticinque  anni  per  passare  in  rassegna 
^ la  sua  giicmigione , e studiare  su  i mudi 
di  difendere  la  piazza. 

Il  castello  di  Tìllìotudlein  essendo  situa- 
lo sull’altura  dì  una  nionlagna  , precipìzi 
c discuscesi  dirupi  il  rendevaim  inacccasi- 
bile  da  tre  haiide,  e la  sola  d'onde  vi  si  po- 
tesse avvicinare  era  circondata  da  grossis- 
sime muraglie,  dopo  le  quali  veniva  un 
cortile  chiuso  esso  pure  da  una  cìnta  della 
stessa  natura , e Ganclieggiata  inoltre  da 
merlate  torricclle.  In  racizoal  castello  sor- 
geva una  torre  che  signoreggiava  tutti  i 
dintorni , sul  cui  pianerottolo  stavano  pez- 
zi di  artiglieria,  adoperati  anche  DcU'ulli- 
mc  guerre:  civili. 

'Le  quali  circostanze  di  silo  rendeano 
affatto  sicuro  chi  vi  abitava  da  una  sor- 
presa ; ma  non  così  dalla  lame,  o datriin- 
peto  d’un  as.salto. 

.11  maggiore  dopo  avere  dato  il  comando 
di  caricare  i cannoni,  li  fece  collocar  si  che 
«loiiiinassero  la  strada , (I'uikIc  innoltrar 
doveano  i vincitori.  Volle  in  oltre  sì  atter- 
''  rasscro  diversi  alberi , che  avrebbero  im- 
paocluto  il  giuouu  delle  sue  ax'ligliei'ic , e 
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co* loro  tronchi,  e con  altri  materiali  rac- 
colti , vennero  per  suo  comando  instiluiti 
più  ordini  dì  barricate  a vari  intervalli  del 
viale  che  conduce  al  castello  , oltre  al  far 
turare  il  pollone  del  cortile,  n che  una 
sola  porlclla  strettissima  vi  dava  accesso. 

La  cosa  ch'ei  dovea  più  temere  era  la 
meschinità  del  numero  de’ difensori  ; per- 
diè  tutti  gli  sforzi  di  ILirrison  non  erano 
giunti  a raiiuarr  più  di  nove  iioiniiii,  coin- 
presovì  lui  c GudpiI,  AggiugiRMidnvi  il 
maggiore  e il  fedele  suo  Piqne,  tutta  que- 
sta giiernigionc  sommava  ad  undici  iiomi- 
ni,  gente  vecchia  la  maggior  (Mite.  Si  po- 
lca f.irla  arrivare  sino  a uixlici , ma  lady 
Margherita  non  sapemio  dimenticare  raf- 
fronto, cui  fu  avventurata  dalla  goffaggi- 
ne di  Gibby  il  giorno  della  rassegna , im- 
(>edì  gli  fossero  somininistrale  anni , pro- 
testando che  avrebbe  amato  meglio  vedere 
in  poter  de'  nemici  il  castello,  che  sa()erlo 
salvo  (Kr  l'opera  di  un  coiai  difensore.  Fu 
adunque  con  un  presidio  d'undici  uomini, 
contando  il  coinandaqte  fra  questi , che  il 
maggiore  RelleiMien  risolvè  difendere  sino 
agli  estremi  la  piazza. 

Xìi  gli  ap(>arecchi  di  difesa  andarono 
scevri  da  quello  sticpito  che  suole  udirsi 
in  simili  ciicostanse.  Le  donne  gridavano, 
i cani  urlavano,  gli  uomini  beslemiiiiaya- 
no,  il  cortile  rintronava  del  fnteasso  fatto 
<lai  messi  che  andavano  c tornavano  ad 
ogni  istante.  Un  carro  di  farina  che  veni- 
va condotto  dalla  città,  le  iii.andrie  grosse 
e picciolc  della  cascina  che  s’introdiiceano 
nel  castello,  tutto  ciò  radilop|>iava  la  con- 
fusione ; onde  la  torre  di  Tillietudiem  era 
divenuta  la  torre  di  Babele. 

Un  tal  baccano  da  svegliare  poco  meno 
che  i morti , pervenuto  alle  orecchie  di 
miss  Editta , intcrru|>pe  il  corso  delle  me- 
ditazioni fra  cui  stavasi  immersa.  Ella 
mandò  quindi  Jenny  aHiiicbè  s'informasse 
intorno  alle  cagioni  di  questo  straordina- 
rio tumulto;  ma  la  nostra  messaggiera,  sì- 
mile al  corvo  spedito  fuori  deH’arca,  trovò 
tante  novità  da  ptsoolare  le  suo  inchieste 
e la  curiosità  femminile,  die  dimenticò 
raggiugnefe  la  sua  p.idrona  ; laonde  miss 
Bcllemlen  in  cui  cresceva  ad  ogii'istante 
l'agitazione,  e Mfoniita  d'mm  coloiuha  da 
mandar  dietro  al  curvo,  si  risolvè  scende- 
re ella  stiss;i  per  veriticare  le  cose  in  (>er- 
sona.  Alla  prima  domanda  ch'ella  fece  udì 
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rispniMlcrsi  tla  cinque  n $ei  voci  mi  un  tem- 
po che  ClaTcì  Iioiik  o tutto  il  suo  rrq^i- 
nieiito  erano  stati  iicck! , e che  <lieciiiiil.i 
i'iIm  Hi  oniiiniKlati  da  liiirley , Merton  c 
Cuddy  s'aTviavano  al  castello  per  impa- 
dronirsene. Per  vero  dire  la  atravag.intc 
leqa  di  questi  tre  nomi  le  [Kirve  piova  di 
falsità  su  quanto  asserivasi , ma  non  per- 
tanto qiicll'iinivcrsalc  scompiglio  dava  a 
diveilctlcciie  la  paura  era  gravissima  quan- 
to re.ile. 

a Dov'c  lady  Margherita?  « Si  fece  a 
chieder  taiitiistu. 

« Nel  suo  oratorio  • le  venne  risposto  ) 
perché  nella  cappella  del  castello  era  una 
loggia  ridotta  atl  uso  di  tribuna,  detta  f O- 
ralorio  di  lady  HeUenden , ove  questa  ma- 
trona si  ritraeva  in  tutte  quelle  occasioni 
straordinarie  in  cui  volca  darsi  con  mao- 
gior  concentrazione  alle  sue  pratiche  di 
pietà,  e ciò  le  accadeva  nei  giorni  anniver- 
sari di  quelli  ne' quali  perde  i tigli  C il 
marito,  c ogni  qual  volta  sopravvenivano 
argomenti  di  privati  n pubblici  timori.  E 
allur  qii.'indu  Cosi  raccoglievasi  era  sctera- 
racnte  piviihito  a chiiini|uc  il  portarsi  ad 
interromperla  ; laonde  Eàlitta  avvezza  a ri- 
spettar sommamente  i voleri  della  sua  avay 
uè  tampoco  in  questo  momento  ebbe  il  co- 
raggio d'iidr.’ingerli, 

« Dot ’èadunqiie  mio  zio?  «ella  richiesei 
Non  appena  il  sejipc  sul  pia iièinl  loto 
iella  torre,  inteso  aci  ordinare  fai  tiglicria 
clic  la  giierniva,  v'accorse  tantosto  j ove  il 
trovò  in  mezzo  all’elemento  eia:  più  con- 
vcnivaglt,  damio  or  comandi,  or  consigli, 
ora  confortando,  or  rampogiiamhu  ea<lem- 
piendo  in  .somma  tutti  i doveri  clic  a Iruun 
governatore  si  addicono. 

o In  nome  del  cielo,  mio  caro  Zìo  ! che 
cosa  è dunque  tale  faccenda  ? * 

« Che  cos’  è , mia  cara  ni|,otc  ? — Gu- 
dy  il,  inclinate  quel  cannone  più  a mano  di- 
ritta. — Che  cos’c  ? Clavci  house  è in  rotta. 
J Puritani  marciano  alla  volta  del  castello. 
Non  c altro.  » 

a Buon  Dio  ! sciamò  Editia  , volgendo 
gli  occhi  verso  la  strada.  Arrivano  ! Pic- 
coli là  ! I. 

« Da  qual  parte  ? .soggiunse  il  maggiore, 
mettendosi  tosto  gli  occhiali.  Amici!  Pron- 
ti colle  micce  accese  ai  vostri  cannoni!  Vo- 
glio che  questi  cialtrmii  nc  paghino  un  tri- 
ImjIo  appi'ii.i  si  troveranno  a gittata.  — Pe- 
Toni.  /I  . 


r<', , fermatevi , fermatevi  ! .Son  uomini  a 
cavallo  del  reggimento  delle  guardie.  » 
a Oh  no!  caro  zio,  B<liltu  rispose  ; non 
verlote  come  m.arciano  disni diluii,  c senza 
veruna  cura  di  mantenere  le  loro  lite  ? Gli 
à impossibile  che  questo  sia  il  l>el  reggi- 
mento da  noi  veduto  stamane,  n 

« Mia  buona  fanciulla , a voi  è ignoto 
qual  sia  la  diSerenza  tia  uo  reggimento 
che  s'incammina  alla  luttaglia  , c un  reg- 
gimento che  si  salva  do|in  l'istante  della 
disfatta.  Ma  io  non  m'inganno  e ne  dlsccr- 
no  pcnin  lo  stendardo.  Godo  ebe  abbiano 
potuto  salvarlo.  > 

A mano  a mano  dcll’avanzarsi  dei  cava- 
lieri più  facile  divenia  il  ravvisare  che  di 
fatto  al  reggìmeido  delle  guardie  reali  ap- 
partenevano. Fecero  posa  innanzi  al  ca- 
stello, intaiitocliè  il  loro  duce  prese  il  viale 
ehc  a questo  guidava. 

a liigli  é Claverliousc  ! selaiiiù  il  inaggui- 
rc  ; Claveiboiisc  certamenle  ! Oh 'quanta 
Ilo  consolazione  cli'ei  non  sia  fra  gli  ucci- 
si! Ma  , se  non  m'inganno  , uon  b.i  più  il 
suo  famoso  cavallo  nero.  Gfjdyil , correte 
ad  avvertire  lady  Margherita. 

« Ella  si  ritirò  nell’  uralorio , signor 
maggiore.  > 

a Non  fa  nulla.  Ditele  clic  v'Iio  mandato 
io.  Allestite  refìciamenU  per  gli  nmiiini , 
biada,  fieno  nc'  loro  cavalli.  — Su  via,  mia 
nipote  ! scendiamo  tosto.  Fin.d mente  sapre 
ma  al  giusto  come  stiano  le  cose.  • 

CAPITOLO  XIX. 

* OgnOn  nc  ammira  in  non  cSn{(i.vla  jiiha 
» Sereno  jt  ciglio  | il  )>orlJmcnto  alierò  y 

* Tal  cho  lui  vinto  vincitooe  <fwrs.i.  » 

huult» 

Ai.ioar.Hà  il  colonnello  si  presentò  innanzi 
alla  lainiglia  di  lady  IMarglicrila  coiigic- 
gatasi  per  riceverlo  nella  grande  sala,  .scr- 
liara.qnella  serenità  di  volto  c quell-i  di- 
sinvoltura clic  si  eraiHi  sairle  in  luì  quella 
mattina  medesima  , nè  i corsi  pericoli  gli 
fecero  penici  e l'antiveggenza  di  ra.ssolt.vi<i 
quanto  il  potè  c aimiiendarc  una  parte  di 
quegli  sconci  esterni  che  da  un  coiiilralti. 
mento  sogliono  ripoi  lai  si.  Più  non  si  sccr- 
neano sulle  mani  di  luì  le  macchie  iinpres- 
.scvi  dal  sangue  dcgriiiiiiiicì,  Idlclié  saich- 
licsi  creduta  venir  allora  da  uu  iiialtutiuo 
diporto. 
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« Mi  troTO  sconsolalissiinn,  o «iloiiiirllo 
( (ai  furono  i primi  accenti  «iic  la  rcrrlii.i 
«ignora  jjl’iiMlircsac  pi.ingrndo  a caltl’oc 
chi  )•,  Tcramcnie  scnneolaliasima.  » 

« Io  temo,  mia  cara  ladj  Ik-llcmlpn,  che 
dopo  la  rotta  cui  soggiacemmo  voi  nnn 
siate  ornai  troppo  sicura  in  questo  castello. 
La  vostra  notissima  lealtà,  e l'ospitalità  da 
voi  conceduta  stamane  ai  soldati  di  sua 
maestà,  potiehbero  partorirvi  conseguen- 
te funeste.  Vengo  dunque  a projioi  vi , se 
però  la  protcr.ione  tl'un  povero  fuggitivo 
non  vi  sendira  cosa  da  disdegnarsi,  di  far- 
nii  scorta  si  a voi  clic  a miss  Kditta  tanto 
da  condurvi  a fila«cow.  Di  li  f.irò  accom- 
pagnarvi a Kdimhurgo  o al  castello  di 
Dumirarton,  secondo  quello  che  giudiche- 
rete voi  più  a prO|iosito.  » 

i<  Vi  soli  grata,  o colonnello,  larly  Mar- 
gherita rispose  i ma  mio  fratello  ti  c as- 
sunto ditendere  questa  piatra  centra  i ri- 
hclli , ne  si  dirà  che  lady  Rellenilen  sin 
fuggita  da  Tillictiidlcm  sintantoché  vi  ri- 
marrà un  soldato  valoroso  che  glie  ne  pro- 
tegga il  soggiorno.  » 

« Il  maggiore  UcIIcndcn  ha  concepito  tin 
faJc  disegno  ? ( disse  Clavcrhousc  Usando 
gli  occhi  sfolgoranti  d'ammirazione  sopra 
il  vegliardo  1.  Ma  pcndiè  dovrei  duhitnr- 
neP  Un  tal  «isegno  corrisponde  al  restante 
della  sua  vita.  Però , maggiore , avete  voi 
modi  per  resistere  ad  un  assalto  ? » 

« Non  mi  mancano , rìs()ose  il  vecchio 
Rcllcndcn  , che  uomini  c vettovaglie.  » 

« l’osso  lasciarvi,  il  colonncllosogglun- 
se,  dodici  o venti  uomini  capaci  di  restar 
intrepidi  sulla  breccia  , fosse  anche  il  dia- 
volo che  veniste  all’assalto.  Certamente 
prestereste  il  massimo  servigio  allo  Stalo 
cui  dar  qui  indugio,  anche  d una  sola  set- 
timana, al  nemico  ; Ixistcrcbhe  questo  tem- 
po per  farvi  giijgncre  indubitatamente 
soccorsi.  » 

« Con  venti  uomini  coraggiosi  mi  fn 
mallcvodor  del  castello.  Vi  ho  già  fatto 
introdurre  i cassoni  di  polvere  che  avevate 
Ltciati  nella  nostra  cascina.  K quanto  a 
vettovaglie,  spero  che  i messi  da  me  in- 
viati ai  vicini  villaggi  non  torneraniKiad 
dietro  a mani  sòie.  Ad  ini  estiemo 'caso 
poi  mangci  emo  le  suole  ile'  nostri  stivali 
prima  di  renderci,  n 

• O.serei , colonnello,  farvi  un’inchie- 
sta ? ditte  allora  lady  Margherita.  Avrei 


cai-o , se  il  rinforzo  che  vi  piacerà  aggiu- 
gliele  alla  mia  guernigione  aveste  per  co- 
mandante il  sergente  Stuardo  di  BotnwcM. 
Potrehlie  ciò  dargli  occasione  di  meritarsi 
più  pi  osto  la  promessagli  promozione  ; oU 
treclié  la  nobiltà  del  sangue,  onde  provie- 
ne , ni’inspira  grande  liducia.  s 

«t  I fatti  campali  del  sergente  son  ter- 
minati , « milady  , rispose  Claverhouse  , 
né  è in  questo  mondo  ch’ei  ]iossa  ornai 
sperare  le  sue  promozioni.  » 

« Perdonate  ( soggiunse  il  maggiore , 
che  prese  pel  braccio  il  colonnello  c seoo 
In  trasse  in  disparte  ) ma  non  so  celarvi  la 
mia  angustia  sopra  diversi  de’  miei  amici. 
Temo  abbiate  fatta  un’altra  perdita  e licn 
più  importante.  Osservo  die  lo  stendardo 
è portato  da  altri.  Soleva  essere  vostro  ni- 
pote ....  » 

a Avete  ragione,  o maggiore,  rispose 
Clavct  house  senza  cambiare  di  tuono.  Mio 
nipote  nnn  è più  ; ma  h.v  fatta  una  morte 
degna  di  lui,  c adempiendo  il  proprio  do- 
vere. » 

u Quale  .sciagura  ! sdamò  il  maggiore  ; 
un  si  Ilei  giovane,  sì  valoroso;  su  cui  si 
fondavano  (.ante  speranze  !...  » 

« Tutto  ciò  è vero,  replicò  Ulaverhonsc  ; 
io  riguai  dava  il  povero  Riccardo  come  mio 
figlio  ; esso  era  la  pupilla  de’  miei  occhi  ; 
l'erede  mio  presuntivo.  Ma  io  vivo,  o mag- 
giore ( soggiunse  stringendo  con  forra  la 
mano  del  vccdiio  guerriero  ) e vivo  per 
Tcndicailo.  » 

•I  Colonnello  ( ripigliò  a dire  il  prode 
veterano  , ìntaninciié  rasciugava  una  la- 
grima dagli  occhi  sfuggitagli  ) mi  com- 
piaccio in  veggemiovi  sopportare  con  tanta' 
fermezza  una  si  grave  sciagura.  » 

« Che  che  possa  dirsi , o maggiore , un 
disordinalo  amor  dì  me  slesso  nnn  guida 
nè  le  mie  speranze , né  i miei  timori,  ne  i 
miei  diletti , né  le  mie  peno.  Il  ben  puh- 
hlico  è si’mpre  statoli  solo  mio  scopo.  For- 
se talvolta  fio  spinta  tmpp’  olli-c  la  severi- 
tà , ma  quanto  léci  il  feci  per  il  meglio, 
nè  mi  appartiene  mostrar  po'  mici  pati- 
menti propri  una  ilebolezia  che  non  Ik> 
mostrala  per  quelli  degli  altri.  I miei  ne- 
mici nel  Consiglio  imputino  a me  questa 
rotta  ! — Sprezzo  le  loro  ìinpuinzionì.  Mi 
caliinuiino  presso  il  sovrano  ! — Sapri)  ad 
essi  rispoiiuere.  Trionfino  i ribelli  dcll.i 
mia  disfatta  ! — 'Verià  it^iorno  di  provar 
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loro  cLc  trionfjrono  troppo  presto.  11  gio- 
vaoctto  rimasto  morto  sul  campo  era  la 
sola  lurriera  posta  fra  me  etl  uii  avaro  con* 
giunto,  perchè,  il  sapete,  non  ho  ligli  mici 
propri  ; ma  una  tale  sventura  ferisce  me 
solamente;  nè  la  patria  dovrà  dolersi  Unto 
eli  questa  perdita  quanto  di  quella  di  lord 
Evandale  , che  dopo  aver  date  prove  del 
massimo  valore,  ha  dovuto,  come  sembra 
fuor  di  diihhio,  perire.  » 

a Qual  funesta  giornata,  mio  colonnello! 
Ilo  ben  udito  dire  che  il  troppo  impeto  di 
questo  giovane  sfortunato  quanto  corag- 
gioso è stato  una  fra  le  primarie  cagioni 
della  perdita  della  battaglia,  a 

a Ah  ! non  dite  questo  , o maggiore.  Se 
r’  è qualcuno  che  in  tal  giorno  abbia  nie- 
riUla  censura  , volgasi  sopra  i superstiti, 
ma  non  mai  ad  invilire  gli  alluri  di  coloro 
che  gloriosamente  soggiacquero.  Non  po- 
trei peiv  darvi  peroosa  certissima  che  lord 
Evandale  sia  in  que.sto  numero.  Quanto 
pomo  dirvi  si  è che  abbandonammo  il  cam- 
po di  battaglia  in  circa  quaranU  uomini, 
miseri  avanti  del  reggimento  ; che  cniva- 
nio  vivamente  incalzati;  che  giunti  dietro 
In  spianato  di  London  liill  trovai  una  tren- 
tina (rnoiiiini  a cavallo  dia|K.-rsi:  ma  Evan 
date  più  non  era  con  noi.  lino  de*  mici  dra- 
goni lo  vide  cader  da  cavallo,  nè  mi  resta 
ncminciio  il  conhirtn  di  dubitare  eh'  egli 
non  sìa  o ucciso  o prigioniero.  » 

a Perù  , colonnello , il  vostro  corpo  è 
aiinienlalo  dacché  siete  arrivalo  » soggiun- 
se il  uiagg'iore  , fattosi  ad  osservare  verso 
una  linestra  che  metlea  nel  cortile  del  ca- 
stello d’  ond’ erano  entrati  i soldati. 

« Oh  ! disse  Claverhousc , questi  fur- 
fanti non  hanno  nessuna  tentazione  nè  di 
(lisertai'e,  nè  di  sbamlarsì  al  di  lù  de'  luo- 
ghi ove  un  primo  timore  li  trasportò.  Non 
v’  è troppo  iHion  sangue  tra  essi  c i conta- 
dini di  questo  paese  : luti'  i villaggi  d'on- 
de passassero  sorgerehbcr  coutr'essì,  e v'ac- 
certo in  clic  le  falci,  i forcati,  i flagelli 
inspirano  a costoro  un  liniure  , ellicacissi: 
mo  a riaindurli  sotto  i loro  stendardi.  » 
•Si  diedero  ìndi  a discutere  su  i modi  di 
difesa  immaginati  dal  maggiore,  e su  quelli 
di  inanteuersi  in  ooiTispODdenia,  accaden- 
do elle  la  sommossa  venisse  vie  più  a dila- 
tarsi. Clavcrhouse  rinnovclló  l'olTerta  di 
coodurrc  a Olascuw  latly  liellendrn  e miss 
l'àlitta  j tua  il  maggiore  peos(>  eh'  cllcou 
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sarebbero  cguahueiile  sicure  c.Tdlietud- 
Icm.  ♦ 

Il  colonnello  coll'  u.sata  cortesìa  si  con- 
edù  dall'  una  e dall'  altra  , a.ssìctirandolc 
el  vivo  rincrescimento  prodotto  in  lui 
dalla  ucccssìlà  di  lasciarle  in  un  momento 
si  pericoloso  , e aggiungendo  che  avruhlic 
avuto  per  prima  cura  quella  di  soccorrere 
il  castello  ; stessero  quindi  certe  di  rive- 
derlo, o d'avere  con  massima  solleciludl- 
ne  sue  contezze. 

Troppi  pensieri  in  allora  teneann agitato 
l'animo  di  lady  Margherita,  perch’ella 
IHitesse  rìs|)ondergIì , siccome  in  tult'altra 
occasione  avi-cbl>e  fatto;  e si  limitò  nel  ren- 
dere a Claverhonse  le  salutazioni  fattele 
ed  a ringraziarlo  del  rinforzo  che  le  avea 
promesso  lasciarle.  Editta  ardca  della  bra- 
ma d’assicurarsi  sul  destino  corso  da  En- 
rico Mortoli,  ma  non  osò  risolversi  a pro- 
nuuzì.irnc  il  noinc.  Ella  crasi  data  alla  spe- 
ranza clic  suo  zio  avrebbe  prolittato  del 
colloquio  particolare  tenuto  eoo  Claver- 
huuse  per  f.ivcllarglì  di  Morton  ; ma  s' in- 
gannò. Quamt’anclic  un  liglioilel  maggiore 
lielleodeu  si  fosse  trovato  nelle  circostanze 
del  giovane  di  Mìlnsvood,  è probabile  clic 
quel  vegliardo  non  avrebbe  trovato  un 
i.-<tanlc  |ier  dirne  una  parola  in  favore  al 
colonnello;  tanto  avea  intese  tutte  lesolle- 
citiiinni  agli  apparecchi  della  difesa. 

Sede  il  colonnello  per  rimettersi  a capo 
degli  avanzi  del  suo  reggimento,  ^ il  mag- 
giore l'accompagnò  per  ricevere  da  lui  inc- 
slesìmo  il  rinforzo  ili  cui  crasi  pattuito. 

o Non  posso  darvi  vcriin  uOizìale , gli 
disse  Clavei'liouse  ; |xichi  già  me  ne  resta- 
no, c i loro  sforzi  oingìnnti  a' miei  basta- 
no appena  per  mantenere  l'ordine  c la  di, 
soiplina  fra  la  mia  gente.  Vi  lasceiò  Inglis 
per  comandare  sotto  i vostri  ordini  il  drap- 
pello elio  intanto  vi  assegno  ; se  (lerò,  |Hir- 
tìto  me,  arrivasse  qui  un  <|ualchc  uinzìale 
del  reggimento,  vi  do  facoltà  ili  trattenerlo, 
e la  prc.omza  di  esso  non  rileverà  |nh.'o  |«r 
as'icurarc  l'articplo  tanto  essenziale  della 
subordinazione.  >> 

Quindi  allorché  i suoi  dragoni  s’ acci- 
gneano  a partire,  fece  uscire  ■a.ilici  iionii- 
ni  dalle  lilc,  c lì  pose  sotto  il  comandi)  del 
caporale  Inglis  cui  promossi’  in  qiiell  i.slan- 
tc  al  grado  di  sergente  , s'i  ilieemlo  loro  : 
u Vi  coiilido  la  difesa  di  questo  castello. 
Ui|ieiHlei'ctc  tutti  dagli  oniini  del  mag- 
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pìnre  R<*IIendin  , iinn  fr.i’pir)  tc|.mU  c fo- 
«iiili  set  vi  (ti  sua  maestà.  Scuci  vosli’ocon- 
1c;>iio  darete  prove  di  ea{;(’C7.za , di  oorag- 
l'io  e di  siilmrdinafiouc  , ognuno  di  voi 
n' nnà  guiderdone  all’atto  del  mio  ritor- 
no. Ma  se  vi  fosse  alcuno  che  trascur-assc  | 
propri  doveri , che  si  facesse  lecita  la  me- 
nom.i  trasgressione,  ceppi  e corda  ! Voi 
mi  iX)nosccte  , e vi  è nolo  che  non  manco 
ro.si  di  parola.  . — Addio  , maggiore  ( e in 
(juesta  gli  strignoa  aiTcUtiosanicnte  la  ma- 
no ).  Vi  siete  assicurata  per  sin  oh'  io  viva 
la  mia  umic'via.  Possiate  voi  riuscire  nella 
vostra  implosa  , e possiamo  entrambi  ve- 
der spleiulere  di  piu  sereni  ! » 

Allora  il  restante  di  quella  soldatesca  si 
pose  in  caminino;  ma  in  esn  piu  non  iscor- 
gcvnnsi  nè  quell’ altero  oontegno  nc  qiiel- 
I*  ap)i.'irisccnia  , con  cui  mostrossi  neli’ab- 
liandon.'irc  in  ((nella  stessa  mattina  il  ca- 
stello Ciò  n(dÌameno  le  prcniure  assun- 
tesi dal  maggiore  Allan  restituirono  l’or- 
dine fra  quelle  iile,  sicché  polca  tuttavia 
ravvisarsi  che  al  reggimento  delle  guardie 
jiericnca  quel  drappello. 

Partili  appena  , il  maggioi-e  RellciHlen 
inaiidò  un  esploratore  ad  (nvcstigarc  le  fe- 
tioiii  cui  dava  allora  opera  l'inimico;  e 
quanto  potè  sapere  sì  fu  ch’ei  sembrava 
propenso  a p.assar  la  notte  nel  oaiii|m  del 
quale  crasi  iuijiadronito- 1 capi  de' Purita- 
ni , conte  vedemmo , aveano  S[)ed(to  per 
vettovaglie  a lutti  i villaggi  posti  all’intor- 
no ; laonde  ntxiaden  che  gli  abitanti  d'  un 
medesimo  luogo  ricevevano  ordine  a nome 
del  re  (l'inviare  viitnarieal  oastollo  di  Til- 
lieliidlrm  , è ordine  a nome  dell’  esercito 
prtshitcriano  d’  inviarle  a London-Hill. 
Ogni  inchiesta  didal  natura  veniva  accom- 
pagnata da  min.-icce  conira  chi  non  presta- 
viisi  a s(*oiHlarla  , jxirchè  i riscotitori  di 
si  fatte  contrìlmzioni  sapcaii  troppo  bene 
che  a furia  sol  di  minacce  i contadini  sì 
savchlicra  risoluti  a staccarsi  dalle  loro  so- 
stanze; e ì poveri  sfortunati  cui  gli  ordini 
cnnlradditort  veniano  intimali  , trova- 
vansi  Miprappiù  nell’  impaccio  di  non  sa- 
pere a chi  dover  ubbidire  (i). 

(l)  Non  u.itn  lontani  (lai  tempi , in  coi  ogni 
palle  iloti'  Kiiropa  , qual  piò  , qual  mulo  , è 
sl.ata  s(iol(atrìre  «ti  non  (lissimili  avveiiimciili. 
tal  nalui.i  ì‘  l.i  moilcsiiii.'i  in  tiiUo  Iti  età , e 
Walter  Scott  ò il  veto  pitlora  della  natura. 

' JV.  tftJ  r. 


In  lino  di  i{ucsli  d'iiTicili  bivi  trovavasi 
Nkl,  l'iisliero  siinnatore  di  piva,  del  quale 
f.ioenimo  menzione  nel  nr'uici|uo  di  questa 
storia  ( ma  il  suo  fertile  ingegno  gli  sug- 
gerì modi  a trarsi  d’imbarazzo. 

V Questa  maledettissima  età , oi  ragip- 
nava  iVa  se  inedesìmo  , faiclibc  divenir 
pazzo  un  Salomone  di  sapienza.  Però  qui 
bisogna  prendere  qualche  partito.  — Ve- 
diamo , Jenny  I Come  stiamo  di  granaglie 
ÌU  casa  nostra  f ■> 

a Quattro  sacobi  d*  avena  , pdre  mio  , 
due  d' orzo  , due  di  cooi.  • 

« Ebbene , la  mia  ragatz.!  ! continuò 
NicI  .sospirando  , dirai  a Uaiddy  che  porti 
l’orzo  e i ceci  a laiudon-ltìll,  (lerchè  que- 
ste rolie  gioveranno  meglio  agli  stomachi 
presbiteriani.  Avverta  sopra  ngiii.cMsa  di 
dire,  che  è tutto  quanto  abbiamo  nel  no- 
stro granaio.  Non  abbia  panradi  nionlìre, 
perchè  questa  bugia  intendo  al  iien  della 
casa.  Poi  .se  gli  rimanessero  scrupoli,  aspetti 
un  momento,  e vedrà  sparire  anche  i quat- 
tro sacelli  d’avena  oh 'io  medesimo  accom- 
pagnerò a Tillietiidicm.  Vi  stanno  dì  gucr- 
nigìone  alcuni  dragoni , e so  che  non  mi 
viidranno  mal  volentieri.  » 

« Tutto  ciò  va  Ixme  , [ladre  mio  ; ma  • 
che  Dosa  rimarrà  da  mangiare  por  noi,  so 
oi  priviamo  di  tutto  il  noslni  P •> 

•1  Eli  carina  ! Ti  sei,  lo  vedo  , dimonli- 
oata  che  abbiamo  un  s.'uxm  ili  farina  di 
frumento;  (xmverrà  risolverci  a mangiarlo 
( disse  Niel  con  tuono  di  rasseginizìone  ). 
Non  è poi  un  nudrimcnio  tanto  cattivo,  a 
gl’inglesi  la  preferìsixiiio,  liencbègli  Scoz- 
zesi per  le  loro  focaove  trovino  la  farina  di 
orzo  piti  adatta.  » 

Intanlocbè  il  prudente  Niel  oeraava  a 
farsi  amioi  da  entrambe  le  partì,  tutti  quei 
de’  dintorni  correvano  all'  armi.  I Reali 
non  erano  i più  , perché  ridiiccansi  a quei 
signori  che  ficeano  vita  ne’ propri  castelli, 
e questi,  anziché  pensare  a oollegarsi,  cia- 
scuno spartatameiite  dava  opera  a munir 
la  sua  rocca  per  provvedere  all’  istante  in 
cui  venisse  assalita.  Ciascun  d'essi  ora  già 
consapevole  degli  a[)parc(x;bì  che  fioeaiisi 
a Tillietudicni , c riguardava  qu(>sla  fhr- 
lezza  come  ultimo  ófugio  ove  ri|Kirarsi , 
quando  fosse  tornato  vano  ogn' alilo  resi- 
stere. 

TuUi  in  vece  i vill.aggì  mandavano  m- 
IHUsi  l'ìniurzi  all’  escrcrtu  presbiteriano  ; 
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iwrrhi;  avendo  i Ucali  fatta  man  iKiK.'a  nel 
pae<e  , iniicvrhiti  erano  gli  animi  dei  con- 
tadini , e vrdcmio  quindi  con  occhio  di 
compiacenza  la  mila  ioflerta  dai  loro  por- 
aecutori,  riguardavano  nella  vittoria  della 
parte  aniircolc  una  via  che  lor  diachiude- 
vaai  per  iscuolere  il  giogo  della  militire 
tirannide.  Quindi  ad  ngn' {alante  il  eanqio 
di  l.ondon-Hill  ingm<i.vava  di  drappelli  nii- 
niarosì  d'  uomini  deliberati  a sostenere  con 
tulli  i propri  sforzi  una  causa  che  aveano 
per  unita  a quella  della  civile  e religiosa 
libertà, 

CAPITOLO  XX. 

■ Ve'  l'oste  argiva!  Io  breve  i nostri  solchi 
a Tutti  vadrem  ilellu  suo  tende  ingomliri.  » 

Trailo- 

Ai.t.4  rad'ico  d’iin  monte,  distante  circa 
un  miglio  dal  campo  di  battaglia  , era  il 
casolare  d'un  pittore , misero  ahiliim,  ma 
pure  il  solo  che  potesse  trovarsi  ad  una 
ragionevole  distanza  , c il  più  adatto  che 
cretlcsscro  potere  soeglicie  i capi  puritani 
per  tenervi  coivsiglin  di  guerra,  'fai  fu  il 
liiogn  ove  Mortoli  da  Rnrley  hi  condotto. 

Neiraocnetarvisi  il  giovane  di  Milnsrood 
maravigliò  non  poco  del  tumulto  c delle 
grilla  elle  gli  fcrimn  l’ orecchio.  Kgli  avea 
credulo  che  la  calma  c la  gravibì  doves- 
sero governare  iin  oonsiglio  ove  stavano 
per  discutersi  affari  rilevantissimi  in  un 
uiomenlu  di  rilevantissimo  rischio  ; ma  vi 
trovò  in  vece  la  discordia  e la  confusione, 
dal  che  trasse  poco  buon  presagio  dell’im- 
presa cui  accigneansi.  Stava  aperto  l’in- 
gresso della  capanna  c assediato  da  una 
fidia  d’uomini  curiosi,  i quali  senza  aver 
parte  in  quelle  dclilierazioni  si  gindicava- 
nu  in  diritto  di  ascoltarle.  Laonde  por  rom- 
pere la  calca  egiiignerea  quella  assemblea 
insieme  al  compagno,  Rurloy  eblie  d’uopo 
d’adoperare  minacce  e violenre  e preghiere 
a malgrado  della  specie  di  primazia  cliuei 
godeva  su  quell'esercito.  Se  fosse  stata  tiit- 
l' altra  inen  rilevante  occasione,  Morton 
avrebbe  avuto  aigomento  di  ricrearsi  in 
udendo  i discorsi  incoerenti  e ridicoli  che 
vi  furon  tenuti. 

Questa  casa  oscura  e cadente  in  rovine, 
veniva  in  |iarte  rischiarata  da  un  fuoco  di 
verdi  rami  tagliati  dalle  viciac  boscaglie  i 
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ma  il  fumo  non  trovando  bastante  uscita 
per  la  canna  del  c.iinuiino  sì  era  dilabitu 
per  tnltn  la  stanza,  c inn.dzandnsi  formava 
una  cupola  tenebrosa  sul  capode’duci  cobi 
convenuti.  Alenne  candele  (iltaccale  con 
soccorso  d'  argilla  a quelle  pareti  rasseni- 
hravaoo  a siclle  scorte  a traverso  di  fitto 
nebbione. 

Alla  luce  Hi  questo  crepuscolo  legge-iin 
sulle  costoro  fisunotnic,  comc'gli  uni  gonli 
d’  orgoglio  pel  riportalo  buon  succcs-So  , 
credeano  nulla  ornai  impossibile  alle  loro 
armi  | gli  altri  animati  da  feroce  entusia- 
smo, sorridevano  anlìcip^itamcnte  all’idea 
delle  scene  di  tlislrtizionc  che  divisiivann. 
Alcuni  poi  d’ossi  irresoluti  ed  inquieti 
avrehiioro  voluto  non  trovarsi  avventurati 
in  una  causa  che  |>er  sostenere  non  si  sen- 
tivano forti  a bastanza  , e so  duravano  tut- 
tavia , gli  era  per  non  osare  dì  fare  un  pas- 
so in  addietro.  Presi  tutt’ insieme , forma- 
vano nn  corpo  com|iostodi  elementi  discor- 
di e mai  atti  a combinarsi  fra  loro.  I piò 
ardenti  di  .questa  congrega  erano  quelli  che 
al  pari  di  Rurley  aveano  "partecipato  allo 
morte  dell’  arcivescovo  di  Sanl’Andrca  , c 
che  sapendo  imposta  una  taglia  sulle  pro- 
prie teste,  in  un  soqquadro  generale  s»>l- 
tanto  scdbgcvano  i’  ancora  di  lor  salvezza? 
pur  minori  ad  ossi  in  fanatico  zelo  non  era- 
no qne’  predicatori  puritani , i quali  riolil 
sando  sottomettersi  al  governo  , voleano 
piuttosto  oondiir  la  vita  predicando  per  fo- 
reste c montagne  ai  loro  settari  che  con- 
gregandoli nelle  chiese  sotto  la  protezione 
del  re.  Coloro  di  cui  andava  composta  la 
classe  de’  moderali  erano  gentiluomini 
scontenti,' fìttaiiiol!  stanchi  delle  vessazio- 
ni derivate  dal  governo  miiitai-e  , e predi- 
catori presbiteriani  che  aveano  bensì  pre- 
stato il  loro  atto  di  sominessiono  al  gover- 
no , ma  congiunti  di  cuore  alla  causi  del 
purìtanismo  , e venuti  a mettersi  sotto  le 
sue  bandiere  non  appena  ap|>arvo  loro  «in 
raggio  che  possibile  ne  presamva  il  trionfo. 
Fra  questi  ultimi  si  trovava  Pietro  Ponnd- 
test  niinìsii'o  approvato  della  parrocchia  di 
Milnwood. 

Delìlwnivasi  In  quel  punto  sulla  compo- 
sizione <li  un  bando  con  cui  far  noti  i inn- 
tìvi  della  sommossa.  Machriar , Kcttle- 
dnimlc  , e molt' altri  della  loro  tempera, 
voleano  che  cnmprcndcsiie  ad  un  tnnipo  la 
scomunica  ooiifia  chiunque  picsbUcriauo 
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aveva  .iviiti  la  (Iclioiezza  di  naare  atti  di 
oomliiicen JeDxa  al  eovepoo e di  adattare 
al  professato  culto  le  restriaÌDmdaUo  stes- 
so "ovenio  intimate. -Poundtext  e i parti- 
eiaiii  di  questo  sostenevano  acremente  la 
legittimità  delle  loro  opinioni,  e citavano 
a propria  difesa  parecchi  testi  di  Sacra 
Scrittura , contea  i quali  non  mancavano 
(li  sfoggiare  altre  citazioni  qne’ della  parte 
contraria.  Quindi  il  consiglio  di  guerra 
soorgeasi  trasformato  in  arena  di  teologi- 
che dispute,  ed  essendo  eguale  d’ ambo  i 
lati  il  vigor  de’ polmoni,  ncnacxfueil  bac- 
cano, che  assordava  Morton  all’atto  di  en- 
trare in  mezzo  a quell'  assemblea. 

Biirlej  scaodalezzato  da  cotale  scena  di 
discordia  , pose  in  opera  tutta  la  riputa- 
zione iucmi  vivea  presso  costoro  per  ridur- 
li» al  silenzio , e aoprattuttb  li  fe’  acxorti 
degl’  inconvenienti  che  erano  a temersi  dal- 
le lor  dissensioni  nel  momento  appunto  in 
cui  necessitava  di  più  il  collegarsi  oontra 
il  comune  inimico,  e tanto  oro  da  far  ces- 
sar linalmentc  ogni  discusnone  sull'  arti- 
colo- (Xintrastato.  Ma  comunque  Kettle- 
drumlc  e Poundtext , ciascuno  per  parte 
sua  (xirifco  del  litigio,  fossero  staÙ  costretti 
a tacere  , non  si  stettero  quin^  dal  lan- 
ciarsi scamhievolmenteocchiateai  sdegno; 
simili  a due  <»ni  che  separali  nel  fervor 
della  rissa  , ti  ritirano  rangolaodo  ciascu- 
no sotto  la  seggiola  dè^suo  padrone,  e col 
dimenar  delle  code,  e cxd  movere  della 
orecchie  , e col  girar  degli  o<xhi  inliam- 
mati  danno  a divedere  che  aspettano  sola- 
Uieotc  l' iataote  opportuno  a saziare  la  mu- 
tua ira  per  iscagKàrsi  l’ un  sopra  I'  altro. 

'Prolìttò  Burlepdi  queU’istante  di  silen- 
zio ottenuto  per  presentare  al  emnsesso  il 
lig.  Enrico  Morton  di  Milnwood , e il  di- 
pinse oom’  uomo  profondamente  commos- 
so dalle  sciagure  de’  tempi,  e pronto  a sa- 
gritiiMr  beni  e vita  in  difesa  d' una  <»usa, 
.alla  quale  il  padre  suo  Silas  Morton  avea 
prestati  servigi  i più  segnalati.  Knri<»)  ven- 
ne ai»>lto(;ol  massimo  riguardo,  e d.il  suo 
antico  pastore,  Pietro  Poundtext,  che  gli 
strinse  amichevolmente  la  mano,  c d.i  tutti 
coloro  che  professavano  massime  di  mo- 
derazione. Ha  que'  dell’  altra  fazione  bor- 
Imttaronofra’denti  i vocabolidi  tiepideixa, 
indiffermzttyUìUeranluma,  e alcuni  si  ram- 
Dienlavaiio  I'  un  l' altro  sommessamente, 
che  Silos  Morton  uc’  suoi  ulUmi  giorni  avea 


ricHMiosciuta  l'aulorilà  del  limono,  di  Car- 
lo Stuardo  , e quiodi  schiusa  la  porta  al- 
r oppressione,  soUo  la  quale  «llor  gemeva 
la  chiesa  presbitcrian.i.  Nondimeno , poi- 
ché riuteressc  generale  (xvmandava  in  taL 
punto  , che  non  si  rifiutassero  i servigi  di 
chiunque  porgea  mano  alla  gratid'  opera , 
Morton  venne  a<x»ltn  siccome  un  de'  capi 
dell'esercito  ; se  non  coH'approvazione  uni- 
versale, almeno  senza  udiisj  vocz;  d’alcuno 
che  si  opponesse. 

AII(M-a  Burle  v persuase  ai  dì  versi  comau- 
danli  lo  scompartire  in  <»mpagnic  tutti 
gli  uomini  di  quell’esercito,  il  cui  numero 
(xnilina.iinente  ingrossava.  Nell'eseguirsi 
un  tale  rìpartimcnto , tutti  quelli  della 
congregazione  dot  moderato  Poundtext,  si 
schierarm^o , (xnn’è  naturale  il  crederla, 
sotto  il  eom.indi>  di  Enrico  Morton  , nato 
fra  essi  ; (>er  la  qual  cosa  ei  si  trovò  capo 
della  più  liella  e più  numerosa  compagnia 
di  tutto  l’esercito. 

Ultimata  questa  bisogna  , fu  nccessacio 
passare  all'altra  di  prescrivere  l'andiinaen- 
tn  dello  iàzioni  militari.  Oh  (»me  palpitò 
il  cuore  di  Morton  in  udendo  porre  per 
prima  (Xtsa  il  partito  d’impadronirsi  del 
castello  di  Tillietudiem  , giudicato  punto 
il  più  rilevante  in  quello  stato  di  cose  ! 11 
ministro  Poundtext  più  degli  altri  instava 
sull'urgenza  di  tale  es|iedicnte,  avendo  del 
suo  parere  tutti  gli  abitanti  di  que’ din- 
torni, 1 quali  vedeano  in  questo  castello  il 
migliorevifugìo  delle  truppe  reali,  che  non 
avrebbero  mancato  di  ardere  le  case  , di 
perseguirne  le  famìglie,  scostatosi  appena 
l'esercito  da  (uii  in  allora  rìcevean  prote- 
zione. 

a Opino,  dìcca  Poundtext  ( che  i teologi 
di  que’  giorni  non  si  stavano  mai  dal  prof- 
ferire il  proprio  parere  sulle  fazioni  mili- 
tari, comunque  ignorantissimi,  .soprattut- 
to in  tale  argomento  ),  opino  che  fiixìaia 
nostra  la  fortezza  dì  quella  femmina,  detta 
l.ady  Bellcuden.  Costei  discende  da  un’em- 
pia schiatta,  in  ogni  tempo  avvezza  a lor- 
darsi le  mani  nel  sangue  dq’  veri  tigli  delia 
chiesa.  ■ 

« Gli  è vero  che  la  piazza  è forte , <mmì 
ragionava  Burlcy  ; ma  qtiai  modi -ha  dà 
difesa  ? Due  donne  potranno  tentar  nem- 
meno di  trattenerci  P ••  • 

« In  questa  fortezza  trovasi  ancora , 
gtuguevg  Pouiullext , John  Gudyil  canti- 
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niere  della  Tccchia  aii^nra,  che  «i  dù  vanto 
tl’aver  militato  sin  dalla  prima  fancìullez- 
sa  e d’avere  portate  l’ai-mì  sotto  James  Gra- 
ham di  Moiitrose,  quel  liglio  indegno  di 
Belial. 

•I  Eli  via  ! vergosnatevi  di  parlarci  d’un 
cantiniere  ai  gli  disse  in  tuon  di  rampo- 
gna Biirley. 

a V i si  trova  parimente,  continuò  Pniind- 
test,  quel  vecchio  i>arligiano  della  mo- 
narchia, Miles  Rclicndcn  di  Gliariiwooil , 
che  nelle  passale  guerre  ha  sempre  impu- 
gnale ranni  contra  i noslri  IValclli.  « 
m Oh  quanto  a IMilcs  Rciicndcn,  fratello 
disirArtur,  soggiunse  lliirley,  questi  è 
ben  uomo,  che  se  la  lanlo  di  sguainare  la 
spada,  non  è facile  il  fargliela  rimetter  nel 
fodero.  » 

« Vi  dirò  anzi,  aggiugneva  un  altro  ar- 
rivato in  qurU'istante , essere  voce  divul- 
gata per  tutto  il  paese  che  dopo  la  scon- 
iitta  de’  Reali  furono  iulrocintli  nel  castello 
e soldati  e vettovaglie,  indi  ne  è stata  chiu- 
sa la  porla.  » 

« Non  sarà  mai  per  mio  avviso  , disse 
allora  Burley,  che  noi  pcnieremo  il  tempo 
ad  assediare  un  castello.  Ne  fa  il’uopo  cor- 
rere innanzi , e trar  pai-titn  de’  vantaggi 
ottenuti  per  occupare  Glascow.  Non  so 
immaginarmi  che,  o gli  avanzi  del  reggi- 
mento da  noi  sconfìtto  o il  reggimento  me- 
desimo di  lord  Ross , pensino  ncancu  atl 
aspcthiiei  colà  di  piè  l'ermo.  » 

« Almeno,  rispose  Pouiullext,  potiem- 
mo  spiegare  il  nostro  stendardo  dinanzi  a 
Tillietudiein  c fate  un'intim.izionc  al  ca- 
stello. So  bene  die  vi  sla  dentro  una  schiat- 
ta di  refrattari  ; ma  chi  sa  P potrehliero 
anche  arremlersi  ; cd  in  allora  faremmo 
prigionieri  gli  uomini , e iiiiinimnino  di 
salvocondotti  le  donne  perchè  potessero 
trasferirsi  a.  Edimburgo,  a 

a Chi  ardisce  parlar  di  pace  e salvocon- 
dntti  ?»  si  udi  allora  una  voce  strìdula  c 
acuta  che  venia  dal  mezzo  di  quella  folla. 

« Tacete,  fratello  Abacuceo,  tacete  » 
soegiugneva  in  tuono  pressoché  suppliche- 
vole Miiehriar. 

« No  che  non  tacerò,  continuava  la  pre- 
cedente voce.  E egli  momento  di  parlar  di 
pace  o di  salvocondottì,  quando  la  terra  è 
scossa  fino  nelle  sue  viscere? quando  i riga- 
gnoli dìvongono  fìumì  di  sangue?  qii.indo  il 
coltello  a itue  tagli  è uscito  del  fodero  ? » 
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Così  favcllamio  questo  nuovo  oratore 
pervenne  ad  avanzarsi  in  mezzo  al  conses- 
so, e offerse  ai  sorpresi  occhi  dì  Alorlon  la 
vista  d’un  personaggio,  il  cui  as|ictta  enn- 
forroavasi  affatto  alla  voce  e ai  discorsi  che 
avea  fatti  udire.  Coperto  il’iin  ahiln,  altra 
volta  nero,  che  andava  a brani , portava 
sovr’esso  i frammenti  d’un  vecchia  man- 
tellctto  qual  l’iisano  i montanari  Scozzesi  ; 
aggiustamento  di  vesti  che  non  liastavano 
al  certo  a guarentir  dal  freddo  chi  le  |ior- 
tavn , c a fatica  adcinp'ievano  i riguardi 
voluti  dalla  modestia.  Gli  ondeggiava  sul 
petto  una  lunga  harlia,  bianca  come  la  ne- 
ve ; c ciqicllì  della  stessa  bianclu-zza  che 
non  avean  mai  conosciuto  pettine  gli  cu- 
dcano  disordinatamente  c dinanzi  e sopra 
le  spalle.  I lineamenti  del  volto  dimagrato 
dai  digiuni  appena  il  la.sciavano  sceriterc 
per  un  uomo,  reroce  erano  il  guardo  ; c i 
suoi  occhi  errabondi  c-acutì  ad  un  tempo 
davan  segno  d’una  mente  sconcertata.  Bran- 
diva una  sciabola  ìrrugginìta  c tinta  di 
sangue.  Le  unghie  di  costui  cogli  artìgli 
d’un'aquila  avean  somiglianza. 

« In  nome  del  ciclo,  chi  è cosini  ? » chie- 
se sommessamente  a Poundtext  il  giovane 
Morton,  fatto  stupido  a tale  aspetto  come 
se  avesse  vedufo  un  sacerdote  cannibale, 
toltosi  allora  dal  sagrìlicare  vittime  umane. 

» Egli  è Ahacucco  Mucklewrnth,  rispo- 
se parimente  sotto  voce  il  ministro  Poiind- 
text  ; uomo  che  ha  sofferto  assai  nelle  pas- 
sate guerre,  e che  indi  è stato  lungo  tempo 
in  prigione  ; la  mente  sua  era  alienata  da 
lui  fin  quando  egli  ne  usci , e temo  vera- 
mente sia  po-scduto  dallo  spirito  maligno. 
Nondimeno  l'entusiasmo ch'eì  dimostra  gli 
ha  fatti  molti  partigiani,  ne  vorrei ....  » 

Ma  la  voce  di  Poundtext  fu  so|ierchiata 
da  quella  di  Ahacucco,  che  ripetè  in  tuono 
da  far  tremare  la  soffitta  di  quella  stanza  : 
«<  Ehi  ardisce  parlar  di  pace  e salvocondot- 
ti f Chi  di  pietà  verso  le  case  de’  malvagt:? 
Non  istà  forse  scrìtto  : voi  infrangerete  coti- 
tra  le  selci  i capi  de'  lor  fanciulli  ■■  precifA- 
tate  dairalto  delle  torri  la  madre  e la  figlia  : 
si  nudriscano  i cani  del  loro  sangue , come 
di  quello  di  Gezabelle  (\)ì  » 

(1)  Tutti  coloro  che  mossi,  o il.s  enlusiosmo 
siccorae  i Poritani , o anche  ila  fini  più  scal- 
tri , Tollero  dare  sibili  filmalo"  ’s  loro  modo  atte 
Sacre  Carle , ronfa.sero  le  minacce  de'  castlijlii 
divini  aunuiniati  in  mono  prnfrliro  ds’saoi 
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« Com'ei  parla  giusto  ! sclamarano  pa- 
recchie voci  dietro  di  lui.  In  verità  non 
sareblw  servire  a dovere  la  buona  causa  il 
risparmiarne  i nemici.  • 

a Ab  I rjiiest’è  un  abbniuinio , un’em- 
pietà che  fa  nausea,  proruppe  Mortoti  che 
non  polca  più  frenare  la  sua  iiidlgnasHine. 
E credete  voi  UK'fitarvi  la  protezione  del 
ciclo  ascoltando  i consigli  orribili  dcil’a- 
trocilà  e della  follia  ? n 

« Zitto  là  , giovane  inesperto!  zitto  là  ! 
piese  a tlir  Koltbslrumlc  ; tu  censuri  rpiel- 
io  ebe  non  intendi.  Sjietta  a te  forse  giudi- 
care il  vaso  entro  cui  il  Ciclo  ha  versate 
le  sue  inspirazioni  ? » 

» Noi  giudichiamo  I'  àlbero  da’  suoi 
frutti,  rispose  Poundlext,  nè  crediamo  ebe 
una  contravvenzione  alle  leggi  divine  pos- 
sa essere  figlia  d'una  inspirazione  del  cielo.  ■ 
Kctticdriimlesi  apparecchiava  a rispon- 
dergli , ma  fece  per  luì  la  strillante  vocu 
di  .Abacucco  che  tutte  le  voci  spegoea. 

« Perchè  vi  ho  parlato  ? Perche  mi  soti 
io  tratto  fra  voi  ? Perchè  ho  veduto  ^ per- 
chè ho  inteso.  Che  cosa  hovetluto?  L’an- 
gelo sterminatore  che  hratHliva  la  spada 
ii.immcggiante.  Che  cosa  ho  intéso?  Una 
voce  che  gridava  : Ferite , ferite  ! Che  i vo- 
stri occhi  sian  chiusi  ! che  le  vostre  moni  non 
eonoscm  pietà  ! L’  uoim>  e il  faiicnillo , la 
giovinetta  e la  vecchia  dai  eajielli  grigi,  tulli 
cadano  percom  dal  fendente  della  voelra 
sciabola  ! Che  t ruscelli  si  cmujiunu  in  fiumi 
di  sangue  I <• 

* Così  comanda  Dio,  sciamarono  molte 
voci.  Non  può  dubitarsene  ; poicitè  sono 
sci  giorni  che  1’ uomo  divino  non  iia  nè 
mangialo  nè  parlato.  Noi  ubbidiremo  alla 
inspirazione.  » 

Compreso  d’orrore  sopra  quanto  aveva 
veduto  ed  udito  Morton  , s’allontanò  dal 
consesso,  e uscì  fuori  ili  quei  tugurio.  Bur- 
Icy  che  non  dipartiva  gli  occhi  da  lui  , Io 
segui;  e afiérralolo  per  un  braccio:  « Ove 
antlalc  ? n gli  disse. 

« Noi  so.  — Di  nulla  mi  cale;  basta  che 
io  qui  non  rimanga  più  liin;;0  tempo.  • 

« Giovane  ! b stancasti  sì  presto  f Met- 
testi appena  la  maw),  all’  aratro  , c divisi 
già  abbiuidonarlo  ? £ questo  il  tuo  cunsa- 

ministri  con  ena  sanzione  di  que'delitli  che  ^ 
schLiouc  compiessero  tali  miuaccc , acf|nislavano 
tzen  ahro  che  merito  a chi  H cummelteva. 
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orarli  alla  causa  che  un  giorno  tuo  padre 
ha  difesa  ? » 

u Non  v'  è causa  giusta  , rispose  Mor- 
toli , che  potesse  pinspcrare  sotto  sì  fatti 
auspici.  Vedo  una  parte  che  vuole  ub- 
hidirc  ai  sogni  d'un  mentecatto  sililiondo 
di  sangue.  Vedo  Ira  i capi  di  questa  liaiula 
un  prete  ignorante  quanto  orgoglioso.  .Ve 
vaio  un  altro  ...»  e qui  ferinossi  ini 
istante. 

« Continua,  disse  Biirlev  , continua. 
T’ ascuilcrò  senza  scompigliarmi.  Un  altro, 
vuoi  tu  dire , che  è un  assassino  , un  Bal- 
fuur  di  Biirle^.  Ma  tu , n giovane,  non 
pensi  a tutto  rio  questi  giorni  di  vciidella 
non  sono  gli  uomini  amanti  sol  di  sè  stessi, 
gli  uomini  die  ragionano  a mente  fredda, 
coloro  che  sorgono  ad  eseguire  i giudizi 
del  Cielo  , a compiere  la  liberazione  d'  un 
popolo.  Se  ti  fosse  toccato  il  vedere  gli  eser- 
citi d' Inghilterra  sotto  il  p:irlameiito  del 
iG4a  , allorché  tutte  le  lor  file  ringorga- 
vano  di  settai  I c di  entusiasti  più  Icroci 
degli  anabatisti  di  Muiister , lien  avresti 
avuto  altro  nrgontento  di  meraviglia.  M.'z 
cotesti  uomini  erano  invincibili  , e le  loi- 
mani  operarono  prodigi  per  la  libei  ta  del 
proprio  paese.  » 

« I lor  oomiglì  però  si  tenevano  con  sag- 
gczz<i,  e a malgrado  della  violenza  del  loro 
zelo  e della  struvamiiiza  delle  loro  opinioni, 
eseguivano  gli  ordini  de'  propri  capì , nù 
sì  trasportavano  ad  alti  inutili  di  crudeltà. 
Venti  volte  I'  ho  udito  dire  a mio  padre.  I 
vostri  conciliaboli  in  voce  sono  l’ immagi- 
ne vera  del  caos.  » 

» Abili  pazienza,  Enrico  Mortoli!  Tu 
non  devi  abbandonare  la  causa  della  reli- 
gione e della  patria  per  un  discorso  stra- 
vagante , o per  un’  azione  che  semiira  a tc 
riprovevole.  Ascoltami.  Io  già  ho  fatto  oom- 

{ircmleread  alcuni  de’  nostri  amici  clic  al>- 
ziauio  un  consiglio  soverchiamente  nume- 
roso ; c semliran  d' accordo  nella  massima 
di  ridurlo  a sei  de*  capi  principali.  Tu  sa- 
rai un  di  questi;  tu  avrai  in  esso  una  voce; 
tu  potrai  favorire,  i|uamlo  il  crederai  con- 
venevole , la  parte  dei  moderab.  Sci  con- 
tento ? » 

H II  sarò  senza  dubliin , qiiaml’  io  veda 
veramente  la  mia  presenza  essere  utile  a 
temperare  gli  orrorìd'  una  civilcdiscoitlia  ; 
oè  abbamlouerò  la  carica  che  accettai  se 
non  se  aliar  quaiiilo  io  vetLt  vincer  partiti. 
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cantra  i quali  si  riliplli  la  mi.-i  coscienza. 
No  ; rton  vi:tlió  inHi  inipciierrito  la  strage 
(I’  uu  inimico  clic  iloiiiamla  qiiarticn*  al 
cessare  ilclla  li.ittagliar  non  cnnscnlii  ò nini 
ad  un'esecuzione,  cui  non  nliliia  |ircccdii- 
io  un  giudizio.  Voi  potete  star  certi  che  a 
prorrisiuiii  ili  tal  natura  io  mi  opporrò  co- 
stantemente e con  tutto  il  potere  die  mi 
atlriliuiste.  » 

. « Sei  giovane,  o Mnrton , le  lo  ripeto  ) 
ni  coinprciiili  ancora  che  poche  gocce  ili 
sangue  son  nulla,  se  giovano  ad  estinguere 
tutto  un  incendio.  Ma  non  quindi  ti  pren- 
da spavento.  Avrai  in  tutti  i casi  voce  al 
consiglio,  c può  darsi  che  ci  troviamo  sem- 
pre del  medesimo  avviso.  ■ 

Nè  lai  detli  erano  assai  |icr  rendere  Mor- 
ton  tranquillo  ; pure  non  giudicò  in  qiicl- 
l’istiinle  prutlenza  il  tirar  più  a lungo  un 
tale  colloquio.  Burlcy  si  tolse  da  luì,  con- 
sigliandolo  a prciHlere  mi  po' di  riposo, 
tanto  più  necessario  per  la  proliahilìtà  che 
alla  domane  l’ esercito  si  ponesse  in  cam- 
mino. 

■ Non  andate  a dormire  anche- voi  ? » 
Enrico  gli  chiese. 

« No , risposo  Biirlcy  : i miei  occhi  non 
si  possono  ancora  chiudere  al  sonno.  (ìli  è 
d’uopo  che  la  scelta  del  nuovo  consiglio 
venga  fatta  in  questa  notte  medesima.  Do- 
mani vi  chiiimi'rò  per  prendervi  luogo  al- 
le deliberazioni.  » 

Partito  Biirley , Morton  si  fece  ad  esa- 
minare il  sito  ove  tiovav-asi , nè  crcriè  rin- 
venirne un  più  opportuno  per  trascorrervi 
quella  notte.  Coperto  di  musco  erane  il 
suolo,  e una  punta  diroccia  Indifondca 
dal  vento  di  tramontana.  Avviluppatosi 
nel  mantello  datogli  iin  sulle  prime  (iell’ar- 
resto  suo  dal  dragone  , una  stanchezza,  fi- 
gli.a  delle  fatiche  del  corpo  e dell’  animo 
sofferte  in  quella  giornata,  lo  vinse;  talché 
prima  d’aver  tempo  di  meditare  sullo  sta- 
to deplorabile  del  suo  paese  e sul  bivio  di- 
licato  in  mezzo  a cui  trovavasi  posto  , fu 
preso  dal  sonno. 

L'esercito  puritano  dormì  al  campo.  In 
qiwstn  mezzo  I principali  dnci  ebbero  con 
Burlcy  un  parlamento  sullo  stato  de’ comu- 
ni a&iri , e le  sentinelle  (>o«le  alla  sicurez- 
za di  queir  accampamento  si  tennero  deste 
a furia  d’ intonar  cantici  tutta  la  notte. 


CAPITOLO  XXI. 

< Tra  i sonno  anror  rurtona  i prodi  ag^!unze. 
j*  Ve’  i cofZtor  pruuli!  lu  suU'  arcieu,  alici  fUit  ! a 
Himco  if' 

Al  primo  villeggiare,  Enrico  si  vide  a can- 
to il  fedele  Cuddj  , che  portava  sotto  il 
braccio  una  valigia. 

u Ho  dato  ordine  alle  coso  vostre  aspet- 
tando che  vi  svegliaste,  sig.  Enrico.  Nè  ho 
fatto  in  ciò  clic  il  mio  dovere  , priichè  ac- 
consentiste prendermi  al  vostro  servigio.  » 
m lo  , Cuddy!  Ve  lo  siete  sogn.ato.  » 

« No  , mio  signore.  Quando  io  me  ne 
stava  ieri  colle  mani  legale  sul  mio  uaval- 
io , vi  ho  detto , se  tornavamo  IìIktì  , di 
volere  «Itvcnir  vostro  servo.  Voi  non  mi  ri- 
sponrleslc  nulla.  .Se  questo  non  è.acconscii- 
tire , straccio  tutti  i mici  libri.  E ben  vero 
che  non  mi  deste  caparra  , ma  questa  non 
me  la  desto  neanco  a Milnwood.  ». 

« Eblicne  dunque , Cuddy,  se  non  teme- 
te far  lega  colla  mia  cattiva  fortuna.  . . » 
« Non  dite  così,  sig.  Enrico  , non  dite 
cosi.  La  nostra  fortuna  prenderà  buona  an- 
datura , semprechè  però  non  venga  a tra- 
versarla mia  madre.  — Già  bocumincialu 
bene  la  mia  milizia , c vedo  che  non  è un 
cattivo  mestiere  la  guerra.  » 

« Me  II’  accorgo.  A quest’  ora  avete  fallò 
una  correria.  D’  onde  vi  deriva  quella  va- 
ligia  ?» 

» Qui  non  entrano  nè  correria  ne  sac- 
cheggio. L’  ebbi  in  guisa  la  più  legittima, 
e mercè  ri’  uu  coimnereìo  lecitissimo.  Os- 
servai che  i nostri  spogliavano  i dragoni 
morti  , lasciandoli  nudi  come  hamliini  na- 
ti in  quel  punto.  Laonde  qimido  lì  vidi 
tutti  intesi  ad  ascoltare  le  prediche  di  Ket- 
tlcdrumle  e deH’altro ciarlatano  di  cui  non 
so  il  nome,  mi  posi  in  calumino,  c giunto 
ad  un  luogo  , che  nessuno  ancora  avea  vi- 
sitato , indovinate  chi  trovai  ivi  sb:so  sul 
suolo  ? r antico  nostro  conoscente , il  ser- 
gente Bothwcll.  » 

« Morto  ! » 

« Oh  daridovero  morto.  Ferito  da  due 
grandi  colpi  ili  scialiola,  senza  contare  non 
so  quante  altre  ferite,  e cogli  abiti  trafora- 
ti in  tal  guisa  die  non  v’  era  il  prerzn  tlel- 
r opera  a levarglieli  di  dosso.  Ma  gli  Im 
prestito  il  servigio  , eh’ ci  prestò  vivemio 
a molti  altri  assai  più  di  luì  galantuomini , 
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gli  ho  rinTCTMlc  le  saceocro  , entro  cui 
ittava  la  l>orsa  <li  vostro  lio  ,•  o per  dir  me- 
glio la  vostra.  Eccola  ! » 

a IViclifc  sappiamo , o Ciidtly  , donile 
proviene  questo  danaro,  creilo  che  in  tutta 
coscienza  ce  ne  potremo  valere.  Faremo  a 
metà.  » 

«•  Un  momento,  sig.  Enrico!  un  mo- 
mento! — Ecco  un  anello  attaccato  .ad  una 

fettuccia  nera  che  gli  pendevadal  [ietto 

Povero  diavolo  ! Era  fbi'se  un  qualche  ri- 
corrlo  d’amore.  Può  bene  un  uomo  avere 
il  cuor  duro , ma  è sempre  tenero  [ler  ri- 
guardo ad  una  leggiadra  fanciulla.  Ho  tro-. 
Tata. inoltre  la  stia  valigia  ; ecco  un  pa- 
chettii  di  carte  che  vi  si  cimteneano  ; tutta 
questa  biancheria  è quanto  appunto  può 
abbisognarmi  insin  che  duri  la  guerra.  > 
« Per  essere  un  novizio  , o Cuddv  , non 
incominciate  male  la  vostra  carriera.  » 

« Non  è egli  vero  ? sogqiiin.se  lutto  con- 
tento di  se  stesso  Ciiddy.  Vel  dissi  ben  io 
di  non  essere  tanto  goflb  quanto  mi  dava- 
no a divcrler  le  apparenze.  — Ho  anclie 
trovali  due  cavalli  di  dragoni  senza  padro- 
ne. Veiletcli  attaccati  a quell'  altiero.  — 
Finalmentclornando  da  questa  impresa  ho 
incontrato  un  de' nostri  soldati  curvo  sotto 
l’ incarico  di  tre  valine  che  poteva  appe- 
na portare.  Pensando  clic  siete  sfornito 
di  biancheria  gli  ho  chiesto  se  voleva  vcii- 
di'rmcnc  una  , elio  di  fatto  mi  ha  ceduta 
per  una  moneta  d’ oro.  Voi  troverete  que- 
sta moneta  di  meno  nella  borsa  di  Bolii- 
Tvcll.  » 

« Faceste  un  ottimo  acquisto , Cuddy  ; 
ma  io  non  accetterò  queste  cose  senza  i i- 
com  pensa  rvene.  » 

« No,  no,  sig.  Enrico.  Parleremo  un’al- 
tra volta  di  ciò.  Per  ora  non  ho  io  tiitlii  il 
mio  bisognevole  entro  la  valigia  ilei  ser- 
gente RolliH'ell  f Voi  lo  vedete.  Non  vj  è 
cane  che  non  abliia  il  suo  giorno  di  liuona 
ventura  , oonic  suol  dire  mia  madre.  Po- 
vera floniia  1 — Ma  a pro|iosito  ! Vorrei 
licn  .sa  pere  clic  cosa  ne  sia  divenuto  in  mez- 
zo a tanto  sconquasso.  Se  non  avete  nulla 
ila  comandarmi , nc  vado  in  cerc.i.  » 

« Amiate  , (iuddy  , andate  : non  ho  al- 
cun Insogno  dì  voi.  » Allora  C.iiddy  .si  ri- 
tirò lasctamlo  le  due  val'ige  raccpinaiidate 
alla  sella  d'  uno  de'due  cavalli  testé  nicii- 
zkinati. 

« Le  leggi  della  guerra , pensò  fra  sè 


stesso  Morton  , c la  neccssit.ò  soprattutto, 
mi  autorizzano  a-valermi  degli  arretli  con- 
tenuti in  questa  valigia.  Se  pero  sapessi  a 
chi  app;irlvngoiio , li  restituirci  al  loro  pa- 
drone , se  vive  tuttora , o ne  compenserei 
il  [irezzo  ai  suoi  credi  se  più  non  fosse.  » 
Mentre  tai  cose  ragionava  coll’animo,  por- 
tò gli  oi-cbi  SII  quella  parte  lidia  stessa  va- 
ligia, ov’cra  scritto  in  cifre  d'oro  il  nome 
di  Kvandale  , dal  che  conchiuse  cb’ ara  sta- 
ta tolta  dal  cavallo  ucciso  sotto  al  ridetto 
Ioni , là  nello  spianato  ov’  ei  giunse  dopo 
la  pentita  della  iKitlaglia.  La  qual  coiishìc- 
r.szione  fe’  si  eh’ ni  non  concepisse  iiiaggiorl 
inquietudini  sul  destino  d illi  uomo  citi  sa- 
pea  egli  stesso,  Morton,  d'aveie  forniti  i 
modi  di  salvezza  , e continuava  a sperare 
clic  avesse  potuto  giovarsene. 

Si  diede  indi  ad  esaminare  gli  scritti 
contenuti  nella  earlella  di  B<ilhwell , e vi 
trovò  il  rcgistio  de'  dragoni  coiiwndali  da 
quel  sergente  is>lle  amiotaz'ioiii  di  quelli 
che  erano  assenti  per  congcilo  ; una  lista 
ili  persone  d'opinione  contraria  al  governo, 
e quindi  da  assoggettarsi  ad  ammenda  ; 
copia  d' un  m.and.ito  del  Consiglio  privalo 
che  autorizzava  il  sergente  ad  arrestare  di- 
versi individui;  più  cei'tiiìcali  di  Capi  ^tto 
i cui  ordini  aveva  servita  liothwclì , con- 
cordi lutti  nell’ encomiarne  il  coraggio; 
varie  liste  di  spese  fatte  nello  taverne,  il 
documento  più  meritevole  d’osservazione 
era  un  alìjem  genealogico  compisto  colla 
massima  accuratezza  , e munito  di  tulle 
le  prove  necessarie  a dimostrarne  l'auleit- 
licità.  Vi  era  [lariincnle  imo  specchio  esat- 
tissimo di  tutte  le  pniprictà  appartenenti 
ai  conti  di  Bothwclì , |>oi  confiscate.  Vi  si 
trovava  ancora  una  enumerazione  de’  no- 
mi di  coloro  ai  quali  il  re  Ci.icomo  le  avea 
conccilute  , e che  continuavano  tuttavia  a 
gotlcrne.  Botliwell  avea  scritto  al  piede  di 
questa  lista  : ftauà  immtmor. 

In  un  scgieto  ripivstiglio  della  cartella 
stavano  alcune  lettere  clic  la  scrittura  in- 
dicara  vergate,  da  mano  femminile,  una 
treccia  di  capelli  c alcuni  versi  di  carattere 
di' Rotliwell , e che  le  cancellature  fatte 
dalla  stessa  mano  mostravano  essere  auto-, 
grufi  del  medesimo  Bothwell. 

Mentre  Mortoli  leggea  questi  versi  che 
non  privi  ail',tlto  di  merita  giudicava,  gli 
comparve  iiiu.inzi  Uiirley. 

a Sveglialo  a quest' ora .1  gli  disse.  Otti- 
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inamente.  Ell.i  i una  prova  dui  vottru  zelo 
per  U buuiiii  i:ausa.  a 

Murtoii  d<i|)<i  avere  narrata  suocinta- 
rocntu  la  a[Mdt/.ioiie  di  (imidy,  pose  fra  le 
mani  del  pui’ilaiio  le  carte  di  iiolhwell. 
Bui  lev  eàaiiiinù  con  f;i'aitdc  attcìizìunc 
.tutte  <|(irlk:,  die  in  qualdic  lunduai  pub- 
blici aU'.iri  si  riferivano,  ma  (giunto  ai  versi 
li  {>Hlù  da  sè  con  dLsprezzo  : « Allorché 
( (;iar.ia  sempre  alla  celeste  assistenza  1 ) 
liberai  l.i  terra  da  iiuesto  strumento  di  per- 
seciiziuiic,  non  in' immaginai  cerio  clic  un 
uomo  non  privo  di  valore  invilisse  il  suo 
spirito  a cose  cotanto  futili  e profane.  Ma 
vedo  clic  il  demonio  comparte  a’ suoi  pre- 
diletti ogni  sorta  d' ingegno , che  la  stessa 
mano  alta  quale  conferisce  il  |K>tcre  di  tru- 
cidare gli  eletti  in  questa  valle  di  perdizio- 
ne, è abile  ad  un  tempo  ad  arpeggiare  per 
consumar  l’ csterminio  delle  liglie  della 
vanità.  • 

• DiiiH|iie  le  idee  che  vi  siete  formate 
intorno  al  dovere  . soggiunse  Mortoli  , vi 
divietano  ogni  amore  delle  belle  arti!  Sun 
pochi  perù  che  non  le  abbLinu  per  socenr- 
rcvoli  a purilicarc  c sollevare  l' anima 
umana  ! » 

« Mettete  la  maschera  clic  più  vi  piace 
ai  diletti  mondani.  Agli  ocelli  miei  non 
SOI»  che  vanità,  non  presentano  se  non  .se 
agguati.  Noi  non  abbiamo  che  uno  .scopi 
sopra  la  terra  : Rifabbrioare  il  tempio  dd 
Signore,  n 

• Pur  mio  padre  mi  dicea  spesso  volte  , 
che  molti  i quali  s'impadronivano  dell'au- 
torità a nome  del  cielo , la  usavano  con 
tanta  severità,  cd  erano  tanto  sellili  di  ab- 
bandonarla, come  se  l'ambizione  fosse  sta- 
ta unicamente  la  loro  forza  motrice.  — 
Ma  non  è di  questo  che  ora  dnbbiam  fa- 
vellare. Riirsciste  poi  nell’  as.suntu  d’iiisti- 
tuirc  un  nuovo  consiglio  ? » 

» La  nomina  è fatta.  Sarà  composto  di 
sei  individui.  Voi  siete  un  di  essi,  e venni 
anzi  in  traccia  di  voi  per  sollecitarvi  a tras- 
ferirvi colà  e prender  parte  alle  delibera- 
aioni.  » 

Morton  sc^ui  Bnrioy  in  quello  stesso  ca- 
solare nv’ura  stalo  il  di  innanzi,  cd  ove 
gli  altri  oompagiii  suoi  lo  asiiettavano.  Le 
{bie  piincipali  fazioni  in  cui  (livideasi  quo- 
ituesurcito  alTreltalaineiito  l'aunito,  orano  , 
d'qio  lunga  c tumultuosa  discussione  .dlin  | 
oonveuute  nel  patUlu  d’avere  cioscuiw  la  [• 
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facoltà  di  nominare  l.t  metà  de' mciiil>ri 
del  consiglio,  l tre  scelti  dai  Puritani  fa- 
natici erano  iiurlcy  , M.icbriar , e Keltle- 
di'imile.  I,a  scelta  de'  miMicrati  caildc  so- 
piaPoiinille.xt,  bnrico  Mortoli  o lord Lang- 
fern,  signore  di  quelle  vicinanze,  clic  aven- 
do scialacquato  il.  suo  p.ilriinonio  non  sa- 
reblie  sialo  scontento  di  re.stanr.irlo all’aura 
delle  iloinestiebc  lurbnien/e.  Tal  fu  l'esiie- 
dlcnlc  inteso  a conti'abbilanciaro  compiu- 
tamente in  quel  coasiglio  ledile  fazioni  j 
ma  vi  era  grande  proh.i  bilità  ciò  non  ostali  - 
te,  die  la  piepoiulcraiiza  sarebbe  stata 
dall.i  parto  di  chi  alle  più-violente  scnieiizu 
inclinava.  L’astuto  Kuiiey  , il  qii.ile  foii- 
ilavasi  sul  soccorso  de'  inolienti  ogni  qu.il  - 
volta  avreblie  dilTerito  d'opinione  dai  due 
colleghi  della  sua  fazione,  si  riscriMva  |ioi, 
quaiuin  con  questi  accordava  , a porre  in 
uso  la  prevalenza , eh’ ei  sperava  manie- 
nere  sempre  sullo  spirito  di  Morlon  u snlLi 
debolezza  d'indole,  ch'ora  il  carattei  istieu 
di  luixl  Luiigforti , |K-r  trarre  almeno  im 
d'  essi  nel  proprio  p.irtlto , ed  assicuraci 
in  tutti  i casi  la  maggiorità. 

Per  vero  dire,  le  deliberazioni  di  que- 
sta giornata  furono  sensale  quanto  Iraii- 
i|uilie.  Dopo  avere  esimiiiato  i mudi  di 
guerreggiare  che  oH’eriva  1’  istante,  c quei 
maggiori  che  erano  d.i  s|ierarsi , risolvi-t-, 
toro  conservare  il  cam|vi , in  ciii  stavano,; 
tutto  quel  giorno  per  dar'leiiqio  di  gliigiic- 
re  ai  nnforzi  ciie  s'  alleiulevaiio  ; alla  do-, 
nuanc  si  inaicereblie  alla  volta  di  TìIIìcIihI- 
lem,  intimando  al  castello  la  resa;  ncg.in- 
ilnla  que’ di  dentro  , si  tenterebbe  un  as- 
salto ; il  quale  ove  non  fosse  riuscito,  nc 
verioblx:  abl>undonata  f ìiupia;sa  couten-  , 
taixlosi  di  lasciare  attorno  a quella  fortezza 
una  forza  bastante  a bloccarla  c triliolai  la 
colla  |i«nuria  sintantoché  si  arrendesse.  Il 
rimanente  dell'esercito  jircndcrcblie  la  via 
di  Glasciiw  per  isiiiiLiriic  lord  Ross  c gli' 
avanzi  del  reggimento  di  Clavcriiouse. 

Tal  fu  la  conclusìotu;  di  qqesl'ailitiial.i. 
Laonde  il  primo  |>asso  d' Enrico  nella  sua 
nuova  carriera  diveniva  1'  assalire  un  ca- 
stello spettante  all’avola  di  colei -che  gli 
era  scopo  di  tenerissimo  atTcIto,  un  castellò 
difeso  dal  maggiore  Bellciulcn,  cui  loastri- 
giieano  vincoli  dì  stima , li  amicizia  , di 
gratitudine.  Né  ccrtamoiile  ci  celava  a se 
steso  f.irdiiilà  dello  stato  in  cui  era  posto; 
ma  il  confortava  la  speranza  qbc  1 autorità 
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acqitislalasi  sopra  Fotcrcito  i*li  Ibroirolibc 
iiliililM  «li  conccilcrc  agli  alnUuti  «li  Til- 
lictiidlcm  tije  <i«sistnn.i,  su  cui  certamen- 
te non  avr«-libero  pollilo  l'onilani  s’ei  non 
fosse  stato  fra  icapi  «Iella  spedisione.  Egli  ' 
niiilriva  parimente  una  lusinga  di  patere 
frapporre  Im  l’ esercito  presbiteriano  e il 
castello  tai  patti  di  neutralità  , «la  metter 
<|ucstn  al  sicuro  conira  i funesti  rflclti  «Iel- 
la guerra  che  stava  pér  cominciare. 

CAPITOLO  XXII. 

s-  M per  pitsligio  a lacrimcvol , fera 
X SUa);e  sottratto  , or  move  a questa  banda 
X TIniu  tal  die  di  valór  dà  fe>U  intera 
» Col  sauijua  sul  ebe  d'ofni  meuikio  ci  manda.» 

Finlnj. 

Pensiano  ora  agliabitanti  diTillictudIcm. 
JNella  notte  su«x:(»siva  alla  battaglia , il 
maggiore  pose  sul  pìanerollolo  della  torre 
alciine  acntinulle  instrutte  di  dar  aU'arnie 
aul  ogni  incuoino  segnale  che  annunziasse 
l’avvieìnur  del  nemico  ; ma  un  profondo 
silenzio  avendo  regnato  in  tutta  la  notte  , 
ì difensori  «lei  forte  poterono  gcxlerc  d'un 
qiialolie  rijioso.  Al  primo  schiarire  delgior- 
iio  fu  «lata  iiiiino  a contiDiiare  le  fazioni 
della  difesa  in«»minciate  il  «li  innanzi , e 
alcuni  istanti  dopo  una  sentinella  diede 
avviso  d’un  Reale  che  s’avviava  verso  il 
castello.  L’ andatura  lentissima  «lei’ pala- 
freno,- e il  modo  di  tenersi  in  sella  «lei  ca- 
valiere, davano  a scorgere  com’ei  fosse  o 
infermo  o ferito.  Si  corse  tosto  alla  porUdIn 
per  dargli  ingresso  , c fu  gioia  universale 
in  ravvisandolo  per  lord  Evandale.  Il  inol- 
io sangue  uscito  dalle  sue  ferite  gli  fu  ca- 
gione dì  tale  spossatezza,  chesenz.a  l’altrui 
soccorso  non  avrebbe  potuto  stendete  da 
cavallo;  c silorcbè  reggendosi  ad  un  servo 
entrò  nella  sala  , le  «tue  signore  tnandaro- 
jio  al  v<«lerlo  un  grido  di  sorpresa  e spa- 
vento. Pallido  ecìme  la  morte,  «aperto  di 
sangue  , lacere  le  vesti , disordinati  i ca- 
pelli , più  di  spettro  che  d’  uomo  aveva 
sembianza.  ' 

a Sia  iodato  Dio  ! sciamò  lady  Margho- 
rila  -,  sia  lodato  Dio  poiché  f«iggisle  «lailc 
inani  «li  «jucgli  scellerati,  ingordi. dì  san- 
gue, di'riuii'  mostri  che  trucidarono  tanti 
foilcli  servi  (li  sua  maestà  I » 

a Grazie  al  ciclo!  soggiunse  Editta,  siete 


«|uì , siete  sicuro  ! Quanti  spaventi  abbia- 
mi» ppivali  per  voi  ! .Ma  voi  siete  ferito  , o 
milord , e temo  non  troviate  «]ui  tutti  i 
soccorsi  nctxtssarl  allo  stato  in  cut  vi  veg- 
giamo.  » 

« Le  mie  ferite  non  sono  pericolose  ( ri- 
spose lord  Evandsle,  che  fu  tostamente, 
fatto  sedere  sopra  d’un  canape  ) ; lo  stilli-* 
mento  di  coi  pai  lato  è solo  effetto  di  molto 
sangue  pei-duto.  Ma  non  venni  io  qui  aera- 
s«x:re  gl’irtlpajMii  che  vi  molestano.  Entran- 
do in  questo  castello  non  mi  pi'0|>«zsi  altro 
fine  che  sapere  le  notizie  vosli-e  c se  foste 
qui  tuttavia  j veliere  an«s>ra  se  potessi  es- 
SI.TVÌ  di  qualche  sollievo , e ìiilondere  ad 
un  tempo  contezze  del  "mio  reggimento  ; 
giacche  iie  riconobbi  in  lontananza  gli  uni- 
formi allorché  portai  gli  sguardi  sul  pia- 
nerottolo della  torre.  Periiietletemi  in  tale 
(xxusìonc  di  (ximportarnii  , come  un  figlio 
vostro,  lady  .Margherita  , come  un  rostro 
fratello , miss  Bellenihm.  » 

E ado()crù  un  tuono  p irlicolare  nel  pro- 
nunziare le  voci  vostro  fratello . onde  miss 
Editta  non  credesse  che  in  (|iialità  d'ainnn- 
tc  il  pi-n|irìo  servigio  oflérisse.  Aeixirtasi 
ella  d’un  sì  dìiicato  riguardo,  glie  ne  fu 
grata  , ma  non  era  quello  istante  per  at- 
taccar guru  di  nobili  sentimenti. 

<■  Noi  siamo  delilierati  a difenderci , o 
Milord  , soggiunse  dignitosamente  la  vec- 
chia matrona.  Mio  fratello  ha  assunto  il 
comando  «1011,-1  gueriiigionc , e spero  «mila 
grazia  «li  Dio  che  i riliclli  qui  troveranno 
un' accoglienza  conforme  ai  loro  meriti.  » 

a Quanto  mi  sai-ehhc  grato,  disse  lord 
Evandale,  oioperaie  anch’io  alla  difesa 
che  intrapiendele  ! Ma  nello  stato  di  delxs- 
lezza  cui  mi  trovo  ridotto , io  non  vi  sarai 
che  di  [teso.  Dico  più.  La  mia  presenza  |x>- 
trehlie  crescervi  intorno  i pericoli.  Guai  sa 
i rilielli  s’ accorgessero  che  un  da'  primi 
ulHziali  del  reggimento  delle  guardie  fosso 
riparato  in  questo  castello  ! Si  f.irehlici-o 
piu  inviperiti , piu  ardcmti  nel  disegno  di 
iinp.i«lroiiirsene!  » 

u Potete  voi , o milord  ( esclamò  Editta 
con  uno  di  quegli  slanci  di  commozione 
elle  sono  spesse  volte  il  caratlei  islico  del 
bel  sesso , c così  lieti  gli  si  addicono  ) (>o- 
telie  voi  supporre  in  noi  (anta  nhhìczóonc, 
uredeme  cosi  as-orte  in  iieiisar  solo  a noi 
-stesse  per  m.-cOii.scnlir  clic  partiate  FÉ  vi 
\>at  egli  che  le  coiisìderazioui  «la  voi  poste 
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in  uimiM)  Tal|>;Hin  ad  iiupcilirc  ai  vostri 
aulici  il  darvi  ricetto  , e li  darvclo  in  un 
inoiueiito  clic  il  paese  è coperto  di  nciiiici, 
in  mi  iiioiiieiito  pJic  non  siete  in  essere  di 
|i<ilervi  diiondere?  Evvi  Idrse  in  tutta  la 
Scoria  una  sola  ca|ianiia  , d'onde  vi  per- 
■netlessero  l'uscita  nello  stato  in  cui  siete  ? 
E come  v’  immaginaste  die  vi  lasccreninio 
partir  da  un  castello , entro  cui  noi  mede- 
siiiic  ci  crediani  protette  a liastanca  ? » 
hklitia  pronunzi!')  sì  latti  accenti  con  vo- 
ce agitala  da  verissima  commozione  inter- 
na ; e il  rossore  apparsole  in  sulle  guance 
palesò  com’clla  sentisse  fortemente  nell'a- 
iiimo  tutto  quanto  esprimeva. 

• Lord  Evandale  non  può  assolutamciile 
pcn.virc  ad  aLliaiidonarci  , aggiunse  lady 
Marglicrita.  l'ique,  il  vecchio  servo  ili  mio 
fratello,  egli  ohe  lo  ha  seguito  in  tutte  le 
guerre,  ha  acquistata  qualche  cognizione 
di  chirurgia,  e curerà  le  ferite  di  iiiìluixl. 
Non  perilictterei  all’ultimo  fra  i soldati  di 
sua  maestà  che  ahiiandonassc  il  castello  di 
Tillietudleiu,  allorché  d'ogni  pirte  la  spa- 
da si  sguaina  contro  ili  essi.  \ i lascio  dire 
se  solFrirei  che  uscisse  lord  Evamlale  f Sa- 
rollile  per  questa  mia  c.isa  tale  di.siluro,  di 
cui  la  ^(ila  idea  m'utlerrisccv  Dacché  il  ca- 
stello di  Tillietudiem  è stato  onoralo  di 
una  visita  di  sua  ma  ...  > 
l'urlunatiiiieiite  in  tal  punto  fu  inter- 
rotta dall'  arrivo  del  maggioro. 

« Ahiiiamo  fatto  iin  prigioniere  , mio 
zio , disse  miss  Editta  , e un  prigiuiiif  re 
ferito  che  tenta  prender  la  fuga.  Spero  clic 
Ile  aiuloretb  a trattenerlo  per  forza.  » 
a Ixird  Evandale  ! il  maggiore  tosto  scia- 
mò. Il  piacer  che  ne  provo  è tanto  grande 
conio  quello  ch'io  gustai , . sono  tanti  anni, 
ai  ricevere  la  mìa  nomina  di  tenente.  Cla- 
vei  house  ne  uvea  fatto  temere  clic  fosleca- 
dulii  pi  igioniero , o che  forse  anche  aveste 
pciduta  l.i  vita,  k 

« Se  nulla  di  questo  è accaduto,  nc  ho 
ileliilo  ad  un  vostro  amico  ( rispose  lord 
Evandale  con  qualche  coni  mozione  e clii- 
■lamlo  la  testa,  quasi  temesse  soorgere  riiii- 
prussione  che  quanto  egli  slava  per  raccon- 
tare avrobbe  prodotto  sull’ animo  di  miss 
liellemleii  ).  Io  era  già  rovesciato  da  ca- 
vallo c privo  d’ogni  difesa  j la  sciabola 
dell’  inimico  pciidea  sul  mio  ca|M> , allur- 
l'hé  Mortoti , il  prigìouicre  |ier  cui  ieri  iii- 
Iwccdcvate  voi  stesso,  sì  è geucrusauieulo 


frapposto  in  mio  favore,  mi  ha  salvati  i 
giorni  a rischio  de’  propri,  ui’  ha  rómmi- 
iiistralc  le  vie  d’ ima  fuga.  » 

Nel  terminare  tii  delti  ima  curiosità 
dolorosa  al  suo  cuore  trionfò  in  lui  della 
precedente  risoluzione.  Sollevò  gli  occhi 
anni  sopra  Editla  , c in  quelli  della  giovi- 
ne credè  'ravvisare  la  gioia  im|iadronitaù 
di  lei  in  udendo  die  l’ amuiile  suo  era  vi- 
vo , era  libero  , nè  si  era  lascialo  vincere 
in  generosità  dal  rivale.  Tali  erano  di  latto 
i sentimenti  che  Editla  provava;  ma  a que- 
nggiugneasi  1’  altro  di  verace  ammira- 
zione tributata  alla  nobile  franchezza,  on- 
de lotti  Evandale  remica  giustìzia  ad  un 
tale  competitore,  e gli  si  professava  debU 
tor  d’ un  servigio , di  cui  giusta  ogni  pro- 
Kihilità  avrehlie  voluto  avere  a tutt’ altri 
r nlihligazione. 

Il  maggiore  clic  non  si  sarchile  accorto 
della  coiiimnzioiie  fattasi  negli  animi  ili 
sua  ni|x>te  e eli  lord  Evandale,  foss’anciie 
stala  le  mille  volte  più  evidente,  si  limitò 
a dire  : « Poiché  Enrico  Morton  ha  qiial- 
clie  pruvalenra  sullo  spìrito  di  questi  scia- 
gurati, godo  che  ne  abbia  fatto  un  si  Iiuon 
uso  ; ma  spero  si  torrà,  tosto  che  il  possa, 
dalle  loro  mani.  Non  dubito  oh’ei  noi  de- 
siileri.  Io  ne  ooiiosoo  le  massime , -e  so  co- 
ni’ci  detesti  il  gergo  mistico,  ripocrisia  dì 
costoro.  Quante  volte  l’ho  udito  ridere 
dell.i  pedanteria  di  quel  vecchio  furfante, 
del  ministro  presliiteriano  Pouiidiozt,  di 
questo  iniquo , che  dopo  avcit:  goduto  per 
tanti  anni  della  condiscendenza  del  gover- 
no, si  leva  sfacciatamente  la  maschera  alla 
pi'iiiia  occasione , e sovverfciKlo  collo  sue 
ciancc  tre  quarti  di  parrocchiani , a capo 
d’essi  va  a raggìugncrc  le  liaiide  riholU.  — 
Ma  e voi  come  fuggiste,  o Milord?  » 

« Che  volete?  rispose  sorridendo  lord 
Kvuml.ile  : a guisa  d’uii  cavulìer  miscre- 
dente, e aQidaudomi  tutto  alia  celerilà  del 
mio  palafreno.  Ho  preso  la  via,  che  credei 
m’avvenlurassa  uieno  ad  uno  scontro  eo- 
gritiimici  , né  induvinoresla  mai  in  qual 
luogo  io  abbia  trovato  ricovero  la  scorsa 
notte,  a 

« Senza  dubbio  uel  oaslelio  di  Rrakian, 
o presso  qualche  altro  leni  gciitiluoiuo  » 
soggiunse  lady  Margherita. 

« No  milaay  : ben  mi  presentai  a di- 
versi castelli,  i cui  p.-ulitHii  si  soiiuili.spcn- 
sati  d'accoglici  uti<  quale  con  un  pi  desto. 
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qu;ilti  con  l'altro,  lua  tutti  in  sostanza  pcr- 
cliò  lunicvaiio  che  la  mia  presenza  traesse 
Imo  wlilosso  il  nemico.  — > Ilo  trovalo  ri- 
rii^in  entro  la  oapaiina  di  una  povera  ve- 
dova , alla  iMii]le  , non  snn  tre  mesi , uno 
ti|iiadroiie  della  mia  o<mi|M^nia  lia  mo- 
scIiirlt.ilo  il’  marito,  e clic  adesso  Ila  ì suoi 
due  fi|>li  nell'esercito  de'  sollevati. 

a ii  dovrò  urediu  lo  P Si  l’atta  donna  avrà 
]M>luio  esseie  capace  dì  un  tanto  atto  dì 
generosità  ? . . . . àia  senza  diibliio  penserà 
in  «in  modo  all'atta  diverso-dal  rimanente 
della  famìglia.  » 

• Perdonatemi,  o miiady.  La  cosa  è af- 
fatto all'opposto.  Ma  cfucsla  donna  non 
vide  in  me  clic  un  ferito,  un  uomo  perico- 
Lsiite , 0 dimenticò  a tal  rista  oli'  io  fossi 
ulHzi.ile  spettante  alla  parte  da'  suoi  nemi- 
ci. Idia  medeslmu  La  fasciate  le  mie  ferite, 
ella  mi  La  dato  un  letto,  ella  mi  L.i  sot- 
tratto alle  riccrcLedì  una  banda  di  rilielli 
olle  inseguivano  i fuggitivi  , nè  stamane 
mi  ha  lasciato  partire  , se  prima  non  si  è 
assicurata  eli'  io  potea  tener  questa  strada 
senza  aliliattermi  nelle  truppe  de’  Puri- 
tani. » 

a Leeo  in  che  sta  la  vera  nobiltà  d’ani- 
mo ! si  fece  ad  osservare  miss  Kclleiidcii. 
lo  sono  Ijcn  certi,  o milord,  che  troverete 
qiialclio  occasiono  di  ricom|>casare  una 
lauta  generosilà.  » 

a Uh  miss  Edilla  ! in  questa  giornata 
di  mal  augurio  ho  corse  uhhiigazioni  da 
tutte  le  parti  ; ina  s|iero  non  verrò  ac- 
cusato di  non  saper  che  sia  gratitudine  , 
ogni  qualvòlta  misi  presenti  l’occasione  di 
usarla,  r 

• Tutti  allora  rinovarono  le  proprio  istaii- 
se  per  indurre  lord  Evandalc  a rimaner 
iii’l  castello  ; ma  a tal  uopo  il  maggiore  si 
valse  d'un  argomento  die  trionfò  di  qua- 
liini{iie  resistenza  dell'altro. 

a Aliueno  voi  non  mi  negherete  , o mi- 
loixl,  di  dovere  sottomettervi  agli  oitlini 
dei  vostro  colonnello.  Ebbene  ! s.ippìalulo 
da  me.  .Mi  Jia  autorizzato  a trattenem  nel 
ciastello  jl  primo  ufKziaie  del  suo  reggi- 
iiieiilo  che  vi  si  presentasse,  e ciò  a fuie  di 
maiiteneru  r<mlinc  e la  discipliiia  fra  i dra- 
goni che  mi  taso'iò  di  rinforzo  i e se  ho  da 
dirvela,  mi  son  già  accorto,  cL'era  neces- 
sario questo  piewediinciito.  » 

a Allora  poi  iipii  mi  rim.ingniio  ohhie- 

ùoui,  soggiuuse  lord  Evandalc,  o couiuii- 
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que  sieno  possenti  i motivi  elio  mieostri- 
gnevano  ad  alliriilniiariui , questi  cedono 
all’olihligo  della  siilioriliii  izinnc,  c soprat- 
tutto alla  brama  cli’è  in  me  d’esscrvi  gio- 
vevole in  qualche  mollo.  — Oserei  chie- 
dervi, o maggiore,  <(ii.ii.iii  xli,  qual  meto- 
do di  difosii  ahiiiate scelto  ? Ov'è  oh'ìo  deh- 
Ik>  segiiii'vi  |H.T  dare  un'occhiata  ai  primi 
lavori  eli  fortificazione?  » 

a Mio  caro  zio  ( disse  Editto  che  soor- 
gea  lo  sfilo  di  languore  o di  spossatezza 
clic  opprimeva  lui  d Evaiidate  ) orti  clic  mi- 
lord acconsente  a far  parte  della  nostra 
guern'igionc , io  credo  vi  convenga  inco- 
iiiiociar  ad  usare  della  vostra  aulorìtà  |ier 
intimargli  l’arresto  nel  suo  ap)virlameiilo, 
tantiH;lié  si  ri|>usi  c riciqieri  le  forze  prima 
dì  mettersi  nelle  fazioni  del  suo  niiovu  ser- 
vigio. » 

« Editto  ha  ragioites  aggiunse  la  vecchia 
in.itmna.  Vogliamo  sapervi  il  più  presto 
in  letto,  o milord.  Piqué  esaminerà  lo  stato 
di  lle  vostre  ferite,  c vi  (lorrà,  come  tlissi  , 
le  faseialiirc,  lo  poi  v’invierò  una  pozione 
piuparata  dalle  mie  mini.  » 

« Mille  rìiigraxiaineiili , o miiady  ! Mi 
sottometto  a tutte  lo  ordinanze  che  mi  pie- 
scrivote,  c siluro,  grazio  alle  vustreJionlà, 
mi  troveii)  lien  presto  in  es.sere , e meglio 
ohe  or  noi  sono,  di  difendere  il  vostro  ca- 
stello. Il  mio  braccio  sarà  ogiior  pronto  a 
prestarvi  servigio.  Quantli  ai  servigi  dell.'z 
mia  menta  non  ne  avete  d’uopo  ; poiché  il 
maggiore  si  trova  con  voi.  » 

Dette  le  quali  cose  uscì  della  sala  | c ù 
ritirò  nella  stanza  assegnatagli. 

« Eccellente  giovano,  eil  altrettanto  mo- 
desto ! - ilioea  il  maggiore  ahhandoiKindo 
egli  pure  la  sal.x  |ier  trasferirsi  alle  is|iczia- 
ni  de' lavori  iiiilit.iri  elio  continuavano. 

Lady  Mjrglieritn  così  continuò  l'elogio 
incominciato  d.d  maggiore  : •<  E privo  «li 
(|iieU’ainur  proprio  che  fi  credere  a una 
gran  pai  le  ile’ g'iovaiil  odierni  dì  saperne 
al  di  sopra  «li  chi  è più  esperta  di  loro  1 » 
U'ci  ella  pure  per  farsi  ad  apparecchiare 
la  jHirione  iH-oiuc'Sa  a miloixl. 

» Iteli  fatto  (|Uanlo  generoso  ! i>  aggiun- 
se la  sua  parte  di  lode  anidic  Jenny  Den- 
nison  , entrala  ivi  iiciratto  che  ne  usciva 
lord  Evamlale. 

Editta  uon  ai^xiinpagnò  tulli  ■ ridetti 
elogi  che  con  un  sospira  ; ma  benclic  ri- 
masta in  silenzio,  uon  sentiva  al  curio  aauiz 
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vivamente  degli  altri  quanto  fossero  me- 
ritati. 

« In  somma  , si  fece  ìihIì  a dire  .lenny , 
milailj  Ila  ragione  nel  sostenere  elle  non 
ce  da  fidarsi  in  nessun  presili  (cria  no  ; non 
ve  n è un  di  costoro  die  nbliia  nè  legge  nè 
ferie,  (dii  avrebbe  credulo  die  il  sig.  l'ai- 
rico  e Cuddy  si  sarebliero  arrolati  fra  i 
rìlielli?  p 

p elle  cosa  intemicte  tlire,  o Jeiinv  ? Le 
si  volse  con  tuono  d'impazienza  la  sua  pa- 
drona. Quali  seioodiezze  spacciate  ora  i • 
» So  die  t|iiesla  conia  non  vi  sona  grata 
allureodiio,  nè  per  vem  dire  piace  a me 
roaggioriiientc  il  toccarla  : pure  è lieii  ne- 
cessario il  farvi  istrutta  di  cosa  ornai  di- 
vulgala per  lutto  il  castello,  p 

p Ma  di  clic  cosa  ? qii.il  è onesta  cosa  ?• 
Avete  voglia  di  farmi  [lerder  la  iiH'iilef  p 
p I.a  cosa  è che  il  zig.  Morton  lia  rag- 
giunti i rilidii , e che  lo  lid'hiio  nominato 
per  uno  de'  lor  conduUicri.  p 

p Tnlto  menzogna  ! Tutto  abbietta  ca- 
lunnia ! e mi  sorprende  il  vostro  ardire  di 
ripoi  larnicla.  Enrico  è incapace  «li  porre 
in  dimenticanza  quanto  deve  al  ano  re  ol 
alla  sita  patria.  — Dire  il  contrario  è nn 
mancar  crudelmente  di  riguardo  a me,  e 
a ...  a persone  innocenti  perseguitate  , e 
elle  non  ai  trovano  qui  per  difeiulei^i.  — 
Ve  lo  ripeto  ; Enrico  è incapace  deiraxione 
che  gli  altriboile.  p 

p Mio  Dio  ! miss  Editia,  fareblie  mestie- 
ri conoscere  i giovani  più  di  me,  e più  di 
quanto  ho  voglia  di  conoscerli,  per  dir  con 
certezza  di  clic  sono  e di  clic  non  sono  ca- 
paci. Sappiate  dunque  clic  stamane  lloHi- 
«lav  e im  altro  dragone  si  nono  travestiti 
da  contadini  Scozzesi  per  fare  un.a  sco . . . 
sì  Una  Scoperta,  cos'i  la  chiama  (ìudvil.  Si 
sono  trasportati  nel  campo  dei  ribellt , c 
tornati  ora  , nc  raccontano  d'aver  velluto 
il  sig.  Euiico  Morton  armato  di  scialiola  e 
di  pistole  clic  cavalcava  un  cavallo  «lei  reg- 
gimento delle  guardie,  e trattava  da  pari  a 
pari  cogli  altri  capi  de’  rilielH.fL'baniio  ve- 
duto dar  ordini  a quelle  tuilic  , e Ciiddy 
gli  veniva  dopo,  vestito  d'un  farsetto  clip 
iianno  riconosciuto  apparlciicre  a Bolh- 
wfll , colla  coccarda  di  tèttuccia  lurcliina 
al  cappello,  che  (Questo  è il  rolor  de’  libel- 
li ; e fini  i mei  letti  allo  sparato  della  caiiii- 
•la  all'usanza  d'un  Ioni.  Una  cosa  vera- 
mente andava  Lene  coU'allra  ! u 


V E impossibile,  Jenny.  Questa  notizia 
non  pm'i  esser  vera.  Mio  zio  non  nc  ha  udi- 
to parlare,  p 

<1  Lo  creilo  anch' io.  Ilolliday  è tornato 
ciiKpie  minuti  dopo  l’arrivo  di  lord  Evan- 
dale,  e appena  è stato  istrutto  di  tal  novità, 
ha  giurato  |n-r  tutti  i santi,  clic  trovandosi 
ora  entro  il  castello  un  iilliziale  del  reggi- 
mento, farebbe  a questo  c lam  piu  al  mag- 
giore Rclicmicn  il  suo.;,  come  ila  detto?. . 
il  suo  rapporto  ; e se  ha  raccontato  a me 
questa  faixxnda,  è slato , ciwrio,  per  far- 
mi triliolare  al  proposito  di  Ciidilv.  p 

p Ed  è licii  per  questo  , sciocchissima 
creatura  , elle  la  nnti/ia  è falsa  , aii-liitet- 
tata  .solo  |ier  darli  un  po’ ili  marlii  io.  ••  * 

p No,  miss  Editia  ; perchè  John  Giid vii 
ha  fatto  entrare  in  eredeiiza  rallro  drago- 
ne, vecchio  soldato  , del  quale  non  so  il 
nome,  e questi  intanto  che  licvcva  un  bic- 
chier d'acquavi^  gli  ha  r’ip;liilo  parola 
per  parola  lo  stesso  racconto.  Ciagionc  per 
cui  il  sig.  G.iidyil  c montato  in  grandissi- 
ma collera,  dando  colpa  «li  tutto  ciò  a mi- 
lady  t al  maggiore,  i quali,  diceva  .egli,  se 
non  avessero  posta  alcuna  sorte  di  media- 
zione pel  sig.  Enrico  (i),  se  questi  c paii- 
mcntc  Cuddy  fossero  stati  mnsclieltalì, 
non  slarehliero  ora  impugnando  ranni  in 
cnmp,ignìa  de’  rihi'lli.  Nè  qui  mi  pare  clic 
abbia  poi  tutto  il  torto,  p 

Non  appena  Jenny  ebbe  prnlTeiitC  si 
fatte  parole  , fu  oistrelta  ad  atterrire  <tel- 
Teffetto  , clic  produssero  siiiranimn  della 
sua  giovine  padrona  , eiTcllo  doppiaàncntc 
forte  , perchè  «(ue.sta  era  inilievutn  delle 
luassinie  nionarcliiclic  giusta  le  «piali  ven- 
ne «ciucata.  Ogni  vermiglio  le  spari  dal 
volto,  le  marnai  il  naspiro,  cadde  priva  «li 
moto  sopra  il  seggiolone  che  fu  più  prossi- 
mo. Jenny  si  fc'a  lugliariie  lo  stringhe  del 
busto,  le  apprcss<>  .vile  narici  un  profumo 
di  penne  abbruciato,  tentò  in  soinina  lutti 
que’ rimedi  soliti  a credersi  cllicaci'in  tal 
casi  ; ma  tutto  invano. 

u Dio  mi  perdoni  '.  Jennv  esclamò.  Cho 
mai  fcc’  io , sciagurata  ? Èra  meglio  mi 

(i)  Gnilyil  non  pelea  sapere  che  in  grosso  le 
iàccemlio  de'  suoi  padroni.  Onde  «{Balunijuc  si.v 
il  modo  ontre  venuto  a scoprire  ch'eMi  inter~ 
cedettero  per  Morton  , non  dovi»  dubitare  die 
non  fosse  oper.o  dclli  loro  pieralenza  fr  svlvcz- 
za  «lello  slesso  Morton , e 'ruclla  ancor  di  Cnd- 

dy.  K lU  r. 
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avenem  prima  tnpiinta  la  lintpia.  Ma  chi 
aTirlibc  creduto  ch'ella  si  prcndcrehlM! 
tanto  a cuor  questa  cosaf  Si  (ralla  poi  «l'un 
fiorane.  Nè  anche  se  non  tc  nc  fiJsSero  più 
a questo  mondo  ! — Miss  Kililta,  mia  cera 
pndròncinai  ripn’odcte coraggio.  Chi  sa? 
Quanto  vi  ho  raccontalo  ]iotrcblie  anche 
non  essere  vero.  — Ma  l'ho  sempre  detto 
che  qiiesla  mia  lingua  dorea  giocarmi  un 
calliro  giuoco  I ' — Buon  Dio  ! Manchereh- 
Rfe  4ir  solo  cIm*  venisse  iniladj  , e vedesse 
hv  nipote  stesa  su  questo  seggiolone  , ove 
niuuo  si  è più  seduto  dopo  che  serrì  a sua 
maestà^  — Che  cosa  devo  fare  ? Come  ter- 
iniiiei'à  qu)!slo  intrico  ? e 
‘ Intanto  che  Jenoj  diffnndevasi  in  tui  la- 
mentevoli considerazioni  sulla  sorte  della 
padrona  esulta  propria,  miss  Editta  anda- 
va acquistando  i sensi  e riavendosi  rialto 
.stato  letargico,  in  cui  una  notizia  s'i  ina- 
spettata la  immerse. 

« Infelice  soltanto , dicea  fra  sè  stessa  , 
non  In  avrei  ubltunflonalo  giammai  ; mor- 
to, l’avrci  pianto  per  tutta  la  vita  5 infede- 
le , gli  avrei  perdonato  ; ma  riladlc  al  suo 
re,  traditore  alla  patria,  collegato  co’ ini(l- 
vagi  e co’  masnadieri  ! oh  nc  strappem  ogni 
rimcmhranza  da  questo  cuore,  se  tale  sfor- 
zo mi  dovesae  costar  persino  la  vita.  » 
Rasciugatasi  gli  occhi , si  alzò  da  quel 
seggiolone , pronta  essendo  tosto  Jcmiy  a 
scotcrne  i cuscini,  aRinehè  p'rdesscrn  ogni 
IraccKi  dì  quanto  lady  Rcttcmlcn  avrehl>c 
forse  chiamalo  una  profanaz  onc. 

« Reggetevi  al  braccio  mio,  miss  Editta. 
Gli  è d uopo  ette  il  dolore  abbia  il  suo  sfo- 
go. In  apprcs-so ....  » 

« No,  Jenny  •,  rispose  Editta  con  fermo 
tonno.  Voi  foste  spcttilrice  dclU  mia  dc- 
Ixilezza.  Or  lo  sarete  del  mio  coraggio.  II 
sentimento  del  dovere  rat  sosterrà.  — Però 
tutto  vuol  essere  ponderato.  Ch’io  conosca 

Srima  i motivi  della  Condotta  tcnnt.i  da 
lortòn  ; intli  Sappòtliincnticarini  di  lui.  » 
Cosi  parlando  si  tolse  dalla  sala',  ritt- 
randosi  nella  sua  stanza, j>cr  esaminare  il 
proprio  cuore  c’ pensare  su  i modi  pìn  effi^: 
caci  a sltaodirne  la  rìmomhranza  di  Slorlon. 

« Ua  è' una  cosa  singolare  ! meditò  fra 
sè  stitssit  quando  Cu  rimasta  sola  Jenny. 
Passato  il  momento  della  prima  Itotla, 
min  Editta  prende  il  suo  pirtilo  con  una 
facilità  cgiiaig  alla  mia  ; anzi  maggiore , 
perchè  io  hò  Itene  aiii.ilo  Cuddy , ma  non 
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mai  tanto  qiiant’  ella  il  suo  Enrico.— Pei  «>, 
jicnsamlolh  giustinnuite,  non  c male  l'avu-  ■ 
re  amici  da  tutte  due  Ir  hmidi*.  .Se  i rihetii  • 
si  impadroniscono, del  c.isltdlo  ('cosa  |toa** 
sil)!lissim:i,  perché  si  sta  male  in  dispensa,* 
e i dragoni  uiaiigiano  in  un  giorno  ipianlo 
Itailcrchltc  a noi  per  un  mese  i . . ) se  ciò 
iliin4|Hc  accade  . . , MorjUm  e Goddy  tlalla 
parte  dei  rihdli  ! ...  Oh  ! la  Imo  protezioni: 
diventa  un  tesoro.  — Fu  lien  questa  la  mia 
prima  ìihra  tpiaiito  diedi  alla  mia  piidron.i 
la  notizia  che  l’ In  l'alta  svenire?  » 

Conforliita  du  tale  considerazione  la  nov* 
stra  ancella  , andò  a dar  opera  agli  usati 
lavori  del  suo  ministerio. 


a Coragaio,  amici  ! Anche  un  sccomlo  assalto,  a 

£nric» 

\ 

Tutte  le  notizie  potute  nella  sera  di  que- 
sto giorno  raccogliersi  da  quei  del  ca.stello 
confermarono  I’ opio'ame  , che  l’esi;rcifo 
de'  Preshilcriani  moverebltc  sidlo  schiari- 
re della  domane  alba  volta.di  Till'iclndlcui. 
Intinto  Piqué  avea  visitale  le  ferite  di  lori! 
Evandalc,  che  cr.ino  iR-nsi  molte,  ma  nlu- 
na  il’esse  jiericolosa.  La  copia  di  sangue 
penluto  fu  appunto  quella  che  lo  salvò  dal 
sopravvenir  della  febbre  ; laomlc  a mal- 
grado della  spossatezza  , e comunque  tuta 
tavolfa  as.sai  solTerisse , volle  nd  mattino 
susseguente  alzarsi  di  buonissima  ora.  Nè 
essendosi  pituto  persuaderlo  tampoco  n 
rimanere  nella  sua  stanza  , venne  sorreg- 
gcmlosi  ad  un  iKistoiic  laddove  più  fervea- 
no  i lavori  della  difesa , a line  d’ incorag- 
giare colla  presenza  propria  I soldati  j di 
esaminare  le  fortificazioni  ordinale  dal 
maggiore,  ed  .■rnehe  , poiché  queste  potea- 
no  temersi  troppo  lìgie  agli  antichi  prin- 
cipi dì  far  la  guerra  , a fine  d’ indicare  , 
ove  fosse  stato  d’uopo,  qualche  utile  caiii- 
hìainento.  Nè  aveavi  al  certo  chi  più  aitò 
fosse  di  Imtl  Evandalc  a fornire  in  tale  bi- 
sogna ottimi  suggerimenti.  Datosi  all'anni 
fin  dalla  prima  sua  giovinezza',  segnalato 
si  era  co’ servigi  prestati  in  Francia  è nei 
Paesi  Bassi  ; eìccIk;  l’arte  militare  era  stata 
lo  studio  principale  della  sua  vita.  Nomiì- 
mcno  poche  cose  trovò  da  aggiugnerc  a 
quanto  vide  già  .ipparocch'iato  per  fare  una 
valevole  dHcsa  ■,  c « salvo  Un  bioèco  che  l.'f 
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manca nra  <lt  TÌtloarie  poleà  render  fatale, 
giudicò  elle  non  vi  saix-blic  sialo  a temere 
<r  uo  aasallo  ; regolalo  prìncipaluiimle  da 
lai  nemici  quali  venivano  reputati  quei 
rauiiaticci  combattenti , già  presti  perù  a 
mostrarsi  sotto  le  mura. 

Appena  spuntava  il  sole  che  il  ridetto 
lord  stando  insieme  eoi  maggiore  sopra  la 
torie  avea  data  l' ultima  occhiata  agli  ap- 

rirecclii  di  dilèsa  , ne  più  aspetta  vasi  che 
avvicinar  del  nemico. 

J due  esploratori,  de'  quali  Jennv  fc’  pa- 
rola a miss  Rellenden,  aveano  già  dato  rag- 
guaglio delle  cose  osservale  a lord  Evan- 
dalc , che  le  partcci|>ò  indi  al  maggiore  ; 
questi  nondimeno  ostinossi  a non  voler  cre- 
dere che  Morlon  avesse  presa  parte  pei  sol  - 
levati. 

« IjO  conosco  meglio  di  voi , dicea  Del- 
lendco  al  lord  : que’  vostri  due  mariuoli 
non  avranno  ardilo  innollrarsi;  gli  ha  forse- 
ingannati  da  lontano  qualche  tratto  di  so- 
miglianza , o prestarono  fede  alla  prima 
storiella -che  venne  lor  raccontata.  •• 
a Mon  sono  io  già  del  vostro  avviso , o 
maggiore  ; e credo  anzi  che  il  voilrcnio  a 
capo  de’ sollevali;  c ne  proveiù  più  rincre- 
scimento assai  che  sorpresa.  » 

a Voi  non  valete  meglio  di  Claverliousr, 
gli  rispose  sorridendo  il  maggiore.  An- 
ch'egli ieri  mi  sosteneva  in  faccia  che  que- 
sto giovane,  fornito  parimente  di  coraggio 
e di  nobile  orgoglio,  que-to  giovane  che 
non  la  cede  a chicchessìa  in  buone  massi- 
me , avea  sol  d'uopo  d'.una  circostanza 
opportuna  per  Cirsi  capo  di  rìlicllione. 

a Quand'io  considero  in  qual  modo  ven- 
ne trattato  , soggiunse  Evanclalc  , quando 
penso  ai  sospetti  che  furono  formuti  sopra 
dì  lui,  non  saprei  troppo  dirvi  se  gli  rima- 
neva miglior  partito.  .Saremmo  stati  iiifìns 
noi  stessi  che  l’avremmo  lanciato,  con  mani 
e piedi  legati,  in  mczro  ai  ribelli;  nè  potrei 
dirvi  se  meritasse  piuttosto  biasimo  ocom- 
passione.  • 

a Biasimo,  milord!  Che  parlate  voi  di 
compassione  ?Se  quanto  dite  lò.sse  ver»,  il 
capestro  Inè  mi  disdirei  quando  anche  fosse 
'mìo  tiglio,  (,'om passione  ì ...  Ma  voi  stesso, 
o milord  , non  la  pensate  così,  a 

a Vi  dola  mia  parola  di  soldato,  o mag- 
giore , .penso  cosi  ; nè  è da  oggi  in  poi  so- 
lamente che  penso  essersi  ahhracciale  prov- 
visioni troppo  violente  e rigorose  a danno 
Tom  ÌV 


io3 

di  questa  infelice  onnlrad.'i.  Noi,  i primi, 
ci  portammo  a ri|>rovevnli  osi  i emì,  noi  ina- 
cerhìmmo  gli  animi , non  diiò  solamente 
della  classe  subalterna  del  volgo  , ma  an- 
che di  tutti  quelli  più  ragguaidevolì  che, 
o spirito  dì  parte  o antica  divo/.ione  ad  una 
dinastia  , non  incateiurono  alle  bandiere 
del  re.  » 

a Io  poi  non  so  di  politica,  mio  caro  mi- 
lord, e queste  distinzioni  son  troppo,  sottili 
per  me.  La  mia  spada  non  appartiene  che 
ai  re  , e son  pronto  a sgua'marla  ugni  volta 
eh’  egli  il  comandi.  > 

« Spero , o maggiore , vi  aiate  accorto 
che  nemmcii  la  mia  sta  incollata  nel  fode- 
ro; bramerei  perù,  e lo  bramerei  con  tutto 
r animo,  non  dover  farne  uso  che  conira 
nemici  stranieri  ...  Ma  lo  vedo  anch'io;  non 
è buon  uiomento  a discutere  tale  quìstioue, 
perchè  il  nemico  ai  avanza.  » 

Di  fatto  l’eseicito  de' sollevati  incomin- 
ciava a soorgcisi  sopra  d’  una  cullin.i  poco 
distante  dal  c.istcllo,  c a questa  volta  s’era 
indìrìtto  ; ma  fc’ pausa  prima  d’essere  a 
gittata  delle  batterio  della  torre  , d.indo  a 
divedere  perplessità  circa  l'avventurarsi  .a 
tale  saluto.  Il  ridetto  esercito  apparve  più 
numeroso  di  quanto  crasi  immaginato  , e 
giudicandone  dalla  fronte  e dulia  profon- 
dità de'hattaglioni,  si  dovette  concliiuderc 
che  esso  aveva  ricevuti  parecchi  rinforzi. 
Tre  o quattro  uomini  a cavallo  che  ne 
sembravano  i condottieri  s’ avanzai-oao  a 
Capo  di  quelle  schiere  , e raggiunsero  una 
picciola  eminenza  vicinissima  a TiUietud- 
lem. 

Gudyil  che  , ’corae  artigliere,  avea  qual- 
che perizia  in  tal  genere  di  tavioiii,  puntò 
un  cannone  alla  dirittura  di  qi:esto gruppo 
d’uomini  distaccato,  e voltosi  al  maggio- 
re ; « Debbo  trarre , mìo  comandante  ? Vi 
prometto  che  qualcun  dì  costoro  non  si 
partirà  più  dal  luogo  dove  è venuto.  >. 

Il  maggiore  die’ un’occhiata  a lordEvan- 
dale. 

Il  Un  momento  ! disse  l’ altro.  Vedo  clic 
Isp'iegano  una  bandiera  bianca.  » 

Dì  fatto  un  di  que’ cavalieri  scese  da  ca- 
vallo, e s’incamminò  solo  verso  il  ca.stello, 
portando  urvi  picca  sopra  cui  svcntnlava 
un  bianco  vessillo.  Il  maggiore  c lord  E- 
vandale  .scesero  dalla  torre,  e s'iiinoltra- 
rono  fino  all'  ultimo  palizzato  a fine  dì  ri- 
cever l' araldo  ; elle  non  pensarono  espe- 
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diente  cosa  dargli  accesso  entro  una  for- 
terza  ore  erano  deliberati  a difendersi. 
Nell’atto  che  partì  il  messo  puritano  , gli 
altri  suoi  compagni  tornaroiio  ad  unirsi 
all’  eiercito , quasi  presagissero  le  buone 
intenzioni  che  per  riguardo  loro  arca  nia- 
nìféstate  Gudjil. 

1/  araldo  de'  Presbiteriani,  gliidlcando- 
M alla  fisonomia  e al  portamento , sem- 
brava gonfio  di  quell'orgoglio  spirituale, 
che  è il  caratteristico  di  aitai  setta.  Un.i 
specie  di  sprezzante  sorriso  nc  animava  le 
labbra,  e i suoi  occhi  socchiusi  volgendosi 
al  cielo  , indicavano  uomo  che  ha  in  non 
cale  le  cose  terrene  per  darsi  interamente 
alle  celestiali  contemplazioni. 

Lord  Evandale  uon  potè  starsi  dal  ride- 
re in  riguardando  quella  grottesca  figura, 
cui  si  fece  a scandagliar  meglio  per  tra- 
vet so  ai  vani  del  palizzato. 

« Vedeste  mai  un  simile  automa,  diss'e- 
gli  al  maggioie  ; non  diremmo  che  si  mo- 
ve per  un  giuoco  di  suste  ? Crediamo  che 
abitia  il  dono  della  parola  ? » 

« Oh  si  ! rispose  il  maggiore.  Colui  mi 
rimembra  vari  antichi  mici  conoscenti.  Egli 
è un  vero  puritano,  dell' efièltivo  lievito 
farisaico.  — State  attentò.  Tossisce  ;.m’a- 
spetto  che  fa  un’  intimazione  al  castello  , 
non  già  a siion  di  tromba,  ma  con  un  pezzo 
«li  predica.  » 

Nè  s’ ingannava  nelle  sne  congetture  il 
maggiore  , che  nelle  precedenti' guerre  ci- 
vili aveva  av;itc  pareoabie  occasioni  di  co- 
noscere  il  gergo  e )n  «tìle  di  questi  fanatici. 
La  sola  differenza  si  fu  che  in  vece  d’ un 
pezzo  di  sermone  in  prosa  , lord  Langfern 
(che  era  questo  l'inviato)  intonò  con  voce 
stridula  e acuta  il  seguente  squarcio  di  sal- 
mo parafrasalo. 

« Vostre  porte  superbe  si  .schiudano  , 
w Abbassate  te  vinte  bandieie  , * 

a Re  mondani.  Dei  re  delle  sfere 
a Le  falangi  qoi  volgono  il  piè.  a 
a Non  ci  ho  in  indovinato  ? » disse  il 
maggiore  a lord  Evandale. 

Allora  presentatisi  entrambi  all'  uscio 
del  cancello,  il  maggiore  domandò  al  mes- 
so a.  qual  fine,  fosse  venuto  ululando  di- 
nanzi alla  porla  del  castello  a guisa  di  cane 
«die  abbaia  alla  luna. 

<■  Io  vengo  ( si  fe’  a rispondere  senza  sa- 
lutarli e tenendo  sempre  it  tuono  nialesi- 
mo  queiraraldoy  iovengoanome  dcHteser- 
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cito  religioso^e  patriott’KO  de’  Presbiteria- 
ni per  favcllàre  al  g'iorane  figlio  ili  Belial, 
Giiglielmo  Maxwell,  detto  lord  Evandale, 
e al  v«H.'chio  peccatore  indurito,  Miles  Bel- 
ici) rimi  di  Cliamwnod.  » 

« E che  cosa  avete  a dir  loro  ? » chiese 
il  maggiore. 

a E forse  ad  essi  eh'  iò  parlo  in  questo 
momento  ? » soggiunse  lord  Langfern. 

> Si  , rispose  il  maggioré;  qual  è la  com- 
missione che  avete  ? > 

u Eccovi  r intimuzione  che  v’  indirigo- 
no i comandanti  dell’  esercito  ( disse  il 
mes.so , consegnando  uno  scritto  nelle  ma- 
ni di  lord  Evandale  ) ed  ecco  altra  lettera 
per  Miles  Bellenden.  Gliela  invia  un  gio- 
. vane  che  ha  l'onore  di  comandare  una  fr.i 
le  divisioni  dello  stcsso  esercifo.  — Legge- 
te alla  presta , e possa  il  cielo  far  frullare 
ne’  vostri  cuori  le  parole  che  siete  per  leg- 
gere ! cosa  però  sulla  quale  dubito.gran- 
deiiiente.  * 

Era  concetta  nc’  seguenti  termini  l’ in- 
timazione : 

« Noi  capi  deir  esercito  Presbitcrhinó.^ 

» radunato  per  la  causa  «iella  libertà  e del- 
» la  vera  rehgiiMie,  intimiamo  a Gngliel- 
» mo  Maxwell  lord  Evandale,  a miles  Bcl- 
» lenden  di  Chamwood,  e a tutti  gli  altri 
» che  ora  si  stanno  in  amii  entro  la  rocca . 
n di  Tillietudiem  , il  prestarsi  immanli- 
n nenie  alla  dedizione  della  stessa  rocca  , 

■>  concedendo  loro  il  patto  d’  aver  salva  la 
» vita  , e di  poter  riGrarsi-colle  loro  armi 
» c bagaglie.  Caso  che  riousino  , gli  av- 
» vcrtiamo , come  sapremo  a ciò  costri- 
» gnerli  col  ferro  c col  fuoco,  nè  vi  sarà. 

« per  essi  altra  speranza  d’  ottener  quar- 
» tiere.  » 

S.  John  Balfonr  di  Burley,  «piar- 
s tier  mastro  generale  dell’eser- 

cito Presbiteriano  per  aè  e per 
gli  alili  ca|w,  d'ordine  del 
Consiglio. 

La  tetterà  che  Enrico  Horton  indìrigera 
al  maggiore  Bellenden  era  del  tcnoie  ette 
segue. 


Dit  iired  .^  . ti-oogU 
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a Mk  rkpetkdiik  amico 

a Ho  fatto  un  passo  che  può  porUnni 
a consegucnsv  sgradevoli , e quella,  io  pa> 
a vento  soprattutto  , d' av  veiituraruii  alia 
a vostra  disapprovazione.  Mi  trovai  incar- 
a riera  , senza  averne  avuto  nè  l’ idea  nè 
a il  desiderio  nè  la  previdenra  , e costret- 
a loda  qiil'lla  oppressione  , di  cui  chiamo 
a.  in'  testiiiionio  voi  stesso  a'  io  non  sono 
a stalo  la  vittima.  Non  posso  però  pentir- 
B mi  di  quanto  operai , e la  mia  coscienza 
a è tranquilla  sulle  conseguenze,  quali  esse 
a siaiso , che  deriveranno  dalla  mia  pre- 
a sen)e  condotta.  M'era  egli  lecito  di  ve- 
a dure  più  a lungo  oalpesUti  i nostri  dirit- 
a ti , violati  la  nostra  libertà , fatto  ol- 
a tràggio  alle  nostre  persone,  sparso  il  no- 
B sti'o  sangue  senza  motivo  e senza  l’ ap- 
a poggio  cT  alcun  giudizio  legale  ? Le  col- 
a pe  de’  nostri  perscoulori  U'arranno  seco 
a il  termine  della  loro  tirannide. 

(.  Nondimeno  Dio  , che  vede  nell'  inti- 
a model  inioouore,  mi  giudichi  s’ io  pir- 
a tecipo  alle  passioni  violente  ed  odievoli 
a della  maggior  parte  di  coloro  che  eoin- 
B battono  nelle  nostre  lite.  I miei  voti  i più 
a ardenti  sono  per  vedere  imposto  un  line 
a sollecito  a questa  guerra  contra  nutui'a', 
a I miei  voti  sono  perohè  al  lodevole  scopo 
a si  adoperi  i’  intervento  d’ uomini  ma- 
■ derati  e prudenti  d’ entrambe  le  parti;  i 
a miei  voti  sono  affinchè  zi  ottenga  il  ri- 
a torno  stabile  di  una  pace , che  senza  di- 
a minuire  in  conto  alcuno  i diritti  costi- 
a luzionali.del  re,  ponga' in  vece  del  mi- 
a lilar  dispotismo  la  giustizia  delle  civili 

• magistrature,  e permettendo  a ciascuno 
> di  onorar  Dio  giusta  i dettami  delta  pro- 
a pria  oosciensa,  incateni  l' entusiasma  fa- 
a natico  colla  ragiono  e colla  dolcezza  , 

• anziché  spìgnerlo  alla  frenesia  cc^li  urti 

• della  intolleranza  c della  persecuzione-  » 

« Poiché  tali  sono  i principi  che  mi  gui- 

• dano  , voi  dovete  comprendere  quanto 
» ella  sia  acerba  cosa  per  me  I’  essere  in 

• armi  dinanzi  al  castello  della  rispettahi- 

• le  vostra  parente.  Venianto  assicurali 
a eh' è vostra. inljenzione  il  difenderla con- 
° tra  di  noi.  Permettetemi  il  porvi  iivnaii- 
» zi  agli  occhi  che  una  tale  deliberazione 
» non  condurrebbe  se  non  se  ad  un  inutile 
» 'pargimrnlo  di  sangue.  Voi  non  avesle 
» il  tcnvpobasèanle  agii  apparécchi  d una 


» convenevoi difesa , e quand’anche  i no- 
a stri  non  pervenisseroad  impadronirsi  per 
a assalto  del  castello  , la  mancanza  di  vit- 
» tuarìe  Ik’H  tosto  vi  costrignerebire  , voi 
» medesimi,  a cederlo.  Fosse  in  un  modo 
» o nell'  altro  , il  quor  mi  si  spezza  in.  pen- 
» sando  alle  sciagure  ed  ai  patimenti,  cui 
u ai  troveranno  avventuratele  [wrsoneche 
a vi  soggiornano. 

a Non  v’ avvisaste  ciò  non  pertanto,  ri- 
a spettabile  amico,  ch’io  volessi  vedervi 
a accettar  patti  intesi  inqualsisia  litodo  ad 
a oscurarci’  inviolata  fama  che  vi  siete  e 
» meritata  e acciuìstata.  Adoperale  che 
» escano  fuor  del  castello  quanti  soldati 
» reali  or  vi  si  trovano , ed  io  ne  furò  $i- 
» cura  la  ritirala  , e mi  riprometto  che 
u altro  pattò  non  si  pretenderà  da  voi  l'uo- 
» ri  di  quello  d’ una  assicurazione  di  nen- 
ia tralità  per  latto  il  corso  di  questa  guer- 
• ra  malaugurosa.  Voi  non  avrete  l’ onore 
a di  ricevere  sorte  alcuna  di  gucrnigione, 
a e i domini  di  lady  Margherita,  verranno 
a rispettali  al  pari  ite’  vostri. 

a Potrei  allegarvi  moli’  altri  motivi  atti 
a a persuadere  sulla  ragionevolezza  di  mio 
a proposte  , ma  nella  tema  aMesi  i mo- 
a menti  in  cui  siamo,  ili  apparire  eolper 
» vole  dinanzi  a voi  , prevedo  Come  ogni 
a ragionamento  perdcrchl>c  forza  sul  vo- 
a giro  animo,  Conchiiidu  pertanto  aocci- 
a tandovi  che  , comunque  sul  contò  mio 
a la  pensiate  , non  si  partirà  mai  dal  mio 
a cuore  la  grata  rimembranza  di  qiianlni 
a io  vi  dchho  , c che  avrò  per  ristante  il 
a più  felice  della  mia  vita  quello  in  cui  mi 
a riesca  convincervi  meglio  clic  con  paiole 
a di  tali  mici  seniìinciiti.  Coerentemente 
a ad  essi  vi  avverto  affinchè,  .se  mai,  cosa 
a ella  pure  possibile  , nel  primo  bolloro 
a delle  idee  che  or  vi  coiumov.mo , riget- 
a tastc  le  mie  proposte  , indi  la  natura 
a degli  avvenimenti  vi  rendesse  pioclive  ad 
a accettarle,,  non  vi  stiate  dal  farmi  note 
a le  vostre  nuove  deliberazioni,  e crediate 
a che  avrò  sempre  qual  mia  fortuna  il  ' 
a potervi  essere  di  qualche  vantaggio,  a 

\S.  Enrico  Morkn. 

Il  maggiore  lesse  tutta  la  predetta  lette- 
ra con  tale  itidignazinnc  che  non  si  studiò 
certamente  a luscondcrc. 

a Oh  l’ uomo  ingrato  l uh  1'  uomo  per- 
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fido  ! ( andava  esclamando  nel  liinetlerc  la 
stessa  lettera  a Inni  Evandulc  ).  Ribelle  per 
calcolo  , senta  avere  uè  manco  la  scusa  dcl- 
r cutiisiasinnche  strascina  quegli  altri scia- 
gurali  fanatici  ! Ah  stolto  io  I Non  dovea 
uini  dimenticarmi  ch'egli  era  di  schiatta 
prcsliiteriana.  Doveva  accorgermi  eh’  io  ac- 
cni  cTzava  un  giovine  lupo  , pronto  nel- 
r ingrandire  a voleiini  sbranare.  Non'v’è 
chr  dire.  .Se  san  Paolo  torrtassc  sulla  terra, 
c fosse  preshitB^iano,  in  tre  mesi  divente- 
reblic  un  l'ilrelle.  La  semenza  della  ribel- 
lione , costoro  I’  hanno  nel  sangue.  * * 

* Ccrl.iiucnte  io  sarei  1’  ultimo  , sog- 
cìunse  lord  Evandale,  a proporre  la  rfesa 
del  casfello.  M.i  ....  e Se  ne  verranno  a 
iiiaituare  i viveri , se  non  riceviamo  i pro- 
messi aoccnrti  ! . . Non  potremmo  almeno 
profittare  di  questa  via  di  corrispondenza, 
che  la  sorla  or  ne  apprescnta , per  assicu- 
rare (ina  ritirata  alle  signore  del  castello?  > 

<■  Le  signore  del  castello  , rispose  il 
maggiore  . soifriranno  qualsivoglia  estro- 
iiiitii  anziché  dovere  salvezza  a questo  ipo- 
crita dalla  lingua  dorata.  Ma  s'  incominci 
«I  II congedare  lo spctiahilc ambasciatore. — 
Tornate  a' Vostri  comandanti,  disse  india 
I.angfern  . e dite  loro  che  ogni  qualvolta 
jion  avessero  una  fiducia  , di  nuovo  gene- 
le  alTatlo  , sulla  durezza  de’  propil  crani , 
non  li  consiglio  venirli  a fregare  contra  que- 
ste vecchie  mul-aglic  (i).  Avvertitrli  an<»- 
ra  dì  non  mandarne  oltre  parlamentari  , 
o li  faremo  appiccare  in  contraccambio 
della  morte  del  tenente  Graham  , vìttima 
d’  un  loro  assassinio.  » 

Coi)  si  fatta  risfiosta  ritornò  il  messo  ai 
suoi  coramcltcnti.  Giunto  che  fu  all'eser- 
cito , tumultiiO.se  grida  s’ intesero  per  ogni 
dorè , e dispiegala  immantinente  la  ban- 
diera rossa  orlala  d' azzurro,  tutti  presero 
la  via  del  castello. 

Nello  stesso  tempo  sventolarono  sulla 
toi'rc  di  Tiliictudiem  c lo  stendardo  reale 
e l’antica  bandiera  della  famiglia  Bellcn- 
den  ; cd  una  scarica  generale  di  tutta  l’ar- 
tiglieria del  castello  portò  nelle  prime  file 

(i)  Uno  fra  i i.inli  pregi  del  nostro  voman- 
aiere  storico  è (fucilo  di  dare  uno  siile  lur  pro- 
prio a tutti  i suoi  personaggi  o di  trovare  inria- 
sriino  stile  , ov'  è d*  uopo,  le  fonti  della  suldi- 
niità.  La  grandcia.t  d' animo  (fui  .spiegata  d.il 
vore.liio  Dellenden  è quella  stessa  che  sarebl>csi 
adilelu  a Nestore  e al  re*  dei  re. 
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de’  sollevati  tal  perdila,  che  disoriKnò.per 
qualche  istante  f esercito. 

« Credo , disse  Gudyìl  nel  far  ricari()are 
1 cannoni  , cheabbiano  trovato  il  nido  del 
falcxì  fropp’alto  per  potervi  aixivare.  » 

Ciò  nullameno  l’esercito  continuava  in- 
nollrandosi  , e gì.à  una  delle  sue  divìsioui 
trovavasi  nel  viale  che  guida  al  castello. 
Quand’  ella  si  pensò  a gittata  d'  àrchibiiso, 
sparò  tutte  le  sue  armi  da  fun<x)  eoiitra  la 
torre  , fazione  che  tornò  inutile  alFatto  ; 
ìndi  una  sraannata  dì  picchieri  condotta 
da  Burley  s’avanzò  risoluta  sino  al  primo 
palizzalo  , c forzatone  l' ingresso  ferV  alcu- 
ni di  quelli  che  il  difendeano,  custrìgnen- 
do  gli  altri  a ritrarsi  fino  al  secondo.  Ma 
qui  Si  l'ìslcltc  tutto  il  buon  successo  otte- 
nuto allora  dai  Puritani.  Perchè  il  guada- 
gnato terreno  li  incitea  scoperti  c senza  di- 
fesa'oontra  il  trarre  de’ cannoni  della  torre, 
intanto  eh’  essi  non  poteano  nuocere  ad  un 
nemico  difesa  dalle  fortificazioni  e trince- 
ratosi dietro  de’  palizzati.  Fiironu  quindi  > 
nhlilignti  a ritrarsi  con.  perditi)  ; il  qual 
partito  però  non  presero  se  prima  non  cb- 
locro  distrutta  la  pi'ima  trincea  in  guisa 
tal»  da  leiidurnc  impossibile  il  restaura- 
mento. 

• Burley  non  solamente  fu  I’  ullìoio  a ri- 
trarsi , ma  solo  un  istante  vi  rimase  , ar- 
mato d’  una  picozza  di  cui  si  valse  ad  at- 
terrare r ultimo  pilastro  del  |ialir.zalo  sen- 
za scompigliarsi  per  le  molte  palle  che  gli 
fischiavano  attorno. 

L’  infruttuoso  assalto  rialzò  il  (^raggio 
dei  dirciisorì  del  castello  altrettanto  quan- 
to fu'  accorti  i Puritani  della  saldezza  di 
qucll.a  piazza  dì  cui  avean  divisato  impa- 
dronirsi. Quindi  al  tentativo  d’  un  secondo 
assalto  posero  innanzi  maggiori  cautele. 
Intanto  una  band.i  d’ ottimi  cacciatori  che 
avea  Enrico  Morton  per  duce  fe'  un  giro 
intorno  a que’ix>schì  ed  aggiunse  tal  silo, 
d’  onde  (lotea  tribolare  ì difensori  del  se- 
condo palizzalo,  intanincbè  Burlev  con  piìt 
fortecorpo  di  triipp  gli  assaliva  di  fronte, 

tioiiipresosi  dagli  assediati  in  qiial  pe- 
ricolo tale  fazione  ostile  li  conducesse  , si 
diedero  ad  impedii'e  l' arvicìna mento  di 
Morton  col  trarre  sulla  banda  de’ suoi  tut- 
te le  volte  che  rimaneva  scofierta.  E questi 
per  jiarte  loro  opposero  coraggiosa  iiitre- 
pidez/a  e valore  , del  clic  do«c,isi  soprat- 
tutto la  lode  al  giovine  duce , il  quale  la- 
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oca  parimente  mrMiri  di  suo  perìzin , e nel 
collocare  i prnpil  solilali  quanto  al  aicuro 
poteasì  dal  fidiiiinar  del  caitello  , e nel- 
l'  arreciir  molestia  ai  nemici. 

Più  volle  ingiunse  ai  suoi  cnnihattenti 
di  far  bersaglio  olle  scariche  <lei  loro  ar- 
cbibusi  piuttosto  ì dragoni  che  qualunque 
altro  di^nsor  del  castello,  e massimamente 
di  rìspjirmiarc  i giorni  del  vecchio  mag- 
giore, trasportato  sempre  dalla  sua  intre- 
pidezza ai  siti  i più  |icrigliosi.  Per  tal  guisa 
conliiniò  il  suo  cammino  di  macchia  in 
ui-accliia,  di  diru(io  in  dirupo  fra  I conti- 
nuo trarre  de’ nemici  archihusi,  sintanto- 
ché pervenne  al  campo  ch'egli  intcndea  ad 
nocuparc.  Potè  allora  indirigCro  i tiri  con- 
ira coloro  che  difemlevann  il  palizzato  , e 
iturley  vantaggiando  d'  ila  confusiouc  cui 
portò  fra  essi  l'assidlo  laterale,  fece  furio- 
so impeto  di  fronte,  e forzata  la  seconda 
trincea,  spinse  i nemici  lino- alla  terza,  cd 
entrandovi  insieme  con  essi  gridò  con 
qiinnio  avea  fiato  : « Upeidete  I Non  date 
quartiere  ad  alcuno  ! E nostro  il  castel- 
lo. K I più  intrepidi  fra’  suoi  snidati  ani- 
mali da  questo  grido  , precipilosaiiicntc  il 
seguirono  , mentre  gli  altri  impiegavano 
il  teiiip)  a distruggere  il  secondo  ed  il  ter- 
zo palizziilo.  ' 

I.onl  Evandale  non  potè  rattcncre  più  a 
lungo  la  propria  impazienza.  Col  suo  hinc- 
cio  al  collo  si  fe'cai»  di  quelli  che  tutta- 
via rimanevano  nel  castello;  c incoraggian- 
doli colla  voce  o ecd  gesto,  operò  una  sor- 
tita in  soccorso  de'  suoi  che  in  quel  punto 
ISurlcy  strcttlssìmamonto  incalzava  ; il 
qual  rinforzo  restituì  l'equilìbrio  alla  pu- 
gna. Perchè,  sebbene  stava  pc’ sollevati  una 
sii|>erìorìtà , a proporzione  immensa,  dì 
■■limerò  ; pure  Ul  vantaggio  era  di  pochis- 
simo conto  nel  terreno  ov'cra  la  battaglia 
e ilovc  non  polca  presentarsi  un  fronte 
maggiore  dì  otto  o dieci  uomini.  Male  ar- 
mati oltre  a ciò  i Puritani,  aveann  soprap- 
più  lo  svantaggio  d'ignorare  ì princìpi  de- 
gli ass.ilti  e delle  difese.  La  lotta  rimase 
per  qu.ilche'lem|V>  indecisa,  nè  alcuna 
■Ielle  due  parti  polca  vanl.irsi  d’u'n  buon 
successo  (li  qualche  lm|M>rlanza  ; ma  in 
mezzo  a colale  s<%na  dì  confusione  po<x) 
■ Hanoi  che  un  incìdente  -non  pi'cvedula 
ponesse  nelle  mani  degli  assinlianti  il  ca- 
stello. 

Cuddy  era  nel  numero  de'  cacciatori  ca- 


pitanati da  Enric»  Morlon  ; Cuddy  che 
oinosceaa  perfezione  fìnol'ultima  innix-hia, 
fin  l'ullima  punta  di  rupe  cho  trovnvasì 
■ic’  dintorni  di  (pici  castello.  Cento  volte 
egli  era  stato  in  compagnia  di  Jeimy  a rac- 
(»)rre  noccìuole  nu'  liosclii  dì  Tillietudlcm. 
Non  difettava  già  di  coraggio  ; ma  ad  un 
' tempo  non  era  studióso  di  cercare  i pcri- 
■xili  pel  diletto  semplice  d'atrrontai  li , o 
per  I arder  dclla'glorìa  che  glie  ne  potesse 
derivare.  Al  pi-imo  accorgei-si,  poiché  egli 
perleneva  al  ictroguido , che  dal  castello 
si  traeva  su  la  sua  Iianda,  prese  la  sinistra 
.seguito  da  tre  o quattro  comp.sgni  ; c at- 
traversando un  (ìlto  lioK»  clic  gli  era  no- 
tissimo, ficrvenne  so(tn  le  mura  del  castello 
ad  un  fianco  d'esso  opposto  <liaiiictralu)cn- 
tc  a quello  cui  rassallo.s'indìrigca  ; angolo 
di  rotea  cui  nemmeno  si  era  pensato  ad 
aflbrtìficare,  perchè,  situ.-ilo  suiraltura  di 
una  .scoscesa  montagna  e cinto  d’ogiii  lato 
dì  pneipizi,  credeasì  clic  l,i  natura  In  aves- 
se airdi'lìncahia  bastanza.  Certamente  nìun 
esercito  avrebbe  avvisato  di  assalire  il  ca- 
stello da  tale  punto , d'oiKlc  liaslavann  gli 
sforzi  di  pochi  fra  gli  assediati  a precipir 
tar  giù  dal  monte  quei  che  fossero  giunti 
ad  inerpicarsi  iìii  là;  nè  que’di  (l(-iitru 
solaniciitc  tognavanochc  pochi  uomini  af- 
frontcrchlieru  bile  rischio,  mossi  da  studio 
dcvitui'ile  uno  mcn  i-itevantc. 

Quivi  appunto  era  quella  tal  finestra , 
d’onde  raeeomandatosi  ai  l■.-ll■■ì  d'un  viiù- 
no  salÌBc(i)  Cìliby  usci  furtivo  dal  ca- 
stello per  iKirUre  al  maggiore  una  Icttera^ 
dì  miss  E(lìtta. 

• Eccoci  ad  una  stazione  ch'io  (xmosco 
assai  licno , disse  Cuddy  , appoggiamlosi 
per  pigliar  fiato  al  uKischetlq.  Sono  pur 
tinte  le  volte  che  ho  ainl,ito.Ieiiny  IX-niiì- 
snn  a calare  di  contrahliando  da  (|iicsta 
finestra  per  venir  uieoo  ne’  boschi  a di- 
porto In 

■ E chi  no  impedisce  ora  d’entrar  di 
onntrabliaiido  per  la  medesima  via  ? » sog- 
giunse tosto  un  compagno  di  Cuddy  , un 
di  que’ galeoni  non  avvezzi  a luisurar  tiop- 
po  le  imprese  che  affrontano. 

• Chi  ee  lo  impedis<M  non  vedo,  rispose 
Cuddy.  Ma  ohe  rosa  poi  ne  ritrarremo F > 

u Clic  cosa  ne  rilrari-cm,i  ? Siamo  ih  cìn-  ‘ 
quo.  Tutti  sono  fuor  del  castello.  Ce  uc 


(i)  Vedi  a pag.  io  di  qiMSto  Taiuu 
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iiU|M(lri>iiiremu  inUoto  cke  gli  altri  si  bat- 
tuiio  Ira  i paliztali.  ■■ 
a Sia  ! (iifse  Cuddy  ; ma  badate  bene  che 
nessuno  di  roi  tocchi  sotaraenle,  o Jenny, 
o miss  Edilta  , o la  vecchia  signora  -,  o il 
vecchio  maggiore,  o nessuno  in  soiaina  di 
<]ue'chc  sou  del  castello.  Lavorate  addos- 
s-i  ai  dragoni,  non  m'Oppongo.  Pi  guesti , 
f.itene  quel  che  volete  , ina  ....  » 

« Su  via  ! rispose  l'altro  ; incominciamo 
dalt'andar  sleutro , poi  vedremo  quel  che 
torni  meglio  operare.  » 

Spinto  cosi  da'  suoi  Compagni  Cuddy 
semnrava  avanzarsi  di  mala  voglia.  La  vo- 
cesegreta della  coscienza  gli  rimprocciava 
tale  atto  come  un  mal  guiderdone  alla  l>on- 
tvclie  lady  Margherita  usò  per  lungo  tem- 
po cosi  a lui  come  alla  sua  famiglia  ; pcr 
altra  parte  ei  non  sapea  quale  accoglienza 
lo  aspettasse  nella  stanz  i ove  parlavasi  di 
penetrare.  Ciò  iiullameno  ascese-  il  salice. 
Pile  ooiiipagni  venm.'ro  dietro  lui  e a far  lo 
stesso  si  apparecchiavano  gli  altri.  Angu. 
stissima  era  quella  Gne-.tra,  guernita  uii 
tempo  d'  una  grati  di  spranghe  di  ferro , 
poi  staccatesi , tosse  per  forza  dì  tempo,  o 
fosse  per  quella  de’  subalterni  che  trovas- 
sero tal  cosa  espediente  alle  ascile  loro 
clandestine.  Pìveiiia  quindi  tiicilissìdio l’in- 
trodursi sempreche  non  ti  trovassero  di 
dentro  persone  ad  ìiupedìre,ed  era  di  quan- 
to Cudily,.  prudente  in  ogni  occasione,  vo- 
leva acoertarsi  innanzi  commettersi  a <[uc- 
sta  - impresa  pericolosa.  Sordo  quindi  alle 
pi-eghtcre  e alle  minacce  di  quelli  che  la 
seguivano,  allungava  il  collo  per  far  le  sue 
osservazioni  al  di  là  della  finestra  \ allar- 
chè1a  testa  di  lui  fu  veduta  di  Jenny  P.cn- 
nisoii,  postasi  allor  di  pie  fermo  in  quella 
stanza,  siccome  luogq  della  rocca  il  più  di 
tutti  appartato.  Ella  mise  uno  spaventevo- 
le grido,  e corsa  al'cainmiiio  si  impadronì 
d’  una  pentola  di  minestra  bollente  die 
stara  apparecchiandosi  per  la  colezion  dei 
soldati , e ne  irrugìadò  il  capo  a Cuddy  e 
a’  suoi  compagni. 

Fin  quando  ne  udì  il  primo  grido,  (iud- 
dv  non  pensò  che  a fare  la  sua  ritirata. 
Buon  per  luì  ohe  in  quel  momento  aveva 
alili is.sata  la  testa  , e coperta  in  olire  dal- 
l'elmetto di  Bothwell,  ereditato  da  Cuddy 
unitamente  al  farsetto  di  cuoio  dì  bufalo 
che  aveva  addosso.  Tutto  il  suo  m.ile  quin- 
di si  htlusse  ad  alcuiie  vesciche  dt  stxilU- 


tiira  nelle  poche  parti  del  suo  Corpo  non 
riparate;  ma  i colleghi  di  lui  che,  pei-  farlo 
andare  innanzi  e impedirgli  d'indietreg- 
giare , tenevano  il  naso  in  alto , furono  , 
qual  più  qual  meno  , ai-sì  dal  bollente  li- 
quido, talché  pensarono  oertamenteu  li^t- 
l' altro  fuorché  ad  iiiipacoiare  la  ritratta 
a Cuddy  i >1  quale  si  lasciò  cader  giù  dal- 
r albero  Ileo  più  presto  clic  non  v'era  sali- 
lo, c insieme  agli  altri  teime  il  sentiero  più 
breve  e men  pericoloso  onde  raggiugnera 
r ablijniUmato  rotrugu.ardo. 

Ili  questo  incszo  Jenny,  che  solo  terrore 
avea  spìnta  a compiere  tale  impresa  , non 
si  ristava  pel  cessato  perìoolo  dal  inalidir 
grilla  dì  spavento , o trascorreva  tutta  la 
rocca  grid.vuin  : • -\l  ladro  ! al  fuoco  ! al-, 
r assassino  ! E preso  il  s»stello  ' » Voci 
uui  ripele.ino  tutte  l' altre  ancelle  senza 
conoscerne  la  cagione  ; e ne  crebbe  tanto 
il  ininot-e  ohe  giunse  all’  oreuclno  sin  dèi 
iil.igginre  , comunque  inteso  .alla  liattaglia 
de'  palizz.itì.  Cosi  questi  come  loi-d  Evan- 
d.ile  vcnneio  allora  in  timore  d'ima  sor- 
pres.i  sopra  qualche  altro  punto  operata  ; 
laonde  gìuiiicuroiio  buon  p.ii-lito  il  Lmi- 
tiTsi  alla  difesa  dell’ interno  del  castello, 
ove  rientrarono  eo’  propri  soldat'v,  abban- 
don.indo  ai  Presbiteriani  tutte  le  esterne 
fortificazioni. 

Fu  un  trionfo  pe*. secondi  tale  ritratta 
de'  Reali , ma  un  trionfo  sol  di  amor  pro- 
prio, perché  oltre  all’aver  provata  gravis- 
sima perdita,  ooU’occuparc  i palizzati  non 
arcano  gran  ohe  progredito  nella  probabi- 
lità d’ ìmposses.sarsi  del  castello,  le  cut 
mura  grosse  c saldissime  opponevano  tal 
resistenza  ohe  il  solo  cannone  poteva  atter- 
rare. L'esercito  prcsiiiteriaiin  adunqiic  do- 
po d'avere  conip<iif<iiuente  distrutte  quello 
trincee,  sì  mise  fuor  di  gittata  ilei  caiiiiune 
della  Ione  a fine  di  risolvere  sul  partiUi 
che  conveniva  meglio  in  appresso. 

Per  altra  parte  io  stalo  degli  assediati 
era  tale  da  inspirar  loro  luti'  altro  che  si- 
oure/zo-  Oltre  a’ molli  feriti  , avoano  per- 
duti tre  de'  li>r  coinliatlenti,  Del  certo  can- 
tavano una  perdila  sjnza  confronto  mag- 
giore i nemici,  maconsiderandodi  più  che 
l'esercito  ogni  dì  ne  iiigrossajia  , sì  fatta 
perdita  non  |>oteva  tornare  ad  essi  fune- 
sta, sioooine  una,  comnn<[uc  più  tenue,  lo 
diveniva  ad  una  guernigìnne  di  già  aflie- 
volita  , e priva  d’ ugni  modo  di  iqciutaro. 
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L' accanimento  daino  dlTcdcrc  ni-l  se- 
condo anullodai  Presbiteriani  poteva  giu- 
sta mente  far  credete  che  ì capi. fossero  ve- 
nuti nella  ferma  risoluzione  d’ impadro- 
nirsi di  quella  fortezza  , tanto  più  che , se 
avessero  avuto  tale  divisainentu , Ix-n  se- 
condavali  lo  zelo  de'  lor  soldati.  Quanto 
’ofleriva  maggiore  motivo  di  tema  a quei 
del  castello  si  era  la  penuria,  nella  siippo- 
sÌEÌoné  che  il  nemico  bvessc  ricorso  ad  un 
blocco  per  farlo  cadere  ; perchè,  tutte  le 
ordinanze  date  dal  maggiore  non  ottenne- 
ro che  la  piazza  fosse  vettovagliata  quan- 
t’  egli  avrebbe  voluto  , nc  v’era  vigilanza 
ebe  fosse  alta  ad  impedire  il  giornaliero  e 
oontinao  rubaOchiar  dei  dragoni.  Fu  per- 
tanto in  mezzo  a tali  sconfortanti  medita- 
zioni che  il  pi  ode  ndlenden  pcnse'i  a far 
chiudere  la  finestra  d'  onilc  poco  mancò  a 
Cuddv  ebe  non  sorprendesse  il  castello,  e 
ad  estendere  tale  provvedimento  a tulle 
r altre  finestre  , che  avessero  potuto  pre- 
sentare occasieine  a non  dì.ssimiie  tentativo. 

CAPITOLO  XXIV. 

■ n re  da'  suoi  goerrier  nceoltu  ha  ’l  fiore.  * 
Enrico  ly. 

IV ZLL*  sera  successiva  al  giorno  de’  due 
assalti  tentati  contra  il  castello  di  Tillie- 
tudlem  , i duci  dell'esercito  presbiteriano 
zi  dietlero  a consigliar  seriamente  fra  loro. 
ìja  solTerla  perdita  di  uomini  al  cerio  non  : 
gl' incoraggiava  , oltreché  questa,  siccome 
suol  accadere , cadeva  appunto  su  i più 
valorosi.  Nulla  era  da  temersi  quanto  una 
continuazione  di  sforzi,  che  poi  fossero  an- 
dati a vóto  , per  conquistare  un  castello  , 
di  cui  finalmente  sol  secondaria  vedeasi 
Fimportanza  ; perchè  ciò  avrebbe  raffred- 
dalo l’entusiasmo  dei  partigiani , e a pro- 
porzione scemato  il  lor  numero,  a costo  di 
perdere  Irreparabilmente  l'istante  in  cui 
una  sommossa  generale  c non  preveduta 
trovava  il  governo. sfornito  di  modi  a re- 
primerla e dissiparla.  In  conseguenza  dì 
tali  considerazioni  fu  risoluto,  che  il  prin- 
cipale corpo  d’ esercito  prenderebbe  la  via 
di  GUscow  per  isfoggiaiaic  il  reggimento 
di  lord  Rosse  gli  avanzi  di  quello  di  €la- 
verhouse  riparatisi  nella  stessa  piazza.  Di 
questo  corpo  primario  fu  dato  ucomando 
a Morion  e ad  alcuni  altri  capi , éntanC»- 


D1  SCOZIA. 

cbèBurley  sì  assunse  rimanere  con  oinque- 
cciilo  iiniuini  «liiianzi  a Tillietudiein,  copi 
per  bloccare  questo  castello  come  per  rac- 
cogliere ì nuovi  rinforzi  chea  mano  a ina- 
no arrivavano. 

Ordinamento  di  co'e  che  spiacque  affit- 
to al  giovane  di  Milnwoful  ! Kgli  rimostrò 
pertanto  a Biirley  come  avesse  egli  ragioni 
tortissime  a desiderare  in  vece  il  comando 
del  blocco  di'Tillietiidlem  , la  qual  fazio- 
ne se  a lui  veniva  affidata  , ri prnuiet levasi 
di  tale  aggiustamento  che  senza  divenire 
soverchiamente  greve  agli  assr'diati,  sareb- 
be tornato  gradevole  a tutto  l'esercito. 

Non  durò  fatica  Btirley  ad  indovinar 
qiiai  iuotivi  inspiravano  al  suo  giovane  col- 
lega sì  fitto  linguaggio.  Tropiio  interesse 
egli  aveva  ad  investigare  l' indole,  c le  in- 
clinazioni de’  suoi  fratelli  d’armi , eil  era 
ià  stato  instrutto  dada  vecchia  Maiisa 
elle  corrispondenze  ebe  aveva  Morton  con 
una  parte  degli  abitanti  di  quel  castello. 

« Non  c saggezza,  questa  tua  , o giova- 
ne , che  vuoi  sagrifìcare  la  senta  causa  al- 
l'amicizia d’un  Filisteo,  alla  passione  con- 
cettiyper  una  femmina  Moabita.  » 

« Non  intendo  che  vi  vogliate  dire,  sig. 
Btirley,  e le  vostre  allusioni  mi  spiacciono. 
Non  vedo  in  oltre  quai  motivi  alibiate  per 
farmi  tali  rimproveri,  s 
'«  Confessa  la  verità.  Sii  meco  d'accordo, 
che  vorresti  vegghiarc  colla  sollecitudine 
che  ha  una  madre  verso  i propil  figli,  alla 
sicurezza  degli  abitanti  di  Tillietiidiem  , 
an/iebe  far  trionfiirc  sul  campo  di  batta- 
glia la  Iiandicra  della  chiesa  presbiteriana 
di  Scozia.  « 

Se  cosi  parlando  intendeste , che  pre- 
ferirei il  terminare  una  tal  guerra  senza 
spargimento  di  sangue  al  ' procacciarmi 
gloria  ed  autorità  a costo  delle  vite  de’  miei 
concittadini,  avete  interamente  ra.gione.  » 
« E nemmeno  ho  torto  in  pensando  die 
da  questa  generale  pacificazione  non  vor- 
resti esclusi  i tuoi  amici  di  Tillietiidlem.» 

« No  certamente.  Troppo  io  rispetto  il 
maggiore  Bellenden  per  dover  desiderare 
d’ essergli  giovevole  sin  .quanto  me  lo  per- 
metterà r interesse  della  causa  a cui  mi 
son  collegato.  Non  ho  mai  fatto  mistero 
de’  miei  sentimenti  a tale  proposito.  i> 

« Lo  so  ; ma  quand’  anche  tu  me  gli 
avessi  voluti  nascontlere , non  sarei  rìu- 
smto  meno  a scoprirli.  — Ora  ascoltami. 
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Milcs  Bcllcfuien  e provveduto  di  vittuaric 
per  un  mese.  » 

« V’  ingannate  i noi  sappiamo  che  non 
nc  ha  haslanti  per  una  settimana.  •• 

« Si  dici  anche  questo  ; ma  son  venuto 
a sapere  con  slcurcMa  , che  tal  voce  fu  ila 
lui  medesimo  divulgata  ad  arte,  onde  per- 
suadere il  presìdio  ad  una  diinìnuzion  di 
razione  , e così  poter  tirare  in  lungo  I'  aa- 
sedio  finché  gli  giungano  i sospirati  rin- 
forzi. » 

. « E perchè,  se  ciò  vi  era  noto  , non  far- 
ne consapevole  il  consiglio  di  guerra  ì » 

* A qual  prò  i'  Nc  tu  stesso  lo  ignori  clic 
Kettledrumle e Poundtext  non  sono  buoni- 
di  tacer  nulla  su  quanto  vi  si  discute.  L'e- 
sercito è già  scoraggiato  in  pensando  che 
forse  converrà  languire  otto  giorni  dinanzi 
a questo  castello.  Che  sarebbe  accaduto 
s'ei  s’accorgeva  che  la  settimana  si  sarebbe 
trasformata  in  un  mese  P » 

« E perchè  poi  nasconderlo  a me  ? o per- 
chè aspettare  questo  momento  per  istruir- 
mene r — Ma  prima  di  tutto  quai  prove 
mi  date  di  quanto  asserite  P » 

« Eccole  ! '»  rispose  freddamente  Bur- 
Icy.  E in  questa  pnnea  fra  le  mani  di  Mor- 
lon  molte  requisizioni  di  granaglie,  bestia- 
mi e fieno,  inviate  qua  c là  dui  maggiore 
a line  di  vettovagliare  il  castello.  E |x-r  ve- 
ro il  numero  delle  cose  richieste  era '.si 
ragguardevole,  che  Morton  non  potè  stare 
dal  venir  egli  stesso  neH'opinionc  di  chi 
credea  quel  forte  provveduto  per  più  d’un 
mese.  Non  già  che  tale  fosse  nell'interno 
suo  la  pereiiasione  di  tìiirlcy,  il  quale  sa- 
peva ottimamente  come  la  maggior  parte 
di  si  falle  requisizioni  fosse  andata  vùta 
d'eS'etto , e come  i dragoni  incaricali  di 
trasportare  le  richieste  derrate  vendessero 
ii^un  villaggio  quanto  avevano  conseguilo 
nell'altro  ; ma  questa  seconda  parte  Ijcn 
s'aslcnnc  Burley  dal  far  nota  al  giovane 
Morton. 

Ed  avvedutosi  d'aver  fatta  nell’animo 
di  questo  la  breccia  ch'egli  bramava,  sog- 
giunse : « Non  mi  rimane  ora  che  a giusti- 
iiuarniì  teco  sopra  un  sol  punto.  Tal  cir- 
costanza non  ti  è stata  nascosta’  p'iù  lungo 
tem))o  che  a me  , perchè  Oggi  unicamente 
queste  carte  mi  vennero  consegnale.  Tu 
vedi  pertanto,  che  puoi  andartene  tran- 
quillamente sotto  le  mura  di  Glascotv, 
darti  colà  Ma  ijrimd' opera  della  redemio- 
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tee  del  popolo  ; e Intanto  viver  sicuro  ehc 
nulla  di  sinistro  accadrà  ai  tuoi  protetti , 
essendo  il  castello  si  riccamente  provve- 
duto , nc  avendo  io  forze  liastanti  per  ci- 
mcntarini  ad  no  as.salto.  Poi  li  son  noli  gli 
ordini  del  consiglio  che  ristringono  ad  un 
blocco  soltanto  le  mie  fazioni,  a • ^ 

Ma  , aggiunse  Morton  che  sentiva  in- 
vincibile ripugnanza  ad  allontanarsi  da 
Tillìetudlein  , perchè  n<m  conferire  a me 
piuttosto  il  comando  di  questo  blocco  ? 
Perchè  non  vi  trasferite  voi  stesso  innanzi 
a Glascovv  P Onesta  impresa  è , non  v’-ha 
dubbio,  la  piò  importante  e la  più  onore- 
vole di  tutte  l'altre.  » 

« Ed  è per  questo  che  m’adnpcraì  a pro- 
cacciarne l’incarico  al  figliuolo  di  Silas 
Morton.  Io  già  sono  vecchio.  Gli  è vero 
che  non  temo  i perieoi',  ma  nè  anche  sono 
afFamato  d’onori  e di  gloria.  La  mia  c.if- 
ricra  è già  distìnta  abbastanza  in  mezzo  a 
coloro  che  abliandonano.  qualsivoglia  cosa 
per  seguire  le  i.spìrazion!  di  lassù.  La  tua 
adesso  incomincia.  T u abbisogni  ancora  di 
provarti  degno  della  confidenza  che  pose- 
ro in  te  i comandanti  dall’esercito.  Tu  non 
partecipasti  alle  glorie  della  giornata  di 
Lnudon-Hill  ; tu  eri  prigioniero.  L’assalto 
dato  con  buon  eiilo  alle  trincee  del  castello 
fu  comandato  da  me  , nè  tu  vi  avesti  che 
una  parte  secondaria.  Se  /imanessi  or 
neghittoso  attorno  alle  mura  di  vecchia 
rocca,  intantochè  le  imprese  d’una  più  vi- 
vace milizia  ti  chiamano  altrove  , tutto 
quanto  l’esercito  divulghereblic  il  figlio  di 
Sil.is  Morton  degenero  dal  suo- genitore.  » 

• Per  quest’ultiraa' con.iderazione  punto 
nel  suo  amor  proprio,  il  giovane  Morton 
s’accordò  , senza  movere  altre  obbiezioni, 
nel  divisnmento  di  Biirley.  Non  potè  nul- 
lostante  allontanare  dal  proprio  animo  un 
tal  quale  sentimento  di  diflìdenza,  che  non 
era  della  lealtà  in  esso  ingenita  dissimu- 
lare. 

Intendiamci  però  bene  , sig.  Burlcr. 
Voi  non  credeste  alibassarvi  nel  divertire 
la  vostra  attenzione  alle  particolari  mie 
inclinazioni  ; permetfelcini  farvi  noto,  che 
a queste  son  collegato  costantemente  quan- 
to ai, mici  principi  politici.  Gli  è possibile 
che  nel  durar  di  mia  .assenza  vi  si  presen- 
tino occasioni  il’opcrare  a seconda  del  mio 
cuore,  ovver  ili  trafiggerlo  : si.ate  lien  certo 
che , qualiioquc  poi  sia  l'effetto  delle  im- 
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prese  oliclcimentiamo , )a  rostra  conilotla 
in  tale  ovciisionu  Vi  stura  mallevailoiv  o 
(Iciretcnu  mia  j’ratitudiiic  o iloU  implaca- 
kile  (hIìw  mìo  ; o elio  couiuiu]uc  |K>ssiatc 
riguaidarmi  e giovane  ud  inesperto,  saprò 
trovare  amiel  a ine  soccorrevoli  nel  pro- 
varvi o Tulio o l'altro  de' due  scntiiuenli.'  ». 

■ S’iiitcìulc  elle  questa  sia  una  luìnuc- 
cia?  soggiunse  con  altera  caling  Uurlev. 
Avreste  potuto  risparmiarmela.  K notocfie 
le  minacce  Don  iiTIianno  mai  fatto  |>aura. 
Ma  di  questo  non  vaglio  uiTundcrmi.  An- 
date a compiere  la  spedixione  die  vi  e (ì- 
.data.  Qualunque  intanto  sia  in  questo  luo- 
go Tordinc  degli  eventi,  aviò  si  vostri  du- 
sìdert  tutto  quel  riguardo  clic  [lOtrà  con- 
ciliarsi colla  okliedienza  da  me  dovuta  ad 
uii  padrone , sopra  cui  non  sono  altri  pa- 
droni. » 

Morton  costretto  a contentarsi  di  una 
tale  risposta  ambigua  aiuicliù  no , Confor- 
tava sù  medesimo  con  questo  dilemma.  « 0 
ne  tocca  la  peggio , cod  egli  ragionava  , e 
il  costello  riceverà  soccorsi  priiiia  d’essere 
olibligato  di  rendersi  a discrezione,  o ri- 
nianìam  vincitori,  e vedo  nella  fazione  dei 
mmlcrati  assai  prcpondcranz^i  |lci'  tenermi 
certo  clic  il  mìo  voto  avrà  valore  sopra 
quello  di  Burlcy  nelle  sucoessivc  risolu- 
zioni.  » 

Alla  domane  l'esercito  avviossi  a Gla- 
scow.  Non  è nostra  mente  il  dilTonderci  su 
tutte  le  particolarità  di.  una  tale  guerra  , 
delle  quali  chi  fosse  curioso  può  trovarle 
descritte  nella  storui  di  questa  età  Sciagu- 
rata. Ne  basterò  Taccctin.ire  clic  lord  Ross 
e Clavci  house  , appena  scp|>cru  come  una 
forza  supcriore  al  loro  numero  di  couiliat- 
teiiti  stava  )icr  assalirli,  si  ti  ìiiceraroiio  nel 
centro  della  città,  pronti  ad  aspettare  colà 
i sollevati,  e tutl' altro  che  risolali  ad  ah- 
liaiulonarc  la  capitale  della  Scozia  ucci- 
dentale.  » 

I Prctibitcriam  si  divisero  in  due  corpi 
per  attaccate  liattaglia  j ma  il  valor  cieco 
de' inedcsimi  non  valso  a reggerli  coiiira  i 
vantaggi  dell.i  disciplina  e dull' eccellente 
situazione  che  sceltp  fu  dal  nemico.  Ross 
e Clavcrliou.se  avcatio  posti  suld.ili  in  tutte 
quelle  cuav  die  doiniiiavaiio  le  strade,  d’on- 
de i Puritani  sarchhero  passati  necessarìa- 
meolc  jier  giugnere  alla  parte  più  interna 
della  ciltà  e queste  strade  parimente  fu- 
rono sharrale  col  ntioisterio  di  carri  e di 
rotti.  IV 
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catcnoiù  ili  ferro  ; laonde  , a proporzione 
di-rTìnnllrarsi  loro,  i Pn-sliilcriani  vetleaiui 
schiarite  le  proprie  lite  sotto  i colpi  d^  tle- 
stie  invisibili,  contra  le  quali  non  avevano 
alcun  genere  di  diiesa.  Kcii  inauditi  sforzi 
vennero  operati  e da  Morton  e dagli  altri 
duci  onde  costrigncrc  le  proprie  schiere  a 
non  arix-trarsi  per  tali  ostacoli  ( ma  il  ter- 
rore impadronitosi  di  queste  la  vinse,  e si 
dii^lero  a fuga  senza,  quasi  può  dirsi,  aver 
coinhaltuto. 

Morton  cIk  fu  liOn  fra  gli  ultimi  a la- 
sciar la.liattaglìa  ebbe  il  nieritu  di  scriiar 
Tordinc  in  quella  ritratta , e papìniente  di 
raggranellare  quanti  potè  fuggitivi  clic 
rattcniicro  almeno  gli  sqiiatboiii  nemici, 
mossi  già  ad  inseguire  qualTesercilo  slia- 
ragliato.  Pur  ebbe  il  coidòglio  ili  udir,  le 
voci  di  ubuni  di  coloro  ,,  stali  i primi  a 
fuggire , che  accagionavano  d>  («l  disfatta 
il  lUid  accorciincnto  d’avcrgli  assoggettati 
ad  un  imheihc  comandante,,  non  rischia- 
rato dalle  inspirazioni  celesti  e iiulicviLto 
d'idee  soltanto  moiulaiic  ; e di  più  sostene- 
vano che  se  gli  0 Vesso  condotto  un  Rurlcy, 
come  alTassalto  delle  trhiciìe  di  Tillietuil- 
lem,  Il  lor  trionfo  sarchile  stato  sicuro. 

Tutto  il  sangue  ribolTi  iier  le,  vene  al 
giovane  di  Milowood  in  uilemlo  sì  ìiigiii- 
ste  rampogne , che  però  valsero  a fargli 
meglio  comprendere , come , dopo  essersi 
Cinto  imtoltrato  in  quella  riscllievniu  ira. 
presa,  non  gli  rimaneva  altro  partitosi: 
non  se  vinocrc  oppnr  morire.  ••  Noli  posso 
tornar  addietro,  ci  pensò.  Non  vi  s'ia  al- 
meno nessuno,  e ne  anco  bditta,  e nè  anco 
il  niaggìoie  Belienilen  , il  quale  non  sìa 
co.sb-cttu  a confessare  die  il  coraggio  di 
Morton  , Io  qualiticlTmo  pur  ribelle  a lor 
grado  ! il  coraggio  d’Enrico  Morton  non 
cetic  a quello  di  Sllas  suo  |)odrc.  » 

Si  poca  era  in  qucITcscrcito  la  discTpli- 
na  , tanto  lo  sooiiipiglìo  dopo  la  ritirala  , 
che  i capi  credettero  pruaento  ojns'igTio 
Tailonlanarsi  alcune  miglia  da  Glascow  , 
ondeuverc  il  tempo  di  riordinare,  lìn  quan- 
to in  quel  soqquadro  potea  sperarsi,  le  Toro 
(ile.  Tale  sconlitta  nondimeno  non  impt*- 
diva  che  numerosi  rinforzi  arrivassero  avi 
ogn'istante  i poiché  per  la  notizia  ilei  buon 
successo  di  Loudiin-IIill  essendosi  ìufervo- 
rali  lutti  gli  spiriti,  il  recente  disastro  noti 
aveva  ancora  avuto  il  Iciiipo  di  dividgarsi 
fra  le  nuove  rediftc.  Tutti  coloro  che  pro- 
li 
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^MTano  principi  moderali  $i  coni^iimioi  o 
ri  corpo  «li  lKitta{;lia  comandato  «la  Mor- 
lon  ; ma  q«Ksti  Ijcn  s'accorg«u  con  «lolore 
conte  ogni  giorno  sminuiste  ncH'opinione 
di  tulli  qut^li  nitri  che  aveano  aUbraccia- 
•lo  reiitiisiasmo  fanatico  «le’  Puritani.  Ptes- 
ao  «xxstoro  le  massime  di  lollcianra  radi- 
aite  in  Morton  vciiivan  nomiitc  indi fferenza 
per  la  causa  del  Signore,  e le  cautele  clic  a 
salrczaa  dell’esercito  gli  siiggcria  la  pru- 
denza , empia  fidanza  negli  es/iedienli  nu/n- 
doni.  I.aondc  concliidoaiio  «mi  chiarire  mi- 
gliori «li  esso  que' capitoni  che  mettiMno 
cieco  zelo  in  luogo  di  saper,  ni  ili  la  re,  e che 
esentavano  i pi  opri  soldati  d.ai  doveri  «Iella 
disciplina  c «iella  subordina/ionc appagan- 
dosi se  pompegghivano  di  fanaliclte  massi- 
me  e d'un  .selvaggio  entusiasmo. 

ftondiiueno  il  pesante  incarico  del  «m- 
ro.’in«lo  rimaneva  a Morton  -,  perché  i suoi 
«mllegbi  a<m«ii  gcndosi  come  l'ullìzio  di  re- 
stituir rordine  e la  discipl'iia  ad.unoeser- 
citd  non  sia  quello  die  renda  m.vggior- 
mcntc  a«%ctto  ai  soldati  il  lor  capo,  di  tutto 
buon  grado  glid  rinunziavano.  Ognuno 
qiiimli  immagina  con  quali  ostacoli  dovè 
lottare  ; pur  di  lui  furono  sì  vigorosi  gli 
sforzi , cite  nel  termine  di  tre  giorni  per- 
venne a rimettere  le  sue  truppe  in  tale  or- 
dine «la  potersi  credere  senza,  presunzione 
in  istatu  d>  tentar  con  esse  una  sttconila 
piova  sopra  Glascow.  Ardca  egli  della 
brama  di  cimentai  si  petto  a petto  «mn  (ila- 
vci'Jiousc,  la  cui  persecuzione  egli  incolpa- 
va d'avcrii)  costretto  ^gettarsi,  senza  aver- 
ne mai  concetto  il  disegno  , in  mezzo  alle 
schiere  di  gente,  se  non  diversa  in  tutto 
da  lui  per  principi  professati , certamente 
diversissima  per  massime  di  coiidnlla.  Ma 
tal  sua  brama  rimase  vbta  d’effetto  , per- 
che l’esèrcito  de’  sollevati  entrò  in  Glascoiv 
senza  incontrar  l'esistenza.  laird  Rnss  e 
Claverhou.se  aveario  già  sgomlicrata  questa 
cittii , e senza  trarre  un  archihuso  se  ne 
impailronirono  i Puritani. 

' La  qual  ritratta  fu  un  sognale  che  ad- 
dusse iiumerosissimn  stuolo  (lì  novelli  com- 
haltcìiti  nelle  l!l«;  de’ sollevati.  Divenne  al- 
iar necessario  il  creare  iiffiziali,  i’ìnsliliiire 
nuovi  reggimenti,  l’avvuzzarll  alla  militar 
'discijilina  , b'sogna  che  per  intero  a Mor- 
toli venne  Iklata,  e ch'egli  maestievolmcnlc 
spacciò  i al  qual  line  glj  giovarono  c le  co- 
gnizioni dell’arte  tnilitarc  a buon'ora  kp- 


pix-sc  dal  n.adre  suo,  c la  nimc.ssili  in  cui 
sì  velica  «rassumcrc  solo  questo  iiicar'u^i 
rilevantissimo , a cui  gli  altri  capi  non 
arcano  nè  volizione  nè  abilità. 

Dee,  non  v'Iia  dubbio,  far  maraviglia  , 
come  lord  Ro.ss  e Claverliousc,  dopo  ch’era 
andato  a buon  termine  il  lorodivisamento 
dì  difendere  Glas«mw  , se  ne  fossem  imli 
stolti  si  fuor  di  proposito.  Ma  tal  cnndolla 
non  fu  già  mossa  «la  una  loro  deliberazio- 
ne, bensì  dagli  ordini  che  ricevettero.  Fin 
qiiumh)  il  Consiglio  privalo  venne  a sapere 
che  sì  facca spaventosa  rindole  dell'amiuu- 
tiiiamenlo  de’ Puritani,  div'isù  raccoglieré 
entro  Edimburgo  quanta  forza  mititare 
tmvavasi  nella  Scozia  per  assicurare  intan- 
to la  città  «Mnitale  di  Inlto  il  p.icse:.  in 
ennscguenza  di  tale  risoliiziont!  dovettero 
colà  trasferirsi  il  reggimento  delle  guar- 
die c l'altro  che  loid  Ross  coiiiandava. 

In  questo  mi;zzo  la  notiz'ia  della  riliellìo- 
ne  giù  ac(xsa  pervenne  alla  corte  di  Carlo 
li,  ove  ogmiiio  maravigliò,  come  il  gover- 
no instiluito  nella  Scozia  non  avesse  sajmio 
sedarla  Un  nel  suo  nascere;  s'incoininciò 
quindi  a mettere  in  dubbio  la  cnpi«^tà  dei 
governanti , ed  a cretlere  che  il  sistema  di 
scveritii  fin  allora  ado|ieralo  fosse  anzi  con- 
trario all’unpo  «li  ricondurre  gli  spiriti 
inacerbiti.  Fu  pertanto  risoluto  di  nomi- 
nare al  comando  generale  di'H’escrcito  «li 
Scozia,  il  duca  di  Moumouth^  che  per  noz- 
ze contratte  nella  parte  australe  di  questa 
contrada  vi  aveva  a«K|uistala  molla  pre- 
ponderanza. La  .scienza  inililarc,  di  «mi 
questo  personaggio  arca  dal;  segnalatissi- 
me prove  nel  Coiilincnie,  venne  giudicata 
opportuna  a sottomettiux  i ribelli  r«%alci'- 
tranti  uientrc  la  dolcezza  e la  bontà  di 
sua  indole  riputavasi  quanto  mai  conface- 
vole  a calmai-c  gli  animi  ed  inspirar  loro 
sensi  più  favoicvoli  vci-so  il  governo.  Così 
il  ridetto  duca  dopo  ^verc  ricevuta  una 
picnic  che  gli  «xmfuriva  pieno  ^lolere  di 
ordinare  le  cose  scozzesi  , si  prIi'cDn  iio- 
inerose  forze  «la  Londra  pr  assumere  il 
comando  generale  di  tutta  la  Scozia: 


.f;.. 


'f  ■* 


’ ' CAPITOLO  XXV. 

• Mara  cLc  raccliiuJele  (juella  per  cui  m*  a(- 
pi..  (fjimo, 

» vJi  IO  pu.  nou  viriveBjjÌJ  vuole  il  distili  ti- 

( ranno  ? 
tutore  anonimo. 

Pk«  piu  giorni  le  razioni  ostili  furono  so- 
spese ila  entr^iiilic  le  parti.  I sollerat!  pen- 
savano a rafliirzarccd  instriiire  il  loro  eser- 
cito prima  tl  accignersi  ad  imprese  più  ri- 
levanti ; infantocliè  il  Consìglio,  privato 
at^'llandn  l’arriro  del  nuovo  comandante, 
SI  limitava  A f|ucllc  sole  provvisioni  che 
vedea  necessarie  ad  impedire  i Puritani 
dal  movere  verso  la  capitale.  Con  tal  fine 
àvea  posto  un  campo  ad  Hamilton  , sito 
ttntra'c  , convchiciitisAuno  a riunirai  rin- 
for/i , c (livÌM)  (lai  Clyile , fiume  rapido  c 
profondo  , e che  non  presentava  altro  pas- 
Uggio  se  non  se  per  un  ponte  lunghissimo 
ed  altrettanto  angusto  in  vicinanza  del  ca- 
•lello  e del  villaggio  di  Bothwell. 

Mentre  Mortoti  ttiva  opera  ai  doveri 
che  gli  spettavano,  area  più  volte  ricevute 
irUcrc  di  Biirlcy , il  quale , in  termini  ge- 
nerici e astenendosi  dalle  pai iicol.iritò,  gli 
annuuziava  che  il  castello  di  TillietudiJm 
continuava  a sostenersi.  Ora  non  potendo 
^li  mpporlaix*  piu  lungo  tempo  una  pe- 
nosa incertezza  sopra  argomento  cosi  per 
lui  rilevante  , deliberò  partecipare  ai  col- 
Ii^hi  il  proprio  desiderio  di  trasferirsi  un 
paio  di  giorni  a Milnwood  onde  regolare 
rola  alcuni  aflarì  domestici  ; o per  meglio 
dire  prcée  il  partito  di  notificar  loro  la 
propria  volontà  a tale  proposito , perchè 
non  vedea  qindc  ostacolo  gl’ impedisse  «li 
•àrsi  lecito  (|iirllo  che  ognuno  si  faceti  le- 
cito in  quell'esercito  privo  affatto  di  disci- 
plina. 

L iilea  venuta  a Bfortnn  spiacque  gene- 
rali^m  ntc.  Non  v’era  chi  non  sentisse  quan 
lo  fossero  vanl.iggiosi  i servigi  da  lui  prc- 
*ali  , c i «Ianni  da  Irineisi  per  la  sua  lon- 
ananza  anche  di  soli  «lue  giorni  ; oltreché 
ognuno  sapea  in  propria  coscienza  «li  non 
essere  allo  a licn  famf  le  veci.  Cw  nulla- 
nieoo  i colleglli  , di  Morton  non  poterono 
'f"l«i|.|i  pi,-,  severe  leggi  di  quelle  alle 
«pi-Ii  sj  assoggell.vvano  egliiH,  stessi;  omie 
SI  imse  in  caiiuiiimi  senza 'avere  iiicoiiiralo 
pci  parte  d essi  uii’  apula  opjMis^iuue. 
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TI  reverendo  Pomultext  profittò  «Iella 
stes.M  occasione  per  andare  a visitare  il  suo 
presbitero  di  Milnwood  regalando  Morton 
«Il  sua  Compagnia  nella  «lurata  «li  quel  cam- 
mino, .^wguiv.i  entrambi  Cuddv  clic  non  . 
volle  disgiugncrsi  dal  suo  pa«li  óne.  Tutto  ' 
quanto  il  paese  che  lra.s«mrrcvano  crasi  già 
chiarito  pe' sollevati,  tranne  pochi  signori 
«Il  «raslello  , che  vi  si  tenevano  chiusi  den- 
tro  colla  m.vssima  aciuii-atczta.  l..aonde  nid- 
na  trista  ventura  incontrarono  in  questo 
viaggio. 

Era  pressoché  notte  allorquando  arri- 
varono  a Milnwood.  Poundtcxl  si  congedò 
dagli  altri  due  compagni , sollecito  di  ri- 
viere la  sua  parrocchia,  nondistmie  nlu 
«I  un  mezzo  miglio  dal  castello  di  sir  Da- 
vid. 

Enrico  nicchiò  alla  porta  dello  zio , ma 
non  piu  colla  timjdczza  d’  un  giovane  im- 
pacciato dalla  soggezione,  e invilito  dal 
sentimento  penoso  della  schiavitù.  Ogn’eoo 
«Iella  casa  ripetè  i «jolpi  raddoppiati  da  lui 
col  nigptelln  , c tosto  acxxirrcndo  Alison  , 
che  non  senza  gran«le  cautela  aperse  la  por- 
ta,  s.irretrò  abhrìvidit.'i  in  veggendo  le  ve- 
sti militari  d’Enrico  e il  pcnn.icchioclieal 
di  sopra  del  c.sppell««  gli  sventolava. 

« Alison,  ov’ó  mio  zio  ? » tosto  le  chie- 
se Morton  sorridendo  sullo  spavento  che 
1 avea  invasa. 

« Buon  Dio  I sig.  Enrico,  e siete  voi  ve- 
ramente? Questi-  impossibile.  Mi  sembrate 
venuto  più  grande  da  quindici  giorni  in 
qua.  Priesenteinente  avete  fatto  l’aria  d’un 
uomo.  » 

* Eppure  s«>D  io  , mia  cara  Alison.  Sa- 
rà senza  dubbio  «jucst*  abito  che  mi  fa  paz 
rcre  piò  granile  .ai  vostr’ occhi  ; c quanto 
all  aria  più  virile , oh  ! vìvainn  in  tempi 
«aie  cambiano  presto  i fanciulli  in  uuiiu- 
ni  (i).  ^ 

« Oh  i fattivi  tempi , sig.  Enrico  ' Per- 
ule mai  avete  dovuto  voi  ancora  provarne 
la  malattia  ? Ma  chi  poteva  iiupciliriri  ? — 

(i)  belila  in.i&,ima  ! I.e  graiuli  coiivulsioni 
pi'hiiche , di  qailanqne  geiure  siimi , opriarm 
tale^  eRetlo , qnisi  in  cum|iensn  de'  mal,  gravi», 
siiiii  ch’esse  pmdtirono.  l.a  miliitiih  di  ritio- 
ciiiii,  scortasi  ne’giovinetti  d'ogni  disse  dopo 
le  filiti  ciMitew  die-hiuuo  pusu  ai  nostri  gior- 
ni in  Irimbiulo  I'  Kon|>i  , e die  |Kt  un  lit- 
JU'fico  ejfeiio  delti  legge  , di  cuiiliimit^  dura 
.iiii'ori  do|s>  Il  pire  , uviebbe  f.ilk>  suipresi 
SolinieuU:  lieul'iiiiiii  fa-  /f.  </,/  7-. 
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Olà  convicn  confessarlo.  Qiii  non  eravate 
trattato  troppo  laenc  , e glie  I’  lio  detto  le 
fxuto  volte  a vostro  zio.  Mettete  il  piede 
SII  iin  verme,  che  èunvormc,  e si  ri- 
sente., » 

« È vero , mia  Alison  , voi  prendevate 
sempre  le  mie  difese,  risei l►andovi  pernii 
privilegio  elio  volevate  voi  sol.i  di  rahlttif- 
£irmi  . . . Ma  dov’  e mio  zio  T » 

u A Kdimhurgo.  Vi  e andato  portandosi 
oim  sè  tutto  quello  che  jiotca  trasportare. 
Ila  creduto  di  star  colà  più  sicuro.  Già  voi 

10  conoscete  al  pari  di  die.  » 

u Spero  che  la  sua  salute  non  abbia  sof- 
ferto. V 

« Nè  la  sua  salute , nè  le  sue  sostanze. 
Ma  ha  aVtitn  , vi  dico  io  , una  di  quelle 
paure  ! ...  Si  è fatto  tener  dietro  trt?  carra 
cariche,  fimdiò  roIia  ci  stava.  Avreblicdo- 
niolitu  il  castello  [icr  jiortiirlo  seco  se  aves- 
se piluto.  Parli  nel  giorno  successivo  alla 
battaglia  di  Loudqn-llill  ; e la  indovinò. 
Figiiialcvi  che  agonia  di  morte  sarchile 
stata  per  lui  il  veliere  due  dragoni  della 
guarnigione  di  Tillicludlcm  menar  via 
due  iltllc  nostro  vacche  ! — Se  volete , in 
quel  giorno  stesso  feci  un  ottimo  contratto 
per  quattro  altre.  » 

« Un  ottimo  contratto  per  quattro  ol- 
tre ! come  sarchile  a dire  ? » 

« Ah  ! non  sapete  nulla  ? I dragoni  scor- 
razzavano da  tutto  le  bande  per  procaccia- 
re munuioiii  da  bocca  al  castello:  ina  ven- 
devano con  una  mano  (jucllo  che  coll'altra 
portavano  viaj  ed  ho  avute  per  sei  iiiniietc 
il’oro  le  quattro  vacche  di  cui  vi  parlo. 

011  ! sono  Inni  certa  clic  il  povero  mag- 
gior bcllenden  non  ha  introdotta  la  meno- 
uja  parte  di  lutto  quanto  costoro  hanno  le- 
valo a suo  nume.  « 

a Ma  il  castello  manclierà  dunque  di 
vettovaglie  ? » 

a Ne  dubitate  ? Vi  si  muoré , dicono  , 
di  faine.  » 

a liurlcv  m’ha  ingannato,  sciamò  con 
imiiclo  Rnrico,  e m'ha  ingannato  volendo- 
lo ! — Non  posso  rimanere  qui  ^iù  lun»o 
tempo.  Misiress  Wilson , gli  è d uopo  che 
io  parla  sull'istante.  » 
a Che  ascolto , sig.  Enrico  ! soggiunse 
la  buona  governante  ; non  entrerete  per 
mangiare  almeno  un  lKXX»ne?  Vi  è noto 
che  tengo  sempre  qualche  cosa  in  riserbo.  ». 

È ini[x>ssibile , mia  cara  Alison.  — - 
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Cudilv  , sellale  immantinente  i cavalli.  »* 

a Ciiddy  ! iniioi  icortlia!  prorupjxjAK- 
son.  Vi  siete  preso  vosco  questo  uccello  del 
mal  augurio?  Costui  eia  sua  strega  di 
m.idre  sono  stali  la  Oagionc  di  quanto  v'è 
Intravvenuto.  » 

a Su  vìa,  mistress,  su  vi.à  ! cntrò'allora 
ili  campo  Ciuhiy.  A questo  mondo  bisogna- 
sapor  dimenticare  e perdonare.  Mia  madre 
sta  ora  cantando  salmi  a Glasooiv.  Dunque 
non  vi  tribolerà  più.  Quanto  a me,  sono 
al  servizio  del  capitano  , e dacché  gli  pre- 
sto le  mie  cure  vorrei  sjierarc  non  avesse 
fallo  peggior  cicra  d'allor  quando  Sfiettava 
a voi  tale  incarico.  Dite  la  verità.  L'avete 
mai  velluto  in  si  buon  essere  ? » 

« In  fede  min  e sul  mìo  onore  ! ( disse 
la  buona  vecchia  , compiacundasì  tutta  in 
guardare  e riguanlareil  siiogiovan  padro- 
ne ,)  io  non  v’ho  mai  trovalo  in  cosi  bella 
apparenza.  — Ma  voi  non  avevate  di  que- 
ste lidio  cravatte  a Miliiivnod.  Quella  che 
osservo  ora  , non  ve  l’ ho  orlata  io  cerla- 
nicntc.  » 

H Oh  no!  può  giurarsi  (intcrnippe  CiiiU 
dy  ).  È uii  lavoro  mìo,  e deriva  da  lonL 
Evandalc.  » 

« Da  lord  Evandalc  ? Da  quello  che  i 
Preshilcrìain  debbono  appiccare  domani 
mattina  ?(i).  » 

« Appiccare  lord  Evanilale!  » sciamò 
Eni-ioo  vivamente  commosso. 

« Lacasapurtroppoè  certissima.  La  scor- 
sa notte  egli  ha  fatto  una  ....come  si  dice? 
una  ...  soiiita  , credo,  cti’suoi  dragoni  in 
cerca  di  viveri  per  il  castello.  Ma  i drago- 
ni furon  respinti,  egli  è rimasto  prigionie- 
re. Hurley  anzi  ha  fatto  innalzare  una  for- 
ca alta  come  quella  che  servì  per  la  stessa 
faccemla  ad  Auianno , ed  ha  nolìlìcato  clic 
SI*  il  castello  non  s' arrende  domani  a . . , , 
dùUrazkme  ....  » 

« A discrezione  » corresse  Cuddy. 

(i)  Come  mito  il  presente  cUalo:;o  sente  la 
maiio  maestra  elicili  tu  scrisse!  Crctlinm  dilet- 
tarci nell'  udire  i pro|Kisiti  casalinghi  ed  inge- 
nui d'  una  baona  massaia  , che  scrlia  con  am- 
mirabile perfezione  il  proprio  carattere  ; Veuia- 
mo  a scoprire  in  compagnia  dì  Mortoli  i faltì 
i pili  importanti  del  blocco  di  ^iHioliidlem  , 
che  era  oeressario  sì  sapessero  , e ì i|u.di  sa- 
puti ]ier  vìa  d'  uua  sposiaiorie  che  un  narra- 
tore meli  (Mirilo  di  Walter  Scott  avesso  nrclii- 
tellala , ci  coudannayauu  probabnuieule  ad  lui 
lutervallo  i|i  uoia.  K del  T 
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« A discrezione,  se  così  ri  piace.  Venia- 
mo alla  sostanza'.  Clic  se  non  si  arrende  , 
lord  Evundalc  sarà  a|ipiccato.  — Ma  an- 
diamo , entrale  in  casa  , sìg.  Enrico.  Que- 
sta poi  non  è cosa  clic  debba  impedirvi  di 
desinare,  m 

« I cavalli  l’Cuddy , i cavalli  ! Non  v'  è 
un  istante  da  perdere  ! » 

£)  resistendo  a qualunque  nuova  istanza 
di  Alison,  Norton  e Cuddy  si  posero  tosto 
in  cammino. 

Nè  altro  indugio  prese  Enrico  che  di 
fermarti  all’ abitazione  di  Poundtext  per 
indurlo  a trasferirsi  al  campo  in  sua  com- 
pagnia. 

Il  venerabile  ministro  era  per  un  istante 
ritornato  alle  sue  picindie  consuetudini. 
Laonde  al  giiignere  di  Norton  ,se  ne  stava 
con  la  sua  pipa  alla  bocca  , e un  boccale 
di  birra  dinanzi  a se,  appoggiato  sopra 
una  tavola , .e  acartaliellando  un  antico 
trattalo  ili  teologia.  In  tale  stato  veramen- 
te non  gli  talentava  gran  die  l' interrom- 
pere quant'egii  cbìamava  i propri  slu4i 
per  mettersi  in  viaggio  all’ avvicinar  della 
notte,  tanto  più  di' era  già  stanco  della 
prima  corsa  die  aveva  fatta.  Ma  intbso 
che  dille  lo  sco|io  della  venuta  di  Mor- 
ton  , abliandonò , comunque  gemendo  , 
il  formalo  divisamento  di  passare  in  pro- 
pria casa  una  sera  tranquilla  , e fu  pie- 
namente dvir avviso  di  Morton  , ii  qua- 
le , contrario  , cnm’  è da  crcdci-si , alle 
mire  particolari  di  Burlcy  che  avrdilic 
voluto  colla  morte  di  lord  Evandalc  far 
impossibile  qualunque  riconciliazione  tra 
i Presbiteriani  e il  governo,  dimostrò  anzi 
a PoiiiMltext , come  Ai  veri  interessi  della 
parte  de’ moderati  fosse  diametralmente 
opfmsto  un  così  truce  espediente.  Aggiun- 
gasi andu',  per  rendere  all»  slevso  Poiind- 
lc\t  lina  giustizia  dovutagli , che  questo 
ministro  non  parteggiò  mai  per  le  provvi- 
sioni troppo  oltre  spinte,  ne  per  alcun  atto 
<Iì  violenza  che  non  sembrasse  almeno  au- 
torizzalo dulia  necessità.  Quindi  ed  accolse 
con  sentimento  di  compiacenza  ogni  ragio- 
namento inteso  a provare  piuttosto  la  pos- 
sibilità che  lord  Evandale  divenisse  media- 
tore d'  una  pace  fondata  sopra  comlìzioni 
le  più  ragionevoli , e terminò  col  oulicgarsi 
a tutti  ì divisamenti  di  Morton. 

Erano  undici  ore  di  notte  allorrbè  giun- 
sero ad  un  villaggio  situato  in  vicinanza 
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di  Tillictudlem,  e dove  liurlev  avea  posto 
il  suo  quartiere  generale.  All’atto  il' en- 
trarvi una  scntiiM'lla  li  fermò  ; m.i  appena 
si  furono  nominati , e fatti  riconoscere  da 
un  ufUzialc,  vennero  condotti  all'abitazio- 
ne ove  Burley  dimorava.  In  quel  cammino 
pa.ssarono  dinanzi  ad  una  ca.sa,  la  cui  por- 
ta era  guardata  da  numeroso  drappello  di 
soldati , eJn  vicinanza  della  quale  videro 
piantato  una  forca  sì  alta  che  que’del  ca- 
stello potevano  scorgerla.  La  qual  vista  ac- 
quistò nuova  fede  al  racconto  fatto  da  mi-' 
stress  Wilson  e U trasse  a credere , che  in 
quella  casa  fosse  custiKlito  lord  Evandale. 

Burlev  stava  seduto  colle  armi  |ioste  so- 
pra lina  tavola  a canto  di  lui  per  essere 
pronto  ad  itppugn:irle  a qualunque  segnai 
di  pericolo.  Appena  vide  entrare  i suoi  due 
colleglli,  si  alzo  precipitosamente  e in  aria 
d'  uomo  sorpreso. 

« Chi  vi  conduce  in  questo  luogo  7 scia- 
mò egli.  Portate  forse  infauste  notizie  del- 
r esercito  f » 

« No , rispose  Morton  , ma  sappiamo 
che  qui  accadono  tali  cose  da  avventurar- 
ne la  sicurezza.  — Lord  Evandalc  e prigio- 
niere? » 

« Il  cielo  lo  pose  nelle  nostre  mani.  ■> 

« E voi  divisate  Corse  far  uso  dei  pre- 
sentì del  ciclo  per  infaninrc  la  nostra  causa 
agli  ocelli  «Idi  intera  nazione  ? E ne  sàreb- 
Ile  la  via  il  mettere  a morte  un  prigionie- 
ro. !• 

••  Se  il  castello  di  Tillictudlem  domani 
all’  alba  del  giorno  non  si  sarà  dato  a di- 
screzione, rispose  Burlcy,  possa  morire  io 
medesimo  , se  Evandale  non  [leriscc  sotto 
quel  supplìzio  che  il  suo  capo,  l'infamo 
Clavcrhouse  ha  fatto  sopportare  a parecchi 
de'  nostri  martiri  !» 

« Noi  brandimmo  l’armi,  soggiunse 
Morton , |x:r  mettere  un  termine  a Si- 
mili crudeltà  , non  per  imitarle  , e molto 
meno  per  vendicare  i falli  del  colpevole 
sull’innocente.  Qual  legge  può  giustificare 
r atrocità  che  avete  ideata  ? » 

« Qual  legge  ? Se  la  Ignori , fa  clic'  te 
r additi  il  tuo  collega  Poundtext.  Quella 
legge  che  commise  ^ abitanti  di  Gurico 
alla  scialmla  di  Giosuè..» 

« Il  vangelo  ne  impone  leggi  migliori , 
rispose  il  iiiinistni  ; leggi  clic  cnmaiulano 
il  rendere  lien  |ier  male  , il  pregar  Dio  siu 
pc'  nostri  persecutori.  » 
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■«  Vale  a dii'c , òoggiunsc  Rurlcy  guar- 
dandolo in  cagnesco , olie  le  tue  ciancc  or 
s’iicctirdano  colti  foga  di  questo  giovane 
per  contraddirmi.  » 

« Noi  alibiam  lutti , ^riprese  a dire 
Poiindtcxt,  un’autorità  eguale  alla  tua  su 
questo  esercito , ne  solfrircino  quindi  che 
tu  Ciccia  cadere  un  capello  dalla  testa  del 
prigioniet'o.  Chi  *a  se  Pio  non  voglia  farne 
uno  strumento  per  sanare  le  piaghe  che 
attliggono  il  popolo  d’ Israello.  » 

. « Pensai  bene  che  sj  vcrrehlie  a tali  pro- 

positi , sciamò  Biirley  , quando  vidi  chia- 
mati al  consiglio  uomini,  pori  tuoi.  »' 

« Pari  mici  ! replicò  il  ministro.  E chi 
Son  io  dunque  perchè  tu  ardisca  parlarmi 
in  tal  guisa  f Non  son  forse  quel  meilesimo 
che  protessi  per  trentanni  cOntra  il  furor 
dc’liipi  il  mio  gregge  , intanto  che  Burlev 
b.ignava  nel  sangue;  filisteo  le  sue  mani  ì 
Chi  son  io  ? Parla.  » 

a Tel  dirò,  poiché  hraini  saperlo.  Tu 
se’di  que"  tali  uomini  che  pretendono  rac- 
cogliere ove  non  seminarono , aver  parte 
alle  spoglie  quando  non  ehbcro  parte  alla 
battaglia;  un  di  quei  tali  uomini  che  ante- 
pongono i loro  utili  privati  al  lieu  generale 
della  chic.sa  , c che  vorrebbero  piuttosto 
ricevere  dai  pagani  salario  clic  conformarsi 
alla  condotta  di  que’ generósi  i quali  tutto 
ahlkindonarono  per  dedicarsi  alla  buona 
causa.  » 

. « Chi  tu  sia , li  dirò  io  pure  a mia  vol- 
ta , sciamò  tutto  acceso  di  sdegno  Poiind- 
text.  Tu  sei  uno  di  quegli  enti , i cui  atti 
sanguin.'tri  e crudeli  son  la  vergogna  della 
travagliata  chiesa^  di  questo  misero  regno; 
tu  sci  quello  che  colle  tue  violense,  colle 
tue  atrocità  vorresti  distorre  la  Provvi- 
denza dal  proteggere  un’  impresa  gloriosa 
e santa  di  sua  natura.  » 

. « .Signori,  si  fe’  innanzi  Morton,  vi  pre- 
go ini  por  termine  a tali  discorsi.;  e voi , 
sig.  Burlcy  , vogliate  dirci  se  la  vostra 
intenzione  sia  risolutamente  quella  d'ordi- 
naria morte  di  lord  Evandalo,  mentre  clic 
la. sita  liberazione  sembra  a noi  prownii- 
mcnto  utile  al  Iicn  generale  del  paese.  » 

••  Siete  due  coliti^  uno  , sciamò  Bnrley; 
ma  vorrei  non  ostante  supporre,  die  non 
Vicusjstc  ili  aspettare  a prendere  una  deli- 
heiazìoue  a tale  proposito  sintantoché  sia 
convocata  l’ intero  consiglio.  » 

• Non  rìcuscremuto  ciu,  rispose  Morlon, 


so  potessimo  fidarci  in  Colui , clic  presen- 
temente ha  in  suo  potere  lord  Evandale  ; 
ma  voi  sapetei  soggiunse  lìsamlu  lo  sguar- 
do sopra  BuiTey  , cIk  m’ avelo  già  ingan- 
nato una  volta  circa  tostalo  interno  dd 
castello  di  Tillictudiem.  » 

« Vanne  ! disse  ilisilcgiio.samcnle  Biirley; 
tu  non  sci  nulla  meglio  d’  un  giovane  in- 
sensato , che  ^.r  gli  occhi  il'  una  dunzellu 
avvenente , venderesti  la  tua  fede , H tuo 
onore  , e dimenticheresti  perfino  quanto 
devi  alla  tua  patria  ,à  Dio  stesso.  i«, 

« Signor  Burlev  (c  ciò  rispindeiido  iWor- 
ton  pose  mano  alla  scialiola  ) fai  delti  vo- 
gliono una  soddisfiizionc.  » 

a E tu  r avrai , o giovane , qii.niido  e 
dove  ti  piacerà  > e Burisy  pure  alTcrro  le 
proprie  armi. 

l’omidlcxt  fattosi  a sua  volta  mediato- 
re, mosti ò ad  cntramhi  le  funeste  conse- 
guenze che  da  tal  discordia  la  comune 
causai  avrebbe  patite , c pervenne  ad  ot- 
tenere una  specie  di  riconciliazione  fra  i 
due  campioni. 

■ « Ebbene  , Burlcy  disse,  file  di  lord 
Evandale  quel  che  v'aggrada;  io  me  ne 
lavo  te  mani,  nè  mi  fo  mallevadore  per  le 
conseguenze  che  potran  derivarne,  lo-  fui 
che  lo  feci  prigioniere  coll’armi  alfa  mano, 
intanto  che  voi , sig.  Morton , passavate 
rassegne  e vi  mostravate  in  parata  a Gla- 
scow  ;.  intanto  • che  voi,  sig.  Poundtext, 
sfoggiavate  co’  vostri  sermoni  predicamlo 
una  tolL’ranza  riprovata  iLilla  .Scrittura. 
Ma  nulla  monta  , il  ripeto  ; fate  di  lord 
Evandale  quel  che  v’aggrada.  — Dingwal 
( era  questi  un  ulliziale,  che  presso  Burlcy 
compieva  il  minislcrio  d'aiutante  di  cam- 
po , c che  gli  dormiva  .vicino  di  stanza  ) 
ordinerete  albi  giianlia  che  ciisIikIìscc  il 
prigioniere,  ili  luscliir.si  dar  la  mut.a’da  chi 
verrà  a tal  uopo  prescelto  dal  sig.  Morton.— 
Il  prigronlere  è ai  vostri  coin.iiidi,  o signó- 
ri; ma  riconlatevi  che  verrà  un  giorno  in 
cui  dovrete  rendere  un  conto  tci  rihiU  a 
Dio  eil  agli  uomini  di  quanto  vi  farete  le- 
cito in  questo  inoinciilo  a ' 

Dette  le  quali  cose  lor  volse  le  spidle  in 
aspix)  modo  , e senza  salutarli  passò  in  al- 
tra staiizo. 

Gli  altri  due  colleglli,  dopo  .aloiini  istanti 
di  del il>ci  ai  ione  , trovaronò  cosa  voluta 
dalla  prudcnza  il  pensare  alla  sicurezza  del 
prigioniere  col  darlo  in  custixlia  a ^sjrsonc 
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stilla  cui  fuclcità  potessero  TÌver  tranquilli. 
Gli  ella  sapersi  cno  alcuni  fra  i molli  pur- 
rocdiiani  di  Poundlest  arrolati  in  quell'e- 
sercito, aveano  preferito  di  rimanere  con 
Butley  al  lifoccO  ili  TillicfiidJctn  per  al- 
lontanarsi , il  meno  e il  più  tardi  clic  po- 
toano,  dalle  proprie  famiglie.  Tutti  que- 
sti erano  giovani  operosi,  accorti,  animati: 
dalle  massime  d' un  moderato  picsliitcria- 
nismo  , e conoscenti  di  Norton , e ad  esso 
affezionati  oltre  ogni  dire.  Sei  di  questi 
Enrico  trascelso,  ponendo  a lorocapnCud- 
dj , c li  collocò  alla  porla  di  quella  casa , 
entro  di  cui  veniva  cu$lo<lito  lord  Evan- 
dale.  Poi  presa  una  stanza  d’altra  casa  vi- 
cina , ove  si  ritrasse  insieme  a Pouiultcxt, 
commise  a questa  nuova  gnaitlia  d' avver- 
tirlo sopra  qualunque  novità  potesse  acca* 
dere. 

Rimasti  soli  il  giovane  di  Milntvood  e 
il  ministro,  non  penstirono  a premier  son- 
no se  non  se  dopo  aver  composto  uno  scrit- 
to ,'  mediante  il  quale  cliiarivansi  tutte  le 
pretensioni  de’  Presbiteriani  moderati  ; le 
quali  s’aggiravano  soprattutto  nel  cliicdc- 
re  la  tolleranza  siclli  lor  religione.,  la  per- 
missione di  avere  mihislri  di  lor  credenza 
e d’ ascoltarne  le  istruzioni  nelle  proprie 
chiese  ; finalmente  un’amnistia. generale  a 
favore  di  tutti  coloro  , che  per  tal  causa 
brandirono  Tarmi;  pretensioni  che,  ad  av- 
visa ili  chi  le  sostenra,  erano  tutt’  imo  con 
quella  del  lilK-ro  uso  de'  diritti  n.iliirali 
d’ogni  .Scozzese.  Laonde  c Norton  c Pnund- 
fext  arcano  concepito  sper.anr.a  di  trovare 
anche  fra  i Reali  i più  zelanti  tai  s;iggt  iio- 
niiiii , propensi  a consigliare  un  cniicedi- 
mcnto  che  avrehlic  fatte  'cader  di  inano 
Turmi  alla  maggior  parte  dei  sollevati , e 
tolto  anclie  ai. piu  riottoai  ogni  ragionevole 
motivo  di  durare  in  una  lotta  si  infausta. 

Nuovo  argomento  a sperar  ben  accolto 
questo  primo  passo  spontaneo  alla  pace  era 
iier  Norton  il  sapere  che  tale  scritto  sareb- 
i)c  stato  nrimieramcnle  letto  dal  dUca  di 
Monuioutii , uooin  iTindolc  dolce  ed  uma- 
na c aiuicissiuio  degli  espedienti  j più  miti, 
dal  duca  di  MonuiouUi , al  quale  , come 
vedemmo  , Carlo  li  avea  conferito  . in  al- 
lora il  comando  sopra  tutta  la  .Scozia.  Era 
inoltre  cosa  divulgata  che  il  ridetto  per.so- 
oaggln  non  veniva  in  questa  coiitaaiia  ani- 
malo da  spirilo  di  vcmlelta , nè  t.impoco 
da  incliiiioioni  slà.voreToli  ai  Prcshiterianii 
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perche  solca  dire  apcrtìssimamente  : aajii- 
rar  egli  alla  giuria  di  pacificare  Id  Scozia, 
rifuggir  l’animo  suo  d.i  (|uclla  di  suggio- 
garla.  • * 

Avvisò  quindi  Morlotxchc  a rendere  cf- 
ticacemcnlc  vanlagg'msa  alla  causa  generale 
una  tal  buona  propensione  ilei  duca,  c ad 
ottenerne  ragionevoli  condizioni  di  pace  , 
non  mancasse  altro  fuorché  fargliene  |icr- 
venirc  le  prime  proposte  colla  incdiaz'ionc 
d'un  uomo  rispettabile  nè  sospetto  in  vcruii 
conto  di  parteggiare  per  la  causa  dei  Pn.- 
sbileriani  ; nè  alTiinpd  d'una  missione  pa- 
cilìca  Norton  scoigca  persona  più  adatta 
dello  stesso  lord  EvanduK.  Risolvè  pci  tanto 
vederlo  alla  domane,  c assicurarsi  s’ei  vor- 
rebbe acxx'ttare  Tonorevule  parte  di  media- 
tore. Un  avvenimento  non  preveduto  gli 
fe’ accelerare  T esecuzione  di  un  tale  divi-  ' 
samento. 

CAPITOLO  XXVI. 

v Cedete,  o fòrti;. che  saperna  legge  c 
» Dì  falò  il  rlifede  ; iiipsonta  legge  . 

* CoOUa  Cai  non  bau  scudo  i numi  «stessi  I a 
AÌHore  OiioNÙMO. 

ptA*  Poundicxf  si  era  ritirato  in  una  vici- 
na stanza,  c dormiva  d’un  profond'issiiuo 
sonno  intanto  che  Norton  , avendo  già 
pisto  in  miglior  forma  il  pai  titii  delle  con- 
dizioni di  pace  che  di  concerto  con  quc.sto 
compagno  suo  coiulrmò,  stava  per  andare 
egli  pure  al  riposo.  Na  udì  picchiare  al-' , 
T uscio. 

•I  Avanti!  a diss’cgli , c in  qiielTistante 
medesimo  Ciuldy  aprendo  un  poco  la  poli- 
ta, fece  innanzi  tra  essa  e il  muro  la  lesta. 

• Avanti  diinqtic!  replicò  Norton.  Clic 
volete  da  me?  vi  è qualche  sinistra  no- 
vità ? » 

« Nulla  di  sinistro,  sig.  Norfon.  Vi  con-, 
duco  una  persona  elle  bilama  parlarvi,  una 
persona  di  vostra  antica  conoscenza.  » Ed 
in  allora  dopo  avere  aperta  del  tultf  la 
porta  fece  entrare  una  donna  , che  teuea 
nascosto  il  volto  sotto  il  ihantcllcllo  dello 
stesso  Cuddy.  « Venite , venite  (.cos’i  que- 
sti la  confortava  ).  Di  che  vergognarvi  ? Si 
direbbe  essere  la  prima  volta  chu  vcxlele  il 
sig.  Eoirico.  » Indi  ritraemlo  il  inantellet- 
to , lasciò  .vedere  al  suo  p:idi'onu  i linea- 
menti di  Jenny  DcAnlsóà  , cl^  parimepte  - 
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Mortoli  riconolibc.  — > Ebbene,  inistress  ! 
parlale  dunque,  e (lite  al  sig.  Enrico  quan- 
to volevate  racconta Fp  a lord  Evandaie.  ■■ 
« K ebo  cosa  voleva  io  dire  ai  signor 
Morton  , rispose  Jenn^ , allor  quando  an- 
dai a visitarlo  pr*giomero  al  castello  ? Non 
si  può  dunque  desiderare  di  vedere  i pro- 
pri amici,  quando  ralilir.ione gli  opprime, 
ancoreiiè  rum  Si  abbia  a dir  loro  nulla  di 
|Kirli<x>lare  , testa  sventata  ebe  sei  ? n 
Jenny  dicde'tal  risposta  con  quell' aria 
di  lcq;gerczaa  chc  erale  famigliare,  ma  le 
mancava  In  voce,  pallide  se  ne  cran  £itte 
k guance  , avea  gli  occhi  pregni  di  lagri- 
me, lesile  mimi  tremavano,  e dava  in  tutta 
ia  persona  i segnali  d' una  vccuicntissima 
commozione, 

« Cbe  cosa  avete  dunque,  o Jenny  ? pre- 
se a dir  Morton.  In  che  posso  giovarvi  ? 
Non  Ilo  gììi  dimenticato  che  vi  professo 
piu  d’una  obbligai  ione , e se  v’è  cosa  per 
la  quale  io  possa  esservi  utile,  non  dovete 
paventare'  un  riliiilo  da  mC. 

. « Vi  ringrazio  di  tutto  cuore’,  signor 
Morton  ; c sò  clic  aveste  sempre  un  animo 
propelli  alla  compassione,  licncliè  mi  di- 
cano clic  adesso  siete  di  gran  lunga  cam- 
liiato.  » 

« E come  si  dice  questo  , Jenny  ? » 

•I  Perche  si  vuole  che  voi  insieme  ai 
Presbiteriani  abbiate  giurato  buttar  giù 
dal  suo  trono  il  re  Carlo , far  si  «lie  nè 
egli  nè  i suoi  dis(H.-ndeiiti  di  generazione 
in  generazione  vi  tornino  mai  più  ; clic  vi 
siete  fitti  in  mente  di  bruciare  tutte  le 
chiese  non  presbilcrìaiic , che  . . . . n 
« Sarebb'egli  }>ossibiic.cbe  i mici  amici 
portassei'o  un  giudizio  cosi  sinistro  di  me? 
Io  rioii  domando  che  la  libertà  di  coscien- 
za pc'r  noi  senza  volerla  quindi  togliere  ad 
altri.  Quanto  agli  abitanti  del  castello  , io 
non  ho  miglior  desiderio  siccome  quello 
d'un'uocasjone  per  provar  loro  che  midrii 
sempre  uguali  scqtimciiti,  uguale  amicizia 
per  issi.  >• 

. « Dio  vi  renda  merito  , se  pensale  così  ! 
( rispose  Jenny  dando  in  un  dirotto  pian- 
to ),  M.i  fra  poco  non  avranno  più  bisogno 
dell’araìcizia  di  nessuno,  perche  non  abbia- 
mo piò  nel  castello  un  sol  pezzo  di  paiico 
di  carne.  » 

*«  Sarebb’egli  possibile  ? sciamò  Enrico. 
Io  credea  per  vero  dire  clic  lum  vi  si  ma- 
tasse nel  l'abbondanza  i ma  Ulc  sttviuio  poi! 


E il  maggiore  e quelle  s'ignore.?  . . - 

a Hanno  sofferto  al  pari  ili  noi,  e ri|iar- 
tilo  con  noi  sin  rultinin  tozzo  di  pane..  Sòn 
otto  giorni  dacché  nel  castello  non  si  fa 
che  un  pasto  al  giorno , e ic_  vedeste  cbe 
pasto  !..  .,1, 

I,e  scarne  guance  di  quella  povera-gio- 
vine  ben  provavano  che  non  v’era  esagera- 
zione in  lai  detti. 

•c  Sedete  » si  affrettò  a dii  le  Morton  , e 
la  onslrinsc  a valersi  della  sola  seggiola  che 
ivi  si  ritrovasse  ; indi  Irasconcndo  a gran- 
di passi  la  stanza  come  fuor  di  sè  stesso  : 
« Avrei  io  mai  potuto  credere  tanto  ? sog- 
giunse. — .\libomìnevolc  falsario!  mostra' 
di  crudeltà  ! fanatico  detestabile  ! — Cinl- 
dy,  andate  in  traccia  di  viveri,  di  vino,  di 
Jutto  (|iianto  potete  trovare.  ■ 

s Di  vino!  borbottò  fra’ denti  Cufblyj 
per  questa  signorina  sarcblx;  a bastanza  un 
nicxfiicrc  di  trhàky.  Chi  si  poteva  ìiniiia- 
ginarc  tanta  penuria  di  vel'i  aglio  entro 
il  castello,  se  la  signora  Jenny  avea  le  pen- 
tole piene  di  minestra  per  gettarle  fuor  dai 
balconi  ? s 

Comunque  fosse  strema  c sconsolala  Jen- 
ny, non  potè  starsi  dal  ridere  di  questa  al- 
lusione ; ma  fu  impelo  niomcnlanco  segui- 
to indi  da  un  rovescio  di  pianto.  Morton 
reiterò  il  primo  mxliue  a Ciiddy  con  (|ial 
tuono  cbe  repliche  non  amnicttca,  e allor- 
ché questi  si  fu  partilo  : « .Suppongo , ci 
disse  a Jenny  , es.sore  per  ordine  (lolla  vo- 
stra giovine  padrona  che  veniste  qui  in 
cerca  di  lord  Evandaie.  Che  brama  ella  ? 
I suoi  desideri  saranno  per  me  alircllanti 
comandi.  » 

Jeòny  divenne  pensosa  un  istante  ; indi 
si  espresse  in  tal  guisa  : •<  Voi  siete  amico 
di  sì  anfica  data  , sig,  M(vton  , ebe  non 
posso  a meno  di  fidarmi  in  voi  c di  raccon- 
tarvi la  verità.  » 

« Aoccriaicvi  Iicne,  o Jenny,  soggiunse 
Morton  in  veggendola  tuttavia  litulKuilc, 
(die  non  avete  miglior  modo  di  giovare 
alla  vostra  padrona  quanto  il  parlarmi  eon 
franca  sincerità.  » 

Il  EhlMinc  dunque  ! ella  prese  a dire.  — 
Che  moriamo  di  fame  , sono  otto  grami', 
questo  gi.à  lo  sapete.  Il  maggiore  giura 
tutto  le  mattine  clic  aspetta  soe(»irsi  entro 
la  gioni;(ta,  e elm  non  (xnlerà  il  c»stelln  se 
prima  lion  ha  mangiati  i suoi  vveobi  sti- 
vali i e dpvctc  rl(Z)rdarvi,  sig.  Curiuo,  che 
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le  raole  ne  «olia  piultiwto  grosse.  — I dra- 
goni, principalmente  dopo  il  genere  di  vita 
cui  sono  avvetzi  da  lungo  tempo  , non  se 
la  sentono  di  digiiuiare  , e molto  meno  di 
morire 'di  lame.  Adesao  poi  che  lord  Evan- 
dalc  è prigioniero,  non  ubbidiscono  più  a 
nessuno,  e so  che  Inglis  liaalivisalo  conse- 
gnare a Burley  il  castello,  e noi  sopi  appiù 
a titolo  d' aggio,  col  paltò  d’aver  salva  per 
li  e pe’auoi  compagni  la  vita. 

• Scellerato  ! sciamò  Enrico.  E perchè 
non  estènde  quest’ultimo  patto  a tutti 
qunUi.che  son  nel  castello  ? » 

• ’A'b  !. perchè  temechiedendo  troppo  di 
nulla  ottenere.  Bbriey  ha  giii  fatto  appic- 
care due  dragoni  cadutigli  ira  le  mani , 
SOD  jppefai  g'iorni  ; onde  Inglis  vorrebbe  ti- 
nw.il  capo  fuor  del  capestro , lasciandovi 
entro  il  collo  degli  altri.  » 

'a  £ voi  eravate  qui  per  partecipare  a 
lord  Evandale  questa  sconsolante  notizia? « 

« Sù , sig.  Enrico,  llolliday  mi  ha  rac- 
ooniato  tutto,  e prestata  mano  ad  uscir  del 
castello,  affinché  se  mi  riusciva  vedere  lord 
Evandalc  ^ lo  facessi  inteso  di  quanto-ac- 
«sule.  »■ 

« Ma  qual  cosa  può  operare  in  favor 
vostro  lord  Evandale,  se  è prigioniero  egli 
stesso?  »■ 

• Ciò  è vero.  Ma  può  far  patti  per  noi. 

Può  darci  buoni  consigli.  — Può  man- 
dar ordini  ai  suoi  dragoni.  — Può ...» 

■ ■Fuggir  di  prigiene,  aggiunse  Morton 
sorridendo,  se  voi  tro'vast&la  possibilità  di 
agevolargliene  i modi,  s 

Di  Ritto , disse  Jenny  con  fermezza  , 
non  sarebbe  stata  la  prima-  volta  che  mi 
foMÌ  adoperata  « vantaggio  d’un  prigìon'ie- 
ro  infelice.  ■ 

« Lo  so,  Jenny,  nè  perdonerei  a me  ine- 
dsaimo'ae  ciò  potessi  dimenticare.  — Ma 
ecco  Cuddy  che  arriva  provveduto  di  re- 
ficiamentì.  Ristoratevi  prendendo  alcun 
fKM»  di  cibo  ; e quanto  all.-t  vostra  com- 
missione verso  lora  Evandale,  me  ne  in- 
carico io.  » 

« Dovete  sapere , sig.  Enrico , disse  in 
arrivando  Cuddy  , <<he  questa  inal’crlKSIf 
questa  Jenny  Deunison  , si  studiava  a far 
suo  Tom  Rand,  posto  di  fazione  alla  porta 
di  lord  Evandalc,  per  ottenerne  di  vedere 
questo  prigioniero  e parlargli  ; ma  non  si 
era  accorta  ch’io  le  stava  alle  calcagna.  ,• 

« E voi  mi  faceste  una  faoMisa  p.iura  al- 
Tom  iV. 


lorchè  m'arrestaste  » soggiunse  Jenny  che 
presentò  il  suo  antico  amante  d’un  hulR-tto 
sopra  un  orecchro.  « Avete  ragione  che  ci 
conosciamo  da.  lungo  tempo  , cattiva  se- 
menta ! . . . K 

Lasccreino  ora  che  Jenny  prenda  qual- 
che ristoro  , di  cui  per  vero  ilirc  abbiso- 
gnava, e lascereino  parimente  che  rannodi 
fa  pace  col  suo  antico  amante  , per  farci  a 
seguire  Enrico,  che  avvolto  in  un  mantel- 
lo , sotto  del  quale  te;pca  nascoste  la  scià- 
bola e due  pistole , s'avviò  al  luogo  asse- 
gnato per  carcere  a lord  Evandalc. 

« V’è  qualche  novità  ? » chiese  Morton, 
appena  giunto , alle  sentinelle. 

<■  ■ Nessuna  novità  straordinaria,  rispose 
una  di  queste  j se  non  fosse  quella  tiella 
giovine  arrestata  da  Cuddy,  ovvero  di  due 
messaggieri  inviati  da  Burley  in  cerca  di 
Kettleui'umle  e di  Macbiiar,  i quali  stan- 
no ora  battendo  la  campagna  per  far  re- 
clute. ■ 

« Sarà  , non  ne  dubito  ( disse  Morton 
ostentando  la  massima  indiiferenr.a  ) per 
sollecitarli  a condursi  al  suo  c.nnpo.  » / 

« Gli  è quanto  a me  pure  si  è (atto  cre- 
dere » aggiunse  la  sentinella  che  avea  di- 
scorso coi  ridcltì  messi. 

« Va  ottimamente  ! pensò  Morton  lira  se 
medesimo.  Colui  vuole  assicurar.si  una 
maggiorità  nel  consiglio  per  far  approvare 
tutti  gli  atti  di  scelleratezra  e di  criidcllà 
che  gli  tornerà  a grado  coninictlcre.  Si  va- 
da. Conviene  aifi  citare  tutte  le  cose,  o l’oc- 
casione  è perduta.  » ' - 

Entrando  nella  stanza , ove  lord  Evan- 
dale era  stato  rinchiuso,  lo  trovò  carico  di 
catene  e nell’atto  che,  accorgendosi  dcH’ar- 
rivo  di  qualcheduno,  sì  alzava  dal  paglie- 
riccio, solo’ letto  assegnatogli.  Il  prigionie- 
ro presentò  agli  occhi  di  Morton  liiiea'menti 
tanto  slórioati  e per  la  perdita  di  sangue 
cagionata  dalle  ferite  e per  la  fame  e per 
le  veglie  sofferte,  che  se  non  avesse  saputo 
di  doverlo  vedere  in- quel- luogo  , a stento 
avrebbe  ravvisato  in  esso  qnd  giovane  uf- 
liziule,  pien  di  salute  e vigore  e segnalatosi 
per  tanti  atti  di  prodezta  nella  giornata  di 
Louilon-UÌII.  Alla  luce  della  tetra  lampada 
che  gli  schiariva  la  stanza,  Evandalc  rico- 
nobbe Morton,  e d'un  t.ile  riconoscimento 
manifestò  qualche  sorpreso. 

« Spiacemi  grandeincnle  , o milord  , di 
vedervi  in  tale  stato  • gli  disse  Eurìco. 

i6 
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« M’hannn  assicm-alo , rispose  il  prìgio- 
' niero,  che  vi  dilettate  di  poesia.  Se  ciò  c vi 
• ricorderete  di  ({aéstì  versi  : 

Che  ferree  porte  e raddoppiato  niam , 

Cui  non  penetra  il  sul , crescano  afTaono 
A prijionicr,  che  del  sentirsi  puro 
Si  ripari  alt'  nshergò  f à folle  iit^.anno. 

Humhi  pur  nembo  reo  contr'  esso  insorto  j 
Trova  nel  career  suo  quiete  c porlo. 

« Ma  quand’anchapiù  insopportabile  mi 
sembrasse  la  mia  prigionia,  è un  mal  bre- 
ve, poiché  domani  mattina  ne  sarò  libev 
rato.  » 

« Colla  mnrtc  ? » sciamò  Enrico. 

« ^on  v’ha  dubbio.  Non  vedo  altra  spe- 
ranra.  Il  vostro  collega  Burley  me  ne  ha 
già  tatto  avvertire  *,  e poiché  a quest’  ora 
ìi.i  lordate  le  mani  nel  sangue  di  molti  fra' 
miei  soldati , i quali  poteano  almeno  spe- 
rare una  salvaguardia  nella  propria  oscu- 
rità, io,  privo  anche  di  questo  diritto  alla 
sua  dementa  , non  debbo  presumere  che 
egli  pensi  a salvare  i mici  giorni.  » 

« Ma  il  maggiore  Bellenden  può  ben  ren- 
dere il  castello  a fine  di  salvarvi  la  vita.  » 

<c  Egli  non  farà  nulla  di  ciò  sìntantochc 
a difesa  della  piatta  gli  rimanga  un  sol 
uomo  , e sìntantochc  a questo  uomo  potrà 
dare  il  sol  nudrimento  che  basti  a non  la- 
sciarlo morire  di  fame.  Conosco  a tal  pro- 
posito la  sua  fermettà,  fermctta  degna  di 
un  vero  soldato  , e sarei  scontento  se  per 
'mio  riguardo  caminasse  stile.  » 

.Murton  sràSi'cttò  allora  a partecipargli 
le  notitic  saputa  poc’anti  da  Jenny  ; noti- 
zie che  appena  Iprd  Evandale  potea  credere. 

« Ben  io  sapeva,  diss’cgli , clic  le  vctlo- 
vaglic  toccavano'  il  loro  termine  ; ma  che 
l'iaea^  di  negotìare  una  ritirata  , di  conse- 
gnare il  castello  e gli  abitanti  del  castello 
al  nemico , potesse  capir  Soltanto  nella 
mente  de’  mici  soldati , questo  è ciò  che 
non  avrei  (intuto  creder  giammai.  — Ma 
' che  mi  resta  a faro  ? Come  posso  io  andar 
coiiti-o  a tale  sventura  ? » 

<>  Ascoltatemi , o milord.  Io  penso  clic 
v'assumerete  senta  ripngnanta  l'incarico 
di  farvi, apportatore  del  ramo  d'idivo  fra 
il  nostro  augusto  padrone,  sua  maestà  Car- 
lo II , e questa  portiom!  di  suoi  sudditi  , 
che  ha  posti  in  armi  la  uccessità  , non  la 
voglia  (li  riliellai'si.  > 

••  Voi'  rendete  giustizia  ai  sentimenti  dai 
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quali  sono  compreso.  Ma  a che  mira  il  vo- 
stro dìsoono  ? > 

a Permettetemi  continuarlo , o milord. 
Io  ordino  suH'istante  <^e  siate  messo  in  li- 
bertà c ri(K>ndotto  ai  castello  a pattò  della 
contemporanea  cessione  del  <»8telh>  mede- 
simo. Aderendo  a tale  partito  voi  non  ce- 
dete che  alla  sola  necessità.  Come  potreste 
più  a lungo  difendere  un  forte  , sfornito 
di  viveri  , e comandando  un  presìdio  che 
ha  scosso  il  freno  .della  subordinazióne? 
V’avrete  un  saivo<mndotto  per  voi  e per 
tutti  coloro  che  voiranno  svilirvi  o.  ad 
Edimburgo  o,  a quel  Inogo  ove  si  troverà 
presentemente  il  duca  di'Uonmnnth.  Chi 
ricuserà  accompagnafvi  non,dnvra  impi- 
pa re  che  sè  medesimo  della  sorte  cui  s’av- 
ventura.  Una  sola  cosa  io  chiedo  da  voi. 
I.'a  vostra  promessa  di  presentare  al  duca 
quest’umile  scritto , ove  si  contengono'  le 
giuste  no.strc  rimostranze,  e se  le  inchieste 
fatte  con  esso  vengono  secondate  ,.fó  mal- 
levadore il  mio  capo,  che  quasi  tutti  i aol- 
Icvhti  metterah  basso  le  armi.  » 

« Sig.  Norton  ( rispose  lord  Evandale 
dopo  'avere  letto  con  attenzione  lo  scritto 
che  l’altro  gli  porse  ) non  vedo,  ve  lo  con- 
fesso, quali  valevoli  obbiezioni  si  potessero 
movere  contro  tali  domande.  Di  più  : le 
penso  conformi  ai  'sentimenti  particolari 
del  duca  di  Monmouth;  ma  deboo  ciò  non 
ostante  parlarvi  con  franchezza , e dirvi, 
com’  io  non  creda  assolutamente  che  le 
stesse  domandcAerra'nno  esaudite,  se  a. ma- 
no armata  voi  le  ixirgete.  » 

« Milord  il  dimettere  prima  le  armi 
sarebbe  iin  confcs.sare  che  avemmo' torto 
in  brandirle  ^ c simil  torto  noi  confessere- 
mo giammai.  e 

a Ebbene  ! riprese  a dire  lord  Evanda- 
le , io  prevedo  clic  sarà  questo  lo  scoglio 
(Kmtra  cui  la  negoziazione  sì  romperà.  Ma 
dall’ avervi  spiegalo  il  mio  parere  non  de- 
riva eh’  in  non  sia  propensoa  presentare  le 
vostre  istanze  c ad  operare  lutti  i miei  sfor- 
z'i  per  condurre  ad  una  (xmcil'uiz'ioiie  le 
cose.  » 

*•  « Mi  basta,  o milord.  Voi  accettate  dun- 
que il  sai  vorondoi  lo?  ' 

« Si;  e su  non  mi  diffondo  maggiormen- 
te sulla  mìa  gratitudine  per  esservi  una 
seconda  volta  debitor  della  vita  , non  cre- 
diate (|ucsta  gratitudine  men  viva  è opero- 
sa nell’  animo  di  Evandale.  » ' 
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m V<M  non. dincntÌG^i'ete,. spero,  che 
il  castello  debbt;  arremlecsi  sull'  istante.  » 
■ Ne  redo  là, necessiti.  Il  maggiore  non 
bà  modi  per  ridurre  ad  obbedienza  gli 
ammutinati,  e fremo  in  pensando  a quanto 
potrebbe  accadere  di  quel  rispettabile  vec- 
chio, della  sorella  sua,  della  nipote,  se 
cadessero  fra  le  mani  di'  Burley  , di  quel 
mostro  sol  sitibondo  di  sangue,  a J 
a Voi  siete  adunque  libero , gli  disse 
Morton  ; accignetéri  a montare  a cavallo. 
Vi  farò  munire  d' una  scorta  per  atlraver- 
'sare  le  nostre  porte  e giugnere  sicuro'  lino 
» ipeHe  di  Tillietudlem.  » 

Lasciato  indi  lord  Evandale  sorpreso  ad 
un  tempo  e lieto  d' una  cosi  inopinata  lilie- 
razione,  si  affreUò  Ah>rton  a mettere  in  ar- 
ai e a cavaHp  alcuni  di  coloro  cui  meglio 
poteva  fiilarsì.  Jenoyriconciliata  alTatlocol 
suo  Cudily  sali  in  groppa  dietrh  di  lui.  Lo 
acalpiUr  de’ cavalli  si  fe’  tosto  udire  sodo 
le  fioMti'e  di  lord  Evandale.  Due  uomini  a 
lui  sconosciuti  comparvero  nel  suo  appar- 
tamento , e discioltiqe  i ceppi , Ib  accom- 
pagnarono fuori  del  carcere;  indi  salito  clie 
iua  cavallo,  lo  posero  al  centro  dello  squii- 
drooe  messo  a scortarlo,  e fu  presa  di  gran 
galoppo  la  via  del  castello.  ^ 

Enno  vicini  a questa  roda  , che  l’auro- . 
ra  incominciava  già  a splemlere.,  e i pri- 
mi diurni  raggi  acbiarivano  la  cima  della 
antica  torre.  La  scoria  si  fermò  a qualche 
distanza  per  non  avventurarsi  al  trarre 
delle  batterie , e soli  lord  Evandale  c Jen- 
ny seguendolo  si  iunoltiarono.  Erano  ^ià 
prossimissimi  allor  quando  udirono  nel 
cortile  un  tumulto  che  mal  s’ accordava 
colia  tranquillità  solita  a dominare  io  que- 
sta prima  ora  mattutina.  Chi  gridava,  chi 
bestemmiava  ; si  .udiraoo  due  cólpi  di  pi- 
stola ; in  somma  tutte  le  circostanre  an- 
nunziavano die  gli  aiiunulinalì  stessero  in 
atto d’ eseguire  il  loro  divisamento. 

Lord  Evandale  si  nominò  loslo.giunto 
al  portello  , cui  facea  per-  biwna  sorte  la 
guardie  llolliday.  Cotesi’ uomo  , non  di- 
mentico de  pielo.si  ulli'i  usatigli  dalle  per- 
sone del  castello  in  tutto  quel  mese  chela 
sua  ferita  ivi  il  ivlteune,  inorridì  alla  sola 
idra  della  trama  orditasi  da’  suoi  colleghì, 
«già  s,vpp!aino  come  egli  stesso  consìgli  a iv  * 
do  a Jenny  <1>  l-‘ru  ugni  sfoi  zo  per  render- 
ne intesa  milord,  le  agevolò  i uio^  d’ usci 
redi  quella  piazza.  Non  ebbe  appena  udita 
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la  voce  del  capitano  , s'  affrettò  ad  intro- 
durlo, e lord  Evandale  comparve  agli  oc- 
chi degli  attoniti  suoi  soldati , pom’  uomo 
caduto  allor  dalle  nuvole. 

I sediziosi  aveano  risoluto  impdronirsi 
del  oaslello  in  quella  stessa 'mattina  per  vc- 
uìrne  indi  a negoziar  con  Rurlcy.  Cosipro 
si  erano  schierati  da  una  banda  del  Corti- 
le ^ intantochè  dall’  altra  il  maggióre  , 
Iburison,  Giidy.il  e il  riinanente'degli  abi- 
tanti dì  Tillictudiemsl  apparecchiavano  a 
far  resistenza. 

L’arrivo  di  lord  Evandale  cambiò  af- 
fatto cotesta  scena.  Ei  corse  in  dirittura  ai 
propri  soldati , e afferrato  pel  collarino  del 
giustacuore  Inglìs , e rampognandogli  la 
sua  perfidia  , .ordinò  a due  compagni  di 
costui  Io  arrestassero  e il  mettessero  in 
ccpt>i , facendo  intendere  con  asseveranza 
come  non  riiniincsse  loro  che  una  sola  |X)s- 
sìhilità  di  perdono  : fondarsi  questa  sul- 
robbedieuza  la  pm  istantanea.  Di  fatto  oh- 
Jjeilìi'ono.  (^inandù  indi  inettcsscr  giù  l’ar- 
mi. Titubarono  un  istante,  ma  la  consue- 
tudine della  disciplina , c molto  più  la  cre- 
denza, clic  la  liitcrazìonc  di  lord  Evandale 
fosse  opera  d’ tip  sopfaggiunto  rinforzo  di 
Reali , li  fe’ sottomessi  ancora  a quelito  co- 
mando , per  essi  sgradevolissimo.  ’ f 

« Picndctequest’arnii,  disse  lord  Evan- 
dale a Gudyil,;  mal  si  convengono  ad  no-, 
mini  che  non  conoscono  meglio  di  cosi  lo 
scopo  a cuì  le  impugnarono.  — Voi. ripi- 
gliate le  vostre  , Ilolliday  ; v.c  ne  fa  degno 
la  condotta  che  avete  serbata  ; ne  renderò 
inteso  il  colonnello,  e potete  sperare  il  gra- 
do di  sergente  io  lu^o  di  Inglis  che  rice- 
verà il  castigo  dovuto  alle  azioni  disonoie- 
voti.' Intanto  , signori  miei  ( in  questa  si 
volse  agli  ammutinati  ) partite  subitamen- 
te , e profittate  deijc  tre  ore  di  tregua  che 
ne  rimangono  per  gvviqrvi  a Edimburgo. 

I Asjiettatemì  a Muir.  Mi  astengo  dal  rac- 
! comandarvi  di  non  commettere  disordini 
.lungo  la  strada  , perche  siete  clfsarmatr,  e 
il  vostra  intcìesse  medesimo  questa  volta 
mi  è mallevacforc  della  vostra  buona  con- 
dotta. w 

Privi  d’arini  e pieni. di  confusione  quéi 
soldati  abbandona  reno  silenziosamente  il 
castcllu  , prendendo  In  strada  dcMuogo  di 
unione  indicalo  loro  dal  lord , c tanto  più 
s’ a (fi  otta  Inno  per  arrivarvi’,  che  tenieano 
•ad  ogni  passo  incontrarsi  in  qiialclic  bau- 
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(la  di  sollevati  o ^ contadihi , non  certa- 
mente inclinali  a perdonar  loro  i cattivi 
(rattanienti  che  per  più  riprese  ne  avean 
ricevuti. 

I.e  predette  cose  Si  operarono  in  un  istan- 
te ; indi  lord  Evandale  avvicinosti  al  mag- 
giore , al  quale  tutto  ciò  purea  un  socno. 

'«  Kl>bcne  , mio  (aro  maggiore  ! è o’  uo- 
po rendere  il  (asicllo.  ■> 

X Cile  mi  dite  ora  , o milord  ? Io  avea 
sperato  in  veggendovi  die  ne  aveste  <»n- 
aolto  rinforsi  e vettovaglie.  » 

« Non  un  uomo,  non  un  toxxo  di  pane!  » 

.«  Non  quindi  c minore  il  miocontento 
di  rivedervi.  Ieri , allor  quando  seppi  che 
quegli  siuagurati  masnadieri  vi  volcan  mor- 
to questa  mattina  , deliberai  prendere  (»n. 
me  lutti  , non  eccettuandone  un  solo , gli 
uomini  della  giiernigione,  operare  una  snr- 
tita  all'alba  del  giorno,  e liberarvi  o mo- 
rire ili  vostra  compagnia;  ma  nel  momento 
dì  mandar  ad  ellcttn  un  tale  disegno,  quel- 
)(v8grasialod’IngIis  haavuto  l'ardiredi  an- 
nunziarmi, che  nessuno  sarebbe  uscito  fuor 
del  castello  , diè  egli  per  adesso  ne  era  il 
solo  comamliiiitc.  — In  somma  die  dob- 
biamfaieP 

« Non  mi  resta  nè  anco  V ài  bilrio  della 
8(xlla  , o maggiore  ;•  son  prigioniero,  la- 
sciato lìbero  sulla  mìa  parola  , ed  bo  pro- 
messo di  trasferirmi  à Edimburgo.  Fa  di 
mestieri  che  voi  (uillc  vostre  signore  pren- 
diatela  medesima  strada.  Mercè  d' un  anii- 
co  di  vostra. (xinosc^nza  , del  sig,  Morton, 
ho  uh  salvocondotto,  abbiam  c.nvalli..  Non 
v’  è un  istante  da  pci^crc.  — Voi  non  jkj- 
telc  assumervi  la  difesa  di  questo  castello 
con  sètte  o otto  uomini  solamente  , e sfor- 
nito alTatto  di  viveri.  Avete  già'soddisf.ittc 
tutte  le  leggi  dell’  onore  e della  lealtà  , e 
prestalo  in  oltre  un  servigio  il  più  impor 
tante  al  governo  col  tener  qui  in  faccende 
una  parte  considerabile  di  rìlielli;  il  voler 
operare  di  più  sarebbe  un  alludi  dispera- 
zione e di  temerità  , da  cui  non  potrebbe 
risultare  verun  vantaggio.  Raggìu'gniamo 
l’e^reilo  inglese  che  si  aduna  a Edimbur- 
go , ne  tarderà  a prendere  la  volta  di  Ha- 
milton. Lasciamo  che  per  un  istante  i ri- 
belli s’  impadroniscano  di  Tillictudlem.  » 

«'  Sé  tale  è la  vostra  opinione,  o milord, 
rispose  mettendo  un  sospirò  profondissimo 
il  veterano  , sottometterò  ad  essa  la  mia. 
V>  conosco  incapace  di  dare  un(X>nsiglio 


chd  non  •’  apcmrdi.ooU’ onore.  — Gudyil , 
portate  queste  infausta  notizia  a mia  so- 
rell.'^e  a mia  nipote , c ci.’tsciino  si  appre- 
sti sulùto  alla  partenza.  — Ma  se  credessi, 
o milord , ebe  potesse  tornare  utile  alla 
causa  del  re  il  mantenermi  più  lungo  tem- 
po fra  queste  vepchie  muraglie  , non  ne 
uscirei  , potete  ee.serne  certo  , sintantoché 
una  stilla  di  sangue  rimanesse  nelle  mie 
vene.  » , • 

Le  signore  aveano  già  Saputo  da  Jennj 
e la  l'ibeìlìone  de’  dragoni  e l’ insperato  ri- 
torno di  lord  Evandale.  In  tale  stato  di  co- 
se non  V4  volle  mollo  per  farle  risolvere  ad 
abbandonare  il  - castello.  Gli  apparecchi 
della  partenza  vennero  affrettatamente  (Rin- 
chiusi: ciascuno  montò  a cavallo  ed  anche 
la  vc(R:hia  miiady  , alla  ({iialé  da  eirca 
vent’  anni  ip  poi  non  (URiadca  di  abbando- 
nare die  per  diporto  il  proprio  castello. 
Non  {splendeva  ancora  il  giorno  assai  chia- 
ro da  potere  scernere  perfettamente  gli  ob- 
bietti all'  intorno  , quando  l.i  cavalcata  si 
pose  in  Cammino  verso  il  nort  della  Scozia. 

Lord  Evandale  trovò  tostamente  la  scor- 
ta che  lo  aveva  acccxmpagnato  nella  notte 
precedente  , e che  stava  aspettandone  la 

Eartenza.  Dna  porzione  degl' individui  che 
I formavano  gli.d'issed' aver  ordine  di  se- 
guirlo inaino  a che  fosse  al  di  là  delie  li- 
nee del  campo  de’  Puritani , e ciò  per  far 
rispettare  il  salvocondotto  del  quale  anda- 
va mun'to.  Immantinenteì  sollevati  entra- 
rono nel  castello , talché  i primi  raggi  di 
sole  videro  sventolare  lo  stendardo  pre- 
sbiteriano  in  sulla  torre  di  Tiilietudlem. 

CAPITOLO  XXVII. 

ff  Abt  di  nemico  accùr  son  mille -colpi  * 

V Tremendi  nien  d'  una  rampo;;na  suU  . 

« Cile  mi  volgon  di  lei  lo  sguardo  o ti  labbro,  m' 
Marlow, 

lai  cavalcata  uscita  fuor  delle  mura  di 
Tillictudlem  avea  già  oltrepassala  .1’ ulti- 
,'m.T  parte  d’.accRiinpuioento  dell’  esercito  dei 
sollevati,  e Irovavasi  sulla  strada  di  Edim- 
burgo. Potrebbe  credersi,  che  durante  il 
cammino  lord  Evandale  si  fisse  tenuto  oo- 
’stantemente  vicino  a miss  Ed'Pta  ; pur  fu 
altrimenti  la  cosa.  Dopo  i priuù  saluti , e 
dopo  averle  prestalo  aiuto  jier  miniare  a 
Cavallo , andò  ad  unirsi  ul  maggiore.  Del- 
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Ictwicn  , formandn  weo  lai  il  retrO^iiardo 
di  quella  picciola  brigata.  Un  cavaliere , 
comandante  a quanto  appariva  della  scor- 
ta prcvlNteriana  , avvolto  in  ampio  man- 
tu'llo  che  ne  àaoondcva  aBatto  la  parte  in- 
feriore del  volto,  e coperta  la  superiore  da 
un  cappello  di  larghissime  ali  sormontato 
da  grande  pennacchio  , sì  era  fin  sulle  ^ri- 
me posto  a fianco  di  miss  BeUcnden , ne  se 
na  (tipartì  pel  tratto  di  due  miglia , senza 
però  mai  Volgerle  un  solo  accento. 

, A poca  distanza  dall’  ultimo  corpo  di 
guardia  de'  Presbiteriani  trovavasì  sulla 
strada  nn  villaggio  , ove  i servi  di  lady 
Bellenden  proeiiràrono  reficiamenti , dei 
quali  tutta  quella  brigata  sentiva  grande 
bisogno  ; e poiobi  non  fu  giudicata  pru- 
dente cqsa  ir  fermarsi  in  un  luogo  abitato, 
così  vicino  al  campo  nemico  , si  deliberò 
far  pausa  ad  un  boachetto  che  si.  soorgea 
in  vicinanza. 

Allora  lo  straniero  voltosi  a mise  Rellen- 
den  in  tremebondo  e supplichevole  tuono, 
è studioso  di.slterare  fa  propria  voce: 
■ Miss  Bellenden,  diss’eglì,  non  può  man- 
care d’amici  ovunque.ella  sia  conosciuta,- 
e nemmen  fra  quelli , che  dovettero  sfor- 
tunatamente attenersi  alla  parte  da  lei  ri- 
provata. Evveosa  che  questi  tali  possano 
operare  per  darle  prova  del  loro  rispetto, 
del  loro  vivissimo  cordoglio  in  vederla  sof- 
frire ? » • • * 

Il  suono  d’ una  tal  voce  fu  imnaantincn- 
te  ravvisato  dal  ouoredi  Editta;  e una  in- 
volontaria commozione  comprese  ì suoi 
sipnsì  ; pur  giunse  a signoreggiarla , nè  vo- 
lendo fare  accorto  chi  le  favellava  di  esse- 
re stato  riconosciuto  ; k Dite  ad  essi , ri- 
spose, dì  rispettare  le  leggi,  dì  risparmiare 
il- sangue  innocente,  di  rientrar  ncl.doverev 
c che  io  perdono  quanto  ho  soflèrto,  quan- 
to Dii  toccherà  ancor  da  sofl'rirc.  » 

« Credete  voi  ilunqiie  cosa  impossibile, 
che  si  trovino  nelle  nostre  file  uomini  sin- 
ceramente aflésionatì  a]  bene  della'  loropa-' 
trio,  uomini  mossi  ad  operare  dai  solo  con- 
vincimento di  adempu-e  i doveri  imposti  ad 
ogni  liuon  cittadino  ? » 

M Fui  accostumala  a franolii'modi  sin 
da’  primi  anni , nè  vi  nasconderò  quindi  i 
miei  sentimenti.  A Din  spetta  il  giudicare 
r interno  de'cilorì.  Gli  uomini  non  posso- 
no apprezzare  le  intenzioni  degli  uomini 
con  altra  scandaglio  che  quello  delle  loro 


azioni.  La  ribellióne  enntra  la  Icgiitiina 
autorità  , l’ oppreissiniie , sia  pur  anehe  di 
Una  sola  famìglia  , che  al  pari  della  mia  , 
non  avea  impugnate  le  anni  se  non  se  |ter 
difendere  le  sue  pioprietà  , sono  -atti  ob- 
brobriosi per  tutti  quelli  che  vi  presero  par- 
te , ad  onta  ancora  dì  speciosi  colori  onde 
procurino  ammantare  la  loro  condotta.  » 
a Gli  orrori  della  guerra  . civile-, - le  ca- 
lamità che  ne  vengono  in  conseguenza  deb- 
bono aggravare  la  coscienza  di  ch;^  fattosi 
pérsccutore  , provocò  la  disperazione  dei 
suoi  concittadini  e li  costi  ìnse  a'd  impugnar 
l’àrmi  per  difendere  quella  libertà  civile 
e religiosa  , di  cui  |e  leggi  pCr  altea  parte 
gli  assicuravano,  a 

« Ciòègiudìcare, nonprovarel’asSUDlo.  » 
a-  M’  accorgo , sospirando  disse  quello 
straniero , eh’  egli  è inutile  al  cospetto  di 
miss  Bellenden  il  perorare  una  causa  anti- 
cipatamente da  lei  condannata,  e condan- 
nata forse  perche  gl’individui  che  difendo- 
no questa  canea  le  sono  odievoli  quanto  i 
sentimenti  che  essi  professano.  » 

a Vi  spiegai  liberamente  il  mio  avviso 
intorno  alle  loro  massime  j quanto  ad  essi 
personalmente  , io  non  li  conosco  ...  salvo 
forse  un'  ccoezione  ....  » 

« E sarcbl>e  questa  eccezione  che  avesse 
regolato  il  vostro  modo  di  pensare  su  tutti 
gli  altri?  • . ^ 

a Al  oontrarìo.  Egli  è ...,o  almeno  cre- 
dei che  fosse. ..certamente  ero  fnrnitod'in- 
gegno  , d’animo  ben  fatto.  E posa’  io  non 
detestare  una  ribellione,  della  quale  è col- 

fa  soltanto , se  un  uomo  nato  per  essere 
ornamento,  la  difesa  , il  vanto  della  sua 
patria,  si  trova  oggidì  il  college  d’ igno- 
ranti fonatici  e d’ipocriti  sediziosi,  il  fratél 
d’armi  de’  bapditi  e degli  assassini  ? — Se 
mai  trovaste  nel  vostro  campò  un  tal  uo- 
mo che  si  rassomigli  a questo  ritratto,  nar- 
rategli che  il  disonore  sparso  da  lui  .mede- 
simo sul  proprio  nome,  il  sagrìlizio  ch’egli 
.ha  fatto  e di  speranze  e di  fama,  costarono 
più  lagrime  ad  E'Iitta  Bellenden  di  quante 
ella  ne  lla  versate  sulle  sciagure  della  pro- 
pria famìglia.  Ella  sopportò,  ditegli,  la 
fame  , ond’ora  ha  scarne  le  guance,  con 
maggior  coraggio  ohe  non  le  ferite  portate 
al, siili  cuore  dal  oonlegno  ilcll'  uomo  , òr 
divenuto  argomento  di  questi  discorsi.  » 
Gettò  uno  sguardo  sopra  di  lui  sul  finire 
di  tali  accenti,  e mentre  il  rossore  che  li- 
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^ncv.ilc  il  vlao  additava  da  qual  fiaiuina 
' iiilcrna  fosse  animata  net  pronunziarli , le 
sparute  sue  carni  proTarano  come  i lamen- 
tali patimenti  fossero  veri.  Lo  straniero  si 
p<H'tn  una  mano  alla  fruate  con  forza  e con 
tal  qcsto  che  di  disperazione  aapoa  , indi 
ricalcò  più  forte  il  cappello,  quasi  per  me- 
glio ascondersi  a»lì  sguardi  d’  E<litta,  che 
di  questa  novella  agitazione  si  accorse,  nè 
glie  ne  seppe  mal  grado. 

< Nopdimèno , aggiunse  ancor  balbu- 
tendo , se  ...  la  persona  della  quale  vi  par- 
lo ...  . si  credesse  troppo  traGtla  dall’  opi- 
nione , il  redo , severa  di ...  d’ un’  antica 
amica  , ditele  che  un  pentimento  sìncero 
è ipiasi  innoeenzaj  che  qualunque  sìa  stata 
la  sua  (^duta^  può  tuttavia  rialzarsene  ^ 
che  forse  sta  in  sua  mano  il  riparare  i mali 
dalla  sua  mano  operati.  ■ 

< E in  qual  modo  > lo  straniero  sog- 
giunse. 

« Coir  impiegare  tutti  i suoi  sforzi  allo 
scopo  di  rendere  la  pace  a questo  infelice 
paese;  col  detestare  il  suo  tradimento;  col- 
l’indurrci  rilsclli  traviati  a dimettere  Tar- 
mi c ad  implorare  la  clemenza  d’  un  so- 
vrano offéso  ma  generoso  ; in  somma  col- 
Tiihbandouare  le  parti  loro,  se  nou  arriva 
a tal  meta.  » 

« Miss  Bellenden , rispose  Morton  sol- 
levando il  capo  e soostanao  il  mantello  che 
lie  coprìa  la  persona,  chi  ha  perduto  il 
grado  che  tcnea  nella  voslra  opinione,  quel 
grado  del  quale  andò  sì  glorioso , serba 
almeno  bastante  orgoglio  per  non  perorare 
la  propria  causa  come,  un  colpevole.  Se 
la  le  si  conoscesse,  e ridotto  a non  poter 

{>iù  sperare  di  movere  nell’  animo  rostro 
a compassione  dell'  amicizia  , saprebbe 
opporre  il  silenzio  ai  rimproveri,  ma  gli 
rimane  da  'citare  in  sua  difesa  la  testimo- 
nianza onorevole  di  Iprd  Erandale.  Egli 
potrà  dirvi,  se  anche  prima  dì  questo  col- 
loquio , ogni  mio  voto , ogni  mio  sforzo , 
sieno  stati  unicamente  intesi  ad  ollenerg 
tali  condizioni  di  pace  quali  dee  deside- 
rorle  il  più  leale  fra  i sudditi  di  stia  mae- 
stà. » 

Dette  le  quali  cose  salutò  dignitosamente 
miss  Bellenden,  alia  quale  giunse  per  vero 
dire  inaspettato  il  calore  che  ei  pose  nel 
modo  dì  giustificarsi.  Essa  gli  restituì  U 
saluto  solamente  a cenni  c in  aria  dì  per- 
sona alquanto  confusa.  Eurko  allora  girò 


le  briglie  del  palafreno,  c raggiunse  i suoi 
che  prccedcano  di  pochi  passi  il  maggiore 
c lord  Evandide. 

a Enrico  Morton  ! > sciamò  il  maggiore 
io  vCggendolo. 

« Egli  stesso  , questi  rispose  ; egli , Eb- 
rico  Morton  , ìnaonsolaliilc  di  vedere  giu- 
dicala sinistramente  la  propria  condotta  e 
dal  maggiore  Belleiulen  c d.igli  altri  di 
questa  famìglia.  Ei  fida  a lord  Evandalc  , 
soggiunse  in  salutando  quest*  ultimo , la 
cura  dì  disingannare  i suoi  amici,  e di  fare 
ad  essi  conoscere  la  purezza  de’  motivi  che 
guida  questo  Morton.  — Presentemente  , 
o maggiore,  voi  siete  lìbero  ,ed  inutile  vi 
à U mia  scorta  : addio  ; i mìei  voti  perla 
vostra  felicità  vi  seguiranno  per  ogni  do- 
ve. Possiamo  noi  rivederci  ift  tempi  più 
felici  c tratKfuilli  !» 

« Credetemi , sig.  Morton  , rispose  Jord 
Erandale  , che  nnn  c m.il  collocata  la  vo- 
stra fiducia-'  Avrò  ogni  studio  di  mostrar- 
mi grato  agTìmportanIì  servigi  che  mi  pre- 
staste col  presenlare  nel  loro  vero  punto  di 
vista  le  vostre  m.issìmc  e il  vostro  omtegno 
agli  occhi  del  maggiore  , e di  quelli  la  cui 
estimazione  vi  è c.ara.  » 

«.Nè  meno  io  m’aspettava , o milord , 
dalla  vostra  generosità,  '» 

Chiamati  allora  i suoi , prose  con  esm  la 
strada  di  Uamilton. 

Il  solo  Cuddy  rimase  addietro  un  istante 
per  for  le  ultime  salutazioni  a Jeòny  Dcn- 
nison,  che  nelle  due  corse  fatte  questa  mat- 
tina in  compagnia  deil'ànlico  amante  avea 
riacquistato  ogni  predominio  sopra  di  lui. 

■ Addio  dunque,,  o Jenny,  le  disse  egli 
sforzandosi  a tirare  il  fiato  in  guisa  che  ne 
nascesse  un  sospiro;  pensate  qiialchcvoltà 
al  povero  Cnddy.  — Un  buon  figliuolo ... 
ohe  vi  ama  di  cuore  !...  Ci  penserete  a 
quando  a quando  , Jenny  ? « . 

« Senza  dubbio.  — Tulle  le  volle  che 
mangerò  la  minestra  » rispose  la  maliziosa 
ancella  , incapace  di  rìsp.irmiare  una  ri- 
sposta venuta  a tempo,  e di  non  accompa- 
gnarla cori  quel  suo  maligno  sorrÌM>- 
Cuddy  sì  vendieò  in  quella  guisa,  come 
gli  amanti  di  villaggio  sogliono  vendicarsi, 
c come  se  lo  aspettava  for.se  Joniiy.  Le  im- 
presse un  bacio  ben  ricalcalo  su  ciascuna 
delle  due  guance.  Poi  facend<i  galop^iarc  il 
cavallo  raggiunse  tosto  il  padrone. 

u Che  razza  di  baci  ! ( sebmò  Jenny 
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af^mslamlo  il  cappello  che  R iaipcto  di 
questi  baci  avara  posto  in  disordine  ).  — 

1 baci  d'  ilollidav  non  hanno  la  metà  di 
forca.  — Sono  da  voi . miladj  , sooo  da 
Toi.  Oh  mio  Dio  1 la  vecchia  signora  ci  a> 
vr^bbe  ella  veduti  ? » 

|i  Jenny , le  chiese  lady  Margherita  , 
quei  giovane,  capo  della  banda  or  parlata, 
non  sarebbe  già  quell'  ìstesso  che  fu  capi- 
tano del  Pap^gallo , c eh'  era.  stato  con- 
dotto prigioniero  nel  mio  castello  ? » 

Tutu  lieta  Jenny  che  tale  inchiesta  non  I 
la  riguardasse  individualmente,  Iìm  prima 
la  giovine  padrona  iicr  veder  se  le  occhiate 
di  Icile  dettassero  la  risposta  ; ma  non  ne 
rilramdo  alcuna  norma  sicura  , scgu'l  l’ i- 
atinto  delle  cameriere  e arcliilctlù  una 
mencogna. 

< Non  credo  che  sia  quei  desso , o mi- 
lady  ( rispose  con  tuono  di  l'i  ancliezza  co- 
stei ) , peiv;hc  il  vincitore  del  Pappagallo 
era  uomo  di  piccola  statura , e d'una  car- 
nagione olivastra.  • 

« Convien  dunque  dire  che  foste  cicca  , 
o Jenhy  ! soggiunse  il  maggiore,  hiirìoo 
Morton  ha  bella  statura,  carni  bianchissi- 
me,'ed  c quei  medesimo  che  ora  si  è divìso 
da  noi.  » 

. « Sarà  cosi  ( senra  scompigliarsi  l'astu- 
ta rispose  ).'llo  altro  che  fare  senxa  per- 
dermi ad  esaniinare  le  fatteuc  dei  gio- 
vani. » 

- m Qual  ventura  c I.i  nostra,  sciamò  lady 
Margherita,  d’esserci  lìnalmente  spacciali 
di  questo  fanàtico  forsennato  ! ■ 

■ Siete  in  errore,  o milady,  prese  a di- 
re lord  Evandale  ; ninno  può  nominare 
con  tal  predicato  un  tal  uomo  , e noi  me- 
no di  chicchessia.  S’io  vivo  ancora,  se  voi 
siete  libere  c sicure,  se  non  siete  eSdute  in 
potere  d’ un  tale , che  può  ben  dirsi  e fa- 
natico c sanguinario , ne  dobbiamo  ogni 
gratitudine  al  solo  sig.  Morton  e ai  prin- 
cipi d' umanità  ardente  e operosa  che  lo 
conducono.  » 

Indi  fece  il  racconto  degli  avvenimenti 
già  noti  al  lettore , diffondendosi  princi- 
palmente sulla  generosità  di  Morton  , alla 
quale  protestò  dovere  la.proprìa  saivcxza, 
e additando  i pericoli  , e soprattutto  il  ri- 
sentimento d''uno  scellerato  siccome  Rur- 
ley  , che  a tal  uopo  lo  stesso  Morton  volle 
affrontare. 

« Io  mi  riguarderei , conefainse , qual 
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colpevole  dclhi  piò  pera  fra  le  ingratitudi- 
ni se  non  remicssi , insin  cb'  io  viva  , la 
giustizia  debita. alle  qualità  di  un  tal  uo- 
mo da  cui  m’ ebbi  per  due  volte  salva  la 
vita. . » ^ 

Nulla  amerei  meglio, 'ripigliò  il  mag- 
giore, che  poter  ridonare  la  mia  stima  ad 
Enrico  Morton.  e confesso  esser  degna  d'en- 
comi la  condotta  che  egli  ha  tcnulp  |>er 
riguardo  vostro  e di  noi  ; pur  sento  im- 
possibile il  perdonargli  la  colpa  d’ essersi 
fatto  il  partigiano  de’ ribelli,  n 

» Ma  ponete  mente,  rispose  lord  Rvan- 
dale,  alla  necessità  che  lo  spinse  tra  le  loro 
file.  Diro  di  più  , che  i suoi  principi , co- 
munque certamente  di  versi  da  quei  cb'  io 
professo  , presentano  non  so  qual  cosa  di 
rispettabile.  Lo  stesso  Claverbnusc,  al  qua- 
le niuno  negherà  al  cci  to  un  accoigimcntn 
tutto  suo  proprio  nel  conoscere  gli  uqinini, 
ha  ravvisate,  egli  bastarono  pochi  istanti, 
qualità  in  Morton  le  più  straordinarie. 
Sfortunatamente  slragliu  poi  nel  giudicare 
le  massime  e i motivi  che  il  conducèvairo, 
onde  lo  costrìnse,  senza  volerlo  egli  ste.sso 
e senu  che  Morton  ne  avesse .divisamento, 
a mettersi  fra  i rilrelli.  » 

« Avete  fatto  ben  presto , o milord , ad 
accorgervi  di  tante  belle  qualità  di  Mor- 
ton. 'Veramente  io  che  lo  conosco  lìn  da 
lanciullo,  avrei,  prima  di  questo  sgraziato 
incidente  , fatta  giustizia  al  suo  buon  cuo- 
re, alle  nozioni  letterarie  che  si  era  pror 
cacciate , alla  sua  amabilità  ; ma  quanto 
ad  acume  d’intelletto  striiordinarìo  ...  » 

« Stava  nascosto,  o milord  , c vi  voleva 
una  circostanza  appunto  straordinaria  per 
.costrignerlo  a palesarsi.  Se  me  ne  sano  ac- 
corto io , gli  è perchè  avemmo  colloquio 
insieme  sopra  un  argomento  dei  più  im- 
portanti. Ei  s'adopera  adesso  a spegnere  il 
fuoco  della  ribellione,  e i patti  ch'egli  pro- 
pone c ch'io  ho  tolto  assunto  di  presentare 
al  duca  di  Monmoulh  sono  s't  ragionevoli 
da  rendermi  gradevole  tal.è  incarico,  e da 
meritare  cb'  io  li  raccomandi  fin  quanto 
potrà  la  mia  voce  farsi  ascoltare  « 

• E avete  voi  qualche  speranza  di  buon 
esito  in  una  sì  diflìcile  impresa  ? » lady 
HarghcHta  gli  domandò. 

a Ne  avrei  molla , o milady  , se  lutti  i 
Presbiteriani  fossero  moderati  come  il  sig. 
Morton  lo  c,  esc  tulli  i Rr.ili  imilassero 
nel  disinteresse  il  maggióre  Bclicndcn.  Ma 
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tale  e la  ileplotabile  qatìnazione  delle  due 
parti , cIk;  temo  ai  debba  nuovamente  ri- 
correre all’  armi  per  risolvere  i’  acerlia 
querela.  > 

Ognun  a’  immagina  con  quale, aollacitu- 
dine  niiaa  Bcllénden  porgcaae  mente  a si 
latto  colloquio  ; e dolessi  fra  se  medoaiiua 
d' avere  usato  di  troppa  asprezza  in  favel- 
lando aHamante.  Ma  erale  poi  di  conforto 
al  cuore  lo  scorgere,  còme  anche  a giudi- 
aio  d’un  emulò  generoso,  il  carattere  di 
Morton  fosse  nè  più  ne  meno  tal  quale  sé 
lo  era  essa  dipinto. 

a li  flagello  delle  guerre  civili,  le  mas- 
sime pregiudicate  di  mia  famiglia,  andava 
oosi  meditando,  potranno  bensì  obbligar- 
mi a staccarlo  dal  mio  cuore  , ma  non  mi 
torranno  la  certezza  confortatricc  cb’  egli 
era  degno  del  luogo  occupatovi  per  lungo 
tempo,  a 

In  questo  mezzo,  Enrico  giugneva  in  vi, 
'cinanza  di  Hamilton  al  campo  dei  sol levati, 
ove  trovò  tutte  le  cose  in  disordine.  Vi  era 
pervenuta  la  sicura  notizia  , che  l’esercito 
reale , ingrossalo  dai  rinforzi  pervenutigli 
dall’  Inghilterra  , stava  per  incominciare 
le  azioni  campali  -,  c quanto  la  fama  am- 
plificava le  forze  , il  buono  stato , il  valo- 
re, la  disciplina  di  questo  esercito,  altret- 
tanto infievoliva  il  coraggio  de’ sollevati  ; 
al  che  aggiugnevansi  altre  circostanze  in 
loro  svantaggio.  — Sulle  prime  la  cono- 
sciuta indole  moderata  del  duoa  di  Mon- 
mouth  avea  fatta  nascere  buone  speranze 
negli  animi  de’  Presbiteriani  moderati,  ma 
queste  si  dileguarono  al  sapersi  le  persone 
che  sotto  gli  ordini  dello  stesso  Monmoutfa 
militavano. 

Erane  luogotenente  generale  il  celebre 
Tommaso  Dalzcll,  segnalatosi  in  Russia  , 
contrada  a que’ giorni  tuttavia  immersa 
nella  barbarie , . e famoso  oosi  per  le  sue 
crudeltà  e il  lieve  ponto  in  che  tcnca  le  vite 
degli  uoipini,  come  per  valore  e fedeltà  al 
suo  sovrano  ; e intanto  il  comando  della 
cavallerìa  stava  afKdato  a Claverhouse,  ar- 
dente di  vendic.are  la  mode  del  proprio 
nipote  c l’onta  sofferta  nella  giornata  di 
London  Hill.  • 

L’artiglieria  reale  era , dicesi , la  più 
formidabile  che  si  fosse  veduta  ancor  nella 
Scozia  ; numerosa,  e a tutto  pimto  fornita 
la  cavalleria.  In  somma  la  vendetta  del  re 
parea  non  essersi  mostrata  lenta  che  per 
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iscoppiare  ra  una  guisa  più  terribile  e certa. 

Morton  si  studiò  a confarlare  gli  animi 
de’  sollevati , fondandosi  sulla  possibilità 
che  fosscm  esagerate  sì  fatte  voci , e sulla 
forza  locale  del  loro  campo  pmtetto  da  un 
fiume  , ohe  non  potea  valicarsi  se  non  se 
per  lungo  «d  angustissimo  ponte.  Riebìa- 
mq  alla  memoria  de'  medesimi  la  vittoria 
riportata  sopra  Clavcrbousé  in  un  tempo, 
che  men  numerose  erano  le  loro  schiere  , 
quando  difettavano  d'armi  la  maggior 
parte  , allorché  non  s’erano  ancor  formati 
alla  consuetudine  della  militar  disciplina  ; 
iinalmente  s’adoperò  a convincerli  che  non 
doveano  cercare  fuorché  in  m medesimi 
una  sicurezza  raccomandata  aSàtto  al  loro 
coraggio. 

Ma  ìntanlocbc  con  simili  ragionamenti 
cercava  ridestare  Tillanguidito  ardore  ne- 
gli animi  de’  soldati , si  prevalsa  presso  i 
capi  delle  medesime  sconfortanti  voci  per 
far  comprendere  a questi  la  necessità  di 
proporre  al  governo  modi  d’aggiustamen- 
In,  ì quali , so’ggiugnea  Morton,  poteano 
essere  piò  favorevolmeute  ascoltati  sintan- 
toché quelli  die  li  proponevano  si  trova- 
vano a capo  d’un  esercito,  e numeroso  , e 
che  poteva  vantarsi  di  non  avere  ancora 
sofferta  veruna  rotta.  Né  mancò  di  mostrar 
loro,  coinè  nello  stalo  di  abbàtlimento,  in 
cui  cadute  eran  le  schiere,. fosse  quasi  chi- 
merica la  speranza  di  guerreggiar  con  van- 
taggio le  forze  regolari  comandale  dal  du- 
ca dì  Moninouth  ; nè  si  ristette  daH’caa- 
mcrarc  i danni  d’una  disfalla  , se  sventu- 
ratamente si  fosse  awer.vta  , dimostrando 
che  allora  la  sollevazione  ben  lungi  dall’a- 
vere partorito  vantaggio  alla  patria,  dive- 
niva ai  Reali  nuovo  pretesto  per  raddop- 
piare le  persecuzioni. 

L’evidenza  de’  quali  ragionamenti  con- 
vìnse un  certo  numero  di  que’ comandan- 
ti , i quali  sentivano  essere  cosa  per  essi 
egualmente  rischiosa  il  congedare  le  trup- 
pe o il  mantenerne  il  comando  -,  e qnesti 
di  fatto,  dopo  sapute  le  proposte  che  lorcL 
Evandafe  si  assumea  di  trasmettere  al  du- 
ca, ad  esse  assentirono.  Ma-altri  vi  furono 
che  le  divulgarooo  empie,  sacrìleghe,  con- 
trarie alla  fede  presbiteriana  ; ed  erano 
sfoi  tunatamentc  coloro  , che  godevano  di, 
maggior  prevalenza  sulla  moltitudine,  che 
non  avevano  nulla  da  perdere,  che  col  pro- 
prio fanatismo  cicco  c truce  soltanto  sì  con- 
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(ì(>I!aTann.  Spar^Mno  questi  per  ogni  dove 
chcchiuiiqnc  parlava  ili  pace,  sema  met- 
terne quai  condizioni  la  rimozione  del  re 
e la  supremazia  della  chiesa  presbiteriana, 
mancava  di  telo  nfl  coltivan  Ut  vigna  del 
Signore,  non  pensava  che  a riirar  dalFara- 
tro  le  proprie  mani,  ceixsiva  unicamente 
pretesti  ad  abliandoiiare  i fratelli  ed  occa- 
sioni a tradirli.  Per  tutte  le  file  non  s'udi- 
rano  che  dispute  e controversie  a tale  pro- 
posito ; dai  litigi  venivasi  alle  percosse  , e 
la  discordia  impadronitasi  dell’esercito  mal 
presagiva  per  la  causa  imminente  a risol- 
versi. 

CAPITOLO  XXVIIT. 

■ Sol  la  fera  discordia  angnicrinlta 

■ È da'  vostri  consigli  arbitra  e liuce.  > 

yentiia  UbenOit, 

Moston  Slava  inteso  tuttavia  a calmar  la 
discordia  che  dominava  nel  campo,  allor- 
ché due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  ad  Ha- 
milton , lo  segni  quivi  l'altro  collega  , il 
reverendo  Poundtext,  sottrattosi  all’ira  di 
Burley,  che  non  sape.i  perdonare  la  parte- 
cipazione avutasi  da  questo  ministro  nella 
liTCrti  conceduta  a lord  Evandale.  Riposa- 
tosi per  alcune  ore  dalle  fatiche  del  novel- 
lo viaggio , dìe'  il  ragguaglio  a Morton 
delle  cose  accadute  a Tilìietudicin  da  quan- 
do questi  se  ne  diparti. 

La  notturna  andata  di  Morton  era  stata 
si  ben  concertala  , e tanta  fu  la  segretezza 
negli  altri  compagni  di  si  fatta  spedizione, 
che  Burley  neanco  ne  insospettì.  I primi 
accenti  ch'ei  prommziò  ncll'alzarsi  da  let- 
to furono  per  chiedere  se  Kellledrumle  e 
Macbriar  fossero  ancora  arrivati.  Il  secon- 
do già  trovavasi  al  campo,  l’altro  veniva 
aspettato  da  un  momento  all’altro.  Burley 
fece  immantinente  partire  un  messo  per 
avvertire  Morton  c Poundtext  di  trasferir- 
si al  consiglio  ) ma  già  sappì.aino  In  vi.i 
che  Morton  avea  pre-a,  e qu.into  a Pound- 
text, che  in  assenza  del  suo  giovane  col- 
lega non  avea  gran  voglia  d’alPiontare  la 
collera  del  feroce  Burley  , s'incamminò  al 
suo  presbiterio  ove  rimase  ventiquattro 
ore  prima  di  mettersi  in  cammino  per 
Hamilton. 

Sollecito  indi  Burley  di  diiedere  notizie 
del  suo  prigioniero,  non  (mò  Mprimersi 
assai  con  prole  qual  rabbia  lo  invase  al- 
Tom  IV. 
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lor  quando  udì  come  in  quella  notte  fosse 
st.ito  condotto  fuori  ilei  c«nip  da  una 
scorta,  cui  Norton  nKdesiino  comandava. 

« Oh  l'uomo  scellerato  ! c.rclamò  volgen- 
dosi a Macbi  iar.  Oh  il  traditore  ! Costui 
per  far  la  sua  corte  al  governo  ha  dato  li- 
berti ad  un  prigioniero , pd  ri.scatfo  del- 
la cui  vita  ne  avn-bliero  ceduto  questa 
piazza  , che  ne  tiene  noiati  da  tanto  tein- 
p.  » 

« E che  ? Non  è olà  in  nostro  ptere  ? 
Non  è presbiteriano  lo  stendardo  die  sven- 
tola su  quella  torre  f > 

« Tutto  stratagemma,  Machriar!  Tutto 
insulto  onde  si  ceix»  vie  più  (rinfiammare 
il  nostro  risentimento.  » 

Ma  fu  interrotto  Aall’airivo  d’un  di  co- 
loro che  arcano  aixximpgnato  Morton  al 
castello  ; e veniva  ad  annunziargli , come 
questo  fosse  già  sgombro  e oix:upato  da 
trupp  presbiteriane.  La  qual  novella  fa- 
vorevole, anziché  acclieture  Burley,  il  fu- 
rore ne  raddoppiò. 

« Come  dunque?  ( costui  si  fece  ad 
esclamare  ).  Avrò  tralasciato  impesc  assai 
più  gloriose,  SVIÒ  prduto  il  mìo  Icmp 
dinanzi  ad  una  miserabile  bicocca  , i'avrò 
disastrala  pr  fame  e tribolazioni , onde 
pi  all'istante  dì  divenire  arbitro  della 
sorte  di  essa  e di  coloro  ebe  vi  abitavano, 
un  imberbe  giovinastro  venisse  a spgliar- 
mi  di  questo  oncnt:,  e a rapirmi  coloro  che 
io  riguardava  siccome  miei  pigionieri  F 
Non  e forse  all’operaio  che  il  salario  è do- 
vuto ? Non  è forse  al ...  ? » 

« Burley  ! soggiunse  Macbriar , non  ti 
riscaldare  (xitanto  (xmtra  un  Rinciullo  che 
non  è meritevole  della  tua  collera.  Non  è 
egli  vero  che  Dio  sceglie  a suo  grado  i pro- 
pri strumenti  ? E chi  t’assicura  che  questo 
fanciullo  non  sia  stato  inspirato  dallo  stes- 
so Dio  pr  mettere  più  pesto  in  nostro  p- 
tcre  il  castello  di  Tillietiidlem  ? » 

•»  Taci  là  , .Macbriar  1 tic  far  torto  a le 
medesimo  e al  senno  che  hai.  Non  fosti 
pinzo  ad  avvertirmi  tu  stesso,  ch’io  diffi- 
dassi dì  questo  sepicro  imbiancato,  di 
questa  moneta  dì  rame  che  io  avea  pesa 
per  moneta  d'oro?  E cattivo  indizio,  an- 
che per  coloro  cbèspttanoal  gr^ge  degli 
eletti,  il  non  ascoltare  gli  avvisi  di  miiti- 
stri  spirituali  della  tua  sfera  ; pure  Mor- 
fon  dOd  tenne  sempre  chiuse  le  orecchie 
alle  tue  voci  ? Gli  è rfuop  somigliarti , o 
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Efraim,  per  ìmIo^Iìctsì  dai  vergognosi  io- 
gami  deiruniaiiilu.  » * 

Complimento  che  toccò  la  corda  scnsiva 
del  nostro  predicatore , il  quale  in  oltre 
avea  nias.sime  comuni  con  Balfour  di  Bur- 
Icv  ! Laomlc  entrambi  si  trasferirono  to- 
stamente al  castello.  Burley  s'impadronì 
de’  vasellami  d’argento  e di  quanto  pntea 
tornar  utile  al  suo  esercito  ; poi  trasferito- 
si, senza  farne  molto  ad  alcuno,  nell’archi- 
vio del  castello  , vi  s’intertenne  per  lungo 
tempo.  Nel  corso  di  quella  giornata  non 
solamente  Kcttledrumle,  ma  anche  lord 
]..angfcrn  arrivarono  a Tillieludlcin.  Que- 
* sti  capi,  congregatisi  in  allora  , inviarono 
un  corriere  al  presbiterio  di  Milnwood 
sollecitando  il  ministro  Poundtcvt  a venir 
tostamente  al  castello  per  prendere  parte 
al  consiglio  che  vi  si  teiiea.  Ma  questi  ri- 
enrdaneWi  c1>e  quella  rocca  andava  mu- 
nita d'un  carcere  colla  porta  di  ferro , sti- 
mò prudente  partito  il  non  comnictlcrc  la 
propria  persona  allo  sdegno  di  que*  confra- 
telli. Accolse  bensì  con  ogni  cortesia  il  loro 
messo,  si  fece  raccontare  da  lui  tutte  quel- 
le particolarità  che  ai  li^gitori  nostri  ab- 
biamo narrate  ^ ma  poi  nel  silenzio  della 
notte'  prese  la  via  di  Hamilton,  ore  pari- 
mente arrecò  la  notizia  che  gli  altri  capi 
divisavano  restituirsi , appena  raunato  un 
corpo  di  Puritani  sufficiente  a tenere  in 
suggezione  quella  p^rte  di  esercito  che 
presa  avevano  in  diuidenza. 

K Voi  vedete,  così  concbiuse  la  sua  nar- 
rativa Poundtext,  come  costoro  siansi  per 
tal  via  assicurato  il  favore  della  maggio- 
rità nel  consiglio  ; perchè  lord  Langfern  , 
il  quale  non  era  nè  carne  nè  pesce,  or  si 
è lasciato  sottomettere  affatto  da  KcUlc- 
drumle , e ne  ha  abbandonati.  Noi  siamo 
dunque  circondati  da  nemici  per  ogni  do- 
ve ; da  un  lato  l'esercito  de' Reali,  dall'al- 
tro una  mano  d'insensati  confratelli  che 
ai  chiariscono  contro  di  noi.  » 

Morton  lo  esortò  al  coraggio  ctl  alla  pa- 
zienza , pjirlacipandogli  ad  un  tempo  la 
sptsranza  coiKX'tIa  di  ottenere  condizioni  di 
pace  ragionevoli  colla  mediazione  di  lord 
Hvamlale,  e ponendogli  innanzi  agli  occhi 
la  lusinghevole  prospettiva  dì  poter  fra 
breve  tomaie  a starsene  colla  sua  pipa  , 
colla  sua  birra  , col  suo  Cattino  legato  in 
pergamena,  purché  oontimiassc  a coo|icra- 
re  seoo  lui  con  tulli  i suoi  sforzi  per  giu- 


gnere  ad  una  pacificazione  generale.  E 
tanto  ficee  c disse  clic  |iolè  persino  ìiwipi- 
rargli  un  po'  piò  di  fernuizza,  e<l  imlurlo 
ad  aspettare  in  qiK'l  caiui>o  l'arrivo  de'suui 
temuti  colicghì.  ■ 

Aveano  costoro  radunato  un  corpo  di 
lor  partigiani  che  starasi  in  cento  uomini 
di  cavalleria  e mille  cinquecento  di  fante- 
rìa , tutti  avvezzi  a segnalarsi  per  lo  stra- 
vagante fanatismo  delle  esagerale  lor  mas- 
sime, e per  la  consuetudine  di  travisare  art 
ogni  proposito  i passi  della  scrittura  a fine 
di  giustificare  all'uopo  l'assassinio  o qual- 
sivoglia delitto,  c lilialmente  iiol  cupo  zeirf 
e feroce  onde  si  faceanonblxHlienlissimi  ni 
comandi  nnclic  i più  orridi  clic  pitessero 
ricevere  dai  non  mono  sanguinolenti  lor 
comandanti.  Tale  smannaia,  di  nemici  an- 
ziché di  confederati , ad  ingrossar  venne 
il  campo.  Biirlej  , nè  cercò  de'  due  altri 
colicghì,  nè  in  modo  alcuno  li  fe' consape- 
voli (Ielle  cose  da  lui  divisate,  c unicamen- 
te nella  mattina  successiva  al  .suo  arrivo  li 
l'ccv!  avvertire  di  trasferirsi  al  (consiglio. 

Mortoli  c Poundtext  cntramio  nella  sala 
dell' assemblea  , vi  li'uvarnnn  già  uniti  i 
quattro  loro  colleglli , dai  qu.vli  non  rice- 
vettero verun  contrassegno  di  cortese  acco- 
glienza , c previdero  che  tranqiiill.inieiite 
non  sarebbero  andate  le  cose  in  queU'adu- 
nata. 

« Per  l'autorità  di  chi  ( si  ficc  a gridare 
Macbriar,  (xindotto  sempre  da  naturale  im- 
petuosità ad  aprir  egli  i paiìaincnti  ) per 
l’autorità  di  chi  il  reprobo  lord  Evaiutale 
si  è sottratto  alla  morte  che  il  giudizio  di 
lassò  avea  pronunziala  contro  di  lui  ? m 

S’alfrcUò  a rìspomlergli  Poundtext,  che 
voleacon  ciò  offerire  al  collega  Morton  una 
prova  del  proprio  coraggio  , oltreché  se 
i'aff.ir  non  era  che  di  tener  fronte  ad  iio- 
iiiini  vestili  di  zìmaiTa  simile  alla  sua,  tton 
si  perdea  mai  di  spirilo. 

* Per  l'autorità  mia,  rispose,  t per  quel- 
la del  sig.  Morton.  a 

» E chi  vi  ha  conferita,  o fratello  , ai 
fe'  ad  iiiteri'(q;arlo  allor  Kcttledrumle,  chi 
vi  ha  conferito  il  diritto  di  frapporvi  in 
una  bisogna  tanto  importante  P » 

« Qucirautorìtà  stessa  che  conferisce  a 
voi  il  diritto  d'inlerrogamii  ; non  fu  Iciiln 
al  rìiniralzo  Poundtext.  Se  un  solo  ìikIìvì- 
diio  del  nostro  (xmsìglio  hn  potuto  cxrndan- 
narlo  a morte,  collo  stesso,  anzi  con  mag- 
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{;k>r  (onlamcnto,  due  indiviilui  hanno  po- 
tuto l'iliatLinr  uiu  tuie  sentenza.  ■ 

a Alle  cni  ta  ! alle  corte  ! ai  fc’  in  mezzo 
Durlejt  noi  eoiutaciuiito  i vostri  lini  \ e fu- 
rono <li  mandare  quel  baco  da  seta  , qiiel- 
l' indorato  milorel  a ixrrtare  proposte  di 
pace  ai  tiranno.  > 

a Cosi  è ( disse  Mortoo  accorgendosi  co- 
me il  suo  compagno  incominciasse  a va- 
cillare alle  occhiute  feroci  che  lanciava  so- 
vi'  esso  Kurley  ) , e che  perciò  ? Dohliiam 
noi  involgere  in  umi  guerra  eterna  la  no- 
stra contrada  per  mandare  a termine  di- 
visameiiti  inutili  quanto  impossibili  ? a 

a la)  udite?  Bestemmia  a sciamò  liurley. 

a No  ( .Morton  con  maggiore  forza  escla- 
mò ).  liestemin'ia  colui  che  aspetta  dui  cic- 
lo i miracoli , nè  si  vale  di  que’  modi  die 
la  l'rovidenza  lia  posti  nelle  mani  degli 
uomini  per  farli  riuscire  ne’  tor  disegni. 
Convengo  io  pure  che  lo  scopo  nostro  e di 
ottenere  il  ritorno  della  |>acc  a condizioni 
onoievoli  e giuste,  a condizioni  tuli  die 
assicurino  la  nostra  libertà  civile  e religio- 
sa. E per  questo  dobbiamo  farci  i tiranni 
dell'  opinione  degli  altri  ? a 

Stavi  per  invelenirsi  vie  più  si  fatta  con- 
tesa , allorcbè  arrivò  un  messo  , che  an- 
nunziava , già  partitosi  da  Edimburgo  il 
duca  di  Monmoutb,  già  in  eammiiio  il  suo 
esercito  , già  aver  fatta  la  metà  della  stra- 
da per  giugnere  ad  Hamilton.  Ccssùa  ipie- 
sto  avviso  ogni  discordia,  perchè  ci-isciino 
vide  la  necessità  di  dimenticare  il  passato 
per  non  dar  opera  dx!  a rispignere  il  cA- 
rauoe  inimico.  Fu  risoluto  enei  riverendi 
Poundtext  e Kettlcdrumlc  reciterebbero 
nel  di  successivo  una  predica  per  uno  alla 
presenza  di  tutto  l’ esercito,  Poundtext  la 
mattina,  Kcttledriimle  la  sera,  e che  l’uno 
a r altro  astcrrebbesi  con  ogni  accuratezza 
dal  toocire  qualsivoglia  artiedo , anche 
lievemente  atto  a far  nascere  scippi  e d»- 
sens'oni  nel  campo. 

Regolate  essendo  in  cotal  guisa  le  cose, 
i due  capi  più  moderati  osarono  proporre 
un  altro  partito  citi  sperarono  sostenuto  da 
Ioni  I,angfcrn  , perche  il  videro  impalli- 
dire all’  annunzio  defl’  avvicinar  de’  Reali, 
e perchè  per  altra  parte  il  sapevano  pro- 
pensissimo a favoreggiare  i consigli  di  chi 
sull'  istante  egli  credeva  il  più  forte.  Essi 
pertanto  misero  iimaiizi  agli  occhi  dd- 
1'  asseuddea  come  in  tale  occasiuue  il  le 


non  avesse  affida  In  il  comando  del  proprio 
esercito  a veruno  fra  gli  antichi  persecuto- 
ri de’  Puritani;  il  duca  di  Monmoutb  pre- 
scelto a tale  dignità  essere  anzi  uoin  cono- 
sciuto per  la  ilolcczza  dell’  indole  sua  e per 
inclinazioni  favorevoli  alla  causa  della  na- 
zione ; potersi  indurre  da  ciò  che  le  inten- 
zioni del  governo  fossero  meno  di  quanto 
il  furano  per  lo  passato  ostili  ed  avverse  ai 
Presbiteriani;  essere  quindi  cosa  suggerita 
dalla  prudenza , c divenuta  perlin  necessa- 
ria, il  verificare  se  mai  il  duca  avesse  qual- 
che istruzione  segreta  che  in  qualche  modo 
li  favorisse  ; nè  potersi  ottenere  tale  cer- 
tezza per  altra  via  che  col  deputargli  uii 
araldo. 

a E chi  c che  voglia  incaricarsi  di  esse- 
re quest’  araldo  ? ( prese  a dire  Burlcy,  sol- 
lecito di  sviare  una  proposta  sì  ragionevo- 
le , poiché  egli  non  potea  cK  fronte  com- 
batterla ).  Ohblìatc  forse  come  Clavcrbou- 
sc  , armando  il  tìtolo  di  rappresaglia  pzr  la 
morte  di  suo  ni|)Ote,  giuro  far  appiccare 
il  primo  parlamentario  ctie  gli  avessimo 
spedito  ? » 

« Non  ci  stiamo  per  sìmil  tema,  rispose 
Mortoli,  poiché  io  medesimo  mi  assumo  tal 
commissione , semprccliè  il  cons'iglìo  cre- 
da allidarmela.  » 

a Lascìam  eh’  ei  vaila  , ilissc  sotto  voce 
Bui'ley  a Macbriar;  cosi  il  consiglio  si  sba- 
razzerà di  costui.  » 

Quindi  il  partito  posto  da  Morton  non 
trovò  contraddi  tori  nè  manco  in  coloi'o  clic 
sembravano  dover  esserlo  maggiormente, 
c venne  risoluto  clic  Enrico  Morto»  si  tras- 
Icrirehbe  al  cospetto  del  duca  di  Mon- 
mouth,  onde  sapere  a quai  patti  acconsen- 
tirebbe di  negoziare  co’ sollevati.  Divulga- 
tasi tale  risoluzione  per  tutto  l’ esercito,  ne 
fu  universale  la  gioia  fra  coloro  della  par- 
te moderata  , lontani  dal  nudrìre  la  cicca 
presunzione  di  que’  Puritani,  che  pensava- 
no bastanti  mallevadori  della  vittoria  un 
feroce  zelo  , ed  un  selvaggio  entusiasmo. 

Munito  delle  istruzioni  ilei  consiglio  , c 
.tccompagnato  dal  solo  Cuildy,  Morton  si 
p;irtì  (lunque  alla  volta  dclcanipo.de’  Rea- 
li , impavido  dì  que’  rìschi  ohe  si  frc<(uen- 
tementc  sovrastano  a chiura|iie  ìinjireiuta 
nelle  civili  discordie  la  dìiieala  |iorte  di 
mciliatore. 

Ni  scostato  crasi  più  di  tre  o quattro 
miglia  ilal  cambio  de’  suo; , alloiquaiut)  si 
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accoi.'iechcst.iva  per  incontrare  ranliftuar- 
(lo  (leU’csercito  de’Reali.  Purveoutn  ad  una 
eminenza  conlemplù  le  strade  coperte  di  or- 
dinatissime schiere , che  tutte  prendevano 
la  via  di  Bothwell  Muir  , ove  divisavano 
metter  campo  nella  prossima  notte,  castel- 
lo non  lontano  più  di  due  miglia  dalClyde, 
all.)  riva  opposta  del  qual  fiume  campeg- 
giavano i Presbiteriani. 

Dopo  avere  dispiegata  bandiera  bianca  si 
volse  al  primo  drappello  di  cavalleria  che 
incontrò  , partecipando  al  sergente  che  lo 
guidava  il  proprio  desiderio  di  favellare  a 
sua  altezza.  L altro  gli  rispose  che  cor- 
reva a farne  consapevole  il  capitano  ; nè 
questi  indugiò  a comparire  unitamente  al 
maggiore. 

« Voi  perdete  il  vostro  tempo,  mio  caro 
amico , di8<c  quest'  ultimo  a Klorton  , ansi 
arrischiale  iiuftilmente  la  vita.  Il  duca  di 
Mnmiiouth  non  ascolterà  certamente  pro- 
poste venutegli  da  ribelli  che  tuttavia  im- 
pugnano l'armi.  Aggiugnete  ebe  le  laute 
crudeltà  oomiiiessc  dai  vostri  devono  fervi 
pauroso  d'  una  rappresaglia.  > 

a Qiinnd'  anche  il  iluca  di  Monmoulh 
ne  giudÌG<isse  colpevoli , rispose  Morton  , 
non  so  imiiiaginanni  che  volesse  condanna- 
re a morte  tanti  sudditi  del  suo  re,  sensa 
ascoltare  almeno  quai  cose  possano  addur- 
re in  propria  discolpa.  Per  parte  nila  nul- 
la temo.  Non  ho  da  rimprovcraie  a me 
stesso  alcun  atto  di  crudcltìi  di'  io  abbia 
autorizz.ito  e nemmen  tollerato;  c la  paura 
poi  di  essere  innocente  vittima  delle  colpe 
dogli  a||tri  non  mi  ratterrà  dall’  eseguire 
l’ incarico  che  mi  assunsi.  » 

I due  uibsiali  si  guardarono  in  volto  l'un 
■ l’altro. 

« Se  non  m’ inganno , disse  il  capitano, 
è questi  il  giovine  del  quale  oi  faa  parlalo 
lord  Evand.ile.  » 

« Lord  Evandalc  si  trova  egli  all’  cscroi- 
to  f » domandò  subito  Morton. 

a -A  Eklimburgo  , rispose  il  maggiore. 
Vedendone  il  cattivo  stato  di  salute  , sua 
altezza  non  gli  ha  permesso  d' accompa- 
gnare r esercito.  Signore , vi  chiamereste 
voi  Enrico  Morton  P » 
u Appunto , mio  signore.  « 

■ Dunque,  (ornò a dir  l'uffiziale,  non 
v'  impediremo  di  vedere  il’duca  , ma,  vel 
ripeto,  late  un  passo  del  tutto  inutile.  Sup- 
poncudu  ancora  che  sua  altezza  avesse  qual- 


che propensiono  pm  mite  per  rigu.irdo  ti 
vostri , il  consiglio  di  guerra  , col  quale 
dee  concertarsi , non  gli  porinetterebbc 
ascoltarla. 

« Ne  avrei  estremo  rammarico  ; ma  tal 
considerazione  non  mi  fa  meno  insistente 
nel  pregarvi  ad  ottenermi  udienza  dal 
duca.  » 

« Lumley  , disse  il  maggiore  al  capita- 
no, andate  ad  avvertire  tua  altezza  dcl- 
r arrivo  del  sig.  Morton,  e ricordategli  es- 
sere quello  stesso  del  quale  piirlò  si  vautag- 
giosaroente  lord  Evundulc.  » 

Il  capitalo  non  lardò  ad  essere  di  ritor- 
no, ed  a rispoiaiere  a Morton  clic  il  duca 
non  potendo  riceverlo  per  quella  sera  , si 
riseriviva  ad  ascoltarlo  nella  mattina  del 
,dt  successivo.  Intanto  Enrico  venne  tenuto 
qual  prigioniere  per  tutta  la  notte,  ed  ebbe 
per  luogo  di  sua  dimora  una  vicina  capan- 
na , ove  però  i massimi  riguardi  gli  ven- 
nero usiiti.  Alla  domane  di  btinnissim’ ora. 
lo  atesso  Lumley  venne  a levarlo  di  li,  pre- 
sentandolo indi  a sua  altezza,  che  trovaro- 
no un  miglio  più  oltre  nel  mezzo  del  suo 
eaei  cito,  già^  schierato  per  mettersi  io  oam-> 
mino. 

I comandanti  dell*  esercito  reale  aveano 
tanta  fidanza  nelle  proprie  bne  che  non 
presero  cautela  di  sorte  alcuna  per  impedi- 
re a Morton  di  acandagiiarle.  Stavansi  que- 
ste in  quattro  reggimenti  inglesi , il  fior 
deireseraìtodi  Carlo  II, nel  reggìmentodelie 
guai-die  ardente  del  desio  di  ricattarsi  do- 
pA  Ih  disfatta  di  Loudon-Hill,  in  unoorpo 
considerabile  di  volontari  , ed  in  alcune 
compagnie  di  montanari  scozzesi , nemici 
giurati  dei  Purit,nni,  c che  neabborrivano 
le  massime  quanto  ne  spi-ezzavano  le  per- 
sone. Veniva  dietro  all’esercito  un  mi  ma- 
roso traino  d' artiglieria  s’i  formidabile  al 
riguardo  , che  Morton  gìudioù  non  vaici  si 
tnen  d' iip  miracolo  per  salvare  da  com- 
piuto csterniinio  quell'  allruppamcnto  di 
uomini  m.!!  vestiti  , mal  armati  e disci- 
plinati nella  stessa  guisa  , a’ quali  dovasi 
nome  d' esercito  presbiteriano.  L’ ulUzialv 
compagno  di  Morton  studiavasì  leggere  ne- 
gli sguardi  del  medesimo  quell'  iiupix-ssiu- 
nc  eh'  ei  , nè  a torto , pensava  dovessero 
destargli  nell’animo  i poderosi  apparecchi 
schieratisi  alla  sua  vista.  Ma  feilele  Enrico 
alla  causa  che  aveva  abbracciati  non  la- 
sciò trapelare  uè  inquicludiou  nè  cornuto- 
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lione , e ri(;uar(Iaira  con  occhio  d’ indiffe- 
renza i corpi  militari  per  mezzo  a cui  tra- 
Tersa  ra. 

■ Voi  vedete  la  festa  che  vi  zi  sta  pre- 
parando • disae  a Norton  I.umley. 

« Se  avesse  dovuto  spiaccrmi , non  mi 
troverei  con  voi  in  questo  momento  : vi 
oonfiesao  ciò  non  ostante  , che  per  io  inte- 
resse d’  entraml)e  le  parti , amerei  meglio 
veder  gli  apparecchi  d’  una  festa  che  cele- 
brasse il  ritorno  della  paoe.  » 

Giunsero  finalmente  sopra  un'  altura  che 
signoreggiava  tulli  i dintorni  , e ove  tro- 
vavasi  il  comandante  supremo  io  mezzo  ai 
suoi  ulliziali.  Da  questo  luogo  scorgeansi 
tutti  i giri  del  Clyde  e parimente  il  cam- 
po do’  sollevati.  Gli  ufhziali  sembravano 
mtcsi  ai  riconoscimenti  di  quel  terreno  per 
concertare  oon  maggior  sicurezza  un  as- 
salto. 

Lumley  avvertì  sua  altezza  che  Mortoti 
ne  aspettava  i c^miaiidì,  ed  allora  il  duca 
le’  cenno  alle  persone  di  quella  comitiva  di 
sllontunarsi,  nè  serbò  presso  di  se  che  due 
ulliziali,  c»' quali  parlo  pochi  istanti  sum- 
messiimenlc  prima  che  Mortoli  gli  fosse  vi- 
cino ; lo  che  diede  tempo  al  nostra  araldo 
di  squadrare  ooll*  occhio  lo  perire  culle 
quali  venia  a parlamento. 

(ili  era  impossibile  cosa  a chi  vedova  il 
duca  di  Monmoutli  il  non  cattivato 
cLille  grazia  e dai  ni(Hlisoay<  n lusinghevo- 
li che  natura  largamente  j^li  ooin|Mrti.  In 
mezzo  a quezti  però,  un  ilUcnto  osservato- 
re polca  scorgere  tal  m(al  aria  d' esitazione 
e d' imbarazzo  , che  prea  nc  tenessero  so- 
speso r animo  , quando  tutto  le  oircostaU' 
za  il  coslrigncvano.i  prender  partito. 

Stavano  dietro ^ fui  (Uaverbouse  , co- 
nosciuto anche  tcjppo  da  Norton , od  un 
altro  iiffizial  gcn/r.ile,  di  cui  Taspetto  ec- 
citar dovea  imp/cssinne  strana  anziché  no. 
Vestito  alla  foggia  che  usavasi  ne’  primi 
anni  del  regno  di  Carlo  1,  una  lunga  e gri- 
gia liarba  gli  loendeva  al  petto  , ed  avea 
tiitlo  voto  di  non  reoidei  la  sin  dal  giorno 
che  quello  sfortunato  monarca  peri  sotto  la 
iiianiiata  del  c^mefìoe.  Scoperto  e presso- 
ché affatto  calvo  crene  il  capo.  I.c  rughe 
della  Imnte,  l’olivastro  color  delle  guance, 
r acutezza  de'  suoi  sguardi  additavano  tal 
veglianlo,  chele  infermità  non  avevano  in- 
fievolito, inluntoché  lìcorgeasi  in  ogni  co- 
stui lineamento  un  coraggio  Kcrro  afiatio 


d’ umanità.  Tal  si  era  il  generale  Tomma- 
so Dalzcll,  più  temuto  e ahhorritu  dai  Pu- 
ritani elle  non  lo  stesso  Claverhouse.  Que- 
sti almeno , se  us^vva  modi  violenti  ed  op- 
pressivi gli  era  soltanto  allorché  ragione 

r 'litica  parca  oomandarli  , e perché  nei- 
istante  non  giudicava  esserne  d’altri  mi- 
gliori per  sottomettere  i Presbiteriani.  Ma 
Oalzelt  non  seguia  che  gl’impulsi  d’una 
indole  sanguinolenta  e feroce  di  sua  natura. 

* Voi  venite,  o signore,  disse  a Norton 
il  duca,  per  parte  di  que’ traviati,  e il  vo- 
stro nome  é Norton  se  non  isbaglio.  Vole- 
te dunque  farne  conoscere  il  motivo  che  vi 
oondiice  fra  noi  ? » 

■ Il  motivo  apparisce,  o milord,  da  uno 
scritto  che  lord  Evandale  dovrebbe  avere 
posto  nelle  mani  di  vostra  altezza.  ■> 

• L’  ho  letto , ed  ho  anche  saputodallo 
stesso  milord,  che  in  queste  sciagurate  cir- 
costanze.il  fig.  Norton  iia  dato  prove  di 
generosità  .id  un  tempo  u di  moderazione. 
Glie  ne  fo  quindi  i miéi  ringraziamenti.  » 
Che  morii  si  cortesi  non  andavano  a’  ver- 
si di  Ualzell,  lo  scorse  Norton  da  un  disde- 
gnoso dimenar  di  capoc  da  uno  stringersi 
nelle  8|<allechoaooompagnamno  poche  pa- 
role sommesse  da  costui  volle  al  compa- 
gno , ed  alle  quali  Claverhouse  non  rispo- 
se che  con  un  lieve  sorriso  e con  un  muto 
quasi  imperocttibile  di  palpebre. 

In  questo  mezzo,  il  duca  sembrava  ooia- 
hattuto  per  una  parte d.v’scntiinentì  d’una 
bontà  ingenita  in  esso,  e da  un  interno  con- 
vinoimento  sulla  ragionevolezza  delle  in- 
chieste che  gli  vonian  prcrenlato,  per  1'  al- 
tra dalla  brama  di  serbare  intatta  la  regia 
autorità,  e di  non  offendere  troppo  di  fron- 
te le  severe  opinioni  degli  uomini  assegna- 
tigli per  consiglieri , se  non  piuttosto  per 
esploratori  della  sua  condotta. 

« Sig.  Norton  ( disse  traendosi  di  sao- 
ooooia  lo  scritto  consegnatogli  da  lord  Evan- 
dale  ) trovo  qui  alcune  domande , sul  me- 
rito delle  quali  debbo  ora  astenermi  dal 
manifestare  la  mia  opinione;  havvene  altre 
che  mi  sembrano  ragionevoli  e giuste  ^ e 
benché  io  non  abbia  ricevute  istruzioni 
formali  da  sua  maestà  , vi  do  parola  d’o- 
nore d' intercederne  la  clemenza  a favore 
d’una  parte  do' suoi  sudditi  traviati,  e, 
fin  dove  io  abbia  itaodo  a farmi  ascoltare , 
d’ adoperarmi  ancora  (mde  sia  migliorata 
la  lor  condizione.  Ma  voi  stesso  uouiprcm 


• .•U  I PUBITAjn 

dciuttf  clic  poS‘;o  bcnNÌ  cedere  alle  preghie- 
re di  sudditi  impluranli,  non  negoziar  con 
ribelli.  I>a  prima  cosa  necessaria  pertanto 
si  è , che  i vostri  partigiani  niettnn  giù 
r armi  e sciolgano  tantosto  le  loro  assein- 
Uce.  » 

•1  II  contenerci  in  tal  guisa  , o milord  , 
rispose  Morton  ardit-imcnte , sarebbe  un 
riconoscerci  ribelli , come  appunto  ne  ac- 
óusano  i nostri  nemici.  Noi  sguainammo 
le  spiale , non  contra  il  nostro  sovrano  che 
rispettiamo,  ma  per  ricuperare  que’  diritti 
legittimi,  che  la  violenza  ne  ha  tolti.  I/al- 
Uàr.za  vostra  si  è degnata  ravvisare  che  al- 
cune fra  le  nostre  domande  son  giuste.  Ma 
queste  avrebbero  mai  potuto  farsi  tampo- 
co udire,  se  non  le  accompagnava  lo  squil- 
lar della  tromba  ? Non  possiamo  pertanto, 
anche  a malgrado  della  l>oiità  che  vostra 
altezza  ne  dà  a divedere,  mettere  giù  far- 
mi , a meno  d’ avere  qualche  certezza  di 
vederci  restituite  la  libertà  civile  e la  li- 
Lcrtà  religiosa  , come  è in  noi  il  diritto  di 
chiederlo.  > 

■ Sig.  Morton , voi  siete  giovane  ; però 
dovreste  avere  acquistata  esperienza  di 
mondo  quanta  è bastante  a comprendere 
che  certe  domande  , comunque  innocenti 
di  lor  natura , divengono  criminose  pel 
modo  onde  son  presentale.  « 

« Possiamo  rispondere  , o milord  , che 
il  modo  al  quale  ultimamente  abbiamo  ri- 
corso è venuto  dopo  avere  tentati  invano 
tutti  gli  altri  possibili  modi.  » 

« Mi  è fòrza  abbreviare  questo  parla- 
mento , sig.  Morton.  Noi  siamo  in  alto 
d'incominciare  l’assalto.  Nondimeno  or- 
dinerò'per  due  ore  sospesa  ogni  fazione 
ostile , onde  abbiate  il  tempo  di  parteci- 
pare ai  sollevati  la  mia  risposta,  w con- 
sentono a sciogliersi,  a metter  basso  le  ar- 
mi, a spedirmi  deputati  che  m’assicurino 
delia  lor  somiuessionc , riguarderò  come 
Un  obbligo  del  mio  onore  l’ intercedere 
per  essi  una  generale  amnistia  , e la  ripa- 
razione dei  torti  eh’ essi  lamoiit.sno.  Ma 
ritiutando  questa  sola  via  ad  essi  dischiusa, 
accagionino  soltanto  se  stessi  delle  conse- 
guenze die  ne  verranno.  — Creilo,  o si- 
gnori ( volgendosi  .-l'suoi  dueuOiziali  )cbe, 
volendo  stare  alle  istruzioni  avute , io  non 
poteva  fare  di  più. 

« No  pel  mio  onore  ! sclaqtò  Dalzetl,  nè 
avrei  giammai  spinta  l’indulgenza  tant'oi- 
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tre  , trovandomi  mallcvatlorc  delle  mie 
azioni  verso  il  re  e verso  la  mia  cosciciiz.1. 
Ma  vostra  altezza  dee  scnz.a  dubbio  cono- 
scere le  intenzioni  di  sua  maestà  assai  uic- 

f’Iio  di  noi,  nc’qu.ili  è il  dovere  di  seguire 
etteralmentc  i comandi  che  ricevemmo.» 

Si  fc’  rosso  Monnioutfa.  « Voi  udite,  sog- 
giunse a Morton , che  il  generale  Dalzeit 
già  mi  biasima  per  aver  mostrata  tmp|)a 
condiscendenza  a favore  dei  vostri  amici.  » 
• Milord,  I sentimenti  del  generale  Dal- 
zell , e quelli  che  vi  degnate  voi  esternar- 
ci , son  quali  gli  aspettavamo  da  ciasdie- 
duno  di  voi  ; ma  non  posso  starmi  d' ag- 
giiignere , che  se  l’ esercito  presbiteriano 
abbracciasse  il  partito  dell’ assoluta  soin- 
mes.sione  , ultimo  e conclusivo  partito  che 
ne  prcsciitafc,  avremmo  a temere  persino 
inutile  la  vostra  intercessane,  finché  stan- 
no ....  attorno  del  trono  Lii  consiglieri  ( c 
nel  pronunziar  questa  frase  guaniò  in  ma- 
niera significante  Dalzetl  eClaverhonse).— 
In  somma  , io  parteciperò  ai  espi  dell'eser- 
cito qual  risposta  ebbero  da  vostra  altezza 
le  nostre  incnieste  , c poiché  non  possiamo 
ottenere  la  pace , ne  sarà  licn  forza  ricor- 
rere alla  fortuna  dell’ armi.  » 

« Addio,  signore.  Ricordatevi  che  dif- 
ferisco di  due  ore  l’assalto  ; dì  due  ore  ! 
Se  in  tale  intervallo  avete  una  risposta  da 
portarmi , stani  qui  per  riceverla  ; e con 
tutto  l'animo  la  (fesiderodì  tal  natura  che 
possa  risparmiare  ogni  spargimento  di  san- 
gue. » 

Anche  in  questa  occasione  si  guardaro- 
no sorridendo  ironico  Dalzell  e Claverhou- 
sa,  dei  che  accorgendosi  il  duca , ripetè  io 
tuon  dignitoso. 

« Si,  signori,  r ho  detto  c lo  replico  an- 
cora. Desidero  la  risposta  di  tal  natura  che 
possa  risparmiare  il  sangue  de’  sudditi  di 
sua  maestà.  Spero  che  un  tal  sentimento 
per  lo  meno  non  meriti  nè  biasimo  nè  dis- 
prezzo. Il 

Dalzell  prese  un  contegno  freddo  e seve- 
ro , e nulla  rispose. 

Claverhou.se  fece  un  profondo  inchino, 
soggiugnendo  che  il  giudicare  ì sentimenti 
di  sua  aitczrai  non  gli  s’ aspettava. 

Il  duca  fe’  cenno  a Morton  di  ritirarsi. 
Questi  obbedì , c venne  ricondotto  attra- 
versando il  campo  dalla  scorta  mctiesiina 
che  lo  avea  accompagnato.  Nel  passare  in- 
nauxi  al  reggimento  Ucllt  guardie  , trovò 
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Clavvi  Immibc  , clic  non  area  pci  tinto  tempo 
nel  mettersi  a capo  della  sua  truji|>a  ; il 
quale  appena  scorse  Uorlon  , {;li  si  fe’  in* 
luinzi,  e salutiudiilo  urlianamente  gliilis- 
sc  : ■ Non  « questa,  credo,  la  prima  volta 
che  ho  r onor  di  vedere  il  sig.  Murton  di 
Milnwood.  • 

a E non  è colpa  del  colonnello  Claver- 
house,  replicò  Morlon  amaramente  sorri- 
dendo , se  la  mia  presenza  riesce  ora  im- 
portuna a qualche  persona.  « 

■ Permettetemi  almeno  di  soggiugnere 
che  il  mìnistcrin , di  cui  trovo  ora  insi- 
gnito il  sig,  Morltin,  giustifica  fopiiiione 
da  me  formata  sopirà  tli  lui;  e prova  come 
la  condolla  d;i  me  tenuta  nel  tempo  che 
gli  piace  rimeiiihrarnii  era  conforiuc  al 
mio  dovet  e uè  più  nè  meno.  « 

•>  V oi  solo  , o colonnello  , mi  gettaste  , 
senza  eh'  io  nc  avessi  l'idea  , in  mezzo  alle 
lite  tli  lai  persone  delle  quali  approvo  le 
niassiiiic,  non  in  ogni  sua  piarle  il  contegno. 
Quantp  al  tnotlo  onde  le  vostre  azioni  si 
accordano  col  vostro  dovere  , è aifaie  vo- 
stro, non  mio.  Non  pretenderete  per  altro 
ch'io  approvi  la  scnteuza  ingiusta  che  pro- 
nunziaste contro  di  me.  > 

Dette  le  quali  cose  , Norton  s'accigneva 
a continuare  nel  suo  cammino , ma  noi 
permise  ancora  Claverliouse. 

« Un  istante,  vi  prego!  Evandalc  pre- 
tende che  veramente  io  vi  tlehlia  ripara- 
aione  ti' alcuni  torli.  Confesso  che  metterò 
sempre  grande  dilTcrenza  fra  un  tioiiin  d'al- 
to ingegno , sviato  , non  v’iia  diihbin,  ma 
mosso  da  generosi  principi,  ctl  uno  sciame 
di  sciagurati  fanatici,  raccolti  sotto  le  ban- 
diere di  comandanti  sitilmiMli  tli  sangue  e 
lordatisi  d'assassini.  Se  dunque  non  vi  rie- 
sce il  persuadere  costoro  a dimcticre  far- 
mi, permettete  eh’ io  vi  solleciti  a ritor- 
narvene  al  nostro  esercito,  e ad  oiTcì'ire 
spartatamente  la  vostra  sommessionc.  Cre- 
detelo ; questo  spregevole  attnippamcnto 
non  si  reggerà  contro  di  noi  una  sola  mez- 
z’ora. Se  vi  risolvete  a tal  partito,  appena 
giunto  chiedete  di  me.  Monmoutb,  comun- 
que strano  debba  sembrarvi  il  mio  dire  , 
non  vi  potrebbe  proteggere , Dalzcll  noi 
von  cblw , ma  io  ne  ho  il  potere  e la  vo- 
lontà, c ho  promesso  di  farlo  a lord  Evan- 
tiile.  » 

« Dovrei  ringraziamenti  a lord  Evamla- 
Ic , i is|K>sc  frctldanieiile  Noi  tou  , se  non 
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mi  avesse  credulo,  oomc  lo  scorgo  dai  vo- 
stri detti,  cap.'icc  di  abliandonare  iin.i  cau- 
sa che  ho  giuralo  di  sostenere.  Quanto  a 
voi , ooloiincllo  , se  volete  conocdci'ini  un 
altio  genere  di  riparazioqc, gli  è pi'oliabilc 
che  fra  due  ore  mi  tioviale  colla  ^daalla 
mano  all'  estremità  del  ponte  di  fiulhwcll 
sul  CIvde.  « 

m Non  avrò  a disgrado  , acccrtatevcne , 
questo  incontro,  ris{)osc  Claverhouso,  ma 
aggradirci  assai  più,  che  metlilaslc  matu- 
ramente la  mia  prima  proposta  c che  fac- 
cettaste. > 

Detto  ciò,  salutandosi  à vicenda  si  sc|)a- 
rarono.  Norton  continuò  il  cnminino  verso 
il  campo  presbiteriano;  Cluvcibouse  intese 
agli  apparecchi,  clic  deblMuo  |>receder  gli 
assalti. 

« Quest’uomo  è tutto  fuoco,  tutto  co- 
raggio , o Luiiiley  ( disse  il  colonnello  al- 
fufiìziale  incaricalo  di  ris.'ondiine  Norton 
sino  all’  ultime  stazioni  del  campo  ) ; ma 
non  ostante  è perduto. — In  line  ! non  dee 
incolparne  che  la  propria  ostinazione.  » 

, CAPITOLO  XXIX. 

« Olii  qnal  sana  di  faziose  grida 
m Empie  la  valle  e il  mimle  ? Ali  ! fan  pnr  file, 

« Clio  da  chi  disdegni  virinde,  a gnida 
» La  pace  suco  del  cor  ritorce  il  piede.  « 

liunu- 

Doro  che  Norton  ebbe  abbandonalo  le 
ultime  stazioni  del  c.impn  reale , c giunse 
a quelle  de’  Presbiteriani  , lo  cnip’i  forte- 
mente la  diversità  immensa  di  disciplina 
che  fra  un  esAcito  e f altro  scorec.isi  ; 
laonde  mal  augurò  della  pugna  che  già  era 
imminento.  I-a  dìscoixlia  imp-adronitasi 
dianzi , come  vedemmo , tic’  consigli  pre- 
sbiteriani, s'era  propagala  successivamente 
fra  i semplici  soliUti,  nè  v’era  drappello 
d' essi , o corpo  di  guanlia  anche  il  nien 
ragguardevole,  ove  lo  studio  ili  ilispiitarc 
spietatamente  le  controversie  che  teac.mo 
disgiunti  quegli  animi  non  prevalesse  alla 
cura  di  vigilare  sulle  fazioni delfinimico  : 
e sì  ! sci  vedeano  vicinissimo,  e nc  udivano 
le  trombe  e i tamburi. 

Era  stato  posto  un  grosso  presidio  alla 
testa  del  ponte  di  Botbvvcll,  sopra  il  quale, 
e ciò  pur  dicemmo,  doveano  passare  indi-  . 
spcnsabilmcote  i Reali , ma  ciascuno  di 
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questa  {>uardia , diverso  d’ opinione  dal 
suo  compagno  e scoraggiato , credeasi  of- 
ferto vittima  ad  una  morte  sicura  , e di- 
visava ritrarsi  al  ccntio  dell’esercito;  con- 
dotta che  avreldie  anticipato  il  generale 
disastro  , poiché  ogni  spcranu  di  buon 
successosi  stava  neH'impedire  quel  varco. 
Forzato  quello,  il  nemico  diveniva  padro- 
ne di  una  grande  pianura,  frastagliata  sol 
lievemente  dalle  boscaglie,  e sulla  quale 
un  esercito  regolare  avea  1*  assoluto  van 
taggio  sopra  bande  mal  disciplinate , po- 
vere di  cavalleria  , sfornite  affitto  d’arti- 
glieria. 

Pertanto  le  prime  considerazioni  di  Nor- 
ton si  portarono  su  questo  sito,  che  gli 
(larve  alto  a farvi  buona  difesa  sol  che  ve- 
nissero occupate  alcune  case  giacenti  a si- 
nistra del  fiume,  cd  alcune  macchie  che  ne 
proteggeano  la  riva.  E a questo  appunto 
intesero  i primi-'comamli  venuti  da  lui , 
oltre  al  far  rompere  lo  stesso  ponte  dalla 
parte  dell'  inimico , e chiudere  una  porta 
situala  sull’  arco  di  mezzo  giusta  una  co- 
stiimanza  antica  scozzese.  Raccomandò  si- 
no al  supplicarlo  al  capo  di  quelle  scolte 
non  a1ihandonas.se  un  tal  luogo,  impor- 
tante sì  che  la  salvezza  dell’esercito  ne  di- 
pendea,  promctleiido  d’ inviarvi  sollecita- 
mente poilernsi  rinfoiTÌ.  L’ intrepidezza  , 
rintelligcnza,  lo  zelo  di  Morton  ristorarono 
gli  abbattuti  animi  di  quella  gente  che  ri- 
prese coraggio,  eseguì  appuntino  gli  avuti 
suggerimenti,  e accompagnò  con  reiterati 
applausi  la  partenza  del  duce,  che  corie  di 
grande  galoppo  ul  quartier  generale. 

Ma  qual  ne  fu  li  sorpresa  c la  costerna- 
zione in  reggendo  il  disordine  e la  com- 
piuta confusione  die  regnavano  per  ogni 
dovei  In  vece  di  por  mente  ai  cenni  de’ 

firoprt  uffiziali  e d ordinarsi  in  file  regn- 
ari  , quel  soldati  uniti  in  cnnfiisa  turila, 
rassomigliavano  piiiltnslo  ad  una  m.issa 
agitala  a guisa  di  fluito  in  Icinpesta.  Mille 
voci  parlavano,  oadir  meglio,  gridavano 
in  una  volta  ( nessuno  ascoltava.  Lasciamo 
che  Morton  pensi  a scoprire  le  cagioni  d’un 
tanto  scompiglio  , e a trovar  modi  a cor- 
reggerlo, ìntanUicbé  farcino  consapevoli  i 
nostri  leggitori  delle  cose  che  accaddero 
mentre  questi  era  arsente. 

Si  riconlnno  essi,  non  v'ha  dulibio,  co- 
me all'atto  della  partenza  di  Mortoli , fu 
risoluto  che  Poundtest  c Kctticdruiulo  rc- 





citerebbero  un  sermone , ciascuno  a lor 
volta  , né  v’era  chi  solamente  sognasse  la 
possibilità  che  per  un  giorno  o due  il  ne- 
mico attaccasse  battaglia.  Ad  uso  degli 
spettabili  predicatori  venne  collocata  una 
fila  d'assi  congiunte  su  i lor  cavalletti,  c il 
reverendo  Poundtext  si  avanzava  a passi 
gravi  e lenti  per  salir  quel  pergamo,  al- 
lorquando il  prevenne  Aliaciicco  Mucklc- 
svrath  che  con  violenta  pixsiipitazione  oc- 
cupò quella  sede.  D'indi  fu  la  prima  origi- 
ne del  tumulto.  Chi  volea  che  costui  ce- 
desse luogo  a Poundlext  ; altri , cd  erano 
questi  i più  energumeni. fra  i Puritani , si 
sliatavan  gridando  : a E inspirato  ! è in- 
spirato ! conviene  ascoltarlo  a;  il  qual 
partito  prevalendo,  Abaciicco  restò  padro- 
ne delle  assi  converse  in  pulpito. 

Nè  i nostri  leggitori  avranno  tampoco 
dimenticato  quanto  furìboiula  fosse  l’in- 
dole d’Abacucco , il  più  violento  fra  i pu- 
ritani predicatori.  I moderati,  ne  a torto, 
lo  avevano  per  un  matto  ; ma  in  tanta  più 
alta  venerazione  il  tenevano  gli  ultra  jnari- 
tum,  persuasissimi  che  le  stravaganze  di 
una  Iminagìnazione  in  delirio  fossero  in- 
spirazioni del  cielo. 

Pervenuto  a far  fare  silenzio  Abacucco, 
prese  per  testo  del  suo  discorso  il  seguente 
passo  del  Deuteronomio  ; •>  Più  d'un  fi- 
gliuolo di  Belial  è uscito  di  mezzo  a voi  e 
ha  condotti  seco  i propri  concittadini  di- 
cendo loro  ; andiamo  a servirt  altri  Dti  che 
non  avete  mai  conosciuti.  » 

Poi  girando  attorno  a guisa  di  furioso 
gli  ocelli  stravolti,  incominciò  con  i stile 
.enfatico  e sconnesso  un  discorso  ebe  rife- 
rivasi  per  intero  a quanto  era  stato  argo- 
mento di  controversia  e di  discordie  fra  le 
persone  dell’esercito.  Promulgò  eretici  i 
moderati , sollecitando  i fedeli  Puritani  a 
far  causa  separata  da  essi  e a non  contami- 
narsi col  coinbuttere  seco  loro  nelle  mede- 
sime file.  Indi  applicò  individualmente  a 
Morton  le  parole  del  testo , conchiudendo 
sulla  necessità  di  lapidarlo  siccome  empio, 
e d’ arderne  il  corpo , e di  sperdeme  al 
vento  le  ceneri. 

Una  simile  invettiva  , volta  così  all’im- 
pensata contra  uno  ile’  principali  capi  del- 
l'esercito, fu  seguila  da  tumulto  si  vio- 
lento cb’c  |ier  sin  diIBcilc  il  farsene  giusta 
idea.  I Puritani  proruppero  con  quel  detto 
lor  favorito  : Chi  non  ì con  noi  é contra  noti 
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non  Talcft  nvclio  tin  uotn  tepido  d’un  nnr- 
tician  de’  Reali  ; dnvei'si  tosto  prncraicre 
ad  una  nuova  elcrioiie  di  ufTitiali,  nècon- 
fisrirc  un  tal  grailo  «e  non  se  a (jiicHi  che 
non  volevano  co’ malvagi  né  pace  nè  tre- 
gua. Parimente  non  si  .starano  i moderati 
dall  accusare  i loro  nemici  di  nuocere  al 
buon  successo  della  causa  generale  con  uno 
zelo  fuor  di  misura  e con  ridicole  preten- 
sioni , rampognandoli  come  i soli  che  se- 
minavano zir.eania  in  mezzo  all’esercito. 
Ben  s’a<loperavano  PoundteXt  e alguni  al- 
tri a calmare  gli  animi  e a tor  di  mezzo 
unii  discordia  tanto  funesta  ; c per  vero 
dire  in  quel  momento  lo  stesso  Borley 
prova  di  sua  prevalenza  a far  ritornare 
l'ordine  a la  tranquillità.  Ma  tutto  fu  in- 
darno ; che  lo  spirito  d'Aliacucco  pareva 
avesse  invasato  la  massima  |iartc  di  quella 
gen'ua  , la  quale  pensando  unicaiucnte  alle 
intestine  dissensioni  parea  dìmcnUcD  della 
formidalnlc  oste  che  stava  pbr  assalirla. 
Già  i più  prudenti,  ovvero  sia  i più  pusil- 
lanimi, della  congrega  si  ritiravano  ab- 
bandonando una  causa  cLe  non  ofleriva  piu 
speranza  di  buon  succcs.so.  Gli  altri  pas- 
sando alla  nomina  d'altri  ulHzìali,  scaccia- 
vanoquelli,  cni  lino  allora  uveali  oblicdìto, 
cliiamanduli  figli  delle  tenebre  e della  perdi- 
zwrte.  In  somma  il  tumulto,  l'insubordina- 
zione, il  disordine  non  poteano  giugner 
più  in  là. 

In  tal  momento  arrivò  Morton  , nè  tal 
venuta  contribuì  poco  ad  accrescere  il  bac- 
cano che  costoro  tacevano  ^ applausi  da 
una  parte,  imprecazioni  dall'altia. 

Biirlcy  sl.inc»  per  gii  sforzi  inutilmente 
operati  a ricondnrre  nel  campo  il  buon 
ordine,  e disperato  in  reggendo  chela  am- 
fiuione  ad  ogn’istantc  crescca  , crasi  ada- 
giato sopra  un  tamburo  col  capo  ap|>og- 
giato  sulla  propria  scialala.  Gli  si  volse 
Morton  che  in  tale  atteggiamento  lo  scorse. 

, « E che  vuoi  dire  questo  disordine  in 

tale  momento  ? 

« 'Vuol  dire,  rispose  Bnrley,  che  Uio 
La  risoluto  abbandonarci  fra  le  mani  dei 
nostri  nemici.  » 

<c  No  : non  è Dio  quegli  che  ne  ablian- 
doou , si  foce  allora  a <lir  Morton.  Siamo 
noi  die  abbandoniamo  Dio,  e disonoriamo 
noi  stessi  col  tradire  la  causa  della  libertà 
e della  religione,  n 

Lanciatosi  alloca  sul  palco  , già  stato 
Tom.  ir 


à 
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pulpito  ad  AbacuccA  esclamò;  c Amici 
miei,  di  grazia  ascoltatemi.  i>  Tornò  il  si- 
lenzio per  nn  istante.  « Il  nemico  vi  offro 
la  pace  ,*  ma  pretende  che  mettiate  giù  l'ar- 
mi. Amate  meglio.difeifclcrvi  ? Potete  tut- 
tavia opporre  una  onorevole  resistenza.  Ma 
il  teiiqio  strigne  ; v'è  d’uopo  risnlvei-e  sul- 
rist.'inle.  Non  si  dica  mai  die  diecimila 
Scozzesi  non  .seppero  avere  nè  il  om  aggio 
di  comliattcre , nè  il  senno  di  far  la  pace, 
ne  quella  prudenza  ebe  han  pgrsinn  i co- 
dardi , d’assiciirersl  almeno  una  qualcbe 
via  di  ritirata.  «Nuovo  tumulto  d'applausi 
e d'imprecazioni  prcv.ilsero  in  tsl  momento 
.alla  sua  voce.  Intanto  egli  scorse  le  schiere 
dc'iiomici  clic  a grandi  passi  si  av  vicinava- 
no al  Clyde.  u Fate  ^'loiiziol  csébimò,  late 
silenzio!  Ecco  il  nemico.  D.il  conservare  il 
ponte  dipende  la  nostra  vita  o la  nostra 
morte.  Cbiilnque  anta  la  patria  mi'  segna.» 

Voltesi  le  turbe  ver  la  [lartc  d’onde  l’ar- 
rivo del  nemico  doveva  temersi , videro, 
c quella  ben  ordinata  fanteria,  c la  formi- 
dabile cavalleria  che  la  Cancheggìaya , e 
persino  gli  artiglieri  che  già  collocavauo 
una  batteria  di  cannoni  per  fulminare  il 
campo  presbiteriano.  Un  cupo  silenzio  suc- 
cede d'improvviso  al  clamoroso  strepito 
di  [Kiclii  istanti  prima.  Tulli  furano  com- 
presi da  tale  sbigottimento  , come  se  l'.as- 
salto  al  qual  s'accignc.'ino  i Reali  fosse  av- 
venimento da  non  essersi  potuto  prevedete. 

I soldati  si  guartbivan  l’un  l’altro  in  volto, 
ed  in  uno  volgcano  occhiate  su  i loro  capi, 
che  ricordavano  la  sposs.-itczza  tl’un  inter- 
ino al  ccs.saiedell’im|ieto  d'urdenic  fabbro. 

In  questo  mezzo,  Morton  seguito  da  un 
oeiitiiiAÌo  dì  giovani  ebe  in  singoiar  gu'isa 
li  erano  affezionati,  correa  verso  il  ponte 
i gran  galoppo. 

a Efraim  , si  disse  Burley  a Macbriar  , 
la  Prnvidenza  ha  voluto  prevalersi  della  - 
sacaesza  mondana  di  questo  g'iovaiic  .per 
aikiitarci  la  sola  strada  di  .salvezza  che  ne 
rimane.  — Seguitemi  amici  ! Presto!  av- 
viamiM:i  verso  il  ponte..» 

<i  Fermati,  .sciamò  Macbriar.  Non  è il 
soccorso  d'un  Enrico  Morton  o quello  dei  ■ 
pari  suoi  clic  possano -saWare  il  tempio  di 
Gerusalemme , temo  d’un  tradimento.  T u 
non  devi  seguire  colui  ; tu  il  lìouodi  Giu- 
da ! tu  il  Corte  d’Fsraello  ! rimanti  con  noi.'v 

» Taci,  gii  rispose  giiardaiiduló  con  vol- 
to d’indignazione  Burle/  j egli  ha  detto  la 
|8  * 
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\erità.  Ogni  cosa  è persi uJa.  se  il  nemico 
s'iDJjwcli'Oniiioc  ilei  ponte.  Non  tratloner- 
ini.  liorri  le  file , fa  irinTÌ.irini  munizioni 
e rinforzi  ; schiera  i soldati  sotto  glistcn- 
lUidi  de'  loro  ca^'« 

Detto  ciò  , prese  il  catnminofdel  ponte, 
accorajiagnato  sollantQ  da  dugento  ciica 
de’  più  zelanti  ft'a’suoi  partigiani. 

Dopo  la  partenza  di  Morton  c di  Burlcy 
un  totale  scoraggiamento  s'impossessò  del- 
l'csercilo,  n&  più  .ilcuno  parlò  di  dispareri 
o d'isputazioni  teologiche,' del  quale  istante 
s'approfittarono i capi  per  ricoiulurre <|oal- 
che  ordine  tra  le  file  : i soldati  non  opjxr- 
sero  veruna  resistenza  e no  seguirono  i co-. 
mandi  a guisa  d'.'rrinculi  docili  alla  verga 
del  pastoie  ; ma  rciitusiasmo  loro,  l'ardo- 
re, il  cor.iggiò  ilileguati  s’erano  affitto. 

Ciò  nglla  ost.mtc  pervennero  a date  un 
aspetto  tuttavia  risnctlahilc  nH'csei'cìto , c 
per  i'ar  prova  di  rialzarne  gli  spiriti,  Mac- 
Lriai',  Poundtext,  c Kcttledruinle  intona- 
rono di  concerto  un  salmo  , ma  non  vi  lu 
chi  accninp,ignasse  quel  canto  ; onde  si  eb- 
be dai  più  fanatici  superstiziosi  per  un  si- 
nistro presagio  l’osservare,  clicquella  can- 
tilena imitava  la  salmodia  penitenziale  che 
si  lecita  sul  palco  del  coljicvolc  clannato  a 
morte,  anzicnc  grinni  di  gioia,  onde  riso- 
narono i poggi  di  Loudoiy-UilJ  innanzi  a 
quella  mciuorabii  Vittoria,  di  cui  rimane- 
va or  soltanto  la  rinicnnbianza.  Nò  guari 
andò  c,hc  la  tetra  melodia  ebbe  up  accnm- 
pgiiaincnto  anoor  più  lugubre  d,sl  fragor 
di:’  cannoni  che  vernano  spanili  dalla  nva 
opposta  del  Clydo,  e da  quello  degli  archi- 
busi, sole  armi  oiulc'  ai  Reali  ris{iondevano 
i Puritani.  Finalmente  una  densa  nube  di 
polve  nascose  i comballciili  agli  sguardi 
u'ognuDO. 

CAPITOLO  XXX. 

« Prio  nericai,  i caledoid 
Oiog;lii  van  di  sangue  or  tinti. 

All  ! dai  lor  petti  il  versarouo 
s Della  Sinzia  i figli  esliutf 
* Li  mielvm  i truci  ferri 

l>e’ nemici  d'Iiracl. 

Cosi , mentre  atleti  e oerri  - 
Al  furur  codon  de*  venti  , 
luipruvvisa  sfi  gli  amicutl 
Piumba  {■raiidinc  dal  ci«l.  • 

litica  b iliaU-  ■ 

Patua  ebe  Morton  fosse  giunto  al  sito  che 
gii  rilevava  difendere , il  nemico  ue,avea 


incominciato  l ass.-ilto,  c i marraiiinli  iruli 
davano  opera  a rifare  c»l  minislurìo  di 
travi  la  parte  del  varco  interrotta  dall'dt- 
tcrrarocnln  di  mezzo  il  (smtu.  Gli  assicu- 
rava in  tale  impresa  il  continuo  fiuxx)  di 
due  reggimenti  di  fanterìa,  fuoco  |>eiòcui 
altieltanto  ne  conirspponcan  <x>n  coraggio, 
lienche  inferiori  di  numero,  i Piiritmi , e 
facean  con  questo  più  danno  ai  nemici  di 
que  llo  clic  tic  ritraessero , pcreliò  protetti 
dalle  case  che  aveanooucnpatcod.iile  mau- 
cbie  che  guernivano  quella  riva  di  Clyde, 
iiit.'into  che  i Reali  non  aveann  .a  prò  loro 
aleunodi  s'i  fatti  vantaggi.  L'arrivo  di  Mor- 
tiin  c il  rinfiirro  clic  lo  seguiva  fece  ai  I*re- 
shileriani  abilità  di  sostenersi  anche  iiie- 
glio,.e  il  buon  successo  si  miinifesl.vva  af, 
fatto  per  essi  quando  s'.'iggiiinse  Bui  ley  ; 
l.slehc  i due  vcggyneiili  di  Keuli,  do|io  |iei— 
(luti  molli  de' loro,  e averne  uccìsi  ben  po- 
chi dell;  parte  contraria,  incominciavano 
a piegare. 

Moninoiilh  , del  quale  primo  scopo  era 
sempre  d far  risparmio  di  s.<ngiie , avea 
cimiumlalo  si  traesse  sul  più  gi'osso  Coi  jm 
de’ l'iesbìlcriani  a fine  di  .sgvinentirli , e 
cns'i  ìntlurli  a disciogtici'si.  Ma  arcot  tosi 
della  troppo  seria  c inaspettata  resistenza 
che  la  testa  di  ponte  contraria  opponcagli, 
fece  atUlirizzarc  il  cannone  contra  quelli 
ebe  U difendevano,  c pervenne  a snidarli 
dallo  case  ove  fino  allora  si  tennero  ripira- 
ti,  c che  ridotte  in  mucchi  di  rottami  pur 
servirono  lor  di  Irinoce. 

Ma  int.-into  riaperta  la  comiinìc.izionc 
del  |mnlc,  Ualzeli  pAstosi.a  capo  dei  mon- 
tanari Scozzasi  nc  imprese  il  p.iss.iggi<>.  Per 
loto  sciagura  i ssillcvati'incominciav.mo  h 
dìfctiave  dì  munizioni , c ilivcnetiilo  più 
leiilo  il  lor  trarre,  s'accorsero  di  ciò- i Reati 
che  altrettanto  raddoppiarono  di  sforzi  |ior 
ìmiKuli'onirsi  dell'mlcro  ponte.  S’aff.iticava 
ìiidariio  Uiirley  spedendo  mes.saggi  sopra 
messaggi  al  camjio  allineile  gli  s'inviasseixi 
rjnfoiv.i , c .sopraltullo  polvere  e p'ioujlio. 
Nessuna  di  tali  cose  oltcnea  -,  e saiVblie.si 
ilclto  che  colà  non  fosscio  più  persone  ca- 
paci nè  d'olilKdirc  nò  di  coniaiidarc. 

Posto  il  piede  una  volta  sul  ponte  le 
truppe  reali,  inomìncìarono  a viiKcre  gli 
ostacoli  che  si  paravano  alla  Iprn  impresa. 
I.a  p<H  ta  collocata  sull'arco  di  inoro  fu 
fracasMta;  c rotti  del  pari  ì palizzatì  creili 
sulla  secouib^  piarle  di  ponte , tic  gettarono 


. Digitized  by 


I PURITANI  DI  SCOZIA. 


ì fr.intuini  nell'acqua.  In  snmuia  Daltell  e 
1 suoi  lutjiilaiiari  pervriinei'o  a sbucar  fuo> 
ri  (Iella  sinistra  riva  del  CIvde. 

Il  qual  successo  però  non  riportarono 
prima  d'aver  vinto  una  resistenxa  trenicn- 
ua;  perclic  Riiilcy  cMorlon,  primi  iniian- 
ai  alle  file  de'  lor  soldati  e imxiraggianduli 
coll  esempio  c coi  detti,  (MiiteinleTano  ogni 
palmo  di  terreno  al  nemico.  Per  qualche 
tempo  non  c1>l>ei'o  a tener  fronte  clic  a Dal- 
lell  c ai  suoi  montanari,  perche  essendo  per 
cos'i  dire  ulirettnnto  stretto  quanto  lungo 
il  jussaggio,  non  ci  capiv.mo  in  una  volta 
se  non  !«  (xichi  soldati  che  si  succedevano 
l'uno  liti  altro.  Ma  poiché  Monuiouth  a 
Caui  di  tutto  il  suo  reggimento  di  guardie 
elilie  valicato  il  fiume,  i due  duci  presbi- 
teriani previdero , che  breve  ornai  iiolcva 
essere  la  re3i$tcnr.a.  I più  valorosi  fra' lor 
soldati  cadeau  mictuM  dalle  scinlaile  dei 
Reali,  c una  parte  di  quelli  dell'  ultime  (ile 
se  ne  stoglievano  a quando  a quando  per 
raggiiignere  il  centro  dell'esercito. 

a Pure,  tal  fu  ('osserva  rione  che  Builcy 
fece  (am  Morton , se  la  nostra  cavalleria 
pot(rs<c  piombar  loro  addosso  prima  che 
av(»scro  tempo  d'ordinarsi  in  n.ittaglia  , 
non  sarchile  tanto  dll)'icile  il  respìngerli,  c 
rigiiadagiiare  anche  il  ponte.  — Andate  a 
portai  le  l' ordine  di  ifiarciaic,  ed  io  mi  as- 
sumo dì  resìstere  finché  torniate  * 

Càimprese  Morton  la  saggezta  di  questo 
avviso  e senza  perdere  istante  spinse  (xmie 
di  volo  il  suo  cMrrìdnrc  verso  l’ala  sìiiìstra 
della  c.'(vnlleria  , si(%ome  a luì  più  vicina. 
Ma  essendo  questa  (xiiuposta  de’  più  infa- 
natichiti fra  i Puritani,  (xistoro  losalutaro- 
no  (Min  grida  d' improperio. . 

« Egli  fugge  '.  sciamarono  ; egli  fugge  ! 
Il  Qodaido , il  fellone  fugge  a guisa  (li  le- 
pre al  èospctto  del  cacciatore  ; ed  ha  ah- 
iKindoiiato  il  prode  Burley  in  mezzo  alla 
sU  age  ! a 

« Non  fuggo  , no  , gridò  Morton  ; ven- 
go anzi  per  condurvi  ilinanzt  al  nemico. 
Questo  é l’ istante  di  assalirlo  con  vaiit.ig- 
gio.  Sogiiileini.  a 

a Woii  lo  seguite,  non  loscgnitel  si  ur- 
lava jier  tutte  le  file.  Costui  vi  ha  venduti 
alle  spade  de'  vostri  oppressori,  a 

Ma  iniaiitoché  Moitun  usava  indarno 
le  preci  , la  persuasione  e le  rimostranze 
per  comlur  costoro  nel  proprio  avviso  , il 
tenqio  di  fare  un’  utilt  diversione  trascui'- 


rca.  Burley  Col  picciolo  numero  d'qiiiiiini 
rimastigli, era  stato  respinto  , e costretto 
ad  unirsi  egli  pure  al  («r()i>  princìpal  dcl- 
I (jscreito,  il  quale  certamente  ih  (xmtem- 
plando  tale  ritratta  non  riac<|uislò  quel 
coraggio  che  lo  area  già  ab1>aiulonaln. 

In  (jucslo  mezzo  , f esercito  de’  Re.ili 
passava  il  ponte  senza  Contrasto  c schi(U*a- 
vasi  in  ordine  di  pugna.  Clavcrhnuse  co- 
mandando la  cavallei  ia  fece  inijtcliisul  bel 
mezzo  del  più  grosso  cpirpi)  de’  sollevati , 
la  cui  prima  fila  operò ap[>cDa  una  scarìoa 
d arehibusì  ; d’  indi  In  poi  il  (Miiipoatì 
battaglia  non  olFerse  più  che  una  scena  di 
orrore  c di  confusione.  I lìresbilerianì,  rot- 
ti da  ogni  Iianda,  non  pensavano  n(;unoo  al- 
la difesa , e la  maggior  parte  di  essi  getta- 
va r armi  per  essere  più  lesta  alla  foga. 
Udiasi  eia verhoiisc gridare  a’  suoi  (Min  una 
V(jce  di  tuono  ; « U(xidete  , uccidete!  Non 
si  dia  (luartierc  a nessuno  ! Ricordatevi  di 
Ri(X:ar(lo  Graham  ! s E(xitamento  a ven- 
detta del  quale  non*  abb'isogu.i vano  quei 
dragoni , già  memori  assai  della  disfatta 
che  solTerta  avevano  a Lotidòii-llìll  ; tanto 
più  che  noni-ima  nea  loro  ultra  fatica  se  non 
se  d’ uccidere  uomini-  i quali  non  sancaiiu 
più  qual  cosa  fosse  il  dircndersi;  laomlc  1k-u 
presto  fu  (x>p(Tta  di  cadaveri  l' intera  pia- 
nura. 

Un  corpo  di  mille  dugento  sollevati  che 
trovavasi  all'ala  sinistra  buttindo  via  l’  ar- 
mi all’ appr(»sai-si  del  duca  di  Monuiouth 
gli  sì  reiulé  a discrezione.  Ma  questa  gc'- 
iierale,  umanissimo  quanto  prode,  conce.- 
de  ad  essi  quartiere,  e accorgendosi  che  il' 
|)otea  (»n  sicurezza,  trascorse  in  lungo  ed 
in  largo  il  cam|K>  di  liattaglia  per  far  ces- 
sare la  strage.  Giniito  alla  pai  tc  dell’  alà 
destra  di  quegl’  iufL-lici  vi  trovò  il  gcncrzic' 
Dalzcll , che  esortava  i suoi  montanari  a 
dar  prove  di  zelo  per  la  causa  del  re  (»gli 
cecidi,  e colio  spegnere,  costui  dicca,  U 
fuoco  dello  ribellione  entro  il  sangue  di  chi 
ai'ea  ribellato. 

u Generale,  esclamò  il  dùca,  late  so- 
nare a ritratta.  Si  è versato  sàngue  a ba- 
stanza. E ora  d'  usar  Indulgenza  ai  sud({iti 
traviati  di  sua  maestà.  » 

a Obbedis(X)  ai  vostri  comandi , risposo 
Dalzcll  rìiiieUemlo  in  quelH  istante  la  spa- 
da nel  finlero  ; ma  vi  avverto  clic  non  alv 
biKno  antera  ìnlimnrilé.vssai  questi 'inai-- 
vagi.  Ignorate  forse  clic  Basilio  Ollfaiit  hà  ' 


Jcvato  urta  RrosM  Iwnda  d'  uomini  cd  è già 
ili  cammino  per  unirsi  a costoro?  » 

•I  Basilio  Òlifant  ! CIù  ù questo  Basilio 
Olifant  ? « ^ _ 

u Un  ricchissimo  feudatario  ; I'  ultimo 
erede  maschio  del  dehmto  conte  di  Tor- 
wood.  Egli  armava  diritti  sull’  eredità  del 
padre  di  lady  ^iarghe^it4  Bellcndcn  , cd  è 
mal  contento  «lei  aovcrno  che  nella  invece 
posta  in  possesso  la  figlia.  Spera,  non  v’  ha 
dubbio  , all’  ombra  delle  civiche  turbo- 
lenro  ottener  tlalla  forza  quanto  la  giusti- 
zia non  gli  ha  conceduto.  i> 

« Siene  quali  si  vogliano  i motivi  che 
guidano  costuìi  non  è più  da  temersi.  Que- 
sto esercito  ù troppo  sconfitto  perchè  altri 
possa  adesso  riordinarlo.  Vel  ripeto  adun- 
que ! fate  cessare  ogni  strage,  ogni  perse- 
cuzione. n 

n Vostra  altezza  ha  il  diritto  di  dar  co- 
mandi , riprese  a dire  Dalxell  ; e le  conse- 
guenze d’.averli  eseguiti  torneranno  sopra 
di  lei.  » Noi  tempo  stesso  da  mio  i sogni  di 
una  Tiiaiù  festissima  'ripugna  nza . fc’  q uanto 
doveasi  |>er  arrestare  il  furor  de’  soldati. 

Ma  Clavcrhouse,  implacabile  nelle  con- 
cctle  idee  di  vendetta  , trovavasi  a troppa 
distanza  per  poter  intcndert  il  s«;nale  del- 
la ritratta;  laonde  a cape  del  suo  reggi- 
mento , inseguiva  accanitamente  i liiggitl- 
vi , e trucidava  e faceva  trucidare  (pianti 
MÉ  raggiugnea- 

Morton  e fturlcy  (xmihatlcrono  sino  al- 
r ultima  estremità;  ne  risparmiarono  sfor- 
zi per  proteggere  là  ritratta  del  loro  eser- 
cito, sintantoché  non  si  videro  ahhando- 
uali  fin  da  que’  pochi  rimasti  più  («stinti 
alle  loro  iMiidierc.  In  quel  momento  un.v 
palla  colse  il  Lraciclo  destro  e lo  infranse  a 
Burle/. 

K Non  sono  più  in  jstato  di  battermi , 
dUs’egli  a Morton.  Poi  a che  giova  ornai 
il  resist(a'e  ? Or  non. pensate  (die  a scrlwrc 
ad  un  miglior  uopo  la  V(}stra  vita.  Addio. 
Udrete  ancorg  parlare  dì  me.  » 

Detto  ciò , volse  la  briglia  del  'suo  ca- 
vallo, e si  perde  io  mezzo  alla  lolla  de’fug- 
gitivi. 

S’ avvide  allora  Morton  dell’  inutilità  di 
egai  sforzo  eh’ (fi  potesse  tentar  tuttavia,  e 
spiacLMidngli  dèi  pari  il  sagrilicarst-  indar- 
no per  una  causa  v6ta  già  di  s[ieranza  c i 
'cader  prigioniero  , s’appigliò  ai  partito  di 
‘ ahbaiHlóaaiu  la  battaglia,  wgucudolo  nella 
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ritratta  il  suo  fedele  Cuddy.  Forniti  en- 
trambi di  Imona  cavalcatura  si  trovarono 
l)cn  presto  fuor  del  pericolo  d’ essere  ul- 
teriormente inseguiti. 

Dalla  prima  eminenza  che  venne  lor  fat- 
to d’  aggiugnero  diiKlero  un’  occhiata  ai 
(Minpi  pasti  all’  intormi,  o videro  da  un  la- 
to l' esercito  de’  Reali  ohe  in  otfimoordlnc 
prendea  c.unpo  di  riposo  in  sulle  sponde 
del  Clyde,  dall’altro,  ma  in  lontmanza,  i 
fuggiaschi  che  («rrcaiio  por  tulli  i versi 
inseguiti  dai  dr.tgoni  di  Clavcrhouse , le 
cui  sciabolo  non  la  perdonavano  alla  mi- 
nor celerilà  di  ({Ucglì  sfortunati  pidoni. 


« Qucst.i  giornata  non  somiglia  a 
la  di  Loiid(in  lIill , disse  sospirando  Cnd- 
dy.  Oh  qual  tcrrihii  c<Ha  c la  guerra  ! Sti- 
mo bravo  chi  mi  vi  lrap|iola  un'  altra  vol- 
ta. — Ma  per  amor  dì  Dio,  sig.  Enrico!  non 
ìstiaiiio  .1  fermarci , e prcndìamo  ancora 
un  po’  più  di  largo.  « 

« Vedo  anch’ IO.  E impossibile  il  tor- 
narli ad  unire  » soggiunse  Morton  , che 
fe’  galoppare  il  sud  cavallo,  e prese  la  di- 
rittura (ielle  montagne  («Ila  speranza  di 
trovare  coLi  qualche  avanzo  dell’  esercito 
disperso , c di  potere  con  questo  op|»rrc 
tuttavia  alcuna  resistenza  ai  vincitori,  (xl 
ottenerne  almeno  patti  più  vantaggiosi. 

CAPITOLO  XXXI. 

« Ou-’’!  ehi  oUeuer  dal  ciel  co'  voli  spera 
a tlu'aliiii  pi|r.i,  nn  maiisoeto  cure  , 

•»  Ccsiur  Ile  iuiplnraa  d*  orrida  [lanUmii 
» O di  liun  fameli(«  il  furore.  • 

FUtchtr, 

Gi'i’  sopraggiunta  la  notte,  erano  trasixir- 
sc  due  ore  senza  che  nò  Knri(x>  nò,  il  suo 
lido  sondluro  vedessero  alcuno  de’  loro  in- 
felici fratelli  d’armi.  S’intornnvano  allora 
in  una  valle  paludosa  posta  fra  mezzo  a duo 
montagne , calle  radici  d’  una  collina  simr- 
sero  una  grande  casa,  che  jiai-ca  disgiunta 
da  ogn’ altra  ahitazione. 

< i nostri  cavalli , disse  Morton  , stan- 
chi e airani.itì  non  ci  possono  (xmdnris;  più 
in  là.  Vediamo  se  ci  volessero  ricevere  in 
quieta  casa.  » 

E s’ accostò  alla  medesima  , che  pare.a  , 
giusta  ogn’  indizio,  abitata.  Densissiuio  fu- 
mo uscia  dal  (Wminino,  c vedeansi  sul  ter- 
rcuo  ui  mc  recenti  di  zampe  di  cavallo.  T ut- 
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10  le  finestre  erano  munite  <V  imposte  ester- 
ne, state  cliinsc  con  {pandu  accurutvxia  non 
inunciiela  porta.  MurtonaVvicrnandosi  udì 
molte  voci  che  venivano  dal  pian  terreno; 
picchiò;  ma  nessuno  venne  ad  aprir;;li  o 
rispose.  Fattosi  oon  Cuddy  a girare  all’  in- 
torno di  cjiiell’  abitaxione  per  accertarsi  se 
vi  fosse  più  d’  un  ingresso,  trovarono  una 
■onderia,  entro  cui  stavano  dodici  cavalli. 
Dalla  spossatesza,  dal  disordine  delle  selle, 
dalle  ferite  tuttavia  grondanti  d’ alcuni  di 
ossi , giudicarono  che  dovesscno  appartene- 
re ad  alcuni  infelici  fuggiaschi  venuti  al 
pari  di  Morton  e di  Cuikly  a cercarsi  ivi 
un  ricovero. 

Dopo  avere  posti  i propri  cavalli  in  quel 
luogo  , ove  trovavasi  copia  di  paglia  e di 
avena  , ritornarono  alla  pirla  della  ridet- 
ta casa  , alla  quale  picchiando  una  .socon- 
da  volta  , si  diedero  a conoscere  per  indi- 
vidui dell'esercito  presbiteriano. 

•c  Chiunque  siale , lor  rispose  una  lugu- 
bre voce  , non  disturl>ate  alcuni  fetidi  che 
si  stanno  piagnendo  la  desolasione  e la  cat- 
tività del  popolo  d’ Isradlo,  e 'indagando 

11  perclic  Dio  gli  abliia  ablaindon-iti , a fi- 
ne poi. di  far  ricadere  su  quei  che  i'ofibw- 
ro  la  oullera  dell’  Eterno.  • 

a Ab  ! sono  Puritani  di  que’  più  india- 
volati , disse  Cuddy , li  oouosco  al  lor  ger- 
go. Faremmo  pur  bene  a tirar  diritto , sig. 
Eitrico  ! » 

Ma  in  questo  intervallo  Morton  avo.i 
fatto  forra  ad  un’imposta,  c aprendo  la* 
finestra  saltò  entro  la  sala  d’ onde  provon'ia 
quella  voce.  Cuddy  gli  tenue  dietro  , e 
ruaimcnt.iiulo  che  lo  scalar  lo  finestre  non 
gli  portava  fortuna,  liorbottò  fra  i denti  : 
« Purché  anche  qui  una  pentola  di  mine- 
stra Imllcnte  non  sia  al  fuoco  ! » 

Alloi  a si  trovarono  in  iiiezxo  ad  una  bri^ 
gala  di  (Indici  uooiini  armati , e seduti 
tulli  attorno  ad  un  grande  fuoco  , ove  sla- 
va (xtocndosì  la  (»rnc  preparata  per  la  lo- 
ro 'cena. 

Ucnclié  niun  lume  di  candela  rischia- 
rasse allor  quella  stanza  , Li  luce  che  venia 
(Lil  cammino  aiutò  pur  troppo  Morton  a 
ravvisare  ne"  sinistri  lineamenti  de’  ooiu- 
p.’ignì  in  cui  a’ era  io(»ppato  molli  di  quei 
tàiialici,  mostratisi  nemici  a morte  d’ogiii 
moder.vto  temperamento  ; e fra  castoro 
Jvfraiiii  Macbriar  e I’  energumeno  Aha- 
pucuo  Mucide WratU. 


Questi  parimente  rioonohbcro  Enrico  , 
ma  nessun  di  loro  gli  tendeu  1.1  mano,  nes- 
suno voigoaglì  1.1  parola  ; e il  solo  segno 
che  dav.ino  u’  essersi  ac(3orti  di  lui  stava 
nel  laiioiar  sovr’  esso  a quando  a quando 
occhiate  di  mal  augurio.  Macbriar  conti- 
nuava la  sua  prticeal  cielo  implorando  una 
pioggia  di  fuoco  e solfo  su  le  teste  dei  per- 
secutori della  sua  congrega  e de’  falsi  fra- 
telli che  l’avcano  tradita. 

Vedutosi  da  Morton  che  la  brigata,  in 
mezzo  alla  quale  s'  cm  introdotto  , assai 
fuor  di  proposito  per  vero  dire,  non  dava 
a divedere  propensioni  molto  araiohevoli 
verso  di  lui , inooitiinoiava  a pensare  alla 
ritirala  ; ma  l’ osservar  tosto  che  due  uo- 
mini vennero  non  a caso  oollniuti  (Kimedi 
guardia  alla  finestra  d’  onde  foce  il  suo  in- 
grosso, gli  fe’ coni  prendere  di  non  esser 
più  in  tempo,  e ooinc  il  partito  meno  in- 
salubre , se  pur  ve  n'  orano  in  tal  fran- 
gente , fosse  qiiollo  di  non  lasoiare  scorge- 
re ne  timore  nè  dithdcnza. 

Una  di  queste  sonito  del  mal  pros.igìo, 
avvicinatasi  a Cudd^  , gli  disse  sotto  vo- 
to : « Figlio  della  rispettabile  Mausa  . tu 
corri  al  tuo  precipizio,  se  riiiunì  più  lun- 
go tempo  (»n  un  reprobo  di  Babilonia , i 
cui  giorni  son  numerati.  Scostati  pron- 
tamente , o temi  che  la  punizione  dovuta 
al  oolpovnic  non  ri(»da  sovra  U tuo<»po.» 

E ciò  dicendo  addìtivagli  la  finestra  ; 
del  qual  salutare  avviso  profittando  Cuddy 
usui  della  stanza  per  quella  strada,  ma  con 
maggioro  prestezza  che  non  la  fece  in  en- 
trandovi. 

« L’ ho  detto  che  lo  finestre  mi  portan 
malanno  ! » sciamò  egli  appena  trovalnei 
all'  aria  aperta.  Ma  la  successiva  conside- 
razione del  contadino  al  suo  signore  fu 
volta,  u Que’ cialtroni  lo  ammazzeranno. 
Oh  , non  v’é  punto  dì  dubbio  ! lo  ammaz- 
zeranno , e poi  anche  si  daran  merito  d'a- 
ver filila  una  buon’  opera  ! — Si  <x>rra  to- 
sto dalla  parte  di  Uuinilton.-Chi  sa  ? Posso 
trovarvi  qualcuno  de’  nostri  che  venga  me- 
co c mi  aiuti  a socx:orrerlo.  Solo  non  basto^ 
Pensar  ciò , correre  nella  scuderia , impa- 
dronirsi del  («vallo  miglior  clic  vi  fosse, 
furono  un  tiunpo  stesso  per  lui  ; e preso 
galoppando  la  strada  di  Hamilton. 

Maebriàr  intinto  avea  terminata  la  sua 
preghiera,  e Mnrloii  che  vcd(«  cuntiuuaru  • 
U sileiiiJo  circa  quanto  a lui  rUcrivasi , * 
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uioiiU'i:  gli  sguartli  d’ ognuno  stavano  fisi 
lovr’cjso,  dclil)cn>  indagare  per  la  via  più 
corta  lo  cos'oro  intenzioni. 

« Signori  miei , lor  diss’  egli , voi  acco> 
gliele  in-una  guisa  assai  strana  un  vostro 
l'ralvllo  d’anni.  Ignoro  il  cuore  io  mi  sia 
nierilato  un  tale  ricevimento.  » 

a Meschino  .te  ! gridò  Abacncco  ; me- 
schino tei  Tu  se‘il  capro  espiatore,  che 
devi  col  tuo  sangue  riscattare  il  sangue  dei 
ligll  d’Àbramo.  La  spada  che  tu  volevi  in- 
frangere è serbata  dal  cielo  a trafiggerti  il 
fianeo.  A voi,  amici  ! l'reudelclo,  legatelo, 
iuiniolate  la  vittima.  » 

Molli  di  que’  circostanti  suvsero  per  se- 
oondare  questo  fur  ibondo.,  e Morton  sen- 
tiva tutto  il  rincrescimento  d’ essersi  con 
tanta  impradenia  avventuralo  in  mezzo  a 
Ltl  razza  di  gente.  Sola  arnte  ertigli  la  sua 
sciabola , avendo  lasciate  le  pistole  attac- 
c.ite  alla  sella  del  cavallo;  e (li  due  pistole 
intanto  vodeva  armato  ciascgn  Puritano  { 
tal  che  non  gli  rimaneva  nè  manco  la  spe- 
ranza di  sottrarsi,  a l'uria  di  resistere,  dalle 
loro  mani. 

Gli  fu  soccorrevole  per  un  istante,  cbi’l 
credei-cljljc  ? la  mediazione  di  Maclsriar. 

a Un  momento,  ornici  fratelli!  un  mo- 
mento ! esclamò.  Non  v’affrettale  di  trop- 
po nello  sguainare  le  vostre  scialrole.  Dioc 
il  Sigiiore  Iddio  : Guardate  che  non  ricada 
SII  i vostri  capi  il  san/gm  deUimocenle.  Con- 
vioii  prima  verificare  che  coitili  non  lo  è. — 
Accostati  c rispondimi,  o Morton.  Noi  vo- 
gliamo far  teco  I conti  prima  di  vendicare 
la  caiisa.cbc  tu  bai  Irailita.  Non  c egli  ve- 
ro , ebe  laisistesti  con  froule  di  bronzo  alla 
parola  della  verità  , quando  ti  fu  pronun- 
ziata nelle  assemblee  del  consiglio  ? » 

■ « Si,  si  » gridavano  tulle  le  voci  di  quei 
giudici  carnefici  in  una  volta. 

« Afolea  consigliarne  a faV  pace  co’  re- 
probi ■>  sdamava  un  d’  ossi. 

« Ila  predicato  l’ indulgenza  e la  tolle- 
ranza s un  allit)  allor  soggiugnea. 

• Ila  venduto  l’esercito  a Mmimoiith , 
rinc  ilruvu  un  terzo.  Fu  il  primo  a lasciar 
lidie  posto  il  valoroso  Biirlev  ebo  resistea 
tuttavia,  lo  lo  vidi  fuggcniUi  por  la  pia- 
nura assai  toinpo  prima  clic  la  battaglia  al 
ponte  fosse  finita,  m 

« Signori,  si  fe’  iniendere  Morton  qiian- 
»do  il  potò , se  avute  decretata  la  mia  con- 
danna innanzi  ascoltarmi,  forse  la  mia  vita 


c in  vestro . liniere , ina  renderete  conto,  a 
Dio  e agii  uomini  . , , n ‘ 

Nuovè  grida  gl’  impedirono  il  conti- 
nuare. 

« Lasciale  cb’  ei  parli  j imperò  Mac-, 
briar.  Lo  sa  il  ciclo  se  le  nostre  viscere  si 
erano  ortmmosse  a favor  di  costui.  Noi  vo- 
levamo far  brillare  ai  suiii  sguardi  la  luce 
'del  ciclo.  — Chiuse  gli  occhi  per  non  .ve- 
derla ! Insegnargli  la  verità.  — Si  turò  le 
oix-cch'ie  per  non  ascoltarla!  — l’aria,  o 
giovane.  Che  puoi  tu  addunc  per  tua  dis- 
colpa.'’ * ^ ^ . 

• Dopo  avere  finalmente  oUcniito  che  essi 
laccs-«ro,  Mortoli  eniiuieiò  i molivi  che 
lo  aveano  <»ndoIlo  al  campo  del  duca  di 
MomiKHilh  , rcmlè  conto  del  parla  nicnlo 
avuto  con  questo  gencralissiiuo , ginstUico 
la  condotta  che  ci  tenne  ilui-anle  l’iitione  , 

« e se  ognunn  , ei  coneliiuse,  ave.se  voluto 
seguirmi  alla  pugna,  l esercito  presbite - 
l'iuiio  anziché  trovai'si  in  uno  stalo  di  scón- 
fitti  e di  dispersioiie,  sarebbe  or  Irionluii- 
le,  o (ler  lo  meno  in  essere  di  iiegoiiure  per 
favorovóli  condizioni  di  pace.  » 

a Lo  uJitei’  sdamò  Alracucco;  no»  parla 
che  di  vie  umane  ; egli  ha  per  nulla  il  soc- 
corso che  viene  dall’  alto.  Ch  ei  muoia  di 
morte  ! ...  » 

a Sdenzio  1 tornò  in  campo  M-ichriar. 
Non  ho  per  anclie  fiiiiln  d interrogarlo.— 
Non  fu , o Morton , il  tuo  aiuto  die  *jt- 
trassc  il  reprolm  Evand.ilc  alla  prigione  e 
alla  morte  r Negherai  che  salvasti  dal  fen- 
dente delle  nostre  scialaile  Miles  Ddlenilen 
c quella  sua  gilernigionc  di  rompicolli  ? » 
a Sp-non  avete  altri  delitti  da  rampo- 
gnarmi , questi  mi  glorio  di  coiiCBssarlì.  » 
■«  Avete tuLlo? riproseadircM.ichriar.-^ 
Rispondimi  ancora.  Non  è egli  vero  che 
tradisti  la  causa  d'israelio  una  temnii- 
na  ni.adiaiiita,  per  amore  di  lùlitla  Ddtcn- 
den  ? » 

a Voi  non  siete  gente  fatta  per  dar  giu- 
sto prezzo  ai  sentimenti,  che  qnesU  giovi- 
ne abbia  potuto  inspirarmi  j rispose  Enri- 
co ralForz-melo  il  tuon  della  voce.  Ma  quan- 
d’anche ella  non  fosse  mai  alala  su  ipicsta 
terre  , mi  sarei  comportata  »d  modo  lue- 
desimo.  » 

u Già  tu  sci  un  rilielle  indumio.  coiilfa 
la  verità.  — Però  dinne.  Quainlo  Ailsiasti 
la  vecchia  Margherita  l’>eUcn(len  e •(UoUa 
sua  pronijiote,  rtou  ti  prefiggesU  di  lar  au- 
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dar  à ' malti  inavf  i|i«ìumcnti  di  Riii  Ict  , 
inteso  Con  Uasillo  Olifant.  con  quel  Hasi'lin 
Olifant,  clic  aven  promesso  di  unirsi  a noi, 
e insieme  a lui  tutto  il  nerbo  de’  suoi  vas- 
•alli  , *c  gli  venivano  assicurati  1 betti  poe- 
acdiiti  da  queste  due  b-mniinc  ? •> 

* Non  Ito  mai  avuta  uotizia  d’ nn  tal 
patto  ibCiiiiissituo.  Dunque  la  vostra  reli- 
gione vi  permette  l'adoperare  vie  così  atro- 
ci , così  altltoinìnevoli  ...  » 

a Zitto  là  ! Non  tocca  a te  il  dare  leiip- 
ue  a ehi  t'à  ui.acslru.  — In  som  ma,  o Mor- 
ton  , voi  avete  coiircssatu  tanti  misralti  e 
tanti  tradimenti  quanti  baslerebliero  ad 
attirare  la  collera  ilei  Signore  sopra  tutto 
un  esercito,  fosse  anche  nunicrnso  come  i 
grani  d’ arena  <-hc  coprono  le  spiagge'  rie! 
mare.  — Noi  dicevamo  con  Gàisitè  ; Ondé 
che  /.vaele  é fungilo  <U  có*pcUo  de  mm  ne- 
mici f E proiiitiiiLiavamo  .appunto  tai  detti 
alloichè  ci  siete  apparso  dioònai.  Ella  è la 
Providenza  che  vi  Ita  jaisto  nelle  nostre 
mani  per  assoggettarvi  al  castigo  troppo 
nirrilato  da  chi  fece  piovere  l’ ira  di  Dio 
Bill  sito  pnpilo.  Noi  medesimi  ci  rcndeTcm- 
mo  rei  col  l.-iaciarvi  la  vita.  — Dunque 
ascoltatemi  attentamente.  Siamo  tuttavìa 
in  sabliato,  ne  profaneremo  un  tal  giorno 
con  ispnrgìmcnto  di  sangue.  Ma  appena 
queir  orologio  segnerà  iiicrra  notte,  ver- 
rete cancellato  cbil  novci o He’  viveoti;  Pro- 
fittate |iertanto  de’ hruvi  istanti  che  vi  ri- 
mangono., e preparatevi  al  viaggio  dell’e- 
ternità. — Fratelli . assicuratevi  del  pri- 
gioniero e ìmpadrónitevì  «Ielle  sue  armi.  » 

- Quelli  del  concilia  Itolo  trovatisi  più  vi- 
dei a Morlofl  posero  tanta  picsler.ra  nel- 
Feaeguire  un  tal  ordine,  clic  la  vittima  fu 
disarmata  pi  ima  «li  pot«T  pi-nsaie  a difen- 
derai. Segui  per  parte  d' ognuno  un  silen- 
zio c«ipO  e feroce.  Allora  qiic’  fanatici  si 
assiscro  attorno  ad  una  tavola,  « fecero 
se«Iere  .anche  Norton  cotlocandolo  in  mo- 
do da  avere  innanzi  agli  occhi  l'orohigio 
che  contrassegnava  i mintiti  di  vita  , su’ 
quali  tuttavia  poteva  far  «xtnfi.  Portate  ohe 
furono  le  vivande  sopra  la  mensa,  ne  ven- 
ne offeita  U sua  prie  anche  a Norton;  ma 
ciascuno  certamente  s’  immagina  clic  in 
tale  stato  dcir.ànìmo  suo  il  bimgno  di  sod- 
disfar l’appetito  non  era  granché  lo  scopo 
de’ suoi  pensieri.  — Ix>  sguardo  di  quei 
oommeiisali  feroci  volgessi  a quando  a I 
«piaiidu  suH’àguglia  dell' orologio  nè  di 
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ra«Io  a«x;a«lea  che  In  essa  ancor  sì  fissassero 
quelli  «li  Norton. 

Terminala  era  la  cena  •,  a «l’Improvviso 
il  fiimcti«»'Ali.icireco  balzò  in  piedi  escla- 
mando in  tuono  di  prsona  che  si  erede 
inspirata  : a"  II' sole  altra  volta  arrestò  alla 
voce  di  Giosuè  il  propriocorso  per  operare 
la  «lìslriiz'mnc  de’  nemici  d’Israello-,  la  min 
mano  affrettcìà  il  corso  delle  oie  per  far 
più  certa  la  punizione  dell’ empio. 

Indi  m«isso  «da  furor  d’  energumeno  , 
.saltò  sopra  una  s(«dia  , stese  la  mano,  e 
stiva  per  porre  l’aguglia  sull' ora  fatale, 
allorché  gli  fu  sopra  un  compagno. 

« lermalì  Ab.icuceoI Otio  min  strepito. » 
« Di  venie  clic  sollìa  tra-le  laiscaglie  » un 
altro  soggiunse. 

« No,  del  liuniicelln  che  abbi.imò  vici- 
no s un  terao  congetturava. 

<«  Questa  è , non  v’  ha  dubbio  , c.ivalle- 
ria,  di«x*a  Norton  fra  se  medesimo.  VogH/i 
Dió  che  venga  per  liliernrmì  ! » 

Lo  strepito  ctiveiiia  più  distìnto  a pro- 
porz'pnc  dcll’avv'icinnrsì. 

a È scalpitar  «li  «vivaIIì  ! sciamò  Mac- 
briar.  Verificate  che  possa  css«'rc  questo,  » 

« Il  nciuico  ! » gri«fò  uno  della  congrega 
cheopcisc  .subito  iin.1  finestra. 

Allora  lo  strepilo  degli  uomini  e «lei  ca- 
valli si  fece  udiri; ohiarissiinaniCnle  lulor- 
no  alla  c.-is;i.  Ognuno  si  mise  in  f.izinnc  chi 
per  bramlir  l’anni , chi  per  «larsi  alla  fu- 
ga. Ma  in  quell’ istante  medesimo  vennero 
forzale  porte  e finestre,  e l.i  sthiiza  fu  piena 
«li  dragoni  del  reggiinenlo  «lelb;  guardie. 

« Fikkxi  sopra  i riliellr  ! ( sel.imo  la  voce 
•del  cnlonnellii  Clave)  liouse  eh' era  a Nor- 
ton heii  (»moscìuta  ).  (ilic  non  vi  sfiigg.1  ini 
sol  «li  costoro  I Rìou'iiatevj  di  Graham.  >• 
Molte  pistole  vennero  sparate  ad  un  lenj- 
IO.  Alla  prima  sqirica  un  Puritano  ùlic 
.rovavasi  vi«àno  ad  Enrico,  vcorie  . fcrifo 
mortalmente,  e'ca«Iendo  sopfa  «li  Ini  secò 
a terra  lo  trasse  ; il  quale  avvenimento  fu 
probabilmente  la  salvezza  df  Norton  , che 
avrchlic  corso  gravissimo  rischio  in  qugt 
notturno  combattiménto  rischiarato^  «lai 
fiifKxi  sol  «lei  cammino,  comb.iUì mento 
che  durato  fra  i quattro  c i cinque  minuti 
diede  luogo  a m«>lto  menar  di'tciabolc  e a 
molto  trar  di  pistole. 

Non  app«  *na  i «lrag«>ni  si  furono  impa- 
droniti tic!  c.'ftiipo  (iì  liattaglia  la  prima  * 
incbìcsta  «li  Clavcrbousc  fu  ki  segiunile  i 
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« È salto  il  prlRÌont€TO  dbc  «lotcta  esser 
rittìma  dt  questi  sgraziati  ? Alcuno  ne  va- 
da in  traccia  auliitaiuentei  e spacciate  que 

ìk  al  Km  ^ 1 a.  . ^ A A A rt  sarti 


sta  cialtroni.  Sono  stanco  d'udire  i lor  ge- 
luili.  •»  . j.  . 

Vennero  eseguiti  entrambi  gli  ordini,  e 
mentre  fu  dato  il  colpo  di  grazia  ad  uno 
di  que’  feriti  che  tuttavia  respirava,  Mor- 
ton  sgravato  dal  cadavere  che  gli  sopra- 
stiva  , fu  aiutato  a rizzarsi  in  piedi  ilal 
fedele  Cudd/,  òhe  atterri  da  prima  in  ver- 
gendolo coperto  di  sangue  , ma  non  potè 
indi  modcrire  la  gioia  accorgendosi  che 
da  altre  vene  quel  sangue  istcsso  era  usci- 
to. Si  affrettò  poscia  a narr.irgli  con  som- 
messa voce  !a  cagione  dell*  arrivo  di  que- 
sto distaccamento,  cosi  a proposito  giunto. 

r Tosto  lasciatovi  andai  in  traccia  di 
qualcuno  de’  nostri  olle  venissero  a toglicr- 
tyì  dalle  mani  di  lulc.canaglia^  mi  sono  in- 
vece incontrato  in  quei  di  Claverliouse.  V«- 
ctmdomi  fra  due  fossi,  mi  gettai  nel  meno 
^yirofeindo.  Dovetti  raccontare  quanto  v'ora 
accaduto  allo  stesso  Claverliouse  che  mi 
disse  di  condurlo  qua.  Ubbidii  senza  esita- 
re, perchè  già  di  peggio  non  vi  poteva  suc- 
cedere. Clavcrhouse  dovrebbe  essere  stan- 
cto  della  beccheria  che  tia  latto  tutta  la 
notte;  poi  sa  che  Ioni  Evamlale,  vi  è debi- 
tore di  vita.  Soprappiìi,  i dragoni  m’hanno 
assicurato  che  dà  (^artiere  a chiunque  il 
domandi.  Dunque  non  rimane  che  firsi 
coraggio  e spero  che  il  tutto  termini  in 
bene..  » 

CAPITOLO  XXXII. 

« Faatto  squillo  di  (miaUi  guerriera 
Renda  omaggio  alla'  gloria,  ni  valor. 

■ PtesU  , fe  ver,  giugno  ai  forli  lor  sera, 

» Ma  che  è vita,  se  priva  d'onor?  » 

V un  atumiMO, 

Doro  die  Clavcrhouse  cblK  latto  sh.arat- 
zare  quella  stanza  da  quanti  morti  ivi  gia- 
cevano , annunziò  ai  suoi  soldati  ohe  in 
quella  Casa  si  passerebbe  la  notte , e gli  ec- 
citò a star  pronti  per  la  partenza  nella  do- 
mane. Pensò  indi  a MortoD,  al  quale  piarlo 
in  modi  che  eocedeano  quelli  di  un’  ordi- 
mria  ci^rtcsia. 

a Voi  vi  sareste  r'ispermiati  i picricoli 
che  correste  da  ambe  le  piarti,  si^.  llurton, 
» se  aveste  voluto  piresUrc  qu  P"  P'ù  d'at- 
' tcoaione  ai  suggcrituciiU  che  vi  diedi  ieri 


mattina.  — Però  non  i)C  parliamo  più;  ri- 
spetto t molivi  che  vi  guidarono.  — Voi 
siete  prigioniero  di  guerra,  e la  vostra 
sorte  dipicnde  dal  ree  dal  consiglio  ; ma  c 
infa  intensione  che  vi  si  usi  ogni  riginido 
piossibilc.  Vi  clilcilo  unicamente  parola  dor 
noro,  che  non  farete  alcun  tentativo  di 
fuga.  » 

Moiton  diede  tosto  questa  promessa. 
Claverliouse  l’accoIsc  diinaiido  il  capo  cor- 
tc^mento',  indi  voltòsi  altrove  chiamò  un 
sergente. 

a Quanti  prigionieri , Itolliday  f Quanti 
uccisi  ì » 

a Tre  uccisi  in  questa  casa,  o generale 
( tal  grado  era  stalo  allora  conferito  a Cla- 
vcrlfousc  ),  «lue  nel  cortili^  Uno  in  giardi- 
no , e quattro  prigionieri.  » 

a Armati  o senz’  armi  f » 

« Tre  armati  fmo  ai  denti.  L’ altro  scn- 
z’armì.  Alla  lisunoraia  dcv’es.scrc  un  pre- 
dicatore. » 

a Intendo  ; una  fra  le  tromlie  dell’escr- 
cito.  — Gli  piii'lerò  domani.  Quanto  ai  tpe 
altri  conduceteli  nel  cortile,  e un  fuoco  di 
(ila  ! — Non  diincnticsitc  «li  notare  nel  li- 
bro degli  ordini  tre  riliclli  presi  coll’  armi 
alla  inano  e nioscliellati,  «xin  data  di  gwr- 
noe  di  luogo.  Cicdo  che  siamo  a ....Drum- 
siiiiinel.  — Tenete  sotto  buona  guardia  il 
p>redi«»lore.  Preso  senz’anni  I lai  sottomet- 
teremo ad  un  pi«x»lo  interrogatorto.  Ma  a 
ciò  pienscremo  domani,  e lo  mamlerù  forse 
al  consiglio.  Sonò  stanco  dì  questa  facon- 
da sgratlevole.  Si  abbiano  i massimi  ri- 
guardi pel  signor  Morton.  — Eli  ! vegliate 
«die  si  premiano  cura  anche  «lei  suo  caval- 
lo.   Ah  ! bisogna  far  lavare  la  schiena  al 

mio  con  un  bagno  d’  aceto;  la  sella  deve 
avergli  fallo  un  poco  «li  scorfeilura.  » 
Ordini  che  erano  «lati  con  aria  d iiidiffe- 
renza  e tutti  sul  niedesiino  tuono,  quasi 
quegli  «la  cui  venivano  li  giudicasse  indi- 
stintamente «iella  stessa  iinporlauia. 

Uscita  appena  Uollidaj,  Clavcrluiuse  si 
fe<»  piortar  qualche  cilio,  che  gli  venne  in 
frella  apprestato,  ed  invitò  .Mortoli  a met- 
tersi s«MO  lui  a mensa,  aggiugnendo  : « Un 
tal  giorno  ci  è stato  giorno  «li  fatica  pier 
tutti  due.  » Ma  fu  inipzissibile  c«isa  a Mor- 
toli il  prendere  alcun  nuilrimciito.  LescMi- 
sazioni  varie  e vinleute  nlle,  «{uali  Cu  in 
preda  gli  aveano  tolto  l’appKitito  del  tutto  ; 
.suiameote  lo  ciuciava  un'aidcnlissiuia  sp- 
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te , esternò  a Clarctliouse  la  nccewrtà 
di  sbramurla. 

•>  Nulla  di  più  facile  ! rispose  l'altro. 
Ecco  un  Kasco  di  birra  , che  (|ticgli  sgra- 
siati  s’erano  preparato.  Det’esser  buona  , 
rebè  que’ mariuoU  di  Puritani  suino 
ne  i luoghi  ore  si  trora  mialìore.  — • .Alla.- 
irostra  salute , signor  Morton  h diss’cgli 
empiendone  un  bicchiere  per  se  e presen- 
tandone un  altro  al  suo  Convitato. 

Morton  accostava  al  labbio  il  bicchiere 
allorquando  una  scarica  d’arcbibusi  an- 
nunziò terminata  la  vita  dei  tre  prigionie- 
ri. Abbrividi  Morton  c rimise  il  bicchier 
sulla  tavola. 

a Siete  giovane,  sia.  Morton  ( disse  Gla- 
verhouse , votando  il  proprio  tranquilla- 
mente ),  ne  quindi  avvezzo  ancora  a simili 
scene.  Questa  prova  di  sentimento  delicato 
non  vi  toglie  nulla  della  mia  stima  ; ma  il 
dovere  e la  necessità  ne  accostumano  final- 
mente a non  ci  scomporre  per  tali  avveni- 
menti. B. 

« Spero  che  nè  dovere  nè  necessità  pro- 
durranno mai  in  me  quest'elTetto.  « 

a Cosi  anch'io  ho  credulo  una  volta.  Voi 

Penerete  forse  a persuadei  vene  ; ma  sul- 
incoininciarc  di  mia  carriera  io  fremeva 
al'  sol  vedere  un  ferito  ; parca  che  il  suo 
sangue  tgnrg.asscdalle  mie  vene  medesime. 
Siamo  pelò- giusti,  sig.  Morton.  Perché  la 
morte  che  ne  attornia  da  tutte  le  parti  de- 
ve poi  atterrirci  cotanto  ? Udiamo  noi  so- 
par  ora  che  non  sia  l'ultima  per  qu.ilcuno 
fra’ nostri  simili  ? Perchè  darci  tanto  of- 
fabno  per  prolungare  la  nostra  o l’esislen- 
u degli  altri  ì E un  vero  lotto.  La  mezza- 
notte scorsa  doveva  essere  estrema  per  voi  ; 
voi  vivete,  ed  invece  i malvagi  che  divisa- 
vano assassinarvi  non  sono  più.  Qual  cosa 
è il  dolore  che  sì  prova  all'atto  del  mori- 
re ? Non  merita  Pincoinodo  di  ponsarci  so- 
pra, tanto  più  che  è un  destino  al  quale  o 
più  presto  o più  tardi , o in  un  modo  o 
oell'altro,  convìen  soggiacere.  Se  penso  alla 
morte,  sig.  Morton,  gli  è eolia  speranza  ui 
trovarla  un  giorno  sul  campo  di  hdtluglia, 
dopo  avere  combattuto  da  valoroso  , in 
mezzo  alle  giada  della  vittoria.  » 
'Claverbuuse  aveva  appen.a  teripiuate 
queste  parole  che  di  guerriero  entusiasmo 
gli  faccano  scintillarle  pupille,  allorquan- 
do un  tale , che  avea  piuttosto  forma  di 
spettro  ItManguinalo,  apparve  in  un  angolo 
Tom  iV. 


di  quella  stanza,  ’c  lasc'iò  vedere  a Morton, 
sfigurali  ilal  molto  sangue  perdalo  e ilalla 
vicinanza  della  morte,  i lineamenti  dell'é- 
ncrgiimeno  Ahacuceo  , il  quale  stendendo 
le  breccia  verso  Clavcrhbuse  si  dì.ssc  i « Tu 
ti  confidi  neHa  tua  torta  ; m.i  Dio  c il  pro- 
tettore dei  deboli.  Il  sangue  dcgl-'ionocenli 
che  tu  spargesti  dal  tuo  sangue  «uni  esser 
lavato.  Ricordati  che  sta  scrilto  ; chi  feri- 
sce di  coltello  jjcrirà  di  coltello. 

Ricadde  in  pronunciando  queste  parole, 
e oiorl  nel  medesimo  ìstagte. 

Il  quale  spettacolo  accreblie  la  commo- 
zione di  Morton,  oolpìlò  in  oltre  dal  modo 
onde  gli  ultimi  detti  di  questo  famelico 
vennero  quasi  al  proposito  de’  sensi  ester- 
nati da  Glaverhouse. 

Due  dragoni  che  trovavansi  in  quella 
stanza  , comunque  avessero  i emiri  indu- 
rati dall’uso  di  versar  sangue,  non  potero- 
no contemplare  queirupparizione,  e udire 
la  specie  di  profezia  che  I accompagnò,  sen- 
za.sentirsi  agghiacciar  per  orrore.  Rima- 
sero pallidi , immobili  , cogli  occhi,  fisi  al 
fantasma  e in  uno  stato  che  colla  stupidità 
confinava. 

Glaverhouse  solo  non  diede  il  menomo 
segno  di  cmiimozione.  Fin  dal  monieiito 
che  .Abacucco  erasi  alzalo  da.  terra  , .aveva 
afTerrale  le  pistole  e solamente  quando  si 
accorse  che  costui  era  moribondo  le  rimise 
sulla  tavola,  ascoltando  con  somma  c.dma 
le  predizioni  min.accevoli,  che  furono  l’ul- 
timo allo  fra  i vivi  di  un  tale  fanat'co. 

a Gome  ha  fatto  a trovarsi  là  questo 
sgraziato  ? ( disse  Glavcrliou.se  .appena  che 
Abacucco,  pronunziate  l’ultìme  parole,  ri- 
cadde a terra  ).  Ebbene  1 ( volgendosi  ai 
dragoni  che  gli  erano  vicini  ) non  mi  ri- 
sponderete una  volta  ? Ghe  significa  questa 
faccenda  P Vi  ho  da  credere  si  poltroni  da 
aver  paura  d’un  morto  ? » 

Un  d’essi  balbutendo  rispose  che  forse 
i lor  colleghi  non  s’erano  accorti  di  costui 
quando  portarono  via  i Ire  altri  cadaveri  : 
ed  a scusare  meglio  silTatta  omissione  gli 
fecero  osservare  che  il  luogo  ove  questi 
cadde  era  quell’angolo  della  stanza  opjio- 
sto  al  cammino,  scelto- dai  Prcshilcriaiii 
per  collocarvi  iu  mucchio  i propri  man- 
telli. 

« In  somma  trasportatelo  via  adesso  in- 
vece di  star  li  spalancando  gli  occhi  e in- 
crocicchiando lé  braccia  ;,o  femète  forse 
«t» 
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cirpgli  vi  morda  ì — Vodelc,  sig.  Morton, 
ciiu.i  morti  tulliano  a risuscitare  per  ve- 
iiii  nc  ad  aflioiitar  con  minacce  ! — Con- 
viene ch'io  fiiccia  aripturc  le  scialiole  di 
questi  furfanti  ; cnmpirannn  più  spedita- 
iiienle  gli  uflui  loro.  — Ma  abbiamo  avuta 
una  terribile  gionata  , che  ha  stancate  le 
braccia  a oo'storb , c' credo  anzi  die , nè  a 
voi,  signor  Morton,  iic  a me,  iaranno  ma- 
le alcune  ore  di  riposo.  » 

Dette  le  quali  cose  incominciò  a sbadi- 
gliare, si  stirò  le  braccia,  e prendendo  un 
lume,  diede  a Morton  la  buona  notte,  c 
ji.'ilsò  nella  stanza  che  intanto  uvealio  alle- 
stita per  lui. 

Allora  Morton  fu  condotto  .nella  stanza 
in  disparte  assegnatagli  ove  rimase  solo  e 
libero  interamente.  Le  finestre  mettevano 
su  la  campagna  , nè  gucrncndole  alcuna 
lei  riata  , ninna  cosa  sarebbe  stata  più  age- 
vole per  lui  del  fuggire.  Ma  avea  obbli- 
gata la  sua  parola  a Claverhousc,  onde  ne 
manco  gli  |iassò  per  mente  l'idea  di  vio- 
larla , licDcliè  non  avesse  alcun  genere  'di 
certezza  sulla  sorte  che  il  consiglio  di  gucr-, 
ra  gli  apparecchiava.  OlFersc  alia  Provi- 
denza  umili  rendimenti  di  grazie  perchè 
a lilx'iarlu  dal  ferro  degli  assassìni  si  era 
giovala  del  ministero  dì  qiic'  medesimi  che 
egli , Morlon , riguardava  come  suoi  pro- 
pri nemici , c sujiplicandola  d'inspirargli 
il  cniitegno  da  tenere  in  un  tempo  si  fer- 
tile di  orrori  c pericoli,  mise  nelle  braccia 
di  essa  la  cura  del  suo  futuro  destino. 

• CAPITOLO  XXXIII. 

« Gli  avvocati  sbn  già  lesti, 
a 11  reo  sta  sullo  sgalaillu 
a Con  tal  viso  che  il  diresti 
a»  Or  uscito  deH'avello. 

» (ànitra  lui  stanno  scriuti 
a I suoi  giudici  barbuti  , 
a Nè  le  cere  lor  fau  ferie 
V Al  mesebino  di  mercede-  u 
, Il  Mendicante.  Opera  in  musica. 

A u.’agita7.ione  soflerta  da  Morton  in  tutta 
quella  giornata  succede  un  sonno  tanto 
profondo  che  seppe  appena  ove  si  ritrovas- 
se .allor  quando  il  dest.ironn  di  repenle  lo 
scalpitar  dei  cavalli , il  gridar  dei  soldati 
e lo  squillar  delle  trombe.  Avev.1  appetì., 
avuto  il  Iciiipo  di  levarsi  dal  letto  allotvhè 
il  sergente  Uollid.ty  venne  ad  avvertirlo  in 
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réspettosissima  guisa  , ohe  il  genecale  spe- 
rava averlo  compagno  nel  cammiiiu  da 
farsi. 

Si  danne  lai  punti  nella  nostra  vità  che 
gl'iDviti  sono  comandi , e pensò  Morton , 
nè  mal  pensò , trovarsi  in  uno  di  simili 
Casi  ; laonde  non  perdè  istante  nel  trasfe- 
rirsi presso- Clavct house.  Sellato  era  già  il 
cavallo  dt  Enrico  , e Cudtiy  pionlu  a se- 
guirlo. A vedere  il  modo  onde  venivano 
trattali  e l'uno  e l'altro,  sarchlieisì  dclli 
non  prigionieri  ma  individui  dell'esercito 
de’  Reali  , eccello  l'armi  che  ad  c.vsi  erano 
siate  tolte.  Ma  Clavcrhou.se  restituì  colle 
proprie  mani  a Morton  la  scialxila  , arme 
elle  a que'  tempi  aveasi  per  dìsliiillvo  deile 
persone  più  ragguardevoli.  Postisi  in  viag- 
gio sci  chiamò  vicino  c |>area  dilel tarsi  as- 
sai di  favellare  con  Ini.  Ma  più  Mnitun  ne 
udiva  i propositi,  mcn  facile  gli  diveniva 
il  formare  una  massima  sulla  vera  indole 
di  cotcst'uoino.  Una  urlianilà,  una  corte- 
sia di  modi , tai  sentimenti  tulli  nobili  e 
cavallereschi,  che  si  univano  alla  devozio- 
ne verso  la  causa  reale  da  lui  difesa  , un 
criterio  linissimo  che  il  soccorrova  a legge- 
re, come  in  un  libro  aperto,  per  mezzo  ai 
penetrali  i più  reconditi  del  cuore  umano, 
coetrigiicvaoo  l'approvazionedi  tutti  quelli 
che  conversavan  con  esso  e li  faceaiio  «li 
lui  ammirati  ; ma  per  altra  patte  riiidilTc- 
renza  ch'ci  mostrava  per  lu  vita  dei  pro- 
pri simili , le  violeoze  e le  crudeltà  che  ai 
soldati  suoi  permetteva,  e talvolta  pur  co- 
mandava, lo  spiezzo  nel  quale  teneva  ogni 
uomo  di  classe  inferiore  alla  sua,  opponoa- 
no  tal  contraria  tinta  alle  prerogative  dian- 
zi encomiate  da  alienai-c  gli  animi , che 
«[ueste  medesime  pierogative  avrebliero 
soggiogati.  Mortoli  non  potè  starsi  dai  pa- 
ragonarlo in  suo  cuore  a Ruricy  , e tale 
idea  s'iinpadroni  si  fattanienlc  di  lui  che 
lascio  sfuggile  alcuni  accenti  alti  a lasciar- 
la trapelare  ^i). 

(i)  i.  piu  facile  a scorgere  l'agrinsliitcìia  di 
un  (alti  cunfi'outo  , che  lulU  la  meufìsic.ì,  l'oou- 
toan  li'ingegiio  , la  forza  d'itslrarre  le  idee,  iie- 
ccsfciric  a trovarlo  la  prima  volta.  Sia  che  Wal- 
ter Scott  abbia  creali  apposLatamciitc  (ali  due 
car.iUtii  i,  .simili  in  tal  qual  modo  e dispavalis- 
siini,  sosleiitiiidolì  poi  inaiarialiosameiitc  sino 
alti  fine,  sia  che-do|>o  aver  fatto  ciascuno  dì 
ossi  di  prhno  getto  , abbia  cosi  maeslrevotnienie 
rilevati  i punii  di  corrigMiideoia  di  qucsic  due 
btiure  ds‘ll.i  suameote,  chi  gli  ueglien  il  vau- 
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• Voi  «Tcte  r»pV*nc  , iU«c  lArFidemlo 
Cliivcrlioiisc  , interaincnle  ragione  I Sima 
duo  fanatici  e l'uno  c l'altro  ; nia  v’è  qual- 
che diil'crenu  tra  il  fanatismo  insp'irato 
dall’onore,  e quello  derivato  da  una  feroce 
c cupa  superstizione.  » 

« Non  perciò  vi  state  gli  uni  e gli  altri 
dui  versare  il  sangue  umano  senza  riguar- 
di o pietà  » soggiunse  Morton  incapace  di 
palliare  il  proprio  sentimento. 

• Kgli  è vero,  rispose  con  massima  cal- 
ma Claverhousc  ma  vi  è , credo , una 
bella  distanza  tra  versare  il  sangue  di  ve- 
Inrosi  soldati , di  leali  gentiluomini , di 
Tfrtuosi  prelati  , e versare  il  sangue , se 
•angue  fniò  dirsi  quel  che  sgorga  dalle  ve- 
ne dì  rozzi  villani , d'oscuri  demagoghi , 
d’àbbìetli  salmeggiatori  di  cantici.  Non 
fate  voi  distinzione  alcuna  tra  un  iìaschet- 
to  dì  acìampagna  , o una  tazu  colma  di 
cattiva  birra  f » 

a Tal  distinzione  è troppo  6na  per  me. 
Dio  ha  data  in  dono  la  vita  al  contadino 
siccome  al  principe  ; u chi  distrugge  l'ope- 
ra di  Dio,  e non  mosso  da  un  lien  poderoso 
motivo  , o a grado  del  proprio  capriccio  , 
glie  ne  renderà  in  entrambi  i oasi  strettis- 
sinto cento. . . Per  esempio , ho  io  più  di- 
ritto alla  protezione  del  generale  Claycr- 
house  quest’oggi  di  quanto  io  ne  avea  il 
primo  giorno  che  il  vidi  f . . . • 

• E che  vedeste  si  da  vicino  la  morte  , 
volete  dire  ? Ebbene  vi  risponderò  franca^ 
mente.  Allora  k>  non  sapea  scorgere  in  voi 
che  il  figlio  d’iin  antico  eapiian  di  ribelli. 

Il 'nipote  d’un  avaro  vecchio  presbiteriano; 
ora  vi  conosco  meglio  ; vi  trovo  iornito 
sTuno  di  quei  caratteri  che  onoro  ne'  miei 
nemici , siccome  l'amo  ne’ miei  amiei.  Ho 
prese,  dopo  la  prima  volta  che  c’ìnCoiitram- 
mo , anolte  contezze  sopra  di  voi , e spero, 
vediate  ohe  non  vi  fiirono  sfiivorevoli.  » 

<r  Pure  io  mi  mostro  lo  stesso . . . . » 

» Oggi  che  allora , non  ve  In  nego.  Ma 
gli  è m da  quel  tempo  che  ho  incomin- 
ciato ad  esaminarvi,  a valutarvi  più  da  vi- 
eino. Per  altro  la  reSMtenaa  da  me  opposta 
a quelli  che  intercedear»  per  voi  dovrehiie 
provarvi  che  fin  da  quel  tempo  io  aveu 
concepito  altissima  opinione  del  vostro  in- 
gegno.  » 

tu  piimiem  de*  veri  roviaiixieri  e degli  sutnii 
leulrjli , il  valilo  cioè  di  cono.sceie  a pcrh-xii,- 
US  lotti  gii  stati  del  cuoce  uaauau?  fi'.  Jtl  T 
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• « Credete , generale , eh’  io  vi  sla  dchi- 
forc  di  molta  gratitudine  per  una  tal  pio- 
va di  sliinaf  • • 

•a  In  somma  s'icle  l»cn  dillicìlc  da  con- 
tentarci Ma  tornando  al  nostro  proposilo, 
non  po.sso  sentirmi  molto  commosso  per 
qualche  abbietto  omtadinn  che  venga  can- 
cellàlo  dal  novero  dei  viventi,  h 

a Nondimeno  , o generale  , avete  fra  i 
vostri  pi'igionicri'un  contadino  , e ail  ontà 
del  disprezzo  da  voi  ostentalo  presenlc- 
mente  vcrao  una  professione  che  parceclii 
filosofi  riguardarono  più  utile  tic  nien  de- 
corosa di  quella  del  soldato  , mi  farò  leci- 
to sollecitare  ardentcraenic  la  vostra  pio- 
tezìone  a favore  di  questo  individuo. 

« Voi  parlate  ora  del  vostro  servo.  I.o 
conosco  ; ilolliday  me  ne  ha  ricordato  il 
nome  , ma  le  signore  del  cazicllo  mi  avea- 
no  già  detto  qualche  cosa  a . suo  vantaggia. 
Dee  sposar  credo  la  li^r  cameriera.  Oh!  non 
temete  nulla  per  lui  ; si  toglierà  licnc  di 
impaccio  semprccliè  perù  non  faccia  l’ im- 
pertinente o il  tcstartlo,  in  somma  sempre- 
che  non  voglia  per  suo  licl  diletto  sostene- 
re, la  parte  dì  vittima. 

a Ciò  non  dovrebb’ essere.  Non  credo 
eh'  ^li  abbia  1’  ambizione  d’ essere  mar- 
tire. » 

« Tanto  meglio  per  lui  ! Poi  , avesse 
■anche  fatto  peggio  di  quel  che  avrà  fatto, 
lo  proteggerò  in  grazia  del  l'elice  errore 
che  lo  trasse  nelle  nostre  file  la  scorsa 
notte  quando  vi  cercava  soceorritori  por 
ogni  dove.  Ha  mostrata  confidenza  in  me. 
E questa  una  ragione  di  più  perche  io  non 
lo  abbandoni.  Ma,  a parlarvi  sinceramen- 
te , è lungo  tempo  che  Ito  gli  occhi  aperti 
sopra  di  lui  per  vigilarne  la  condotta.  — 
Uolliday,  datemi  il  libro  nero.  •• 

H sergente  dopo  avere  .'ipcrta  la  sua  va- 
lìgia , ne  trasse  un  registro  ehe  conteneva 
per  ordine  alfabetico  i nomi  di  tutte  le 
persona  avute  in  sospetto.di  intenzioni  ni- 
michevoli  contra  il  governo..  Claverhousc 
lo  prese  e lo  scartabellò  conlinuaRdo  il  suo 
viaggio. 

« Gimìhifton,  minintro  ivpfromto^fwrbo, 

ifxxrUa.  Non  è questi Ilealhtreat,  }.ro~ 

diccUore  refrattario,  zelattle  puriUmn.  Nem- 
meno ! — -òli!  ci  sono.  CuÀertu  lleudràja, 
jar  iOjirunmme  Cuddy.  Sua  madre  ha  M 
testa  infanatichita,  (/lamio  a lui , « un  ra- 
gazzo piuttosto  semjdm  i efingegmj  che  si 
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alia  jxH-hisfimo;  bum  tiratore , -e  migliore 
per  cose  ili  mano  che  per  còse  di  lenta.  Si  jm- 
Irebbe  guadagnarlo  alta  buona  causa,  se  non 
fbsse  troppo a/feiionato...  » 

Qui  Clavei  house  diede  un’  ocohiaU  • 
Moi  inn  c chiuse  il  Suo  libro. 

I<a  sincerità  d’un’alTcwoue  , la  feddr 
tà  , sig.  Moi  lon,  son  pregi  che  non  vanno 
perduti  ai  miei  occhi.  Yoi^ìotete  far  conto 
sulla  vita  di  questo  giovane.  » 

« Ma  un'  anima  cTi  teiU|iotvi,  come  la  vo- 
stra, o gena  ale,  non  prova  ribi  erso  centra 
un  sistema  che  riehÙMle  inquisision'h  tanto 
minute  sopra  individui  affatto,  oscuri  ? « 
a Voi  vi  date  forse  a credere  , signor 
Norton  , risfx)se  con  un  po'  d’  alleiezra 
Cl.fvcrhoiise  , che  questa  briga  ce  la  pren- 
diamo noi?  I ministri  di  ciascuna  pai  loc- 
chla  hanno  l’ incarico  di  trasinolterci  tutte 
queste  parlioolaiità;  e lo  loro  nozioni  lo- 
cali agevolavano  ad  essimi  sì  fallo  lavo-- 
ro.  — Son  tre  anni  che  ho  il  vostro  ri- 
trailo. » 

a Oh  ! sciamò  Norton.  Ardirei  pregarvi 
per  vederlo  ? » 

a Volentieri,  risposo  Claverhouse.  Non 
trovo  inconveniente  a ciò.  » 

Aprendo  allora  una  seconda  ToIta.il  re- 
gistro , lesse  quanto  segue  : 

« Fnrieo  Marion , figtio  di  Silos  Morlon 
colonnello  di  cavalleria  pel  parlamento  di 
Scoila  , nipote  di  Morlon  di  MUnicood.  — 
Jidueaiione  imperfetta , ma  coraggio  e ùi- 
gegno  ed  di  sojtra  della  sua  età.  — Idee  pe- 
ricolose su  la  libertà  e ( indijmdenne. 
Propenso  al  culto  presbiteriana,  ma  senza 
fanatismo.  — Multo  rnnuto  da  lutti  i giooa- 
ni  de'  dintorni.  — D’ indole  dolce,  modesta 
e tranifuilla , ma  nosulimew  (mima  ardente, 
testa  di  fuoco Voi  vedete,  sig,  Nor- 

ton , continuò  il  generale  , che  dopo  queste 
parole  vengono  due  croci  rosse;  vogliono- 
dire  doppiamènie  pericoloso.  Gipite  se  era- 
vate un  uomo  r'Uevante  per  veggliiarvi  ad- 
dosso. — Ma  questo  messo  che  chiede  ?.  a' 
Inquell’istanle  medesimo  gli  si  avvicinò 
un  'oqio  a. cavallo  apportatore  d’  una  let- 
tera ad  esso  diretta.  Claverhouse  l’aperse 
c trascoiTcndola  sorr^dea  ilisdegnoso.  Do- 
po averla  letta  per  intero  si  volse  in  aria 
di  sprciraiite  non  curanra  al  messo  : « Di- 
te al  vostro  padrone  che  mandi  i suoi  pri- 
gionieri a Èdimburgo.  Non  ho  altra  ri- 
sposUi  da  dargli.  » 


Movendo  indi  la  parola  al 
Nilnwood  : E un  vo|stru  confederata  , gli 
disse,  o'por  parhirc  più  giusto  Un  oonfeuo- 
ralo  del  vostro  amico  Burley , che  abban- 
dona le  vostre  parti.  Udite  come  acrive.  • 

« Mio  caro  signore 

X Non  so.  a ohe  s’  appoggi  questo  atto 
tuonò'  d' i nt  rinsiebeua , « 

0 Supplioo  vostra  ecoellensa  ad  aggra- 
.»  dire  lo.mie  uiidli  congratidasiuni  per  la 
» vittoria  or  riportata  ilull' esercito  di  sua 
» maestà.  Ho  l' onore  d’  avvcrtii  la  elle  ho 
s messi  in  arme  i miei  vassalli  por  correr 
>>  dietro  ai  fuggiaschi.  Ho  già  fatti  prigio- 
» nicri  pareochi  d’essi.  » 

S-.  Easilio  Olilaot, 

« Non  dee  giiignervi  nuovo  il  nome  di 
questo  furfante.  » 

a Noir  sarehlre  già  un  parente  di  lady 
Marghei;ila  Uclluaden » 

a In  lontinania perù  l' ultimo  che  in 
lìnea  mascolina  riconoscesse  un  ceppo  me- 
desimo col  padre  della  ridetta  dama.  Ama- 
va r avvenente  Editta  , della  quale  gli  fu 
rieqsata  la  inano  , percliè  assiri uta mente 
eranc  indegno  ; e piu  di  Editta  ei  vagheg- 
giava 'd  dominio  di  Tillietudlonv  e te  sue 
pertinenze,  a 

• -Il  Pi  eiidcs  una  cattiva  strada  per  affe- 
zionarsi questa  famiglia  , soggiunse  Nor- 
ton . se  faoea  lega  colla  nostra  sventurata 
confederar  ione.  » 

« Oh  ! il  prudente  Basilio  Olifant  è uo- 
mo da  sosleiicre  tre  parti  al  giorno.  Egli 
era  malcontento  del  governo , il  quale  nou 
volle  a favor  d'esso  annullare  il  testamen- 
.to  del  conte  dì  Torwood  che  avea  lasciata 
crede  la  liglia  ; nemico  di  questa  che  non 
volle  dargli  in  ìs|>osa  la  giovine  Bollenden) 
e linalmenle  iieiuicodeir  ultima,  perch’el- 
la detestava  il  oontcgoo  simulato,  unito  iq 
costui  ad  una  iigiira  sgraziatì.ssìiqa.  Egli 
pertanto  si  mise  in  corrispondenza  ooq 
Bqrley  ,-e  lece  una  leva  d’  uomini  coll'  in- 
tenzione di  sqcoorrerlo ..  . mi  spiego,  di 
soccorrerlo  nel  caso  che  non  avesse  avuto 
d'  uopo  ili  soccorso , nel  caso  che  ieri  noi 
avessimo , nulo  1.1  peggio.  — Oggi  dicci 
-vede  vincitori,  il  hricconc  cambia  registro, 
c pretende  csicj'c  stato  per  servigio  del  re 
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qtunlo  ba  fdtto.  Credo  nomlimono  che  il 
cutiiì^Iio  àcoutlcrù  per  buona  moneta  le  sue 
prulc»tc  , e vedrete  morire  i;iustiziata  una 
dutrina  di  poveri  faiutici  cìie  fuggivano, 
intantocLè  questo  cialtrone  avvolto  nel 
Uianlo  della  sua  ipocrivia  godrà  gli  onori 
dovuti  alla  lealtà  solaiuentc.  * 

Così  convcrsanilo  sopra  di  versi  argomen- 
ti il  duce  e il  ragguardevole  prigioniero 
ingannavano  la  noia  di  quel  cammino. 
Claverbuuic  parlò  sempre  a Morton  colla 
massima  rrancliezta,  c rigiiardamlolocome 
amico  e comp.igno , antiche  prigioniero. 
Ognun  vede  come  Enrico  dovesse  trovarsi 
tuttavia  incerto  sulsiio  rutiirodcstino:  pur 
k'  ore  che  trascorse  favillando  con  cotesto 
uomo  straordinario,  foi  nitod’  immagina- 
tione  fertile  e brillanti!  oltre  ogni  credere, 
gli  parvero  le  più  Jsrevi  di  quante  ne  erano 
passale  per  lui  dacché  s'aggirava  nel  vor- 
tice de'  pubblici  affari.  Putea  in  taleoooa- 
BÌono  paragonarsi  ad  un  oavàlierc,  che  do- 
pò avere  allentate  le  redini  dui  suo  oorri- 
dore,  s' abb  andona  ad  esso  , c la  molutlil) 
di  regolarne  il  corso  almcn  ti  risparmia. 

in  cotal  guisa  giunsero  ad  Edimburgo, 
aumcntaniinsi  continuamente  il  lor  segui- 
to de' diversi  distaocamenti  di  cavalleria 
che  li  raggiugneano  e che  tutti,  chi  più  obi 
meno,  traevano  con  sé  prigionieri. 

' Stavano  sul  punto  di  entrare  nella  città, 
quando  Clavcrhousc  volse  questi  detti  a 
Ùorton.  u So  che  il  (ionsigliu  privato  pur 
dar  maggiore  solennità  alla  propria  gioia  , 
ed,  io  aggiungo  , alla  sofferta  paura  , ha 
provvedute  le  cose  in  modo  che  l' ingres- 
so dèi  nostro  corpo  a Eidimburgq  sia  qual 
si  spetta  ad  esercito  trioiif.iiito , e che  oi 
seguano  i nostri  prigionieri , come  usava- 
si  ne'  to'innfì  de'  Romani.  Quanto  a me,  po- 
co m' importa  di  prusootarmi  in  talcap^- 
rato  e m'importa  assai  risparmiarvi  il  dis- 
piacere di  corredar  lo  spettacolo  colla  vo- 
stra (lersoiu.  a 

Betta  la  qu-doosa,  chiamò  a sè  Allan, 
divenuto  allora  tenente  coloniwllo,  e gl'  in- 
giunse di  comandare  la  cavalleria,  intanto 
di’  egli  abbandonando  la  strada  maestra, 
per  Sentieri  men  battuti  entiùsoonosciuto 
con  Morton  nella  città  , o I’ aocom|ugna- 
vano  soltanto  alcuni  servi  dimieslicL , nel 
cui  novero  fn-ooiiipres.»  (iiidily. 

Giunto  all’ ahitasionc  ch'egli  .ivea  sopra 

una  delle  priueipah  strotk  di  Ed>mhui(;o, 
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in  questa  casa  assegnò  un  appartamento  a 
Morton  dove  lo  Lisciò  solo,  ottenutane  pa- 
rola d’  onore  che  non  si  sareblw  moiso 
di  li. 

Itopo  avere  questi  passata  una  mezza  ora 
meditando*  tulle  v'icissitudini  cui  iLi  un 
mese  ili  poi  soggiacca  , intese  sulla  strada 
un  granile  rumore  che  il  fé*  avvicinare  alla 
finestra.  Derivava  questo  dalle  trombe  , 
dalle  cbiarine , dai  tamburi  e dalle  molte 
acolamaiioni  di  popolo  che  giunta  annun- 
ziavano entro  le  mura  la  reale  cavalleria. 
Le  magistrature  s' erano  condotte  a rioevc- 
rc.alla  porta  della  oìltà  i vincitori , e air^ 
davano  innanzi  alla  pompa  trionfale,  pre- 
ceduti dalle  guardie  civiche.  Vciiìan  dietro 
imitate  sopra  picche  le  teste  dì  due  rilmlli, 
e le  mani  di  costoro , ciascuna  destra  delle 
quali  con  liarbaro  scherno  veniva  avvici- 
nata alla  sua  sinistra  nell'  atteggiamento 
supplichevole  solilo  ad  usarsi  dai  Puritani 
nelle  loro  invooazioni,  'Fai  sanguinosi  tro- 
fei furono  dianzi  mortali  spoglie  di  dqe 
predicatori  Iriioidati  nella  piamira  dìBotlv- 
weli.  Seguiva  indi  una  carretta  guidata 
dal  famiglio  del  carnelicc,  sopra  la- quale 
aUvano  Macliriar  ed  altri  duo  prigionieri 
della  professione  di  costui  , a quanto  ap- 
pariva. Aveano  scoperto  il  capo,  e caricui 
andavano  di  catene , ma  non  quindi  mo- 
stravaiisi  atterriti , nè  sul  destino  dei  lor 
com|i.igiii  , i cui  tristi  avanzi  vedca'n  por- 
tati dinanzi  a tè,  nè  sul  nqn  dissìmile , 
che  pendoa  sovr’essi,  come  troppa  cbìara- 
moiite  lo  annunziavano  Iqrp  quo'  brutti 
preludi  ; volgoauo  fermo  oocfiiale  sulla 
folla  che  li  circondava,  e sembravano  trioa- 
lare in  tal  qual  mudo  de'  lor  vipeitori. 

Dietro  a questi  prigionieri  abliondonati 
agl’  insulti  delia  ciurmaglia , clic  non  si 
stava  dui  gettar  tuvr'  essi  e pietre  o sozzu- 
re , venia  un  cprpo  d'  uomini  a cavallo  che 
toncan  brandite  le  scialmle,  e m.mdavaiio 
accl.'iniazioni,  ri|>olute  da  mille  voci  della 
plebaglia  , che  nelle  grandi  città  aocugliu 
sempre  volentieri , quali  poi  che  siano , lo 
ocoasionidi  potere  far  chiasso. 

Védeasì  in  appresso  un  numero  d' oltre 
a cento  prigionieri  ; e fra  questi  scornoansi 
coloro  che'  aveano  avuto  grado  di  coman- 
dante nell'  esercito  puritano  , |<er  essere 
quali  legati  su  i loro  cavalli  in  modo  che  la 
testa  dui  cavaliere  guasdassò  la  coda  dcl- 
l'uiiiiual  cavalcalo,  quali  attaccali  a pe- 


-igli 


iSo  I PI  RITANI 

sanU  di  ferro  , cbc  i meschini  do- 

veaii  p'ii-ùrc  colle  proprie  mani  , come  si 
pratica  nella  Spajpia  c<#  j^aleoUi  clic  viag- 
giano al  silo  del  loro  imliarcu  e tale  ag- 
eiiistainento  era  per  essi  indizio  certo  del- 
la morte  a cui  aVviavansi , non  men  di 
quanto  lo  sarebbe  parimente  stato  nella 
Spagna  il  lon&emtoalle  sciagurate  vittime 
costrette  a^ostcner  parte  nell’ atroce  spet- 
tacolo d'  un  auto  da  fé.  là  seguivano  i pri- 
gionieri di  minor  conto.  Alcuni  col  guar- 
do fiero  ed  intrepido  si  davano  a divedere 
tuttavia  convinti  d’ avere  militato  per  giu- 
sta causa  , ed  incapaci  di  raffreddarsi  nei 
loro  ardore  per  essa  all’  aspetto  medesimo 
‘d’  una  morte  imminente;  ma  altri  mostra- 
vano la  costernata  fisonomia  d’ uomini  che 
rimproverassero  a se  medesimi  I'  impru- 
denza d’essecsi  chiariti  per  quella  parte 
che  II  ciclo  area  abiMndonata  , e pareano 
ruminar  colla  .mente  sulterfugi  onde  sot- 
trarsi al  supplizio  che  vndeann  si  da  vici- 
no. Ve  n'  erano  aiKo  di  quelli  che  estenuati 
dalla  fame  , dalla  sete  , dalla  stanchezza, 
avean  più  ch’altro  I’  apparenza  di  pecore 
spinte  dal  beccaio  a forza  verso  la  macel- 
leria , ed  ignare  se  vadano  ad  essere  sola- 
mente tosate,  ovvero  scannate.  Cotesti  sgra- 
ziati non  lasciavano  scorgere  nè  timore  , 
nè  desiderio  , nè  speranza  ; assurti  si  nel 
sentimento  della  propria  sventura  da  non 
conservare  più  le  idee  distinte  di  alcuna 
cosa. 

Ogni  lato  di  questa  deplorabile  schiera 
era  fiancheggiato  da  una  fila  d’ uomini  a 
-cavallo.  Chiudeano  la  comitiva  gli  squa- 
droni di  cavalleria  , precciluti  da  banda 
militare  , clic  faceva  eccheggiarc  suoni  di 
trionfo  , interrotti  ad  ogti’islanlc  dalle  ac- 
clamazioni della  moltitudine. 

Ciascuno  jmó  agevolmente  immaginarsi 
lo  stalo  dell  animo  di  Mor-lon  all’ aspetto 
di  un  tale  spettacolo,  cal  ravvisare  fra  i 
miseri  prigibiiieri  molti  di  coloro  elle  area  • 
■niparaii  a conoscere  ncll.i  hieve  durala 
della  .sollevazione;  ma  supralliillo  il  cuiii- 
mos.se  la  vista  della  testa  recisa  di  kettic- 
drumle  , già  silo  collega,  eh’  era  una  delle 
due  jlilisse  alle  picche.  Allora  si  lasciò  ca- 
dere sojira  uno  scanno  , coni’  uomo  stu|)e- 
fattu  cu  innrridito’ad  un  tempo,  c durò  in 
quella  inazion  del  terrore  sintaiitocliè  ven- 
ne a ritrariiclo  la  voce  di  Cnddy  , che  en- 
trò nella  stanza  , pallido,  sfigurato,  dihat- 
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tendo  i denti,  c cupaos  appena,  d’espri- 
mersi. 

a Cliiediam  perdono  al  cielo,  signor  En- 
rico ! All  Dio  aiibia  misericordia  di  noi  ! — 
Dobbiuiiui  In  questo  mniueoto  comparire 
davanti  al  onnsiglio.  — Dio  Dio  ! qual  cosa 
vogliono  clic  un  povero  uomo  come  son'i'o 
dica  alla  presenza  di  fanti  bordi  e signo- 
ri ? — Oh  ! ma  non  è questo  il  peggio;  ini;» 
madre  c arrivata  a scoprir  dove  sono.  E 
qui  alla  porta  ! Ho  fatto  di  tujtn  perchè  si 
ritiri',  ma  non  vuole  saperne.  R impaziente 
di  vetlermi  render»  lettimommza , espres- 
sione del  suo  gergo,  e che  in  buon  volgare 
vuol  dire  vedermi  appieealo.  Cuddy  (ler 
altra  non  è atioor  tanto  bc.stia  , e se  può 
scapp.«re  la  conia,  vadano  al  diavolo  tutte 
le  testimoniane  ! •' 

Entrò  allora  Clavcrhoiisc.  « Fa  d’uopo 
che  vi  presentiate  subitaiiienteal  ooiisiglio, 
sig.  Morton  { gli  disse  salutandolo  con 
quella  facile  cortesia  alla  quale  loàrea  giù 
accostumato  ).  Il  vostro  servo  ancora  do- 
vrà seguirvi  colà  ; ina  non  avete  di  che  te- 
mere , sia  piT  la  vostra  , sia  per  la  sua  si- 
curezza. Solainenlc  vi  avverto,  che  sarete 
spettatore  di  una  scena  alquanto  penosa 
per  voi.  — .Avrei  voluto  risparmiarvene  il 
disgusto , ma  non  mi  è stato  possibile.  — ■ 
Il  mio  calesse  ci  asjietla.  Volete  che  amlia-, 
mo  P » 

Era  questo  un  secondo  invilo,  che,  oo- 
munque  non  trop|x>  gradevole  a Morton  , 
non  erano  in  esso  ì modi  di  ricusare.  Surse 
tostamente  in  piedi  e segui  il  generale. 

Nello  scender  le  scale  Clavcrbouse’ripe- 
teva  a Morton  : « Sì,  voi  vi  trarrete  a buon 
meteato  d’  impaccio  ; e sarà  lo  stesso  del 
vostro  servo,  purché  tenga  la  lingua  a do- 
vere. » 

Parole  che  intese  ila  CiKldy  lo  fecero 
gìuliil.'ire.  a Oh  la  mia  lingua,  disse  fra  sè 
incilesi  tuo  , starà  a dovere  ! Tul  to  è clic 
mia  madre  non  ci  venga  a fiaihuielterc  la 
sita.  » 

Usciva  egli  appena,  che  la  vecchia  Mausa 
stata  all  appostarlo  alla  porta,  il  'prese  per 
un  braccio  : « Figlio  min,  figlio  mio  ! ella 
esclamò.  Soii  sodilisl'.itts  o glorio-a,  liencliè 
afflitta  6 umiliata  ail  un  tein)io,  che  s'av- 
vicini  ad  un  mio  figliuolo  l’ istante  di  ren- 
dere lestimonifima  alla  terild  in  pieno  con- 
siglio, come  già  gliela  rctiileva  il  tuo  hraq- 
ciò  sul  cauiiw  dclb  lialtogUa.  • 
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■ Tacete  uno  mila,  madie  mia  ! Tacete 
una  volta  ! gridò  con  tutto  il  firvore  del- 
r imparicnui  Cuildy.  K pra|)i'laiiK'otc  il 
momento  di  leocrc  tali  di.vcorsi  ! (Jié  im- 
porta a me  delle  vostre  ftstimonùmze  ? 0 
mi  credete  ardente  della  voglia  di  Tarmi 
appiccarePHu  già  parlato  col  ^noi  Poiind- 
text.  Egli  sì.,  è un  ministro  ohe  i;dc  un 
t^ro.  Ma  fatte  tutte  le  die liia razioni  che 
si  volevano  da  lui , eri  ha  ottenuto  grazia 
per  sè  e^l  suop^regge.  Io  mi  conformerò 
al  tuo  esempio  ; ole  vostre  prediche  e i 
VMtrì  salmi  ve  li  |H>tete*  tenere  per  voi.  a 
« Ah  Ciiddy  , mio  Caio  Ciuhly  ! ricor- 
dati clielì  sci  battuto  per  la  fede  e non  vo- 
lere ...» 

« Va  Ixsne,  va  Ijcne  ! ..  Sicuramente  che 
mi  sono  battuto  ; anchp  trop|>o  mi  sono 
battuto  ; ma  appiccato  non  lo  sono  stalo 
per  anche , c Dio  mi  vetio  il  cuore , non 
lasceiù  che  mi  appicebìno  finebe  mi  darà 
r animo  di .im|ieilii'lo.  » 

» Ma  , figlio  mio  , pensa  che  se  macelli 
la  veste  nuziale  ! ...  » 

« Si  , ora  siamo  veramente  di  nnzzc  ! 
Credete  che  i mici  pensieri  ades.so  sieno 
volti  a Jenny  ? Mi  venite  a parlare  di  ma- 
trimonio, quando  mi  srmto  quasi  al  collo 
il  capestro.  — Oh  addio  , in-idrc  mia  I voi 
vedete  che-i  soldati  mi  aspettano.  » 

Pregò  intli  i rlragoni  datigli  a scorta  glie 
il  volessero  condurre  al  consigline  c alcuni 
di  questi , secondanrin  le  ardenti  istanze 
che  ne  fece  loro  Cuddy,  trotténnero  la  vec- 
chia Mausa  ostinatasi  a voler  seguitare  suo 
figlio , e losleneiue  , ella  diceva , il  corag- 
8». 

CAPITOLO  XXXIV. 

a EUben  si  parta  ! Addio , mia  patria  , addio!  » 
Lord  Bjrron- 

Il  consìglio  privato  di  Scozia  che  dopo 
r imlone  di  questo  regno  all’ Inghilterra 
colicgava  al  polme  esecutivo  l'autorità  giu- 
diziaria , stava  assembralo  nella  grande 
sala,  gotica,  vicina  a quella  ove  altre  volte 
in  Edimburgo  il  parlamento  teneva  le  sue 
adunate.  Entratovi  il  generale  Claverhoiise 
prese  luògo  frammezzo  ai  giorhci;  poi  Mor- 
tone Cuddy  furono  fatti  sedere  all,T  panca 
degli  accusatr,  vicino  a Magbrìar  cniidot- 
to.vi  priuAA.  Costui  avea  le  catene  oj  piedi 
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c alle  mani , cd  era  legato  in  tal  modo  da 
non  poter  fare  un  sol  gesto. 

« Genrrule , voi  ci  avete  imbandito  no 
piatto  di  siilvaggina  variat.i  in  mtalo  sin- 
golarissimo { disse  a Clavcrhouse,  volgen- 
do io  giro  rocchio  su  i tre  prigioniet  i,  un 
de’  giudici  seduto  a destra  del  presideolc  )., 
Un  corvo,  che  fra  poco  udremo  gracchia- 
re, uno  stornello  iJie  a quanto  sembra  ivm 
sa  ove  dare  la  testa  , e uno  ...  come  dovrò 
chiamare  il  terzo  ? » 

« Senza  cercare  niclaforc  , o milord  , 
rispose  Clavcrhouse,  chiamatelo  un  onc- 
st'iiomo  che  mi  sta  pai  tieolarinciile  a cuo- 
re. •> 

« Non  potrò  almeno  chiamarlo  iin 
' wigh?  (i)  >'  soggiunse  il  primo  intijrlocu- 
tore,  matulano  titol  i una  lingua  si  grossa, 
che  pareva  potesse  appena  capir  entro  la 
cavila  della  Ixicca  , c cercando  coni[Kirie 
alla  malignità  una.fìso'noiiiia  gross<jlah.i 
ed  alta  solamente  a dipìgnerc  la  stupi- 
dezza. . 

«Si,  riiilord  , rispose  con  quella  sua 
imperturbabile  calma  Clavcrhouse.  Egli  è 
un  irigh  , come  Io  era  la  Signoria  vostra 
IK'I  iG^i.  » 

! « Ne  avete  avuto  pc’ vostri  danari,  o 

milord  » disse  sorrìdendò  al  yriiiio  un  al- 
tro di  qiic’ consiglieri. 

« Si,  si,  rÌ8|)ose  costui  c contorse  la  fac- 
^ eia  credendo  sorridere.  Dojx)  ralTire  di 
Loudon-Hill  non  se  gli  può  più  parlare.  » 

« Segretario  ( entrò  allora  in  mezzo  il 
duca  di  Laudcrdalc  che  presedeva  .il  con- 
siglio ) , leggete  l’  i.tlo  di  malleveria  pre- 
stata dal  generale  Graham  dì  ClaverlmiisC 
e da  Ioni  Evamlale.  » Apparve  da  si  fatta 
lettura  come  gli  anzldettì  personaggi  gua- 
rentivano a rischio  d’una  sninina  ili  do- 
dici mila  marchi  d’argento  )>er  cailaiina, 
che  Enrico  Mortoli  sarebbe  uscito  dal  re- 
gno, nè  vi  porrehlic  più  piede  a meno  che 
sua  maestà  si  degnasse  di  richiamarlo  ; e 
tal  bando  era  espresso  io  termiiri  che  l’in- 
frangerlo avrebbe  fruttato  pena  capitale  a 
chi  i’infrangea. 

(i)  Son  troppi)  notorie  , perchis  non  occorra 
ai  nostri  leggitori  un  lungo  schiarimento  a tal 
proposito  f le  fazioni  dei  wìgh  e dei  tory  , e 
pochi  non  sanno  che  i wigli  erano  i parligiahi 
del  culto  prcsbiteviano  , i tory  del  cullo  catto- 
lico romano , i quali  dovaiano  quindi  nocessa- 
riameute  prevalere  sotto  gli  Stuardi. 
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« Sig.  Hni  ton,  di«M  indi  il  duca  idi  Lau* 
dcnlalc,  accettate  voi  a queste  condizioni 
il  perdono  ofTcrtori  dalla  clemenza  di  sua 
maestà  ? » 

* Non  ho  migliore  scelta^,  o milord  > 
rispose  Morton. 

• Avvicinatevi  dunque,  e venite  a sot- 
toscrivere r atto  di  vostra  sommessione.  » 

Morton  si  prestò  senza  opporre  replica 
a sì  fatta  sollecitazione,  licn  convinto  non 
esservi  da  sperare  per  lui  un  trattamento 
|)iù  favorevole. 

Mcnir’egli  sottoscriveva,  Macbriar  fat- 
tosi acceso  in  volto  esclamò  : « Dio  di  Gi.i- 
cnhlie  , vedilo  clic  or  compie  la  sua  apo- 
stasia, e riconosce  il  tiranno  I Odilo  rinne- 
gare il  tuo  nome  ! ■• 

a Zitto  là  ! ( scl.iinò  tosto  quel  consi- 
gliere che  era  stato  primo  a volgere  la  pa- 
rola a Clavcrlious^,  celie  pretendea  p<iiii- 
peggiaredi  .spirito).  Non  vi  prenda  il  pru- 
rito di  assaggiare  la  minestra  degli  altri. 
Troverete  calda  a bastanza  la.  vostra,  e 
tanto  calda  che  vi  brucierà  forse  il  gorgoz- 
zule. » 

, « Ci  siamo  colle  minestre  bollenti  ! pen- 
sò fra  se  stesso  CurUlv.  Non  vorrei  che  mi 
ricadesse  addossa  anche  questa. 

« Fate  venire  avanti  l’altro  prigioniere 
( di.ssc  il  presidente  dopo  avere  ordinato 
si  assegnas.se  a Morton  una  delle  seggiole 
che  giiernivano  ì lati  della  sala  ).  Colui  ba- 
ia lìsonomia  di  quei  montoni  che  saltano 
il  fosso  dopo  essersi  velluti  precedere  da- 
gli altri.  •• 

Allora  due  archibugieri  accompagnaro- 
no Cuddp  presso  la  tavola',  iniianli  a cui 
sedevano  i giudici.  Volse  attorno  gli  occhi 
impauriti , indi  gli  abbassò  compreso  da 
rispettosa  tema  in  veggendo  tanti  grandi 
personaggi  che  si  prcndean  pcnsicrc  di  lui; 
nè  lo  stesso  ricordarsi  delle  assicurazioni 
data  daC.laverhouse  al  suo  p.idrone  Io  scio- 
gliea  d’ogn 'inquietudine  sulle  conseguen- 
ze che  alle  dclilrerazioni  di  quei  l.oidi  suc- 
cederebbero. Aspettando  intanto  che  lo  in- 
terrogassero fece  in  goffa  guisa  parecchi 
inchini. 

.«  Vi  siete  voi  trovato  all'alTi re  del  ponte 
di  llolliwell?  « Fu  questa  la  prima  inter- 
rogazione che  eli  venne  mossa  e che  pro- 
dusse su  di  lui  riffctlo dello  scoppiar  (iella 
folgore.  Non  ardiva  confessare  la  verità , 
e per  altra  parte  avea  giudizio  quanto  b.-i- 


sGiva  a <x>mprcndaro,  che  col  negare  fircil- 
mciitc  si  avventurava  ad  essere  convinto 
di  menzogna.  Vnlea  pertanto  sciorsi  d’im- 
paccio con  qualche  .scappatoia. 

« Non  nego  la  possibilità  d’  esscrmici 
trovato.  ». 

Il  RispondVe  a dirittura.  — Si  o no  y — 
Voi  sapete  bene  che  ci  (U'avale.  » 

«■  Non  tocca  a me  il  crmtraddirc  la  Si- 
gnoiia  vostra.  » 

« Torno  a chicilerc.  Ci  eravate  o non  ci 
(n'avatc  ?» 

« Ma  chi  può  ricordarsi  di  tutti  i luo- 
ghi ove  è stato  ne’  iliversi  giorni  della  sii.i 
vita  ? » 

« Furfante  ! ( gridò  allora  il  generale 
Dalzell  ) se  non  rispondi  meglio,  ti  fo  sal- 
tare i denti  fuori  di  Ijocca  <x»l  [wiuo  della 
mia  spada.  — « Pensi  forse  non  abbiamo 
altro  che  fare  in  tutta  la  giornata  fuoieliè 
interrogarti  e seguirti  di  domanda  in  do- 
manda , come  cani  che  corrono  dietro  ad 
un  lepre  ? » 

« liblicne  dunque  ! jioichò  niun’altra  ri- 
sposta può  (smicnt.lrc  le  Signorie  loro  , 
scrivano  che  non  posso  negare  d’ esservi 
stato,  » 

Ora  , soggiun.se  il  duca  , credesti  fu 
col  trovarviti  di  pominettcre  un  alto  di  ri- 
l)ellionc  ? » 

« Ris[Kmderal  urta  volta  ? » gridò  con 
voce  di  tuono  Dalzell  Aie  vedeva  esitante 
Cuddy. 

« .Adagio  di  grazia  , signori  miei  ! Ve- 
dete bene  che  non  c si^facilc  il  rispondri'C 
presto  ad  inierrog azioni  che  puzzano  di  ca- 
peslrn,  disse  fregandosi  il  (xillo  Cuddy. 
Credo  dunque  che  avrei  fatto  meglio... 

« Meglio  che  (»sa  ? Sbrigati.  » 

« Che  avrei  fat'o  meglio  a non  and.arvì.» 

« In  nome  di  Dio!  sciamò  il  presidente. 
Questo  almeno  sì  (diiaina  rispondere.  — 
E se  il  re  si  degna  perdonarvi  la  riballiuiie 
nella  quale  siete  caduto  , pregherete  voi  il 
ciclo  per  la  prosperità  del-  suo  regno  ? » 

« Oh  , di  tutto  cuore  . milord  ! c non 
manderò  giù  uii  bicchiere  di  vino  .senza 
beri  alla  saliite  di  sua  maestà..  » * 

« Eh  ! cn.stuì  è un  mariuolo  di  buona 
lega.  — Ma,  aulico  mio,  chi  vi  ha  indotto 
a prendere  p irte  in  questa  sollevazione?  » 

« Il  cattivo  esempio,  milord,  c una  vec- 
chia' madre  indiavoEta  , salvo  il  rispcUc) 
che  delibo  alla' Signoria  vostra.  » 
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« Oltìmaìncntc  ! Non  crc<lo  pos=a  mai 
venire  in  animo  a noasuno  che  tu  traini 
una  congiui'a.  ■ — S|K.’ililcgli  il  suo  pcnlo- 
no  in  termini  semplici  e chiari.  — Fate 
ora  avvicinare  quello  sgraziato,  seduto  là 
in  fondo.  » 

Mentre  Cuddy  tutto  giubilante  andava 
a porsi^vicino  a Mortoti,  Macbriar  veniva 
condotto  al  luogo  che  questi  due  aveano 
abbandonato  un  dopo  I’  altro. 

Ai  nuogo  interrogalo  parimente  chiesero 
s’ ci  sì  era  trovato  alla  battaglia  del  ponte 
di  Botliwcll. 

« Io  vi  era  » egli  rispose  con  voce  franca 
c sicura. 

o Armato  ? • 

« Armato,  si  ; della  parola  di  Dio  per 
scMencre  coloro  che  per  la  causa  di  Dio 
combattevano.  » 

« O i«  altri  termini  predicavate  la  ribel- 
lione contra  il  re  ! « > 

« Sei  tu  che  il  dicesti.  » 

« Voi  conoscerete  probabilmente  John 
Balfour  di  Burlcy  ? • 

« Se  Io  conosco  ! Sì.  E nc  ringrazio  Id- 
dio. Egli  è un  cristiano  sincci'oc  zelante.  » 

« Che  è egli  addivenuto  di  questogran- 
de  personaggio  ? « 

« Son  qui  per  ri.spondere  intorno  a me 
stesso  , non  per  mettere  a rischio  la  sicu- 
rezza degli  altri.  » 

« Troverem  noi  modo  a farti  uscire  le 
parole  dì  bocca  » sciamò  Didzell. 

« Se  costui  fosse  in  nn  angolo  di  foresta, 
soggiunse  uii  altro  giudice  , a capo  d’  un 
centinaio  di  puritani,  uh  ! prlcrehbc  senza 
farsi  pregare  !» 

a IVinetc  mente , gli  disse  il  duca , a 
qaai  pericoli  and.ite  incontro  col  ricusar 
di  rispondermi  : parlate  finche  ne  siete  an- 
che in  tempo.  Voi  siete  troppo  giovane  per 
poter  resistere  ai  patimenti  che  divciTanno 
conseguenza  della  vostra  ostinazione.  » 

« Vi  sfido  ! ( rispose  M.icbriar  lanciando 
su  i giudici  uno  sguardo  di  rahhìn  c <lis- 
ptczz/>  ).  Non  è la  prima  volta  eh’  io  sia 
stato  imprigionato  c assoggettato  ai  tor- 
menti, e comunque  giovane,  ho  vissuto 
abbastanza  per  imparare  a morire  quando 
Dio  r avrà  ordinato  ! perche  , sappi.itclo  , 
non  è da  voi  altri  che  la  mia  vita  dipenda.» 

« Va  ottimamenle  ! il  duca  riprese  a di- 
re ; ma  vi  sono  certe  cose  sgradevoli  che 
vi  possono  accadere  innanzi  ancor  di  mo- 
Tom  IV. 


rlrc  »;  e detto  ciò  fc’  udire  Io  sijuillo  d’uii 
camp.incllo  d'argento  posto  sopra  una  ta- 
vola dinanzi  a luì. 

Nel  temiw»  stesso  venne  sollevata  una 
cortina  di  color  cremisi  che  era  ad  uii’e- 
stremìla  della  sala,  celie  lasciò  ad  i gnuno 
visìbile  il  carnefice,  munito  di  tutti  gli 
ordigni  della  tortura  , in  quel  s«olo  tut- 
tavia Irarbain  adoperata.  Mortoli,  tiitt’al- 
tro  che  prcp.iiato  a così  truce  8|Ktlacolo 
non  potè  starsi  dal  fremeri!.  Machrihr  vide 
questi  apparecchi  senza  impallidire,  o mo- 
strare il  inenouio  segno  di  debolezza. 

« Conoscete  voi  quell'uomo  P > gli  chiese 
Lauderdale. 

« Egli  è senza  dubbio  1’  esecutore  degli 
atroci  comandi  che  avete  (lettati  eontra 
gli  eletti  del  Signore;  nè  agli  occhi  iiiict 
siete  spregevoli  mcn  dì  colui.  Benedico  il 
ciclo,  poiché  mi  dà  la  foi7.a  di  non  temere 
i tormenti  che  voi  saprete  ordiuarc  c ch’e- 
gli saprà  farmi  soilèrirc.  La  carne  e il  san- 
gue ]K>.ssoiiu  risentirsi  di  tai  patimenti;  la 
fragilità  della  natura  umana  potrà  coslrì- 
gnerla  a gemiti  e a lagrime  , ma  la  mia 
anima  è superiore  ai  vostri  sibrzi  cou- 
giunti.  » 

« Fate  il  vostro  dovere  » disse  il  duca 
al  carnefice. 

Risparmieremo  ai  nostri  Ii'ggitori  la 
troppo  increscevole  pittura  de'  turmciili 
che  al  prigioniero  si  fecero  sopportare,  li- 
mitandoci a dire  eh'  eì  li  sostenne  con  uii.a 
costanza  degna  dì  miglior  causa.  Il  presi- 
dente ordinò  più  d una  volta  si  sospendesse 
quella  orribile  fazione  per  reiterare  al  |ia- 
ziente  l'inchiesta  fattagli  intorno  a Burlcy, 
ma  nc  ottenne  sempre  la  stessa  risposta. 
Finalmente  i patimenti  soffiirtì  avendo  pri- 
vato Macbriar  dell’  uso  de’  sensi , nn  chi- 
rurgo postogli  a canto  proffer'i  che  la  na- 
tura non  poteva  reggere  a maggiori  pro- 
ve. « Dunque,  disse  il  duca,  or  non  oc- 
corre altro  che  pronunziare  la  sua  sen- 
tenza. » 

Intanto  che  il  chirurgo  operava  i soc- 
corsi delia  sua  arte  per  richiamare  i sopiti 
sensi  dello  sciagurato,  il  presidente  racco- 
glieva i voti  de*  membri  del  consiglio,  il 
qiuilc  al  primo  segno  di  vita  esternato  dal 
prigioniero,  pronunziò  contro  dì  lui  sen- 
tenza dì  morte  per  delitto  d’  alto  tradi- 
mento, condannando.  Ini  ad  asseic  appic- 
cato e ad  avere  indi  tronche  la  testa  e le 
50 
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nwiiii  , Ir  soRl.iniP  sue  ad  essere  confiscate 
a |>io  (II  I piilililico  erario. 

« Dooinslrr  , diss'  e^lì  allora,  leggete  al 
«.■(m<l.intialn  la  sua  scnlcnaa.  » 

Doomstcr  era  il  carnelicc.  Giusta  le  leg- 
gi elica  que  di  si  os.scrvavanonella  Scozia, 
e che  lungo  tempo  dopo  ancor  vi  duraro- 
no , era  tra  gli  uffizi  del  carnefice  il  far 
nota  ai  condannati  la  loro  sentenza;  il  che 
aggiugnea  nuovo  grado  d’orrore  nell’ani- 
mo di  que'  miseri  col  tarli  accorti  come 
sarelibe  incaricato  ili  opiTaro  il  loro  sup- 
plizio chi  ad  essi  ne  l'gge.i  la  sentenza. 
Jilacbi  iar  non  area  potuto  che  impei  fettis- 
siinamentc  comprendere  il  tenore  della 
medesima  allorché  il  presidente  la  pronun- 
ziò , ma  arca  già  ricuperati  i sensi  allor 
quando  la  udì  letta  da  Doornster. 

« Milord,  egli  disse  terminata  questa 
lettur.i,  vi  rendo  grazie.  Mi  avete  compar- 
tito il  solo  favore  eh’  io  fossi  pronto  a non 
r icusare  da  voi.  Coi  patimenti  preparaste 
la  mia  anima  all'eternità,  e mi  porgete  oc- 
casione di  far  conoscere  alla  terra  tutto 
quanto  uu  cristiano  può  sopportare  per  la 
Imona  causa.  Da  un  mondo  di  tenebre  voi 
mi  fate  passare  nel  seno  dell' eterna  luce. 
V i rendo  grazie  , ripeto  , o milord  , c vi 
perdono  la  morte  mia.  Possano  gli  ultimi 
momenti  della  vostra  vita  essere  per  voi 
felici  c tranquilli  come  lo  sono  per  me  ! » 

Venne  trasportato  dalla  sala  del  consi- 
glio al  p.itilx)lo.  I suoi  lineamenti  cruna 
quelli  d un  uomo  condotto  in  trionfo,  e 
serlrò  fino  all'ultiiuo  istante  la  stessa  fer- 
mezza c lo  stesso  entusiasmo. 

Finche  durò  questa  scena  tanto  crudele, 
lo  spirito  di  Mortuu  soflerse  tutti  i suppli- 
zi de’ quali  il  suo  sfortunato  collega  cr.i 
vittima.  Più  d'una  volta  spinto  da  involon 
tario  moto  era  sorto  in  piedi,  ma  gli  occhi 
di  Clavci  house  sempre  fisi  sopra  di  lui  lo 
richiamavano  alla  prudenza,  c il  coslrignea- 
no  di  lici  nuovo  a sedersi.  Finalmente  |>ci'- 
dè  i sensi  egli  stesso,  c sapeva  appena  quali 
cose  gli  accadessero  intorno  ; tal  che  allor 
cpiando  fu  nel  c.dessc  del  generile,  non 
|xitca  rendere  ragione  a sè  medesima  del 
modo  onde  vi  si  trovava. 

<«  Qual  coraggio  ! q(ulc  fermezza  ! dis- 
.s’ci  lin.ilmcnlc.  Oh  quanto  c a compiagner- 
si  che  tanti  Ini  pregi  deirajiimu  sieno  stati 
u.sciiiati  c inviliti  d.igli  errori  d'uua  setta 
feroce  ! » 


DI  SCOZIA. 

a Egli  muore , disse  Claverhoiisc , con 
quella  medesima  calma,  che  era  in  lui 
quando  a morte  vi  condannò.  La  giustizia 
il  volca.  Ma  voi,  signor  Mortoli,  udiste 
che  vi  è mestieri  abbandonar  questo  re- 
gno ? » 

« Si,  lo  so.  Ma  non  potrò  innanzi  partire 
congedarmi  da’  mici  amici  f » 

a Hanno  parlato  di  voi  a vostro  zio  ; ma 
questi  ricusa  vedervi.  Il  buon  uomo  è Inip- 
po  atterrito.  Lo  ha  compreso  uno  spaven- 
to, non  del  tutto  irragionevole,  che  la  col- 
pa di  tradimento  onde  foste  giudicato  va- 
da a pcrcotcrc  le  sue  sostanze.  Perù  non 
accadrà  nulla  di  questo.  Vi  man  l.i  la  sua 
lieiiedizione  e una  piccola  somma  che  tru- 
vei-etc  entro  di  quc.st.i  liorsa.  — Quanto  a 
lord  Èva ndale,  egli  è tuttavia  incallivo 
stato  di  salute,  nè  (luò  veileiv  nessuno.  — 
Il  maggiore  Rrliendcn  è a Tillieludleni 
insieme  alla  cognata  e alla  ni|H>tc,  lutti  in- 
tesi a tornarvi  le  cose  nel  primo  oidine. 
Quei  bricconi  non  si  sono  an'iccendali  po- 
co nel  niellere  a sacco  quei  moiiumciili  ri- 
spettabili d'antichità  die  erano  primo  sco- 
po alla  vener.izioiiedi  lady  Bellenden.  Han- 
no persino  abbruciato  il  seggiolone  col  1>al- 
dacchino,  che  la  buona  signora  chiamava 
il  trono  di  sua  maestà.  — Vi  s^mo  altre  per- 
sone che  voi  dusidciaslc  vcdei  ci'» 

« No  ! disse  Morton,  sospirando  profon- 
damente, no  ! Ma  comunque  debbi  es.se- 
re  sollecita  la  mia  partenza,  mi  abbiso- 
gnano ancora  alcuni  apparecchi  indispen- 
sabili. » 

« Tutto  fu  preveilulo,  il  generale  rispo- 
se. La  vostra  valigia  è dcnti  o il  mio  cales- 
se, e in  un  forzici  e collocato  dietro  ad  esso 
troverete  quanti  anxdi  vi  iitancassero  an- 
cora. Eccovi  diverse  lettere  comniend.itÌ7.ie 
ohe  lord  Evandale  vi  ha  preparate  anioclic 
possiate  trasferirvi  alla  corte  dello  Statol- 
der  principe  d'Orange.  Io  nieilesiino  ne  ho 
aggiuni.i  una  a lui  stesso.  Feci  la  tuia  pri- 
ma carriera  militare  sotto  gli  onlini  di 
qiii’.slo  principe  , e alla  giornila  di  Scnet 
vidi  con  lui  il  fuoco  la  prima  volta.  — 
Eccovi  ancora  un.)  credenziale  sopra  un 
liancliiere  dell’-Aiu.  Ella  è tratta  d.i  lord 
Evandale, che  vi  prega  non  trovare  dillicoi- 
tà  a farne  uso.  Gli  è un  prestilo  che  qual- 
che giorno  potiete  restituirgli,  se  pur  vi 
piace  eonsiilerare  .siccome  picstito  qiianlo 
ei  ravvisereblie  appena  per  uu  tenue  riiu- 
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Lor so  (Icgl’iintncnsi  dchiti  che  »i  professa.  » 

Moli.  Ili  non  ci  cdc.i  quasi  ai  propri  occhi  I 
e alle  proprie  orecchie  , nc  sapea  riaversi 
dallo  slufiorc  prodotto  in  lui  da  una  così 
•uliilanca  esecuzione  della  sentenza  di  han. 
do  intimatagli. 

• E Cuddy  ? B soggiunse. 

• Ne  avrò  cura  io  medesimo.  Procure- 
rò che  torni  al  servizio  di  lady  Bellendcn. 
— Perche  non  credo  che  ornai  lo  prenderà 
la  lenlazionc  di  mancare  ad  una  rassegna  ; 
ma  fu  per  lui  sicurtà  che  non  gli  viene  più 
il  prurito  di  campeggiare  co' Puritani.  — 
Oh  ! eccoci  alla  spiaggia.  Un  palischermo 
▼i  aspetta.  ■ 

E tosto  si  presentarono  alcuni  piloti,  che 
preso  il  fardello  di  Morton,  nel  palischer- 
mo il  portarono. 

•I  Possiate  essere  felice  ! gli  disse  Clavcr- 
house  stringendogli  la  mano , e possano 
venir  tempi  più  tranquilli  da  rivederci 
ancor  nella  Scozia  ! Non  dimenticherò  mai 
la  condotta  generosa  che  serbaste  per  ri- 
guardo al  min  amico  Evànslale  ! Élla  vi 
onora  tanto  più  agli  occhi  miei , che  mi 
•on  noti  i segreti  sentimenti  deiranìmn  vo- 
stro e p<x;hì , cred’  io  , nel  caso  in  cui  vi 
trovaste,  avreblicro  lasciato  sfuggire  il  de- 
filo di  spacciarsi  d’iin  uomo,  che  loro  at- 
traversava il  cammino,  c ciò  in  tempo  che 
lo  spacciarsene  non  li  copriva  aU'aspetto 
del  pubblico  d’alcun  disdoro.  • 

Gli  strinse  una  secnntia  volta  la  mano  , 
e se  ne  disgiunse  all’atto  che  l'altro  stava 
per  entrare  nel  palischermo. 

Sparito  appena  Cluverbouse  , Morton 
senti  prendersi  la  mano,  e lasciarla  tosto*, 
e vi  trovò  un  biglietto  piegato  in  modo  che 
oeciip.is.se  il  minore  spazio  possibile.  Si  vol- 
se immantinente.  La  persona  trasmettitri- 
ce di  questo  foglio  avvolgeasi’eutro  grande 
mantello  si  fattamente,  ch'ara  impossibile 
ravvisarne  il  volto  j si  mise  un  dito  alla 
bocca  , poi  si  perdè  tra  la  folla. 

Incidente  dal  quale  la  curiosità  di  Mor- 
ton fu  scossa  oltre  ogni  dire.  Appena  tro- 
vatosi a liordo  del  vascello  ove  era  aspet- 
tato, e che  a Rotterdam  veleggiava,  sì  sco- 
stò di’ suoi  coinpagnl  di  viaggio,  c apren- 
do il  biglietto  consegnatogli  con  tanto  mi- 
stero , lesse  tai  note. 

« Il  coraggio  che  dimostrasti  toII.i  fatale 
> giornata  in  cui  Isracllo  fuggi  al  cospetto 
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B de'  suoi  nemici  h.s  espiato  in  t.d  qtial  ino- 
» do  i tuoi  ei  Tori  o h:tuec«)lpc.  Soclicdc- 
» sii  il  cuiiie  alla  figlia  dello  straniero. 
» Scordati  di  lei,  perchè,  ch'io  sia  lungi  o 
» vicino  , in  esilio  o al  punto  della  morte, 
a la  mia  matm  starà  sollevata  coxOro  dell.< 
» sua  casa  , c il  ciclo  mi  h l oiin partito  il 
» modo  di  far  ricadere  sovr’essa  i tanti  do- 
» lilti  d'iina  sciagurata  famiglia.  La  hing.a 
» resistenza  opposta  dal  ca.slello  di  Tillic- 
» tudiciii  è la  principale  cagione  onde  fum- 
» mo  disfatti  al  ponte  di  Bothwell.  Dsan- 
» guc  dei  nostri  fratelli  grida  veiidetla. 
» Non  pensar  più  dunque  a costei , e riu- 
» nisciti  ai  nostri  colleglli  esiliati.  Tu  ne 
» troverai  in  Olanda  , che  terr.in  gli  occhi 
» sempre  aperti  suH'ora  della  liJjcrazione. 
» Sonerà  quest'ora,  c se  tu  sci  tuttavia  dc- 
» gno  di  coltivare,  la  villa  del  Signore,  mi 
» troverai  tantosto,  facendo  chiedere  noti- 
li zie  di  Quintino  MackcII  d'Iiongray  al- 
» l'ottima  cristiana  Messia  Maclure,  ehedi- 
» mora  presso  l'Blliergo  di  NIel.  Infanto 
» cigniti  i lombi  culla  cintura  della  pazien- 
» za,  e tieni  accesa  la  lampada,  cxnn'uomo 
» che  K^lì  di  notte,  perche  all’ora  che  me- 
li no  gli  uomini  si  aspetteranno,  cninpari- 
» rà  l’angelo  sterminatore,  cofs'ilo  d’una 
» veste  tinta  dì  sangue,  c vendicherà  sopm 
« i suoi  persecutori  Isracllo.  » 

Una  SI  straordinaria  lettera  era  sótto- 
scrìtta  J.  B.  DI  lì.  Ma  non  ahhisogn.iva  di 
queste  iniziali  per  provare  a Mot  loii  else 
essa  non  poteva  essere  sfata  scritta  fuorrliò 
da  John  Ball'ourdì  Burley.  Sorpre.so  dal- 
l’audacia e daH’ostìnatezza  di  cntest'uninu, 
che  nell'atto' medesimo  di  vedere  presso- 
che  annichilata  la  sua  fazione  , pensar, a a 
raggruppar  le  fila  d’una  orditura  già  posta 
in  pezzi,  non  quindi  sent'i  aleuii  desiderio 
di  libare  con  costui  una  corrisiKindcnz-a  , 
congiunta  ai  certo  a pericolo,  c molto  me- 
no di  rinovare  un’alleanz<i  che  per  poco 
non  gli  fu  micidiale.  E quanto  alle  minao- 
ce  proflèritc  confra  la  famiglia  Bclleiid'Mi, 
Morton  non  ravvisò  in  esse  che  reiretloili 
un  risentimento  ancor  calilo  coiitr’es<a  per 
la  bella  difesa  operala  dal  castello  di  Til- 
lieludlein  ; laonde  non  ne  fece  caso,  uè  gli 
venne  tampoco  in  pensiero,  che  un  neinico 
fuggiasco  e bandito  [Hitesse  ilar  da  temere 
.id  lina  famiglia  attenoute  alla  parte  dei 
viocitori. 


I l'UIUTANI  DI  SCOZIA. 


1 iiG 

''  Ciò  nullamtno  rimase  perplesso  un  istan- 
te se  dovesse  trasmettere  la  lettera  di  Unr- 
ic}' a qualcuno,  fosse  poi  lord  Krandale  o 
il  iiia^qiore  Uelicndcn  i ma  poicliè  questa 
medesima  lettera  dava  indizi  sul  soggiorno 
di  chi  (u  scrìvea  , gli  parve  ohe  il  iar  ciò 
larehbc  stato  iin  rendersi  reo  di  tradita 
confidenza  , ed  anche  senza  prò,  trattan- 
dosi di  pievciiii  o un  danno  che  iiuiiiagina- 
rio  ei  reputava.  Lacerato  pertanto  il  bi- 
glietto, ne  gettò  i frammenti  nel  mare,  non 
senza  perù  avere  prima  notati  c il  nouK* 
additato  da  Uurlcy  per  famo  ricerca,  c il 
luogo  )>er  saperne  contezza. 

In  questo  mezzo  la  nave  salpava  dal 
porto,  c un  vento  propizio  no  rigonfiava  le 
vele.  .Sparvero  agli  occhi  del  giovane  di 
Miluwood  lo  coste  della  Scozia  e a poco  a 
poco  le  cime  ancora  delle  luoiitagnc  ; o 
aloiton  si  vide  per  molti  anni  disgiunto 
d i!la  eoiitrada  donde  avea  sortito  il  suo 
nascere- 

CAPITOLO  XXXV. 

« Volano  gli  anni  rapidi 

s Del  caro  viver  mio.  « 

Parùu, 

Gli  scrittori  di  raccbnli  godono  d’iin  pri- 
vilegio , die  fa  la  condision  loro  migliore 
d'as.sai  sopra  quella  degli  autori  dramma- 
tici, quello  cioè  di  non  essere  soggetti  alle 
unitii  di  tempo  c di  luogo,  c di  faotere,  giu- 
sta l'uopo  , condurre  i ior  personaggi  ad 
Atene  o a Tebe  , c di  rioondurneli  ancora 
*e  le  circosLuize  lo  chieclono.  — Finora  il 
tempo  c trascorso  d'egual  passo  »>!  nostro 
eroe,  poicliò  dal  giorno  della  rassegna,  alla  ■ 
quale  vedemmo  per  la  prima  volta  far  mo- 
stra di  se  II  giovane  di  Mìlnwoml,  sino  alla 
partenza  di  lui  per  l'Olanda,  non  è passato 
un  intervallo  più  lungo  di  sei  settimane. 
Ma  è giunto  ristante  di  fargli  prendere  il 
galoppo  e superare  d'un  salto  il  corso  di 
cinque  anni.  Non  quindi  ne  sarà  d’uopo 
cambiare  il  luogo  della  scena  , che  conti- 
nuerà tuttavia  ad  es.scrc  nella  Scozia.  Ma 
prima  di  tornare  a far  parola  del  nostre 
eroe,  ne  gioverà  presentare  al  leggitore  al- 
cuni cenni  sugli  avvenimenti  che  quivi  ac- 
caddero in  questo  intervallo. 

Scorsi  a|i|>cna  tre  mesi  dopo  l’arrivo  di 
Morton  in  Olanda  , la  morte  di  Carlo  II- 
chiamò  il  secondo  Giacomo  al  trono  del- 


ringhiltorra.  Ne’ quattro  anni  che  questo 
monarca  regnò,  le  ditsonsionì  civili  e reli- 
giose continua  mna  a dilacerare  la  Scozia  , 
u s’ella  coiniiioiò  finalmente  a respirare,  il 
dovette  alla  prudente  tolleranza  del  re  Gu- 
glielmo. Gli  abitanti  di  questa  contrada  , 
pagarono  bensì  il  primo  tributo  a quella 
violenta  impressione  cui  non  manca  di  ge- 
nerare iK'gli  animi  un  luutainento  di  dina- 
stia ; ognun  sa  che  questo,  o poco  o assai, 
ù origine  di  politiche  rivoluzioni,  allo  quali 
nella  presente  circostanza  si  unirono  le  re- 
ligiose ; ma  finalmente  i oittadini  alla  cura 
de’  pubblici  affari  sostituirono  quelle  dei 
Ior  privati  interessi. 

I soli  che  resistessero  al  nuovo  ordine 
di  cose  introilotlQ  erano  i montanari  del 
nnrt  della  Scozia,  ì quali  ricusavano  osti- 
natamente sottomettersi all’aulorilà  dì  Gu- 
glielmo , c brandìan  Farmi  per  la  causa 
dell’esule  Giaoomo  II,  avendo  |>er  loro  du-. 
ce  il  visconte  di  Dumlee , che  i nostri  leg- 
gitori hanno  fin  qui  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Graham  di  Claverbouse,  oche  dopo 
una  vittoria  riportata  sotto  le  mura  di 
Dundee  ottenne  questo  titolo  d onare  dalla 
gratitudine  di  Giacomo  IL 

Dal  poco  sol  che  abhiam  detto  s’accor- 
geranno i leggitori  che  un  grande  cambia- 
mento cascr  doveva  accaduto  nelle  cose  in- 
terne dulia  Scozia.  I ifigh,  nemici  nati  della 
dinastia  degli  Stuardi  aerano  tostamente 
manifestati  propensi  al  nuovo  re  Gugliel- 
mo, ed  avendone  ottenuto  la  rcstauraziono 
del  prcsbilcrianisino , con  altrettanto  zelo 
parteggiarono  per  la  causa  de’Reali,  quan- 
to furore  posero  nel  oombatterla  finché  la 
c.iusa  della  monarchia  era  pur  quella  di 
Carlo  II  o del  successore  di  lui.  Quegli  in 
vece  elle  aveano  guerreggiato  pei'  questi 
ihie  l'rinoipi  venivano  a propria  volta  qua- 
lificati siccome  ribelli , u costretti  di  ripa- 
rarsi alle  foreste  e alle  montagne  nclLi  stes- 
sa guisa  onde  poco  prima  vi  cercarono  asilo 
i loro  avversari.  Gli  uni  aveano  acquistalo 
il  nome  di  traditori  ; gli  altri  rioeveano  di* 
questi  il  titolo  dì  persecutori, 

Trovavasi  pure  in  iseozia  una  terza  fa- 
zione formata  dai  Puritani  fanatici  , eho 
non  sapeano  andar  d'acoordo  con  nessuna 
deir.iltrc  due.  Dn  governo  repubblicano  e 
teocratico  era  il  fantasma  cui  sempre  vi- 
veano  alfezìnniti  ; laonde  muoili  sempre 
ili  testi  scritturali  ^ riprovavano  qual  i|c- 
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litio  la  8a*l.t  tolleratm  del  re  Guf;lielino  , 
cite  prriiictt(!va  nc’  propri  litali  la  libera 
pratio.i  di  tutte  le  religioni.  Ma  questa  fa- 
liono  |>cnlea  vigore  ogni  giorno,  perchè  il 
governo  conlenlavasi  di  vigilarne  gli  anda- 
menti , ma  coll'arme  sol  dello  spreiio  la 
combat  tea. 

Tal  si  ora  lo  stato  degli  affari  della  Soo- 
cia  sei  mesi  dopo  1’  avvenimento  di  Gu- 
glielmo al  trono  della  Gran-Brettagna. 

E fu  sotto  il  regno  di  questo  monarca, 
-che  in  bella  estiva  sera  , uno  straniero , 
.ohe  aveva  aspetto  di  militare  distinto  per 
grado , fermo  il  superlra  suo  corridore  alle 
falde  di  fertilissima  collina  d’ondcscor- 
geansi  le  rovine  tuttavia  maestose  del  oa- 
stello  di  Bothurell  , e le  acque  del  Clydc 
che  serpeggia noattravcrs;indoqu>’lle  mon- 
tagne , e i boschetti  che  ad  ogn’  istante  ne 
intcrrompom  il  corso , c il  ponte  di  Both- 
sirell , in  cui  si  termina  la  pianura  da  quel 
castello  denominata  ; pianura  che  pochi 
anni  prima  era  stata  s.inguinoso  teatro  di 
desolazione  e di  stragi , c che  respirava  di 
nuovo  la  pace  e la  tranquillità,  il  lieve  su- 
surro  del  vontioel  della  sera  fareasi  appe- 
na udire  fra  le  piante  e le  maecbis  ohe  ver- 
deggiavano lungo  le  rive  del  Clyde,  e l' ac- 
que della  riviera  pareva  attenuassero  il  lor 
mormorio  per  disooi-dar  meno  dal  grato 
nlenzio  che  regnava  su  quelle  sponde  felici. 

Il  nostro  viaggiatore  tenne  una  vìa  om- 
breggiata da  pomi  carichi  di  fruiti,  d'on- 
de pervenivasi  ad  una  casa  situata  sul  de- 
clivo d'  una  vicina  montagna.  Appartenea 
qucsbi  ad  un  fondo  rustico,  cd  aveva  l’ ap- 
jwirenz.’i  d’ essere  ad  un  tempo  il  soggiorno 
di  qualche  proprietario  mediocremente  a- 
gialo. 

All’  ingresso  d' un  viale  che  guidava  alla 
&bbrica  principale , scorgeasi  una  casetta 
assai  decente,  c che  avrehix:  potuto  giudi- 
carsi r abitazione  del  oii.slode  , se  1'  edifi- 
cio che  venia  dopo  si  fos^o  meglio  rasscmi- 
glìaln  ad  un  castello.  Ciò  nullameno  non 
presentava  essa  quell'  aspetto  di  trascura- 
tezza , o di  scadimento  che  sogliono  oon- 
Iraddistinguere  le  abitazioni  de' contadini 
scozzesi.  Osservavasi  a sinistra  della  mede- 
sima un  piccolo  giardino  ben  fornito  di  le- 
gumi e d’  altieri  da  frutto.  Una  giovenca 
e una  capra  pasocano  al  vioìno  verziere. 
Quivi  parimente  era  un  ricinto  chiuso  da 
viva  siepe  , ove  alcune  chiocce  governava- 


no la  lor  famiglinola:  un  mucchio  di  rami 
secchi , e un  moiilicelio  assai  rilevato  di 
torba  dava  a divedere,  che  gli  abitanti 
s’ erano  muniti  contra  1 rigori  del  prossimo 
verno.  Finalmente  i vortici  eli  fumo  clic 
uscendo  fuor  della  canna  del  cammino  si 
aggiravano  attorno  alle  cime  de’  vicini  al> 
beri,  indicavano  chela  famiglia  quivi  slan> 
liata  stava  pensando  agli  appareochi  della 
ocna.  Per  dar  1’  ultima  mano  a questa  pit- 
tura della  campestre  beatitudine,  una  fan- 
ciullina  di  ciroa  quattro  anni  empieva  una 
broooa  alF  acqua  limpida  d’ una  fontana 
non  oltre  a venti  p,vssi  distante  di  li. 

A questa  meta  fermatosi  il  cavaliere  , 
chiese  alla  pìcoìola  ninfa  la  strada  d’ onda 
sì  va  a Fairy-Grove.  Allora  la  fanoiullina 
mise  a terra  la  brocca  , e colle  sue  tenere 
dila  disgiunse  1 bei  capelli  biondi  che  lo 
cadeano  sulla  fronte  i ìndi  fisandq  sopra 
luì  due  occhi  maravigliati  gli  chiese:  « Che 
oosa  mi  dite  , o signore?  » ; solita  interro- 

aizione  che  ì contadini  della  Soozia  riman- 
ano a obi  gl'  interroga  sopra  qual  si  sia 
cosa. 

« Desidero  sapete  la  strada  di  Fairy- 
Grove.  » 

I « Mamma  , mamma!  sciamò  la  fanciul- 
la correndo  alla  porta  della  casetta.  Veni- 
te a parlar  voi  con  questo  signore.  » 
Comparve  la  madre,  giovino c avvenen- 
te donna  , ì cui  lineamenti  la  dìceano  stata 
scaltra  e maliziata  anziché  no  , comunque 
la  matrimoniale  condiziono  le  avesse  inspi- 
ralo quel  contegno  di  gravità  e deeenza  , 
che  è caratteristico  quasi  sempre  delle  con- 
tadine di  Scozia.  Ella  portava  fra  le  brac- 
cia un  bambino  , ed  altro  fanciullino,  di 
due  anni  c mezzo  a un  dipresso  , le  veni- 
va a fianco  lenendosi  ad  uim  falda  del 
grembiule  materno.  La  figlia  maggiore , 
colla  quale  abbiamo  di  giù  fatta  conoscen- 
za , lanciava  occhiate  frequenti  c alla  sfug- 
gita sul  forestiere. 

« Che  bramate,  o signore?  » gli  do- 
mandò la  contadina  , d’  un  tuono  rispet- 
toso sì , ma  ben  lontano  dal  manìfestaro 
quella  zotichezza  e quell'  aria  d’  imbaraz- 
zo , solito  nello  sue  pari  quando , non  av- 
vezzo a conversare  con  persone  di  un  gra- 
tin distinto  , casualmente  in  queste  s' in- 
contrano. 

Il  viaggiatore  dopo  averla  Usata  in  volto, . 
parve  turbarsi  un  istante , ma  riavuto^ 
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imiiuiilineiite  : • Vorrei  , rispo.ie  , tra^ 
ferirmi  a Fairy-OroTe  ». 

<•  Ci  siete  , o signore , nè  questa  caso  si 
cliiiima  altriiiicnli.  » 

« Mi  occorrereI)fie  parlare  a Ciilljcrto 
llcacirigg , snprannoniin.ito  Ciuldy.  Sarà 
qui  dunque  uv’  egli  dìnior.a  P » 

« Per  l'appunto  , o signore  , figliò  mio 
marito.  Oggi  è andato  alla  città,  ma  dee 
tornarne  in  qui'sta  sera  medesima.  .Se  la  si- 
gnoria vostra  vuole  di.secndcre  , nè  srlegna 
entrare  nel  povero  nostro  tugurio  , Cuddy 
non  larderà  sen/ai  dubbio  ad  essere  qui.  » 
Il  l'orcstierc  avendo  aecett.ata  I'  offerta  , 
la  cont.idìna  lo  fece  entrare  in  iin.a  stanza 
cbn  era  ad  un  tempo  cucina,  tinello  e sala 
di  ricevimento  ; indi  dopo  aver  messo  il 
cavallo  entro  la  .scuderia  , gli  esibì  lardo, 
uova,  butirro,  e birra  della  quale  gli  van- 
tò la  si]ui.silczza. 

Lo  straniero  acoonsenli  a prendere  qual- 
ebe  cibo,  anche  per  non  dare  disgusto  alla 
persona  che  glielo  offrriva  , e durante  la 
mensa  , co.sì  il  loro  dialogo  s’intavolò. 

« Sarei  troppo  ardita,  o signore,  col  chie- 
dervi quale  affare  avete  con  mio  marito?  » 
» No  certo  , mia  buona  ospite.  .-Abbiso- 
gno d'  alcune  notizie  , che  a quanto  mi 
viene  assicurato  , egli  potrà  procurarmi.  » 
« Se  queste  riguardano  persone  nostre 
vicine  , forse  io  potrò  appagarvi  al  pari  di 
lui.  Non  v’ è ignoto,  osignoi-e,  clic  nel- 
r essere  curiose  le  donne  non  la  cedono  sì 
facilmente  a cbicchcssùi  ; laonde  pos.so  .ac- 
ccrtarmivi  informata  delle  cose  che  acca- 
dono dicci  miglia  all’  intorno  meglio  di 
quanto  lo  sia  lo  stesso  Cuddy.  » 

•I  E molto  hunpo  ohe  Ito  abbandonato 
qiicslo  |MU»c,  ripigliò  snspir.inilu  quel  fo- 
restiere. Altra  volta  l'bo  assai  conosciuto. 
Or  sembra  clic  lilialmente  vi  sia  tornata , 
la  calma.  » 

« Non  jicròin  tutti  i punti , c abbiamo 
anatra  molli  guai  dalla  |i.irtc  ili  li  amoiila- 
na  ! I.ortl  Dundee  , clic  in  addietro  ora  co- 
nosciuto [KT'Clavcrboiisfi , sì  è posloa  ca- 
po de'  montanari,  e sta  fermo  per  il  reftia- 
conio.  Onde  si  battaglia  in  quello  rupi,  co- 
me si  battagliava  qui  , soii  cinque  anni. 
Ab  ! se  aveste  veduto  questo  spianato  do- 
pa un  coiiibaltimento  che  si  decise  sovra 
esso.  Mio  marito  m’assicura  che  fu  uno 
spettacolo  orrendo.  » 

• Vostro  marito  dunque  vi  si  trova- 


va ? — E ditemi  I da  qual  banda  l’ era  egli 
posto  ? » 

<•  Mio  signore!  — Questa  è una  interro- 
gazione allaqualclasceròch'cgli  risponda.  » 

« Lodo  la  vostra  pruiicnza  , ma  non  è 
necessaria  con  me  , pcreliò  mi  è noto  che 
egli  serviva  Enrico  Mortoli,  uno  fra  icapi 
de’  Presbiteriani.  » 

« [,o  sapete,  sì  ? Eblmne  saprete  ancora 
cbn  Cuddy  lo  amava  graiidemenlc  c che  ne 
hi  piant.i  per  lungo  tcinpi  la  morte  » 

K All  '.  dunque  mnii  Enrico  Mortoli?  * 

n Sen/.a  dubbio.  Egli  aveu  preso  im- 
barco per  l’Olanda.  Tutti  gl’  imbarcati  pe- 
rirono c del  sig.  Morton  mm  si  è avuta  con- 
tezza in.ii  più.  » 

« Avete  inteso  parlirc  d’iin  certo  altro 
ca|)0 , di  nome  Buiiey  ? Sapete  se  viva  tut> 
l’  ora  ? • 

a In  veriln  c tal  cosa  alla  quale  non  pen- 
so nò  poco  nò  as.sai.  E non  v’è  nemmeno 
chi  possa  dir  con  certezza  quel  che  ne  sia 
divenuto.  .Alcuni  prelendonu  che  egli  sia 
piss.ito  in  paese  straniero  , ma  che  essen- 
do stato  riconosciuto  per  uno  degli  assassi- 
ni dell’arcivescovo  di  Sant’ Andrea  , non 
abbia  trovato  chi  voglia  nò  manco  vctlcr- 
lo,  nò  capo  d’esercito  che  acconsenta  im- 
piegarlo. Altri  aggiungono  che  è tornato 
fra  noi  e clic  vive  in  mezzo  ai  liosclii , ali- 
mentato dai  soccorsi  di  qualche  fanatico 
della  sua  specie.  » 

» E ( aggiunse  lo  straniero  dopo  aver 
esitato  un  istante  ) potete  voi  darmi  con- 
tezze di  lord  Evanidale  ? » 

« Se  posso  darvene!  Echi  meglio  di  me? 
Non  sarà  egli  a momenti  il  marito  della 
mia  giovino  padrona  , di  miss  Editta  Bcl- 
lendeii  ? » 

« Bclicndcn!  Intendo.  — Dunque  le  noz- 
ze non  sono  ancora  seguite?  » 

« Quasi  come  seguito.  .Soii  già  promessi, 
e Cuddy  ed  io  , qualche  mese  fa  , siamo 
stati  [irescnti  alla  promessa.  la:  nozze  ve- 
ramente vanno  tardando,  e il  perche  Io 
so  io.  n 

Lo  straniero  co]  capo  appoggiato  sullo 
pro|)rie  mani  seinhravu  assorto  In  penose 
meditazioni , n'e  dava  più  ascolto  alla  sita 
ospite,  che  in  tutta  la  durala  di  tale  collo- 
quio sembrava  commossa  da  una  segreta 
niolcslia,cd  essctidnsi  posta  a sedere  vi- 
cino alla  finestra  volgeva  a<l  ogn’  istante 
i’ occhio  da  quella  parte  , come  per  cu- 


I PURITANI 

rare  l’ istante  dell’  an  ÌTO  di  suo  marito. 

Uscendo  aliine  della  sua  estasi  il  via^^ia• 
tnre  cliicse,  e si  vide  clic  tale  dmuamla  gli 
costava  un  penoso  sfnrvo  al  suo  animo,  se 
lady  Maighenla  viveva  ancora. 

« S'i , ina  i tempi  sono  Iwn  cambiati  per 
essa.  Oli  clic  di.sgruvia  è l’aver  perduto  il 
castello  di  TillielmllciD,  la  linionia,  i ton- 
di elle  il  (lovero  Cmidy  ha  lavorati  s’i  lun- 
gaiiicntc.e  tutto  ciò  )icr  mancanza  d’ al- 
cuni pezzi  di  (HU'oamcna  elle  non  si  sono 
più  rinvenuti  dopo  clic  ella  rientrò  nel 
castello  ' » 

« Io  aveva  udito  dir  qualche  cosa  di  tut- 
to ciò,  disse  con  voce  affogata  il  fori-sticre, 
c prendo  molta  (larte  agli  affari  di  questa 
famiglia.  Oh  roiiic  volentieri  le  salci  utile! 
Qual  felicità  per  me  -e  il  potessi  ! — Ma  c 
dove  diuiorano  preseiitemcnte  queste  si- 
gnore ? n 

a Qui , in  quella  casa  che  vedete  in  fon- 
do a quel  corto  viale;  c questo  piccolo  fon- 
do c la  sola  proprietà  che  lor  sia  rimasta.  » 

a Vi  si  trovano  oia?  » 

« Non  signore.  .Sono  .'indale  a visitare 
la  sorella  di  lord  Uvandalc  , e intanto  cu- 
stodisco io  le  chiavi  delia  casa.  Nou  c pica 
ventura  per  esse  l’ avere  f.ifta  1'  eredità  del 
vecchio  maggiore  B<  llendcn. 

« Uom  rispettabile  e degno  ! solaniù  lo 
straniero.  Seppi  a Edimburgo  che  più  non 
vivea.  » 

« Ah  ! non  ebbe  più  un  giorno  di  liene 
dal  momento  che  vide  la  vedova  di  suo  fra- 
tello c la  sua  giovine  nipote  cacciatcil.il  lo- 
ro castello  ; e si  ! ha  speso  di  bei  danari 
per  sostener  quella  lite.  Ciò  è stato  sotto  il 
regno  ilei  re  Giacomo.  Basilio  Olifaiit  che 
facea  causa  per  ottenere  questo  ilomìnlo  di- 
ventò papista  a line  di  guadagnarsi  il  cuo- 
re de’  giudici.  0h_  ! allora  non  gli  si  ricusò 

fiiù  cosa  veruna.  £ poi  da  aggiugnersi,  die 
ady  Bellenden  non  ha  mai  più  pituto  tro- 
vare quello  str.iccio  di  pergamena  , che 
avreblic  f.itli  v«der  chiari  com’erano  i suoi 
diritti  ; sioclic  dopo  un  litigare  por  più  in- 
teri anni,  lu  terminò  coll’ avere  la  sentenza 
sulle  spalle.  Fu  pel  maggiore  un  tal  colpo 
che  non  se  ne  riebbe  da  poi,  c la  rivoluzio- 
ne fu  l’ultimo;  perchè  comunque  non  aves- 
se gran  ragione  di  amare  il  re  Giacomo  che 
gli  avea  con  tanta  leggiadria  ridotte  alla 
iiiidit.S  le  parenti  , il  suo  amoie  al  sangue 
degli  Stuardi  uiicor  prevalea.  In  somma  è 
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morto.  Giù  non  e stato  r’icco  in  aicnn  tem- 
po , pci-ehc  quel  hravissiiiio  uomo  non  ve- 
de:! inai  persona  in  bisogno  che  non  si  fa- 
cesse tosto  a soccorrci  la.  Vennero  di  giun- 
ta i debiti  chediivctte  incontrar  per  la  lite, 
tantoché  dopo  la  sua  morte  Charnwood  è 
andato  in  mano  de’’crrditori,  c questo  pic- 
colo fondo  è tutto  ciò  che  è rimasto  della 
sua  eredità,  a 

« Se  cosi  c,  soggiunse  l’ospite  commos- 
so oltre  ogni  dire  , queste  due  povere  si- 
gnore son  rimaste  prive  di  sostanze  e di 
appoggio.  » 

« Oh  ! non  mancheranno  mai  ili  nessuna 
di  tali  co.se  sinlantodiè  viva  lord  Kv.inda- 
Ic.  Egli  non  le  ha  aliliandonale,  come  han- 
no fatto  tant’ altri.  No  certo!  .\nzi  per  va- 
lermi del  parlare  di  Mausa  , mia  siiornin  , 
dai  giorni  del  patriaitia  Ahraino  rrn(*tido 
a noi  , non  si  è inai  ilato  uomo  , che  s’  af- 
faccendi tanto  per  meritarsi  un.i  donna,  n 
« Perchè  dunque,  con  voce  li-cnieliond.a 
r ospite  domanilò  , pcrcliè  dunque  Un  af- 
fetto s’i  disinteressato  non  clilic  prima  d'o- 
ra la  sua  ricompensa  ? « 

«I  Ah  ! All  ! — .''Oli  più  d'un.i  le  ragioni, 
t Primieramente  le  turbolenze  del  p.icso,  poi 
la  lite  , poi  la  morte  del  maggioro , lilial- 
mente ....  Ma,  oh  Dio  ! signore,  voi  vi  sen- 
tile male.  » 

« Non  è nulla  , disse  il  fori-sticro , che 
le  parole  appena  trovava.  Soggiaccio  tal- 
volta a certe  palpitazioni  di  cuore.  M’ac- 
corgo che  avrei  bisogno  di  riposo  c di  so- 
litudine. Potreste  voi  dariiii  una  stanza  ed 
un  letto?  Vislrn  Cnildy  domani  in.ittina. 
Mi  trovo  lrop]m  stanco  per  potergli  par- 
lare questa  sera,  n 

« Oh  sì  cci't.imcnte,  o signore  ! ( rispose 
la  contadina  con  una  pivmura  . mossa  , a 
uaiito  parca  , da  cagione  segreta  ch’ella 
ìsvelar  non  volesse  ).  Posso  darvi  una 
stanza  nella  casa  de’  miei  pidroni.  S’eglino 
vi  fossero  non  m'assumerci  da  me  sola  un.!' 
tal  libertà  ; ma  so  bene  che  non  me  ne  fa- 
ranno rimprovero.  » 

Detto  ciò,  prese  un  lume  e pregamlo  l’o- 
spite a seguirla  , lo  condusse  nella  casa  , 
della  quale , come  vedemmo,  aveva  essa  le 
chiavi.  Entrato  eh’  egli  vi  fu  , la  donna  si 
congedò  da  esso  un  istante  per  apparec- 
chiargli , soggiunse , la  stanza  ; nella  qual 
bisogna  mise  una  prestezza  sì  straordinaria 
da  potere  in  mcn  di  cinque  minuti  avvi- 
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sarto  che  il  letto  gli  era  allestito.  Ma  quan- 
do a ciò  s’accignea  il  trovò  privo  di  moto 
e col  capo  appoggiato  sopra  la  tavola  pres- 
so cui  si  era  seduto.  Temette  da  prima 
di’  egli  aTCs.sé  smarriti  i sensi  *,  ma  avve- 
dutasi ch’egli  era  unicamente  assorto  nel 
suo  dolore  si  ritirò  senza  ch’ei  l’avesse  ve- 
duta , e prima  di  ritornare  fece  qualche 
strepito  per  dargli  tempo  a nascondere 
un’interna  agitazione,  della  quale  ella  non 
■volca  darsi  per  accorta  ; e di  fatto  questa 
seconda  volta  il  trovò  in  piedi  che  cammi- 
nava su  c giù  per  la  stanza.  Indi  il  con- 
dusse nell' appartamento  assegnatogli,  che 
era  quello  solito  ad  essere  occupato  da 
lord  Evandale  quando  a Fairy-Gmve  tras- 
ferì vasi  ; e questo  appartamento  tutto  sta- 
rasi in  una  stanza  da  letto  e in  un  piccolo 
gabinetto  che  metteva  al  giardino  , sepa- 
rato poi  da  una  grande  saia  per  un  sotti- 
lissimo tramezzo  di  legno.  La  conLidina  si 
partì  da  quel  lungo  auguramio  una  felice 
notte  e miglior  salute  al  suo  ospite. 

••  Sia  lodato  Dio  ! disse  fra  sè  medesima 
nel  tornar  che  fece  alla  propria  abitazio- 
ne. Sarò  io  la  prima  a vettere  Cuddj,  e ad 
avvertirlo  di  quanto  accade.  » 

CAPITOLO  XXXVI. 

« O ta  che  ajtlace  all*  are  deU'  imene 
s Brama  di  rinvenir  chi  le  spinose 
» Calli  di  vita  asjvergati  di  rose 
a rtclhi  compagna  di  tuoi  gaudi  e pene) 
« Paventa  di  rilrarne  al  pie  catene 
m Infra  i mirteti  lusinghieri  ascose  , 

» Catene  dure  al  che  non  le  impose 
> Neron  più  dure  In  sulle  latie  arene.  * 
D'  un  anonimo- 

CntTAKzivTB  II  lettore  ba  riconosciuto  ne- 
gl’ interlocutori  del  capitolo  precedente 
Enrico  Morton  e Jenny  Dcniiison  , un  cR 
scaltrita  cameriera  di  miss  lìcllendcn  , or 
degna  metà  di  Cuddy  , il  quale  merce  la 
protezione  di  lord  Evandale  l’avoa  sposata, 
cd  era  rientrato  al  servigio  di-lady  Mar- 
gherita Gn  d’ailora  che  l'amanledì  Edilta 
veleggiò  alle  spiagge  olandesi. 

Giugneva  ella  nella  sua  piccola  casa , 
quando  Cuddy  vi  rientrò. 

« Oh  che  maledetto  tempo,  Jenny  ! Tut- 
to il  rovescio  dcU’  acqua  m'  è venuto  ad- 
dos.so  , e m’ è penetrato  , credo , fino  ncl- 
l’ossa.  Presto  dammi  di  che  mutarmi.  * 
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E inteso  a questi  f.iCCCDda  non  dimen- 
ticava soggiugnrrc  : 

« Jenny  , non  ra’  hai  diimjiie  prep.irato 
nulla  da  cena?  Mj  sento  morir  dalla  laiiic.v 
« Un  poco  di  pazienza  ! Gli  è a quanto 
ho  pensato  Giinra  : sai  che  la  minestra  non 
li  piace  , se  non  è ben  calda.  » 

« Via  , via  ! sci  sempre  lì  colle  tue  fra- 
scherìe ! . . . . Ma  che  cos’  hai  Jenny  ? Tu 
pensi  a qualche  cosa.  » 

a E non  è senra  perchè.  Se  sapessi  che 
cosa  accade  ! Oh  porvero  il  mio  Cudily  ! 
Ilo  paura  che  siam  lovin.ifi.  a 

« Come  sarchile  a dire  ? le  chiedeva  im- 
pcrturb.ito  Cuddy,  non  solilo  a sgoineiilirc 
pT  poco.  .Spiegali.  — Ma  piiuia  di  tulio 
la  mia  cena.  » 

Jenny  dopo  a vere  coperto  un  canto  della 
tavola  colla  salvietta,  pose  dinanzi  a Cufl- 
dy  una  grande  scodella  di  minestra  , c in- 
tanto ch’ci  contentava  l’appetito,  gli  narn'i 
senza  omettcì'c  veruna  particolarità  l’.icca- 
diito  arrivo  d’  un  forestiere  , e la  natura 
del  colloquio  che  aveva  avuto  con  esso. 

« Ehlienc  1 disse  Cuddy  , io  non  vedo 
nulla  da  spaventarsene  in  tutto  ciò  che 
m’  hai  raccontato.  Nessuno  saprà  che  hai 
fatto  dormire  uno  straniero  in  casa  dei  pa- 
drini , c quand’  anche  venisse  a sapersi , 
miss  Bellendcn  presterebbe  servigio  all’u- 
niverso , purché  il  potesse;  e quanto  alla 
vecchia  padrona  , non  ha  mai  negato  ri- 
cetto ad  un  uom  di  riguardo,  come  a quel 
che  sembra,  è questo  nostro  ospite.  Di  che 
cosa  dunque  t’ inquieti  ? <> 

« Tu  dunque  , o Cuddy  , non  indovini 
chi  sìa  questo  forestiere  • 

« Come  diavolo  vuoi  tu  eh’  io  lo  indo- 
vini ? Son  forse  diventalo,  senza  accorger- 
mene , uno  stregone  ? « 

« Quest’ è un  uomo  in  somma  che  farà 
andaiva  sconquasso  le  nozze  di  miss  Edilta 
con  lord  Evandale,  e ne  sarà  conseguenza, 
che  la  prima  non  diverrà  mai  più  ricca,  e 
noi  rimarremo  due  poveri  pitocchi  in  eter- 
no. » 

« Diamine  ! Come  ha  da  fare  il  tuo  fo- 
restiere ad  operare  questo  miracolo?  Il  ma- 
trimonio non  c egli  bello  c concluso  e poco 
meno  che  consumalo  ? » 

« Sci  bene  una  gran  testa  dura  ! Nè  in- 
tendi ancora  che  questo  forestiere  è 1’  an- 
tico spasimato  dì  miss  Edilta  , in  una  ]ia- 
rola  il  tuo  antico  padrone?  » 


1 puritani,  di  scozia. 

« n slg.  Enrico  Morlon  ! •>  scl.iniò  Ciid- 
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dy  alrnmln^i  in  piè  con  tal  impoi»  clic  ro> 
Vcsciò  lii'inincstrn  c la  tavola. 

« Egli  s,lc5so  ( rispose  Jennj'  liiehtre  ri- 
parava gli  sconci  dei ivati  dall'cniusiasmo 
I di  .suo  marito  ) , ne  per  questo  era  d’uopo 
rompermi  la  mia  scodella..  » 

« Ma  sei  malta,  Jenny  ? La  è cosa  trop- 
po sicura  che  il  sig.  Mortoli  sta  sotterra  o 
acqua  da  lungo  tempo.  » 

« Dunqiie  mi  credi  cieca  ? Ti  dico  clic 
riio  EavTÌsato  come  ravviso  te.  s 
« Come  hai  fatto  a ravvisarlo?  » 

■M  Oh  liclla  ! Credi  tu- clic  il  corso  di  cin- 
que anni  liasti  a cambia  re  un  uomo  dell’età 
del  sig.  Mortoo  in  modo  da  noii  ricono- 
scerlo più  ? Poi  avrebbe  bastato  ad  accer- 
tarmi ebe  ora  desso  « il  dolore  da  cui  fu 
jktto  nel  l’udir  parlare  delle  nozze  di  miss 
Editta.  Ui  ba  ricordato  il  giorno  clic  co- 
stò tante  lagrime  a.  questa  povera  giovine 
quando  0gli  e tu,  pasnma  lana,  prendeste 
le  anni  i fàvnr  de^ ridili.  — * Oh  ! indovi- 
na a che  OQsa  sta  pensando  ora  costui  ! >• 

* -A  che  jsosa  penso?  ( rispose. Ciiddj 
che  area  cenato  in  camìciuola^  cil  imbrac- 
ciava in  quel  punto  il  giustacuore  ).  Penso 
a correre  subito  ad  abbracciare  il  mìo  po- 
vero parlmnc.  « 

« Voi  non  .ci  andrete,  Ciiddv  n sog- 
giunse fixiddamcntc  nia  con  fermezza 
Jenny.  " 

« Non  ci  andrà  ? Ma  costei  ha  il  diavolo 
in  corno  ! Ti  credi  forse  eh’  io  voglia  per 
tatto  il  tempo  della  mia  vita  LiscianuMiie- 
nar  per  il  na.so  dalle  donne?  » 

«.  Ascoltami,'  Cuddy  ! Voglio  farti  in- 
tendere la  ragione.  Priinicraincnto,  mi  so- 
no accoi  ta  elle  il  sig.  Enrico  dtLsidcra  di 
non  essere  riconosciuto;  non  ti  dirò  per  qual 
motivo,  perchè  chi  pmi  saperlo  ? Wa  pensi 
tu  ch’egli  ignorasse  cori  cui  parlava,  par- 
lando meco?  Ti  pare,  Cuddy  , eli’ io  sia 
tanto  cambiata  da  piodur  tal  cflì.'lto  ? Ab- 
biamo finto  r uno  0 f altro  di-lnon  ci  rico- 
noscere , e ne  avevamo  ciascuno  le  nostre 
ragioni.  Le  sue  forse  erano  dj assicurarsi 
che  cosa  fosse  divenuto  di  miss  Editta  ; e 
quando  l’ha  saputa  in  procinto  di  cortebiu- 
dcre  un  buon  matrimorrio  , la' sua  inten- 
zione, Io  vedo,  è.stata  subito  ili  ritirarsi 
per  non  guastarlo.  Slain  noi  i soli  a sapere 
che  egli  e ancora  tra' vivi.  Ma  se  t.vl  cos;i 
giugnesse  a notìzia  dì  miss  EdilL-i,  Ibss'an- 
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che  li  dinanzi  al  ministro  per  d.sr  la  mano 
di  sposa  a lord  Evandale,  direblie  no  quan- 
do sarebizè  U momento  a projiosito  ai  dir 
si.  » 

« E clic  m'  imporla  il  si  o ii  no  di  miss 
Editta  ? E e’  ella  preferisse  l'antico  amante 
al  riovello,  non  è forse  .padrona  di  tare 
quello  che  mole  ? — Anche  voi,  bella  Jen- 
ny , avevate  promesso  a llolliday  di  spo- 
sarlo, e la  cosa  è Certa,  perchè  costui  l'Ila 
divulgata  peV  tutti  i cantoni.  ■> 

« Hollidav  è un  mentitore,  c tu  uno  stu- 
pido se  gli  (fui  retta.  Ma  quanto  n miss  E- 
ditbi  ! ...  oli  mio  Dio,  mio  Dio!  Il  sig.  Mor- 
tòn  , ne  sono  sicura,  non  possedè  altro  oro 
fuor  di  quello  che  sta  nel  ricamo  del  suo 
vestilo.  Di. clic  dovrehb’  egli  canip.ire  con 
lady  Margherita  è con  miss  Editta  ?Tu  il 
sai  pure  che  i(ucsto  piocolp  fondo  basta 
appena  a far  vivere  le  due  signore  . . . cioè' 
non  baslci'eblx;  nCmmeiio,  se  noi  secniidan- 
do  lord  Rvaildalc  non  dcssiino  loro  ad  in- 
tendere che  rende  tré  volte  di  più.  » 

« E dove  metti  Milnvvood  ?.  Non  è un 
bello  C buon  possedimento  ? Mi  opporrai 
che  il  vecchio  sir  David  ne  lasdiò  morendo 
usufruttuuria  la  vecchia  .Alison,  perchè  non 
sapCu  che  cosa  fosse  accaduto  di  suo  nipo- 
te ; ma  questa  è una  donna  dablionc  5 e 
una  parola  che  le  si  dica  v’ è panno  por 
accoiilodaili  tutti,  » 

« Che  mi  vai  fu  panneggiando  ? Tu  non 
sai  quel  che  ti  dica.  Crcifi  tu  che  iin!i  ma- 
trona rispettabile,  del  calibro  di  l.idy  MaC- 
gfieriti  , voglia  ricevere  Una  grazia  dalla 
vigchia  Alison  ? quella  lady  M.irglierita  , 
alla  quale  se  lord  Evandale  vuol  prcslare 
servigi  è obbligato  ricorrere  all’  ìugauno  , 
c ambir  iritcso  con  noi  ? No  , no  ! — |*oi 
se  miss  Editta  si  facesse  sposa  .il  sig.  Mor- 
ton,'  le  (Rinverrebbe  seguirlo  alia  guerra  , 
poiché  l'abito  rihe  gli  ho  veduto  è uq  uni- 
forme di  militare.  » * ’ 

« E per  conscgucnzà  .onchc  la  vecchia  ■ 
matrona  che  non  sapreblic  separarsi  da 
miss  làliita  ! A dir  vero  coinpiirirebbc  ma- 
le fra  le  Iwgaglic  d’ un  esercito.  » 

u E chi  sa  da  qual  parte  si  sia  posto 
adesso  il  sig.  Enrico?  « 

>r  K la  veciebia  matrona  Su  questo  arti- 
colo-è alqiiinto  scliizzignosa  ! >• 

(i  In  line  , Cuddy  ( aggiunse  allora  1'  a- 
stiiti  Jenny  che  il  vedea  .alquanto  5cos.so 
dalla  sola  idea  di qioter  tornare  in  guerra. 
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cd  aveva  serLuto  per.P  ultimo  II  più  pos-  ' 
si'iilc  degli  aigomeiili  ) se  vanno  in  fumo 
le  nQ7ZC  con  Ioni  Uviiiidalc,  ei  va  anche  il 
hcl  podere  che  <|uesti  ne  aveva  promesso. 
Che  accadrà  allora  di  noi  e elei  tre  nostri 
fanciulli  ? Poti  omino- noi  iiemmeno  viveie 
su  t|ui  sto  fondo  scn/a  i sussitM  che  ci  va 
passando  la  generosità  di  luilpid  ■> 

Alcune  lagrime  di  Jenny  aggiunsero 
fòrza  alla  eloquenza  di  sì  fattà  arringa. 
Cudily  intanto  colla  testa  hassà  parcvu  .il 
vero  ritratto  della  irresolutezza.  « Ma  Jen- 
ny I le  diss’egli , in  vece  di  tutto  questo 
Ilio  cicaleccio  non  |K5tiesti  suggerirmi,  il 
jiarlito  da  prendersi  ? » 

' < Lasciar  andare  naturalmente  le  cose  , 
rls|)ose  Jenny.  Non  far  vista  di  riconoscere 
il  sig.  Morton  amnicno  che  noti  voglia  es- 
sere riconosciuto  egli  stesso.  Non  parlai-c 
di  lui  con.  nustiunn  ; non  iar  sapere  ad  ani- 
ma vivente  che  è qui.  Io  non  le  ne  avrei 
nemmeno  parlato , senza  la  paura  che  tu 
vedendolo  domani  mattina  conimeltessì 
qU.ilelic  im|ii  iidenza.  Scommetto  che  egli 
ùc  no  amlià  senza  farsi  conoscere  , c che 
non  ritorna  altrimenti.  » 

« Povero  il  mio  padrone  ! scLnmù  Cud- 
dy.  E sarà- vero  eh’  io  lo  velia  , i-h’  io  gli 
parli , .senza  dirgli  che  I'  ho  riconosciuto  ? 
Ah  questo  è ìiiipossihlle  ! Piuttosto,  Jenny, 
pai  tirò  innanzi  giorno  per  andar  a lavo- 
rare, cnon  ritornciò che u notteavaniata.» 

« Questo  è qiiel  che  va  fatto  , tuddy  ! 
Se  lo  dico  io!  Nessuno  lì  pareggia  in  giu- 
dizio quando  discuti  i tuoi  afìari  in  com-  ; 
pagnìa  d' altre  persone.  Ma  tu  non  dovre- 
sti mài  volere  operar  di  tua  lesta.  » 
vEgfiè  vero  ( borbottava  Cuddy  men- 
tre si  spogliava  per  mettersi  in  letto  ) clic 
da  qu-indu  ho  l'uso  della  i-agìonc,  qualche 
femiuiiia  sic  Sempre  fi-aimnessa  ne’ miei 
affal  i,  e m'  ha  fatto  andare  a suo  modo  in 
vece  di  lasciarmi  seguir  la  strada  che  avr-ei 
voluto  prendare.  La  mia  Vecchia  madie 
rima  di  tutte  poi  lady  .Margherita;  c il 
elio  era  che  queste  due-  donne  non  anda- 
V.11IO  iiemmeiio  d’  aocoido  , eil  io  era  seiii- 
pic  come  il  fornaio  de’  Imrattini  che  ho  ve- 
duloalla  fiera  , tiralo  dal  diavolo  da  una 
Ifuiida,  c dal  Poleineltà  dall'nltra.  Adi-s<o 
j>OÌ  che  ho  moglie  ( snggiiignca^  avvoltan- 
dosi sotto  la  cOpci-ta  ) hisogna  uncoru  che 
an^iiiiini  com*  cssa  la  intendo.  > 

'•  E non  sono  io  la  miglior  guida  che 


t’abbi  avuto  in  tua  vita  ? » Così  diede  fine 
alla  conversazione  Jenny  prèndendo  luogo 
vicino  al  marito  , c ponendo  lo  sjiegnitoio 
sul  lume. 

C.APITOLO  xx-xvn. 

« Di  vita  Hn  suU'.vlboggiar  ne  d.vnna 
» .Alle  angosce  Natura.  Oli  quante  volte 
a Pria  di  perir  periamo.  È a noi  pur  iiiurle 
a 11  morir  degli  amicf  ; e della  fera 
a Mielilrice  degli  anni  incontro  al  tolo 
a Piò  Sun  d’ amor  le  care  grazie  usbergo.  • 
Ioga». 

Si-ONTAVA  appena  il  nuovo  giorno  al lor 
quando  due  signoie  a cavallo  , seguile  da 
due  sci  vi , arrivarono  a Faii  y-Grove  , c 
Je-miy-  non  senza  ci  iicìai'seiit-  gi-andeiiicntc 
s'avvide  che  queste  erano  miss  Bcllenden 
c la  soiella  di  lord  Evaiidnlc. 

« Se  voleste  qui  scilcrvi  un  istante , lor 
disse  Jeiiny  sopr.iff.ilta  thi  tale  improvvi- 
sa apparizione  , avrei  campo  di  andare  a 
lucttoic  in  oivlinc  rappitamcnto.  •• 

• Gli  è inutile  , ris|X)sc  Editta  , non  ne 
occori-c  che  la  chiave  comune.  Giidy  il  apri- 
rà le  lìnestre  del  nostro  g-abinetto.  » 
n Non  è possibile  aprii-ne  la  porla,  per- 
cliè  ha  guasta  la  serratura  u gi  fe-cc  a dire 
Jenny  ricordandosi  che  la  chiave  del  ga- 
binetto delle  signore  serviva  anche  a schiu- 
dere la  stanza  ove  trovav.isi  Morton. 

« Ebljcnc!  andremo  nella  cainci-a  rossa  » 
ripigliò  lady  Bellenden, e togliendo  le  chia- 
vi di  mano  a Jenny  si  avviò  alla  volta  del- 
la ca.sa. 

« Tutto  sta  per  iscoprir.si,  pensò  Jenny 
fra  sì-  stcs.sa  , amineno  che  non  ini  rit^a 
di  Cu  lo  uscire  segretamente.  Forse  era  me- 
glio dire  con  naturalezza  a queste  signóre 
che  un  forestiere  ha  alloggi.iIo  qui.  — Ma 
no.  L' avieblrer.o  torse  invitato  a far  cule- 
7 ione  con  loro.  » 

Iiniiiers.>  in  tali  meditazioni  faceva  il 
giro  lidia  casa  per  entrarvi  dalla  parte  ili-l 
gt.irdiiio  , e veiler  pui-e  se  le  fosse  possibi- 
le pioctiiaèc  di  soppiatto  L uscita  al  suo 
ospite,  a Proviamo  , diss*  ella  giugiiendo- 
vì.  Oli  ei-eo.là  tludvil.  Mio  Dio!  Dio  mio! 
ctiiue  or  regolarmi!'  Oh  come  aiulrà  mai  a 
finire  questa  faccenda  ? n 

In  tale  stato  di  perplessità  s*  avvicinò 
all' ex- cantiniere  , al  quale)  a ad  una  cuci- 
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nicra  soluntn,  ri<ln(lo  crisi  (iiMo  il  sorvile 
cortpg”io>li  l.iily  M ir^liCrita.  Klla  a(lo|<ei  ù 
lame  liitl.'i  1.1  su.i  ilcslm^i  (ivr  (rar  fuori 
del  (;iardinn  il  personaggio  che  la  incomn- 
dara.  Ma  per  mala  sorte  di  le) , John  Gu- 
dyil,  dopo  la  sua  residenr.1  a Fairy-GrOTC, 
arca  presa  passione  per  la  Irotaiiica  pralic.i, 
e Jennj  lo  Irorò  attaccato  a quel  luogo 
quanto  gli  arhiiscelli  che.  ri  arcano  fatta 
radice.  Innuilì.ira  , rangara  , mettea  so- 
stegni alle  giorani  pi.inle,  si  perdca  in  dis- 
sei tazioni  sulle  rirtù  dì  ciascuna  d'esse, 
e la  |K>rera  Jenny  agilata  da  sparente,  da 
inquietudine  , da  iinpazlcnra  , disperara 
del  buon  osilo  de*  suoi  disegni. 

Ma  il  destino  in  questa  fatale  mattina 
arca  risoluto  contrariarla  compiutainciilc. 
Portò  il  caso  che  miss  Belleudcn  si  collo- 
casse aippunlo  nell’ appartamento  d’ omle 
saichlinstala  più  bramosa  di  allontanarla 
Jenny  , in  quella  grande  sala  cioè  che  un 
sol  tramezzo  di  legno  disgiungeva  dalla 
stanza  di  Morton  , separazione  di  si  lieve 
conto  , che  non  si  [x>tca  proITcrire  parola 
o inorer  passo  in  una  delle  due  stame  sen- 
za renderne  inteso  chi  si  Irovara  neiraltra. 

Sedutasi  miss  Editto  colla  sua  amica,  co- 
sì incominciarono  i lor  discorsi:  ■ Ounc 
può  essci  é,  disse  la  prima  , eh’ ci  non  sia 
ancora  arrivato  ? E [wrehe  poi  chiamarne 
io  questo  luogo' allo  schiarire  del  giorno, 
quando  polca  raggiugnerci  in  casa  vostra 
a Gasile- Dinan  , ove  doveva  pure  ricon- 
durre mia  madre  ? > 

s Evandale  non  opera  m.ii  per  capric- 
cio , lady  Emilia  rispose.  Egli  ci  darà  buo- 
ne ragioni  dell' essersi  contenuto  in  Lil  gui- 
sa , e se  non  le  troveremo  tali  v’  aiuterò  a 
sgridarlo  lo  medesima.  » 

■ S' io  tu’  agito  gli  è soprattutto  per  ti- 
more eh’  ei  si  trovi  avventuralo  in  alcuna 
delle  brigate  di  fazione  tanto  frequenti  nei 
tempi  sibrtun.ttia’quali  viviamo.  Mi  è pur 
troppi  noto  che  eoi  cuore  è sempre  unito  a 
eia  verbouse,  c 1’ avrcblic  , crcu’ io  , rag- 
giunto da  lungo  tempo  se  non  accadea  la 
morte  di  mio  zio  che  gli  è stata  cagiono  di 
assumersi  a Civor  nostro  tanti  Ctsiidl.  K 
pelò  co.sa  da  trasecolare  , che  un  uomo  si 
ragionevole,  sì  pcrfetljmentc  istrutto  de 
gli  alihagli  e delle  inconsideratezze  , ebe 
lui)  f.illo  perdtirc  il  Irono  alla  c.isi  ilegli 
^ilu.1rdi  , sia  pronto  .ni  ogni  s.igrifi/io  |ier 
ricbiamarla  su'questo  trono  medesimo  ! * 


« Che  posso  lo  dirvi  su  ciò  ? A tal  pro- 
posito ojK'ra  mollo  il  puntiglio  di  onore  so- 
pra Evandale.  I.a  nostra  famiglia  si  è sem- 
pre contraddistinta  per  lealtà.  Mio  fratello 
Iia  servito  lungo  tempo,  il  sapete,  nel  reggi- 
mento delle  guardie  del  qti.de  il  vistontc-di 
Dundee  fu  colonnello.  Molti  fra’noslri  pa- 
renti vedono  vii  mal  occhio  la  sua  inazio- 
ne, c r allrihuiscono  .1  poco  vigor  vii  ca- 
rattere. Nè  potete  ignorare,  mia  cara  Edit- 
ti , che  alcune  ragioni  di  famiglia  , o al- 
cu'ni  vincoli  d’ amicizia  , spesse  volte  pos- 
sono piti  d'ogni  miglior  ragionaineiitp  sul- 
r animo  umano.  Spero  non  pertanto  che 
potrà  continuare  nel  sottrarsi  alle  funeste 
dissensioni  della  nostra  patria  , c a dirvi 
la  verità  , crevio  che  voi  sola  possiate  age- 
volargliene i movli.  w 

» Io!  e come  devo  poter  io  .simile  cosa?  » 
« Col  somministrargli  il  pretesto  che 
r Evangelio  commemora  : Ilo  preso  mo- 
glie , « non  posso  venire  di  brigala.  1* 

« Egli  b.i  già  avuta  l.i  mia  promessa  , 
rispose  con  voce  debile  Editia  ; ma  qtian- 
to  al  di  delle  nozze  spero  non  verrà  tolta 
a me  la  libcrtà'd'  indicarlo.  « 

« Qtiest’è  lin  articolo  sul  qii.ile  lascio  la 
cura  di  dì.sciltcre  con  voi  ad  Evand.de,  poi- 
ché lo  veiKi  venire  a noi.  » 

•«  Rimanete,  lady  Emilia,  ve  nc  stip- 
'plico  , rimanete  ! » sciamò  Editta  sfurz.iti- 
dosi  ,1  trattenere  l’  amica.  . 

n No  d.ivvcro  i questa  rispose.  In  corte 
tai  quali  occasioni  un  tcrz.ofasovenlccat- 
tiva  figura.  Vado  a pa.sscgginrc  nella  pra- 
teria lungo  il  ruscello  mi  farete  avvci  ti- 
re quando  sarà  ora  di  cnic'iiono.  » 

Ella  usciva'dclla  sala  nell’atto  stesso 
clic  vi  entrava  Evandale.  a Buon  gim  ivv , 
fratello  , sorridendo  gli  disse  , c hiion 
giorno  fino  al  momento  della  colczidnc  ! 
.Spero  che  d.ircte  a mi.ss  Rdlcilden  qualche 
buona  ragione  sul  motivo  d’  averla  ohhli- 
gat.i  ad  alzarsi  cosi  di  buon'  ora.  » E si 
parlandogli , spari  senza  aspettarne  ri- 
sposta. 

Miss  Editta  stava  per  ripetere  la  stesa, 1 
inchiesta  a n«lortl:qu.io<lo  fisamlo  il  guar- 
do sopra  di  lui , vidé  su  tutti  i liiieamriili 
del  medesimo  l’ espressione  vl’nii’  aeitazio- 
. ne  tinto  visibile  c straotvlinarì.i  che  imh 
p>tè  ristarsi  iLill' esclamare  : ■<  Min  Dio  ! 
indori!  , che  avete  voi  dunque  f Che  cosa 
abbiamo  di  Jiuovn  ?» 


jW  I VUKlTAiNI  D!  iCOZli. 


« ( tc<lcli  suilditiili  3i/a  maestà, OUooqio 
II,  (Ì3|>n!<e  Kvanilalc,  iianiio  i iportuta  prcs- 
S'J  Atiml  lina  vitloria  segnalala  e,  a quai)to 
pare , HecUira  , ma  il  'mio  sfortoiiala  aini- 
co,  il, prode  visconte  di  Diiiulee ...  * 
a È egli  mortai  Y » gridìi  upss  Editla  , 
indovinando  sull’ istante  questa  Catalq  no- 
tizia. 

« Egli  è vei-o  , troppo  vero  , ìni.1  cara 
miss  ! Egli  ù morto  in  jnez/.u  al  trionfo, 
come  fu  sempre  l' ardente  suo  desiderio  ; 
e le  ultime  parole  di  lui  sono  stale  per  ad- 
ditai mi  ai  propri  iillìsìali  come  l’iiiimo  ohe 
ci  giudica  il  più  capace  a venirgli  dopo. 
Ansi  ieri  per  parte  di  questi  }io  rìoevuta 
uni  sollecitar  Ione  dì  trasferirmi  ;d  campo 
ed  as.sgmevvi  il  coniando  dell’ esercito.  Voi 
lieti  compì  elidete  , miss  Itellendeii  , che 
non  mi  e lecito  1' esitare,  ilo.  ordinala  la 
leva  de’  miei  vassalli , o mi  è d'  uopo  ccm- 
geihirigi  da  voi  questa  sera.  u. 

.«  E potete  pensare  a questo  , o Milord? 
Nè  Sapete  come  la  vostra  vita  è p/cziosa  ài 
vostri  .'iiiiiei  ? Deh  ! non  l’ avventurate  io 
lina  impresa  sì  tèmeraria.  E credete  dun.- 
qua  i vostri  vass.ilhc  i monta  nari  cssuK  una 
foru  b.-istoiite  ad  opporsi  agli  eserciti  uniti 
della  Scozia  e della  lugliilleiTa?  » 

>■  Ascoltatemi, Edittaila  mìa  impresa  non 
è tcnici  a ria  quanto  l'iiuuiaginatu;  cd  ho  mo- 
tivi d’altissima  iiuportanta  alla  risolurio- 
nuclic  mi  vedete  ahbracciare, Il  reggimen- 
to delle  guardie,  che  m' eblie  due  anni  per 
columiellu  (qui  abbassò  la  voce  qual  uomo 
pauroso  che  fin  le  mura  di  quella  sala  ac- 
quistassero orecchie  per  ascolt.vrlo  ),  que- 
sto rcggiinciito  eousei  va  uii  segreto  alÈtto 
alla  causa  del  suo  sovrano  legittimo.  Son 
certo  che  due  altri  negginienli  di  cavalle- 
ria iiudrono  l’cgual  propcnsiomg  non  aspet- 
tavano |<ci'  manifestarsi  che  E arrivo  del 
visaaitczli  Dundee  nel  mezzodì  della  Sco- 
zia. Mui  to  esso , qu.il  ovvi  altro  utUziale , 
in  agi  si  lidas.seru  abbastanza  per  risolversi 
a tale  impresa  ? Se  lascìam  cadere  questo 
fa vbrevole istante,  si  ralTrctlder.i  il  loiozelo, 
e la  vittoria  riportata  dai  nostri  amici  non 
sarà  stata  ebe  uno  spargimento  di  sangue 
versato  senza  alcun  frutto.  Cbc  i sulilall 
sappiano  dunque  essercelo  il  condottiero 
dell'  esercito  di  Giacomo  II  ! Abliaiidonc-, 
ranno  tosto  la  causa  dell’  usm-jiatorei  ga- 
leggcranno  nel  venirmi  a raggi  lignei  c.  » 
a Ed  è sulla  fede  di  meiccuoii , pronti 


ad  ugu'  istante  a passar  salto  nuove  iiandic- 
rc  , clic  vi  cimentate  ad  .un  jias$o  così  pe- 
riglioso , ad  un  passo  uUc  produrrà  con- 
seguente , non  si  può  dir  quanto  gravi  ? » 
<1  Non  posso  a meno  j lo  debbo  ; l’ ono- 
re eia  lealtà  'me  ne  impongono  l’ubbligA* 
zione.  » ,, 

« E lutto  ciò  per  un  principe  sul  conte- 
gno del  qn-ile  voi  trovavate  a ridire  quaor 
d’ era  sul  trono  ! » 

.e  Noi  nego,  {o  non  polca  vedere  lenaA 
disgusto  le  ioaovationi  eli' egli  ìntriKlucea 
nel  governo  n nella  cliicsa-,  ma  ora  egli 
giace  nell’ avversità,  e ne  sosterrò  i diritti 
come  si  asiietta  lul  un  suddito  feilele.  La- 
’seio  clic  gli  adulatori  c i cortigiani  adori- 
no il  potere  , abbanduiiiuo  l' inl’orlunio:  Ig 
c.)ndutta  di  costoro  non  sarà  mai  (li  c^fuu- 
pioalle  mia.  » 

a Ma  risoluto  come  vi  trovo,  o milord, 
ad  una  impresa  , ebe  il  mio  deliolc  discer- 
nimento mi  dimostra  per  inconsiderata  « 
perchè  poi  in  lui  momento  avete  desidera- 
to vcslermi  ? » . . 

•I  Nè  mi  baslcrcblie  egli  il  rispondervi 
( disse  adhuato  dalla  massima  Icnercsz;^ 
EvandaWl  che  non  seppi  risolvermi  a rag- 
giugiicre  f escreìto  senza  prima  rivedere  I4 
pel  song,  alla  quale  m' è sì  glorioso  averob- 
bligata  la  mago  di  sposo?  Cliiedermi  la  ca- 
gione d’  un  tal  mio  desiderio  , gli  è dubiv 
tire  dell’  anlore  de'  mìci  sentimenti , gli  h 
Wniriiii,  Edilta,  qna  prova  della  lepide^, 
za  de’ vostri,  n _ 

a Ma  perebe , se  noi)  altro  , iccglimpn 
(lucslo  Fuogo  al  nostro  vederci  ? l*crd|j| 
dargli  un’ apparenza  ta|  di  mistero?  « 

Iterclic  devo  , miss  Bellenden , ùlt^ 
un’inchiesta  ; inehicstu  che  non  oso  spie- 
garvi linehc  ( c ciò  dicendo  le  prcsentaya 
un  biglietto  ) non  abbiate  lette  le  cose  che 
qqeslo  foglio  contieuc.  » 

Edittg  che  volse  per  prima  cosa  gli  oc- 
chi al  soprascritto  della  lettera,  vi  riconob- 
be i caratteri  della  propria  ava  c lessequaq- 
to  segue. 

« Mia  cara  nipote 

<■  Il  mio  reiiiiiatlsmoche  mi  conhna  nel- 
i>  la  mia  soggìol.a  a braceiuoli  non  mi  è 
» stalo  mai  SI  molestocuiuu  neirallò  di  scri- 
II  vervi  questa  lettura  , e vorrei  e-sere  in 
V persona  }addo\ e essa  giugnei'à  beq  tosto, 
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a «alu  a dire  a i^airy-Grovc  presso  la  li!;liu 

> unica  del  mio  povero  VVilliain.  Ma  la 
a volontà  di  Uio  è cl)c  ip  questo  momento 
a io  mi  trqvi  lontaua  da  lei , CQin’ò  pari- 
a iiivnip  sua  volontà  , ebe  il  olio  reuiuuti- 
a sma  Mtii  ceda  nè  alle  decozioni  di  caina- 
a nulla  nè  ai  cataplasmi  di  senape,  {quali' 
a rimedi  tinte  volte  ni'hanuo  giovato  a por- 
a tare  agli  altri  salute. 

. a Conviene  pertanto  cb'  io  vi  dica  per 
• iscritto,  in  vece  d’annunziarvelo  a voce, 

« com’  erane  il  mio  desiderio  > che  lord 
a Evandaje  cliiamato  dal  dovere  e dall'o- 
a norc  all'esercito  , mi  ha  fatte  istanze  le 
a più  vive  per  unirsi  a voi  ne’  santi  vincoli 
« del  mainiponio  pi  ima  che  accada  la  sua 
a partenza.  Non  ho  avuto  nulla  da  olibict- 
a tate  a s'|  fatta  domanda  , tanto  plii  che 
a siete  già  l’uno  all’altro  promessi,  c non 
a è ifllasto  pb«  il  coin pimento  d'una  unio- 
a ne  già  stretta  fra  entrambi.  Spero  pcr- 

> tanto,  chc'roi,  statami  sempre  rispettosa 
a e obljedientissioM  figlia  , non  opporrete 
n dal  canto  vostro  alcuna  diflòeoltà,  poiché 
a non  ve  neaarebbero  di  ragionevoli. 

s>  l^U  òJbmi  Vero  che  nella  nostra  fami- 
ai  glia  sà  non  acmpre  celebrate  le  nozze  di 
s una  maniSra  più  convenevole  al  nostro 
ifgndff,  nè  è mai  accaduto  che  seguano 
v.in  segreto,  o alla  presenaii^di  pochi  testiT 
.a  moni,  fuasi  si  trattasse  in  somma  dì  cose 
a da  v«Fgogdarsetke  { qz«  tale  è la  volouù 
a del  delo  ,•  come  è stata  quella  degli  uo- 
a mini  che  goveruano  questo  paese  il  pri- 
a var  noi  delle  nostre  sostanze  c il  nostro 
« re  del  suo  trono,  t^nnfido  nondimeno  in 
a Dio  ebe  rigtelterà  l’erede  legìttirno  ne| 

» possediiaento  de’ suoi  diritti , e lo  oon- 
a vertirù  al|a  fede  protestante  (i).  Dercbè 
a ad  onta  delli^  dtia  Vccehiezza  non  può  re- 
a starmi  ancor  la  lusinga  di  vedere  un  uy- 
n veiiii|icnto  tinto  felice?  Questi  occhi  mìci 
a nou  hanno  contemplato  sua  maestà  i|  re 
a Carlo  II  di  gloriosa  memoria  che  trionfò 
>v  de'  ribelli  collegati  contro  esso  poco  pri- 

(i)  Quelli  che  ns' regni  d' Inghilterra  e di 
Scozia  non  crai»  , nò  Prcshitcriani  moderali , 
i)c  iu  senso  Stirili^  PariUui pi'oCesuvanu  per 
la  mai;;ior  parie  |a  religione  rilurmata  ; amie  - 
a|  cos]H:tln  della  naziooe  una  fra  le  njag;;ioii 
colpe  di  Gkicaa)»  il  si  fu  res^ersi  tiirn  a^ri- 
vcre  all' ordine  de'je.suili  , I' .Ivcre  iuviata  al 
papa  uii' ambasceria  d' o/'^i/icnrn  , l'avere  }>cr  , 
ultimo  iufrustf  f ttr|v*|{èai  della  chics.1  anglicana 

' v^.  Al  r- 
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» ma  sì  degnasse  di  aecettàfg  HM-colezio- 
» ne  ?...  » 

Non  abuseremo  già  della  pazienza  dei 
nostri  leggitori  col  metter  Inroilìnanzi  agli 
ocelli  il  rimanente  della  lettera  di  lady 
Margherita,  e nò  basterà  il  dire  ohe  questa 
terminava  con  un  snlenue  domando  alla 
pronipote  d'i prestarsi  immediatamente  all» 
oclebraziope  delle  sue  nózze  con  lonj.  Evan- 
dale.  s . 

« Non  af^i  mai  credulo'  sino  a questo 
momento,  disse  Edilta,  che  lord  Evandale 
potesse  mancare  di  generosità.  * 

a Maitcaredi  generosità  ! sciamò  il' lord.  . 
E potete  voi,  mìs.s  Editto contemplare, 
sotto  s'imile  aspetto  la  brama  ch’io  proibd 
di  potervi  nominare  mia  sposa  , prima  di 
abbandonarvi,  e di  abbandonarvi  forse  per 
sempre  ? » 

a Ixird  Evandale.avrebbc  dovuto  ricor- 
darsi , riprese  a dire miss  llelicndcu  , che 
sin  quando  |a  sua  coshinza,  e devo  aggiu- 
gnere  la  stima  da  lui  inspiratami,  e la  gra- 
titudine per  leobblìgasioni  da  noi  prgiés- 
sategli,  m’iiidnsscro  a promeUergli  la. mìa 
mano , misi  una  condizione  a questa  pro- 
messa , e fu  ch’e'gli  mi  dispenserebbe  dal 
ricevere  solleoitazioni  (àrea  all’ista'hte  dv 
manleoerla  j ed  oraci  si  giova  dulia  preva- 
Icuza  acquistatasi  sopra  Ionica  parente  eha 
mi  rimanga  per  oostrigiicrmi  ad  uu  pisso 
di  tant.1  importanza  , senza  neanco  darmi 
luogo  a meditare  un  istante!  Milord  , mi 
spiace  il  dirveló  ; trovo  piò  ainnr  propria 
che  generosità  in  questo. vostro  contegno,  o 

Tal  rimprovero  dovea  non  poco  tialìg- 
I gere  l’animo  di  lord  Evandaìc , com’  egli 
stesso  il  diode  a divedere.  Prima  di  rispon- 
dere alcuna  cosa  fece  due  o tre  giri  lungo 
la  sala  ; finalmente  avvicinatosi  di  nuovo 
a miss  Editta  : « Voi  m’avix'sle  risparmia- 
to , le  disse , una  incolpazione  cotanto  dis- 
gustosa , se  piò  ardito  io.,  vi  avessi  svelato 
il  principale  motivo  cite  or  mi  incoraggia- 
va a sìmile  inchiesta.  Voi  stessa  mi  sturzu- 
le  a manìl'estarvelo , e soii  certo  che  sarà 
' di  molto  peso  sull’animo  vostro,  non  sotto 
aspetto  di  quanto  vi  riguarda  pei;sotialineii- 
tc  , ma  atteso  l’aniare  clic  portate  alla  ri- 
spettabile  Tpstru  ava  lady  Margherita.  — 
La  reiulila  di  <|ueslo  l'uiido  non  Irasla  al 
solo  sosteiUameiitn  della  medesima,  nè  ar- 
riva ad  uu  terzo  di  quello  che  y’immagi- 
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iiali;.  Io  corro  al  c.impo,  ove  forse  mi  aspct- 
t.i  il  destino  dRir.iniico  mìo,  il  visconte  dì 
Dundee.  Se  ciò  accadesse,  i mici  Ikmiì  pas- 
serchlicm  ad  un  mìo  parente,  lontano  sì , 
pure  il  più  prossimo  creile  ch'io  ni'ahhìa 
nella  mìa  linea  di  disccndenui  maschile  , 
nè  , nuhilc,  mi  sarchile  lecito  impcilirlo  o 
in  tulio  od  in  parte  con  un  testamento. 
Poi  rullile  anche  la  sorte  dcU'.irmi  , rispar- 
miando ì mici  giorni , divenire  contraria 
alla  causa  che  imprendo  a sostenere,  e il 
governo  usurpatore  non  si  starclilic  forse 
dal  cooKscare,  apponendomi  colpa  di  tra- 
dimento , le  mie  sostanze.  In  entrambi  i 
casi  la  mìa  rispettabile  amica  , lady  Mar- 
gherita, la  diletta  sposa  proiueisamì,  miss 
Bcllenden,  rimarrelibcro  prive  cosi  d’averi 
come  ili  protezione.  Ma  la  stessa  miss  Rel- 
lumlcn,  (liveniita  ladr  Evandalc,  trovcreli- 
bu  ne’ diritti  che  le  deriverebbero  {^a  que- 
sti nuova  enndizìone  di  vita,  i modi  onde 
assicurare  alla  sua  degna  p-irenfe  una  tran- 
qii'lla  vecchiezza,  e'ìn  tal  certurSA  troppo 
piacevole  ad  iin’.ipima  come  la  sua  trove- 
reliiie  anche  il  compenso  di  avere  c<ince- 
dula  la  mano  ad  un  uomo  , che  sott'altro 
riguardo  non  osa  sperarsene  degno.  » 

Questo  argomento,  cui  Editta  non  crasi 
prc|iarjta  , era  tale  da  non  ammettere  ri- 
sposta ; onde  la  giovine  si  vide  costretta  a 
confessare,  che  la  condotta  di  lord  Evan- 
dale  era  mossa  da  animo  ddicato  e genero- 
so ad  iin  tempo. 

« Non  Vi  celai  alcuno  de’  miei  sentimen- 
ti, milord  ( ella  |ierò  non  si  stette  dal  dir- 
gli ),  c nciiimcno  in  tal  punto  dissimulerò 
imiaiizì  a voi,  come  il  mio  cuore  torni  con- 
‘tiniiamenle  all’idea  d’iin  oggetto  che  più 
non  è.  Non  vi  fir.'i  quindi  meraviglia  se 
dur,i  in  me  una  tal  qual  reniicnza  a slri- 
gnere  si  lo-itjiueiite  un  nodo,  tanto  rìspel- 
tabilc  per  spa  luitura.  » 

« Pur  sapete,  mia  cara  I-Àlilta,  che  tutte 
le  nostre  sollecitudini,  tutte  le  iinlagini  da 
noi  praticale,  non  sortirono  miglior  effiifto 
del  convincimento  Comune  ch'esse  erano 
inutili.  • 

« Gli  è pur  troppo  vero  ! » soggiunse 
Editta  sospirando  ppiCiii  lamc.nte. 

In  quel  mcsiesìiiin  istante  udì  nella  shui- 
za  vicina  ripetersi  il  sospiro  da  lei  ntamla- 
to.  Ogni  fibra  d’essa  tremò,  c valse  appena 
n calinarl.i  Ioni  Evandale  col  farle  osùr* 
vare,  che  quanto  le  sembrava  d'avere  udito 


non' poteva  essere  so  non  se  l'eco  ilella  voce 
dì  lei  medesima. 

Allora  s’adoperò  niinvameiile  a trarla 
nelle  proprie  rìsòliizioni  , che  cnnimquc 
avessero  apparenza  di  troppo  alfrcllule  , 
erano  le  sole  in  queiristanic  d’onde  potes- 
sero sperare,  uno  schermo  contra  i contin- 
gìbili disastri  avvenire  sì  l'ava  che  la  ni- 
pote. Ne  m.inoò  di  porle  innanzi  agli  occhi 
il  diritto  che  a sollecitar  queste  nozze  gli 
davano  c l’ottenuta  promcs.s;i  c le  brame 
dell’ava  c la  necessità  di  assicurare  uno 
stato  indipendente  a si  rsggu  irsicvoi  ma- 
trona c la  diuturnità  del  proprio  amore.  • 
Sol  s’aslcnne  dal  mettere  in  mostra  i ser- 
vigi rendati  ad  Editta  ; ma  mono  ei  gli 
sfoggiava,  più  fortemente  ricorre-ino  .alla 
mente  della  donzella,  la  quale  non  avc’mlo 
finalmente  altra  ohliìezionc  fuor  d’una  ri- 
pugnanza sfornita  di  ragioni  valevoli , ed 
arrossendo  fin  di  confessarla  nell’alto  che 
il  generoso  amante  le  olTeriva  una  prova 
novella  di  nobiltà  d’animo,  si  limitò  ad  al- 
legargli l’imp^sibilità  dì  celebrare  in  si 
breve  tempo  le  nozze. 

Ma  tutte  le  cose  lord  Evànd.dc  nvea  prc- 
ve<liite.  S’alTrcltò  quindi  a narrarle  come 
fosse  venuto  li  in  compagnia,  del  vetcliio 
cappellano  del  suo  reggimento  , c .d'iin  fe- 
dele servo,  antico  dragone  che  avea  mili- 
tato sotto  di  luì  , il  quale  , e Cuddy  , c la 
moglie  di  Cuddy  , e la  stessa  lady  Emilia 
sarcbiicro  stati  presenti  c testimoni  alle 
nozze.  Aggiunse  di  avere  scelta  jicr  cele- 
brarle la  piccola  casa  di  Fairy-Grove  per 
assicurarne  meglio  la  segretezza  , troppo' 
necessaria  a non  rendere  sospetta  al  govcr-- 
no  l’istantanea  partenza  eh  ci  dovea  far 
succedere  alle  sue  nozze.  Di  fatto  non  si 
sarebbe  potuto  spiegare,  senza  dcilurlo  da 
possentissimi  motivi,. il  contegno  d’un  uo- 
mo , che  abbandonava  una  diletta  sposa 
pOelie  ore  dopo  il  seguilo  matrimonio. 

Avendo  in  tal  guisa  rispisto  vittoriosa- 
mente all'ultima  dilficollà  posta  in  campo' 
da-  Eilitta  , nc  altre  dovendo  ragioiicvol- 
moiife  a»pell.irsene , cor^e  tosto  ail  avver- 
tire la  propria  sorella  allinchc  aiulassc  a 
lonci-c  compagnia  all’ amica,  incntr’egU 
avrehlic  riunite  le  persone  neoessarie  colle 
loro  presenze  alla  nuziale  cerimonia. 

Lady  Emilia  al  suo  giiignorc  trovò  I-àiit- 
ta  che  piagneva  a cald'occhi,  ma  si  alTati- 
cava  indarno  a rilevarne  il  motivo,  lira  la 
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riilctia  lailj  nel  numero  di  quelle  signore, 
che  non  sigino  trovare  nulla  di  terribile  o 
di  spaventoso  nel  uiutriinonio,  soprattutto 
quando  il  l'uluro  sposo  |)ussedeic  pmoga- 
tiie  che  s'uduuavsiiio  in  lord  Uvuudalc. 
Quindi  per  riloglierlu  allo  smarriiiiento  in 
che  la  vedeva,  pose  in  opera  que’  triti  mo- 
di, saliti  ad  usarsi  per  inromlei e coraggio 
in  quelle  giovinette  che  tingono  atterrirsi 
allaspctto  d'un  giogo,  ciiì  sospirano  in  real- 
tà soggiacere.  IVÌa  poivlie  li  trovò  ino|icrosi 
a sedare  i pianti , che  cooliiiu.ivano  a ri- 
gare le  sculuralc  guance  di  miss  Editta, 
poiché  la  tinvò  sorda  ai  conforti , uè  com- 
mossa dalle  carcr/e,  |H)iehè  slrìugendole  la 
mano  s’accorsc  clic  questa  riiuaiiea  liedda 
e priva  di  moto , tutto  ciò  le  parve  olTesa 
al  proprio  orgoglio,  e ramorevulezza  cede 
luogo  al  dispetto. 

. a Ali  è forza,  miss  Bclicnden  , il  confes- 
tarc  che  non  coui|>rendo  hulla  in  questo 
vostro  coiitegiio.  Vi  ohhiigaste  u spiosare 
róln-fratello  sin  d'aliura  che  aceon.si'iilistc 
di  venirgli  piomessa.  Or  non  si  tratta  che 
di  compiere  cose  già  pattuite  da  voi  iiutde- 
siiiia,  e vi  alTuttnale  come  se  doveste  man- 
tenere una  condizione  gravosa  , e persino 
disonorante  ! Credo  poter  guarentire  per 
lord  Evaiidalc,  ch'egli  non  vorrà  mai  con- 
seguire  la  filano  di  una  donna  persuasa  di 
sagrificarsi  nel  porgerla  a lui  ; e benché 
sua  sorella,  posso  aggiugnere  non  ini  sem- 
brar egli  di  tal  umore  da  sop|ioi  tare  il  dis- 
preizo di  chicchessia.  Periioiiatcìiii  ; miss 
Bcllcnden  ; ma  ì piarfti-  ne’ quali  vi  strug- 
ecte  mi  sembrano  un  trjstu  presagio  per 
la  futiii'H  felicità  del  fratei  mio,  nè  posso 
tacervi  come  la  pi  esente'  vostra  allliziouc 
sìa  un  cattivo  compenso  a tante  prove  d'a- 
moro  ch'egli  vi  ha  diuiostrutc.  » 

» Lady  Emilia,  voi  avete  ragione  (.ri- 
spose Editta  rasciugandosi  gli  occhi  e fa- 
cendo fòrza  a sé  stessa  per  calmare  Taffan- 
no  che  la  straziava  ) avete  ragione.  Non 
dovrei  corrispouderc  in  si  fatta  guisa  al- 
Tonore  che  lord  Evaudale  mi  eouiparte 
scf^iiendomi  per  sua  sposa.  Mi  contòrta 
pero  in  tal  mDiBciito  il  pensare  che  non  gli 
e ignota  l'origine  de'  mici  pianti , perchè 
nuìla  ho  di  hascqso  per  lui.  — Ma  ad  ogni 
modo  avete  lagionc.  Merito  biasimo  per 
abbandonarmi  in  tal  guisa  a ilolorose  ri- 
cordanze , ad  inutili  .so.spiri  ^ sarà  stata 
questa  l’ultima  volta.  11  mio  destino  è per 
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essere  indissolubilmente  congiunto  a quel- 
lo dijord  Evaiulalez  oso  s^ierare  di' egli 
non  avru  mai  motivo,  nè  di  lagnarsi  di 
me,  nè  di  pcnlir.si  d'averniì  fitta  sud  mo- 
glie. Impciiiiò  a me  stessa  clic  vaneimmii- 
gini  vengano  a rammeiitaruiì  il  passato...  ■ 
Ella  tcnea  volto  il  capo  verso  una  tilic- 
stia  riparata  d.i  una  gelosia  chiu.sa  a mela 
fin  quando  incominciò  questa  ultima  fra- 
se, che  intcri'iip|>e'  mandando  altissimo 
grido  e cadendo  poscia  svenuta  sul  pavi- 
mento. A quella  dirittura  si  volseio  [lari- 
mciitc  gli  ocelli  di  lady  Emilia  , la  quale 
vide  soltanto  dilcgiiai-si  l'ombra  d'un  uomo 
che  dianzi  in  ([nella  lincstra  pigneasi.  l’iù 
atterrita  dallo  stalo  in  cui  scoiT^ea  Editta, 
che  da  quella  sgiccic  d’apparizione , mise 
ella  ancor  foi  ti  grida  chiamando  gente  in 
soccorso.  Arrivò  tosto  il  fratellndi  lei  uni- 
tamente al  cappellano  c a Jeniij ma  pas- 
sò qualche  tempo  prima  che  potessero  far 
tornare  i sensi  atUEditta,  elle  nel  riacqui- 
starli eblie  sol  forza  di  esprimersi  con  rotte 
frasi. 

« Non  insistete  di  piu  ( e sì  vnigea  in- 
tanto' a lord  Evaiulalc  ).  — E iiu|)<>ssihi- 
le  ! — Il  cielo  e la  terra,  i vivi  e.  i morti  si 
oppongono  a ciò.  — ('.ontenlatcvi  di  quan- 
to posso  conccdei  e.  — La  lem-rezza  (l’ima 
sorella.  — Un'amicizia  vivissima.  — Non 
si  parli  più  di  matrimonio!.» 

Le  forze  nuovamente  rahbaiidonarono. 

Chi  potrà  descrivere  da  quale  sloidi- 
mcnto  fosse  soprali'atto  lord  Evaudale? 

a Que.sla  , Emilia  , è ima  delle  vostre  ! 
cosi  prese  a disfogarsi  contro  della  snis  ll.i. 
Perchè, mai  vi  ho  iiiaiidato  a tenerle  coni, 
pagnia  ? L’avrele  fatta  im[iazzirecnin  qual- 
cuna delle  stranezze  a voi  solite.  » 

« In  parola  d'onore , fratello  min,  con 
questi  vostri  modi  voi  si  ohe  fareste  im- 
pazzire quante  diinne  vivono  nella  .Scozia  ! 
Perchè  la  vostra  iniiainorata.vuol  prender- 
sLspasso  di  To'r,  o crede  cosi  acquistar 
maggibr  vuzzo  ai  vostri  occhi,  voi  piantate 
una  lite  contro  d’una.sorella  che  difende 
la  vostra  causa  presso  di  lei,  e nel  momen- 
to che  sperava  averla  ridotta  alla  ragione'! 
E qual  è poi  stala  l'origine  di  tutta  questa 
scena  da  tragedia?  La  vista  d'uri  uomo  che 
s’è  afifacciato  al  poggiuolo  di  qiiell' angolo 
della  casa.  » 

« Qual  uomo  ? Qual  pogginolo  ? .scia-, 
mò  impazientito  lord  K!vand.de.  Miss  Bel- 
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Icndea  non  è capace  di  Tolcrmi  prendere 
a giuoco.  » . i 

u Chetatevi , milord  ! cheUtevi  ! venne 
in  campo  Jenny  sollecita  di  non  lasciare 
innoltrarc  le  dilaciilazioni  ; parlate  di  gra- 
zia più  sotto  voce.  Miss  iMiitta  oonùncia  a 
riaversi.  » 

Qiiand’ella  ehbe  riacquistato  alTutto 
l'uso  de' sensi  chiese  di  rimanere  sola  con 
lord  Evandale.  Ciilscniio  si  ritirò  , Jenny 
con  aria  di  scinpiicllù  ulliciosa,  lady  Emi- 
lia e il  cappellano  dando  a divedere  lo 
scontento  di  non  poter  meglio  appagare  la 
loro  curiosità.' 

Usciti  che  questi  furono  della  sala,  H- 
ditta  pregò  Evandale  a*  scdeisi  presso  al 
sofà  ove  l’avcano  dopo  il  deliquio,  adagia- 
ta. Ne  prese  la  mano,  la  portò  alle  proprie 
lahbra  a malgrado  della  maraviglia  c della 
resistenza  opposta  dal  lord  indi  racco- 
gliendo quanté  forze  le  riiuaiveano , lasciò 
d'improvviso,  gcttando.segli  ai  piedi,  il  sutà. 

« Perdonatemi,  o milord  ! esclamò,  per- 
donatemi ! Sono  costretta  ad  esservi  ingra- 
ta, a rompere  un  obbligo  il  più  solenne. — 
Voi  possedete  la  mia  amicizia  , la  mia  sti- 
ma , il  mio  rispetto , la  mia  gratitudine,' 
ma  gli  è impossibile  ch'io  vi  sposi.  » 

Il  Voi  uscite  rl'uii  .sogno  doloroso  , mia 
cara  Editta  ( le  disse  lord  Evandale  rial- 
zandola c ri|ionen<lola  sul  sofà  ) ; evi  la- 
sciale ora  trasportare  dalla  vostra  imma- 
ginazione c dalle  larve  che  vi  crea  un  ani- 
mo facile  troppo  a sentire  ogni  impressio- 
uc.  1> 

« V'ingannate,  lord  Evandale,  Editta- 
rispose.  Ip  non  ho  sognalo  alltimenti , nè 
la  mia  mente  è in  delirio.  Non  l'avrei  cre- 
duto se  qualcuno  me  io  avesse  raccontato. 
Ma  l'bo  visto,  e debbo  crederlo  agli  occhi 
mici.  '» 

» Vistò . chi  ? » sciamò  lord  Evandale 
sorpreso  quanto  confuso. 

« Enrico  Morlon  ! » ripigliò  Editta  , e 
pronunciò  queste  due  parole  con  quid  tuo- 
no come  se  fossero  state  rultime  che  do- 
vesse pronunciare  in  sua  vita. 

« Miss  Bclleuden , disse  allora  lord.Ei- 
vandale,  voi  usate  muco  qual  s’in  fosvi  un 
fanciullo  o uno  stupido.  Se  vi  hovate  pen- 
tita d'avermi  obblighila  la  vostra  fede,  ag- 
giunse in  guisa  di  uoni  risentilo  , non  son 
io  quel  tale  da  valermi  de' miei  diritti  per 
vioieutan;  le  vostre  ioulioazioni,  ma  trat- 


tatemi siccome  tmmo , non  vi  prendete 
giucKo  di  UIC.  Il 

ProlTeriti  i quali  accenti  s’.iccìgncva  .-ul 
abbandonarla,  ma  volgendo  sovr' essa  un 
ultimo  sguardo , s’accorsc  al  pallor  delle 
guance  e allo  smarrimento  delle  pupille 
che  troppo  verace  erano  il  lurlvanioulo  , c 
che  qualunque  fosse  stata  la  cagione  si  stra- 
namente im-tc  sopra  lo  spirilo  di  lei  , que- 
sto era  del  certo  posseduto  da  un  inesplica- 
bile disordina  mento.  (ìambiò  iiH'istantc  di 
tuono,  si  assise  un’altra  volta  vicino  ad 
essa,  c prese  i modi  i più  coiifscevolì  a ve- 
nire in  chiaro  su  i motivi  del  terrore  che 
la  opprimeva. 

Il  L'ho  veduto,  ella  ripetè  , ho  veduto 
Enrico  Morton  al  poggiuolodi  quella  lino- 
stra.  Ei  guardava  entro  questa  .sala  nel 
momento  medesimo  ch’io  stava  per  ahliiu- 
rarc  in  eterno  la  sua  memoria,  .tyea  il 
volto  pallido  e scarno  ; un  grande  manto 
gli  copi'ia  la  persona  ; il  cappello  gli  veni- 
va su  gli  occhi  *,  l’espressione  della  CsOno- 
ima  era  la  stessa  di  quel  giorno  die  Cla- 
vcrhoiisc  rinlerrogava  nel  castello  di  Tìl- 
lictudlcin.  Domandatea  vostra  sorella,  do- 
mandatele se  non  l'ha  veduto  al  pari  di 
me  ! M 

Nel  medesimo  tempo  aprivasi  la  poi  t.a 
della  stanzii  che  Lisciò  vedere  HoHiday,  il 
quale  nel  momento  della  rivoluzione  aveva 
abbandonato  il  reggimento  insieme  a lord 
Evandale,  c rimase  poi  sempre  al  servigio 
di  questo  lord.  Tutto  pultiilo  in  volto,  pa- 
rca sopraffatto  da' un  sentimento  di  tema 
insolito  in  lui. 

«Clw  v’è  di  nuovo,  llnlliday  ? sciamò  il 
padrone  alzandos'i  iinpetunsainente.  Sareb- 
besi  mai  scoperto  ? . . » 

Ehbe  l’accorgimento  di  non  terminar 
uesta  frase  pericolosa  , e atta  a tradire  i 
ivisamenti  che  lo  guidavano  al  campo. 

M No,  milord  , rispiosc  Holliday.  Non  c 
questo  , o nulla  che  ^ornigli  a questo.  Ma 
bo  veduto  uno  spirilo.  » 

« Uno  spirito  ! esclamò  lord  Evamlale , 
la  cui  imphizicnr.a  smisuratamente  crescca. 
Tutti  oggi  cospirano  a farmi  diventar  mat- 
to '.  E quale  spirito  hai  dunque  veduto  , o 
imbecille  P > , 

« Lo  Spirito  di  Enrico  Morton  , del  ca- 
pitano de’  Presbiterian'v  che  si  battè  con 
tanto  valore  al  [ionie  di  Bolhwell  e che  si 
annegò  presso  alle  coste  d Olanda.  Mi  è 
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compara»  impn>Ttiaimentea  finncn,  là  nel 
giardino,  poi  si  « dilegiinio  a guÌM  (l'un 
iiiooo  fatuo..* 

» Tu  sai  pazzo,  sciamò  lord  Bramiate, ' 
0 qui  coTa  qiLilche  trama  intei-nafe.  — 
Jenny,  abbiate  cura  della  vostra  padrona, 
intanto  eh*  io  procuri  trovar  la  chiave  di 
un  tal  mistero.  « 

Tutte  le  indagini  di  lord  Rvaml.itc  non 
conclusero  a nulla.  La  sola  Jenny  chc^  vo- 
lendolo, avrebltc  potuto  olTerirgii  i <lesHle- 
nti  scliiarimcnti,  era  la  più  aollccita  dì  la- 
sciare avvolto  fra  le  tenebre  U verità  ; e 
ciò  per  viste  di  suo  crciluto  interesse,  pcr- 
cliè  l'interesse  ovea  in  lei  preso  il  luogo 
della  civetteria  sin  da  quando  ti  trovò  in 
possesso  d’itn  marito,  IxiOn  capo  di  casa  e 
ad  ca.s.1  alTo/ionatissiino.  Costei  pertanto 
area  profittalo  destramente  de’  primi  istan- 
ti di  confusione  per  fare  sparire  dqlla  stan- 
za vicina  tutto  quanto  avesse  potuto  dare 
indizio  di  qualcuno  rimastovi  a dormire 
la  scorsa  notte  ; cautele  da  lei  estese  (ino  a 
spazzare  Torme  di  piede  umano  che  tro- 
vavansi  su  quel  poggiuolo,  dal  quale  con- 
getturò essere  stato  veduto  Morton  da  miss 
Editta  ; e lo  Congetturò  sembranilolc  cosa 
naturalissima  clic  egli  avesse  volaito  valer- 
si di  quella  opportunità  per  vedere  un’ul- 
tima volta  colei  dalla  quale  s'involava  per 
sempre.  Ella  andò  Gnalmente  a far  le  anc 
indagini  nella  scuderia , e non  avendovi 
trovalo  il  cavallo  , ne  oonchtusc  che  Mor- 
ton fosse  partito  per  non  più  ritornare,  e 
credè  i(uiiidi  in  sicuro  il  proprio  segreto. 

« Poi,  pensava  fra  si  medesima , quan- 
d’anche Editta  e liollidny  lo  avessero  co- 
nosciuto in  pieno  giorno  per  Morton,  non 
ne  vien  giù  di  conseguenza  che  deblxi  aver- 
lo ravvisato  io  a lume  di  candela  se  per- 
tanto si  arrivasse  anche  un  giorno  a sapere 
che  è stato  qui , non  v’è  rischio  da  temere 
per  me.  • 

Considerazione  che  la  (enne  coraggiosjs- 
tima  sulla  negativa  , allorché  lord  Evart- 
dale  si  fece  ad  interrogarla.  (Inanto  nd 
Hollùl.ay  nonscp|TC  mai  ripetcre  altra  co- 
sa'se  non  se  che  entrando  in  giardino  gfi 
era  apparso  ai  Gaueht  lo  spirito,  venuto  a 
guisa  di  lampo,  iodi  sparito  prima  ch'eisi 
riaves.se  dallo  stordimento  eoncetto. 

s Se  Tbo  riconoioiulo  b%gginme.  Nè  io 

JDteva  ingannarmi.  L’ho  avuto  u(  custo- 
iaqnami'era  prigioniere,  e ne' notai  tutti 
Tom  ir.'  > 


i contrassegni  per  prevedere  il  osso  che 
mai  fosse  arrivato  a fuggirmi.- tu  oltiv  non 
'Son  molli  gli  uomini  formali  sullo  stampo 
del  sig.  Morton-  — Per  <|ual  motivo  poi 
torni  qui,  gli  è quaiilo  lum  so  capire,  per- 
chè non  è mortò,.'n  moschettato , o apfiic- 
cato,  o assassinato,  lAn  di  morte  naturale.  « 

Lady  Emilia  protpstò  d'avere  veduto  si- 
curamente Tnmbra  delTuomo  che  si  ritrae- 
va d-d  poggi.uolo. 

^John  Oudy  il  s’era  tolto  dal  giardino  per  > 
amlare  a far  coletione  ncU'nra  .appunto 
dell'apparizion  del  fantasma.  Cilddjr  starà 
riè' campi  a lavorare;  il  servo  d’Emilia  in 
cucina  aspettando  gli  ordini  della  padro- 
na , nè  avea  quindi  vedute  nulla.  Erano 
questi  i soli  individui  che  si  trovavano  in 
quella  casa  e che  vennero  inutilmente  in- 
terrogali.. 

Non  fu  lieve  U dispetto  di  lord  Evanda- 
le,  òhe  vedea  per  tal  romanzesea  avventu- 
ra mamlatoa  vóto  un  disegno  da  lui  idealo 
non  tanto  per  assicurale  la  propria  felici tù 
quanto  per  procurare  ad  Editta  un  asilo 
contra  ogni  scipgiira  che  potesse  soprasU- 
re.  Persuaso  com’era  a ragione  dell  indole 
di  miss  Bi-llendcn , non  sapea  crederla  ca- 
pace d'aver  cercato  un  pretcstn  per  aot- 
trarsi  alla  lede  data  ; avrebbe  però  attri- 
Imito  ad  effetto  d'una  immaginazione  posta 
in  effervescenza  la  visione  da  lei  pssòrita  , 
se  non  fosse  concorso  a sostenerla  pcf  vera 
Ilollìday , da  nesauna  cagione  sospinto  a 
pensare  in  quel  momento  più  a Morton  che 
a qual  si  sia  altra  persona. 

Troppo  spirito  e senno  erano  in  lord  E- 
vandale,  perchè  egli  non  credesse  del  certe 
alle  apparizioni  ; ma  altrettanto  gliaem- 
brava  difficile  che  in  mezzo  alla  sciagura  - 
di  mare,  per  cui  perirono  e tutti  i compa- 
gni di  Morton  e quanto  avevano  portato 
con  aè  alle  coste  d'Olanda  , Moi-toa  fosse 
sopravvissuto  quasi  fièr  un  ztriroaolo,  e ri- 
masto cinque  anni  senza  tàt  pervenire  ad 
alesino  contezze  di  tè , e che  sides.sQ  nèl' 
medesimo  .tempo  Tinutiliti  delle  tante  in- 
dagini praticate  [ler  sapere  S’cgli  vivea.  B 
vivo  ancqp  supponendolo  , qual  cagione 
omatdo  costrigneva  a nascondersi,  meo- 
trehifazionc  per  Cui  parteggiò  trionfava , 
mentrèla  rivoluzione  ,itccauuta  nel  gover- 
no gli  era  un  allettamento  a mostrarsi , e 
poiché  il  primo  atto  dityuglielmo  .stoeso  al 
trono  d'  Inghilterra  fii  richiamare  tutti 

za 
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Coloro  che  gli  Stuawli  aveano  l«miiHi* 
Il  cappellano  v col  quale  lord  Bvamlalc 
a’infcrtènnc  sulla  perplessità  impadronitasi 
«lei  proprio  animo,  fece  a questo  una  lun- 
ga disscrtasionc  intorno  alle  apparitioni  e 
agli  spiriti,  non  mancando  condirla  di 
quanto  arean  pensato  al  proposito  e Deirio 
e Burtoog  cDelancre,  e conchiuse  linai- 
mente  : « Quindi  pento  opinione  certa  c 
imuiutaliile  che  : 

■ — O l'ente  apparso  questa  mattina  fu  me- 
ramente lo  spirito  di  Merton,  avvenimou- 
to  «ici  quale,  ne  come  teologo,  nò  come  fi- 
losofo, ho  fondamenti  per  ammettere  o ne- 
gare la  possibilità  ; 

— O il  detto  Enrico  Morton  ò tuttora  fra 
i viri , c tuttora  in  rerum  natura , e si  è 
fatto  vedere  in  persona  propria  ; 

— O linalincnte  qiiAlchc  cosà  di  somi- 
gliante a Morton  ( del  che  parimente  ab- 
liianio  gli  esempi  ) ha  fatto  travedere  tanto 
miss  Bclicndcn  quanto  Holliday. 

(,>ual  è i>oì  di  queste  tre  ipotesi  la  più 
probabile  r Non  oserei  proflerire  giudhcio 
su  ciò  ; ma  ne  farei  mallevadore  il  mio  ca- 
po , una  d’essa  è s'icuramcnte  la  vera.  » 
Intanto  accadde  cosa  che  attristamio 
sommamente  lord  Evandale  non  gli  die’ 
tempo  di  meditare  alla  forca  di  questo 
dottissimo  schiarimento  in  forma.  Lo  sco- 
timento sofferto  da  miss  Bellendcn  , la 
rendè  fra  brevi  ore  ammalata  seriissima- 
uiente. 

Non  partirò  di  qui,  s’ io  non  la  so  fuor 
di  pericolo , pensò  fra  se  stesso.  Qualun- 
que sia  la  cagione  immediata  dell'  inlermi- 
tà  , 40  le  ho  data  origine  colle  mie  malau- 
gurate insistenze.  » 

Già  un  messo  era  corso  ad  avvertire  del  - 
lo  stato,  in  citigia(M;a  la  nipote,  lady  Mar- 
gherita che  ad  onta  del  suo  reumatismo  si 
fóce  trasportare  in  quello  stesso  giorno  a 
Fairy-Grovc.  Lady  Emilia  non  volle  s«to- 
staisi  dall’ inferma,  e la  prcsenca  di  queste 
due  signore  fatx-a  lecita  una  più  lunga  di- 
mora di  lord  Evandale  , elle  deliberò  trat- 
tenersi ivi  sintantix;iiè  la  salute  di  miss 
Kdìtta  foase  rimessa  in  guisa  da  permetter- 
gli d' entrar  seco  lei  in  una  spiegazione  de- 
finitiva. 

a Io  non  comporterò  g'iammai , dicrea  il 
giovane  generoso,  che  l’ obbligo , a cui  si  è 
legata  con  me  , le  divenga  tale  catena  da 
' costi  ignerla  ad  un  maritagg'io,  dal  qoale 
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la  sola  idea  sembra  sconcertarle  lo  spirilo 
e condurla  sul  limitar  della  morte.  » 

CAPITOLO  XXXVIII. 

« Po;;id , valli , busclietU , e voi  pur  siete 
» or  io  rivedo  in  tal  giorno  ? ' 

a Oh  quante  volte  intorno 
a Corsi  vosi r’ ombre  chete! 

V Nè  aognscTosc  immagini  la  mente 

» Mi  larbavano  ancor  ; la  prima  uorora 
a Di  gioventù  ritlente 
» Per  me  splendeva  allora  : 

« Novo  di  vita  aU'eccano  , ignoti 

V M'eran  gli  acogli  e il  furtar  de'  noti.  » 

Ode  sopra  una  veduta  del  cotlej^io  dt  Elon^ 

Non  sono  unicamente  le  infermità  d«d 
corpo  e la  povertà  , ebe  abbattono  il  co- 
raggio degli  uomini  ! più  ilistinti  per  in- 
gegno , e li  mettano  a pari  di  quegli  etili 
ordinari  de' v^uali  la  maggiorità  del  greg- 
ge umano  c composta.  Avvi  tali  istanti  di 
agitazione  anche  per  gli  animi  forniti  di 
più  ferracTja  , ontle  questi  nulla  «»nserva- 
no  che  lì  contraddistingua  dai  deboli , e 
scontano  il  tributo  generale  imp«>sto  alla 
nostra  natura.  Stato  di  tanto  piu  deplora- 
bile in  essi  , poieliè  s'  accorgono  che  ali- 
liandoiuindosi  cosi  in  preda  al  dolore,  man- 
cano ai  dettami  della  religione  e della  filo- 
sofia , la  cui  prevalenza  purdovreblic  es- 
sere continua  su  gli  atti  e le  passioni  degli 
uomini. 

In  tale  stato  era  Io  spirilo  doli'  infelice 
Morton,  intantochèallontanavasi  da  Fairy- 
Grove.  Il  sapere  che  questa  Eilitta  da  esso 
amata  per  sì  lungo  tem|io,e  che  non  avreb- 
be lasciato  d'amare,  era  in  procinto  di 
farsi  sposa  a chi  ab  antiquo  gli  fu  rivale 
in  amore , e nondimeno  s'  avea  acquistati 
std  cuore  di  lui  tutti  ì dritti  dell'  unm  che 
benefica,  il  sa|>cr  ciò  diveiiivagli  insoppor- 
tabile angoscia  , comunque  ad  un  crucio 
di  tal  genere  dovesse  aver  l' animo  prepa- 
rato. Aggiornando  in  terra  straniera  egli 
area  scritto  una  sola  volta  ad  Editta  , nè 
ad  ^Itro  Hne  che  d'  inviarle  1'  ultimo  ad- 
dìo , e accertarla  de’  propri  voti,  alla  feli- 
cità dell'  amata  donna  intesi  custanteiuuii- 
te.  Non.  la  supplicava  in  tal  lettera  di  ri- 
sposta, ma  ben  si  tenea  certo  di  ricevere 
uotìzie  di  essa  , e se  questa  speranza  amiò 
a vólo  ne  fu  cagione  clic  la  lettera  al  suo 
destiuo  mai  uon  pervenne.  Mui'toii  cui  si 
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£)IU  cilcoslAiua  era  ignota,  prese  il  silen- 
t:o  por  un  inclirio  il' esscru  stato  messo  iu 
olimio.  Posto  piiilo  nella  Scozia  , intese  gli 
sponsali  pattuiti  lr.i  lord  Evamlale,  4 miss 
Bellondou  ; anzi  oimcliiusi  gii  li  eretica  j e 
quanti' alleile  si  fosse,  come  erasi  di  £iiu> 
nella  secoiula  parte  , ingannalo , la  ggne* 
rosila  fieli’ animo  suo  non  gli  avrebbe  per- 
messo ili  pensare  a turb  ir  il  riposo,  c ama- 
reggiar forse  ogni  contento  di  Editia,  col 
Voler  rinverdire  pretensioni  che  dal  tempo 
«dalla  ionlanania  seiiibravanoannichilale. 

Il  caso  lo  fece  abhaltersi  in  tale  che  avea 
militato  sotto  gli  ordini  di  lui  nell'eserci- 
to presbiteriano  ; e fu  quel  iiicdesimo*dal 
quale  seppe  come  Ciititly , dopo  avere  uon- 
(lotla  Jenny  Ueiiiiisoii  in  ispusa  , a Fairy- 
Giovc  dimorasse  ; laonile  non  potè  resiste- 
re alla  branv-i  di  veliere  si  I’  uno  clip  l’al- 
tra , e di  raccoriic  sicuri  contrassegni  sullo 
stato  in  cui  tiovavasi  allora  miss  ISellen- 
den  , eh’  ei  non  osava  più  accennare  col 
nome  dì  iùlitla.  Già  vetfeiuuio  qiiai  con- 
seguenze partui  issc  questa  risoluzione;  tal- 
ché si  dipirl'i  iLi  Fairy-Grove  tutto  pieno 
del  conviiicìiiie;ilo  , ette  Fili tta  Ju  amasse 
tiiltavia  , e più  dolente  quinili  della  neces- 
sità ili  riniiuriurne  per  sempre  il  p-issedi- 
mciito  , necessità  impostagli  dall'  onore. 
Oli  qual  fu  la  comiuozioiibilcU’ animo  suo 
in  iiilcmlo  il  collnt|UÌo  seguito  fra  Editta 
e Ioni  Evanilalc  ! Tanto  può  immaginar- 
sela il  leggitore  che  già  non  impreiiilere- 
mo  a tiescrivcria.  Si  trovò  venti  volte  sul 
punto  di  esclamare  « Editia  , sono  ancor 
vìvo!  » Ma  gli  soccorreano  nel  tempo  stes- 
so alla  mente , la  fede  eh’  ella  aveva  obbli- 
gata ad  Evunilate,  i servigi  che  questo  lord 
ayea  pi  cstuti  alia  famìglia  della  donzella  , 
la  gratitudine  di  che  andaragli  debitore 
egli  stesso  , troppo  giustamente  persuaso 
elle  r aver  avuto  salva  la  vita  dopo  la  gior- 
nata di  ISotiiwcll  fosse  effetto  della  prepon- 
deranza goduta  da  Evaodalc  sopra  1’  ani- 
mo dì  Clavcrhousc  ; le  quali  idee  impo- 
nendo silenzio  all’  amore  lo  stoJsero  da  un 
atto  iTonde  a suo  avviso  poteano scaturire 
soltanto  , sciagura  ad  un  rivale  degno  di 
stima  , aumento  iT  alEinni  alla  sua  cara 
. Edilla  , non  quùitli  a lui  la  speranza  d’ un 
avvenire  più  prospero. 

<t  Sìa  fatta  liunquc  la  volontà  del  cìclof 
cosi  egli  pensò,  lo  era  inorlo  per  lei  sin 
quaudo  die'  lède  di  spizsaa  lord  Ei  audalu. 


Ella  non  sappia  almeno  , che  ancor  respi- 
ro , clic  il  mio  amore  è sempre  il  luetie- 
simo  !» 

Sul  punto  stesso  di  giurare  questa  riso- 
luzìnne.ci  sentiva  quanto  poca  forza  si  aves- 
se per  mantenerla  , c diliiilavatli  sé  iihmIc- 
siino  ; c straziato  ogni  volta  che  il  suono 
della  voce  d' Eilitta  gli  perveniva  all'  orec- 
chio , o per  dir  meglio  al  cuore,  usci  rapi- 
do per  la  porta  che  melica  nel  giardino. 
Ma  non  si  rapido  clic  prima  il' involarsi  al 
luogo  ove  ucii.i  per  I’  estrema  volta  gli  ac- 
centi della  giovine  amata  , non  lo  preutles- 
se  inviiicibii  desio  di  rìcoiilcmplurue  uu 
solo  istante  le  firme.  Con  qiiosl.i  intenzio- 
ne si  trasseal  poggiuolo, e qu.iiuloii  grufo 
messo  da  Eilitta  gli  fe' sos|R-Uare  d'  essere 
sLitu  veduto  , fuggi  com’  uomo  inseguito 
dalle  furie  ; passò  da  canto , senza  ricono- 
scerlo, c peiiìn  senza  vederlo, ad  llolliilay; 
corse  alla  scuderia  ; cav.nlcò  il  palafreno, 
e prese  il  primo  sentiero  che  dinanzi  sugli 
parò. 

S’egli  avesse  tenuta  la  stnidadì  Hamil- 
ton oT’  altra  elle  guidava  al  ponte  ili  Ifolh- 
wcll , forse  lord  Erandalc  sarchile  venuto 
in  cognizione  eh’  egli  era  ancor  vivo.  La 
notizia  della  vittoria  che  su  le  trup|>e  del 
rcGuglielmoriportaronoi  montanari  scoz- 
zesi , avea  messo  il  governo  in  tema  di 
qualche  sediziosa  mossa  per  parte  de’. set- 
tari del  mezzogiorno.  Laonde  essendo  stali 
posti  più  corpi  dì  guardia  alle  due  fron- 
tiere , non  pa.ssava  viaggiatore , che  nnis 
soggiacesse  alle  indagini  (c  più  scrupolose 
per  parte  di  quelle  sentinelle.  Invano  fori! 
Evandule  mise  attorno  parsone  fidate  per 
prendere  schiarimenti  ; nes.suno  straniero 
erasi  presuoluto  ,-id  alcuno  de’ ridetti  con- 
fini in  tutta  quella  mattina.  Quindi  il  forti 
si  vide  ridotto  a stipporreclie  Editta  aves- 
se preso  per  reale  un  fantasma  , figlio  sol- 
tanto d'  una  immaginazione  per  le  prece- 
denti onse  alterata  , e clie  per  una  coinci- 
denza strana  quanto  inesplicah'de  di  avve- 
nimenti , In  mente  di  ilolliday  fosse  stata 
travolta  dalla  loetiesima  idea. 

Intanto  il  cavallo  di  Mortoli,  non  aven- 
do potuto  mu  .'ilihandonarc  il  galoppo , si 
trovò  frapochi  qiitiutì  a tal  parte  della  ri- 
va del  Civile  , che  recenti  orme  indicava- 
no venir  ad»|ierata  ad  uso  d' ulilievcj'ató- 
in.  Il  corridore  di  Mortoli  , punto  dagli 
speroni  ad  ugni  istante  c cumuiniue  poco 
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jiUbisogna»!!e  ili  stHiuilo  , entrò  senta  esita- 
re per  queliti  bocca  , e si  trovò  beli  tosto 
uadanilo-,  della  qual  cosa  itlorton  •’  avvi- 
e iioicauicnlc  pel  freddo  snpraggiuntogU 
allora  che  si  trovò  colla  meta  dclliwpcrso- 
na  nell'  acqua  , e pcnstindo  meglio  a ac 
stesso  comprese  la  necessità  di  pi'ovvcdei'c 
alla  salvess^i  propria  e del  corridore , pcr-^ 
pili'  ivi  era  piò  clic  qltrove  rapida  la  ri- 
viera. Fattosi  quindi  a governar  l’ anima- 
le , lo  guidò  qualche  teinpp,  per  non  este- 
iinarne  oltre  luixlo  le  forse,  a seconda  del- 
la concntc,  in  guisa  peni^'d’ awicinaisi 
all’  opposta  riva  , che  essendosi  oll'erta  al- 
lora troppo  ripida  , gli  convenne  ahbando- 
nitrsi  di  "nuovo  al  fiume  , finché  dopo  alcu- 
ni minuti  scoi'se  migliore  sjiondq  • tocco 
imniiinc  da  rischio  la  terra. 

« E ilove  or  vol(>pi-oroini  ? pensava  Mor- 
ton  in  tiiciro  airafilizione  che  lo  prcinea. 
In  line  che  rileva  ? Ah  se  l' augurarmelo 
non  fosse  colpa  , avrhi  desiderato  che  1'  ac- 
que del  Civile  mi  iiighiQtlisscro.  Cosi  al- 
meno nè  la  rimemhranza  del  passato  nè 
i' affjnno  del  presento  mi  rimarrebbero.  * 

Ma  si  Tcrgognò  che  tale  idea  gli  fosse  oc- 
corsa all' animo  appena  t'ebhe  concetta, 
Aiprattiitto  in  ripcntandoalle  vie  quasi  mi- 
racolose , oiklc  il  ciclo  gli  avea  fatta  salva* 
una  vita  che  allor  ponea  tanto  in  non  cale. 

• lo  sono,  disse,  uno  stolto!.  ..  assai  peg- 
gio che  stollo,  se  oso  lagnarmi  della  Prov- 
videnza , che  mi  ha  dati  si  manifesti  con- 
tras-segiii  di  protezione.  Non  mi  resta  più 
dunque  cosa  da  operare  su  questa  terra  ? 
Quaiid'  altro  non  facessi  che  sopportare  co- 
raggiosamente i patimenti  ai  quali  son  con 
dannato,  non  sarebbe  questo  a Itaslaiiza'!'  In 
qu.'iiilo  ho  voduto,  in  quanto  bo  udito  ora- 
vi forse  nulla  eh’  io  non  dovessi  aspettar- 
mi ? EtI  eglino  son  forse  pili  felici  di  me  ? 
( aggiunse  non  osando  profferire  il  nome 
di  questi  eylim  ).  ElU  spogliata  delle  so- 
shinze  ! Egli  ne  comprasi  poco 

que’dlscorsi  fatti  piùmtlo  voce;  pur  com- 
presi assai  ch’egli  si  cimenta  ad  un’  imnre- 
sa  pericolosa  ! Oh  potessi  Irovar  modi  a 
confortarli,  a soccorrerli.,  a vegliar  su  di 
loro  !» 

Cosi  a poco  a poco  dimenticò- affatto  i 
propri  alianni  per  dar  tutto  il  suo  pensiero 
alla  cose  di  Edilta  e del  futuro  8(hiso  di  lei. 
E'  in  tal  punto  ricordandosi  quella  lettera 
di  Bui  ley  che  aviw  dinieoticaU  da  Iqogo 
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tempo  , nuovo  raggio  di  luce  alla  mente 
gli  sfavillò. 

« La  loro  ssi.vgnra  è 1’  opci’a  di  costui. 
Ne  son  certo.  Ma  qual  via  a ripararla?  Se 
pur  v’  è , ilipcnde  dagli  •chiarimenti  che 
mi  fosse  dato  ottenere  da  lui  medesiino.  Fa 
d'  uopo  eh’  io  il  cerchi , eh’  io  il  trovi,  che 
egli  me  li  fornisca  lutti  con  esattezza.  Chi 
sa  ? l’otrehlK-  derivarne  un  salutifei-o  cam- 
biamento sul  destino  di  quelle  persone  che 
più  non  debbo  vctleie,  e che  forse  non  ver- 
ranno mai  a scoprire,  coni’  io  in  tale  istan- 
te dimentichi  le  mie  proprie  sventure  per 
ado|)crarmi  albi  loivi  felicità.  » 

Animato  da  si  fatta  speraiiv.a  , comun- 
que posasse  su  fragilissima  base  , cercò 
raggiugnere  la  strada  maestra,  c pralicliis- 
simo  di  tutti  que’ dintorni  da  lui  trascorsi 
le  tante  volte  alla  caccia  , si  vide  presta- 
mente in  sulla  via  d’onde  pcrveiiivasi  s 
queibi  piccola  città  , che  il  vide  cinque  an- 
ni addietro  entrar  trionfante , e acclamato 
capitano  del  Pappagallo-  Benché  ima  tetra 
mciaiican'ia  oc  signoreggiasse  continuamen- 
te lo  spirilo  , non  trovavasi  più  immerso 
in  quello  stalo  di  disperasi -ne  cui  per  poco 
non  ave.i  soogiaciulo.  Tal  si  è rcilèlto  di 
una  risoluzione  disintercs.s.ita  e virluo»a  j 
se  non  vale  a richiamare  la  perduta  felici- 
tà , essa  almeoc  la  pace  dell’  animo  ricom- 
pone. 

Dopo  avere  rintracciati  e rinvenuti  nel- 
la propria  cartella  i connotati  che  all'  uopo 
di  chietleie  di  lui  aveva  alla  sua  lettera 
uniti  Biirley  , sperò  nicn  difficile  il  disco- 
prirlo,e delilicrò  andarne  in  traccia,  qiian- 
d’ancor  dimorasse  in  terra  straniera.  Volcg 
pensare  al  mixlo  onde,  ottenendo  vederlo, 
polrehlic  scavar  da  costui  Iq  cose  utili  da 
sapersi  a vantaggio  della  famiglia  Bellcn- 
den.  M,"i  poi  senti  ch’era  impresa  impos- 
sibile e vana  il  darsi  ad  architettare  a tal 
uopo  un  sisleiiia  , finché  ignorava  persino 
la  condizione  di  vivere  cui  questo  suo  col- 
lega antico  &»■«  ridotto. 

Era  iooìrca  mezzogiorno  allorquando  il 
nostro  viaggiatore  arrivò  a poca  distanza 
dal  castello  di  Miinwood,  situalo  diii.anzi 
ad  una  piccola  foresta  posta  a gittata  d’ ar- 
obdiuso  della  strada  clic  egli  oorrra.  La 
vista  di  queir  abitazione  destò  in  esso  mil- 
le riiiienibranze  soavi  e penose  ad  un  Iciu- 
■po  .-il  suo  cuore , e tali  quai  suole  provarle 
ebiumiue  di  Icnipcm  d' imimo  d'l*“la,  pi- 


vedo,  dopo  estere  stilo  in  ImIìo  alle  tcni|ie- 
■(e  il’  a^itatissìiua  viti  , f(iie’  luoghi  ove 
7USSQ  i giorni  tranquilli  e beati  della  sua 
fanciullezza. 

« La  Tccchia  Aliton,  coti  andava  ragio- 
nando in  sua  inenle,  non  può  ruvvisarini 
p:ù  di  quello  che  ier  tera  m’ abbia  ravvi- 
salo Jeiiuy.  Tanto  ijicglio!  Soddislérù  una 
una  brama,  libera  di  partir  imii  senza  far- 
mi ennoteere.  Mio  zio,  credo  ni'  abbia  det- 
to Jenny  , ha  lasoiato  ad  Alison  le  sue  so- 
stiiize.  Cosi  sia  ! ^on  luc  nc  dolgo^  ho  af- 
£iniii  che  mi  riguardano  più  da  vicino.  Ad 
ogni  modo  voglio  vedere  una  volta  la  casa 
da’  mìei  fniig^ìon.  » I 

Già  la  veduta  del  castello  di  Milnwood 
non  Ispirava  gaiezza  sotto  l'antico  padro- 
• nc  ; or  presentavasì  ancora  più  niolancoui- 
ca  e tetra  che  per  lo  pass.ito , bcndik  vi 
fonc  stata  bitta  qualche  re. taurazionc.  Non 
mancava  una  tegola  al  coperchio  della  cq- 
sa  , non  vedevati  una  lastra  rotta  alle  line- 
sire  , ma  r erba  era  stata  lasciata  crescere 
nel  cortile  , come  se  si  aveiise  dovuto  farvi 
pascolare  una  mandria  ■,  le  tele  di  ragno 
che  tappozzavano  la  porta  principale  indi- 
cavano il  lungo  tempo  dacché  non  apriva- 
si. Mortoli  picchiò  ad  essa  più  d’  una  vol- 
ta senza  che  alcun  susurrn  anche  lievissi- 
mo gli  si  facesse  udire dall'intcì nodi qiiel- 
r ahititionc.  Finalmente  vide  aprire  la  li 
nestrella  , d’onde  solcmsi  guatare  i fore- 
stieri che  bussavano  a quell’  ospizio,  e rav- 
visò per  traverso  ad  essa  le  fattezze  della 
nnsira  Alison  sulle  quali  scorgeasi  una  giun- 
ta di  grinze  a quei  discreto  numero  che  la 
oorrcdavaiio  prima  che  Morton  abbando- 
nasse il  castello.  Le  copriva  il  capo  una  cuf- 
fia da  notte , e fiior  d’ essa  sfuggivano  aU 
cune  ciocche  di  capelli  grigi , atte  a pro- 
durre un  effetto  pittoresca  assai  più  clic 
gradevole. 

a ( he  cosa  sì  vuole  ì » chies’  ella  con 
voce  stridula  e rauca- 

^ « Rraiiio  dir  due  parole  alla  Alison  Wil- 

son che  abita  qui.  v 

a Ella  non  è in  casa  ( rispose  la  stessa 
mìstress  WiUon  , persuasa  ibrse  dallo  sta- 
to della  sua  acconciatura  a dire  questa  bu- 
gia  ).  Voi  siete  però  un  malcreato.  Vi  sare- 
ste fatto  male  ail.i  lìngua  col  nominarla  Aff- 
itress  tyUson  di  lUilnTOud  f « 

« Vi  dmiiandu  scusa  ( ris|)osc  Enrico  sorr 
riduudo  lira  «ò  St«sw  iu  accorgersi  come  la  , 
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buona  Alison  non  avea  dimesse  le  sue  pre- 
tensioni a que'  ris|>ettosi  rìguarili  clic  a si 
credeva  dovuti  ).  Vi'  domando  un’oltra 
volta  scusa,  ma  arrivo  da  paese  slraiiicra, 
e vi  sono  rimasto  si  lungo  tempo  olle  quasi 
bo  dimenticata  fin  la  lingua  della  mia  pa- 
tria. » 

« Voi  venite  da  paese  straniero  ? Avre- 
ste a sorte  inteso  parlare  d’ un  giovane  di 
questi  luoghi,  il  cui  nome  è Morton?  » 

a Ho  udito  pronunziare  un  tal  nome 
nell' Alent'igiia.  » 

a Aspettatemi  un  momento.  Ma  no.  Sta- 
le Iien  attento  a quel  che  vi  dico.  Girate 
attorno  la  casa-  Troverete  una  porticclla 
dì  dietro  chiusa  soltanto  con  un  saliscendo. 
Apritela  , ed  entrate  nel  cortile  delle  gal- 
lina, ma  ponete  mente  dì  non  cadere  nella 
cisterna  ohe  è lì  lì  appresso  a questa  por- 
tella  , perchè  l’ ingresso  è assai  buio.  Vol- 
tatevi indi  a nian  destra  , e andate  diritto 
un  pooo  di  tempo.  Vi  volgerete  indi  a de- 
stra lina  scoondà  volta  , ,e  vi  troverete  nel 
cortile  nobile.  Abbiate  occhio  di  non 
ìsdrncciolar  giù  per  la  scala  della  cantina. 
Poco  lontano  da  essa  troverete  la  porta  di 
cucina.  Allesso  non  si  viene  nel  castello  |ior 
altra  parte.  Entratevi  e m.i  truverote  ivi, 
0 direte  a me  quello  che  volevate  dire  a 
mìstress  Wilson.  » 

Ad  onta  della  minuta  spiegazione  che 
d'ognì  p.irtìoolarilà  locale  avea  bitta  la  no- 
stra Alison,  tutt’altro  tnrestìere  sarebhest 
trovato  nell'impaccio  a dover  superare  un 
tal  labirinto.  Ma  la  nozione  clic  Morton 
doveva  avere  della  sua  casa , ^iovò  di  filo 
al  nostro  secando  Teseo.  Evito  con  tutta 
franchezza  i due  scagli  additati  a lui  dalla 
vecchia  , e l’ostacolo  più  diilicilu  a supe- 
rare fu  un  c»ne  di  Spagna  che  abbaiava 
spiulatanicntc  eontr’esso.  Questa  bestia  pe- 
rò glf  erg  anticamente  appartenuta;  ma  di- 
vei'sa  assai  dal  cane  di  Ulisse,  non  ravvisò 
il  suo  padrone,  comunque  l’assenza  dì  lui 
men  che  quella  del  red'ltaca  fo.ssc  durata. 

•1  Nemmeno  costui  ! sciamò  Mortoli.  Se 
lo  dico  I Non  v’è  anima  che  mi  ravvisi  ! ■> 

Entrò  adunque  iu  cucina,  nè  andò  gua- 
ri , udì  per  le  scale  lo  strepito  concertato 
de' talloni  alti  che  armavano  le  scarpe  della 
vecchia  , e del  bastone  col  pomo  a becco 
dì  civetta  sul  <|uale  ella  reggevasi. 

Prima  che  questa  giugnusso  ebbe  il  lem- 
, po  di  dare  uii'ovchuta  intorno  alla  cituiua. 
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Comuiiquu  io  vicinanze  del  [ucsc  non  dì* 
fcUuucro  di  carbone  e sì  vcmiesse  ancite 
a Imon  ntcrcato , ci  non  vide  (lerò  ardoi-c 
sulla  ferrata  del  camminocheun  fuoco  eco- 
noiiiìoo  di  torba  edi  rainiccUi  dì  finestra. 
Att.iccato  era  alla  catena  un  pensile  rami- 
no entro  il  quale  stava  cucinandosi  il  de- 
sinare per  l'Alison  « per  una  Einlesca  , 
ragazza  di  dodici  annicUeavea  per  salario 
il  S.1I  nudrimento.  Le  esalazioni  delle  vi- 
vairde  poste  sul  fuoco  davano  a cooosocrc 
come  questa  vecchia  non  facesse  pasti  più 
sostanziosi  di  quelli  cui  avvezzato  erasi 
col  suo  defunto  padrone. 

Al  primo  apparire  di  lei,  Enrico  ravvisò 
tostamente  e quel  tuono  dignitoso  dì  cui  le 
pìacca  tanto  sfoggiare  , c que’  lineamenti 
su  i quali  il  mal  umore,  frutto  della  con- 
suetudine , contcndea  colla  bontà  d'animo 
connaturale  a quesLa  donna  ; c riconobbe 
persino  quel  berrettone  rotondo,  quella 
vesta  turchina,  quel  grembiule  bianco  che 
le  avea  veduti  pqrUir  Unte  volte.  Unica- 
mente un  nastro  die  ricigncalc  il  capo . e 
qualche  lieve  giunta  che  avea  fitto  in  fret- 
ta all’ ordinario  suo  aggiustamento,  indi- 
cavano qual  dilTerenza  passasse  tra  i’.Ali- 
son  antica  governante  di  sir  David  , e mi- 
stress  Wilson  di  Milnwood. 

« Qual  cosa  bramate  da  raìsfress  Wil- 
son fella  gli  disse.  Son  ioraistrcssWilsnii  »{ 

{Kirchè  i cinque  minuti  impiegati  nel  tarsi 
inda  le  sembrarono  bastanti  a ripigliare  il 
suo  nome  d' onore , e a poter  pretendere 
con  più  sicurezza  il  rispetto  che  a sè  crc- 
rlcva  competere.  Enrico  non  sape.i  troppo 
quel  die  gli  convenisse  rispondere  a tale 
interrogazione  , pniclié  ave»  pensato  liens'i 
a non  fusi  conoscere , ma  non  al  pretesto 
da  prendere  per  intrmlurti  incognitó  in 
casa.  Ma  l.a  nostra  Alis-m  noi  lasciò  gran 
fitto  nell'  iiiih.ir.izzn , perchè  senza Taspct- 
lare  cb'ci  iÌ5(*mdes8C  alla  prima  indiiest.i 
attaccò  sotto  e con  innlt.i  solk-ci tulli nc  U 
successiva  : « Voi  dunque  stando  ndl'Alc- 
magiia  avete  udito  parlare  del  sig.  Mor- 
ton  ? » 

« S’i , mia  i'ignora  , del  colonnello  Silas 
Mortoli.  « 

Tutta  la  ilarità  che  leggeasi  dianzi  ndia 
lìsonomìa  della  buona  donna  disparve  al- 
r udi.r  (iiiosti  accenti. 

* È dunque  il  padre  ilei  Mortoti  di  cui 
vi  chiedo  che  avete  voi  conosciuto,  il  fra- 
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Idio  del  fu  sir  David.  Però...  quell»,  vai 
non  averlo  cotMKciulo  in  piiiMO  stra- , 

V • . _ _ .1.  * ^ a ri  lavr» 


iiicro!  L'appareiiia  de’ vostri  aulii  mi  dice 
di  no.  Qiiamlo  egli  fece  ritorno  alla  Scozia 
voi  dovevate  ancora  essere  lidia  mente  di 
Dio.  lo  sperava  che  mi  portaste  notizie  ild 
ligliuolo  di  questo  Silas , del  povero  sig. 
Enrico,  e 

« Vi  dirò , signora.  la:  nozioni  sul  co- 
lonnello .Silas  .Morton,  le  ho  avute  ila  mio 
padre.  Quanto  al  figlio,  ho  inteso  dire  cb’ci 
sia  perito  naufragaiiilo  sulle  coste  d Olan- 
da. » 

a La  cosa  non  c che  troppo  proliabilc  , 
e ha  cqst.ito  lien  molle  lagrime  .Vi  miei  po- 
veri occhi.  Sfortunato'.  Suo  zio  me  ne  [ur- 
lava ancora  il  giorno  della  sua  rooi'tc,  e In 
dopo  avermi  cimiiiiiicate  le  sue  intenzioni 
sulla  quantità  di  vino  e d’aapiavite  da 
dispciisirsi  nel  il'i  de'  suoi  funerali  alle  per- 
sone che  vi  assistcrcbliero , perchè,  morto 
come  vivo,  è sempre  stato  un  signore  pru- 
dente, economo,  e che  antivedeva  tutte  le 
cose.  — Alison,  mi  dicea,  pcrdiè  mi  chia- 
mava sempre  oos'i.  Figuratevi  ...  la  nostra 
conoscenza  era  di  vecchia  ilata  ! — Alison, 
dunque  dicea  , abiMate  lien  cura  ddla  ca- 
sa ; fate  che  vi  regni  il  buon  online  come 
se  fossi  ancor  vivo;  e se  mai  un  giorno  ri- 
vedeste il  mio  povero  nipote,  raccoman- 
dategli saviezM  e soprattutto  cooiiomia. 
Furono  le  sue  ultime  parole.  Ab  ! aggiunse 
qualclic  altra  cosa.  Aveva  un’ avversione 
granitissiina  alle  camicie  gettate  a stampa 
c la  sfortuna  lo  poiVi'i  ad  accorgei'si  che  iii 
quel  momento  ne  ardeva  una  di  queste  so- 
pra la  tavola  , onde  mi  si  volse  : — Per 
un  morìlaimlo  basta  anche  una  cauilela  fog- 
giata sulla  bacchetta,  a 

Intautocliè  inistress  Wilson  aiutava  cosi 
ri|ietcDdu  gli  ultimi  discorsi  del  vecchio 
avaro,  un  barbone,  antico  camerata  d'En- 
rico era  entralo  in  cucina,  e avvicinatosi 
h lui,  e dopo  averlo  fiutato  un  istante,  non 
tardò  a riconoscerlo , c a manifestargli  in 
mille  ciirczrevoli  guise  la  gioia  di  riveder- 
lo. Finalmente  gli  saltò  sullo  ginòcchia. 

a Abbasso  KIpliiii,  abbasso  signorino!  • 
grillò  Enrico  in  tuon  d’ impazienza. 

« Voi  sapete  il  nome  del  nostro  cane  ! la 
Alison  sorpresa  alTatto  escLimò.  Per  altro 
non  « un  nome  tanto  comune.  — Ma  egli 
pur  vi  conosce  1 » Allora  mettendo  gli  oc- 
chiali c avvicinamlosi  a lui  t « lìouLa  dt«V 
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iM  ! e*clJ»mò  ; è il  mìo  porcro  (iglio  ; h il 
signor  Kiii'ìcn  ! ■> 

Kciòilicrnilo  la  buona  Tpccliia  si  strinac 
fr»  le  sue  scarne  braccia  il  !;ioTaifc  amato, 
sei  premè  al  ciinre , e il  colmò  il'  abbrac- 
ciamenti si  teneri  come  se  fosse  stata  sua 
vera  madre;  finalmente  ai  pianti  della  coii- 
selsziniic  si  abimndunò.  Commosso  Knrico 
ila  finte  dimostrazioni  d’iinini'e,  non  ne 
rispanuiò  contraccambio  alla  veocbiarclla 
aCTcttiiosa  , nè  pensò  più  a sostenere  la  sua 
limione',  che  se  l’avesse  anche  voluto,  non 
ne  avreblic  avuto  la  forza. 

« Si , mia  cara  Al'ison  , si  son  lo  vera- 
mente. Vivo  ancora  por  ringraziarvi  d'uii 
.affetto  clic  non  si  c mai  disiiu-ntiln  un 
istante  , vivo  per  rallegrarmi  ili  trovare 
nella  mia  patria  iiii’aiiiicu  almeno  che  mi 
rivede  con  giubilo.  •• 

• Uh  ! persone  amiche  non  ve  nc  man- 
dicranno,  sig.  Enrico.  Chi  La  danari  tro- 
va sempre  amici , c la  dio  mercè  voi  ne 
avrete,  c nc  avrete  molti.  — Abbiale  sOl 
cura  di  farne  burnì  uso  e di  non  dissi- 
parli. — M»,  mio  Dio  ! ( ella  soggiunse  lie- 
vemente respigendolo  a tino  di  coiitcuiplar- 
In  ad  una  distanza  più  adatta  alla  sua  vi- 
sta ) come  siete  cambiato , ligliuol  mio  ! 
Non  vedo  più  il  vostro  colore  , vi  trovo  le 
gaaiice  incavate,  gli  occhi  affossati , tutto 
dimagrato  ! Ah  queste  maledette  guerre 
non  hanno  portato  che  nialaiini  ! — E qiian- 
fè  elle  siete  tornato  ? — Dove  s'iete  stato  ? — 
Che  avete  fatto  finora  ? — Herdiè  non  ci 
scrivere  ? — (iom’è  che  v'  hanno  cicluto 
morto  ? — Perché  venire  in  casa  vostra  a 
guisa  di  straniero  c sorprendere  cosi  la  po- 
vera Alison  ? t> 

Trascorse  alcun  tempo  prima  che  En- 
rico potesse  frenare  la  commozione  del  pro- 
prio animo  quanto  bastava  per  rispondere 
a questa  fila  d’ interrogazioni. 

Se  mai  i nostri  leggitori  paiiécipassero 
alle  moltipiici  curiosità  dalla  Imona  vec- 
chia esternale,  noi  siamo  per  appagarle  nel 
•aooeasivo  capitolo. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

« Nomossi  Aonierlu  ; in  snMrncr  pojnimto 

• IjO  parli  fli  Kircanlu  , il  nume  ascoso  ; 

* Per  prutleiiu  ur  si  fa  nomar  iinliamlu.  • 

V un  Anonimo. 

Bencitè  la  nostra  Alivon  fosse  impazirnlis- 
sima  il' inlira  qiiai  risposte  avreblic  date 
Enrico  alle  molte  c variale  iiiteiToga rioni 
rii’  ella  gli  mosse  , non  volle  periiicllcre 
eh’ ci  rimanesse  più  a lungo  nella  piccola 
cucina,  e lo  fece  salire  lui  suo  appai  lnmen- 
lo  , ch’era  il  nietlesiino  ove  soiea  st.mziarc 
questa  donna  anolie  allorqii.iiìdn  non  era 
se  nop  se  la  gos-cniante  di  sir  Dav'ul. 

« E men  soggetto  al  vento  ili  tramonta- 
na che  non  quello  posto  a pian  terreno  , 
diss'clln,  e vi  si  gode  c.ilore  con  nien  bi- 
sogno di  fuoco.  Rispetto  poi  troppo  la  me- 
moria del  mio  defunto  padrone  per  volere 
.liloggiare  nel  suo  appartamento  che  adesso 
è rostro,  *ig.  Knrico.  Non  parlo  della  gran- 
de sala  apparala  d’intarsi  di  quercia.  (ìià 
sapete  die  ijiidla  non  è mai  sfata  adoperata 
fiiorciiè  nelle  solennlf.ì,  nè  l’ho  aperta  clic 
qualche  volta  per  dai  le  aria,  lavarne  il  pa- 
vimento e spaz/urne  la  polvere.  » 

Si  assiscro  pertanto  nella  stanza  della 
cx-govcrnanfe  in  mezzo  ad  una  raccolta  di 
legumi  conscrvatfe  di  frutta  secche  e gi  11- 
lebbalc  d’igni  genere , cose  eh  ella  conti- 
nuava a preparare  jier  antica  consuetudi- 
ne, e che  finivano  poi  andando  a male  per- 
ché non  v’era  chi  le  toccasse  giaimoai. 

Morton  iulatlaodo  il  suo  racconto  al- 
r inielligcnzai  dell' ascoltatrice,  lo  restrinse 
quanto  gli  fu  possibile,  l-c  narrò  adunque 
come  la  nave  ov’ evasi  iinharcnto,  osn-ndo 
stala  assalila  da  una  burrasca, era  [icrita 
con  chi  vVra  dentro,  tranne  due  marinai 
ed  égli  stesso,  salvatisi  in  un' palischermo 
e approdati  lèlicemcnte  al  porlo  di  Fles- 
singa.  Colà  ebhe  la  buona  sorte  di  scon- 
trarsi in  un  antico  ufiiziale  che  .tvea  mili- 
tato insieme  al  padre  di  lui.  SegiiciHlonc  i 
consigli  non  si  trasferì  altrimenti  all’  Aia  , 
e delie  varie  coniinendalizic  che  avea  por- 
tate con  se  non  inviò  ad  essere  ricapitila 
se  non  se  quella  datagli  da  Clavcriiuusc  e 
indiritta  allo  Slalolder. 

« Il  nostro  principe,  dicea  quel  vecchio 
uflìzialc  , dee  per  molivi  politici  maòle- 
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ncrsi  in  linrtn  aocnrtlo  col  suo  suocero  e vo- 
stro re,  Carlo  II  (i).  Coinnietlcrchlie  quin- 
di un’  iinpnidenra  se  si  esternasse  tavore- 
vole  8il  uno  Scozzese  appartenente  alla  la- 
rione  dei  maluonlfnti.  Aspettatene  dunque 
gli  ordini,  senta  far  mostra  di  s'olerloco- 
slrigncre  a pensare  a voi.  Usate  prudenza, 
vivete  ritirato , cambiate  nome  , scliivatc 
la  società  degli  esuli  scozzesi , e,  credetelo 
a me,  non  vi  pentirete  di  esservi  compor- 
tato in  tal  guisa.  » 

Il  vecchio  amico  di  Silas  Norton  non 
s'  ingann.iva.  Non  andò  guari  che  il  prin- 
cipe d'Orange  Cicciido  un  giro  per  le  Tio- 
vincic  Unite  , venne  a Flissinga , ove  già 
Norton  incominciava  ad  annoiarsi  della 
propria  intzioiiej  cil  ebbe  un  colloquio  se- 
greto con  questo  giovane , mostraminsì 
grandemente  soddisfatto  dell’ intelligenu 
c prudenza  che  in  lui  ravvisò,  e soprat- 
tutto deirucchìu  imparziale  oikIc  conside- 
rava le  varie  sette  che  dilaniavano  la  sua 
patria,  e della  nitidezza  colla  quale  chiarì 
al  ragguardevole  ascoltatore  le  mire  e la 
condotta  delle  diverse  fazioni. 

« Vi  darei  di  buon  grado  servigio  presso 
di  me,  gli  disse  Gui^lielmn,  ma  noi  potrei 
senza  dar  ombra  all  Inglnltcrra.  Non  mi 
crediate  perciò  inen  volonteroso  di  giovar- 
vi, sia  per  riguardo  vostro,  sia  per  riguar- 
do alla  comnieodutìzia  di  cui  vi  ha  munito 
un  iiflìzialc  meritevole  della  mìa  stima. 
Eccovi  una  patente  di  servigio  in  un  reg- 
gimento svizzero , stanziato  in  una  delle 
provìnce  più  lontane  dalla  mia  capitale,  e 
ore  non  troverete , cred’  io , alcuno  .Scoz- 
zeM.  Evitate  qualunque  corrispondenza 
col  vostro  paese , continuate  ad  essere  il 
capitano  Melville,  e lasciate  dormire  il  no- 
me di  Norton  , iìncfac  arrivino  istanti  più 
favorevoli.  » 

a In  siinii  guisa  , continuò  Norton  ,ho 
incomìiiciaU'la  mìa  fizrtuna.  Ho  avuta  la 
ventura  dì  ben  rioscirc  nelle  diverse  com- 
missioni afiidateini,  a di  vedere  ì miei  ser- 
vigi riconosciuti  e ricompensati  da  sua  al- 

« Mentre  gf  inglesi  i più  raggoanlcroli 
■ si  riparavano  ali'  Aia  , e neùire  Guglii^bna 
a (li  ?iaasaa  mostrava  preiiUere  tenne  p.irteai 
a (iUastri  che  questi  sulicrivano,  ficea  rii  aap- 
a piatto  preparameiili  di  guerra , e li  faci-a 
a con  tal  arte  die  il  suocero  non  mai  A ne 
a accorse,  a JUullcr.  Slor.  Un.  L.  'XXIf^'eifc.' 
piloio  Xin.  N.  M T 
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terza  reale  sino  all*Ìsfante  clic  ^ stato  chia- 
mato in  Inghilterra  qual  nostro  liberatole 
e nostro  re.  La  prescrizione  eh’ ci  in’avca 
fatta  dev’ essermi  scusa  valevole  sul  silen- 
zio da  me  serbato  c<*l  piccolo  numero  d’a- 
niici  che  ho  l.isciati  nella  Scozia.  Quaottv 
alla  voce  ette  si  era  dilTusa  della  mia  mor- 
te , non  poteva  accadere  altrimenli  dopo 
lo  sgraziato  naufragio  del  la  nave  sitila  qua- 
le partii,  nè  può  die  averle  dato  m <ggior 
fondamento  il  niun  uso  l'alto  da  ine  e delle 
c;imbiali  che  ini  erano  stale  rimesse  e del  le 
coiumciKÌalizie , salvo  qtiirlla  al  principe, 
che  se  raccomandò  il  silenzio  a me,  <»rla- 
nienlc  avrà  taciuto  egli  stesso.  ■ 

a Ma  , ligliiiol  min  , - come  può  essersi 
dato  in  cin<|iic  anni  ivm  vi  siate  incontrato 
in  un  solo  Scozzese  il  quale  v’abbia  ravvi- 
sato? Io  ho  sempre  creduto  non  esservi 
Scozzese  che  pon  vi  conosca.  » 

a Ponete  mente,  mia  buona  Alison,  che 
i Ire  primi  anni  della  mia  lonlaiianz.v  si 
passarono  in  una  rimota  provincia , e che 
iiando  d’  allora  in  phi  passai  alla  corte 
cl  principe  d’  Grange , vi  sarebbe  voluto 
un  alTetto  premuroso  e sìncero  siccome  il 
vostro  per  ravvisai-e  l’esiliato  Norton  nel 
maggior  generalo  Melville.  » 

• Melville  ! Era  il  cognome  di  vostra 
madre  ; ma  qncHo  di  .Norton  sona  meglio 
alle  mie  vecchie  orecchie.  Nel  tornare  al 
possesso  degli  antichi  fondi  della  vostra 
hi  miglia  , converrà  bene  che  riassumiate 
ancora  il  primitivo  (^>gnomc.  a 

« Non  farò  nè  1’  una  nè  l'altra  di  tali 
cose  ; ho  fortissime  ragioni  per  desiderare 
che  la  mia  tornata  nella  Scozia  , a perllno 
la  mìa  esistenza,  rimangano  ignote.  Quan- 
to al  possedimento  di  Milnwcm  so  che  vi 
appartiene,  e sta  bene  nelle  nuni  fra  le 
quali  si  trova.  » 

« Sia  bete  ? Spero  al  certo,  figllnol  mio,, 
che  non  parliate  sul  serio.  E che  volete  voi 
ch’io  mi  Ciccia  de’  vostri  beni  e delle  ren- 
dile vòstre?  Non  è die  un  peso  per  me. 
Non  vi  nego  esservi  persone  che  Irovcreb- 
Iwro  gradevole  questo  peso,  è vecchia  qual 
mi  vedete,  Io  scrivano  Macti-ick  si  era  of- 
ferto a sgravarmene  in  parte  <»1  portarlo 
,m  mia  contpagnia.  Ma  se  son  Vecchia,  non 
sòno  matta  per  ciò',  nè  mi  scaldo  al  fuoco 
di  questa  legna.  Non  ho  mai  perduta  la 
speranza  di  rivedervi , e di  fitto  ho  sem- 
pre manlòniito  ìl'catlollQ  Dell’ordine  cbt 
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ere  ai  {^aprI  éith  Imon’  nnima  di  vnsiro 
tio.  Non  santlibe  baxtanle  contrnlo  piT  me 
il  vedervi  MvemBre  laviamontc  le  vostre 
•ostanze  ? Voi  dorr&tte  avere  imparala  que- 
it')dÉtità'l)ellX)landa|  che  c un  paese  mas-' 
•erizioso  a quanto  mi  hanno  detto.  — Ben- 
ché però  credo  potrete  sfo{;giai-c  un  pochi- 
no più  clic  noi  faceva  il  defunto.  Per  esem- 
pio , vorrei  che  aveste  tulli  i giorni  | in 
Tece  di  tre  volle  la  settimana,  un  piatto  di 
carne  tolta  alla  beccheria  , che  licvc.slc  a 
quando  a quando  una  tazscita  di  vino,  per- 
chè ciò  aiuta  a discacciare  ì vapori  ipocon- 
driaci j che . • > » 

• Parleremo  di  queste  cose  altra  volta  , 
o mia  Alison  ( la  inteiruppe  Jllorton  stu- 
pefiltto  delle  idee  liberali  eUcmate  dalla 
vecchia  governante,  che  accoppiava  in  bie- 
zarro  modo  il  disinteresse  e I'  amore  del- 
recnnomla  ).  Ora  già  non  sono  qui  che  per 
pochi  giorni , e vel  torno  a dire,  cara  Ali- 
ton,  vi  raccomando  nessuno  sappia  che  mi 
«vele  vedoto.  • 

« Non  temete  su  di  ciò , figliuol  mio. 
Son  hnoiia  a custodire  un  segreto,  e il  vec- 
diio  sir  David , buon’  anima , lo  sapeva 
bene.  Egli  mi  avea  raccontato  persino  ove 
teneva  nascosto  il  suo  danaro  , e vedete 
di' era  una  grande  prova  dì  lìdarsi  nella 
mìa  segretezza.  — Ma  venite  dunque  meco 
affinché  vi  faccia  vedere  la  grande  sala.  Io 
sola  mi  prendo  il  pensiero  giornaliero  di 
tenerla  da  conto  ; è questa  la  mìa  ricrea- 
sioqe , benché  qualclie  volta  nel  curarla 
abbia  detto  a me  stessa , e mi  venivano  le 
lagrime  agli  occhi  : Che  giova  fregar  tanto 
r inferrata  del  cammino  , lustrare  i can- 
dellieri , spanare  ì tappeti , shatlcrc  i cu- 
scini ? Il  padrone  di  tutte  queste  belle  Cose 
non  tornerà  forse  mai  più. 

E cosi  parlando  lo  conducea  in  questo 
Moneta  sanclorum , eh’  ella  aggiustiva  ogni 
giorno , come  se  avesse  aspettato  vìsite  , e 
inorgogliendosi  di  vederlo  per  sua  opera 
d ben  tenuto.  Norton  entr.viKinvì  elilie 
dalla  vecchia  un  rabbuffo,  perchè  non  s'era 
ripulite  le  scarpe,  c si  ricordò  il  rispetto 
pressoché  religioso , da  cui  fanciullo  era 
compreso,  quando  nelle  occa.sioni  di  gran- 
de pompa,  gli  sì  permetteva  mettere  il  pie- 
de per  pochi  istanti  in  quella  sala  , della 
quale  allora  non  credea  si  trovasse  neanco 
la  simile  ne' palagi  de' Principi  e de’nio- 
Mrebì.  Ognuno  s’immaginerà  facilmente 
Tim  IV 
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che  qiic'  seggioloni  d,l  parftt.-i,  nani  di  pie- 
di e giganti  di  dorsicrc  , quegl'  immensi 
alari  di  bronzo  dorato,  c quegli  arazzi  d'al- 
to liccio,  perdettero  agli  occhi  di  lui  gran 
parte  deli  antico  merito , in  guisa  che  in 
quella  sala  non  ravvisava  più  nulla  meglio 
d'un  soggìorM  dedicato  olla  tetraggine. 
Nondimeno  due  ritratti  fcrm.irnno  la  sua 
attenzione  e altamente  ne  commosscrp  l'a- 
nimn.  L’  un  di  questi  rappresentava  il  pa- 
dre di  lui  armato  di  tutto  punto,  e nell'at- 
teggiamento più  confacevoic  ad  iiidieai'iie 
l'indole  i‘isoIuUi  e guerriera.  L'altro  era 
quello  dello  zìo,  vestito  d'un  abito  di  vel- 
luto, co'  manichetti  c la  guarnizione  delio 
sparato  dì  pizzi , e che  parea  vergognarsi 
del  suo  abbigliamento,  comunque  noi  do- 
vesse che  alla  generosità  del  pittore. 

X Fu  un'idea  stravagante,  disse  Alison, 
quella  di  mettere  addos.so  a quella  buona 
e cara  creatura  un  abito  s'i  hello  che  non 
ne  ha  mai  portati  de' simili.  Oh  ! coinpu- 
rirebbo  assai  meglio  col  suo  pastrano  di 
panno  grigio. 

Norton  non  potè  starsi  dal  consentire 
nell'opinione  della  Alison,  pcrciiè  per  veiti 
dire  un  abito  di  parata  si  aiTsceva  tanto  al 
portaniento  golfo  e ridicolo  del  defunto , 
quanto  favrchlicro  potuto  i modi  generosi 
ai  suoi  lineamenti  triviali  ed  ignoiiili. 

Ei  sì  disgiunse  allor  dalla  vecchia  per 
andate  a visitate  il  parco  c ì giardini  ; del 
quale  intervallo  essa  prolittò  per  far  qual- 
ciie  picciola  aggiunta  alla  mensa  che  sta- 
vasi  apparecchiando  ; circostanza  che  noi 
accenniamo  unicamente  perchè  costò  la  vi- 
ta ad  Un  pollo  , il  quale  forse  , se  non  so- 
praggiugnevs  un  avreiiìmeiito  cosi  rile- 
vante come  lo  era  l'arrivo  del  sig.  Enrico, 
sarehlie  giunto  a lunga  decrepitezza  nel 
pollaio  del  castello  di  Mìlnwood. 

Mistress  VN'ilsoti  non  fe'ceriraome  di  sor- 
ta alcuna  quanto  al  mettersi  a un  desco  in- 
siemccon  Norton,  cosa  sancita  già  da  con- 
suetudine antica.  Ella  andò  condendo  il 
iMnclietto  , or  col  citare  le  ricordanze  dei 
tempi  andati , or  col  pone  in  campo  dìvì- 
samenti  per  I’  avvenire,  attribuendo  sem- 
pre ad  Enrico  la  parte  di  padrone  del  ca- 
stello, a sè  quella  di  conservatrice  del  buon 
ordine  c dell'  economìa  legata  dal  defunto 
proprietario  , nè  risparmiandosi  molti  en- 
còmi sul  proprio  zelo  e sulla  propria  abi- 
lità passata  e preseute  in  adempir  tale  in- 
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c.ìrico.  Mortori  Lisciò  che  hi  buona  donna 
si  (lìTcrtissc  fabiirìcando  castelli  in  aria , 
c si  risci'hò  .id  allro  momento  il  parteci- 
parle la  risoluzione  allor  ferma  in  lui  di 
tornarsene  sul  continente  e di  colà  termi- 
nare i suoi  giomi. 

Abbiamo  dimenticato  dire,  che  allor 
quando  mistrcss  Wilson  riconoblie  nel  fo- 
restiere il  suo  caro  Enrico,  redendolo  tutto 
bagnalo  lo  .fece  cambiare  di  vestito  e di 
biancheria.  Laonde  egli  mise  l'abito  verde 
che  avea  portato  altre  volte  nel  tempo  del 
suo  soggiorno  a Miliiwood  , e che  la  buo- 
na Alison  conservò  come  reliquia  nel  cas- 
setto d'  un  armadio  , senza  però  dimenti- 
care a quando  a quando  di  dargli  aria  e di 
spazzolarlo. 

Finita  la  mensa  gli  olTerse  il  suo  unifor- 
me dopo  essersi  data  ogni  cura  a farlo  asciu- 
gare. Ma  Morton  pensò  più  atto  forse  ad 
agevolarsli  la  divisata  ricerca  di  Burley 
1’  abito  che  in  quell'  istante  ei  vestiva.  Ri- 
spose adunque  alla  governante  che  avreb- 
be conservato  il  vestito  cittadinesco , nè 
degli  arredi  che  avea  dianzi  prese  altra  cosa 
se  non  se  la  spada  e le  due  pistole  , armi 
senza  le  quali  uom  non  viaggiava  in  quei 
tempi  di  turbolenza. 

a Pensate  ottimamente , diss’ella;  il  vo- 
stro abito  verde  vi  sta  benissimo  , e dopo 
esservi  or  riposalo  vi  comunica  quella  stes- 
sa buona  cer.-i,  che  avevate  allorché  vi  con- 
dussero via  da  Mlinwood , tranne  il  non 
essere  al  certo  ingrassato.  Fate  anche  Ite- 
ne , che  cosi  risparmiate  il  vostro  unifor- 
me. » 

Ella  si  difTu.se  indi  sul  modo  di  trar 
buon  partito  dagli  abiti  usati,  ed  erasi  già 
innoltrata  nel  te.ssere  la  storia  di  un  vestilo 
di  panno  scarlatto,  appartenuto  dianzi  a 
sir  David  , poi  divenuto  fodera  d’un  abito 
turchino , in  appresso  trasformato  in  un 
paio  di  calzoni , e che  a ciascuna  di  tali 
inctamurfosi  durava  buono  come  oc  fosse 
nuovo  ; ma  Morton  interruppe  il  filo  di  tal 
racconto  per  congedarsi  da  lei , ed  anniin- 
ziai  b la  necessita  in  cui  era  di  rimettersi 
in  viaggio. 

Fu  questo  un  colpo  dìfiicile  a soppor- 
tarsi per  mistrcss  Wilson. 

o h perchè  volete  partire  ? — E ove 
n'  andrete  voi  ? E ove  credete  star  meglio 
che  in  casa  vostra  divpo  esscrvene  allonta- 
ualo  per  tanti  anni  i*  » 


<•  Voi  avete  ragione,  o Alison  ; ma  non 
ne  posso  di  meno.  E fu  per  questa  ragione 
che  a voi  non  mi  palesai  all'atto  medesimo 
del  mìo  arrivo,  lo  ben  sapea  che  avreste 
fatto  di  tutto  per  trattenermi.  » 

« Ma  ditemi  dove  andate,  ella  ripetè 
nuovamente.  Sì  è mai  veduta  una  cosa  sì- 
mile ? Appena  giunto  volar  via  a guisa  di 
freccia  ! » 

a Mi  è d'uopo  andare  nella  vicina  città 
in  cerca  di  Nicl.  — Credo  bene  eh 'ei  potrò 
darmi  un  letto.  » 

■ Ob  sì  certamente  ! potrà  darvi  un  Iet- 
to , e sai>rà  anche  farvelo  pagar  bene.  — 
Ma,  figliuol  mio,  avete  dunque  lascìalò 
il  vostro  giudìzio  ne'  paesi  dove  avete  gi- 
ralo ? E vi  par  egli  una  Iiella  cosa  pagare 
un  letto  e una  cena  quando  potete  avere 
tutto  questo  .senza  s)vcndcre  nn  soldo,  cd 
essere  lingraziato  per  soprappiù  ? » 

m Vi  assicuro,  Alis.in,  ohe  mi  guida 
colà  un  afiàie  della  massima  importanza  , 
e dal  quale  dipende  ch'io  guadagni  o ch'io 
perda  moitìssiino.  ■> 

« Quand'e  cosi,  non  vi  trattengnpiù  — 
Però  fate  ben  attenzione  che  questa  gita 
sta  per  costarvi  forse  una  dozzina  di  .scel- 
lini di  Scozia.  Ma  la  gioventù  non  conosce 
il  valor  del  danaro.  — Il  mio  veccli'io  pa- 
drone , Dio  l' abbia  in  gloria  , qiu'gli  sì  !. 
era  prudente  ; non  toccava  mai  più  il  d.i- 
naro quando  una  volta  lo  aveva  messo  in 
riserbo.  » 

Persìstendo  Mnrton  nell.i  sua  delibera- 
zione , rìsal'i  a cavallo  e si  congedò  da  mi- 
stress  Wilson  , dopo  averle  fatto  promet- 
tere nuovamente  eli  non  far  motto  con  nes- 
suno eh'  ci  fosse  tornato,  sintanto  almeno 
eh'  ella  noi  rivedea. 

« Non  sono  prodigo,  pensava  egli  nel- 
r allontanarsi  da  Milnvrood  , ma  se  io  ri- 
manessi con  questa  donna,  come  ella  lo  de- 
sidera , il  sarei  quanto  Isasla  a giudizio  di 
lei  per  farla  sospirare  più  d'  una  volta.  > 

CAPITOLO  XL. 

R Ov'è  l'amico  oslior?  Ch'io ’l  veggio  presto! 
» £ il  seco  starmi  favcliatiilo  a oo  desco 
> Tempri  gli  aifaiiiii  d' indugiar  molesto.  » 

Il  via^^io  d' un  Amante. 

OiuKTO  , senza  che  alcuna  particolari l,i 
gli  accadesse  , alla  città  Enrico  Morton  , 
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•cesc  alLi  loc.'imla  ili  Nicl.  Più  cl'una  Tolta 
lungo  il  stiMcia  si  ficiitì  d' avere  ripreso 
r antico  abito,  peiisaiulo  allora  sollaiito 
che,  in  vece  di  giovare  allo  scopo  da  lui 
idealo,  poteva  aiir.i  crescergli  la  dillirnllii 
(Il  rimanere  sconosciuto  : ma  alcuni  anni 
diasscnx.1  edi  vita  militare  arcano  di  fatto 
alterali  assai  i lineamenti  del  suo  volto,  c 
pir  altra  parte  le  persnno  delle  quali  an- 
dava in  traccia  non  erano  mai  state  con 
esso  in  quella  tale  corrispondcnxa  da  po- 
terlo riconoscere  come  avea  fatto  la  toc- 
cbia  Alison  , che  a ciò  nemmeno  sarebbe 
riuscita  senza  la  distrazione  accadutagli 
nel  parlare  al  cane  die  lo  accarezzava. 

Piima  vedessi  la  locanda  , e parca  gode- 
re tuttavia  della  sua  antica  celebrità.  Lo 
scorgere  Nicl  più  grasso  e palTuto , c mcn 
eivile  che  non  lo  era  in  passato , fu  indi- 
zio a Mortoli  elle  la  borsa  di  cotcst’  uomo 
ei'ssi  impinguata  al  pari  della  persona  \ 
perelic  nella  Scozia  la  civilt.\  degli  ostieri 
Va  in  proporzione  inversa  delio  atato  lor 
p«cuni.irio.  La  figlia  di  NìeI  .aveva  acqui- 
siati  ì modi  d'  una  serva  (l'osteria  accorta 
ben  del  suo  conto  , e incapace  di  distrarsi 
dalle  propiic  incuinbenze  o per  lo  strepito 
dell'ainii  , o per  le  cure  d’aiiKirc.  K pa- 
dree figlia  non  fecero  a Mortoli  maggiore 
attenzione  di  quella  cui  può  aspirare  uno 
straniero  ebe  viaggi  senza  seguito  di  ca- 
valli e di  servi.  Risolvè  quindi  conformar 
gli  atti  all'  umile  personaggio  cb’  egli  in 
quell’  istante  railìgurata.  Condusse  da  se 
incdisiniu  nella  scuderìa  il  suo  cavallo, 
gli  fc’  dar  Li  biada,  e torni)  indi  nella  sala 
oamune  , perche  coli' ordinare  perse  una 
stanza  a parte  avrehlie  creduto  annunziarsi 
uomo. di  maggiore  afCirc  che  nou  volca 
oomparirc. 

Ern  in  quel  lungo  che  alcuni  anni  prima 
Mortun  avea  celebrati  la'sua  promozione 
al  grado  di  capitano  dd  Pappagallo,  ceri- 
monia che  non  essendo  nulla  più  d'uno 
scherzo  in  sua  origine,  per  Ini  s'era  fatta 
sorgente  di  scriissime  conseguenze.  Consa- 
pevole anche  a sè  medesimn  del  grainie 
cambiamento  morale  c fisico  arzjualcarea 
soggiaciuto,  giudicò  che  uiuuo  ravvisereb- 
be ndruoin  grave  c posato  venuto  allora 
>»  quella  brigata  il  giovane  s|icnsierato,  cui 
die  grido  , armi  addietro  , una  piova  di 
udlazzevole  agilità. 

L'assemiiloa  uuita  nella  sala  era  compo- 


sta di  diversi  crocchi,  distribuiti  nella  pro- 
porzione e nel  nmiicro  di  quelli  che  vi  tro- 
vò , vincitore  nella  lotta  del  Pap'pwplUo. 
Alcuni  cittadini  beveauo  ponderala  niente 
la  lor  foglietta  d'acquavite  ^ jiiù  in  l.i  sta- 
rano soldati  che  nel  vòture  un  Ixiccalc  (li 
birra  , bestemmiavano  contro  la  presento 
tranquillità  del  cantane,  che  non  permet- 
teva ad  essi  più  dispendiosa  lavanda.  Vc- 
dcasl  un  de’ loro  solt' iillìziali  che  gustava 
un  bicchierino  H'acqwi  ammirahile  unita- 
mente al  parroco  picshitcriano,  c tre  viag- 
giatori attorno  a un  fiasco  di  vino  as|ietta- 
vano  il  ricambio  de’c.ivalli  che  doveano'a 
maggior  distanza  condurli.  La  scena  ufTc' 
rivasi  la  stes.sa  di  cinque  anni  aiLlIdru  , 
ma  cambiati  n'erano  i personaggi. 

u L'aspetto  del  mondo  può  variarsi  , 
pensava  Morton  fra  sè  , ma  le  sedi  clic  il 
caso  rende  vacanti  trovano  sempre  chi  vie- 
ne ad  occuparle.  Cos'i  negli  alT.iiini  come 
ne*  diletti  della  vita  gli  enti  umani  imitano 
le  foglie  degli  ullwri.  Le  lorodifTerenzc  in- 
dividuali, e la  loro  somiglianza  generale , 
sono  le  stesse.  » 

Sedutosi  indi  c sapendo  per  esperienza 
qual  sia  il  modo  più  sicuro  di  ottenere  ri- 
guardi nelle  locando,  chiese  iiii  boccale  di 
vino  di  Bordò,  che  rustiere  gli  portò  tirato 
di  fresco  c spiimaulc  ancora  nella  mezzina, 
poiché  l’uso d’inllascan:à  vini,  non  si  cimo) 
sceva  ancora  a que' giorni.  Il  nostro  Nicl 
ncU  aUo  di  versargliene  la  prima  tazza  lo 
assicurava  con  leggiadria  , che  non  (inlea 
trovare  vii.io  più  squisito  di  quello,  neaiico 
se  correva  venti  miglia  alKinlorno.  Mortoli 
che  in  far  ciò  aveva  i suoi  fini , invitò  1'»- 
stlcrc  a seileisi  e a Iter  seco  Ini.  Nicl  a.ssqp- 
latto  a ricevere  tali  inviti  da  lutti  coloro 
che  nou  trovavano  luigtioic  uoinpagiiia  , 
accettò  senza  bisogno  di  nuova  pix;gliiera, 
e tanto  più  voleiiticri  pcichè  avea  scelto  a 
requisizione  di  Mortoli  lai  vino  che  del  suo 
simile  non  si  faceva  grande  scialamciito  in 
qucH’osteria. 

Intanto  clic  si  votava  il  boccale , venenr 
(Ione  per  cura  di  MorUm  la  parte  maggio- 
re all’ostiere,  questi  andava  ciancàindo 
sulle  notizie  del  paese,  sulle  nascile  , .sullo 
morti,  su  i praritaggi , sulle  tiiislocazioiù 
accadute  iic’  patrimoni,  sulla  inviiia  d’an- 
tichi cosati,  .su  i novelli  che  .sciano innal- 
zali sovr’cssi  ; ma  slava  |>ciò  innUiin  dal 
toccare  ditcttamentc  [lunti  Ixiiilici , c wi- 
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lamcnte  posto  in  necessiti  eli  ris[K>n<lare«cl 
fina  certa  interrogazione  di  Morlon  disse 
con  aria  d’indiflerensa  : « SI , veramente 
abbiamo  sempre  soldatesca  nel  paese  , or 

Friù  or  meno  : v’c  un  oorpo  di  oavallorìa  a 
flascow  ; il  suo  comandante  si  chiama ... 
Willybodif,  credo,  o qualche  ooaa  di  ooosi- 
niìle  olandese,  v'assicuro,  in  corpo  cd  in 
uuima.  Non  ho  mai  conosciuto  un  uomo  - 
che  unisca  tanta  gravità  a tanta  flemma.  >> 
« Vorrete diie.siourameatc  Wiltenbold; 
|iOn  è vero  ? Un  vecchio  ohe  ha  oa pelli  gri- 
gi, mustacchi  neri,  che  parla  |)oco  !...  « 
« E fa  sempre  fumare  la  pipi.  Vedo  che 
Jk>  conoscete.  Può  essere  che  sia  un  uomo 
ili  garbo,  benché  olandese  ; ma  fase’ egli 
dicci  volte  di  più  e generalec  WiUyhody  di 
quello  oh»  è , sosterrò  sempre  che  non  lia 
gusto  per  la  musica  di  sorte  alcuna.  Un 
giorno  oo’  suoi  tamburi  m'ha  interrotto  in 
mearo  ad  una  delle  più  belle  arie  ch'io  ab- 
bia mai  sonate  colla  mia  cornamusa,  a 
. « K i mil'itari  che  vedo  qui  appartengo- 
no essi  al  suo  corpo  F v 

• Oh  nò!  .Sono  antichi  dragoni  del  reggi- 
mento delle  guardie:  militarono  un  giorno 
aolto  Oiaverhouse , e credo  bene  che  se  si 
accostasse  da  queste  lunde  non  tardereb- 
bero a mettersi  con  esso.  » 

« Non  dicono  che  è stato  uooiio  in  bat- 
taglia ? )■ 

SI , ne  corre  la  voce  \ ma  ci  ho  i miei 
grandi  dubbi.  Non  è sì  fàcile  ammazzare 
il  diavolo  (i).  Ma  Stornando  a questi  dra- 
goni , torno  a dirvi , che  se  Ulaverbouse 
cOB^riase  qui  farebbero  così  presto  a rag- 
lllùgiierne  le  lundioro,  come  io, a mandar 
gìflrquesto  bicchiere  di  vino.  — È vero  che 
oggi  sono  soldati  del  re  Gugliehno,  ma  non 
è lungo  tempo  lo  erano  del  re  Giacomo. 
Già  questa  facilità  di  voltare  casacca  si  fon- 
da sopra  una  ragione  semplice  quanto  mai. 
Per  chi  si  battono  essi  ? Per  quel  cheli 
'laga.  Non  hanno  nè  case  nè  poderi  che 
oro  impocti'il  difendere.  — Però  da  que- 
sto cambiamento  di  cose , o come  lo  chia- 
mano adesso,  da  questa  riooluzkme  è venu- 
to fuoi'i  ipialcbe  cosa  di  buono  ; ed  è che 
ti  può  parlar  forte,  e dire  franoamenteil 
suo  parerò  senza  la  paura  di  andare  a dor- 
mire in  prigione,  o d’essere  appiccato,/x>sa 

(l)  1 fcegitor!  si  riarderanno  l'ophiione che 
sul  cavallo  fatalo  di  Clavcthouse  era  invalsa 
ntl  voljjo  della  Scozia.  Vedi  pag.  53. 
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alla  quale  mettaano  men  eerloiohleclteitoa 
ne  metto  io  a voltar  la  chiavo  d'una  botfg 
per  empire  un  lioooale.  » -t  ; 

Qui  accadde  un  istante  di  paaM,e  Mbr- 
top  aooorgendosi  di  avere  fatto  qualche 
progresso  nella  confidenza  deirostierc,  pen- 
sò prima  un  istante  colla  titubazione  solita 
in  chiunque  preparandosi  a fare  un'inchie- 
sta sente  l'iuipurtansa  d'ottenerne  una  ri- 
sposta adeguata  ; finalmente  gli  domandò 
se  conosceva  in  quello  vicinanze  una  don- 
na ohe  ai  nomas.se  Resala  Maclure.  - ' 

« Se  conosco  Bessia  Maolure  ! Non  devo 
io  oonòsoere  la  sorella  della  defunta  mia 
moglie  , abbia  requie  l’anima  stia  ? Oh  ! 
questa  Bessia  è una  donna  di  garbo  ; ma 
Ila  avute  p.vròun)tiu  disgrazie.  K non  fu  po- 
m cosa  il  pei  dc'io  dtie  ligli  nel  tempo  della 
[icrseouzioric  , pcrohè  il  governo  di  Giaco- 
mo H si  oliiama  adesso  persecuzione.  Ag- 
giugnoto  ! Non  è passahi  per  lei  Un  mete 
senza  die  dehki  alloggiare  dragoni  ; per- 
chè poco  importa  il  sapere  la  parte  che  ha 
vinto.  11  peso  casca  sempre  aadosioai  pp- 
veri  alliergatori.  » v 

; «Vostra  cognata  dunque  tiene  loóandA^à 

j « Una  piccola  bettola  ( rispose  NicI  gi- 
rando gli  occhi  toddisfatti  attorno  al  suo 
HabilimaUo  ).  ’ V ende  birra  a quei  che  viag- 
giano a piodir  ma  la  sua  casa,  povera  doo- 
na  ! non  ha  nulla  che  posta  allettar*  av- 
ventori. a 

a Mi  dareste  una  guida  per  aooompu- 
giianUi  a questo  sdo  albergo  F a 

« (ibe  ascolto  I Non  rimarrete  vm  qui 
questa  notte  F Vassicuro  che  non  troverete 
i vostri  comodi  nell’osteria  di  Bessia  Mao- 
lure a soggiunse  Niel,  la  cui  carità  di  pa- 
rente non- andava  tant’oBre  da. voler  invia- 
re alla  cognata  que'  forestieri  ohe  potea  te- 
nersi nella  propria  locanda. 

« Devo  trovarmi  in  quel  luogo  con  iin 
vecchio  amico  ; nè  mi  aon  fermato  qui  eba 
per  bere  un  bicchiere  col  piè  nella  stalTa , 
e farmi  insegnare  la  strada,  zi 

« Voi  fareste  meglio  a restar  meoo,'per- 
severava  anoora>rostiere,  e mandar  piutto- 
sto ad  avvisare  l’amico  ohe  venga  a rag- 
giugnervi  in  questo  albergo.  » , r '■ 

« Vi  dico  che  questa  cosa  è impossibi- 
le, rispose  Morton  iinpaiienlendosi.'  Devo 
sull’ istante  trasferirmi  all’abitazione  di 
questa  donna  , e vi  prego  trovarmi  una 
guida.  » j 
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« Voi  liete  padrone  li  fare  coqie  vi  ag- 
grada, n tignore.  M^.ii  Jiavolo  mi  porti  s«i 
avete  bisogno  di  guida  Basta  che  seguiate 
per  due  miglia  rivadel  fiume  come  se 
volesle  andare  a MUduoo^.  Allora  vedrete 
a mano  diritta  rimpét;)  a un  vecchio  pe- 
dale di  salce  ' una  straca  indiavolata  che 
mena  nelle  oioatagne  , » più  in  là  ancora 
due  inif'lia  , il  tugurio  li  Bessia  Maoluro. 
Non  v’e  perioolo  disbgliarvi , perche  è 
Tunioo  fra  guet  dirupi,c  liireste  dieci  mi- 
glia di  Sooeìa,  che  ne  valgono  venti  ingle- 
si , ^ma  di  trovare  m'altra  ossa.  — Mi 
croma  che  vogliate  perire  di  qui  al  cader 
delle  no  in  finde'  conti , mia  co- 

gnata è una  donna  ooue  va , c quel  heno 
che  cade  nella  saooooos  dell'amioo  non  è 
perduto  per  noi.  » 

Uorton  pagò  Ueuowuto  e tostamente 
Wviossi, 

Gli  ultimi-raggi  di  sie  sperivana,  allo'- 
amlo  si  ville  innont  il  vecchio  ped» 
salce , e prose  la  vìa  'enosa  e discosc  i 
postagli  dirimpetto. 

« Gli  c qui,  pensò  fi  sù  stesso,  ov'eh- 
fiero  principio  le  mìe  sentore.  Qui  Biirlcv 
stara  per  dividersi  di  me quando  una 
vecchia  seduta  su  queto  istesso  pedale  lo 
avvertì  essere  ingomba  di  soldati  la  via 
de' monti.  Non  cella  s'avagantc  cosa  ohe 
il  mìo  ilestino  debba  essere  collegato  a 
quello  di  oolest’uomo  pr  non  avere  fatto 
altro  se  non  te  oompìoe  per  riguardo  dì 
lui  nn  dovere  impostola  da  umanità  c gra- 
titudine? Oh  I perobè  on  poss'io  rioupe' 
rare  la  pace  dell’anim  in  questo  luogo' 
medesimo  ov'io  la  perdi  ? • 

. Immorso  in  tali  mediatùmi  spronava  il 
cavallo , « la  notte  intnto  diveniva  più 
Iwia.  Ma  sorti  finalmenci  primi  raggi  di 
bina  , gli  permisero  osaninaro  il  paese  in 
me«o  a otii  tràscorrea. 

' Trovavusi  allora  in  loa  stretta  gola  dì 
Monti  coperti  un  lerap  di  selve  ; ma  di 
uesle  non  rimanevanoiltre  veatigia  fuor 
'alcune  boscaglie  l'adìsiine  che  sol  man- 
teoaansi  nello  sommità  t più  erte  ; erte  sì 
che  senribravano  disfidar.  l’invasioAe  degli 
nomini , quando  simili  ille  tribù  erranti 
abbandonano  il  devaitao  toro,  territorio 
-per  ripararai  in  su  i oigloni  delle  monta- 
gne. E quelle  boscaglie  stsse  per  metà  dis- 
seccate dal  tempo  vegetivano  anziché  vi- 
vere, e sarebbesi  dello  ihd  dorare  tuttavia 


cha  per  oljerire  agli  occhi  del  viandante  i 
saggi  delle  antiuhc  produzioni  di  quella 
terra.  Un  ruscello  attraversava  serpeggian- 
do le  tortuosità  di  qua'  monti,  e il  solo  suo  ■ 
mormorio  animava  in  tal  qual  modo  quel 
paese  deserto  e selvaggio. 

a Perché  mormori  tu  in  questa  guisa  ? 
sciamava  Morton  preso  d.'ill'ontiuìasrao  dei 
suoi  pensieri.  L'oceano  t'aoooiglìerà  nel  prò» 
orlo  seno , come  l'eternità  si  dischiude  al- 
ruomo  giunto  al  termine  del  suo  travaglio- 
so pallegrlnagglo.  I nostri  timori,  le  nostra 
speranze , i nostri  affanni , i nostri  diletti, 
paraconati  alle  oose  ohe  ci  terrannola  men- 
te nel  BUooedersi  interminabile  de’  secoli , 
s'impiccioliscoqo  anche  al  di  sotto  del  te- 
nue tributo  delle  tuo  acque , poste  a petto 
dell’immensità  de’ flutti  ove  si  vanno  a 
confondere.  » 

Intanto  che  lasciava  in  tal  guisa  il  freno 
all'ostro  poetloo-morale,  entrò  in  una  parte 
di  ralle  più  larga.  Un  campo  ooltìvato  e 
una  picoiola  prateria  annuno'uvano  quivi 
la  presenza  deirnomo.  Alquanto  più  lungi 
sul  confln  della  via-  vedeasi  una  piooioU 
casa,  lo  cui  mura  non  arcano  più  di  cinque 
piedi  il'alte/u.  Il  tetto  che  la  copriva , in- 
verdito daNa  muffa  presentava  ne’  lati  suoi 
alcune  brocce  fattevi  da  due  vaoche , le 
quali  ingannate  dal  colore  ayeano  creduto 
le  tegole  un  nudrimento  chó  lor  oonvenìa- 
se.  L’insegna  postane  al  di  fuori  ora  quasi 
il  sìmbolo  gramaticale  e ortografico  di  quel 
che  potesno  sperare  là  enteo  i viaggiatori. 

B\  ON  ALOGGO  A PIEDI  E A CADALO. 
Ad  onta  però  di  oattive  dicitura  e appa- 
renza , an  tale  invito  non  era  da  disprei- 
zarsi per  ohi  ponea  mente  e al  deserto  do-  ■ 
vutosi  traaoorrereprimadi  giugnere  fin  li,  ' 
e alle  più  selvagge  regioni , che  scorgea 
l’occhio  portanmal  al  di  là  di,  questo  ino- 
destissiind  asilo,  - 

a Non  vi  volea,  pensava  Morton  fra  aè, 
che  (Ina  tanta  orridezza  di  luogo,  onda 
Biirley  vi  trovasae  una  confidente  degna  - 
di  lui.  » 

NeU’awioinarsi  alla  casupola  ne  vide  la 
padrona  seduta'dinanzi-  alla  porta , ed  in* 
tesa  a filare. 

•c  Buoiia  sera  , o madre  ! il  viaggiatore 
le  disse.  Non  vi  chiamate  voi  mistreis 
Maclure  ? » 

u Dite  Bessia  Maclure,  mio  signore,  po- 
vera vedova  ai  vostri  oomandi.  » 


1 l'URlTANI  DI  SCOZIA. 


■ Sa 

« Tolute  voi  Jariui  alloggio  per  questa 
•oUc?» 

Il  Sì  signoro , purché  vogliate  voi  oon- 
.tcntai'vi  del  poco  ch’io  posso  offerirvi.  » 

« Sono  stato  soldato,  mi.i  buona  donna  ; 
quinili  avvézzo  alla  scuola  della  sobrietà.  * 

' a Soldato,  mio  signore  ! { qiii’la  vecchia 
tospirò  ).  Oh  I il  ciclo  vi  Conceda  un  altro 
mestiere  ! > • 

« E ebe  ? Non  è forse  una  professione 
onorevole  ? Spero  non  sarii  per  cagion  di 
essa  che  penserete  meu  vantaggiosamente 
di  me.  ». 

' » Non  mi  fo  a giudicare  di  nessuno , 
0 signore  ,'c  il  suono  della  vostra  voce  vi 
racooiu.anda.  M.i  ho  veduto  farsi  tanto  ma- 
le a questo  povero  paese  c tutto  per  opera 
di  soldati  V che  mi  consola  persino  d’  aver 
perduto  la  vista  perche  non  potrò  più.  ve- 
derne. ■ 

Ultima  frase  da  cui  Morton  fu  tratto  ad 
, accorgersi  eh'  oH'  era  cieca. 

a Ma  vi  sarebb'  egli  pericolo  di'  io  vi 
incomodassi , o comare  r le  soggiunse  in. 
tuono  compassionevole.  Lo  sialo  nel  quale 
VI  trovo  non  sembra  tale  da  permettervi 
le  fatiche  congiunte  alla  vostra  professio- 
ne. Il  t 

' « Non.  abbiate,  o signore,  questa  pau- 
ra. Conosco  per  pratica  la  mia  casa,  ccam- . 
mino  per  essa!  come  se  avessi  ancora  i miei 
occhi.  IVi  ho  unà  ragazza  che  mi  aiuta  , 
e quando  i dragoni  torneranno  dall’  aver 
fitto  pattuglia  ^ per  un'  inezia  che. donia- 
te loro,  vi  govcrneranoo  il  cavallo.. Pre-> 
sentemente  son  più  onesti  che  non  lo  erano 
per  lo  passato.  » 

• Dopo  ricevute  sì  fatte  assicurazioni , 

■ Mortoli  mise  piede  a terra. 

1 « Peggy  i ( allora  t’ostoss.-i  chiamò  una 
oioviuetta  di  ciruii  dodici  anni  , ohe  era 
dentro  la  casa  ) conducete  nclbt  scuderia 
il  cavallii  di  questo  signore,  levategli  la 
seda  , il  morso  , la  brìglia  , e iiictieli:  un 
fascio  di  lidio  nella  raatn'lliera'intaiitoeliu 
arrivino  i dragoni.  — Knirale,  signore  ( si 
valse  Indi  a Morton  ) ; la  casa  non  c bolla, 
ma  almeno  è pulita,  a 


' CAPITOLO  XLI. 

« O Toucro  , o sia  c Ilio  alle  mura  iiifesin  ; 
a CU*  è un  infelice  , iso  : uun  iieuso  al  resto,  a 
J}rjfULit. 

Entrato  appena  il  queU'ahriazioDO,  Mor- 
ton s’avvido  chela  sua  albergatrice  gli 
avea  detto  il  vero.  7 interno  di  quel  luogo 
non  era  tal^  qual  h parte  cstgrna  lo  pre- 
s.'lgiva.  Vi  ai  soor(ea  molta  moodezza  ; 
nulla  oravi  dì  supclluo,  ma  non  mancava 
neanco  veruna  dell  cose  necessario  ó rile- 
.vanti  per  un  viagiialore.  La  nostra  Ma- 
cliire  introdusse  .Mirton  nella  stanza  asse- 
gnatagli per  cenaree  dormire  , facendogli 
un'  iiiiliaodigione  duova,  di  latleedi  for- 
maggio. Comonqucci  non  avesse  appetito, 
si  assise  a qm|  deso,  principalmente  per 
aver  motivo  di  trattnerc  presso  di  se  la  sua 
ospite  c fal  la  pari  le.  La  cecità  non  le  int- 
pedìva  dì  darsi  efiiaci  cure  onde  il  fore- 
stiere non  mainasse  |iossibilmcn,te  d’  alcu.- 
na  cosa  , e una  spaio  d' istinto  la  condu- 
cca  a pir  le  mani  r quelle  cose  che  a ma- 
no a mano  alsbìsoguvanu  all’  uopo.  - 
K Nè  avete  altri  he  vi  assista  nelservi- 
gio  de’  forestieri  ? ile  chiese  Morton  coi» 
molta  naturalezza  aìne  d' intavolare  il  di- 
scorso. 

’m  Nessun’  altra  icntona , o signore.  Vi- 
vo qui  sola  come  li  védova  di  Zarephta  ; 
vico  poca  gente  in  uesto  piccolo  albergo, 
Ande  i proventi  no  mi  dannò  assai  per 
mantenere  una  sera.  Ebbi  una  volta  due 
figliuoli  die  pensaano  a me.  Dio-'  me  gli 
aveva  dati  , Dio  ne' gli  ha  ritolti.  Sia  be- 
nedetto il  nome  su  ! Vi  dirò  bene  che  an- 
che dopo  averli  peduli  v’è  stalo  un  toni- 
po  nel  quale  io  viea  meglio  di  quél  che 
mi  vediate  vivere  desso.  Ma  fu  prima  dcl- 
r ullim.i  rivoliizioic.  » 

<■  t)j»Tcro?  E s ! se  non  m’inganno, 
voi  siete  preshilcrina.  » 

.«  Lo  sono  , si  sgnoro  ; c sia  pur  lieoc- 
di^lt.i  l.i  luce  che  Ai  rischiarò  per  pondur- 
mi  sul 'buon  sentire  !'  » 

I a Come 'sta  adinque  che  la  rivoluzione 
vi  abbia  piocorab  sv.inl.iggi  ? • / 

X Se  ha  fatto  i ben  del  paese,  se  ne  ò 
dcrìvat.i  la  liherli  delle  coscienze,  son  cose 
di  poco  momcntr  le  conseguenze  che  ha 
poi^Ui  a un  povero  ioselUioomc  son  io.  » 
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« Ma,  tì  ripeto , non  intcofìo  in  qual 
modo  ella  po<isa  arerTi  prcgiudiciifo.  » 

« Oh  ! la  storia  è lunga  ,,  o signore.  . — 
Una  hotfc,  circa  iin  mese  nrima  della  hat- 
laglia  al  ponte  di  Bothweil  i un  giovane 
uflizialc  alloggiò  in  questa  osteria;  pallierò, 
coperto  di  ferite , eoe  perdea  sangue  dà 
tutte  le  bande , ne  era  in  islato  di  tirar  in- 
nanzi il  suo  viaggio:  aggiungasi  che  anche 
il  suo  (cavallo  era  sfinito  in  modo  da  non 
poter  piu  poi-tàrlo.  I nemici  lo  inseguivano, 

,e  se  r avcsspi  o trovalo  , la  sua  vita  noi>  era 
salva  , perchè  apparteneva  -al  regginieiito 
de’ dragoni.  Che  cosa  doveva  io  fare,  o si- 
gnore? Voi  che  siete  un  soldato  ini  darete 
forse  torto» coinè  hanno  fallo  lant’nlti  i;  ma 
io  lo  rieovérai  in  mia  casa  , gli  fcriiiui  il 
sangue  che  nc  usciva  dalle  ferite  , e lo  ten- 
ni ascoso  fiochi  pirtessé  aiKlarscne  senza 
pciicolo.  » „ • 

« Echi  ardirebbe  biasimarvi  d’aver  te- 
milo questo  contegno  ? » 

« Eppure  , o signore  , fu  questo  conte- 
gno appunto  che  mi  fece  essere  guardala 
di  mal  occliio  da  quelli  della  mìa  lega  me- 
desima. Incominciarono  a dire  che  avrei 
dovuto  condurrai  [icr  riguardo  al  mio  fo- 
nalicre  , eomc  Jacl  fer-c  con  Sisara.  Ma  se 
Din  non  mi  nVea  niaiulata  in  quel  momen- 
to rinspìrazionc  di  vei  sar  sangue  ! \ i dirò 
anzi  : mi  sembrava  ch'egli  mi  comandasse 
di  risparmiare  e saivaie  il  mio  sìmile.  Di 
fatto  non  mi  son  pentiLi  d’ essermi  regola- 
ta così,  ad  onta  che  m'abbiano  rimpiove- 
rato  dì  avere  manifestata  poca  affi'zionc  ai 
mìei  figli , nel  proteggere  i giorni  d’  un 
uomo  che  ap|ui'tciicva  al  reggimento  dei 
loro  assassini.  » 

* I vostri  figli  nono  «tati  assassina- 
tif'i  , '■ 

« Secondo  'poi  che  l’ intenderete  , o si- 
gnore. Morti  sicuramente  : un  di  questi 
combattendo  per  la  fede  ; 1’  altro  ...  Oh 
mio  Dio  ! I-  dragoni  vennero  ad  arrestar- 
melo qui,  e lo  mnsèhcitarono  ritn petto  al- 
la nostra  casa,  sotto  i miei  occhi  medesimi, 
che  da  quel  momento  non  hanno  piii  ces- 
sato dal  versar  làgrime  ; e d’  indi  in  poi 
cominciò  a mancarmi  tanfo  la  vista  che  , 
sarà  un  anno,  l’  ho  perduta  del  (ulto.  Ma 
vi  domando , o mio  signore , avrei  forse 
ridonala  la  vita  ai  mici  poveri  figli  col  sa- 
grilicare  quella  di  lord  Evandale  ? » 

« Di  lord  Evandale  ! Morton  esclamò.  È 
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lord  Evand.ile  il  militare  al  rpiale  salvaste 
la  vita  ? « ' . 

« Si , signore  ,*  rispose  la  vecchia  , c d,a 
quel  tempo  mi  ha  sempre  date  prove  di 
sua  ]>on(à.  Mi  donò  una  vacca  , un  .vitel- 
lo , biade,  danari , c finché  egli  è stato  in 
autorità  , non  vi  era  dragone'chc  si  fosse 
attentato  a forcehiii  un  capclln;  m.a  noi 
siamo  vassalli  del  castello  di  TilUcludlcni. 
Hasilio  Olìfiint , che  ora  ne  è il  feudatario, 
disputò  liii^o  temjro  con  lady  Margheril.-r 
la  proprietà  di  questo  dominio  ; ’e  lord 
Evandale  sostenca  la  causa  della  vecelii.i 
signora  per  amdrc  di  miss  Edilla  , nl|M>le 
di  css/i  , c che  e , a detto  d ognuno,  esem- 
pio raro  di  bontà  edi  bellezza  sopra  tutte 
le  giovani  della  Scozia  ; ma  finalmente  Ba- 
silio guadagnò  il  castello  e le  terre  elicgli 
stav.ino  sotto  , e Dio  sa  come  guadagnò 
tutto  questo  1 Ahhliirando  la  propria  ère- 
denra  ! Nondimeno,  venuta  la  rivoluzione, 
c stalo  de’  primi  ad  ahliiurare  di  nuovo  ; 
ha  giurato  di  non  e.sserc  stato  papista  che 
eslrinsccaraciitc  , m.i  sempre  hiioii  pieshi- 
teriano  in  fondo  dd  cuore  ; ha  s.ipulo  in- 
sinuarsi nella  buona  grazia  del  nuovo  go- 
verno , mentre  al  contrailo  loid  Evandale 
c tra  lè  pecore  segnate , perchè  un  certoeir- 
goglio  , una  certa  traiicliezza  d’animo  gli 
fanno  abborrire  I’ us;inza  dì  volgersi  ad 
ogni  vento.  Ma  senza  entrare  a discu- 
tere sulle  sue  iiiassimc , non  io  sol.a,  ma 
molti  e molli  de  no-tri , non  possono  ne- 
gare a^  lord  Evandale  questa  giustizia  , 
che  ne  giorni  della  persecuzione  ci  ha  ri- 
sparmiali fin  dove  ha  potuloi  BasiEo  Oli- 
l.ant  dunque  clic  non  polca  perdonare  a 
uell  altro  d'avere  armato  lancia  contro 
i lui  nel  tempo  della  sua  Eie  , volle  ven- 
dicarsene , perchè  i c-attivi  trova’n  sempre 
diletto  nella  xendetta.  Bi.sogn.ache  non  fio- 
lesse  tarla  a Ixist.uiza  contra  la  persona  del 
milord,  (.he  partito  ha  preso  co.sfui?  Bat- 
tere la  povera  Bessia  Maclure  per*  ciò  solo 
che  lord  Evandale  la  proteggeva.  Ha  fatto 
vendere  le  mie  vacche  per  pagarsi  di  rega- 
lie trascorse  eh  Io  gli  dovea.  Se  non  sono 
mai  stata  lìbera  rii  (lagoni  mandati  espres- 
samente ad  alloggiare  in  mia  casa  , è frut- 
to delle  diaboliche  sollccitiirrmì  di  costui. 
In  ime  ha  cercata  ogni  via  di  rovinarmi,  c 
solo  per  for  dispetto  a lord  Evandale;  ma 
poi  .alla  sr^nda  cosa  non  è neànco  riusci- 
to , perche  lortl  Evandale  non  sa  nulla  di 
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questa  fesoeoda  , e passetA  'uu'èel  tempo 
prima  oh’  ei  |o  sappia  4a  ih^>  Ho  forza  di 
sopportare  le  disgrajàoclie  iJ  cielo  mi  man- 
da , e k nérdìtà  de'  beni  di  questa  terra 
non  i poi  la  più  grande^  » 

T^ftórton  asoettn,  meravigliato  in  uno  e 
coaa mòsso,  quòtta  ingenita  narrativa , nel- 
la quale  si  dipigneano . la  rassegnazione,  la 
gratHudÌlie,il  wsinteressedeli'oltima  don- 
na,uè -potè  starsi  del  prorompere  ìnmalc- 
diciaai  contro  T uomo  sciagurato  ed  ab- 
bietto che  area  potuto  compiacersi  d’  una 
si  obbrcdsriosa  vendetta. 

a Non  lo  maledite  ; ella  cosi  Io  inter- 
ruppe. Ho  inteso  dire  che  Una  maledizione 
è come  una  pietra  scagliata  nell'  aria , la 
quale  non  di'  rado  va  a ricadere  sul  capo 
w chi  la  lanciò.  Piuttosto  se  conoscete  lord 
Erandale , consigliatelp  d'  avere  riguaido 
a se  medesimo^  perclic  lio  udito  più  d’  una 
volta  pronunziarne  il  nome  dai  soldati  che 
alloggiauo-qui , e un  d’ essi  va  dì  frequen- 
te aTillietudlem.  Inglìs  n’è  U nome,  lina 
specie  di  làvorito'del  nuovo  feudatario, 
Mnchè  questo  Inglìs  nell'  essere  il  flagello 
del  nostro  paese  non  la  cedesse  che  al  de- 
funto sergente  Bothwell.  Vi  dico  le  verìtè; 
tutte  le  ridette  circostanze  mi  pongono  in 
gravi  sospetti.  » 

« Mi  sta  vivissimamente  a cuore  la  sl- 
curezza.di  lord  Evandalej  e vivetene  certa, 
troverò  una  strada  per  far  giugnere  a lui 
le  notizie  che- mi  avete  comunicate.  Afa 
in  comp«MO'dì  ciò,  mia  buona  comare, 
permettete  io  vi  faccia  a mia  vol- 
ta una  inchiiW^  Potreste  voi  darmi  alcu- 
na contezza  sF  Quintino  Mackell  d'Iron- 
gray  ? W - 

« Contezza  di  chi  ? » esclamò  la'  vecchia 
in  tuono  di  sorpresa  e di  .sbigottimento. 

. u Di  Quintino  MackcII  d'frongray.  — 
Ma  che  cosa  ha  dunque  di  spaventoso  un 
tal  nome?»  -, 

« Nulla  ....  nulla  . . . . Solamente . . . 
l' iidido.profirire  da  unostranìero,  da  un 
soldato  ....  .'Oh  Dio , piuteggetcmi!  Qual 
nuota  disgrazia  ancor  m'i-sovrasta  I » 

M Nessuna  che  possa  derivarvi ''da  me  ; 
siatene  lien  certa.  La  persona  della  quale 
ti  parlo  non  ha  che  temer  nulla  dalla  mia 
persona  , se  pure  il  suo  vero  nome  è,  come 
IO  lo  siippongo , Joliis Ralf. . . » 

« Non  terminate  ! sciamò  la  vecchia  , 
meltcndosi  un  dito  alle  Inhifra.  Vedo  che 


voi  conoscete  H «greto  di  quest’uomo'* 
clic  possedete  la  parola  di  riconosciiuento. 
Con  voi  dunque  posso  spiegarmi  iihora- 
mente.  Ma  per 'amor  del  cielo,  parlate  sotai 
tovoce  ! — Mi  «ssicarate  voi  bene  che  la 
vostra  intfUaioné  nem  è quella  di  nuocer- 
gh  ? ~ Per  altro  vi  nominaste  meco  per 
militare  ! s • ' 

a .Sì  ; ma  tal  militare  che  T uomo  di  Cui 
favellasi  non  può  da  me  temer  nulla,  lo 
comandava  seco  lui  nella  giornata  del  pon- 
te di  Bolhwell.  » i 

» Vel  crederò?  — Per  vero  dire  tróvó 
nell'  accento  della  vostra  voce  un  non  so 
che,  fatto  per  inspirine  fldiicia  ; poi  il  par- 
lar vostro  ini  sembra  si  schietto si 

'lontano,  dalla  ricercatezza in  somim 

mi  sembrale  un  galantuomo.  » - — 

« E ardisco  lusingarmi  di  csscrihc  » 

• Gli  è pèrche , noi  dico  per  offendervi 
mio  signore,  in  questi  sgraziati  tempii 
fratelli  si  armano  gli  uni  contro  degli  altri; 
e.  se  devo  dirla  , ri  nuovo  governo  non  dà 
a temere  men  dell’antico.  » ■ 

« Veramente  ? Questo  io  non  pOtCÌta  sà« 
parlo.  Arrivo  da  paese  straniero.  » - 
« Ascoltatemi  durapie  • disse  la  vecchia 
facendogli  cenno  d’avvicinarsele.  Poi  si' 
tenne  silenziosa  un  istante,  girò  lentamen- 
te il  capo  attorno  di  se  per  accertarsi  coll* 
proprie  orecchie , venute  a supplimonlo 
degli  occhi  che  le  mancavano , se  mai  vi 
fossd  qualcuno  che  potesse  udire  quel  ooln 
loquio,  e quando  dalla  taciturnità  che  ivi 
dominava  le  parve  essere  a bastanza  rassi- 
curata, continuò  cos'r  il  suo  discorsor  • Vos 
sapete  quanti  travagli  ha  sostenuti  que- 
st’uomo per  la  liberazione  degli  eletti.  Di» 
sa.que|lò  ch’egli  ha  fatto!  e fors' anche  ha 
fatto  di  troppo  ; ma  chi  di  noi  è in  diritto 
di  giudicarlo  ? Dopo  la  fttta  che  ebbero  i 
Puritani , egli  si  trasferì  nell'Olanda  -,  e ti 
ricusarono  in  consorzio'que' nostri  fratelli 
medesimi  che  colà  viveano'in  esìrio.  Lo 
Statolderglì  foce  intimar  ronfine  d’ahban- 
donare  i suoi  stali.  Quindi  cercò  nuova- 
mente la  patria  ; c tornò  nel  suo  antico 
asilo , come  a lui  notissimo  da  lungo  tem- 
po, e quel  medesimo  ove  era  solilo  nasebn 
dersi  tutte  le  notti , due  di  prima  della 
memorabile  vittòria  di  Loudon-Hill  : ina 
in  queiriutcrrallo  correa  pencolo  col  ro- 
lervi  tornare,  e nel  distolsi  io,  mi  rtcorilo. 
La  sera  sncccssiva  al  giorno  che  il  giovane 


1 poritani 

di  Milnwnod'vtfttDc  acdamato  capitano  del 
PajppagaUo.  » ' 

* Chi]  aaoolto  ? Voi  dunque  eravate 
quella  che  avvolta  in  rossa  mantellina  , e 
arauta  sul  contin  della  strada  lo  avvisaste, 
che  il  lume  lUwa  nelle  montagne  ? ( i)  » 

« In  nome  di  Dio  ! chi  siete  voi  dunque? 

( cosi  la  vecchia  cieca  interruppe  la  narra- 
(ione  di  Morton  ).  Ma  chiunque  vi  siale, 
tele  voi  biasimarmi , se  avendo  salvata 
vita  dei  miei  nemici  ho  voluto  salvare 
anche  quella  de’  miei  amici  ? ■> 

« No  certamente,  mia  buona  donna.  Ma 
continuate , vi  prego , il  vostro  racconto. 
Cnicamente  ho  voluto  darvi  a divedere  oo- 
no'io  conosca  minutamente  gli  afiàri  della 
persona  in  discorso , e quanto  motivo  ab- 
biate di  sicuressa  nei  confidarmi  ciò  che 
vi  riipane  a narrare  di  lui.  » 

e È presto  detta  Gli  Stuardi  perdettero 
il  trono.  Guglielmo  e Maria  vennero  in  lo- 
ro vece.  Avevamo  sperato  veder  rinascere 
i bei  giorni  del  popolo  di  Dio.  Ma  oibò  ! 
Si  è voluto  venire  ad  accomodamenti  col 
cielo,  come  se  non  fosse  scritto  : Dio  voUs- 
se  che  tu  fossi  a ardente  o agghiaccialo , ma 
perché  sei  tepido . » 

m In  somma  ( disse  Morton  sollecito  di 
troncare  la  digressione  ove  stava  per  im- 
barcarsi questa  buona  donna  , spìnta  da 
celo  per  quella  eh' essa  chiamava  la  buona 
causa  ) voi  non  siete  contenta  del  nuovo 
governo , e Burley  ancora  è del  vostro  pa- 
rere. » 

« Parere  di  tutti  que’  nostri  fratelli  che 
non  sagrificarono  a Baal.  Finalmente  alcu- 
ni d’essi  hanno  pensato  che  sì  potrebbe  ri- 
chiamare sul  trono  l'antica  famiglia  coi 
metterle  nuovi  patti  ; e poiché  questa  gode 
tuttavia  nel  Nort  di  molti  partigiani,  già 
armatisi  per  la  soa  causa , i nostri  fratelli 
stavano  per  unirsi  loro , purché  t'blcssero 
acconsentire  a rialure  il  tempio  in  tutto  il 
suo  primitivo  splendore.  Non  per  fine  di- 
verso l’amico  nostro  è stato  a visitare  i 
montanari  del  Nort , e si  é trovato  con 
Claverhouse , chiamato  adesso  Dundee.  • 

« Ed  è possìbile  ? Ah  l’avrei  giurato  ! 

( Morton  esclamò  ).  Un  tale  scontro  avreb- 
be ad  un  dei  due  costato  la  vita.  » 

« Oh  no  ! Ne’  tempi  di  turbolenza  si  ve- 
dono stravaganxe,  altre  che  queste.  CUver- 
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house  lo  accolse  compitissimamente  , gli 
diede  molte  speranze  , e lo  incaricò  di  re- 
golare ì patti  con  lord  Evandale.  Ma  que- 
st’ultima  circostanza  è quella  appunto  che 
ruppe  tutti  gli  accordi.  Lord  Enandale  non 
volle  né  vedere,  né  ascoltare  il  nostro  ami- 
co, né  parlargli,  e gli  mandò  a dire  che  se 
gli  compariva  djnanzi  lo  faceva  arrestare 
come  assassino.  E dunque  tornato  nel  suo 
asilo,  non  parlando,  non  respirando  fuor- 
ché ventletta  ; non  n’esce  più  , c in  alcuni 
momenti  soggiace  a tali  impeti  di  furore 
da  crederlo  invaso  dallo  spirito  maligna.  * 
« E come  dunque  farò  per  vederlo  ? » 
« Domani  all'alba  del  giorno,  prima 
che  si  alzino  da  letto  i soldati,  la  mia  pic- 
cola Peggv  vi  sarà  guida  nel  trasfiirirvi 
colà  ; perché  dopo  la  disgrazia  della  mia, 
cecità  e dussa  che  gli  apporta  quanto  è ne- 
cessario a sostenerlo  in  vita,  se  pur  c lecito 
chiamar  vita  una  esistenza  sì  miserabile,  w 
a E dov’é  questo  suo  asilo  ? » 

« In  un  luogo  detto  la  caverna  dì  Link- 
later  ; il  piu  tristo  fra  quanti  soggiorni  una 
creatura  umana  possa  pi-e.scegliersi  ; ma  lo 
antepone  ad  ogn’altro  per  la  concepita  cer- 
tezz.i  che  ninno  ivi  andrà  a ritrov.arlo  j (loi 
sì  è tanto  assuefatto  a starvi  !..  Ma  vorre- 
ste voi  quaich' altra  cosa  prima  di  andare 
a letto,  o signore?  perché  domani  risarà 
d’uopo  aliarvi  di  buon  mattino.  » 

Morton  la  ringraziò,  e la  sua  alberga- 
trice lo  lasciò  solo. 

Intanto  ch'egli  spogl'iavaai , udi  lo  stre- 
pito de’  dragoni  che  tornavano  dopo  avere 
fatta  la  loro  pattuglia  ; cliiesti  ìndi  al  ciclo 
il  coraggio  e il  consiglio  necessari  al  collo- 
quio cui  accigncasì , andò  in  letto  e sonno 
profondissimo  il  prese. 

capitolo  XUI. 

« Dello  Speco  per  l'orrido  foraaie 
a Pensoso  il  mira  ! Dei  delitti  ancora 
* Non  sosia  è in  lai  la  soelleraU  fame.  » 
Jjpencer. 

L’ioaoga  incominciava  appena  a spnnla^ 
re,  allorché  Mnrlon  intese  picchiar  dolce- 
mente alla  porta  della  sua  stanza  , indi  la 
voce  della  giovine  fanciulla  servenW  che 
gli  chìedea  se  volesse  trasferirsi  alba  caver- 
na prima  che  i dragoni  facessero  giorno. 
Vestitosi  in  b'elta  b(artoa  rat^ìunse  la 
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sua  giovine  guida,  elic  lesta  gli  cammina- 
va innaniti,  |Xirtando  al  braccio  un  piccolo 
canestro.  Nion  sentiero  le  adilitava  forme 
cli'clla  tenea  ; inerpicavasi  per  montagne, 
altraversiiva  per  valli , e a proporiione 
deH'ìnnoltrarsi  de' due  viandanti  la  natura 
vestiva  aspetto  più  cupo  e selvaggio  ; ii- 
nalincntc  dopo  avere  camminato  una  mez- 
z'ora, non  videro  più  clic  dirupi  sparsi  qua 
c là  raramente  di  dumi. 

a Siam  noi  lontani  ancora  dal  luogo  ove 
ci  trasferiamo  ? ■ chiese  Norton  alla  sua 
conduttrice. 

« Un  miglio  circa,  rispose  la  giovinetta. 
Noi  vi  saremo  tantosto.  » 

« E questa  strada  la  fate  voi  spesso  ? » 

« Ogni  due  giorni  per  portare  colà  còm- 
mcslibili.  » 

« E non  avete  timore  del  trovarti  sola 
in  questi  orridi  luoghi  P » 

« Di  che  dovrei  paventare  ? Non  vi  ca- 
pita mai  anima  vivente,  c l.a  mia  padrona 
■ni  ha  insegnalo  che  non  si  deve  aver  pau- 
ra di  nulla,  quando  si  fanno  opere  buone.  « 

« l'elice  innocenza  ! >>  disse  Morton  fra 
sè  ined<»imo,  e segui  la  giovine  senza  mo- 
verle nuove  inchieste. 

Pervennero  ben  presto  in  tal  luogo  che 
sembrava  altra  volta  essere  stato  selvoso , 
ma  i rovi  e le  spine  tenevano  il  luogo  delle 
querce  e degli  abeti  che  prima  l'ombraro- 
no. Ivi  Peggy  addentrandosi  fra  due  monti 
condusse  il  suo  compagno  verso  un  torren- 
te. 1 1 mormorio  sordo  , ch'egli  udiva  da 
lungo  tem|)0  e che  col  suo  avvicinarsi  cre- 
«eea,  lo  aveva  preparato  in  pai  te  allo  spet- 
tacolo che  gli  si  olTcr.<ie  e che  uom  non  po- 
tea  contemplare  senza  rimanerne  e stupe- 
fatto e atterrito.  Usciti  fuor  della  gola  per 
cui  erano  passati , si  videro  sullo  spianato 
d'un  monte,  rìcinto  da  un  precipizio  pro- 
fondo oltre  a cento  piedi , entro  il  quale 
prccipitavasi  spum^giando  il  torrente  che 
scendea  dall'altro  lato  della  gola  trascorsa. 
L’occhio  cercava  indarno  rintracciare  il 
fondo  di  quell'abisso  ; non  si  vedea  che  la 
nebbia  prodotta  dall'acquc  che  rompeansi 
-nel  cader  sì  dall'alto.  Laggiù  parca  che  il 
torrente  si  perdesse  nelle  caverne  sotterra- 
nee delle  montagne  poste  all’intorno  ; poi 
a qualche  distanza  vedeasi  riprendere  più 
tnnqiiillo  il  suo  corso. 

Iiitantoclic  Morton  considerava  questo 
spettacolo,  in  un  maoMoso  e tremendo,  la 
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giovinetta  traetodolo  per  le  vesti  gli  dis*: 
a Ecco  la  strada  che  ci  resta  a fare  ; segui- 
temi se  vi  piace,  o signore  ; ma  badate  do- 
ve mettete  il  piede.  • Dopo  dette  le  quali 
cose  abbandonò  lo  spianato  su  cui  trova- 
vansì,  e sorreggendosi  or  colle  mani  or  coi 
piedi,  attaccandosi  a qualche  ramo  o pun- 
ta di  roccia  , ella  imprese  la  discesa  verso 
il  precipìzio  dall'orlo  del  quale  sì  distac- 
cava. Norton  agile  al  pari  che  ardito  non 
esitò  a seguirla,  e scendendo  cnin'clla  a ri- 
troso cercava  ad  ogni  volta  di  mettere  il 
pie  in  sicuro  prima  di  staccar  la  mano  dai 
precedenti  sostegni,  si  quali  via  via  racco- 
manda vasi. 

Dopo  c-ssersi  in  questa  foggia  calati  giu 
per  un'altezza  di  venti  piedi,  trov-nrono  un 
silo  ove  era  lecito  fermarsi,  e che  stava 
trenta  piedi  all’inciica  al  di  sotto  del  luo- 
go d’onde  Tacque  si  gettavano  in  quell'a- 
bisso , e settanta  piedi  lontano  dal  tondo 
che  le  ricevea.  Nè  andò  guari , cosi  vicino 
ad  essi  cadeva  la  cateratta , si  trovarono 
molli,  inzuppati  de’  vapori  che  ne  deriva- 
vano. Na  gli  era  d’uopo  aocost.vrlesi  ancor 
di  più , e quando  furono  dieci  passi  lonta- 
no da  essa  , Norton  osservò  una  vecchia 
quercia  che  atteirata  sembrava  dal  coso , 
e che  presentava  a chi  avea  vaghezza  di 
allravers.irc  quella  voragine  un  varco  pe- 
riglioso quanto  tremendo.  Laciuvi  dcll'al- 
Iiero  situala  scorgeasi  alla  riva  allora  oc- 
cupata da  Norton  : le  radici  infitte  stava- 
no all’altra  toccando  lo  stretto  ingresso  di 
una  s|ielunca  , e per  traverso  a questo  in- 
gressa egli  vide  una  rossa  c tetra  luce  che 
contrast.iva  in  guisa  strana  co’  raggi  dei 
sole  , i quali  già  incominciavano  ad  indo- 
rare la  sommità  della  montagna. 

La  giovine  comlottiera  tirò  nuovamente 
per  l'abito  il  suo  forestiere,  e poiché  il  fra- 
casso dèlia  cateratta  non  le  permetteva  far 
udire  la  propria  voce  , gli  additò  a cenni 
la  vecchia  quercia  , siccome  il  ponte  sul 
quale  ci  doveva  passare  di  là. 

Norton  la  riguardò  in  aria  d'uomo  pre- 
so da  altissimo  stupore.  Non  ch'egli  igno- 
rasse come  sotto  ì passati  regni  i Piesoìtc- 
riani  avessero  più  di  una  volta  cercato  ri- 
covero in  mezzo  ai  IxMuhi,  sulle  montagne 
c dentro  le  cavità  delle  spelnnclie  ; ma 
l’immaginazione  di  lui  non  avea  mai  di- 
{Nnlo  a sè  sU'Ssa  un  soggiorno  cotanto  or- 
rendo siccome  quello  che  allora  alia  vista 
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gli  li  parava.  Maravigliò  ami , che  vago 
ùccnin'vj^li  era  di  prucurarsi  il  riguardo 
d'ogni  piu  subliute  e purtentoaa  fra  le  ve- 
dute ofierte  dalla  natura,  quel  luogo  aves- 
te potuto  sottrarsi  alle  sue  indagini  per 
tutto  il  tempo  giovanile  trascorso  in  ipiei 
montuosi  dintorni.  Ma  pensò  di  poi  clic  in 
lì  selvaggio  deferto  non  avrebbero  potuto 
condurlo  nè  gli  eventi  della  caccia , nè  al- 
cun altro  motivo , e che  se  quella  caverna 
serviva  airunpodi  nascondere  qualche  vit- 
tima della  persecuzione,  era  pur  forza  il 
concluderne  pochissimi  trovarsi  che  ne 
sapessero  resistenza  , e a tal  circostanza 
soltanto  essere  raccomandata  la  segre^za 
del  loro  asilo. 

Ma  più  ohe  a ciò , si  diede  a meditare 
sul  modo  di  passar  sopra  quello  spavente- 
vole ponte , latto,  per  giunta  di  pericolo, 
sdruccioloso  dall’acqua  della  cateratta  che 
lo  bagnava.  Non  che  fosse  larghissimo  lo 
Spazio  d.1  attraversare,  ma  anche  una  pro- 
fondità di  piedi  fra  i sessanta  e gli  ottanta, 
presta  ad  iiighioltlru  il  passeggierò  era  cosa 
che  meritava  qualche  attenzione.  Pur  si 
sentia  deliberato  a tentare  l'arrischievole 
impresa  , quando  ad  infondergli  vie  più 
coraggio,  la  sua  giovine  condottiera,  senza 
trepidazione  valicò  sul  dorso  dell’albero  il 
precipizio , e tosto  ritornò  a volioarlo  per 
riuniisi  al  compagno. 

Ben  allora  Mortoli  invidiò  alla  giovinet- 
ta i suoi  piedi  scalsi , oo'  quali  afferrando 
le  scabrosità  della  corteccia  quercina  , si 
assicurava  sovr’  essa  una  salvezza  che  le 
scarpe  d^li  stivali  non  poleano  a lui  pro- 
cacciare. Non  quindi  piu  lungo  tempo  esi- 
tò, e avanzandosi  intrepido  nel  terribile 
varco,  o lìssando  all’ opposta  riva  gli  sguar- 
di , sordo  al  rumore  «Ila  cateratta  che  gli 
precipitava  da  vicino , e fattosi  forza  per 
dimenticare  la  sottostante  voragine,  si  tro- 
vò in  racn  d’ un  baleno  all’  ingresso  della 
caverna  che  area  scorta  stando  dall'  altra 
sporca.  Quivi  fermossi  un  istaiitc  ; che 
laeinre  la  luce  del  fuoco  di  carbone  pcr- 
melteagli  di  vedere  nell’  interno  dell’  an- 
tro, uno  sporto  di  roccia  impediva  a lui 
d’essere  osservato  da  chi  soggiornava  cola. 

Non  ravvisò  ne’  lineamenti  dì  Burley  al- 
tro cambìamentq  fuor  quello  derivato  da 
qna  lunga  barba  grigia  cliecostui  avea  la. 
sciato  crescere  quando  vide  a vólo  il  suo 
diruauteoludi  lega  co'moutanari  del  Nort. 
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vSeilulo  per  terra  , presso  del  fuoco  , colle 
braccia  ìncrocìccliiatc  e il  capo  ebependea- 
gli  sul  petto  , cratic  la  fisonoinia  non  di 
inoperoso  c impigrito  , lua  d'  uomo  assor- 
to in  profonda  meditazione. 

La  giovinetta  fe’  cenno  a Moi  ton  cli’ei 
poteva  entrare  ìotantocli'  essa  dal  Iato  op- 
posto aspettavalo. 

Appena  Burlev  s’ avvide  d'  un  uomo  che 
entrava  nella  sua  caverna,  prima  ad  ulLic  • 
ciarsegli  fu  l’idea  dì  qualcuno  che  venisse 
per  arrestarlo,  e dclilierato  di  vimdei  c.i- 
ra  la  propria  vita  , corse  nella  parte  dello 
specola  più  recondita  per  munirsi  d’  una 
sciabola  che  trasse  tosto  dal  foriero. 

a Signor  Burlev,  gli  disse  Mortoti  di 
un  tuono  tranquillo,  vengo  a rin^varc  con 
voi  una  conoscenza,  che  rimase  inlcriolta 
Cn  dopo  la  giomaUdelpontediBolhwcll  » 
Angustissimo  essendo  I’  ingresso  della 
caverna  , le  immani  rupi  sotto  delle  quali 
la  natura  o i secoli  1’  aveann  scavata  , fa- 
ceuno  die  nella  sua  parte  interna  si  urlissc 
meno  lo  strepito  delta  cateratta,  c potesse- 
ro  vicendevolmente  parlarsi  cd  intcnJcisi 
quei  che  vi  stavano. 

Barlcj  tosto  lo  riconobbe. 

« Tardasti  .assai,  Enrico  Moiton,  gli 
disse  ì tu  entri  nella  vigna  allorolic  la  duo.- 
decima  ora  ha  sonato.  Ma  iiulLi  rileva  ! 
Sta  scritto  clic  gli  ultimi  saranno  i primi. 
Ebbene  ! sci  tu  pronto  a metlcic  mano  al- 
l’opera ? Sci  tu  fra  coloro  che  calpestano 
sotto  il  piede  i troni  e le  dinastie  , clic  non 
ascoltano  altra  voce  se  iiuu  se  quella  clic 
vici!  di  lassù  ? K 

■>  Mi  fa  meravìglia,  rispose  Morton  ( clic 
volea  schivarsi  dal  rispondeia;  u s'i  fatte  in- 
terrogazioni ) che  m’  abbiate  ricoiiusciulu 
dopo  una  sì  lunga  lonlaiunza.  » 

u Le  fisonomie  di  coloro  die  s’ accìnsero 
con  me  ad  operare  la  liberazìunc  d’  Israele 
mi  stanno  scolpite  nd  cuore.  E chi  avrd>. 
Ile  osato  venirmi  a cercare  in  questo  asilo 
fuorché  il  tìglio  di  Silas  Mortoti  ? — Vede- 
sti tu  qual  fragile  ponte  unisca  il  mio  asi- 
lo alla  dimora  degli  uomini.;  uno  sfirzo 
solo  del  mio  piede  può  precipitar  nell'  abis- 
so quel  ponte  ; può  mettei  iiii  in  ìstatn  u 
di  dìsildare  la  rabbia  de’iieiuìci  che  occu- 
jkasscro  l’altra  sponda,  c di  tlisliigarcil 
mio  sdegno  sullo  sciagurato  ebe  avesse  usa- 
to varcarlo  |>cr  ìnnoltrai.si  lin  qui.  » 

» Nuli  credo  cLc  v’accadrà  mai  il  biio- 
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gno  di  ricorrere  a tal  genere  di  difesa  ; il 
vostro  asilo  è m inaccessibile  ! . . . . » 

« Inaccessibile  ? Non  vi  sci  tu  pervenu- 
to f Quello  che  hai  fatto  , non  potranno 
eseguirlo  i nemici  implacabili  congiurati 
contro  di  me?  Ma  ciò  non  m’ aflfbnna.  Aono 
questo  mio  asilo  si  ebe  noi  cambierei  con 
gli  appartamenti  dorati  del  c.astello  appar- 
tenuio  un  giorno  ai  conti  di  Torwood.  Tu 
pensi  forse  altrimenti  a meno  che  il  de- 
lirio della  tua  febbre  non  t’ avesse  ormai 
abbandonato,  n 

« Glie  appunto  di  quel  castello  eh’ io 
lleb1)o  parlarvi  , nè  duoito  ritrovare  nel 
sig.  Burlcy  un  uora  ragionevole,  e di  men- 
te frcdd,i  come  il  vidi  uoune  volte  quando 
ci  luttevauo  entrambi  per  la  medesima 
causa.  » 

« Si , è vero  ? rispose  ironicamente  Bur- 
ley.  Tale  è la  vostra  speranza  P — » Dimmi; 
ti  spiegherai  tQ  in  Utrmini  un  po’  più  chia- 
ri ? » 

« Volentieri.  Voi  avete  usato , e i modi 
me  nc  sono  sconosciuti , d’ una  potenza  se- 
greta sulle  sostanze  di  lady  Margherita 
Bcllendcn  c della  sua  nipote.  Il  l'atto  è 
che  trnvansi  ora  spogliate  di  que'  beni  ai 
qu.-ili  aveano  diritti  i più  legittimi:  il  fatto 
c che  r ingiustizia  gli  ha  appropriati  al  vi- 
le , allo  socllcrato  Basilio  Ólifant.  » 

u Tu  il  credi  P » gli  chiese  sempre  sullo 
stesso  tuono  Burlcy. 

<■  Ne  sono  convinto , nè  voi  vi  aifatiebe- 
retc  certo  a negarmi  cosa  , della  quale  fa 
prova  la  ietterà  stessa  che  mi  scriveste.  » 

« E supponendo  eh'  io  questa  cosa  non 
neghi , e supponendo  che  io  abbia  il  potere 
c il  volere  di  distruggere  T opera  delle  mie 
mani , di  ristaurarc  il  retaggio  della  casa 
Belleiidcn,  qual  nc  sarebbe  la  rìcompcnsaP 
S[K’ii  tu  ottenere  la  mano  doli’ avvenente 
pupilla  , e tutte  le  sue  facoltà  , . ? n 
u Di  ciò  non  nudro  la  più  che  lieve  spe- 
ranza. » 

a £ a fivore  dì  chi  dunque  hai  intrapre- 
sa questa  tii.a  venuta  nell’ antro  del  bone 
per  involargli  la  sua  pastura  ? Conosci  tu 
r indole  di  si  fatta  impresa  ? Non  è men 
dillicile  da  mandare  a termine  che  noi  fos- 
se la  più  rischiosa  tra  le  fatiche  operatesi 
da  Sansone.  Se  tu  vi  riuscissi  chi  dovrebbe 
raccoglierne  il  frutto  ? » 

a Lord  Evandalc  e la  sua  promessa  spo- 
sa , rispose  Mortou  colla  massima  fermez- 


za. Pensate  meglip  del  genere  umano,  ng. 
Burley , e persuadetevi  esservi  tali  uomini 
che  sanno  sacr'dicare  a quella  degli  altri 
la  propria  felicità.  i> 

« Per  r anima  mia  ! fra  tutti  gli  enti  ohe 
portano  la  sciabola  , ohe  sanno  domar  un 
cavallo,  che  furono  forniti  di  barba  da  ma- 
dre natura , tu  sei  il  più  pacifico , il  men 
atto  a risentirti  cantra  gli  oltraggi.  Co- 
me? Tu  vuoi  mettere  fra  le  braccia  di  que- 
sto esecralo  Evandale  la  donna  che  ami  da 
si  lungo  tempo  ? Gli  è a favor  d’  un  riva- 
le che  imprendi  farle  restituire  qiie’beni 
dei  quali  per  eomiderazioni  possentissime 
fu  privata  ? E puoi  credere  che  viva  sulla 
terra  un  altro  uomo,  non  men  di  te  offeso 
da  questo  reprobo  , oapaoe  di  una  simile 
ahbicsiooe  P E afdisoi  supporre  che  questo 
tal  uomo  sia  John  Balfour  di  Burlcy  ? » 

« Sig  Burley  , quali  ohe  siano  ■ aentU 
menti  motori  aell'  opere  mie  , non  ne  de- 
vo conto  ohe  al  ciclo.  Quanto  a voi , ohe 
v'  importa  se  il  dominio  di  TìHietudlem 
appartenga  piuttosto  a un  Basilio- 01  ifont 
o a lord  Evandale?  » 

« Ti  sbagli  assai.  Gli  è ben  vero  oh’ en- 
trambi sono  figliuoli  delle  tenebre , estra- 
nei alla  luce  quanto  il  sia  un  fanniullo  che 
non  ha  ancora  aperti  gli  occhi  : ma  Basilio 
Olìfant  è un  NabaI , un  ente  da  nulla  , la 
cui  fortuna , la  cui  possanza  stan  nelle  ma- 
ni eli  ohi  ha  la  forza  di  torgliela.  Divenuto 
puritano  pel  dispetto  di  non  avere  conse- 
guito il  possedimento  tlelle  agognate  so- 
stanze, papista  sotto  Giacomo  II  per  impa- 
dronirsene , or  si  è fatto  per  conservarle 
partigiano  dì  Guglielmo  d Grange,  e sarà 
tutto  quello  che  piacerà  a me  vederlo  dive- 
nire , sintantoché  vìvrò  io,  sintantoché  ri- 
marrà in  mia  mano  il  documento  che  può 
caociarlo  dal  .suo  possesso , documontn  che 
da  me  non  si  è partito  giammai.  I domini 
' goduti  da  cnetui  sono  un  freno , del  quale 

10  Icugo  le  redini , mercè  il  quale  costui 
non  seguirà  mai  altra  strada  fuorehc  quel- 
la che  mi  sarà  in  grado  prescrivergli.  Egli 

11  ser)x;rà  adunque  semprechè  io  non  abbia 
certezza  di  conferirne  la  signoria  ad  un 
amico  vero  , e zelante  per  lanuon.a  causa. 
Ma  lord  Evandale  c un  reprobo  dalla  testa 
di  ferro  e dal  cuor  dì  diamante.  1 beni  di 
questi  terra  non  gli  offrono  maggior  vezzo 

delle  foglie  seeche  cadute  da  un  aliterò  e 
I levate  ili  aria  dal  vento;  ci  li  vedrebbe  tras- 
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portati  lungi  dal  turbine  oenia  ocompor- 
•i  , «eniii  fare  un  passo  per  assicurarseli. 
Le  rirlù  mondane  d’ uomini  pari  a lui  por- 
tano maggior  detrimento  alla  nostra  cauna 
che  non  la  sordida  cupidigia  di  tanti  altri, 
condotti  dal  solo  interesse  lor  personale. 
Schiavi  almen  oostoro  dell’  avarisìa,  si  può 

Xlame  il  cammino  , a fargli  operare 
vigna  del  Signore,  coll' adesoamento, 
non  fosse  altro , di  meritarsi  il  salario  del- 
l’empietà. « 

• Tali  oonsìderasioni  poteano  forse  es- 
sere in  qualche  parte  opportune,  alcuni 
anni  sono  j e avrei  trovato  una  apparenza 
d' aggiustalesxa  ne’  vostri  ragionamenti  , 
comunque  mi  sarebbe  sempre  stato  impos- 
sibile il  ravvisarli  fondati  sulla  reltìtudme 
e sulla  equità.  Ha  attempi  ne’ quali  vivia- 
mo , mi  lembra  un  privilegio  inutile  per 
voi  il  conservare  sopra  Oli&nt  la  preva- 
Isnsa  di  cui  mi  parlate.  Qual  uso  potreste 
fsme  ? Godiamo  ora  della  pace,  della  li- 
bertà religiosa  e civile.  Cim  bramate  di 
piò.^. 

■ Che  bramo  di  p'ù  ? sdamò  Bnrley 
traendo  la  sua  soiabola  Inori  del  fodero. 
Vedi  tu  questa  sciabola  ? l^saa  ha  liberato 
da  più  d*  un  persecutore  la  chiesa.  E)vsa  ha 
operate  grandi  cose.  I*ur  maggiori  glia  ne 
rimangono  da  operare.  I.e  è d’  uopo  estir- 
pare r eresìa  : le  è d'  uopo  rifabbrìoat  e in 
tutin  r antico  splendore  il  tempio  di  Geni- 
salemme:  le  èd’  uopo  intridersi  nel  sangue 
dì  coloro  che  si  dissetarono  del  miglior  san- 
gue dei  martiri  nostri  fratelli.  Compiuti 
ohe  avrà  questi  uIRsi , venga  allora  a cor. 
roderla  la  ruggine , e si  riposi  vicino  al- 
1’  OSS.1  dei  suo  padrone  ! s 
Sì  dicendo  , rimise  la  soiabola  nel  fo- 
dero, e la  riportò  nel  fondo  della  spelonca. 

. ■ |*ensate  almeno  , sig.  Burley  , che 
non  avete  nè  le  forze  basiénti , nè  i modi 
ncccss.irt  a rovesoìare  un  governo  fond.ilo 
sopra  àlidissime  basì,  come  il  nostro  ora  lo 
è.  Il  popolo,  nella  massima  parte  è sod- 
disfai to  e tranquillo.  Non  si  scorgono  che 
pochi  malcontenti,  eson  quelli  cliepirteg- 
giano  tuttavia  pd  re  Giacomo.  Ha  voi  non 
vi  oollogheresta  certamente  con  nomini  i 
quali  non  si  varrebbero  delle  vostri  armi 
che  per  ciondurre  a fine  i lorodisegnì,  spar- 
lati affatto  dai  voatrì.  « 
a Sono  questi  uomini  in  vece  che  senza 
volerlo  ci  assicureranno  il  trionfo.  Hi  sono 


W SCOZIA. 

trasportato  al  campo  del  reprobo  Clavcr- 
house , come  David  visilò  un  giorno  quel- 
lo de’  Filistei.  Avevamo  stretti  insieme  gli 
accordi  pernna  solicvaiione  generale;  c se 
non  era  quello  soiagiirato  di  ìivandale,  tut- 
ta la  parte  oocidentaie  della  Scoiia  sarebbe 
in  arme  a quest’ ora.  Io  lo  scannerei,  sog- 
giunse digrignando  i denti , se  il  trovassi 
ancora  abbracciato  all’  altare.  Se  tu  voles- 
■ì , continuò  indi  in  tuono  più  tranquillo , 
rompere  i disegni  che  oostui  formò  sopra 
Bditta  o sposarla  tu  stesso  t se  tu  mi  giu- 
rasti  d’ accìgnerti  alla  grand’  opera  eoa 
uno  zelo  eguale  al  tuo  ooraggio,  non  crede- 
re già  eh’  io  preferissi  l’ amioizia  d’ un  Ba> 
sìlin  Olifiot  alla  tua:  io  metterei  suH’istan- 
te  nelle  tue  mani  quest  o documento  che  è 
l' ultima  volontà  testamentaria  del  conte 
dì  Tonvood  , e tuo  avrebbe  l’ onore  di  re- 
stituire nel  paterno  retaggio  la  discendente 
dei  Bellenden,  » 

Nel  dire  tai  cose  aprendo  la  sua  cartel- 
la , traeyane  una  pergamena  ohe  fece  ve- 
dere a Morton. 

« Un  tal  desiderio,  aggiunse,  non  ti  di- 
part'i  dal  mio  cuore  dopo  l’ istante  che  li 
vidi  combattere  con  tanto  valore  per  la  di- 
fesa del  ponte  di  Botbvvell.  Io  soche  Edit- 
ta  ti  amava  , e se  tu  I’  ami  ancora,  favel- 
la. Armato  di  questa  carta  importante,  non 
temere  che  ti  sìa  negata  in  isposa.  >• 

a Sig.  Burley  , venni  da  voi  colla  spe- 
ranza d’ indurvi  ad  un  atto  di  giustìzia  , 
non  mosso  da  verun  personale  interesso. 

' Non  vi  sono  riuàcìlo  , e men  duolo  più  an- 
I oora  per  voi , ohe  per  le  vittime  di  una  ta- 
le iniquità,  a 

« Voi  ricusate  adunque  le  mie  offerte?  » 
disse  Burley  , i di  cui  occhi  sLivillavano 
di  rabbia. 

• Nè  esito  un  istante.  Se  l’onore  e la  co- 
I scienza  dominassero  sol  per  poco  nel  vo- 
stro animo , voi  mi  oonsegneresle , e senza 
profferire  patti , questa  pergamena  perchè 
fosse  restituita  a cui  ne  è legittimo  proprie- 
tario. n 

« Sìa  dunque  annichilata  ! » sciamò 
Burley  tratto  fuor  di  sè  dal  furore  ; e get- 
tando il  testamento  in  mezzo  al  focolare 
che  ardeagli  rimpetto  , lo  spinse  col  piede 
per  entro  alle  brage  onde  accelerarne  la 
distruzione. 

Ben  si  lanciava  Horton  per  torlo  alle 

fiamme  / ma  corsogli  al  cullo  Burley  , no 
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nicquc  una  lotta  fra  loro.  Vigorosi  entram- 
bi , c animato  ciascuno  dalla  propria  pas- 
sione , doppie  pareano  le  lòrie  di  quei  due 
atleti.  Pur  Morton  perreoiie  a sciogliersi 
dai  logaiui  clic  fnrraarano  attorno  al  suo 
corpo  le  braccia  dell' arrersario,  mi  non 
si  in  tempo  che  già  quella  carta  si  rile- 
vante non  fosse  ridotta  in  cenere. 

Il  furilmndo  Puritano  allora  fiso  sopra 
Mortdn  due  occhi  , he*  quali  scintillava 
la  kirhara  gioia  di  avere  soddisfatta  la  ven- 
detta e la  rabbia,  a Ora  , soggiunse,  nulla 
posso  più  a tuo  favore  ; mu  divenisti  pa- 
drone dd  mio  segicto  ^ gli  c d’ uopo  mo- 
rire , o far  giuramento  d'entrare  a parte 
dei  miei  disegni.  » 

a Spresso  le  vostre  minacce  , rispose 
Mortoli  imperturbato,  compiango  il  vostro 
delirio  , e vi  lascio.  » 

Nel  tempo  stesso  avanza  vasi  verso  la 
IxK-ca  della  caverna  ; ma  il  prevenne  in  es- 
serne fuori  Burle/  , e corso  al  pedale  del- 
la quercia  rovesciata  , ebe  presentava  la 
sol.i  via  d*  uscir  di  quel  luogo  , lo  fece  ca- 
der nell*  abisso  con  uno  strepito  simile  a 
quello  del  tuono. 

<«  Ebbene!  gli  disse  colla  gioia  di  un  can- 
nibale ; eccoti  mio  prigioniero.  Difenditi 
e vediamo  se  ti  ricordi  ancora  l’ esercizio 
della  sciabola. Fa  d’uopo  cedermi  o morire.  ■ 

Nel  medesimo  tempo  corse  verso  il  fon- 
do della  caverna  per  ripigliare  la  sciabola. 

« Non  so  ancora  che  siasi  il  cedere  alle 
minacce , Morton  dicea  ; pur  non  voglio 
battermi  coll'uomo  che  salvò  la  vita  a mio 
padre,  e gli  risparmierò  un  vile  assassinio.» 

Detto  ciò  lanciossi  coll’agilità  naturale 
a lui,  e che  pochi  altri  uomini  possedeva- 
no, e spiccò  un  salto  al  di  sopra  della  vo- 
ragine, che  Bui  ley  credea  dovesse  oppor- 
gli un  ostacolo  insuperabile.  Aveva  il  piede 
sull'altra  sponda  iillorchè  vide  Burlev  pic- 
sentarsi  di  nuovo  alla  bocca  della  spelonca 
colla  sciabola  alla  mano,  c pdlido  per  la 
sorpresa, e tratto  a ruggir  dal  furore,  dp^ir- 
ve  un  istante  e tornò  con  due  pistole  per 
trar  dietro  a Morton'.  Ma  I’  umidità  della 
caverna  avendole  fatte  inette  al  loro  uIRzio, 
il  polverino  non  prese  fuoco,  nè  il  ribaldo 
potò  se  non  se  coi  gesti  mru.tcciare  Morton, 
c fargli  comprendere  che  divenuto  più  ar- 
dente ognor  di  vendetta  non  si  sarebbe  ri- 
stato dai  perseguirlo. 

In  questo  uteizo,  Morton  area  raggiunta 


la  sua  piccola  conduttrice  non  poco  atter- 
rita dal  precipitar  delia  quercia.  Ei  le  disse 
essere  stato  cifetto  del  caso  questa  caduta, 
ed  ella  lo  accertò  non  poterne  venire  alcun 
danno  a Burle/  che  aveva  avuta  l'antiveg- 
genza di  preparare  nella  caverna  altri  al- 
beri per  costruir  nuovi  ponti  di  quella  na- 
tura ogni  qualvolta  inaspettate  circostanze 
avessero  obbligato  chi  starasi  in  quello 
speco  a distruggere  per  propria  sicurozaa 
tal  ponte  di  coiuuiiìc.izionc. 

Ma  le  avventure  di  quella  mattina  non 
erario  ancora  al  ior  termine.  1 nostri  due 
viandanti  fì-ovavansi  ^ìà  vicino  all’albergo 
della  Maclurc,  allorché  la  giovinetta  man- 
dò un  grido  di  sorpresa  in  veggendo  venir 
ìnoonb'o  ad  entrambi  la  vecchia  , che  at- 
teso il  suo  stato  di  cecità  non  solca  mai 
allontanirsi  dalla  propria  abitazione. 

a l*eg<;V  ? sciamò  ella  appena  ravvisali 
i viaggi.itori  alla  voce,  fate  presto,  correte 
a mcllere  iu  briglia  al  cavallo  di  questo 
signore,  e conducete  voi  la  bestia  fin  olite 
allo  spinalo.  Là  aspetterete  il  cavaliere.  » 
a Siam  noi  soli  r cbies'ella  in  appresto. 
Vi  c nessuno  che  possa  sorprenderci  ? » 
Morton , mosso , più  che  da  altro,  dat- 
l'impazienza  di  sapere  qual  fòsse  la  novità 
accaduta  , la  incoraggiò  a spiegarsi  senza 
timore. 

« Se  avete  premura  per  lord  Bvandale, 
eccovi , diss’  ella  , l’ istante  di  dargliene 
prova,  o questo  istante  non  torna  mai  più. 
Egli  è esposto  a gravissima  rìschio.  Oh  ! 
come  ringraiio  ora  il  cielo  ebo  m’abbia 
lasciato  il  senso  dell’  udito  nel  togliermi 
quel  della  vista  ! — No , no  , astenetevi 
ben  dall'entrare.  Venite  meco,  seguitemi.» 

Ella  condusse  Morton  dietro  la  casa  e 
presso  alla  finestra  d’una  oamera,  ove  sta- 
vano due  dragoni  vòtand»  un  boccale  di 
birra.  Morton  non  potea  in  quella  situa- 
zione vederli  nò  esserne  veduto  , ma  bensì 
ud'i  cbiaio  il  seguente  dialogo. 

Più  ci  penso , dicea  l’un  d’ essi,  meno 
■ni  quadra  la  cosa.  Lord  Evandale  in  fine 
era  un  liuon  ufHzialo  , era  l'amico  del  sol- 
dato. Se  ci  castigò  per  l’affare  di  TiUietud- 
lem , sii  meco  d’accordo,  mio  caro  Inglis, 
noi  lo  avevamo  meritato.  » 

« Il  diavolo  mi  porti,  se  gliela  pentono 
mai  più  ! Ma  non  penso  a ciò  ; penso  chec 
venuta  la  mia  volta  di  dargli  faccende.  » 
« Ma  non  sarebbe  assai  |ùù  il  nostro 
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conio  unirci  a luì  e ragi;ìuj^rc  «li  con»er- 
ia  i montanari  ? Non  abbiamo  noi  man- 
giata la  pagnotta  dei  re  Giacomo  ? • 

• Tu  non  aci  che  un  aalno.  Ia>rd  Eran- 
dale  si  è lasciato  sfuggire  la  buona  occa» 
sione  ; c perchè  ? - P«'rcbc  Holliday,  quel- 
rimliecille  ! ba  veduto  uno  spirito  : percliè 
la  sua  innamorata  è malbi.  — Ora  il  segre- 
to non  può  essere  custodito  ncinmen  per 
due  giorni.  E di  chi  sarà  il  profitto  P Dei 
primo  gallo  che  canterà. 

• Affé  non  dici  male  ! — Ma  questo  bir- 
bone di  Basilio  Oiìfant , io  credi  uomo  da 
pagar  bene  un  servigio  ? » 

• Quanto  possa  esserlo  un  prìncipe!  Non 
Ve  uom  sulla  terra  eh'  egli  odii  al  pari  di 
Ioni  Evandalc.  Teme  sempre  d' avete  con 
esso  qualche  lite  pei  beni  di  Tillietiidlem  : 
e se  uua  volta  giiignesse  a far  sua  miss  Bel- 
kmlen  , e a mettere  I'  altro  giù  «lì  strada, 
davvero  non  vi  sarebbero  per  lui  più  in- 
quietudini. a 

« Però  avremo  noi  un  «lecreto  d'arresto 
in  buona  forma  «x>ntra  lord  Evandale  ? E 
avendolo , siam  sicuri  d'iina  foru  listan- 
te per  mandarlo  a«l  effetto  ? Noi  non  tro- 
veremo molte  persone  inclinale  a fargli 
del  male  , nè  egli  sarà  si  facile  da  la- 
sciarsi prendere  al  trabotxhelio.  Si  difen- 
derà come  un  lione  , e staranno  per  lui 
Holliday,  e forse  alcuni  altri  de'  nostri  (»l- 
leghi.  » 

a Tu  sei  matto , e , chi  t'  as(K>lta  aggiu- 
mrebbe , pauroso.  Egli  dimora  solo  a 
Fairy-Grove  per  non  dar  sospetto  di  sè. 
Non  possono  trovarsi  con  luì  che  Holliday 
e il  vecchio  Gudyil  clic  vai  meno  d'  una 
piattonala.  Oliiàiitè  giudice  dì  pace.  Egli 
ci  munirà  bene  del  decreto  d'arresto,  e ne 
darà  per  eseguirlo  qualcuno  della  sua  gen- 
te. Mi  disse  ansi  che  ci  farebbe  scortare 
da  un  Puritano , vero  demonio  in  carne , 
Quintino  Ma«diell  di  nome , tanto  più  pre- 
parato a ben  batterti,  che  cova  antica  rug- 
gine contra  Evandale.  » 

• Così  sia  «lunque  ! InGne,  voi  siete  mio 
superiore , e se  le  cose  andassero  male • 

a Ne  assumerò  il  biasimo  sopra  di  me.— 
Su  via  ! anche  una  tazza  di  birra  I Indi  si 

f;aloppia  Tillietudiem — Olà  ! B«.-asU  Mac- 
ure  ! — Ove  diamine  s' è rintanata  la  vec- 
chia strega  ? » 

a Tratteneteli  finché  potete  ( disse  Mor- 
ton  alla  sua  ostessa  in  tempo  che  le  panca 
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fra  le  mani  una  borsa  ).  lo  non  lio  bisogno 
die  di  guadagnar  tempo.  » 

Poi  (x>rse  là  «love  il  suo  palafivmo  aspet- 
tavalo.  a Qual  via  prenderò  dunque  ! ei 
dicea  montandovi  sopra.  Di  Fairy-Grove? 
No.  Non  basterei  solo  a difeodcrio.  Vadasi 
diioque  aGlasixiiv.  Wilfenbold  che  coman- 
da in  quel  luogo  mi  darà  un  distacMamento 
e mi  procurerà  l' appoggio  delle  magistra- 
ture. — Galoppa  , Meorhnpf,  disse  al  suo 
«avallo.  Oggi  devi  far  prora  di  tua  velo- 
cità. « 

CAPITOLO  XLIII. 

• Cercò  pef  dirle  il  doloroso  vaio 

> Gli  accenti  invano  , e fiso  in  lei  Io  sgnaido 
a Invan  tenca.  D!  morte  il  s«'l  ferale 
a Gli  To'  mota  l.i  lin^-na  e 'I  roder  Urdo. 
a .Sol  lU'ir  amata  donna  e in  mi  filale  , 
a die  in  seri  jl'  infisio  I'  amoroso  dinlo  , 
a Ei  pnò  strigncrla  man,  rhè  alfin  la  trova, 
a E fa  del  viver  suo  l' estrema  prova,  a 
I)'  un  Aaonimo. 

L*  mvESMiTs’  sopraggiunta  ad  Editta  la 
obbligò  al  letto  in  tutto  il  restante  di  quel- 
la giornata,  che  l’ apparirìone  istantanea 
di  Morlon  le  rendè  si  lemp«;slosa  ; pure 
alla  domane  trovossi  riavuta  sì  , che  lord 
E*andale  potè  ritornare  nei  divisamcnlì  di 
viaggio  ìnlerroltì.  Era  ntezxivg torno , al- 
lorquando lady  Emilia  entrò  n'  Il'.’tppavla- 
mcnlo  (li  Edilta  , e dopo  averle  fallì  , e 
averne  ricevuti  i soliti  «^nvencvol',  le  die- 
de a (xmosccre  in  tuono  serio  , e che  assai 
sapea  del  rimprovero,  come  fo.s.sc  venuto 
già  tale  istante  che  amarìsvinio  per  una  so- 
rella di  Eramlair,  era  propìzio  a miss  Bel- 
lenden  , in  procinto , al  dir  della  lady,  di 
vedersi  da  un  gravissimo  peso  alleviata. 
« Oggi,  conchiuse , mio  fratello  ci  ablxiQ- 
dona.  » 

» Ci  abbandona  ? Editta  richiese  escla- 
mando. Spero  sarà  coll'  intenzione  di  tor- 
narsene alla  propria  «mi sa.  » 

« Io  non  penso  come  voi.  Credo  si  pre- 
pari ad  un  lungo  viaggio.  Qual  <x>sa  di 
fiiUo  può  trattenerlo  in  questo  paese  ? » 

• « Gran  Dìo  ! Editta  proruppe.  Sono  io 
dunque  condannata  a vedere  I’  estenninio 
delle  persone  più  nobili,  più'generose  che 
sìan  sulla  terra  ? Che  potreblae  egli  farsi 
per  impedirgli  di  correre  alla  sua  rovina  ? 
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Fate  presto , lady  Emilia,  re  ne  lupplioo, 
pregatelo  a nome  mio  a non  partire  prima 
d’ arermì  reduta.  Io  scendo  sull’  istante  le 
scale.  » 

« Volentieri , miss  Bellenden , ma  pre- 
redo  che  tutto  ornai  sarà  inutile.  « 

I..ady  Emilia  usci  della  stanza  serbando 
quel  tuono  di  grarità  ch'ebbe  in  entran- 
dovi , e si  condusse  ad  avvisare  il  fratello 
che  la  salute  di  miss  Bellenden  era  rimessa 
quanto  bastava  ad  inspirarle  l’ idea  di  far 
le  scalee  vedere,  prima  ch'egli  partisse, 
Milord. 

* Credo , soggiunse  ella  con  acerbità  , 
che  la  speranza  di  trovarsi  tantosto  sciolta 
della  nostra  compagnia  , I'  abbia  guarita 
dalle  sue  alTetioni  ipocondriaclte.  » 

a Quest’  è un’  ingiustizia  , sorella  mia  , 
se  pure  non  vi  fa  parlare  l’invidia,  a 
u Ingiustizia  ! può  darsi.  Invidia  poi  ! 

( soggiunse  ella  dando  un’  occhiata  allo 
specchio  ) non  aviei  mai  creduto  poterne 
essere  sospettata , quamio  non  ho  motivi 
d’  averne.  Ma  andiamo  a raggiugnere  la 
vecchia  Milady.  Ella  ci  ha  preparata  una 
colezione , che  sarebbe  assai  per  tutto  il 
vostro  reggimento , se  ne  aveste  uno.  » 
Lord  Evandale  la  segu'i  nella  sala  del 
Iranchetto  , nè  le  rispose  cosa  alcuna  , sa- 
pendo per  prova  quanto  fosse  dilbcile  im- 
presa il  calmar  questa  donna  , se  tr.ihHa 
credessi  nell’  amor  proprio.  La  copiosa 
imixindigione  delia  mensa  attestava  le 
molte  brighe  che  a tal  uopo  assunta  erasi 
lady  Bellenden. 

<•  Avete  tanta  bontà  , Milord  , diss’ella 
a lord  Evandale,  che  vi  contentei  ete  d’una 
colezione  parca  e tal  quale  mi  permette  il 
mio  stato  attuale  olferirvela.  Non  mi  piace 
vedere  che  i giovani  si  mettano  in  cammi- 
no u stomaco  vólo  , ed  è quanto  esternai 
a sua  maestà  , alinrebe  mi  onorò  d’  essere 
mio  convitato  a Tillietudiem  nell’anno  di 
grazia  i65i , c la  ridetta  maestà  sua  ebbe 
la  bontà  di  rispondermi  intanto  che  vota- 
va un  bicchiere  di  vino  del  Reno:  — Lady 
Margherita,  voi  parlale  come  un  oi  acolo. — 
Proprie  parole  di  quel  sovrano  ! Milord 
quindi  non  mi  darà  torto  se  insisto  perchè 
si  faccia  colezione  prima  d'imprendere  un. 
viaggio.  » 

òli  è da  supporsi  che  Milord  perdesse 
qu.ilche  tratto  del  discorso  tenutogli  dalla 
buona  signora  , poiché  la  maggiore  atten- 


zifine  di  lui  era  volta  alla  parte  della  acala 
per  adire  i passi  di  miss  Bellenden  quando 
ne  fosse  scesa  ; distrazione  si  possente  in 
lui  da  non  accorgersi  nemmeno  d’ un  in- 
cidente che  stiamo  ora  per  partecipare  ai 
nostri  leggitori,  e che  gli  fu  di  poi  fatalis- 
simo nelle  sue  conseguenze. 

Mentre  lady  Margherita  faceva  i ceri- 
moniali del  knehetto , cosa  della  quale 
graudemeute  dilettavasi , e nella  quale  a 
meraviglia  riusciva , la  interruppe  John 
Gudyil  annunziandole  che  a sta  di  fuori 
un  uomo  che  biama  parlare  a Milady.  » 
Era  questo  il  solito  formolario  da  lui  ado- 
perato per  far  comprendere  alla  padrona 
che  la  persona  annunziata  apparteneva  alta 
classe  volgare. 

■ Un  Uomo,  Gudyil  ? disse  lady  Bellen- 
den tacendosi  ritta  ritta.  E qual  uomo? 
Non  ha  nessun  nome  quest’  uomo  ? Si  di- 
rebbe ch’io  tengo  bottegs  e che  basta  a chi 
mi  vuole  il  chiamarmi,  a 

a Egli  ha  un  nome  certamente , o mi- 
lady  , sospese  Gudyil , ma  un  nome  che 
non  sona  troppo  bene  ali’  orecchio  della 
mia  padrona.  » 

a E qual  è questo  nome  , imbecille  f a 
a Ebbene , milady  ! è Gìbby.  ( E nel  dir 
ciò  diede  qnalclie  segno  di  mal  umore  il 
nostro  ez-cantiniere,  al  quale  l’epiteto  d’im- 
becille  non  garbava  gran  che  , stimandosi, 
come  servo  antico  della  famiglia  e segna- 
latosi in  oltre  per  prove  non  interrotte  di 
disinteresse  e d’airetto,  meritevole  di  qual- 
che maggiore  rigiiard  » ).  E Gibby,  poiché 
milady  lo  vuol  sapere;  Gibby  or  m.indrìa- 
no  di  ^vi  a Kitty-Heiisanr , altra  volta  cu- 
stode del  pollaio  a Tillietudiem,  e che  cin- 
que anni  fi  nei  giorno  della  rassegna  ....  ■ 
« Tacete  subito , Gudyil.  La  c una  bella 
impertinenza  la  vostro,  immaginarvi  ch'io 
voglia  parlare  con  tal  razza  di  gente  ! Chie- 
detegli che  cosa  vorrebbe  dirmi.  » 

» Gli  è quanto  io  aveva  eia  fatto,  o mi- 
lady  •,  ma  mi  rispose  che  il  suo  commet- 
tente {zli  ordinò  di  non  orlare  ad  altri 
fuorché  a voi  medesima.  Per  dire  la  veri- 
tà , a quanto  mi  seinlzra  , non  ha  bevuto 
male  a quest'ora  , e ha  l’ aria  stupida,  co- 
me poi  r ha  avuta  in  ogni  occasione.  » 

« Mandatelo  via,  e ditegli  di  tornar  do- 
mani a digiuno.  Sicuramente,  verrà  a do- 
mandare qualche  soccorso  , come  antico 
servo  di  casa  ! » 
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• niladr , c proluliile. 

Q (Kwccft  «osti  che  {{li  CHscano 

di  . ■ - . . - ■■  . ■ o 

£nri«9'Wiw<urta  a Gihhy  che  non  p^i 
il  presentarsi  « mib- 
dy-,  0|icn')  aunvi  tenlatÌTÌ  pei-  sapere  qual 
COM  jqiltelèaiderat^e  dalla  patirona  ; ma 
tolto)  nnlamo.  Gihhy  si  rimi  ;c  in  tasca  un 
biglietto^  e troppo  fedele  nell’eseguiro  let- 
teralmente le  cose  raccoiiiamlatepU  rihulò 
passarlo  in  altre  mani  , e coiicJiiuse  che 
sarebbe  turnato  nei  di  successivo.  . 

Pur  era  cosa  rilevaotissinia  , che  quel 
biglietto  venisse  consegnato  aU'istante.  i'ii 
Norton  che  essendosi , presso  ai  ponte  di 
RolUwcll , aouotrato  in  Gibby  < scrisse  af- 
ftOPUtamenle , c coU’nmatita  , (Mcbi  versi 
avvertire  lord  Kvanclale  delle  tra- 
«a'oòdi  te  dadiasilio  Olil'ant  ( c a goiisi- 
gliargli  una  istantanea  fuga,. se  non  gli  fos 
se  piaeioto  meglio  il  trasferirsi  a GlascoW, 
ove  lo  assicurava  che  avrebbe  trovato  pro- 
teiioóe.  Il  somrascritio  del  biglietto  era  a 
lorAJhanthU  t pretto  lady  Bellenikn  — 
c Morton  uell’  alKilarlo  .a 
GibbJ^,^l:rsecoll)andò  la  pi'onlerr.a  e la 
((mttgntda, proprie  mani , unendo  il  dono 
di  dne  dolLari  por  eccitare  lo  telo  . e rad- 
dofj  piare  la  sollecitudine  di  questo  messo 
Ma  paiea.ne’ destini  di  Gibby  ebe  l' in- 
tersciitntdi  lui,  ocome  artnigem,  o come 
ambasciatore,  non  fruttasse  nulla  di  buo- 
no alla  casa  di  Tilliettidleui-  Costui  per 
aorertaysi  se  il  danaro  del  suo  comincUeute 
t»se  ifi  buona  léga,  entrò  in  un’osteria  , 
e vi  fcce-.s'i  lunga  pausa  ,.cbc  l'acquarile  e 
la  birra  lo  aiutarono  a perdere  il  oriterlo, 
se  qualche  grano  pur  ne  posserlea.  Giiinln 
a Fairy-Grovc,  area  già  dimenticalo  il  no-, 
nie  di  lord  Evandale  ; si  ricordava  dell'al- 
tro di  lady  Margherita,  più  a lui  famiglia- 
re. e sfortunatamente  si  ricprsi  iva  .incora 
della  raccomamlata  emseyna  in  manti  pro- 
prie, chea  san  sentire  diveniva  tu  mani  pro- 
prie di  lady  Margherita  ; la  qual  cosa  non 
avcMlo  egli  potuto  eseguile  a motivo  della 
narrata  ^ritrosia  cR  milinly,  anticliè  lìti  ire 
la  lettera  ad  altra  persona  prcfcil  l'esjie- 
diente  d’  anilarsene. 

Gudyil  partiva  dal  luogo  del  binclietto 
quando  miss  Editta  vi  entri.  Un  t.il  quale 
iinb.araK«0'SÌ  fe' scorgere  cosi  in  essa  come 
in  lord  Evandale  ; e beo  se  n’avvide  lady 
NarghcriUi  ; ma  Ignorando  ella  le  cose  ac- 
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cadute  il  di  iruiane(,  e sapendo  solamente, 
che  si  era  difiefita  ha  celclirasiom;  delle 
iiorrep  -t'iiincómododi  s, dille  sopraggiuii- 
to  alla  nipote,  non  atfribu'i  a cagioni  stra- 
ordii^ie  un  talejmh.ira/»o , e s'avvisò  to- 
glierln  di  incr.ro  impmidondo  coti  lady 
Emilia  .iliscorsi  i più  iodifferciiti. 

Alinr.a  Editta  , coperta  il  volto  di  mor- 
talo'.pallorc.  disse  tv  piuttosto  fece  coni  pren- 
dere, a lor(l  Evandale  la  propria  hrama  di 
aver  con  esso  un  parficol.ire  cfilliK|uio.  Of- 
fertole questi  il  hrac<!io<  la  guiilò  iti  uno 
stanzino  contiguo  a quel  tinello,  irsncoor- 
sala  ad  adagiarsi  sopr.a  un#  Seggiola  a hr.ac 
duoli  , altra  nc  preso  per  sederle  vicino. 

« Mi  trovo  all'  eccesso  fieli  i ilispor,i/lo- 
nc,  o milord  r le  tliss’ ella  con  tuono  wiui- 
Spentotli  voce  i c qil.isi  non  potendo  arti- 
colar h)  pafold  So  appena  quel  eh'io  voglia 
dirvi  ;'nù  trovo  agoi’iiti  qd  esprimermi.  » 
« P.urchc  sia  in  ufio  potere  Valicvi.tre  le 
vostro  |)ciic  , mia  cqi  a liditta , crcticic  che 
^ tal  lino  iliill.i  parraunni  ginvosn.  ■■ 

■ va  Voi  siete atlnnqdc,  o luiloril , ferma- 
mente r soluto  tf  unirl  i a coloro  che  cor 
mnq  ad.jncvir.dvtl  roving.?  Sé  vagluinò  a 
dislngl'crvi  ila  tal  dism;nnoil  vostió  seno») 
che  dee  mostrarvela  tuie  , O le  preghiere 
de’  vostri  amici  , o il  ptcctp'izio  clic  vi  vé- 
defo  aperto  dinanzi  ? n 
,i<  Perdonatemi,  miss  Bcllendcn;  mi  neni- 
meoo  la  stessa  premura  che  vi  compiacete 
dimostrare  sul  mio  destino  può  rattencrmi 
quanti.)  l’onore  mi  prescrivo  cif  io  p.irta. 
Qticlli  che  mi  devono  seguire  stai)  gi.ì  rac- 
co! li  io  min  casa  : il  segno  ticll.i  sommossa 
vCTfà  dato  all"  '{ataiite  del  mio  gingtiere  ol- 
r assCmhlca  di  Kilsyfhe.  La  ferlcltà  cb'  io 
sorbo  al  ni'o  re  non  mi  permeile  tu;  l’esi- 
tare np  il  diflérire  più  lungamente.  Foss’an- 
ebe  l’ultima  mia  ora  che  mi  chiamasse , 
non  cerchci'ò  d’ evitarla.  Sarà  un  conforto 
per  nigl"  aver  meritila  l’cl  mìo  morire  la 
casnpty^oiK  della  donna,  la  cui  tenerezza 
jaan  htj  potuto  ottenere  viventlo.  » 

)t  Kimancte  , milord,  sciamò  Editta  con 
ui)  tuono  che  penetrò  le  viscere  di  Ioni 
Evandale,  rimanete  per  esserne  anonra 
sticcorso  c d appoggio  ; sperato  tutto  s!al 
tempo.  Questo  diluciderà  , non  ne  tlnbilo, 
lo  strano  avvicèndaineuto  d eventi  clic  tur- 
bò ieri  il  mio  spirilo,  e gli  restituirà  la 
smarrita  sud  calma.  » 

« EiiiUa,  è già  troppo  tardi , e manche- 
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rei  di  generosità  sol  clic  acearcxz.ìssì  un 
istante  t'idea  ditrar  partito  da  scnt'uucnti 
esternati  da  una  giovine  in  tal  t^roostanza. 
L’ amarmi  non  di|Kndc  più  da  voi , e U 
Tosti'a  amicìzia  è quanto  or  solamente. mi 
resta  a pi'otenderc.  Ma  se  anche  fossero  al- 
trimenti le  cose,  il  dado  e,  tratto  ; non  m'è 
più  lecito  ....  » 

Ciiddy  allora  entrò  precipitandosi  in’ 
quella  stanza  , col  terrore  pìnto  Sul  volto. 

m Nascoiidclevi , o milord , nasoondetc- 
vi.  Arrivano,  circondan  la  casa.  » 

a K di  chi  partale  voi  f » sciamò  lord 
Evandalc. 

« D' una  band-v  d’immlni  a cavallo  con- 
dotti da  Basilio  Olifant  > rispose  Cuddy. 

« Ah  milord  ! ripetè  con  tuono  enfatico 
Editta,  per  l'amore  di  me!  peri’ amore 
di  Dìo  ! nascondetevi.  » 

a Nascondermi!  sciamò  il  lord.  No,  giu- 
ro al  cielo  ! E con  quale  diritto  questo  scia- 
gurato s’arrogherebbe  arrestarmi,  o attra- 
versarmi la  vìa  f Fosse  un  reggimento,  me 
gli  aprirò  strada  per  mezzo.  — Cuddy , 
dite  ad  Uolliday  e ad  Hunter  di  mettersi 
a cavallo.  — Addìo,  Editta  a me  tanto  ca- 
ra. » Strettala  fra  le  sue  braccia,  le  diede 
un  tenero  amplesso,  e congedatosi  in  fretta 
dall.i  sorella  e da  lady  Margherita  , che 
s’ adoperavano  indarno  a trattenerlo  , sali 
a c.ivallo  , uscendo  fuori  di  quella  casa  , 
ove  il  terrore  e la  confusione  regnavano. 
Le  donne  mandavano  grida  di  sfiavcnto,  e 
correano  ver  le  finestre  , d’  onde  scorgeasì 
una  picciola  banda  d’ uomini  a cavallo 
scendere  dalla  collina  posta  rimpctto  al- 
l'abitazione  di  Ciiddy.  Due  soli  di  costoro 
pareano  appartenere  ad  assoldata  milìzia, 
e lutti  avanzavano  lentamente-c  colla  cau- 
tela di  chi  ignora  quai  forze  apprestisi  ad 
aflri'Ontare. 

« Ei  può  salvarsi  ! sciamò  Editta,  ei  può 
salvarsi  ! » E aprendo  una  fìnestra  gridò 
a lord  Evandale  che  si  allontanava  ; « Mi- 
lord tenetevi  alla  sinistra  , e fuggite  per 
traverso  ai  campi.  l 

Ma  non  accadde  giammai  che  lordEvan- 
ilale  all’asfwtto  del  pericolo  s’involasse. 
Ordinò  a’  propri  servi  il  seguirlo  armati 
delle  loro  carabine,  c corse  incontro  a Ba- 
sii io  Olifant,  clic  occupava  ad  una  distanza 
circa  di  sessanta  passi  la  sola  via  che  a 
Fairy-Grove  conducesse. 

II  veocbio  Giulyil,  fatto  greve  dagli  an- 


ni, andò  in  traoch.daHe  propr'ie  armi.  D'ù 
agile  Cuddr,  diede  mano  al  suo  arobibum 
elle  tenea  sempre  carico  per  una  cautela 
voluta  dalla  situazione  in  isola  della  sua 
casa,  e i!  feot  a seguire  a piedi  lord  Evaa- 
dale. 

Invano  la  moglie,  non  meno  atterrita 
dcll’altre  persone  che  ivi  rimaneano,  si  at- 
taccò alle  vesti  del  marito , predicendogli 
che  il  suo  voler  frammettersi  negli  aff.iri 
degli  altri  lo  avrebbe  tratto  a finire,  p ap- 
piccato o moschettato,  i suoi  giorni.  Cml- 
dy  sene  sciolse  vibrandole  un  sonorissimo 
pugno. 

« I,aticiami  andare , oarogna,  e taci  una 
rotta.  È parlare  soozzese , mi  sembra.  .Son 
questi  forse  affari  degh  altri  f Ci-edi  tu 
ch’io  possa , eh'  io  deva  vedere,  senza  mo- 
vermi, assassinato  lord  Evandale!’  > 

Potemmo  accorgerei  fin  dai  terivpi  dcl- 
r assedio  di  Tillictudicm  che  Cuddy  si  di- 
lettava delle  strade  ohblique.  Non  vedendo 
comparireGudyil,  osservò  che  in  quel  mo- 
mento tutta  l'infanteria  slava  in  lui;  laon- 
de fece  un  giro  a sinistra  entrando  in  un 
vicino  verziere  per  operare  di  II  una  diver- 
sione su  i fianchi  dcU’ìnlmico , ogni  qual- 
volti  le  circostanze  l’ avessero  consigliata. 

Air  apparire  di  lord  Evandale  , Ólifant 
fe'  tostamente  ordinare  i snoi  in  atto  di  cir- 
condarlo, e,  conservati  tre  uomini  con  sè, 
rimase  più  indietro  degli  altri.  Due  di  que- 
sti uomini  portavano  ì'  nnifoivne  del  reg- 
imento  delle  gnardier  l'altro  vestiva  abito 
i villano  ; ma  alla  sua  fisonomia  truce  e 
risoluta,  ai  lineamenti  duii  e léroci  dì  co- 
stui , chiunque  lo  uvea  veduto  una  sola 
volta  , ravvisava  necessariamente  in  esso 
Balfour  di  Burley. 

••  Seguitemi , disse  ai  suoi  servi  lord 
Evandale , e se  v’è  chi  si  attenti  disputar- 
ne il  passaggio,  prendete  esempio  da  me.  •> 
Non  era  egli  lontano  dn  Olifant  che  quìn- 
dici passi,  e prcparavasi  a chiedergli  conto 
dì  tale  violenza  , allorché  l' altro  esclamò: 
n Fuoco  sul  traditore  le  Quattro  colpi  d'ar- 
chihu.so  furono  tratti  nel  medesimo  tempo. 
I.a)rd  Evandale  portò  la  imino  sopra  una 
pistola  da  scila  , ma  ferito  mortalmente , 
gli  mancò  la  forza  per  atTerrarla.  Hunter 
scaricò  la  sua  arme  alla  ventura.  Ma  Hnl- 
liday  più  avvezzo  a n fatti  scontri , c agile 
■juanto  coraggioso  , prese  Inglis  di  mira  , 
nè  lo  falli.  Intanto  una  palla  d'  arcliibuso 
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ipartto  da  un  nanùco  iOTu'^ile  dietro  la 
sie|)C  vcudicù  auclic  iuof;tio  l<ird  Erandale 
oowciulo  Olil'ant  sulla  fronte  , e stenden- 
dofo  morto  sul  suolo.  Atterriti  quei  del  suo 
seguito  da  uq  esempio  sì  subitaneo , non 
pareano  gran  ebe  tocUosì  di  prender  parte 
alla  nugna  ; ma  Burlcj’,  sentendosi  tic  più 
ribollire  il  sangue  di  rabbia  e di  sdegno  , 
esclamò  : «.  Perano  i Filistei  « assalendo 
Uollìday  colla  sciabola.  Mentre  questi  da 
Tiloroso  si  difendcTa,  giugnera  galoppan- 
dit  uno  squadrono  d’ estrania  oaTalleria. 
Erano  dragoni  olandesi , ebe  oonducea  il 
oaiooqsllo  Wittenbold,  e ai  quali  si  fóeca- 
DO  scorta  £arioo  Morton  e un  impiegato 
cirila. 

Wittenbold  intimò  a nome  del  rs  il  mof- 
ler  giù  r armi  ; alla  qual  roce,  tutti  obbe- 
dirono , tranne  BurleT  i obe  spronando  al 
galoppo  il  tuo  caTallo  , cerco  il  proprio 
scampo  fuggendo.  Parcociii  dragoni  ti  die- 
dero per  oràjne  del  lor  comandante  ad  in- 
seguirlo! ma  fornito  com'agli  era  d'ottimo 
corridore , non  riusoira  ti  £ieile  tale  im- 
presa. Pur  Teggendosi  all'atto  d’essere  rag- 
giunto da  due  ili  questi,  si  Tolse,  per  affron- 
tarli, c dato  successÌTamente  di  piglio  adue 
pistole , uccise  il  primo , rorosciò  l' altro 
da  caTallo.  Continuando  indi  il  oammino 
Terso  il  ponte  di  Botbwell,  s'aTTide  a qual- 
ebe  distanza  , che  munito  era  di  guardie  ; 
laonde  costeggiò  il  C|jrde  fino  ad  un  punto 
ofe  M credea  atto  a guadarsi  e t'  addentrò 
ti  s il  tuo  oortiero. 

U tempo  impiegato  a tal  guraTolta  aTcn- 
do  dato  modo  di  raggiugnerlo  ai  oaTalicri 
ebe  gli  corrcTano  dietro , questi  trassero 
oongiuotamente  sopra  di  luì , e colpito  da 
due  palle , s’acoorse  d'essere  graTemente 
ferito.  Voltò  immantinente  la  briglia  al 
csTallo , o dato  colla  mano  il  segnale  di 
chi  Tuoi  rendersi,  rirenne  Ticino  alla  risa 
da  cui  prima  s'era  distolto.  Cessò  tosto  il 
fuoco  degli  archibusi , e due  dragoni  cor- 
sero fin  entro  alla  rìTìera  oDH’idea  dì  far- 
selo prigioniero.  Ha  a lor  mal  costo  speri- 
fflentarono  ch'ci  non  aTCTa  aruto  altro  di- 
TÌsamento  fuor  quello  di  rcnd'icarsì,  e Ten- 
der cara  una  TÌta  che  piu  sàlvar  non  potea. 
Giunto  appena  da  presso  a que’  due  solda- 
ti, raccolse  quante  forze  ancor  .,.1  rìma- 
neano , e menò  sul  capo  d’un  1 loro  tal 
colpo  di  scìalwla  , die  il  mise  sott'acqua  , 
poi  con  cotrambe  le  mani  strinse'  il  cullo 
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dell'altro  aTTcrtorio,  risolulissiino  a soUi,- 
C.11I0  -,  nella  qual  lotta  tuHì  e due  c.iddero 
dà  cav.allo'c  trasportati  vennero  dalla  cor- 
rente. Il  sangue  che  sgorgava  dalle  ferìlc 
di  Burlev  oontrass^nava  lo  spazio  dai  lo- 
ro corpi  trascorso.  Furono  veduti  per  Ijcn 
due  Toltd  comparire  a galla  del  fiume  , il 
soldato  sforzandosi  per  notare,  Hurley  per 
strascinarlo  seco  a perire  in  fondo  del  fiu- 
me. Non  andò  guari , che  vennero  tirati 
fuori  dcll'acque  , ma  morti  si  l'uno  che 
l'altro , e le  dita  di  Burlcy  stavano  si  for- 
temente strette  intorno  al  eolio  della  sua 
vittima  , che  fu  forsa  tagliarle  per  distac- 
camele. 

Mentre  periva  in  tal  guisa  questo  feroce 
entusiasta  , il  generoso  e prinlc  KTaniI.sIc 
Vestrcino  fiato  rendea.  Non  .-iiipena  Mortoli 
lo  acorse  , si  trasse  a bisso  da  c ivullo  per 
prestare  tutti  i soccorsi  clic  d.r  luì  di(ion- 
deano  aU’amico  suo  morìlxmdu.  Lo  rico- 
nobbe lord  Evandaie,  gli  strinse  la  mano, 
nè  avendo  più  forza  per  favellare,  manife- 
stò co’  segni  il  proprio  desiderio  d’essere 
trasportato  a Fairy-Grove  ; la  qual  brama 
fu  secondata  usandosi  ogni  cautela  clic  allo 
stelo  del  moriente  addiccasì.  Giunto  colà, 
lutti  gli  hmicl  in  pianto  gli  si  posero  iu'- 
lorno.  Il  duolo  di  lady  Emilia  manìfesta- 
vasi  alle  grida  ch’ella  mandava  ; silenzio- 
so, ed  altrettanto  più  acerbo,  era  il  dolore 
di  EditU.  In  uuelnstanlc  ella  non  s’accor- 
te noanco  di  Morton  : china  sul  corpo  dello 
sventurato  amico  , gli  occhi  di  lei  come 
l’animo  non  si  prcndeano  pensìer  che  di 
luL-  Finalmente  lord  Evandaie  facendo  un 
ultimo  sforzo,  le  strìnse  la  mano,  c la  pose 
in  quella  di  Morton,  poi  sollevando  gli  oc- 
chi A cielo,  come  per  implorarne  le  nfenc- 
ditibni  lovr’essi,  in  quel  medesimo  Utanic 
spirò. 

CONCHICSIONE. 

Io  area  deliberato  r'isparmiare  a me  la  mo- 
lestia di  scrivere  una  conchiusione , e la- 
sciare atrimmaginazione  de’  mici  leggitori 
la  cura  di  combinare  a lor  grado  ìe  cose 
che  debbono  essere  accadute  «topo  la  morte 
di  lord  Evandaie  ; espediente  che  mi  scm* 
brava  acoomorlatissìmo  e allo  scrittore  e 
al  leggitore  ad  ùn  tempo  ; ma  non  trovan- 
do esentpl  che  lo  giustificassero , io  me  ne 
stava  a tale  proposito  nella  massima  per- 
plessità i allora  quando  mi  onorò  d’inri- 
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tanni  a bere  jl  le  in  ma  coinp-iKilia  n)isi 
Maria  Busl^lKxly,  lìglia  nubile,  cl)uda  <|ua- 
ranl’aiinì  pratica  con  buon  suucC9:<o  la  pro- 
fessione, (li  lULTcantessa  di  mode  in  Gan- 
dci cleugb  e ne'  suoi  dintorni.  Sapendo  io 
Tinclinarione  cRe  questa  inada  inigelia 
per  tutte  J’ojieie  dui  genere  della  prc(s;den- 
ie,  la  persuasi  a scorrerla  per  intero  innan- 
zi al  giorno  prelìasi)  per  ti'OTarmi  alla  sqa 
abitarione,  e la  piegai  nel  medesimo  tem- 
po a mciteisì  ÌD.islato  (di  comunicarmi  a 
tale  proposito  tutti  quegli  aehiarinieiiti  p<)' 
lutisi  da  lei  racuugliere  Delle  procedenti 
letture.  Giova  a sapersi,  ch'ella  avea  letto 

Ìier  ben  due  volte  il  magazzino  de'  tre  ga- 
linelti  IctIeiMr!  instituiti  a Gandci'clough. 

Venuto  (jiiel  tal  giorno  e trovatomi  in 
casa  della  medesima  al  momento  del  tè  : 
a Ho  letto  , diss'ella  , con  molla  avidità  il 
vostro  roiii.inzoi  ma  l'idea  nata  in  voi  di 
abl),(ndnii.irlo  senza  concliiusionc  è asso- 
lutamente cattiva.  Voi  potute  a vostro  ta- 
lento, e buche  dura  il  l'asxonto , non  aver 
pietà  eie'  nostri  nervi  dilicati  e fcicili  alle 
impressioni,  ma  non  vi  c permesso  lasciar- 
ne avvolto  in  una  nebbia  lo  scioglimento. 
Conviene  aH'uUiiun  capitolo  concederne  il 
contorto  d’un  qualche  raggio  di  sole  i ]a 
cosa  è del  tutto  iiidispeosabileu  » 

« Non  vi  sarebbe  (xisa  più  facile  per  me 
quanto  il  contentarvi , luadamigclla  , per- 
che nulla  mancò  alla  felicità  delle  due  per- 
sone , per  le  quali,  cred' io  , vi  pren(Iete 
tanta  premura.  Csse  hanno  avuto  multi 
bgli  , iiiascbì  e femmine,  hanno  ...  .-e 
<■  Oh  ! non  è nieslicri  firmi.qui  una  n>i- 
nuta  pittura  della  loro  feliuitg  coniugale. 
Ma  qu.il  inconveniente  trovate  voi  ni5l  ren- 
dere in  termini  generali  intc.so  il  leggitore 
che  bnalniontc  il  destino  divenne  ad  essi 
propizio  ? » I 

a Pensate  , xt  madamigella  , che  quanto 
più  un  romanzo  s'acoosta  al  suo  termine , 
tanto  mìnpre  ne  diviene  il  vezzo.  Ne  acca- 
de lo  stesso  che  del  vostro  tè.  Esso  è d'una 
qualità,  non  v'ha  dubbio  , eccellente  ; ma 
l'ultima  tazza  comparisce  più  debole  della 
pi  ima  ; c quanto  zuccbeio  potrete  aggìu- 
gnci'le  non. la  farà  egqale  in  fragranza  alle 
piveedenti.  Nella  stessa  guisa,  allora  quan- 
do un  racconto,  che  volge  al  termine,  si 
fa  C.ÌTÌGO  di  particolarità  anticipatamente 
prevedute  dal  leggitore,  queste  divongon 
noiose  a malgrado  di  quauta  boritura  di 


I,  stile  un  autore  odqperi  a rianiioarnc  la 
suipitezza.  ‘ 

« Tutte  queste  vostre  ragioni  non  («n- 
; lano  un'  acca.  Io  sgriderei  le  mie  scolare  , 
se  una  spilla  sola  mancasse  a una  guflfa  ; 
e voi  non  avrete  adempiuto  bene  il  vostro 
dovere  se  nqn  ci  parlate  delle  nozze  di  £n- 
ri(x>  Mortoli  con  miss  Rditta,  se  non  ci  dite 
ebe  (K)sa  è avvenuto  di  ciascun  personag- 
gio delfa  vostra  storia  , incominciando  da 
lady  Margherita  e venendo  fìno  a Glbby.  ■ 

e Oh!  non  mi  mancano  materiali  a tal 
uopo , inadamigellg  , e posso  appagare  la 
vostra  curiosità  , ammenoché  non  di.sceu- 
dessea  minuzie  im(i)crilevQlia$itlodifer- 
Qtarvisi  sopra,  s 

« Ebbene  ! principiamo  dunque  da  ui) 
punto  che  non  mi  negherete  eisciizble.  La- 
dy Margherita  è tornata  in  possesso  del 
castello  c do  beni  ereditari  di  sua  fanti- 
glia  ? ■> 

4 Oh  si , madamigella  ! e in  un  modo 
semplicissimo  ; vi  tornò  siccome  crede  del 
suo  degno  cugino  Basilio  Olifunt , che  es- 
sendo morto  ab  ùUestato  le  lasciò , e v’ac- 
certo senza  averne  voglia  , non  solamente 
que’  boni  de'  quali  l'arca  spogliata,  ma  an- 
che tutti  gli  altri  che  immediatamente 
spettavano  a lui.  John  GuHyil  fu  rimesso 
nella  sua  antica  dignità.  Cuddy  riassunse, 
u con. maggiore  diletto,  la  coltivazione  dei 
campi  della  baronia  di  Tillictudiem  ; m.i 
fedele  alle  abbracciate  massime  di  pruden- 
za nqn  si  vantò  mai  d’aver  tratto  quel  tal 
colpo  d'arehibiiso  ben  addirizzato,  che  re- 
stituì allo  stato  primitivo  non  solo  lady 
Margherita  ma  lui  medesimo,  u Inbne  poi, 
diceva  egli  a Jenny , serbatasi  sempre  la 
sua  confidente,  egli  era  il  cugino  di  mda- 
dy  , un  gran  signore  , lieiicbè  avesse  ope- 
ralo coiitr’ogni  legge  allorché  ordinò  una 
scarica  addosso  a lord  Evandalc,  senza  in- 
timargli di  rendersi,  senza  far  motto  d’un 
decreto  d’arresto  ; o ti  palio  schietto , non 
ho  a cagione  delta  sOa  morte  maggior  ri- 
niorso  che  non  ne  proverei  per  avere  ucci- 
so un  cane  arrabbiato  ; nondimeno  è anche 
meglio  il  non  far  sapere  come  sia  stata  la 
cosa.  » A tal  proposito  Cudd  v spinse  anche 
più  la  sua  accortezza.  Cercu  d’aatcìiticarc 
una  voce  divulgatasi,  che  faceva  autore  di 
tale  pnidezza  John  Giidyil  r o il  vecchio 
cantiniere,  d'iin' indole  affatto  diversa  da 
Cuddy,.  non  se  n’aveva  a male,  talché  scu- 
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la  cmifessare  il  fatto,  non  lodinmenlì  mai  Talloni  in  ({uel  giorno^  ctic  t!  degnò  acoet- 
foriualuiente.  IVon  Tennero  dimenticate  oc  tare  nel  mìo  castello  . . . . ■ 
là  «eccliia  cieca  , nè  la  fante^  fanciulla  « Ottimamente!  soggiunse,  ìntcrrom- 
ebe  fu  guida  a Uorton  pendomi  ancora,  miss  Biisklmdy.  Con  quel 

• Ma  le  nane  de'  personaggi  prìnoipali  ì testo  alla  mano  non  v’era  più  luogo  ad  al- 
tjuesti*  è quello  che  rileva  ! » miss  Busk-  tre  obbiezioni  ; ma  che  cosa  è accidiito  di 
body  esclamò.  mistress  . . ì Come  la  chiamale  toì  quella 

« Le  no7^  accaddero  sol  molti  mesi  do-  Tocebia  gorernante  di  Milnwood  ? » 
pò  la  morte  di  lord  h^Tandalc.  Entrambi  • Di  tutti  i miei  personaggi  quella  è il 
ne  Testìrooo  il  lutto , lutto  durato  più  an-  più  fortunato.  Non  passa  anno  che  non 
Gora  ne'  loro  cuori  ebe  nelle  lor  Testi,  ■ Tadano  in  certo  giorno  a desinare  con  lei 
« Spero,  o signore,  che  tali  nozze  saran-  sir  Enrico  Norton  e la  sua  moglie,  i quali 
no  stale  precedute  dal  consenso  di  lady  l'hanno  obbligata  a oonserrar  fin  che  vive 
Margherita.  Ni  piace  che  nelle  opere  dì  tal  l’usufruttodel  castello  di  Milnwood.  I pre- 
natura le  giovani  imparino  ad  avere  i do-  jjaratirì  per  riceverli  la  tengono  in  facccn- 
Tiilì  riguardi  ai  propri  maggiori.  Si  con-  de  sei  mesi  dell'anno  , ed  ha  lavoro  tutti 
ceda  che  in  un  romanzo  prendano  qualche  gli  altri  sei  mesi  per  rimatlere  mordine  le 
tenera  ibclìnazione  a malgrado  de'  mede-  cose  dopo  che  sono  partiti.  > 
siali  ; spesse  volte  la  vaghezza  del  racconto  • E Niel  ? > 

dipende  da  ciò  ; nia  all'atto  dello  sciogli-  « E vissuto  a tardissima  elè  , bevendo 

mento  fa. d'uopo  che  questo  consenso  In  egualmente  in  compagnia  dei  Reali  e dei 
ottengano.  Anche  il  vecchio  Darville  Hoi  Puritani,  e intonando  ariette  sulla  corna- 
aoconscnlendo  alle  none  di  suo  figlio  con  musa  ad  onore  cos'i  degli  uni  òoine  degli 
Cecilia  , comunque  nata  in  uipile  condir  altri.  » 
zione.  a , « E lady  Emilia  P • 

« E lady  Margherita  ha  fatto  come  il  s òiovino,  ricca , avvenente,  credete  voi 
vecchio  Darville.  Se  volete  , conservò  per  che  le  sarà  mancato  un  marito  ? lo  spero 
qualche  tempo  il  contraggenio  elei  pregiu-  (inulmenteche  tuttele  persone  perle  quali 
iliiio  coniva  Norton , non  potendo  diun  n-  - vi  mostravate  in  aATanno  ....  * 
ticarsi  ch'egli  e il  pdredi  luiaveano  mili-  « Adagio,  adagio,  signore  ! Gìhhy,  quel 

tato  a favore  dei  Pre-^biteriapi  ; ma  asso-  povero  Qihbv,  sì  sfortunato  quasi  sempre 

dandosi  ognor  più  .sul  trono  d'Inghillena  nelle  sue  spedizioni  ?...  » 

Guglielmo  d'Orange  , grande  essendo  in  « Poiiete  poi  mente,  mia  cara  RuskI>o<ly 
oltre  il  favore  che  questo  principe  conce  ( perdonatemi  il  'tuono  dì  fumigliar|tà  ) 
deva  e ineritamenle  a Norton,  *o  per  dir  ponete  mente  che  nemmeno  famosa 
meglio  a sii'  Norton  , erede  dei  titoli  dello  Scheherazade,  quella  imperatrice  delle  uo- 
zio  , la  nostra  lady  per  ultipao  pose  in  di-  velie  , avrebbe  potuto  durarla  a ricordar- 
mentican/a  e ì torti  della  giovinezza  d'En-  sì;....  Non  posso  dirvi  al  giusto  come  Gìb- 
rìuo  e ì fallì  del  padre.  Essendo  tutte  col  liy  l'abbia  finità  ; però  inciinoa  credere  sia 
locale  in  Editta  le  sjicranze  di  questa  ma  quello  stesso  che  pochi  anni  dopo  fu  messo 
ti-ona,  nè  nulla  meglio  desiderando  quanto  In  berlina  ad  llamilton  per  un  fui  to  di 
il  vederla  felice,  sì  confortò  coll'idea  che  |villi.  » 

il  destino  regola  i maritaggi.  — Tal  è,  Miss  Buskbody  pose  il  suo  piede  sinistro 
soggiugnea  , la  oonsideraziune  che  mi  ha  ' siill'ìnferriala  del  cammino,  fece  passar  sn| 
fatto  faro  sua  maestà  Carlo,  di  gloriosa  ginocchio  la  destragaraba,  s'appoggiò  sul- 
inemnriu,  stando  a contemplar  due  ritratti  la  seggiola  , e fregandosi  la  fronte  si  diede 
clic  si  ti-ovano  nella  nfia  sala  : l'uno  di  Per-  a contemplar  la  soffitta.  Concbiudendonu 
gus  , conte  di  Turwood  mio  bisavolo  , il  io  che  ella  s’aecignesse  ad  assQggctlai  iui 
più  bello  fra  gli  uomini  del  suo  secolo,  Tal-  ad  un  nuovo  interrogatorio  ^ presi  il  mio 
lio  della  moglie  del  conte,  la  contessa  Gio-  cappello,  e lo  angiir.-iì  la  buona  sera  scii.a 
vouua,  guercia  e gobba , e fucea  tali  ossei  - dai  te  il  tempo  di  rìpeturuù  altre  (luiuande. 


riHE  OZI  roaiTini  di  scozia. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  GotJjffe 


CAPlIOie  PBIMO 


« Pai  maj("ior  fra*  Colessi  In  nnctfni  ; il  si‘nto 
> Al  piacer  che  TeudetU  in  cor  m' arrcndp.  • 

Arato  « Ticari  tU  CrthiUon. 


U ITO  fra  gli  an;;o1i  i piò  rrmoti  del  mez- 
zodì della  .''cnzia , non  lungi  da  quella  linea 
che , condotta  mentalmente  su  i gioplii  i 
più  alti  di  questo  reame,  lo  separa  dal 
suo  vicino  , era  il  luogo,  ove  Irovavasi  ri- 
tornando dalla  caccia  , e sollecito  dì  mc- 
giugnere  la  propria  casa  , un  giovane,  di 
nome  Hobby  Kllint,  lìttainoln  di  condi- 
■ìonc,  c assai  facolloso  ; il  quale  vantava’ 
la  sua  disccndenra  sino  dall’  antico  Marti, 
no  Ellìot  della  torre  di  Preabin  , nome  di- 
venuto per  una  costante  e successiva  tra- 
dizione famoso  in  questa  contrada.  I.,a 
quantità  di  daini,  sì  considerabile  un  gior- 
no per  quelle  montagne  , crasi  grande- 
mente diminuita.  I pochi  ebe  rimancano  si 
erano  ridotti  su  monti  pressoché  inaccessi- 
bili, ov’era  dìdìcile  impresa  il  raggingner- 
li , c sovente  rischioso  il  volerli  inseguire. 

' Duravano  tuttavia  nel  paese  le  vestigia  Hi 
nel  ch’era  stato  altra  volta.  Gli  abitanti, 
■stolli  sì  di  frequente  dalla  pace  de'  do- 
mestici lavori  per  gl’  incendi  delle  guerre 
civili  che  segnalarono  il  secolo  precedente, 
non  aveano  ancora  riprese  le  consuetudini 
caratteristiche  d'tina  industria  regolare. 
Men  curata  la  coltivazione  de’  terreni , (a 
maggior  sollcciliidine  starasi  in  allevare 
mandrie,  perchè  la  natura  assumevasi  in 
gran  parte  l’ incarico  di  nudrirle  coll’  am- 
mantare di  tappeti  contìnui  dì  verzura  i 
monti  e’Ic  circostanti  convalli.  Il  fitlaiuo- 
lu  non  pensav.’i  clic  a seminare  quanto  or- 
zo p avena  chiedeano  i bisogni  della  sua 
famiglia  ,'e  diveningli  conseguenza  d’  un 
tal  genere  dì  vita  il  non  saper  che  farsi  del- 


la più  preziosa  fra  le  cose  concedute  agli 
uomini , il  tempo.  I giovani  lo  spendeva- 
no alla  caccia  c alla  pe.sca  , c dall'  ardore 
che  metleano  in  qucMì  passatempi  medesi- 
mi scorgeasi  rinuole  intraprendente,  onde 
gli  abitatori  dì  questa  regione  si  contrad- 
distìnsero un  giorno. 

Quelli  fra  i ridetti  giovani  che  d’animo 
più  guerresco  andavan  forniti , ne’  tempi 
a cui  r incnminciamento  di  questa  storia 
si  riferisce , anelavano  anzicliè  paventare 
r istante  di  emulare  le  gesta  militari  dei 
propri  maggiori , gesta  , il  cui  racconto 
tenea  la  massima  parte  delle  loro  ctsalin- 
glie  ricreazioni.  I/rUO  di  sicurtà  promul- 
gatosi ncHa  Scozia  avea  posto  in  riguardo 
l’ Inghilterra  , siccome  quello  che  piefig- 
gea  lina  linea  di  prleggiamento  fra  en- 
trambi i regni,  alla  qual  linea  perchè  dive- 
nisse leale  non  mancava  che  la  morte  del- 
la regina  Anna,  in  allora  regnante.  Gndnl- 
fìno  intanto  che  regolava  qual  capo  I'  in- 
glese aniministrazìoiie  , vide  come  la  sola 
via  d’evitare  le  sciagure  d’  una  guerra  ci- 
vile, che  probabile  troppo  additavano  le 
apparenze  , si  stesse  nel  potere  incorporare 
i due  regni.  Può  scorgersi  dalla  storia  di 
tale  epoca  in  qual  modo  sia  stata  comiotta 
questa  bisogna  , e quanto  sul  principio  fos- 
se lontana  sin  la  speranza  di  gìugnerc  a quei 
fausti  effetti  che  si  verificarono  jioì  in  ap- 
prèsso. Basti  atr  intelligenza  del  presente 
racconto  l’ accennare  che  fu  generale  l’ in- 
dignazione per  tutta  la  Scozia  al  risapersi 
sotto  quai  patti  il  parlamento  scozzese  ave- 
va sagrificaU  l’ indipeiidcnza  della  propria 
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contrada.  Tale  indignazione  diede  origine 
a leglic , a segrete  assemblee,  a divisamen- 
U i più  stravaganti.  Gli  stessi  Presbitcria* 
ni,  usi  a riguardare  negli  Stuardi  ! loro 
oppressori  , starano  in  procinto  di  bran- 
dir r armi  per  la  restaurazione  della  dina- 
stia de'  medesimi.  Il  fermento  era  divenu- 
to universale , e bellicosa  per  natura  la  po- 
polazione scozzese,  aspettava  unicamente 
il  cbiarirsì  di  qualche  duce  di  nobii  pro- 
sapia a regolatore  della  sommossa,  per  in- 
traprendere gli  atti  ostili.  Tali  , nell’  età 
che  or  rammentiamo , erano  lo  stato  delle 
cose  pubbliche  e la  propensione  degli  ani- 
mi nella  Scozia. 

Hobby  Elliot  s’a  vea  già  lasciate  addietro 
le  montagne  , stategli  campo  di  caccia  in 
quella  giornata , e trovavasi  in  circa  a me- 
tà di  cammino  per  giugnere  alla  sua  abi- 
tazione quando  la  notte  incominciò  ad  im- 
brunir l’orizzonte.  Pratico  dì  que’lnoghi 
sì  fattameote  da  non  esservi  alfintorno  una 
macchia  , una  punta  di  giogo  , ebe  .gli 
fossero  sconosciute , potea  camminare  ad 
occhi  chiusi  , certo  di  giugnere  alla  sua 
meta.  La  sola  cosa  clic  lo  tenca  di  mal  ani- 
mo a malgrado  di  sù  medesimo  , si  era  il 
vedersi  vicina  a certo  sito  dì  cui  la  fama 
sanava  sinistramente.  La  tradizione  voleva 
essere  questo  luogo  abitato  da  spiriti  , e 
teatro  d'  apparizioni  soprannaturali,  lin- 
bevutb  di  tai  favole  raccimtategli  sin  nella 
prima  sua  fanciulle/.za  , pochi  pareggiava- 
no nel  prestar  ^éde  ad  esse  il  buon  Hobby 
di  Heugbfoot , così  sopranoominato  per 
contraddistinguerlo  da  una  ventina  d'  al- 
tri Elliot  , che  portavano  lo  stessa  nome 
battesimale.  Ne  cade  qui  in  accoocio  av- 
vertire i leggitori,  che  in  certe  parti  della 
Scozia  vengono  contrassegnati  da  uno  stes^ 
so  nome  di  famiglia  fino  a quattrocento  e 
cinquecento  individui  (i)  e che  il  ciabatti- 
no vi  pretende  avere  discendenza  comune 
col  low. 

Non  è da  tacersi  che  il  luogo  or  conside- 
rato olTeriva  sufiìciente  campo  alla  super- 
stizione; laondò  Hobby  non  dovette  lar 
grande  sforzo  di  memoria  per  ridursi  àl- 
P animo  le  maraviglie  che  avea  udito  rac- 
contale più  d’ una  volta.  Era  tal  sito  un 

(i)  Giova  a tale  proposito  leggere  il  roman- 
zo slortco  dello  stesso  aatore  inijlulalo  Hob-Roy, 
e in  esso  la  storia  dei  Mac-Orogor. 

N.  JA  T. 


ardito  spianato  in  mezzo  a rocce , che  la 
menoma  orma  di  vegetazione  non  presen- 
tavano , detto  Pietra-Nera,  perche  nel  cen- 
tro del  medesimo  sorgeva  una  grossa  co- 
lonna dì  granito  grezzo,  attorno  alla  quale 
'vedeansi  sparse  qua  e là  molte  pietre  della 
stessa  materia.  Fu  de.ssa  innalzata  per  so- 
vrastare alla  tomba  di  qualche  illustre  de- 
funto, o per  rimembrare  alcun  fatto  d’ al- 
to momento  ? Ciò  è quanto  non  possiam 
dire;  ma  la  tradizione  , che  per  lo  più  tras- 
mette in  egual  numero  le  menzogne  e le 
verità  , avea  serbata  a tal  proposito  una 
leggenda  , rimasta  con  tutta  fesleltà  nella 
mente  d’ Hobby,  e or  ricorsagli  anche 
troppo  al  pensiere. 

fina  vecchia  strega , temuta  in  quei  din- 
torni oltre  ogni  dire  , si  trasferiva  quivi 
tutte  le  notti  j ove  trovava  brigate  di  spi- 
riti malefici  , che  s'  univano  a lei  , e in 
lor  compagnia  intrecciava  danze  su  i mon- 
ti circostanti , divenuti  jx>i  sterili  per  tal 
motivo , a diSérenra  de’  gioghi  posti  a 
maggior  distanza,  tulli  coperti  di  rigoglio- 
sa verzura.  Ma  il  diavolo  clic  suol  esser  pre- 
sso da  capricci  stranissimi, ancbeavcndocbc 
fare  co'  propri  confederati,  proibì  alla  stre- 
ga il  frequentare  in  tutto  il  giorno  quello 
spianato.  Accadde  Una  volta  che  condn- 
cemlo  essa  I*  oche  al  mercato,  queste  Ik-sUc 
eblvero  il  luol  istinto  di  volgersi  tutte  al 
fatale  spi  malo.  Vi  corse  per  discacciamele 
la  conduttrice  , e così  trasgredendo  il  pre- 
cetto fattole  dal  demonio  , questi  la  punì 
convertendo  lei  nella  colonna  di  granito, 
e le  oche  nelle  pietre  dianzi  descritte. 

Nè  una  soia  di  tali  particolarità  si  sot- 
trasse alla  ricordanza  d’  Hobby:  e si  ram- 
mentò parimente  non  esservi  contadi  no  che 
peccasse  di  tardità  nell' evitare  quel  luogo, 
soprattutto  dopo  il  cader  della  sera  , con- 
tinuandosi a credere  che  ivi  convenissero 
gli  stregoni  f ì fantasmi , i demoni , gli 
spìriti.  Pur  gii  era  d'uopo  attraversare  que- 
sto spianato  , o prendere  una  giravolta  ai 
lunga  che  avrebbe  arrischialo  dì  passare  la 
notte  nelle  montagne.  Comunque  supereti- 
zioso,  non  mancava  Hobby  d’ ardimento; 
eh  ■iviò  pres.sa  di  sè  i cani  che  lo  arcano  se 
guito  alla  caccia  , e che , com’egli  era  so- 
lito a dire,  non  arcano  pitni-a  nè  di  diavo- 
li nè  di  Ivefiiia  ; guardò  se  il  polverino  del 
suo  archibuso  era  inunilo  a dovere  , indi 
si  diede  ad  intonare  col  fischio  un'  aria  mi- 
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litire  in  i|velia  )^in  cRe  un  {>(>iKrule  fa 
battere  il  tamburo  peraniniare  il  coraggio 
di  que’ soldati  ne' quali  ha  poca  lìducia  egli 
•testo. 

< In  talesiatodeiraniroo  d'Hobb}',  ognu- 
no crederà  che  non  gli  spiacque  1*  udire 
dietro  di  ^ una  voce  di  sua  conoscenza.  Si 
fermò  tantosto  : e il  raggiunse  un  giorane, 
dimorante , sìcoom'  egli , in  que'  dintorni 
e che  area  parimente  trascorsa  cacciando 
la  tua  giornata. 

Placido  Earclif,  toccando  allora  gli  an- 
ni della  maggiorità  , era  entrato  hi  postra- 
so del  suo  patrimonio  agiato  assai,  ben- 
ché fosse  solaroente  quanto  rimanea  d’  un 
più  ragguarderole  retaggio  goduto,  e po- 
acia  a mano  a mano  nelle  riciaaitudini  del- 
le cirili  discordie  perduto  da’ suoi  antena- 
ti. Usciva  di  chiara  famiglia,  generalmen- 
te rispettata  in  quella  contrada,  e I’  eccel- 
lente educazione  sotto  la  quale  ingrand'i 
e i pregi  d’animo  ch’egli  area  aortiti  dal- 
la natura , il  presagian  tale  da  Serbare  ono- 
rato il  nome  trasmessogli  dai  maggiori. 

« La  vostra  compagnia  mi  fa  sempre 
onore , sig.  Placido , gli  disse  Hobb)' , ma 
in  questo  istante  la  contentezza  di  vedervi 
in  me  si  fa  doppia.  — E dove  siete  stato  a 
caccia  quest'oggi  ? » 

• Nelle  montagne  di  Carien,  Bdbbf . — 
Ma  credete  voi  che  i nostri  can^  Àtarànno 
in  pace  fra  loro  ? » ^ 

•1  Oh  , in  quanto  ai  miei  non  abbiate 
paura.  Sono  ai  stanchi  che  appena  possono 
mettere  una  zampa  innanzi  dell' altra. 

Per  bacco  ! i daini  soii  tutti  disertati  da 
questo  paese  , a quanto  mi  sembra.  E an- 
che gli  ueccHi  ! In  tutta  la  giornata  non  ho 
veduta  altra  uccellagione  ^iior  di  tre  vec- 
chie pernici,  che  soprappiò  non  ho  mai  po- 
tuto ridurre  a gittata  d’arebibuso,  ad  on- 
ta d' aver  girato  più  d*  uo  miglio  per  pren- 
dere il  vento.  Mi  cruccia  il  dover  tornare 
a casa  senza  portare  nemmeno  un'  idea  di 
•alvaggina  a ipia  madre,  a 

a Ebbene , sig.  Uobbj , io  sono  stato 

fiiù  felice  di  voi.  Ho  ucciso  stamane  un  bel-  , 
issimo  capretto  che  il  mio  servo  ha  porta-' 
to  subito  alb  mia  casa  di  Earclif.  Ve  iie 
invierò  la  metà,  a 

a Vi  ringrazio  grandemente  , signor 
Placido.  Già  voi  siete  conosciuta  in  tutto  il 
paese  pel  vostro  buon  cuore.  Soli  certo  che 
tal  dono  rallegrerà  quella  buona  vecchia 
Ttm  ir. 


di  mia  madre , tanto  più  quando  il  sappia 
fratto  della  vostra  caccia.  Spero  però  cite 
verrete  a prendervene  la  vostra  parte  ran 
noi , giacché  adesso  dovreste  essere  solo  ad 
Earclif.  Tutta  la  vostra  famiglia  , cierlo, 
trovasi  <id Edimburgo.  Io  non  so  per  vero 
cam prendere  qual  sia  il  diletto  di  rinchiu- 
dersi in  mezzo  ad  un  ricinto  di  tante  case, 
che  s’ addossano  le  une  all'  altre , per  chi 
almeno  può  a suo  grado  respirare  1’  aria 
libera  dei  nostri  monti.  • 

* La  cura  di  educar  me  e le  mie  sorelle 
hanno  per  molti  anni  tennta  mia  madre 
alla  città  , ma  ho  bene  in  animo  di  ricat- 
tarmi del  tempo  perduto.  » 

« E farete  molto  bene,  sig.  Placido.  Sa- 
pete voi  che  mia  madre  f ..  ■ . cioè  dovrei 
altre  mia  nonna  ma  dopo  la  morte  della 
madre  vera  aoglio  chiamarla  or  con  un  no 
me,  or  coir  altro.  àia  ciò  non  rileva. 
Ella  , io  volea  dunque  dirvi , pretendo  che 
Vi  sia  fra  noi  una  parentela  lontana  , per- 
chè voi  siete  figlio  di  una  EHiot.  n 
' « Gertamcnte  , Hobby  , mia  madre  era 
una  EHiot.  — Domani  dunque  io  sarò  a 
desinar  con  voi  ad  Heugbfnot.  » 

« La  cosa,  sig.  Placido,  è pattuita.  Quan- 
d’  anche  non  fossimo  parenti , siam  buoni 
vicini  , che  è molto.  Poi , mia  madre  Ita 
tanta  brama  di  vedervi.  Anche  ieri  mi  te 
nea  discorso  del  dcfnnto  vostro  padre,  uc- 
ciso saranno  . < . ■•  ri 

< Parliamo  d’ altre.  Hobby.  E tale  aven 
tura  che  giova  dimenticarla.  i> 

a Eh!  secondo  eh'  uom  pensai  In  verità, 
se  una  simile  disgrazia  fo.sse  accaduta  al 
padre  snio,  me  ne  ricorderei  sino  al  rao- 
mento  d'esacrroi  vendicato , e i miei  figli 
se  ne  ricorderebbero  dopo  di  me.  Ma  voi 
altri  grandi  signori , sapete  in  qual  modo 
contehervi,  Io  aveva  udito  dire  che  il 
colpo  di  morte  gli  era  venutoda  un  adi'ico 
di  EHiesIavr,  all'occasione  di  certa  contes.i 
ove  questi  restò  disarmato  dui  padre  vo- 
stro . . . » ' 

« Vi  prego  nuovamente,  Hobby,  cam- 
biate discorso.  Fu  uno  sgraziato  dispare- 
re cagionalo  dal  Vino  e da  quistioni  poli- 
tiche. Molte  spade  vennero  sguainate  nel 
-medesimo  tempo , e sarebbe  ora  impossibi- 
le il  dir  con  certezza  qual  d’esse  abbia  por- 
tata la  morte  a mio  padre.  > 

■ Che  che  ne  sia,  il  vecchio  Eliieslaw  no 
era  complice  e fautore  ; cosi  sona  la  voce 
o6 
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puUtlica  ; e se  toT  TOftcste  trarne  vendet- 
ta , san  sicuro  che  niuno  ve  ne  farebbe 
rimprovero  ; perchè  il  snnsuc  di  vostro  pa- 
dre fuma  tuttora.  — t’oi  non  ha  lasciato 
:/uori  di  vw  altro  erette  elio  possa  vendi- 
carne la  morte.  — In.oltTC  Ellicsiaw  è un 
giacohita  (i)  , un  papista.  _ Oh  ! v'  assi- 
curo che  tutto  il  paese  si  aspetta  a non  ve- 
dere cosi  terminata  la  eos.a.  i> 

« Nè  vi  vergognale  , Hobby  > voi  clic 
pretendete  aver  religione  , di  stimolare  in 
questa  guilà  un  amico  ad  infrangere  tutte 
le  leggi  religiose  e civili , e di  far  ciò,  quel 
«he  mi  sorprende , in  un  luogo  ove  acca- 
dono , almeno  l' ho  udito  raccontar  tante 
volte  da  voi , cose  le  più  straordinarie  ? • 
« Zitto,  zitto  ! disse  Hobby  avvicinan- 
dosi all’altro.  Io  avea  dimenticato  che  en- 
triamo ora  in  questo  maledetto  spianato.— 
Ma  capisco  bene , si^.  Placido  , ^ual  è la 
.cosa  che^r  ferma  il  braccio.  Sappiamo 
staiti  che  iliiUBÌ>isogno  non  vi  manca  co- 
raggio. I due  occhi  neri  d’ un'  avvenente 
ibnciulla,  dimisslsahella  Vere,  sono  quel- 
li die  vi  tengono  A tranquillo,  n 

• V’  ingannale , Hobby,  rispose  con  al- 
quanto umore  Earclìf,  e avete  grande  lor- 
to  nel  parlare  e fin  nel  pensare  in  questa 
maniera.  Non  mi  piace  che  alcuno  si  pren- 
da la  libertà  di  oìllegare  incautamente  il 
mio  nome  a quello  d'una  giovin  donzelU.  a 
a Su  vìa!  Non  lo  diceva  io?  Siete  un  pu- 
ledro che  se  anche  non  menate  calci,  sen- 
tite lo  sperone  asagihenc-  Non  ho  per  al- 
tro avutosi disegnuidi'ufiendcrviin  alcun 
modo  ; e se  aggk|UilM  una  sola  cosa  , do- 
natelo all'  amicizia.  11  vecchio  Ellieslaw  ha 
I'  antico  sangue  del  paese  nelle  sue  vene  ; 
c non  vuol  sapere  uè  poco  nè  assai  di  que- 
ste nuove  ideedi  pace  edi  tranquillità.  Egli 
mantiene  acceso  lo  spirito  militare  fra  i 
suoi  vassalli,  vive  con  m.-ignìGcenza,  spen- 
de ogni  anno  il  triplo  delle  sue  rendile , 
paga  beue  tutti,  benché  nessuno  sappia  in- 
dovinare ove  egli  trovi  il  danaro.  Conolu- 
do  da  tutto  Ciò  che  accadèndo  una  solle- 
vazione dalle  nostre  bande  , egli  sareblie 
de'  primi  a inalberare  stendardo.  Ora,  cre- 
detelo a me  , egli  non  ha  dimenticato  la 
vecchia  stizza  colla  vostra  famiglia  ; teme 
che  voi  pure  siate  d’ umore  di  vendicarvi, 

c per  mettersi  al  sicuco  , vi  verrà  addosso 
•< 
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all’  impcDvvìsta , « assalirà,  quando  meno 
ci  penserete,  la  vostra  torre  di  Eardif  « 

■ Se  avrà  poi  la  aconsigliatetts  di  sSWin- 
tar  questa  impresa  , spero  provargli  die  la 
vecciiia  torre  e tuttavìa  salda  a bastanza  per 
fargli  resistenza  , e che  saprò  difenderla 
contro  di  liti , come  i miei  maggiori  eon- 
tra  gli  sforzi  ile’  suoi  la  difesero.  » 

« Ottimamente!  Ottimamente!  Or  sì  che 
parlate  da  uomo.  Ebbene!  searrivasie  mai 
simile  caso,  fate  udire  lo  squillo  della  cam- 
pana grossa  della  torre,  e in  un  battere  di 
palpebra  mi  ci  vedrete  arrivare  insieme  ai 
miei  due  fratelli , e al  piociolo  Davis  di 
Stenhouse , e a tutti  qudli  die  potrò  ra- 
dunare. » 

« Vi  simo  grato,  Hobby;  ma  ai  tempi 
ne'  quali  viviamo  non  vedremo , lo  spcoi, 
avvenimenti  sì  ramtrarl  ad  ogni  sentimen- 
to d' umanità  e di  religione.  • - 

j « Ah  ! Ah!  sig.  Placido,  nelle  nostra 
montagne  questa  noe  sarebbe  poi  die  una 
I immaginetta  dì  guerra*  fra  vicini  : pensa- 
I tcci , dò  s' accorda  colla  natura  del  paese 
! e de^i  abitanti.  Noi  non  possiamo  vivere 
tranquilli  come  i cittadini  dì  Ediniliiirgo. 
La  religione  e il  ciclo  non  devono  guarda- 
re queste  cose  si  pel  minuto,  a 

« Per  essere  uomo  che  erede  tanto  fer- 
mamente alle  app.irìzioni  soprannaturali  , 
mi  sembra.  Hobby,  ohe  piariìaic  con  trop- 
pa leggereaza  del  cielo.  'Tornate  iliinipiv  a 
dimenticarvi  del  liumo  ove  siete  ? » 

« Credete  forse  die  lo  spianato  di  Pietra- 
Nera  spaventi  me  più  di  quanto  f.iccìa  im- 
pressione sopra  di  voi  ? I-o  so  cerio  die  è 
frequentato  da  spiriti  ; che  vi  si  vedono 
fantasmi  orribili  nella  notte.  E perciò  die 
delibo  io  temere  ? Ho  una  buona  coscien- 
za che  non  mi  rimprovera  veruna  oosa.  — 
Forse  qualche  frascheria  con  ragaen  ! B 
poi  si  grave  delitto  ? Ad  onta  di  quanto  vi 
no  detto , amo  la  pace  e la  tranquillità  al 
'pari  di  ....  » 

« E per  dame  ima  prova  avete  lottatila 
pugni  con  Dick  Tui'nbull , e vi  siete  bat- 
tute alia  pistola  «Oli  Williamadì  Winlon.  » 

< Ah  sig.  IHacido!  voi  tenete  dunque  re- 
gistro de'  miei  peoosturzi  ! Però  quando 
si  fa  tanto  da  venire  ad  una  contesa  con- 
viene terminarla  in  un  moilo  o nell'  altro. 
Ma  non  mi  credeste  già  meno  amico  delle 
due  persone  da  voi  nominate  per  aveic  fra 
cassati  due  denti  • ammaccato  un  occhio  a 
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Turobull , n pcroèiù  Williams , mia  mer- 
ci.' , b.1  dovuto  (Kirtaru  il  braccio  al  collo 
mì  ut.'si.  — Quanto  poi  agli  spiriti,  vi  di- 
co cIk  se  un  d’ assi  lui  ai  parasse  dinao- 
ti. . . ■ 

« Come  non  «cosa  impossibile  ( socgiun- 
is  Earclif  sorridendo  ) percbè  ci  anuiaiuo 
Sfricinando  alla  iamosa  colonna  ....  » 

• Vi  dico  e vi  aosteii|;o , riprese  a diro 
Holdij,  che,  vedessi  anclic  la  vecchia  stre- 
ga in  persona  uscir  di  sotterra  , non  sarei 
)nLi  atterrilo  di  (|uello...  Oh  Dio!  sig.  Pia- 
cklu  ! Che  cosa  vedo  là  in  ibodo  ? » 

CAPITOLO  II. 

• Rajw , che  in  tondo  i{a<!sta  vetta  alpina 
■ Vai  traacurrend" , U autus  tuo  declina.  » 
John  le/den, 

L'ooGETTocho  troncò  il  filo  delle  proteste 
tue  di  coraggio  al  Cltaiuolo,  scosse  Pliici- 
do,  comun<(uc  delle  idee  pregiudicata  del 
compagno  non  partecipasse.  La  luna  sorta 
durante  il  loro  euiiuquio  si  combattea  cul- 
le nubi  il  regno  dell'  atmosiéra  , talché  lo 
splendoi'u  di  quella  non  ouiujiariva  più  a 
lungo  d' istanti  c Iacea  tosto  luogo  alla  k- 
•iclire.  Uo  dei  suoi  raggi  percotvudo  la  co- 
lonna di  granilo , dalla  quale  non  erano 
mollo  lungi  i due  viandanti  , lasciò  veder 
lont  uii  etile,  che  semln-sva  creatura  uma- 
na , benché  di  statura  grandemente  ink- 
riore  alla  statura  ordinaria  degli  uomini.  Il 
iuomuTcìsi  non  erodi  chi  oammìna  aduna 
dirittura  , parche  girava  continuamente 
all’ intorno  della  colonna  , fermandosi  ad 
ogni  pietr.v  in  cui  scontravasi , ed  esami- 
nandola, a quel  che  paroa , e tacendo  udi- 
re a quando  a quaiulu  una  specie  di  sordo 
muriiiorio  del  quale  sra  impossiliilo  oura- 
prendero  il  senso. 

E queste  cose  tutte  oorrispondeann  con 
Unta  aggiustaletaa  alla  impressione  Ibr- 
uutosi  nell’ animo  d'  Huhij;r  Elliot  intorno 
•Ile  appariaionì , clic  questi  senti  sul  capo 
suo  falsi  irti  i c<ipeJli,  « lériiiatusi  iiumaii- 
tinen|e  Livellò  in  lai  guisa  al  compgno  : 

« È questa  la  veccliia  strega  ! e uessa 
•eni'  altro!  S|iarerò  coiiira  lui  l' archiiiuso, 
invocando  sciupi  e il  nome  di  Dio  f » 

« Noi  f.ite  , noi  iiitc,  per  amor  dt  | cic- 
lo ! Non  può  essere  che  i]ualchu  iufcl.ee 
ptiio  di  scnuu..  a 


s Perdete  il  senno  voi  stesso  se  volete  co-  ’’ 
là  accostarvi  ( disse  Hobby  traticnciulo 
Eitrclif  che  verso  la  colouua  avansavasi  ). 

Sarà  miglior  partito  per  noi  il  deviare  o 
costeggiar  lo  spianato.  Ella  a quanto  par- 
mi  non  ci  ha  per  anche  veduti.  • 

Tai  suggerimenti  d' Hobby  non  impedi- 
rono ad  Earclif  il  continuare  ad  inoltrarsi, 
oixle  il  primo  pur  non  parere  mcii  corag- 
gioso dell’  altro  , benché  a ooiitraggciiio  , 
il  segui.  Si  trovarono  fìoalmeiite  lontani 
dicci  passi  dalla  uosa  die  ccruairano  cono- 
scere ; eri  ora  uii  ,aomo  non  più  allo  di 
quattro  piedi,  quasi  largo  quanto  era  lun- 
go , e di  ligure  poco  dissimile  (Lilla  slècir 
ca.  Ma  r oscurila  non  permise  loro  di  esa- 
minarlo coaipiutaoiienle. 

Earclif,  senta  badare  agli  sibrzi  conti- 
nui nel  suo  ompaguo  |iet'  oomlurlo  da 
un’altra  banda,  domoiulò  due  volte  al- 
I'  ente  straordinario  ; a Chi  siete  voi?  Che 
fate  qui  in  quest’  ora  notlurou  ? o Ma  non 
ottenne  risposta , c soltanto  al  l'ipctere  la 
tersa  incbicsta  udì  uoa  voce  stou.ita  c stri- 
dula che  gli  gridò  : 

a Andate  per  la  vostra  strada  ; c nulla 
chiedete  a chi  nulla  vi  chiede.  » • 

» Egli  La  ragione  » soggiunse  Hobby. 

• Ma  perché  vi  trovale  voi  si  lontano  da 
ogni  abitatione?  insislò  Earclif  nelle  do- 
mande. Avete  forse  suiarrita  la  via  ? bo- 
guitemi.  Vi  fornirò  io  guesta  notte  d'  al- 
loggio. » 

a Dio  ce  ne  liberi  ! » sdamò  Hobby. 

< Andate  per  la  voetra  stroila  , ripetè 
(mn  tuono  di  collera  la  creatura  straordi- 
naria. Non  ho  bisogno  nè  di  voi  né  del  vo- 
stro alloggio.  Soli  cinque  anni  die  il  mio 
capo  non  s' è adagiato  entro  k case  degli 
uomini,  e spero  non  vi  si  adsgerà  più  mai . >■ 

« Non  V*  ha  dubbio  ; é un  uomo  die  ha 
smarrita  la  ragione  >>  oouehiuse  con  mag- 
gior sicurezia  Earclif.  « Somiglia  molto  , 
s' io  nou  erro  , soggiunse  il  superstizioso 
compagno , al  veiùiliio  Humphrey , anne- 
gatosi in  queste  vicinanze  , sono  oggi  ap- 
punto oinqus  anni.  Credo  nondimeno  cliu 
fosse  un  poco  più  grande  di  statura,  a 
« Ailontanalevi  ! toniò  a gridar  I’  ente 
die  destava  la  loro  curiosità.  Il  liato  degli 
uomini  avvelena  l’aria  die  mi  circonda.  •• 

« buon  Uio!  sdamò  Hiibhy.  Pciehé  poi 
i morti  hanno  da  ossei  e sì  arrabbiati  roii- 
tro  de’ vivi  f Oli  è fin  za  dÌAi  che  la  sua 
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pover.i  anima  sui  in  «Miao  alle  pene.  > 

• Venite  con  me , amico  , non  si  slette 
dal  soggiugnere  Ejrclif.  4 quanto  appari- 
sce eoi  siete  tribolato  da  una  grase  aiSi- 
r.ìone;  l' umanità  non  mi  permette  d’ ab- 
bandonarvi qui  m tale  stato. 

• L' unuinità  ! ( proruppe  eìq  dicendo  il 
nano  in  uno  scoppio  di  riso  saidonico  ). 
Che  oosasignifìca  questa  parola?  Rete  pre- 
parala agli  uccelli!  Esca  che  copre  l'amo!  » 

m Vi  ripelo , mio  buon  amico  , ripigliò 
Earclif,  che  voi  non  potete  giudicare  fui 
vostro  stato  presente.  Morirete  in  questo 
deserto.  Un  riguardo  dì  compas-sione  per 
voi  ne  obbliga  a larvi  forca  perchè  usciate 
di  qui.  > 

e Eh  ! quanto  a me  non  lo  tocco  nem- 
men  colla  punta  d’  un  dito  , disse  Hobby. 
Per  r amor  dì  Dio!  sig.  Placido  , lasciata 
die  gli  spiriti  facciano  a modo  loro.  * 

• S«  muoio  qui,  disse  il  nano  , non  do- 
vrò rinf.icciare  a nessuno  la  morte  mia  , 
ma  voi  dovrete  rimproverarvi  la  vostra  , 
se  ardite  portare  una  mano  sopra  di  me.  > 

In  quel  momento  un  raggio  lunare , 
aprendosi  strada  fra  il  breve  ìntcrvallo  di 
due  nub»,  fece  vedere  ad  E-arclif che  lo 
strano  personaggio  tenea  fra  le  mani  qual- 
che co.sa  di  tralucente  simile  nell’  effetto  ot- 
tico ad  una  lama  di  stile  o alla  cgnna  di 
una  pìsIoiauSarebbe  stata  follia  il  volere  im- 
padronirsi d’un  uomo  armato  in  tal.guisa, 
c a quanto  parea  , deliberato  a difendersi. 
Per  altr.i  parte  Earclif  sì  accorgeva  che 
non  vi  eia  per  lui  da  sperar  soccorsa  nel 
suo  compagno  ^ il  quale  avea  già  fatti  al- 
cuni passi  addietro  , e SÌ  mostrava  risolu- 
tissimo a permettere  che  lo  spìrito  si  ag- 
giustasse come  la  intendea  meglio.  Allora 
ri  raggiunse  Hobby  , e continuarono  di 
conserva  il  loro  cammino.  Nondimeno  si 
volsero  addietro  più  d'  una  volta  per  os- 
servare  questa  specie  di  maniaco,  che  con- 
tinuava sempre  la  stessa  fazione  attorno 
della  colonna  , e clic , a quanto  parea,  non 
si  stancava  di  mandar  loro  dietro  impre- 
tazioni , delle  quali  per  vero  dire  non  inte- 
sero il  tenore,  ma  che  udirono  per  un  gran 
pezzo  atteso  la  voce  stridula  ed  alta  di  chi 
la  metlea. 

Intanto  i due  viandanti  incominciarono 
silenziosi , e ciascuno  giusta  il  modo  suo  di 
vedere  , ad  ìnstìtuìre  considerazioni  su 
quanlò  aveauo  osservalo'.  Giunti  a Ul  di- 


stanza dai  nano , ebe  non  poleano  pib  nè 
.vederlo  dà  udirlo  , Hobby  riprendendo 
cora^io  , li  volse  al  compagno:  a Vi  dico 
ben  IO  ohe  questo  spirito  , se  pur  è spirito, 
deve  aver  fatto  grandi  mali,  o averne  fat- 
to soSérire  gd  altri  tinche-  stette  antro  il 
suo  corpo  ; altrimenti  non  tornerebbe  in 
tal  Iqggia  dopo  essere  morto  e sepolto.  • r 

« Io  continuo  a giudicarlo  uno  stollo,  o 
un  misantropo  soggiunse  Earclif.  . 

« non  lo  create  ancora  un  cote  soi- 
pranoatnrale  ? « 

« No , davvero  !» 

« Quasi  qgusi  dirci  anch’io  che  può  es- 
sere un  vero  uomo.  — Non  vorrei  per  al- 
tro giurarlo  ; perchè  non  ho  mai  veduta 
nessuna  cosa  che  somigliasse  Unto  agli 
spiriti.  » *■ 

« Che  che  ne  sia,  soggiunse  Earclif,  tor- 
nerò qui  domani.  Voglio  procurar  d'acoer- 
tarmi  che  cosa  sarà  accaduta  a questo  di- 
sgrasiatq.  » 

■ Domani  ? A giorno  innoltrato  ! allora, 
te  piace  a Dio,  vi  terrò  compagnia.  M.i  noi 
siamo  più  vicini  ad  Heugbfoot  che  ad  Ear- 
clif. Non  fercste  meglio  a quest’ora  se  ve- 
niste a dormim  in  mia  casa  7 Mi  figuro 
non  vi  aspettino  alla  vostra  torre  che  il 
gatto  e i servi.  » 

■ E questi  ultimi,  non  11  vorrei  far  ve- 
gliare tutta  la  notte  aspettando  ch'io  torni.  ■ 

■ Ebbene  ! mandim  il  mozzo  di  stalU 
per  avvertirli  che  rimanete  a Heughtbot. 
— B tolto  ogni  osUooIo.  — Voi  acconsen- 
tite? • 

« Volentieri  ! Così  Mtremo  domaoi  im- 
prendere più  di  buon  ora  la  nostra  spedi- 
zione. » I ■ 

In  quel  momento  salioano  ad  una  pic- 
cola altura  , aggiunta  la  quale  : « Signor 
Placido,  disse  Hobby  , non  arrivo  mai  su 
questa  vetta , che  non  mi  giubili  il  cuore. 
Vedete  quella  luce  là  a basso?  Ivi  dimora 
<|UeU'ottima  vecchia  dì  mia  madre.  .Sta  or 
lavorando  al  suo  molinello,  nè  andrà  a co- 
ricarsi prima  del  mio  ritorno.  E più  alto 
a quella  fine-itra  superiore,  vedete  voi  altra 
luce  ? Viene  dalla  stanza  di  mia  Cugina  , 
Grazia  Armstrong.  Ella  soU  fa  più  faccen- 
de in  mia  casa , olle  non  tutte  tre  le  mìe 
sorelle,  e ne  convengono  cileno  pure,  |>cr- 
chc  uoo  credo  vi  sieno  creature  le  miglio- 
ri , e la  ftess.i  madre  mia  vi  acocrtcrebiie 
di  non  aver  mai  conosciuta  una  giovine  sì 
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Iota,  lì  p«na  di  buona  , eccetto  *è, 
questo  I intendei  ai  suoi  giorni.  Quanto  ai 
miei  due  fratelli , debbono  essere  entraot- 
In  alla  iiera.  » 

• Voi  avete  una  famìglia  beo  numerosa, 
DÌo  caro  Hobby  ! a 

a E ne  ringrazio  il  cìdo , perchè  riria- 
mo  tutti  in  ottima  intelli^enia.  Noo  ti  sor 
no  mai  romorì  o dispareri  in  mia  casa.  — 
Ofa  a proposito!  aig.  Placido,  voi  che  siete 
staio  nel  cniiegiiMi’Edìmburgo,  e dorreste 
sapere  tutte  le  cose , mi  potreste  dire , se 
sia  tero,  come  l'ho  inteso  raccontare,  che 
non  sono  permesse  le  nozze  fra  due  cugi- 
ni f » 

a Ciò  non  è vietato  in  atinm  modo  dai 
dogmi  della  chiesa  protestante.  Laonde , 
mio  caro  Hobby , non  v'è  ostaeqlo  ebe  vi 
impedisca  a dar  la  mano  di  sposo  a mise 
Grazia  Armstrong.  » a- 

■ Ab  ! a voi , sig.  Piaoido  ! ebe  te- 
mete tanto  il  solletico  per  poco  aol  vi  fi 
tocchi , perchè  buttale  ora  pietre  net  mio 
giardìoo  ? Io  vi  parlava  in  generale  ; nè  il 
discorso  cadeva  so^a  miss  Grazia.  Aggiu- 
gnete  che  non  può  dirsi  a rigore  mia  uu- 
ginj.  Ella  è una  figlia  nflf  in  priroe.notze 
dalla  moglie  d’un  mio  zio.  Non  vi  è quin- 
di una  vera, parentela.  — Ha  aocod  oinni 
alla  mela  '.  È mezlieri  ch'io  acarichi  il  m><> 
arebìbuso,  solito'modo  onde  m>  annunzio  ; 
e quando  bo  fatta  baon.i  caecia  sono  due 
spari , uno  per  'mdicar  ipe , l’altro  |a  pre- 
senza dei  salvaggiume-  • -* 

Appena  egli  ebbe  dato  il  aeanale  dell’u- 
Bsco  sparo,  si  videro  in  moto  diversi  lumi. 
Hobby  cbiamò  l’atteia ione  del  compagno 
sopra  un  di  questi  ebe  attraversava  la  corr 
te.  « Ella  è Grazia,  gli  disse.  9|on  m<  v*!*' 
rà , è vero  , ad  incontrare  alla  porta  ; ma 
perchè  ciò  ? Per  vedere  se  la  cena  de’  miei 
cani  sia  prepaitita.  p 

, » Chi  ama  me,  ama  ilmio  cane.  Voi  fie- 
le beo  felice,  mio  caro  Hobby  ! •> 

E tale  oiservazione  fu  accompagnala  da 
OD  aospiro  che  non  isfo^  aH'aoó^imeOto 
del  fittaiuolci. 

« Ad  ogni  evento,  non  sarei  4 solo  for- 
tunato nel  mondo  ( Hobby  scaltramente 
soggiunse  ).  Alle  corse  di  Carlisle>bn  ve- 
duto più  d’uoa  volta  miss  Isabella  Vere 
volgersi  per  oonlemplare  qualcuno  che  le 
passava  in  vicinanza.  — Chi  sa  tutte  le  co- 
se che  possono  accadere  su  questa  terra  ? » 


aoa 

Giunsero  intanto  al  |)odcre  ove  abitava 
la  foniìglia  dì  Hobby  EUiot.  Vario  giovani 
persone  trovavansi  col  riso  pinlo  sul  volto 
alla  porta;  ma  la  vista  d’uoo  straniero  tol- 
se vigore  ai  mottegeì  ch’elleno  stavano  in 
atto  di  lanciare  oontra  Hobby  al  proposito 
dei  mitivo  suocesso  da  lui  ottenutosi  nella 
eaeda.  Erano  queste  tre  avvenenti  giovi- 
nette ^ e avrebbero  voluto  addos.var  l’una 
all’altra  rìncorV»  d’introdurrp  lo  stranie- 
ro, premurosa  aiaocunad)  aottrarai  quanto 
tempo  bastava  ati  assettare  alcun  poco  la 
propria  aceonciatura,  e vergiq^nosa  di  mo- 
ztrarai  a lui  nei  sudeinto  abito  delia  sera  , 
poiché  non  s'arano  preparate  a ricevere  al- 
tri fuor  del  fratello. 

« Va  indovina  ohe  cosa  posai  per  la  testa 
a queste ....  I » dicea  Hobby , empiendo 
la  laeuna  con  tale  epiteto  che  certamente 
non  ai  sarebbe  lasciato  sfuggire  ea  Grazia 
fosse  stala  eoo  esse  ; indi  hq^nd»  dalle 
mani  d’una  di  loro  il  candalliere  , guidò 
l'ospite  io  una  stanaa  a pian  terreno,  riscal- 
data a pei'iczìonc  , c che  in  quell' Utanle 
parve  ad  Earclif  infinitamente  da  preférir- 
si  alle  fredde  e deserte  balze  dianzi  tws- 
uorso.  Ad  un  canto  del  cammino  stava 
seduta  sopra  un  seggiolone  di  oorame  la 
padrona  di  cas-i , rispettabile  ava  delle  tre 
donzelle  c de’  tre  giovani  Ellìol , coperta 
il  capo  con  una  cuffia  guerniia  di  stretto 
pizzo,  e ornata  d’una  oollana  e d'orecobini 
d'oro  degni  d’essere  osservati  pel  toro  peso 
e pei-  la  loro  grossezza.  Ivi  ella  stava  regq- 
laodo  i lavori  delle  tre  sorelle  di  Hobby  e 
di  Ir*  anedle  che  intese  alf  opere  della 
rocea  tenwmù  (liefru  *U*  giovam  toro  pa- 
drone. 

Si  alzò,  appena  accortasi  dK  Earclif  che 
già  ooooscea,  e dimostratogli  quanto  fi  re- 
putasse onorata  e Leto  d'una  tal  visita  , 
dÌMie  affreUatonmote  alcuni  segreti  ordini 
onde  fosse  fatto  qualche  aamsiHo  alia  cena 
solila  della  famigli».  < 

Ha  lo  scherzevole  assalto  da  cui  le  gio- 
vani s’erano  astenute  per  riguardo  dell’o- 
spite non  fu  che  diflbrito  ad  Hobby  ; e se- 
dutisi tutti,  lo  incominciò  una  delle  sorel- 
le, facendo  osservare,  che  Jenny  non  ave* 
d'uopo  di  preparar  molto  fuoco  per  arro- 
stire la  salvaggìna  portata. dal  fratello. 

e Uno  zolfiincllo  sarebbe  anche  di  trop- 
po >»l'altra  soggiunse. 

« Non  nvessp  smufazzalo  che  uu  corvo, 


aofi  11,  NASO  MISTERIOSO. 


ci'ii  anuiin  maglio  4cl  toma  rie  nc  a ouoi 
vuote  II  a|(^iugncva  la  tana. 

Uubby.  le  and.iva  guatando  or  l’uoa  or 
l'altra  , e aggrottava  il  ciglio  , iutanto  ohe 
le  sue  labbra  a malgrado  di  lui  si  coiitpo- 
Devaiii)  al  riso,  poiebè  non  poteva  sul  serio 
(iffetaiersi  di  mirtteggi  eb'ei  sapea  procede- 
re noli  da  intenzione  di  mortilicarlo , ma 
da  sola  brama  di  spassarsi  uii  istante.  Cer- 
co nondimeno  interromperli  enirauuunzta- 
rc  che  >1  sig.  Earolif  avrebbe  nel  di  succes- 
sivo inviata  la  metà  d’uii  capretto,  sua 
caccia  di  quella  mattina. 

• Ai  giorni  della  mia  gioventù,  disse  la 
vcocbia  madre,  un  uomo  ti  sarebbe  vergo- 
gnato d'essere  stato  fuori  un'ora  oolsuo 
arebibuso  non  riportando  a casa  almcao 
due  daini.  * 

V CU  è per  questa , madre  mia , ohe 
adesso  non  ne  rimangono  più , Hobby  ri- 
spiHxlea  : era  da  desiderarsi  che  quei  vo- 
stri Tuoohi  amici  oe  laaciassero  anche  per 
noi.  • 

« Vi  e però  taluno  ( fu  pronta  la  sorella 
priiaacsnita  , che  ciò  dicendo  volgea  l'oc- 
chio ad  Earclif  ) vi  è però  taluno , che  sa 
trovar  cacciagione  ancM  ai  dì  nostri.  » 

V In  somma  ! ohe  vuol  dir  ciò  F Ogn'oo- 
mo  è sicuro  ogni  giorno  del  buon  succes- 
so ? Oggi  è andata  bene  ai  sig.  Placido  ; 
verrà  la  mia  un’altra  volta.  — Un  bel  pas- 
satempo! Dopo  aver  corso  tutto  il  dì  le 
mootagne , dover  anche  difendersi  contro 
una  mezza  dozzina  di  donne,  che  non  hau- 
Do  altro  da  fare  se  non  se  p issar  l'ago  in 
su  c in  giù  o accomodarsi  al  iiotiao  la  roc- 
ca ! e ciò  soprattutto  por  ohi  toma  a casa 
spaveiilulo.  . . . cioè  non  ho  avuto  pau- 
ra. . . per  chi  è stato  sopraifatto  dagU  spi- 
rili. 

« Sixwtntato  dagli  spiriti  ! » gridarono 
alzandosi  in  |>iedi  c tàcendosegli  altoroo 
tutte  quelle  donne  io  una  volta. 

» SjiuoenUUo  no , v|  lipeto.  Ilo  voluto 
dire  sorpreso.  Poi  non  fu  ohe  uno  spirito 
solo.  Non  è egli  vero,  sig.  Placido  ? Voi  lo 
vedeste  al  pari  di  me.  » 

E qui  si  mise  a raooontare  sciiz.i  omette- 
re particolarità,  com’era  suo  stile  narran- 
do, quanto  era  occorso  ad  cutr.mdii  nello 
spianato  di  Pietra-Nbra,  c rincontro  avuto 
culla  misteriosa  creatura.  E conchiuse  con 
dire  eh’ ci  non  sapua  congetturare  ^ual . 
geucre  d'entì  ella  potesse  (pparlouerc , se 


non  era  una  strega  o il  diavolo,  egli  stesso 
in  persona. 

' u 11  cielo  nc  salvi  dalle  disgrazie , mio 
povero  lìglio  ! sciamò  la  nonna.  Sarà  stato, 
non  v'  ha  dubbio , io  Spirito  Nero  delle 
Montagne.  Qual  cosa  mai  sovrasta  a que- 
sta sfortunato  paese?  Il  fantasma  non  com- 
parisce mai  che  per  annunziare  malanno. 
La  buona  memoria  di  mio  padre  diesami 
ohe  questo  spirita  si  fece  veliere  l’anna 
della  battaglia  di  Marston-Moor,  e un’al- 
tra volta  la  notte  innanzi  alla  seonlilta  di 
Duiuliar.  E anche  a’ miei  giorni  vi  èchi 
l'ha  visto  due  ore  prima  del-comlKittiiuen. 
to  ai  ponte  di  UothwelL  Oli  ! quali  sinistri 
mai  ui  viene  adesso  a pivxlire  r • 

EaroKf  pi-ose  U parola  cercando  confor- 
tarla, c trasmetterle  la  propria  pei  suasione 
intorno  a quella  ereatura  , non  giiHlicata 
da  lui  se  iioii  se  un  iiileliee  ohe  avea  per- 
duto l’uso  deUa  ragione  ; ma  non  certa- 
mente iucaricato  nè  dal  cielo  nè  dairinlèr- 
no  di  pronosticare  o guerre  0 altri  disastri. 
Ma  egli  parlava  ad  orecchi  che  noi  voleva- 
no inteudere,  « tutti  furono  ad  una  nel 
pregarlo  a uoc  avvonturarsi  «Ila  seconda 
indagine  meditata  per  la  domane. 

a Pensate  dunque,  mio  caro  Cgliaolo 
( che  la  buona  vncchia  estendoa  il  suo  stile 
materno  a tutte  le  persone  in  ver  le  quali  la 
movesse  più  viva  soUeoituduM  ) , penMt» 
aH’ubbligo  che  avete  sopra  molti  altri  di 
oonservarvi.  Ia  morte  ilei  padre  fece  uca 
brutta  breccia  cella  vostra  casa  a siete  l'ul- 
timo della  sua  discendenza  ; nè  potete  in 
coscienza  buttarvi  dietro  a sconsigliate  in- 
traprese. La  vostra  femiglla  ha  sempre  avu- 
ta la  pecca  di  correre-  le  avventure  , ed  è 
questo  che  le  ha  fruttato  molte  perdite  e 
molte  disgrazie.  » * 

a Ma  elle,  mistress  Elliot  ? Non  vorreste 
già  che  mi  stessi  per  paura  dall’andare  in 
pieno  giorno  in  un'aperta  oampagna  F » 
u Secondo  i oasi , iigliuul  luio  l GerU- 
menle  non  darci  mai  |>er  consìglio  nè  ai 
mici  tigli  nè  ai.miei  ,-imioi  di  abbandonare 
Uihi  hmma  causa  qualunque  fosse  il  rischio 
da  affruiiLirsi  per  sesleiierla  ; ma  offrirsi 
ai  pericoli  uosì  per  uuicbiiio , ecco  <|uello 
ohe  non  può  eàtraro  nella  mia  vecchia  to- 
sta. » 

Nulla  rispose  Earolif  che  ben  vedoa -co- 
me le  massime  |irogiudicatcavcssero  messo 
tal  radice  iu  questa  famiglia  da  reuder  va- 
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no  (|u«nto  ei  poterà  dire  per  estirparle  ; 
ma  l'ora  della  cena  pose  fine  a tale  dÌTrr- 
bio.  Pochi  minuti  prima  era  sop>rarveniita 
Gruia,  vicino  alla  quale  si  assise  llnhlir, 
non  sema  osservare  clic  l'oapite  la  rii;uardò 
in  mollo  sipniiìcanle.  Oìooomli  interteni- 
mcntì  restituirono  alle  gnance  dì  quelle 
giovani  le  tsasc  elio  ne  arca  thandilc  1 1 sto- 
ria deirapparìzinne.  Dopo  la  rena  si  danzò 
nn  paio  u’ore  con  tanta  allegria  , come  oc 
non  si  fosse  mai  parlato  dì  spìriti  a questo 
mondo. 

CAPITOLO  III. 

« Si  ; mìsantiopadimnii.  Tal  son  ; quei  fprege  in- 

(ilegna. 

Che  appelli  iiman  , sol  merla  agli  ocelli  miei  <li- 

( sJceuo, 

Krl  ntlio  ancrr.  Peh  meglio  appartener  ti  fora 
Alla  raaaa  dui  cani.  T* amerei  forse  allora,  a 
Timone  it  Atene. 

Nn.d  1 apprcaso,  terminata  la  coiczionc, 
Eardif  si  congedci  da’  suoi  ospiti , proioct- 
teodo  loro  rilomare  in  tempo  di  «vere  la 
sua  parte  alla  salvaggina.  Gii  Pavera  por- 
tata ivi,  a norma  delle  rìceriile  istnizioni, 
il  messo  ito  la  sera  innanzi  alPahitazinne 
dello  stesso  Eardif,  per  avvisarne  i servi 
che  il  palinone  non  tornava  a casa.  Ilohhv 
salutò  l’amico  come  se  d.a  lui  dovesse  dis- 
giugners! , ma  non  fu  lardo , pochi  minuti 
dopo , ad  essergli  a lìanco. 

« Voi  siete  diinqtie  risoluto  di  trasferir- 
vi sin  là  , sig.  Placido  ? EhiKnc  ! ad  onta 
di  tutte  le  considerazioni  di  mia  m.idre,  il 
ciel  mi  castighi  so  mi  venne  neancn  per  un 
momento  l'idea  di  laseiarvici  amlar  solo. 
Ma  pensai  che  era  meglio  il  non  dare  a co- 
nescerc  la  mìa  mente  d'accompagnarvi , 
deciso  di  raggiugnervi  tosto,  c ciò  per  un 
riguardo  a mia  madre,  che  mi  spiaccrch- 
he  il  diogiLstare  : e ch'io  non  la  disgustassi 
mai  fu  l'ullìnia  raecnmaiidazìnne  fattami 
nell'atto  di  morire  dal  padre  mio.  Ora  se 
ella  sapesse  ove  andiamo,  starebbe  nella 
massima  agìtasione  tanto  per  voi  quanto 
per  me.  — Ma  credete  dunque  die  non  sia 
iin'imprudcnia  la  nostra  il  tornare  laggiù f 
Vi  è però  noto  che  nè  voi  nè  io  abbiamo  il 
■ potere  di  scongiurare  gli  spiriti.  » 

« Se  la  pensassi  come  voi.  Hobby,  forse 
non  andrai  più  in  là;  ma  non  credo  nè  alle 
apparuioni  degli  spiriti , nè  agli  stregoni  j 


laonde  non  voglio  perdere  qticst.i  occ.ssione 
dì  salvar  forse  la  vil.'i  ad  uno  sgraziato,  che 
giusta  ogni  spp.-ircnza  è fuor  di  ragione.  » 

• Stila  j>em.*am  come  voi  ! ripetè  esitan- 
do Hobby,  l’er  altro  è cosa  certa  che  là 
ver  dove  ci  avviamo  si  sono  mostrati  gli 
spinti.  Non  vi  dirò  d’averne  veduti  ionic- 
desimo,  perchè  ai  nostri  giorni , anche  ciò 
è vero  , sono  più  rari  che  per  In  passato  ; 
ma  quante  volte  m'm  p.idre  ( che  Dio  alilèa 
in  gloria  qucirotlìnio  uomo  ! ) m'Ii.n  detto 
d' averne  vednti  nel  tornar  dalla  fiera,  al- 
lorché principalmente  ne  partiva  ili  mi- 
glior umore  dopoaverc  cenalo  hciic  in  bri- 
gata ! » 

Contimiarono  in  tali  discorsi  sinché  si 
trovarono  allo  spianato  di  Pietra-Nera. 

« Si  davvero  ! sdamò  Hobby  , che  egli 
sta  ancoro  presso  alla  colonna  , o vogli.am 
dire  alla  strega.  — • Ma  è pieno  giorno^  Voi 
avete  il  vostro  arcliiliuso  , io  no  guernito 
di  due  pistole  il  mio  cinturino  , nè  vedo 
per  noi  grande  rischio  nell’  accostarci.  » 

• No  certo,  rispose  l'altro.  — Ma  in  no- 
me di  Dio’ qual  cosa  può  st.ire  a far  là?  » 

• Si  dirchne  che  vuol  fabbricare  un  mu- 
ro con  quelle  pietre,  o oche,  come  le  chia- 
mano.— Si  è mai  veihilo  nulla  d’cgunlc?  » 

Avvicinatosi  ancor  più  Eardif,  ai  avvi- 
de che  la  congettura  ilei  suo  compagno  non 
era  inrerisìniilc  ; perchè  l’ente  misterioso, 
che  nveano  veduto  la  scorsa  notte,  pareva 
affiilicarsi  a raccogliere  le  pietre  sparse  c.v 
sovrapporle  con  tal  Online  sncceasivn  qual 
chi  volesse  costruire  un  piccol  ricinfo.  Nè 
all’iiopo  gli  mancavano  al  certo  ì materiali, 
ma  si  fiidle  non  era  il  lavoro,  e coniprcn- 
devasi  a steirtn  , com'  ci  potesse , nios  ere 
soltanto,  le  enormi  picli-e  che  dovenno  di- 
venirne la  liase.  Ki  sfava  collocandone  una 
pesantissima,  allurchè  ì due  giovani  gli  fu- 
rono vicini  senza  che  ( tantn  badava  egli 
alla  sua  opera  ) s'accorgcsae  del  loro  acco- 
starsi. Nel  trarsi  addietro  la  pietra  , iid- 
r alzarla  , nel  metterla  a luogo  giusta  il  ' 
disegno  da  hit  concetto  , ei  mostrava  tal 
forza  c tale  ahìlilà  che  colla  sua  stnittur.! 
sembravano  mal  acconlarsi;  laonde  il  buon 
Hobby  non  potè  ristarsi  dal  tornare  alia 
prima  idra  clic  costui  fosse  o stregone  o 
spirito  dell’ interno. 

« Ei  sarà  forse  l'anima  tP  un  muratore. 
Vedete  con  quài  maestrìa  maneggia  quelle 
bagattelle  di  pietre  ! Ma  perché  poi  ordì- 
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narl«  cod  in  tarma  (^drata  ? Ch'ei  voglia 
Ctbliricare  una  casa  r Farrbbe  aasai  meglio 
a fabbricare  un  pinte  aul  nostro  fiume, 
poiché  ne  abbiamo  tanto  bisogno.  » 

u Brav*  uomo  , dis.se  E.irclif , voi  vi  af- 
faccendale in  un  lavoro  molto  penoso  ! » 

La  creatura  alla  jquale  lai  detti  eran 
mossi  volgendosi  dalla  narledicfai  li  prof- 
feriva, e sovr’esso  fisanao  due  torvi  occhi, 
in  tutta  quanta  la  sua  difformità  allora 
lasciò  vedersi. 

Aves  una  testa  doppia  quasi  di  quello 
eh' esser  dovea  ; i suoi  capelli  disordinati 
eran  fatti  in  gran  parte  bianchi  dagli  anni. 
Due  folte  sopracciglia  obesi  toccavano  in- 
sieme coprivano  piccioli  occhi  neri , pene- 
tranti e addentrati  assai  nella  loro  conca- 
vità. Il  nano  li  volgea  con  aria  di  ferocia 
e a gu'isa  di  chi  veramente  è ablundonato 
dalla  ragione.  Fessa  da  un  orecchio  all'al- 
tro se  ne  scorgeva  la  bocca  , e tra  il  naso 
e il  mento  di  lui  parca  fosse  tanta  amioiiia, 
che  cercassero  quanto  più  il  poteanodi  av- 
vicinarsi. Aspri  e selvaggi  n’erano  1 linea-  < 
menti;  e leggessi  nella  sua  lisonomia  quella 
particolare  espressione  che  suoleosservarsi . 
nelle  creature  contraffatte,  e che  gli  autori 
di  favole  attribuiscono  all'orco  o ai  giganti. 
Il  suo  corpo  largo  e quadrato  reggessi  so- 
pra due  grandi  piedi,  ma  sarebbesi  giudi- 
cato ohe  la  natura  avesse  dimentioato  di 
dargli  le  cosce  e le  gambe , poiché  eran  sì 
corte  che  appena  potea  sospettarsene  l'esi- 
stenza. Le  bracela  di  lui  smisuratamente 

I ungile  terminavano  io  due  mani  quasi  al- 
trettanto larghe  e oltre  ogni  dir  nerborute. 
Parea  che  per  un  bizzarro  accoppiamento 
ai  fossero  combinate  alla  sua  formazione 
le  membra  necessarie  a creare  un  gigante, 
e quelle  atte  alla  costruzione  d' un  nano. 

II  vestito  ebe  addossava,  di  panno  ordina- 
rio bruno , avea  la  foggia  di  tonaca  frate- 
sca , ricinta  ai  lombi  da  una  cintura  di 
cuoio  e gli  eopria  la  testa  un  berrettone 
di  pelle  di  tasso  , che  era  quanto  vi  volea 
a compiere  un  esterno  di  figura  il  più  stra- 
vagante che  possa  immaginarsi. 

Lo  straordinario  nano  guardava  silen- 
zioso e con  aria  di  mal  umore  e scontento 
i due  passeggieri.  Eaiclif  voglioso  di  legar 
seco  disoorso  i « Voi  vi  siete  assunto,  gli 
disse,  una  pesante  briga,  mio  caro  amico. 
Permetteteci  l’aiutarvi,  a 

Fatto  indi  un  cenno  ad  Elliot,  prese  in- 


s'ieme  a lui  quella  pirtra  che  il  nano  ave* 
messa  g'iù  nell’  accorgersi  del  toro  arrivo; 
nè  senza  fatica  pervennero  a collocarla  «ul 
muro  eh’ esso  innalzava  , e nel  lungo  che 
le  si  vedeva  assegnato.  Durante  questa  fào- 
cenda  , egli  stava  contemplandoli  a guisa 
dì  padrone  che  invigila  su  i suoi  operai,  e 
avea  quan  l’ aria  d’ impazientirsi  in  reg- 
gendoli troppo  lenti.  Posta  a sito  quella 
pietra  , ne  indicò  ad  essi  una  seconda,  |ioi 
una  terza,  poi  una  quarta,  che  i duecom- 
pagni parimente  portarono  a luogo;  ben- 
ché sembrasse  ch’ei  si  prendesse  il  maligno 
ddetto  d!  dar  preferenra  alle  pietre  più 
pesanti  e più  lontane  di  lì.  Ma  quando  ven- 
ne ad  accennar  loro  la  quinta  pietra  anche 
più  diflScile  a smnvere  delle  precedenti  : 
« Voi  farete  quel  chevoi-rete,  sig.  Placido, 
disse  Hobbv  rasciugandosi  U fronte , ma 
il  diavolo  mi  porti  se  ...  iVo , no,  no  ! ( fu 
pronto  a correggersi  ) intendo  dire  che 
non  me  la  sento  di  dilombarmi  più  lungo 
tempo  per  un  uomo  ( se  pur  é uomo,  eb« 
Dio  solamente  lo  sa  ) il  quale  non  si  degna 
nemmeno  di  volgerne  un  ringraziamento,  m 
« Un  rìngrasìamento Esclamò  il  nano  ri- 
guardandoli entrambi  in  atto  di  profon- 
dissimo disprezzo  ; ve  ne  f<>  mille,  e vi  tor- 
nino utili  al  pari  dì  tutti  qiie' ringrazia-' 
menti  che  mi  sono  stati  profusi,  al  pari  di 
tutti  quelli  che  i rettili  chiamati  uomini , 
si  possano  mai  essere  vicendevolmente  di- 
spensati. — Orsù,  lavorale  o andate  via!  • 
« Eccone  una  liella  rìcompenM  , signor 
Placida , d’ aver  cimentato  ( chi  sa  i*  ) la 
salute  delle  anime  nostre  per  fabbricare 
una  casa  al  diavola  ! ■ 

a Par  che  la  nostra  presenza  Io  crsieci, 
disse Earclif ad Hohhjriritiriamoci;  faremo 
meglio  coir  inviargli  qualche  poco  di  nu- 
drimento.  » ‘ 

Ritqrnati  ad  Heughfoot,  commisero  ad 
un  servo  gli  portasse  un  canestro  di  vetto- 
vaglie. Questi  trovò  il  nano  inteso  sempre 
al  suo  lavoro  ; ed 'essendo  imbevuto  delle 
superstizioni  del  paese,  non  s’arrisch'iò  av- 
vicinarsegli , né  parlargli.  Dopo  avere  po- 
sale le  cose  che  portava  seco  sopra  ima  pie- 
tra delle  più  lontane  dalla  colonna  , fuggì 
Don  senza  guardarsi  più  volte  dietro  le 
spalle  per  tema  che  lo  schifoso  nano  il  se- 
guisse. 

Ma- costui  continnò  l’opera  sua  con  una 
solerzia  che  sapea  di  soprannaturale , per- 
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chi  dut  nomini  non  arnobliero  potuto  al 
pari  di  Ì4t-4iMDpieM  in  nn  giorno  lo  stc.oso 
laToro^iiailde  ic  mura  ch'egli  innairava 
presero Trà  breve  l’aspetto  di  piccioia  ca- 
M , ..b.  . attesa  la  grossezia  delie  pie- 

tra/^ Inipcideinopera  era  salda  oltre  ugni 
credere  . comunque  non  si  valesse  di  cal- 
cina o di  smalto  , e poca  terra  sleoipcrat» 

Sol  gli  bastasse  a chiudere  le  fenditure  che 
«smanevano  tra  una  pietra  e l’altra. 

Ogni  giorno  Earclif  passava  (ler  lo  spia- 
nato di  Pietra-Nera  , e sema  fermarsi  per 
parlare  al  nano,  né  far  mostra  di  por  mente 
a lui , esaminava  i progressi  di  quell’  edì 
fisio.  Allora  quando  vide  essere  del  certo 
mente  dì  costui  il  fabbricarsi  una  specie 
di  abitazione , vi  fece  portare  il  legname 
necessario  al  tetto  , e divisava  ancora  spe- 
dir nel  luogo  operai  che  lo  collocassero  : 
ma  il  nano  non  glie  ne  lasciò  il  tempo;  ìm 
piegò  tutta  Isr  notte  all’ opera  , talché  iwl 
successivo  mallino  la  travatura  era  a suo 
sito  , ed  Earclif  trovò  il  nano,  ohe  ad  una 
vicina  palude  tagliava  giunchi  per  formare 
il  coperchio  del  tetto. 

Convintosi  che  l’ ente  straordinario  non 
▼oleva  aiuto  di  chicchessia)  Earclif  pensò 
ad  assisterlo  col  far  trasportare  in  que'  din 
torni  i materiali  e gli  ordigni  ch'ei  giudi- 
cava potergli  estere  utili  ; delle  quali  cose 
il  nano  con  rara  maestria  sì  giovava.  Fab- 
bricò un  porta  ed  una  finestra , sì  fece  un 
letto  di  tavole  ch’empiè  poscia  d’erba  pa- 
lustre) cnsirutse  una  tavola  e uno  tgabello) 
e a proporzione  dell’innoltral'si  de’ suoi  la- 
vori parea  ammollirsi  ) ma  lievìssìmauicn- 
te , quell’  indole  sua  irritabile  ed  aspra. 

Non  si  ofièndeva  ornai  che  altri  lo  soccor- 
ressero nell’  opera  intrapresa,  nè  ricusò  fi- 
nalmente un  sussidio  d’  uomini  speditigli 
da  Earclif,  coll’ aiuto  de' quali  fabbricò 
dietro  della  sua  casa  un  ricinto  che  poi 
rìdusse  a giardiiw. 

Più  d’  un  curioso  corte  a visitarlo  , nè 
dalie  visite  ti  mostrava  soverchìainenle  im- 
portunato purché  non  gli  si  movessero  in- 
terrogazioni.  Non  essendo  noto  ad  altri 
eh’  egli  era  stato  soccorso  in  tei  lavori , la 
prontezza  scortasi  nel  ridurli  a termine 
crcblie  il  niaraviglìoso  di  s’i  fatta  avventu- 
ra , divulgatasi  ben  presto  in  tutti  i din- 
torni. Ma  non  sì  credea  già  più  che  il  nano 
fosse  un  fantasma.  Si  era  potuto  contem- 
plarlo assai  da  vicino  e assai  lungo  tempo 
Tom.  lY. 
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per  non  dubitar  oltre  della  sua  statura 
umana  ; correa  nondimeno  la  vocé  ch'egli 
mantenesse  corrispniideiiAa  con  cuti  invi- 
sibili, e avesse  prescelto  quel  soggiorno  jper 
non  essere  mole.stato  durante  i suoi  collo- 
qui con  essi.  Hobby  che  qualelie  volta  si 
era  fatto  quanto  coraggio  bastava  a salire 
sopra  un’altura  , vicina  allo  spianato  di 
Pietra-Nera  e adatta  grandemente  a sco- 
prire quanto  ivi  accadea  , assicurava  Ear- 
clif aver  veduto  di  frequente  un'altra  per- 
sona di  statura  e forme  ordinarie  che  sul 
far  deU’alba  starasi  vicino  al  nano,  seduta 
sopra  una  grassa  pietra  postane  di  contro 
alla  casa  , e che  gli  tenea  vece  di  panca  - 
aggìugnea  che  con  questa  stessa  persona 
passeggiava  Ulvolta  il  giardino , o l’ avea 
compagna  nell’  andare  per  attignere  acqua 
ad  un  fonte  poco  distante  ; e eh’ essa  spa 
riva  regolarmente  appena  incoiniiicìavano 
a spuntare  i primi  raggi  del  sole,  iùrdìf 
cercava  di  spiegare  questo  fenomeno  dedu 
ceudolo  dall'  ombra  dello  stesso  nano,  che 
Hobby  avesse  pres;i  per  un’  .illra  jicrsona. 
Ma  questi  ributtava  tale  spiegazione  con 
dire  : « L’ombra  ch’io  veuea.pon  era  di 
nature  singolare  come  il  corpo  del  nano  ; 
perchè  mi  ricordodiaver  Tedutoqups^t’om- 
tira  tra  lui  e la  luna  quand'gra  pia  chiara. 
Il  nano  è picciolo,  l’mnbra  era  grande;  il 
nano  grosso , e l’ ombra  magra.  » Eardif 
non  sapea  rispondere  a tale  ragionamento 
se  non  se  attribuendolo  .alla  immaginazio- 
ne alterata  del  giovane  liltaiiiolo. 

Colali  sospetti  che  in  certi  altri  paesi 
avrebbero  potuto  avvcntiii-are  il  nostro  so- 
litario ad  iculaglni  non  per  esso  gradevoli, 
quivi  gli  divennero  utili  , peiebè  concilia- 
rono una  specie  dì  rispettosa  tema  al  pie- 
toso incantatore.  Nè  parca  gli  ìncrescesse 
d’ imprimere  sì  fatta  opinione  di  sè  mede- 
simo. Se  qualcuno  avvicìnavasi  alla  sua 
capanna  , scorgea  con  tal  qual  diletto,  c il 
contegno  misto  di  maraviglia  e timore  clic 
sì  mctiea  nel  mirarlo  alla  sfuggita,  e la 
successiva  prontezza  uell' allontaiiarsì  da 
lui.  Ben  pochi  osavano  spignerc  la  loro  cii 
riosità  fino  ad  esaminarne  collo  sguardo 
r abìtasioiie  c il  giardino  , e se  qualcuno 
si  faceva  ardito  a volgergli  brevissima  in- 
terrogazione ) ci  non  rispondeva  che  con 
una  parola  o un  segno  di  capo; 

Non  vi  fu  alcuno  più  frequente  di  Ear- 
clif nel  visitarlo  , e il  solo  Earclif  avea  il 
>7 
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priviicgìn  \lt  carai'^li  qualche  volta  dalia 
lx)cca  una  o due  tiasi , che  pronunziate 
perù  con  tuono altìerocdisdegnoso  venia- 
rio',  nè  gU  riuscì  ili  ottenerne  il  benché 
nicnoino  schiarimento  su  gli  affaci  e la 
condizione  ilei  personaggio.  Non  iacea  dif- 
iicoltà  ad  accettare  le  cose  necessarie  alla 
vita  ; ma  nulla  oltre  un  tal  limite,  benché 
mossi , Carclif  da  umanità , e da  tema  su- 
perstiziosa quegli  abitanti , gii  oficrissero 
molto  di  più.  hi  compensava  questi  mu 
nendoli  di  suggerimenti  se  da  essi  veniva 
consultato,  come  non  tardò  ad  esserlo  sulle 
loro  infermità  o su  quelle  delle  loro  man- 
drie. Nèsi  limitava  a dar  consigli:  dispen- 
sava ancdie  gii  opportuni  rimòli , i quali 
non  si  stavano  solamente  nc' semplici  che 
cresceano  in  quelle  vicinanze , ma  nelle 
produEÌoni  d'  estranei  climi  , comunque 
fossero  di  molto  costo.  Ognun  s'iminagina 
~ come  una  tal  ciDCOstanza  convalidasse  la 
voce  delle  coiTUpoodenzc  che  questi  avea 
cogli  spiriti  • inviati , iliceasi , al  suo  co 
■H.iiido.  Clic  se  ciò  non  tosse,  come  potreb- 
ii'  egli  nel  suo  romitaggio,  c posto  ncU'in- 
digenza , procacciarsi  droghe  tanto  pra-  \ 
ziose  .i*  • I 

In  progresso  di  tempo  ei  si  diede  al  oo- 

rtto  de’suoi  visitatori  il  nome  di  Etsen-  i 
il  buUtai'io,  che  poi  gli  abitanti  del 
paese  , giusta  il  loro  stile  d’ abbreviare  i 
nomi , trasformarono  in  quello  di  Etty.  I 
Veniva  parimente  conosciuto  col  predicato 
di  ^fago  dello  sjtianato  di  Hetra-Aera.  ^ 
Coloro  elle  si  conduccano  a consultarlo 
posavano  per  lo  più  le  offerte  loro  su  d'u- 
iia  pietra  poco  distante  dalla  casa  di  sua 
dimora,  tic  queste  fossero  state  in  danaro, 
o altre  cosa  delle  quali  non  abbisognasse , 
si  astenea  sino  d.il  porvi  mano.  Il  latte,  il 
pane , le  uova  o altre  vittuarie  , dopo  riti- 
ratisi gli  offerenti,  venivano  da  lui  tras- 
portate nell'  interno  del  suo  romitorio.  Ma 
tu  tutte  |c  occasioni  continuò  a dimostrar- 
si un  burbero  misantropo,  e a non  pronun- 
ziare se  non  si:  il  nuuieru  di  parole  unica- 
mente necessarie  |ier  rispondere  all'  inter- 
nq^azione  fittagli  : clic  se  questa  avesse  ri- 
guardato cose  indifferenti , rientrava  in 
•asa  senza  degnarsi  nemmeno  d' aprir  boc- 
ca. Sul  petroso  sedile  posto  in  vicinanza 
della  casetta  solca  sqmprc  dar  le  sue  udien- 
ze. Niuno  poteva  essere  ammesso  o nel 
giardino  o nell'  iiitcruo  dell’  abitazione  , ^ 


che  certo  avrebbe  ereduti  profanai!  dalla 
sola  presenza  d'un  individuo  ili  specie  unis- 
iia;  c chiusosi  una  volta  entro  il  suo  asil'H 
non  v'  era  modo  o prece  valevoli  a farnelo 
uscire. 

Trascorso  il  verno,  e poicliè  incominciò 
a coglier  legumi  dal  suo  giardino,  di  que- 
sti principalmente  si  alimentò.  Nondime- 
no Ùarclit  pervenne  a fargli  accettare  in 
dono  due  capre  che  di  latte  in  appresso  il 
fornirono.  Elle  si  pasceano  nella  più  vici- 
na prateria  senza  1'  uiqio  ch'ei  veggliias.se 
sorresse',  poìclié  ninu  del  cantone  si  sa- 
relibe  altdnlelo  a moicstarie. 

In  certo  giorno,  essendo  andato  Eardif 
per  far  pesca  ad  un  ruscello  clic  sgorgava 
poco  lungi  dallo  spianato  di  Pietra-Nera  , 
vide  il  romito  assiso  al  suo  sellile  ilelle 
udienze  : laonde  veime  a sederti  egli  pure 
sopra  un  sasso  postogli  di  rimpetto,  tenen- 
do ancora  fra  le  roani  la  lenza  oltre  ad  un 
canestro  di  trote  pescate  allora.  Il  nano, 
g'ià  fattosi  familiare  alla  presenza  di  cute- 
ito  giovane , non  gli  diede  altro  indizio  di 
averlo  scorto  che  sollevando  la  testa  e ri- 
guardandolo un  istante  colla  sua  solita  aria 
di  mal  umore  : dopo  di  che  si  lasciò  nuo- 
vamente ricadere  il  capo  sul  petto,  come 
per  ripigliare  il  corso  d' inierrotle  medita- 
zioni. In  quel  tempo  Earclif  t'  avvide  che 
il  solitario  aveva  aggiunto  alla  casa  un  pie- 
ciol  ricovero  per  le  due  capre. 

a Voi , Elsy  , non  vi  stancate  mai  dì 
lavorare  •>  gli  diss'  egli  per  vedere  se  gli 
riusciva  metterlo  in  qualche  discorso. 

« Lavorare  ! sdamò  il  nano.  E il  minor 
de’  mali  addossati  all.i  misera  umanità. 
Val  meglio  lavorare  , com’  io  , che  cercar 
passatempi  della  natura  dei  vostri , » e nel 
pronunciare  I'  ultima  frase  acoeimò  colla 
mano  il  canestro  delle  trote. 

a Non  pretèndo  già  snstenerecbe  la  pe- 
sca e lu  caccia  sieno  inspirate  dall’  amore 
deli'  umanità.  Pure ...  » 

<•  Pure  è Is  più  innocente  delle  vostre 
faccende.  E anche  meglio  veder  i’  uomo 
sbra  mare  la  propria  ferocia  sui  bruti  che 
sulle  creature  della  sua  specie.  — i E per- 
che  parlo  io  cosi?  Perché  gl’ individui  del- 
la razza  umana  non  si  scannano  fra  loro, 
sintantoché  doM  essersi  rose  le  ossa  gli  uni 
degli  altri , l’ ultimo  di  costoro  muoia  di 
fame  ? » 

• Le  asìoni , Elsj , sono  in  eoi  bea  mi- 
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gliori  dei  delti.  La  Toatra  miiantropia  slra- 
lia  gli  nomini , mentre  voi  v’adoperale  in 
inrn  sollievo.  > 

« Lo  Io  , ma  perchè  ? — Ascoltami.  Tu 
•ei  iin  di  coloro  che  ho  inen  dispetto  a ve- 
dere, c per  compassione  alla  tua  cecità,  vo 
plio,  contio  il  miocostirme,  consitmaie  un 
po'di  tempo  parhimloti.  lo  non  posso  man- 
dare nelle  l'amiglìe  nè  la  peste  nè  la  discor- 
dia. Ma  non  arrivo  iiirsc  allo  stesso  scopo 
col  salvare  la  vita  d'alciini  uomini  che  non 
vivono  se  non  se  por  disbnggersi -fra  di 
loro  ? — Se  nel  passato  verno  avessi  lascia- 
to morire  Alice  di  Bower,  rumante suoin 
primavera  avrebbe  uccisi  i elise  rivali  che 
glie  la  oontemleano  ? — Intanto  che  il  ma- 
snadiere Riever  giaoea  sul  letto  di  morte  , 
ciascuno  lasciava  con  sicurexsa  la  sue  man- 
drie a pascolare  liberamente  ne' campi:  ora 
cb'  io  ho  giianito  costui,  è tornato  il  fasti- 
diodi  cnstodìrlae  di  scatenar  tutti  i cani.» 

a Confeasoclie con  quest'iiltima cura  non 
prestaste  un  gran  servigio  alla  società^  ma 
m compenso  , liberaste,  ivm  è molto,  il 
mio  amico  Hobby  , il  buon  Hobby  Elliol 
di  Heiighfootda  una  lebbre  pericolosa  che 
ne  minacciava  la  vita.  * 

a Così  parlano  i tigli  dell'  ignoranza  e 
della  stoltezza  , disse  il  nano  amaramente 
sorridendo.  Hai  tu  mai  veduto  il  gatto  sel- 
vatico , tolto,  ancor  di  latte , dalla  poppa 
materna  a (ine  di  addimesticarlo  '{  Man- 
sueto , carczaevole  , scherzoso , giocherà  le- 
co.  Mettilo  in  un  pollaio , e ne  scorgerai 
la  ferocia  tutta  intera  straaiorà  , divore- 
rà «juante  ehiuoce  e pulcini , gli  verraii 
sotto  l'ugne.  « 

« Questo  è 1'  effetto  del  suo  istinto.  Ma 
non  vedo  che  vi  sia  di  comune  tra  Hobby 
eiìgalto  selvatico.  » 

• L’  uno  è l’emblema  , il  ritratto  del- 
l’altro. Per  adesso  Hobby  è tranquillo, 
amorevole  , in  nna  parola  addimesticato  ; 
ma  fa  gli  si  dia  ciroostanaa  di  secondare  la 
naturale  sua  propensione  , ia  cb’  egli  oda 
squillar  la  tromin  di  guerra  ; il  vedrai 
crudele,  atroce  quanto  il  più  Gero  di  quei 
suoi  maggiori , che  devastarono , già  è un 
secolo , queste  contrade.  — Mi  negherai  tu 
che  ti  ba  aizzato  parecchie  volte  a far  san- 
guinosa  vendetta  d’una  ingiuria, della  qua- 
le , eri  ancor  fanciullo  , quando  la  tua  fa-> 
miglia  ebbe  a dolersi  ? • ■ 

Si  scosse  per  meraviglia  Rarrlif.  Ma  il 


solitario  finse  non  avvederserte  , così  con- 
Imuanrlo  : 

« Elhbene!  la  tromba  squillerà,  correrà 
il  sangue , ed  in  sclaavcròsorrideiulo:  V'edi 

> il  pcrcliè  gli  Un  .salvato  la  vita!  — .Si:  non 
'è  altro  lo  scopo  delle  mie  cure  apparenti: 
quello  d*  aumentare  la  somma  delle  misc- 

i rie  umane  •,  quello  di  sostener  la  mia  par-  ' 
le  nell.')  tragedia  generale  anche  aliitando' 

I in  questo  deserto.  In  quanto  a te,  se  tu  fos.- 
si  infermo,  un  riguaialo  di  coin passione  mi 
, indurreblze  forse  ad  inviarti  una  tazza  ili 
[ veleno.  » <■ 

[ a Vr.sono  bene  obbligato,  ELsy.  Pure 
[ ad  onta  della  speranza  lusinghiera  die  voi- 

> mi  date,  non  mi  starei  dal  consultarvi  se- 

abbisognassi  di  soccorso.  » ^ s' 

« Bada  a non  far  male  i tuoi  colili.  Però 
non  è cosa  certissima, eh’ io  fossi  tanto  de-r 
bnle  per  cedere  ad  una  compassione  sì  scioc- 
ca. Perchè  dovrei  prendermi  la  bi  iga  di 
togliere  alle  miserie  della  vita  un  uomii  sì 
Ijcn  complesso  per  sopport.irle?  Perchè  imi- 
tar io  r amanita  deli’  Indiano , che  con  un 
colpo  di  clava  infrange  il  Capi  della  sua 
vittima,  allorcliè  attaccala  al  làidi  palo 
aspetta  ohe  4’  acceso  fuoco  lentamente  la 
consumi  per  più  riprese , 'allorché  i com- 
pagni d’essa  si  prepirano  a cibirsi  delle 
sue  membra  ancor  palpitanti  ? ■ 

<■  Voi  fate,  o Klsy,  una  pittura  spaven- 
tevole della  vita,  m.'i  che  non  può  abbat- 
tere il  mio  coraggio.  Noi  dobbiamo  saper 
sopportare  gli  aOànni  con  rassegnazione  , 
e ringraziare  il  destino  dei  momenti  die 
ne  accadono  di  felicità.  La  gioriuta  (Iella 
fatica  è seguila  da  una  notte  di  riposo  , c 
i patimenti  medesimi  si  fanno  oiigine  di 
cooforti  , pui'cbè  siain  consapevoli  a noi 
medesimi  di  avere  nel  soffiirirlì  adempiuti 
i nostri  doveri.  <• 

Il  Stoltezza  , assurdità  , dottrina  buona 
solamente  pe’  bruti  e per  gli  uomini  schia- 
vi !.  Ma  non  perderò  più  olirai  il  mio  tem- 
po a volerti  convincere.  » 

Alzatosi  dopo  queste  parole  aprì  la  por- 
la del  suo  abituro:  poi,  nell’  atto  di  entrar- 
vi si  valse  di  nuovo  ad  Earclif  soggiugnen  v 
do  con  veemensa  : a E perchè  tu  non  cre- 
da i servigi  eli’  io  presto  alla  nostra  specie, 
mossi  ih  ine  da  quel  seiilimenlo  abbietto  c 
servile,  a cui  si  dà  nume  d’amore  de*  suoi 
simili , sappi  che  se  vi  fosse  un  uomo  , il 
quale  avMse  distrutta  ogni  mia  speranza 
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la  pili  cara,  il  quale  arcs«e  dilacerato  l'una, 
dopo  l'altra  tutte, le  libre  del  mio  cuore  \ 
che  avesse  trasformato  il  mio  cerebro  in 
un  vulcano , e se  la  vita  di  un  tal  uomo 
fosse  adatto  in  mio  potere  come  lo  è ora 
questo  fragile  vaso(  prendendo  fra  le  mani 
una  tazea  d’argilla  che  gli  stava  da  presso), 
non  lo  ridurrei  in  polvere  al  pari  di  questo 
( e ciA  dicendo  lanc'ò  furibondo- il  raso 
contea  la  muraglia  No  (continuò  cgK 
con  amarezza  , benché  con  tuono  assai  più 
tranquillo  ) , non  lo  ridurrei  in  polvere  : 
lo  circonderei  di  ricchezze.  Tarmerei  di 
potenza,  non  permetterei  gli  mancasse  nul- 
la di  quanto  fiotesse  contribuire  a soddis- 
farne le  vili  passioni,  a farne  compiuti  gli 
infami  divisamenti;  vorrei  divenisse  T ani- 
ma d’ uii  turbine  spaventoso,  e che  privo 
egli  Stesso  di  pace  odi  riposo,  rovesciasse, 
inghiottisse  tutto  quanto  si  trovasse  in 
mezzo  al  suo  furioso  passaggio.  » 

ProfTcrlti  apgiena  tai  detti . si  precipitò 
entro  al  suo  asilo  , cbiuderidone  con  vio- 
lenza la  porla  c spigrendo  due  catenacci  si 
fortemente  che  .se  ne  utii  al  di  fuori  lo  stre- 
pilo, com’ uomo  .sollecito  d’ assicurarsi 
che  nessun  indÌTÌduo  della  schiatta  da  lui 
presa  in  odio  venisse  a tui-bargii  U sua  so- 
litudine. 

Earclif  si  tolse  di  Ti  compreso  da  com- 
passione c da  orrore,  invali  meditando  fra 
se  medesimo  quai  s)  gravi  sventure  aves- 
sero potuto  condurre  a tale  stato  di  fi  ere- 
sia lo  .spirilo  d’  un  uomo,  che  a quanto 
scorger  potessi , avea  sortita  nobile  erluca- 
ziuiie  , nè  sfornilo  andava  di  s.ipcic.  Ne 
era  minore  in  Earclif  la  meraviglia  che 
questo  solitario  , à malgrado  dplla  relega- 
zione assoluta  alla  quale  crasi  condannato, 
e del  breve  tempo  di  soggiorno  avuto  in 
que’  luoghi  , sapesse  cosi  minulamenic 
quanto  accadea  ne’ dintorni  e perfino  gli 
affari  particolari  che  alla  famiglia  di  lui . 
Earclif,  riferivansi.  « Non  èaì  certo  cosa 
da  stupirsi , pensava  egli  fra  se , che  que- 
sto  infelice,  tradito  dalla  naiur.n  in  tutte 
le  fattczzedella  persona  , dominato  da  una 
sì  fervid.i  misantropia,  consapevole  in  gui- 
sa la  più  mainviglinsa  degli  affari  di  cia- 
scheduno, venga  riguarrlato  dal  volgo  sic- 
come un  uomo  po.losi  in  corrispondenza 
culle  potenze  d’ Abisso.  » 


< 

CAPITOLO  IV. 

<•  Come  Is  morte  sedi , ove  il  maligno 
» Fiato  di'  Borea  tra  le  rupi  aora  , 
a U fero  aspetlo  caogiauo  in  benigno  , 
a Se  ride  |or  di  primavera  l' ora , 
a Ch'usa  a domar  sin.  f orrklo  macigno  , 

» Scioglie  le  nevi  o i ui.aggior  cigli  infiora  ; 
• Così  di  duo  begli  ocelli  e (T  un  bel  labro 
« Cede  all' impelo  il  cor  più  duro  e scabro.  » 
Beaumont. 

S'  AVTiciNavA  la  fine  di  prinrtavera  ; e la 
bellezza  delle  giornate , e la  temperatura 
mite  dell’  aere,  allettavano  il  solitario  a se- 
dersi più  di  frequente  sul  s.assososuoscan- 
no.  Un  di  quando  era  vicino  il  meriggio , 
una  brigata  assai  numerosa  che  andava  al- 
la caccia  , composta  di  persone  d'entram- 
bo  i sessi , attraversava  lo  spianato  di  Pie- 
tra-Nera , e la  seguia  un  corteggio  dì  pic- 
chieri , quai  guidando  cani , quai  portan- 
do falchi , quai  facendo  rimbombar  T aere 
dello  squillo  de’  loro  corni  da  caccia.  Al 
vedere  la  sollazzevole  coorte  stava  il  nano 
per  rientrare  nel  suo  romitaggio  , allora 
uando  tre  giovani  donzelle  accompagnate 
ai  loro  servi  , e dalla  curiosità  di  cono- 
scere i(  mago  dello  spianato  di  Pietra-Ne- 
ra indotte  a stogliersi  dalla  comitiva  , gli 
comparvero  innanzi.  L’ una  d’esse  ai  pri- 
mo aspetto  di  tanta  dìITormità  iniae  un  gri- 
do di  spavento  , e si  coperse  gli  occhi  con 
ambo  le  mani  ; l’altra  più  ardimentosa  si 
avanzò  ver  lui  chiedendogli  in  ironica  gui- 
sa che  le  dicesse  la  buona  ventura  ; la  ter- 
za più  giovine  , e fornita  sopra  T altre  di 
avvenenza  e di  grazia  , e quindi  sollecita 
di  temperare  la  scortesìa  mostrata  dalle  sue 
compagne,  si  fc’à  scusarle  narrandogli 
couie  fosse  stato  meramente  un  caso  , die 
le  avea  disgiunte  tutte  tre  dal  rimanente 
della  brigata  , e come  avendolo  poi  scorto 
seduto  sul  limitare  della  sua  porla  venis- 
ser  pregandolo  ad  indicar  loro  il  più  cor- 
to senliere  per  gìugnere.  . . 

a Che  ascolto!  sciamò  il  nano.  Si  giovi- 
ne e a quest’ ora  si  infìnta!  Voi,  fastosa 
della  vostra  giovinezza  , della  vostra  opu- 
lenza , della  vostra  beltà  , veniste  per  sen- 
tir doppiamente  il  diletto  di  questi  vantag- 
gi mettendoli  al  confronto  della  vecchiez- 
za , dell’  indigenz.a  e della  difToriiiilà.  Ta' 
coiite"iio  è addicevolc  alla  figlia  dì  suo  pa 
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drt,  ma  non  alla  di  quella  genitrice 
dall.i  quale  nasceste.  » 

« Voi  connscele adunque!  miei  genitori 
e sa|>ete  dii  sono  ? « 

a Si  ; c benché  sia  questa  la  prima  rol- 
la che  i miei  occhi  ti  possano  contemplare, 
mi  sei  apparsa  nc'  miei  sogni  più  a'  una 
rolli,  a 

a Ne’  rostri  sogni  ? a 
a Si , Isaliella  Vere.  Quando  veglio  , ho 
io  forse  nulla  di  comune  con  le  o colla  tua 
gente  ? * 

a Quando-regliale,  o signore , la  secon- 
da fra  le  compagne  d'isabella  soggiunse 
con  ischcrnevole  gravità  , certamente i vo 
stri  pensieri  sono  tisi  affitto  nella  saggesxa; 
la  lòllia  non  può  introdursi  nella  vostra 
mente  se  non  se  allor  che  sognate,  a 
a Mentre,  prosegui  il  nano  con  tuono  se- 
vero , ella  regna  sopra  di  te  cosi  di  notte 
come  di  giorno.  » 

* Il  cielo  m’ abbia  misericordia  ! sciamò 
sogghignando  la  giovine.  Egli  è un  indo- 
vino da  vero.  « 

« Indovino  come  tu  femmina,  riprese  il 
nano.  Ma  che  dico  feinminar  Io  dovea  chia- 
marti gentildonna  , bella  gentildonna  ! 

Tu  vuoi  eh’  io  ti  predica  1’  avvenire.  Ciò 
si  fa  in  due  parole.  Passerai  la  tua  vita  cor- 
rendo dietro  a follie,  delle  quali  sarai  stan- 
ca all'atto  d’averle  raggiunte.  In  passalo 
fantocci  , e fànciullescbi  trastulli;  in  pre- 
sente amore  e le  sinlterre  che- lo  corteggia- 
no; ìnovvenire  giuoco,  ambizione  e stam- 
pelle. Fiori  in  primavera,  farfalle  la  state, 
foglie  secche  faranno  la  tua  ricolta  del- 
r autunno  e ilei  verno.  — Ho  finito , riti- 
rsti.  u 

« Ebliene!  mi  tengo  alle  farfàlle  ohe  so 
no  sempre  qualche  cosa,  e voglio  ricoui 
peiuarvi  come  se  mi  aveste  predetta  ohe 
diverrò  prìnbipcssa.  » ■' 

Nel  dir  questo  gli  presentò  gloune  mo- 
nete d’  argento. 

« Im  verità  non  è fatta  nè  per  venderla 
nè  per  comperarla  disse  il  soRtario  in 
acerba  guisa  respignendnne  il  dono. 

« Quand’è  cosi , serberò  por  me  il  mio 
danaro.  » 

a Ne  avrai  bisogno,  sciamò  il  nano. 
Priva  di  questo  talismano  non  potresti  nè 
seguire  nè  essere  seguita.  — Fermati,  dis- 
s’egli  ad  Isaliella,  intanto  che  l’allre com- 
pagne di  lei  s’incainminavano;  debbo  dir- 


ti unuor  due  parole.  --  Tu  possieiii  quanto 
manca  alle  tue  couipagne  , o quanl’  esse 
almeno  vorrebbero  far  credere  di  possede- 
re ; beltà  , ricchezza,  nascila  , ingegno,  a 

a Pcrmrtteleiiii  seguir  le  mìe  amiche , 
buon  padre,  mi  sento  folto  coiitra  i’udula- 
sioiic.  a 

a L’adulazione!  sciamò  il  nano  tenen- 
dole la  briglia  del  suo  cavallo.  Credi  tu 
ch’io  ponga  tra  i vantaggi  della  vita  le 
qualità  or  ora  enumerale  ? Ognuna  d’ esse 
non  si  trae  forse  addietro  innuinerabili 
sciagure?  — Inclinazioni  contrariate, amo- 
ri infelici , squallor  di  un  chiostro,  o noz- 
ze fatte,  per  forza,  lo  die  non  godo  altro 
diletto  fuor  quello  d’  augurare  disgrazie 
al  genere  umano,  non  te  ne  posso  presagi- 
re maggiori  di  quante  laconaizìone  del  tuo 
essere  ti  assicura.  » 

« Ebbene  I prima  che  tutti  questi  mali 
mi  arrivino  , concedetemi  almeno  godere 
di  una  felicità  che  sta,  in  me  il  procacciar- 
mi. Voi  siete  avanzato  negli  anni,  povera, 
lontano  da  chi  possa,  ove  ne  abliìsogniato, 
soccorrervi  ; in  unii  stato  che  vi  avventura 
ai  sospetti  degl’  ignoranti , e iiirse  , verrà 
tempo  , ai  loro  insulti , alle  loro  persecu- 
zioni. Acconsentite  eh’  io  vi  procuri  un  te- 
nor  di  vita  meno  penoso,  eh’  io  migliori  la 
vostra  sorte  ; deh  ! acconsentile  a ciò  per 
riguardo  di  me , se  non  per  riguardo  di 
voi  medesimo.  Cosi  se  non  altro,  giunta 
all’  istante  di  provare  i mali  che  iiiì  pre- 
dicete , pur  troppo  forse  non  è si  lontano! 
■Ili  rimarrà  il  oouforto  d’ aver  raddolcito  il 
destino  d'  un  mio  simile.  >• 

« Si , disse  il  veglìanlo  la  cui  voce  tra- 
diva una  oommozioDe,  eh'  ej^li  ornai  tenta- 
va indarno  signoreggiare.  Si,  tu  devi  pen- 
sare in  tal  guisa.  In  tal  guisa  tu  devi  favel- 
lare, s’eglì  è pure  passibile  che  i discorsi 
d’ una  creatura  umana  s’accurdinoco’suoi 
pensieri  ! — Aspettami  un  istante , e poni 
mente  a non  discostarti  prima  oh’  io  sia 
ritornato.  » 

Indi  entrò  in  gran  fretta  nella  sua  casa, 
corse  al  giardino  , e nc  riportò  una  rosa 
aperta  sol  per  metà. 

a Tu  mi  facesti  versare  una  lagrima,  le 
diss’  egli  ; la  sola  che  aia  uscita  da  queste 
pupille,  sono  ben  molt'aimi-  Abiliti  que- 
sto pegno  della  mia  gratitudine.  Accogli 
questo  fiore  , conservalo  oOn.  proiiiiira,  imi 
peider  giammai!  Vieni  a cercarmi  quando 
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■onera  per  te  l' ora  della  iveatura:  moelra- 
miquealarOM,  mostramene  solanienle  nna 
foglia , foss’  anche  appassita  più  che  non  è 
(lisaeccato  il  mio  onore,  mi  trovassi  anche 
in  on  istante  elle  il  mio  animo  fosso  preso 
da  maggior  impeto  di  rabbia  contra  il  ge- 
nere umano,  ella  ridesterà  nel  ouor  mio 
sensi  più  soavi , e vedrai  rinascere  la  spe- 
raniaiMltun.  — Ma  non  voglio  messi, 
non  AnHltori  ! Vieni  tu  stessa  , o il  mio 
cuore  ; e qaeata  porta  chiusi  por  I*  uni- 
verso., ■’  apriramio  sempre  per  te.  — Ad- 
dio. V . * 

Indi  le  fe’  cenno  di  ritirarsi.  Ella  lo  rin- 

Sraaiòdel suo  dono,  e partì  maravigliata 
el  singoiar  parlamento  tenutole  da  que- 
■t'  uomo  sì  straordinario.  Volgendosi  ad- 
dietro più  d’  una  volta  il  trovò  sempre  al- 
la porta  del  suo  tugurio,  che  parca  seguir- 
la cogli  occhi , nè  rientrò ae-non  allora  che 
il  vederla  gli  divenne  alTat|<>  impossibile. 

Raggiuntedv’ellaebbe  la  due  oompagoe, 
queste  non  si  ristettero  dal  celiar  seco  lei 
•ul  lungo  oolloquio  avuto  col  famoso  ma- 
go e ani  dono  ohe  ne  area  ricevuto.  « Voi 
avete  riportato  tutto  l'onore  dì  questa  gior- 
nata, la  dtpse  miss  Ilderton  la  primogeni- 
ta. Il  vostro  &lco  ha  atterrato  il  sol  fagia- 
no in  cui  oi  siamo  scontrate  , e voi  avete 
l'atto  vostro  il  cuore-deli’ indovino.  > 

V ■ Vel  cedo , disse  Isabella  , e ben  vo- 
lenlier't.  » 

« Proponetelo  a Nancy,  disse  miss  llJer- 
ton  ; ella  può  averne  più  bisogno  di  me  j 
sapete  che  l’ indovinare  non  è il  suo  mag- 
gior merito.  » 

a Dio  mio , sorella  ! Che  vorresti  mi  fa- 
cessi d’  un  simile  mostro  ? Un  chiusi  gli 
occhi  appena  lo  vidi,  e mi  sembra  averlo 
tuttora  dinansi.  ■> 

« Ebbene,  Nancy;  donna  che  chiude  gli 
■ occhi  su  i difetti  del  suo  campione,  lo  tro- 
va più  facilmente  perfetto.  — - Io  line  poi, 
noi  volete  ? La  cosa  s’aggiusta  subito.  Me 
prendo  per  me  ; gli  darò  luogo  fra  due  fi- 
gure cinesi  sopra  una  mensola  ; .così  met- 
terò in  eviden»  , come  l’ immaginazione 
degli  artisti  di  Pekin  e di  Canton  non  ab- 
bia mai  creato  un  mostro  da  paragonarsi 
a questo  che  la  natura  ha  regalato  alla 
Scozia.  V 

Lo  stato  di  questo  infelioec  si  deplo- 
rabile , disse  Isabella  , cim  i vostri  scherri 
a tal  pruposìla  non  possono  secondo  il  so- 


lito dilettarmi , cara  Lucia.  S’  egli  è vera- 
mente sprovveduto  di  tutto,  come  potrà 
durarla  a vivere  in  questo  deserto  , si  lon- 
tano da  ogni  abitazione  ? E s’  anche  aves- 
se ì modi  a procacciarsi  le  cose  delle  quali 
abbisogna,  non  corre  egli  continuo  pcrion- 
lo  d'  essere  assalito , spogliato  di  tutto  da 
qualcuno  de’ masnadieri  che  talvolta  infe- 
stano , come  udiam  dire  , i nostri  dintor- 
ni P » , 

« Vi  sìete^imcnlìcatat  che  loassicura- 
na  mago  ? » soggiunse  Nancy. 

M E se  mai  la  magia  nera  non  gli  faces- 
se profitto  , aggiunse  giiss  Ilderton  , non 
ha  d’  uopo  che  di  mostrami.  Il  suo  .sspctto 
basta  -a  mettere  in  foga  una  lumia  d' assas- 
sini la  più  numerosa,  — Vorrei  lien  io  jier 
una  mezz’ora  aoltaoto  possedere  la  famosa 
lesta  della  Gorgone.  ■ 

« A che  farne  Lucia  ? ■ le  chiese  miss 
Vere. 

« A fugar  dal  castello  quel  grande  e 
magro  air  Federico  Langley  , che  vostro 
patire  ama  tanto  e clic  voi  amale  lì  poco.  — - 
Almeno  siamo  state  lilxire  della  sua  com- 
pagnia lutto  il  tempo  impiegato  a far  la 
nostra -visita  al  mago.  E questa  se  non  al- 
tro, un’  obbligazione  che  abbiamo  ad  Elsy, 
nè  la  dimentioberò  sinch'  io  viva.  » 

« (ihe  rispondereste  voi  dunque , Luoia 
( le  domando  Isabella  con  voce  soininessa- 
e in  modo  di  non  essere  intesa  de  Nancy  , 
ohe  camminava  innanzi,  perchè  l’angusliu 
di  quel  sentiero  non  dava  luogo  ai  passag- 
gio di  tre  persone  ohe  andasser  di  fronte  |, 
che  rispondereste  voi , se  vi  venisse  fatta 
la  proposta  di  unire  per  tult.-i  la  vita  il 
destino  vòstro -a  quello  di  sir  Federico?  » 
« Risponderei  NO,  NO,  NO,  cento  vol- 
le NO,  alsando  sempre  di  tuono  sinché  mi 
intendessero  fin  quei  ohe  stanno  a Car- 
lisle.  a 

« Ma,  e se  vostro  padre  aggiugiwsse:-Ac- 
oonaentite,  ovvero. . . » 

« (kwro!  .\ffivmterei  tutte  leamnseguen- 
zo  di  questo  formidabile  Ovvero.  • 

« E se , essendo  egli  cattolico  , vi  mi- 
naociasse  la  schiavitù  d' mi  convento  sotto 
una  zia  badessa  ! . . . s- 

a Gli  ininacoerei  un  genero  protestante, 
nè  alla  prima  occasione  uberai  si  offerisse, 
starei  dall’ adempiere  la  mia  minaccia.  — 
Ma  come  cainmiua  forte  Nancy  ! Però,  tan- 
to meglio!  potremo  disunì  ieri*  con  più  li- 
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lierl%.  — Voi  pensereste  a<lai>(|ue,  mia  ca- 
ra lsal>clla  , di  umt  trovare  scusa  nè  innaii- 
eì  a Dio  nè  innanri  agli  uomini , se  ricor- 
reste a tutti  gli  espedienti  possìbili  anriebè 
strigivcrc  un  tal  maritaggio  ? L'n  ambizio- 
so t un  superbo  « un  avaro  « un  uomo  che 
uiaccliina  contra  il  governo!  Cattivo  tiglio, 
cattivo  fratello,  detestato  da  tutti  i con- 
giunti ! Morirei  mille  volte  prima  di  ac- 
consentire a sposarlo,  a 

< Oli!  Che  mio  padre  non  v’oda  parlare 
in  tal  guisa  , o preparatevi  a dire  addio  al 
castello  di  EHìeslaw.  i, 

« Gii  direi  addìo  di  tutto  cuore,  se  voi 
non  ci  foste,  e se  vi  sapessi  con  un  protet- 
tore liitt’ altro  da  quello  ebe  la  natura  vi 
ba  flato.  Ab  ! mia  cara  cugina,  perchè  mai 
il  mio  povero  padre  non  gode  ora  della  sua 
antica  salutep  Con  quale  contento  si  sareb- 
be egli  assunto  a difendere  da  un'  ingiusta 
e ridicola  persecuiìonc  la  iiglìa  di  sua  so- 
rella! » 

» Oimc  ! Non  v’è  chi  possa  protegger- 
mi al  mondo  ! t>  sciamò  in  tuon  dolente 
Isabella. 

« Torneremo  a tal  proposito  un’  altra 
Volta , disse  Lucia.  — Perù  da  qualche 
giorno  vedo  partire  e arrivare  un  grande 
numero  di  nicssaggieri;  apparire  e sparire 
ligure  straniere  che  nessuno  conosce,  il  no- 
me delle  quali  non  si  pronunzia  : ai  ripu- 
liscono, si  apprestano  Tarmi  nell' arrenai 
del  castello;  vi  domina  per  ogni  dove  una 
agitazione  misteriosa,  talché  ne  cotichiudo 
che  vostro  padre  ed  ì suoi  ospiti  nel  mo- 
mento stanno  intesi  a qualche  seria  mac- 
ciiinazione.  Nè  potremo  noi  a nostra  volta 
intavolare  una  pìccola  congiura  ì — Avvi 
però  taluno  che  ne  converrebbe  ammettere 
ai  nostri  consigli.  » 

« Forse  Nancy  ? » 

a Oh  no  ! Nancy  è buona  , vi  ama  as- 
sai , ma  non  s’ intende  di  nulla  al  proposi- 
to di  congiure.  Tutto  al  più  potrcbije  so- 
stenere qualche  parte  secondaria,  e noi  in- 
vece abbisogniamo  d'un  cospiratore  in  ca- 
po. — Già  me  ne  avvedo  I Voi  non  volete 
nominarlo,  a 

a E come  posso  io  indovinare  i vostri 
pensieri  f a 

• Ma  a cbi  volete  cb'  io  pensi , se  non  è 
alT  uomo  ebe  ri  ama  , che  voi  amale  , al 
giovane  Earclif?  » 

a Quale  idea  vi  paisà  or  per  la  mente  , 


o Lucia  ! K come  potete  voi  parlare  in  tal 
guisa!  (.hi  vi  ba  date  a conoscere  le  incli- 
nazioni del  signor  Earclif  e le  mie  i*  Esse 
non  hanno  esistenza  fuorché  nella  vosli  s 
iniinuginazione  sempre  vivace  Poi,  mio 
padre  non  acconsentirebbe  mai  a tali  noz- 
ze; nè  Earclif  medesimo ....  Vi  è pur  no- 
ta la  fatale  contesa  . i . » 

« Nella  quale  fu  ucciso  suo  padre.  E 
cose  si  vecchia  ! Ma  noi  non  sismo  più,  al- 
meno lo  s^ro,  a que' tempi  quando  la 
vendetta  d una  offesa  facce  parte  dell'  ere- 
dità che  un  p.idre  legava  ai  suoi  figli , a<l 
uso  degli  Spagnuoli  che  lasciano  una  par- 
tita di  scacchi  per  testamento;  a quei  tem- 
pi che  si  commettevano  uno  o due.  assas- 
sini ad  ogni  gencravione  , solamente  per 
non  dar  luogo  alT  odio  di  raffreddarsi.  — • 
In  oltre,  gli  è ben  vero  che  vostro  p.vdre 
fu  presente  a questo  sgraziato  litigio  , ma 
non  v’  è chi  creda  ohe  il  mortai  colpo  ve- 
nisse da  lui.  Infine  poi , la  mono  d' ima  fi- 
glia, d'  una  sorella,  non  è stata  più  d'  una 
volta  il  pegno  di  riconciliazione  e di  pace? 
Vi  dico  anzi , che  quanto  vi  sembra  osta- 
colo alle  vostre  nozze  con  Earplif , giusta 
il  modo  mio  dì  vedere  , è una  ragione  di 
credere  ohe  accadranno.  » 

« Le  vostre  iilee  sono  sempre  romanze-, 
sche,  mia  cara  Lucia*,  ma  il  castello  d'EI- 
lieslaw  che  abbiamo  già  innanzi  richiama 
le  mie  a quanto  pur  troppo  è realtà.  » 

« E vedo  anche  alla  porta  sir  Federico 
Langley  che  ci  appetta  per  darne  mano  « 
scendere  da  cavallo.  Vorrei  toccare  piut- 
tosto Il  no  scorpione. 

Cosi  dicendo  spionò  il  oorridore  passan- 
do di  nanzi  a sir  Federico  che  s*  accigneva 
a porgerle  il  braccio  ; .ma  ella  senza  de- 
gnarlo sol  d'  uno  sguardo,  saltò  lievemen- 
te a liasao  dal  suo  cavallo.  Isabella  avreb- 
lie  voluto  farne altrettanto  ; ma  in  reggen- 
do il  pdre  aggrottare  le  ciglia  e riguar- 
darla in  modo  severo , si  trovò  costretta  a 
non  rifiutare  le  sollecitudini  d' un  amante 
da  lei  così  detestato. 
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CAPITOLO  V. 

« Noi  ladri?Oibò!  Sinm  Kolt«protett«  dalb  tiMM| 
* Caoipioui  delle  tenebre  ^ gucrricn  di  (uriaoi; 
» Bi»àcjiut>li  di  Ciiuu  noi  puf)  le  sue  fareste 
» sóli  tutela  ^ e arringo  di  meotorande  ges(e>  a 
Jìnrico  ly , I pine 

Il  lolitirio  avea  traaoono  lul  giardino  il 
rimanrnte  di  quel  giorno  ebe  la  visita  del- 
le tre  doneelle  oont  rassegno.  Sul  far  dell;i 
ocra  venne  ad  adagiarsi  sul  sasso  ebe  gli 
servia  di  sedile.  Da  jin  lato  il  sole  giunto 
al  suo  tramonto  colorava  di  porpora  la 
Boniinilù  delle  nude. rocce  che  rioigneano 
quello  spianato  ; dall’  altro  le  nubi  che  si 
aromonticohiavarto  presaglan  vicino  un  or- 
rido nembo;  e gli  ultimi  raggi  diurni  per- 
colendo  allora  il  volto  del  nano,  sarebbesi 
creduto  eh' el  fosse  il  demone  delle  tem- 
peste, o un  gnomo  uscito  fuor  delle  Spdoa- 
che  sotterranee  del  globo. 

In  tal  punto  gli  si  trovò  a fianco  un  uo- 
mo a cavallo  ebe  il  salutò  con  uria  di  sfron- 
talezsa , nof  però  scevra  di  qualche  im- 
barazzo. , '' 

Magra  c svelta  vedeaai  Ja  statura  del  ca- 
valiere ; nervose  o robuste  le  membra^  un 
viso  arso  dal  sole  « sul  quale  si  leggesoo 
l’audacia;  l’impudenia,  l'astuzia;  rosai  ne 
era  tur  i capelK  e le  sopracciglia  che  adom- 
bravano aue  piccioli  occhi  grigi.  Taliera- 
no  i lineamenti  dai  quali  risultava  la  fiso- 
nomia  sinistra  del  personaggio  che  descri- 
viamo. Aveva  per  armi  oltre  alle  pistole  da 
sella  due  altre  al  cinturino  ; il  suo  fiirset- 
to  era  di  pelle  di  bufolo , c della  stessa  pel- 
le i suoi  guanti , guernito  di  punte  di  ter- 
rò quello  della  inenosinistra,  comesi  usa- 
vano le  antiche  manopole  ; gli  copriva  il 
capo  Una  specie  d' elmo  irrugginito  • e 
grande  sciabola  gli  pèndeva  dal  fianco. 

« Ubbene  I disse  il  nano.  Geco  un'  altra 
volta  il  furto  è I*  assassìnio  a cavallo  ! » 
e SI , GIsy  ; rispose  il  bandito.  Gran 
merà  alla  vostra  scienza , ectimi  di  nuo- 
vo sul  m'to  palafrena  » 

• E tutte  le  belle  promesse  dì  ammenda 
che  facevi  durante  la  tua  malattia  , le  bai 
ora  dimertticate  P » 

a Se  ne  andarono  coll' acqua  calda  e col- 
la panata.  — Asoollatcnii  dunque  , Elsy. 
Voi  che  siete  in  lega  colie  potenze  inv'wibi- 


lì,  dovreste  sapere  se  abbia  mentito  quella 
canzone  : 

Il  diuvulo  malato 
Volea  farsi  romito; 

Ma  poi  rlie  fu  guarito  . . 

■'  Latterà  , fallerà. 

« Dici  il  vero  , rispose  il  solitario.  Sa- 
rebbe cosa  più  agevole  il  &r  perdere  al  cor- 
vo l’ appeliio  de’  cadaveri , al  tigre  la  sete 
di  sangue,  che  cambiare  le  tue  inclinazio- 
ni perverse.  • „ 

• Che  ci  posso  far  io?  E istinto  nato  con 
me  fé.^ombinsto  col  mio  sangue.  Da  pa- 
dre in  figlio,  soo  dieci  genera/.ìoni,  vivia- 
mo sempre  alla  mcdesiinu usanza. Beviamo 
bene  ; lavoriamo  alti-ettanto , e quando  ci 
pagano , non  istiamo  a scrupoleggiare  so- 

Era  r azione  che  ci  viene  commessa.  Noi 
I {scoiamo  io  buona  Coscienza.  — > Le  in- 
giurie poi  non  si  perdonjino  mai.  » 

» Ottimamente  I II  lupo  quando  sbrana 
un  agnello  potrebbe  prendere  lezione  da 
te.  *“  Or  dimmi  : per  qual  opera  d' infer- 
no sei  in  fazione  Ui  questa  notte?  s 
a G che  ? La  vostra  scienza  non  ve  lo 
insegna  ? ■> 

a La  mia  scienza  ra'  insegna  che  tu  vai 
a commettere  un  delitto,  e che  questo  de- 
litto forse  sarà  gravido  di  molti  altri. 

< Nè  quindi  mi  amate  meno;  non  è egli 
vero  P ine  I’  avete  pur  sempre  detto.  » 

« Ho  le  mìe  ragioni  per  amare  coloro 
che  sono  il  fl.lgello  dell'  umanità  , e tu  ne 
sei  uno  de’  più  spaventevoli  che  lo  sdegno 
del  cielo  abbia  mai  potuto  suscitare  con- 
tro dì  essa.  — • Vai  a spargere  sangue  P » 

« No  ! Oh  no  ! Se  però  non  ti  avvi- 
sano di  resisterci  ; perchè  allora  qual  uo- 
mo può  frenare  la  Collera  ? No^  voglio  so- 
lamente tagliar  la  cresta  ad  un  galletto  che 
canta  un  po'  più  forte  del  bisogno.  » 
tt  Non  parleresti  già  del  giovane  Ear- 
clifP  n disse  il  nano  alquanto  commosso. 

« Del  giovane  Eardii  ! No.  La  sua 
volta  non  è ancora  venuta.  Potrà  venire  ac 
non  guarda  ben  quel  che  fa , e se  non  tor- 
na a Edimburgo  in  vece  di  passarsela  qui 
a distruggere  quel  pOep  di  cacciagione  che 
nc  riiiwiie,  o a volerla  fare  da  mugistratu 
aitrivendo  ai  signori  della  città  che  si  trova 
gente  tli  mala  intensione  in  paese.  — Ob 
sì  davvero!  ch’ei  guardi  qiiclln  che  fa.  > 
« Sarà  dunque  UobbjrÈlliutd'Ueugb- 
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fnot.chc  hai  pw»  di  mira.  Che  male  ti  ha 
l'atto  ? ■ 

M Male  ! Gran  male  no!  Ma  ai  vanta  che 
non  ariliaco  tarmi  vedere  por  paura  di  Ini. 
Ita  torto  ; perchè,  ae  mi  nascondo,  gli  è 
perchè  m'  hanno  avvisato  che  il  boscaiuo- 
lo tiene  un  ordine  d'  arresto  contro  di  tue; 
ma  è cosa  che  facilmente  si  aggiusta.  Non 
vi  vuol  clic  danaro,  e ne  troserò  appunto 
in  casa  d'  Hobby.  Nè  è cosi  la  sete  dei  da- 
naro che  mi  mova,  come  quella  di  vendi- 
carmi, e d'insegnargli  a non  lasciare  tan- 
to il  trotto  all.!  sua  lingua  quando  p;irla 
di  persone  che  valgono  ineiiliodi  lui.  Ad- 
dio, Klsv  ; Imalciini^illeghi  che  m’aspet- 
tano sulìa  montagna.  Vi  giuro  che  prima 
del  finir  della  mitte  il  nostro  gallo  aviè 
penliite  le  penne  più  belle  delle  sue  ali. 
(ionio  rivedervi  nel  tornare  addietio,  e vi 
divertiiùcol  racconto  di  quanto  avremo 
operato.  * 

Prima  ebe  il  nano  avesse  il  tempo  di  re- 
plicare, costui  era  partito  Hi  gran  galop- 
po, e facendo  saltare  il  suo  corridore  per 
ai  sopra  alle  pietre,  che  tuttavia  in  gran- 
de numero  coprivano  lo  spianalo.  Indarno 
queiranìmale  voleva  evitare  tale  esercizio; 
indarno  sprangava  calci  , scambiettava , 
impennavasi  ; il  cavaliere  lo  cnstrigneva  a 
seguir  sempre  la  linea  la  più  retta,  ferino 
sull’ arcione  in  guisa  da  procacciar  quasi 
fede  alla  favola  de’ centauri. 

« Questo  sciagurato,  diceva  il  nano,  que- 
sto assassino  coperto  di  sangue,  questo  mo- 
stro che  respira  unicamente  il  delitto,  pos- 
siede nervi  e muscoli  a bastanza  furti  e 
pieghevoli  per  domare  un  animale  mille 
volte  più  nobile  di  lui , per  farsi  comlur 
da  esso  infiuo  al  luogo  ove  corre  a lordarsi 
d'atrocità  sempre  nuove  ! £d  io,  se  avessi 
la  delmlezza  dì  voler  avvertir  l'infelice  vit- 
tima di  costui  a mettersi  in  guardia , se 
rat  lasciassi  vincere  dal  caprìccio  di  salvare 
una  famiglia  innocente , la  decrepitezza 
che  qui  m' incatena  porrcblie  ostacolo  alla 
mia  buona  voglia!  — Mac  perchè  deside- 
rare che  le  cose  vadano  allrimenli  P Qual 
comunione  avvi  li-a  la  mìa  voce  roca  , il 
min  volto  schifoso , la  mìa  statura  diSbr- 
rae,  e ooloro  che  si  pretendono  essere  i ca- 
pol.i  vori  della  natura  P Quando  io  presto 
un  servigio , non  vien  foi-sc  ricevuto  con 
orrore  e con  nausea  P £ perchè  iprcndermi 
io  brighe  a favore  d’  una  schiatta  che  mi 
Tom  IV. 


considera  come  un  mostro,  che  mi  tratta 
come  il  rìliuto  del  genere  umano  P No,  lo 
giuro  per  tutte  le  prove  d' iiigratitudiiif! 
alle  quali  io  hu  soggiaciuto,  per  le  ingiurie 
che  ho  sopportale,  per  la  prigionia  cui  mi 
condannarono , per  le  catene  delle  quali 
andai  airìco,  strapperò  dal  mio  cuore  (in 
l’ultimo  germoglio  d'umanità  che  vorrch- 
Iic  ancora  spuntarvi.  .Sono  stato  anche  trop- 
po spesso  uno  stolido  nell’ abbandonar  le 
mie  massime  per  ascoltare  una  pietà  che 
faceva  la  guerra  a me  stesso.  Sensi  di  pie- 
tà ! A che  nutrirne  chi  non  ha  trovato 
pietà  in  nessun  fra  i viventi  ? Oh  s't  ! Il  de- 
stino ornai  guidi  a proprio  grado  il  suo 
carro  armato  di  falce  su  I'  umanità  palpi- 
tante 1 Non  io  mi  scaglierò  a fermanie  le 
ruote  per  involargli  una  vìttima',  non  farò 
un  passo  per  preservamela  ; no  mai  ! — 
Pero  ....  questo  povero  Hobby,  cos'i  j'iova- 
iie,  cos'i  sincero  , cos’i  v.aloioso  , cosi .... 
Eh  dìmentichiamoln  ! Non  potrei  soccor- 
rerlo qciaiKl'  anche  il  volessi;  ma  se  il  po- 
tessi non  lo  vorrei  : no,  non  lo  vorrei  iwm- 
meno  se  il  salvarlo  non  dovesse  costarmi 
che  la  fatica  d’  un  mio  buon  augurio.  » 
Terminato  così  il  suo  monologo , sì  ri- 
trasse nel  proprio  tugurio  per  ripararsi  dal 
temporale  che  grossee  larghe  gocce  di  piog- 
gia annunziavano.  Regnava  coiupinla  oscu- 
rità, solo  interrotta  dal  balenar  frequcidc 
de'  lampi.  Il  fragor  del  tuono  che  faceasi 
udir  da  lontano  , ripetuto  da  ogni  eco  di 
que’  dirupi , ras.semm'ava  a quello  dello 
spesseggiare  dì  cannonate  udite  in  distanza. 

CAPITOLO  VI. 

« Miser,cha  al  pairio  osici  drizzar  le  piante, 
a Credi , e 'n  sua  vece  un  lurido  rolUme  , 
a Delle  mal  dome  damme  auro  fumante , 

« E le  suore  vedrai  piagnenti  e grame  , 

» E r egra  madre  a confortarle  intesa  , 

> E di  pallidi  amici  un  meato  sciame  I » 
CampbtU. 

Il  temporale  imperversò  tutta  la  notte  ; 
ma  l'auiora  turse  adorna  di  tutti  i suoi 
brillanti  colori.  Sembrava  animata  da  nuo- 
va vita  la  verzura  dei  prati  , e le  api  ab- 
bandonarono le  loro  cellette  ( poiché  per 
cura  del  solitario  ne  aveano  acquistate  al- 
cune nel  suo  gìaidino  ) sollecite  di  trascor- 
rere di  bore  in  fiore,  e quasi  salulaiiducol 
lor  ronzamento  il  nascer  del  sole. 

aR 
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A|)(H;nj  il  vcglianlo  usci  fuori  del  romi- 
tiiggio,  le  sue  due  c.ipre  gli  vennero  in- 
nanzi per  riceverne  il  iiiitriiuento  che  so- 
lito egli  era  a distribuir  loro  ogni  mattino, 
c nelainb  an  le  mani  come  contrassegno  di 
lor  grato  alfctto. 

a Innocenti  creature  ! diceva  egli  volto 
inverso  di  esse  ; aliireno  nel  pensier  vostro, 
la  diiliu  aiità  di  chi  vi  Iieiietica  non  altera 
le  idee  della  gratitudine;  voi  accogliete  con 
allegiu/ra  l'ente  abbandonato  dalla  natura 
ebe  si  adopera  |)er  voi , ne  il  lascercste  per 
contemplare  i lineamenti  i più  nobili  che 

10  scal|K!llo  d’ uno  scultore  avesse  potuto 
architettare.  Fin  ch'io  vissi  tra  gli  uomini, 
ho  forse  trovato  mai  chi  sentisse  in  tal  gui- 
sa ? No.  T servi  ai  quali  io  largheggiava  di 
doni  si  facevano  bèlfe  di  mcquand'io  non 
era  presento.  L’ aulico , da  me  chiamato  a 
parte  di  mie  sostanze,  per  amor  del  quale 
queste  mie  inani . . ..  ( in  tal  momento  fu 
preso  da  un’agitazione  qu.d  di  convulso  ). 
Fbhciio  I ei  continuò  , questo  mio  amico 
■ni  rinchiuse  iicirasilo  serbato  agli  uomini 
privi  di  .senno,  ini  fe’ sopportare  i loio 
inali,  le  loro  umiliazioni , i lor  sacrilìzì  ! 

11  solo  Uberto...  ma  Uberto  ancora  si  stan- 
cherà d'esseuni  lido.  Tutti  gli  uomini  non 
si  l’assomigliano  forse  ? Nonson  forse  tutti 
corrotti,  duri  d’aDiino,  ingrati,  amanti  sol 
dì  se  str  isi  F » li  calpestio  d'un  uomo  a ca- 
vallo che  passava  d.ill'altia  banda  della 
sua  abitazione  inlc'irnppegli  il  meditare. 
Era  questi  Hobby  Elliot  cìic  un  affar  pre- 
iniirusoavea  tenuto  da  due  giorni  assente 
dalla  propria  abitazione.  Concluse  già  era- 
no le  nozze  di  questo  giovane  con  Grazia 
Armstrong, prelissone  l’istante; e avea  Iras- 
ciMSo  lutto  il  eanione  per  im  itare  alle  fo- 
ste nuziali  tutti  gli  Elliut  di  quel  vicinato. 
1.0  accumpagnuva  un  grosso  cane  da  cac- 
cia, che  velluto  appena  una  delle  capre  del 
EoliLirio,  si  lancio  sovr'essa  e strozzulla  ; e 
vanì  furono  c il  liscliiare  d’Hobby  c il  ri- 
ehiaiuai'lo  per  iiniiic  , e il  gettarsi  giù  da 
cavallo  per  correre  al  soccorso  dcH’infclice 
animale,  già  soggiaciuto  alla  prima  stretta 
della  zanna  canina.  TI  iltmq.  Sul  tcstiinonio 
degli  ultimi  anelili  di  quella  sua  favorita, 
fu  sorpriso  da  tale  impeto  di  IVencsia  , 
che  non  più  padrone  di  sé  medesimo, 
trasse  una  specie  di  pugnale  che  (enea  sot- 
to la  veste , c si  avventò  sul  cane  col- 
la risoluta  delilKiazioiic  di  trafiggerlo  j 


. magli  fu  fermato  il  braccio  da  Hobby. 

I « Adagio,  Elsy,  adagio  ! basta  liciie  una 
' morte  per  giorno.  • 

In  quel  mumento  la  rabbia  del  nano  si 
volse  tutta  contra  il  giovane  littaiuom. 
Spiegando  tal  forza  che  nìuno  avrebbe  in 
lui  sospettala  , ne  sciolse  il  braccio  in  un 
battere  di  palpebra  , e presentò  la  pun’a 
del  suo  pugnale  al  petto  di  Hobby.  M > 
tantosto  il  lanciò  lungi  da  sè  medesimo  con 
orrore.  « No  , sciamo  hi  tuono  smarrito  , 
no  ! non  una  seconda  volta  ! » 

Hobby  s'urrctrò  alcuni  [«mì,  sorpreso  in 
uno  c contuso  per  essergli  venuto  colale 
rischio  da  un  nemico  s'i  poco  fnrniidabiie 
in  apparenza,  e tornò  a tiedere  che  un  pa- 
tere soprannaturale  soltanto  avesse  data  .il 
nano  la  forza  di  spacciarsi  dal  suo  bracrm 
con  tanta  prestezza  , e nell'atlo  stesso  che 
egli , Hobby  , lo  aveva  afferrato. 

a Elsy,  gli  disse,  io  mi  trovo  più  dolente 
di  voi  su  quanto  vira  c accaduto  , ma  un 
uomo  saggio  e sensato  quale  voi  siete,  non 
dee  sentir  rancore  contra  un  povero  ani- 
male che  operò  per  sola  forza  d'istinto,  la' 
capre  Sun  cugine  germane  de’ daini  ■,  e un 
cane  infui  vol  ato  lidia  caccia  non  s.i  faie 
tante  distinzioni.  Domani  mattina  voi  ri- 
reverete  da  me  altre  due  capre.  Avrei  pre- 
ferito il  vedere  strozzato  uno  fra  i più  bei 
vitelli  della  ima  mandria,  a 

» Sciagurato  ! sciamò  il  nano  ; la  rostm 
crudeltà  mi  priva  di  una  fra  le  sole  due 
creature  che  mi  fossero  affùzionate  ! n 
« Buon  Dio  ! Elsy  , la  cosa  fu  bene  con 
fra  mia  volontà,  lo  poteva,  egli  c vero,  ri- 
cordarmi che  avevaie  capre  nel  vostro  giar- 
dino e tenere  il  mio  cane  in  guinzaglio’, 
ma  sono  in  piociiito  d'aiiimogliariuì  : ed 
è tal  circostanza  che  fa  dimenticar  tutte 
le  altre.  » 

Intanto  ch’ei  parlava  cosi,  il  nano  cogli 
I occhi  bsi  sul  suolo  sembrava  assorto  in 
profondissima  meditazione. 

a L’istinto  I lìnaliiiente  dìss*  egli.  Si,  è 
veramente  l’istinto.  Il  forte  opprime  il  de- 
bole ; il  ricco  spoglia  il  mescnino  ; l’uomo 
felice,  oa  meglio  dire  l'imbecille  che  si 
crede  esser  tale,  insulta  la  miseria  dcH'al- 
tro  uomo  che  soffre.  — Ritirati  di  qui  ; 
tii  giugnesti  a portare  l'estremo  colpo  sul 
più  miserabile  ira  i virenti.  — Tu  mi  pri- 
vasti di  quanto  io  riguai-dava  come  uii<v 
specie  di  oonlorto.  Rituatl , ei  ripetè , c 
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«>fiS  iunsc  indi  con  amara  ironia  : wa  a go- 
dei e della  t'cliciià  che  ti  !<(a  preparala  in 
tua  casa.  » 

« (ieitaoicnle  mi  «la  preparata  ; ma  voi 
mi  procurcreatu  grand*  piacere  se  vorreste 
e«seie  alle  mie  norie.  Non  se  ne  saranno 
'edule  di  simili  venendo  fin  dai  tempi  del 
veccliio  M.irlino  Kllint  della  torre  di  Prea- 
kin.  Vi  manderò  a prendere  col  carricello. 
Acconsentite  voi  ? » 

« Son  ben  io  quel  tale  da  invitarsi  a 
prender  parte  ai  piaceri  di  ciurma  uma- 
na ! » 

« (iome  sarebbe  a dire,  ciurma  imam? 
La  famiglia  degli  Ellint  è sempre  stala_ fra 
le  piò  distinte,  e avremo  più  dì  cento  El- 
liol  alla  fe^ta.  » , 

« Vattene,  replicò  il  nano.  Possa  iLcat- 
tiro  genio  che  l'iia  condotto  qui,  aoemnpa- 
gii.n  li  sino  .alla  tua  abitazione  \ Se  non  mi 
vedi  colà  , vi  troverai  in  vece  i miei  coni- 
p.igni  fedeli , la  mjseria  e la  dis|<ei'a7.io- 
■le.  Essi  stanno  già  aspettandoti  alla  tua 
porta.  » 

« Fate  male,  o Elsy,  .v  parlareln  tal  gui- 
sa, Iieuebè  sapiente  ( e nessuno  ne  dubita  ) 
più  anche  assai  di  quello  ebe  vogliate  com. 
parile;  ma  fate  male,  vel  ripeto,  ad  augu- 
rare disgrazie  a me  o alla  mia  gente.  Ades- 
so, se  intervenisse  qualche  disastro  a Gra- 
zia o alla  mia  famiglia,  s'in  soffrissi  ingiu- 
ria nella  persona  o negli  averi  , chi  vi 
sembra  dovesse  ragionevolmente  essere  il 
primo  scopo  del  mio  risentimento  ? » 

« Vattene  ! tornò  a dire  il  nano  , vatte- 
ne . e ricordali  di  me  quando  sentirai  il 
colpo  che  già  t’ba  percosso.  » 

•>  Ebbene  dunque  ! ebbene  ! disse  Hobby 
risalendo  a cavallo  , me  ne  vado  , pHcbc 
non  ho  sete  di  disputare  con  un  uomo  par 
vostro  ; ma  se  succede  qualche  cosa  di  si- 
nìsti'o  a Oraria,  non  conosco  nè  uninini  nè 
demoni  ; non  ne  incolperò  ebe  voi,  e.  . . » 
Terminò  Inrbotlando  fra  i denti  il  ri 
manente  della  sua  frase,  non  vago  gran 
f.itto  ebe  lo  stregone  intendesse  per  intero 
le  sue  minacce.  Il  nano  lasciò  cadere  sovi-a 
esso  un  guardo  di  collera  e di  disdegno  ; 
indi  dato  di  mano  ad  una  vanga,  incomin- 
ciò a scavare  la  fossa  per  la  sua  capra. 

Il  suono  d’un  Cscbio  e le  voci  : si,  Elsy, 
si,  lo  disti  asset  o dal  mesto  uffizio,  SoHevò 
il  capo  , c si  vide  da  presso  R:ever , quel 
bauditocbeandòa  trovarlo  la  sera  innaiK'. 


.•  Elilienc,  sgr.iziato  ! Il  tuo  infame  di- 
visamento  è andato  ad  effi-tlor  » 

« Eh  ! potevate,  o Klsy,  dubitarne?  Guai 
-al  nemico  ch'io  lio  iniiiaeciato  ! Questa  not- 
te alla  casa  di  lleughliiol  hanno  avuta  una 
bella  illutiiinariniic  , e Hobby  può  adesso 
cercarsi  un’altra  .sjinsa.  a 
« Un'altra  -sposa  ? a 
« Si,  Cbaily  la  conduce  in  CiiinlH'rlan- 
dia  , ed  è sicura  dì  non  rimettere  più  mai 
il  pie’ nella  'Scozio.  Ali  ha  riconosciuto  in 
niezso  al  b<iecunn  , pcr>'hè  mi  cadde  mi 
istiintc  la  inasclieia.  Voi  oonipiendcte  che 
s'ella  ricomparisse  in  |>aesc  , saieblie  in  ri 
schio  la  mia  aieim-rza,  c avrei  sulle  sp.illo 
la  banda  ileglì  Eliìot  che  sì  spal(eggi.)iir> 
tutti  a viceiKl.i.  Intanto  vi  lascio  indovina- 
re qual  miKio  io  abbia  immagiiKito  per  im- 
pedii le  che  canti.  » 

« .Scellcralo  ! anim.azzarla  ! » 

« No,  no,  purché  io  possa  farne  ili  me- 
no. Conosco  una  giovine  signora  elle  , le 
piaccia  o non  le  piaccia  , fi  a f«X'hi  giorni 
riprenderà  il  viaggio  delle  grandi  Indie. 
Ho  voglia  rii  far  fiartiie  Grazia  con  lei.  — 
Inlinc  poi  è iinu  buona  i'agazz;i.  Qual  eie 
paeuoi  e per  Hobbpr , quando  giugnendo 
questa  mattina  al  tondo  non  troverà  più, 
nè  casa  , nè  suppellettili  , nè  besti.vini , re 
la  sua  sposa.  .\hl  so  io  ben  veiKlicai  ini?  » 
« I.'aiìa,  l'oceano,  il  fuoco,  dicc.v  il  na- 
no |iarlando  a sè  stesso;  i tcrreiiioli , la 
tempesta,  i vulc.vni , qual  cosa  sono  inai  a 
petto  della  rabbia  atroce  clic  domina  il 
cuore  deiruomo  ? Ascoltami,  sciagurato  : 
vanne  subito  ilove  ti  ho  mandalo  già  una 
altra  volta  ....  a 
,a  Dall'ìntcndcntè  ? » 

X Vi.  Gli  dirai  ghe  Elsender  il  So|il,vrin 
gli  comanda  fornirti  danai'o.  Ma  lestitiiisci 
la  libertà  a quella  giovine.  Rimandala  alài 
Mia  famiglia.  Ch'ella  non  abbia  n dolersi 
del  menomo  insulto  ! Inducila  sol.iinciitc 
a farti  promessa  di  non  palesare  il  tuo  de- 
litto. » 

« Promessa  ? E se  poi  non  la  mantiene? 
Le  donne  per  questo  lato  non  godono  una 
riputazione  molto  felice , è un  saggio  par 
vostra  devg  saperlo.  > 
u La  manici  rà.  » 

M Se  poi  oc  siete  sicuro,  è un  altro  con- 
to; Ma  presentemente  ch’essa  è fra  le  urani 
di  Charly,  questi  non  vorrà  rilasciarla  sen- 
za aver  danaio  egli  ancUia.  Converrebbe 
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dunque,  EIsj , che  tS  fosse  tantp  da  poter 
dividere  senta  scapito  di  nessuno.  Allora 
vi  do  parola  che  la  giovine  entro  «enti- 
quatlr'ore  verrà  ricondotta  a Heughfoot.  » 

li  nano  si  trasse  di  saccoccia  una  piccola 
cartella  ove  scrisse  pochi  versi  ; poi  strac- 
ciatone il  foglio  lo  mise  nelle  mani  dV  Aie- 
ver.  » Prendi,  gli  dis.se,  guardandolo  mi- 
naccioso ; ma  tino  pensassi  già  dlngannar- 
ini  ! Se  non  adempi  esattamente  i niiei  or- 
dini, me  ne  sarà  mallevadore  la  tua  vita.  » 

«I  So  che  avete  molto  potere , o Elsv , 
disse  il  bandito  abbassando  gli  occhi , nè 
curo  sapere  d'onde  derivi  : so  ancora  che 
ad  ogni  vostro  cenno  i sacchetti  di  danaro 
si  aprono.  Tal  circostanza  > se  non  altro  , 
dovrehlie  farvi  sicuro  che  da  me  non  sa- 
rete disubbidito.  •• 

• Parli  dunque  I e mi  libera  dalla  tua 
odievol  picvenza.  » 

Il  ma.snadiere  sprono  il  cavallo,  e senza 
replicar  altro  disparve.  Intanto  Uobbv  con- 
tinuava nel  suo  cammino  , e il  molestava 
quella  .specie  d' inquietezza  che  il  volgo 
chiama  piescntimentod'una  disgrazia.  Pri- 
ma d’essere  all'altura  d’onde  poteva  scor- 
gere la  propria  casa  gli  si  presentò  allo 
sguardo  la  nutrice,  personaggio  che  a quei 
giorni  godeva  d'una  qualche  considerazio- 
ne in  tutte  le  famiglie  della  Scozia,  appar- 
tenessero poi  all’alta  o alla  media  classe. 
La  scambievolezza  che  .si  forma  h-a  la  nu- 
trice e il  suo  allievo  veniva  riguardata  co- 
me un  vincolo  c(fsì  sacro  da  non  doversi 
infrangerlo  mai  , esiiccedea  freqiientissi- 
inamenle  che  la  mitiice  veniva  per  ultimo 
ammessa  nella  famiglia  del  suo  figliuolo 
di  latte,  cd  incaricala  ivi  di  qualcuno  de- 
gli ulhzi  domestici.  Quello  che  venne  affi- 
«l.ito  ad  Anna  nel  podere  di  Heughfoot,  era 
r ispezione  sul  pullaiff.  » 

••  Qual. motivo  dunque  può  aver  f.itlo 
che  la  vecchia 'nutrice  si  allontani  tanto 
da  Casa  ? ( chiese  Hobby  a sè  medesimo 
appena  I'  eblie  riconosciuta  ).  Ella  non  si 
scosta  mai  dal  fondo  più  d’una  gittata  di 
archihuso.  Non  verrebbe  già  ad  annunziar- 
mi qualche  disgrazia  ? Le  parole. del  vec- 
chio mago  non  uqi  possono  uscir  della  men- 
te. Maledetto  cane  I prendere  una  capra  per 
un  daino  , c appunto  la  capra  d’Elsv  ! » 

• Intanto  Anna  colla  disperazione  dipinta 
sul  volto  era  giunta  vicino  a lui , e prcns 
deiidoiie  per  la  briglia  il  cavallo  rimase  al- 


eno! istanti  senza  aver  la  fona  d'esprimer- 
si ; cd  Hobby  quasi  pauroso  della  risposta 
non  avea  il  coraggio  d’interrogaiia. 

u Mio  caro  figlio  ! ella  sciamò  finalmen- 
te, fermatevi,  non  andate  più  in  là  ! — Gli 
è un  tale  spettacolo  da  portarvi  la  morte.  « 
a In-nome  del  cìélo  ! Anna  , spiegatevi. 
Che  intendete  voi  dire  ? » 

a Oimè,  figlio  mio  1 tutto  è perduto,  ar- 
so, saccheggiato,  devastato.  Doveva  io  vi- 
vere tanto  da  vedere  un  tal  giorno  ! a 
a E chi  ha  Dento  far  questi  guasti  ? — 
Ijosciate  la  mìa  biiglie  , Anna  ; lasciatela 
dunque  ! — Ov'è  mia  madre  , ove  sono  le 
mio  sorelle,  ov’è  Grazia  ? Ah  il  mago  ! Mi 
sonano  ancora  airoreccbìo  le  sue  parole  ! a 
Incalzò  collo  sprone  il  corrìdoie  e giun- 
to all'altura,  vide  siibitanicnte  lo  spettaco- 
lo , cui  pieparato  aveangli  l’animo  i detti 
della  nutrice.  Sol  mucchi  di  cenere  e di 
iettami  occupavano  l'area  , ove  fu  già  la 
sua  casa.  Que'  granai  che  custodivano  dian- 
zi le  biade  e tanta  copia  di  fieno  , quelle 
stalle  numerose  d'armenti , quelle  scude- 
rìe, ove  lasciato  aveva  in  partendo  diciolto 
cavalli,  già  non  erano  più.  Rimase  immoto 
nn  istante  t poi  sciamò  : «.  Ahi  me  perdu- 
to, c perduto  senza  riparo  ! — — Oh  almeno 
tanta  sventura  non  mi  fosse  accaduta  il  di 
prima  delle  mìe  none  ! — ? Ebbene,  imiterò 
l’esempro  che  il  padre  mio  mi  lasciò  ; ar- 
roleromiui  saldato.  — Ma  mia  madre  , le 
mie  sorelle  ! che  mai  di  loro  accadrà.  Va- 
dasi e non  si  perda  coraggio,  non  fosae  al- 
tro che  per  infonderne  ad  esse.  » 

Armatosi  di  /ei'uiesza  s’incamminò  alla 
scena  del  disastro  coll'intenzione  di  porta- 
re alla  sua  gente  que’oonfbrti  de’qualì  ab- 
bisognava egli  stesso  ; e vi  trovò  assembra- 
ti gli  abitanti  delle  viciitanreequei  soprat- 
tutto che  portavano  il  cognome  di  Eilìot. 
1 più  ginvaùi  d'es^i,  armatisi  già  , non  re- 
spiravano che  vendetta,  comunque  non  sa- 
pessero aopra  chi  farla  cadere  ; ì più  attem- 
pati iniendeano  a ceixiar  modi  ad  allerìare 
fu  sventura  delia  infelice  famiglia.  La  ca- 
sella abitata  da  Anna,  pochi  passi  dist,vnte 
dall'arso  edifixio,  era  divenuta  il  ricovero 
dì  questi  miseri , e ognuno  affrettavasi  a 
portar  loro  le  cose  le  più  necessarie  ; |ier- 
che  quasi  nulla  si  potè  sottrarre  al  furor 
delle  fiamme. 

« Ehlienc  ! dicea  un  giovane  di  grande 
statura  , vogliain  noi  impiegare  tutta  la 
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f>iornat.-i  conlemplamlo  gli  ar»i  diidcut- 
lueiiti  di  un  éflifizio  ? A cavallo  ! e s^ìihk;- 
guano  i masnadieri.  Chi  dubita  che  non 
sieno  Ingirai  costoro  ? « 

« Il  giovane  Earclif  è già  partito,  dìcea- 
iio  altri,  per  iscop^irli , e sei  uomini  a ca- 
vallo gli  si  accompagnarono.  » 

a Ebirene  ! torUu  a dire  il  primo,  seguia- 
moli dunque,  entriamo  in  Cumherlaiidia, 
e usiain  con  questo  paese , come  l'u  usalo 
gol  nostro.  » 

a tin momento,  o giovani  ! aoggiutase  un 
vegliardo.  Volete  voi  suscitare'il  fuoco  del- 
la guerra  fra  due  paesi  che  or  sono  in  pa- 
ce? v 

a E volete  voi,  l'altro  contrapponea,  che 
vediamo  aidere  le  nostre  case  senta  trarne 
vendetta  ? £ questo  l'esempio  che  ne  tras- 
misero i padri  nostri , che  peto  non  vi  sta- 
te dal  citare  tutti  i momenti  ? v 

M Non  vi  dico , o .Sìnione , che  non  ci 
dobbiani  vendicare,  il  vecchio  rispose  ; ma 
voglionsi  porre  in  opera  le  forme  d'uso  c 
di  giustizia  : e per  vero  non  so  se  vi  sia 
ancora  l'uomo,  il  quale  sappia  le  formalità 
da  praticarsi  ne'  casi  che'  la  vendetta  da 
imprendere  debba  portarsi  oltre  il  ooniìn 
della  Scozia.  » 

a Ve  le  dirò  lo,  soggiunse  altro  vecchio, 
(jiunti  alla  frontiera  , ai  colloca  sull'estre- 
mità d'una  bieca  od' un  forcone  un  fascio 
di  paglia  accesa  , si  dà  tre  volte  fiato  alla 
tromba  , e allora  diviene  atto  legittimo 
l'entrare  nel  territorio  inglese  per  ritogliei  e 
a forza  le  cose  delle  quali  ci  hanno  spo- 
gliato. E non  potendo  riaver  quelle,  ci  ri- 
mane il  diritto  di  portarne  via  a qualch’uo- 
mo  inglese  Pequivalente,  non  però  mai  ve 
runa  cosa  di  più.  Tale  è la  legge  stala  in 
vigore  lino  ai  tempi  di  Douglas.  • 

« Ebbene , amici  miei  Idunque  a caval- 
lo! Condurremo  con  noi  il  vecchio  Cuddy 
che  sa  il  conto  giusto  degli  armenti  e dei 
bestiami  del  suo  padróne  ; c ne  riportere- 
mo a casa  sta  sera  quanti  egli  ne  aveva  ieri. 
Per  riguardo  alla  casa  poi  non  possiamo 
portargliela.;  ma  ne  abbrucieremo  una  in 
CumbcrlaDdia,com’è  stata  bruciata  quella 
d' Hobby.  » 

Era  stato  già  accolto  con  entusiasmo  il 
partilo,  quando  giunse  lo  stesso  Hobby. 
Ognuno  fu  sollecito  di  fiirsì  attoi  noa  luie 
manifestargli  come  la  sciagura  occorsagli 
diveiiisae  sciagura  comune;  m i egli  col  >olo 


striglierò  la  mano  agli  amici  ebbe  forza  di 
attestar  loro  la  sua  gratitudine. 

a E ove  sono  ? » diss'ei  linaliiientequasl 
non  osando  nominare  i cari  oggetti  del  suo 
dolore.  Simone  gli  accennò  ool  dito  l'umile 
casa  della  nutrice  , e H"bby  vi  si  precipitò 
entro  con  quell'ansia  disperata  di  chi  vuole 
Una  volta  sapere  in  tutta  1’  estensione  i( 
tenore  di  sua  sventura. 

Entrato  appena  ; le  seguenti  esclama- 
sioni  di  compassione  si  fecero  udire  da  cia- 
scuno de'  oiroostsnti  che  stavano  nell'  in- 
terno di  quel  tugurio  aggruppati. 

« Povei  o Hobby  ! » 

« Egli  non  sa  aiicora  ài  peggior  de'  suoi 
msb,  K 

« Forse  EaroMf  la  rioondurrà.  a 
, « 11  cielo  lo  faccia  ! » 

Tristissimo  del  pari  coltre  ogni  dir  com- 
movente iii  questo  priuio  ìnconli  o d'IIob- 
hy  cogl'  individui  della  sua  oasa.  la:  tiu 
sorelle  gli  si  gettarono  al  oojlo  piangenti , 
e cercavano  divagspiii  con  molte  carenza 
per  ritardargli  pur  l’ ial.inte  d'accorgersi 
ohe  mancava  la  persona  non  sten  certo  del - 
l' altre  cara  al  suo  cuore. 

« 11  cielo  vi  benedica,  u mio  figlio!  Id- 
dio ne  castiga,  ^ia  seippre  lodato  il  suq 
nome  !» 

Tali  furono  i primi  accenti,  che  la  vec- 
chia donna  si  nipote  indirisse.  Ei  si  gusr- 
(lò  attorno  lenemlo  la  mano  delle  due  so- 
relle, inlantocbè  la  terza  petidevagli  aoco- 
m ^1  collo. 

« Lasciate  dunque  eh'  io  vi  veda,  ch’io 
possa  contarvi.  Ecco  Uria  madre.  Annetta, 
GiòVannina  , Lidy;  ma  e dove  è . . - ( esitò 
allora  un  istante  ).  Dov'è  Grazia  ? ( con- 
tinuò come  sforzandosi  a profferire  un  tal 
nome  ).  Ceclamenle  non  è questo  un  istante 
di  tare  a capo  nascondere,  > 

Raddoppiarono  i pianti  delle  tre  sorelle, 
e nessuna  di  esse  osava  rispondergli.  Final- 
mente sorta  in  piedi  l'ava  si  fece  sedere  a 
canto  il  figlia  di  suo  figlio.  « Mio  caro  Hob  ■ 
by  I gli  diss'ella  con  quell’aspetto  di  sere- 
nità che  la  soia  rassegnazione  ai  voleri  del- 
la Provvidenza  può  infondere  ) , allorché 
tuo  padre  fii  ucciso  in  guerra,  e mi  lasciò 
fra  le  braccia  sei  orfani , eh'  io  piiteva  a 
stento  nudrire  di  solo  pane,  ebbi  il  corag- 
gio , o a parlar  meglio  , Dio  mi  diede  ,l 
coraggio  di  dire  : Sa  fatta  la  volontà  del 
Signart  ! Ebbene , figlio  mio  ! Una  b inda 
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di  malandrini  quesU  notte  ha  appiccato  in 
una  volta  il  fuoco  a cinque  u sei  luoghi 
delia  nostra  abitazione;  son  venuti  armati, 
immascherati  ; h^n  saccheggiata  la  basa, 
uccisi  i bestiami,  traspoiKito  secò  i ca- 
valli , £ per  colmare  la  comune  sventura  , 
hanno  rapita  ...  la  nostra  povci’ii  Cìr.i/ia. 
Ah  ! dr  con  me  : Sia  folta  la  volonià  dd 
Signore!  » 

« Madre  mia,  madre  mia  ! tralasciate!... 
h impossibile.  — * Io  non  sono  che  un  pcc-  ' 
calore  , — un  peccatore  invecchialo  nel 
vizio.  — Uomini  armati , imiiiitscherali  ! 
Grazia  rapita  ! — Mi  si  dìa  la  mia  scialxila, 
la  bisaccia  del  padre  mio.  Mi  rivedrete 
quando  sarò  vendicato,  n , 

<<  Ah  {jglm  mio  ! Vii  sommesso  alla  vo- 
lontà dei  Signore.  Chi  sa  quai  conforti  ne 
serbi  la  sua  iiontà  ? Il  giovane  Kardìf(che 
il  eie!  lo  protegga  ! ) si  è dato  ad  inseguire 
i masnadieri,  e lo  accompagnano  Davis  di 
SllienousC  e alcuni  altri,  lo  . io  gridai  : si 
lasci  ardere  la  casa^  osi  corra  in  traccia 
di  Grazia  ; Earolifc  stato  il  primo  a 
in  cammino.  Egli  e il  degno  hglio  del  par 
di*c  suo.  Oh  ('  ottimo  amico  ! >• 

M Si  , sciamò  Hobby,  il  cielo  Jo  benedi- 
rà ! Ma  ora  io  non  devo  far  altro  die  imi-' 
tarlo.  Addio  madre  , addio  sorelle  ! m 

« Addio , figlio  ! Possa  tornarti  bene 
questa  sollecitudine  ! ma  innanzi.tu  parta 
rh’  io  t' ascolti  dire  : Sia  fatta  Ut  voUmUì  di 
Dio  ! y>  ' ‘ j ■ ‘ , 

« Non  adesso,  madre  mia,  non  adesso! 
ciò  m*è  impo4sibilc.  » Egli  usciva  della 
casa  , allorquando  volgt;ndo^Ì  vide  il  volto 
della  venerabile  ava  coprirsi  di  più.pi  of()n- 
da  tristezza.  Torim  tosto,  c prccipitatidosi 
fra  .le  sue  braccia  : « Ebbene,  mad  re  mia, 
sdamò  ; Sia  fatta  la  volontà  di  Dio .'  **  e 
parti  immantinente  (i). 

(i)  I vnl|;3rt  autori  di  ronianù  difÌn;^ono 
cuti  ideali , Walter  ^oU  dipì^ne  unfiiini , 
i cui,  caratteri  sono  un  imp.istu  , variatisiimo 
nelle  proportìoni  ^ di  virtù  e di  difellj  ; e i 
difetti  ne  giovano  talora  ammettere  in  |uii  bel 
lume  le  loto  stesse'' virtù.  Se  flubby  fosse  st-iUi 
una  creatura  jìerfelta  , e non  pinltosin,  cuurci 
si  chiama  da  se  mctlt^imo  , jteccalore  /«reo- 
chiato  nel  vizio,  se  avesse  imiUlo  Tava^iu-lla 
rtssegnasione,  si  soavamenic  mm  iic  commovc.t 
questo  suo  ritornar  addietro  , che  chinde  con 
MiMimità  uno  fra  i più'  bei  capitoli  del  pre- 
sente legciadri&siiuo  roiuaiuetto. 

. A',  dd  T. 


C.VPITOLO  VII. 

n Ortda  il  duce  ; .Si  monti  a cavallo  ! 

» Se  qiuloin  di  sogntiini  ha  dÌ.vlo^tio 
a Or  (‘ite  a gloria  di^chiuitesi  il  \aÌlo, 
a Ei  deir. iure  di  vita  nnl  degno 
» Non  mai  seppe  clic  fisse  T oiinr.  • 

' Antica  baiti  ta. 

« All'  armi , amici  ! a cav.illi)  ! . sciamò 
Hol>4y  raggiiigiieiido  la  gente  in  armi  clic 
lo  aspettava. 

, ■■  Va  Ixitie,  Holihy  !<liccaSimone<l’Hack- 
liiirn.  Così  vi  riconosOQ.  Le.  iloniie  pianga- 
no c gciii.a  nn  ; eia  parte  loro  ; ini  dai  è 
uomo  non  alee  pensal  e clic  a vcmlicni  si.  » 

« La  cosa  è lienis.,iinn  detta,  caro  Siano- 
ne , soggiunge  un  ale’  vecchi  ; ma  .voi  iion 
sapete  ancora  sopra  dai  dobbiate  vendi- 
carvi. ■■  _ ^ 

« Credete  forse  che  non  conosciamo,  co- 
me la  conosee.ino  i paalri  nostri , la  strada 
per  giugnci'e  ni-dl' Ingliiltei  i'a  T Non  è di 
colà  clic  intti  i nostri  liiall  pi  ovciagoiio  ! O 
vi  sielc  irniieiitieato  dell’  antico  provei  liio 
81,-ozxesc  : vento  di  tneizodl  non  parlò  mai 
ventura.'’  « 

« Prim.a  di  metter  p'cde  nel  tcriitoiio 
di  Cuniberlandia  , di.ssc  Holaliv,  ciedo  op- 
portuno lo  scoriei'e  tutti  i seiitiei'i  all'  in- 
torno ; e per  isbrigaie  più  presto  questa 
faccenda  ci  separeremo  in  diverse  la  inde, 
per  trovarci  poi  tutti  a Tr'asting  , iiltinio 
villaggio  scortese,  e regolandoci  con  quello 
clic  ciascuno  di  noi  nvi'à  potuto  scopa  ire  , 
deliliereremo  sulla  coiiilolta  da  teiiuie  in 
appresso.  — Quanto  a me  lu’avvio  ai  din- 
torni di  Pielr.i-i\eia.  » 

« E pensale  sayiaiiienic,  soggiunse  altro 
vecchio  ; cosi  avrete  modo  da  parlal  e con 
EltV , che  non  ignoiu  vei  uivi  cosa,  e s'egli 
lo  vuole  . poti'à  indicai  vi  ove  sii  l'ovino  i 
malandrini,  e ciac  sia  divenuto  di  Oi'uxia.. 

.1  Bisognerà  bene  oh'egli  lo  voglia,  sa;la- 
mò  Hobby  , quand'  anche  gli  dovessi  spil- 
lai- ali  lincea  le  parole  culla  piintaalelia  mia 
suiabiila  , 

. Badate  bi;nc,  figlio  mio  , liadatc  laeiie 
al  fatto  vostro,  Quest' è una  sorta  ali  per- 
sone, alle  Iqiiuli  non  g.ii'h.iiio  le  iiiin.iuce. 

I Potrebbe  farvi  un  qnalclie  giuoco  che  vi 
spiaixas.se.  » 

' * Non  vi  affannale  su  di  ciò.  Adesso  ini 
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troT»  in  lena  dì  sfìdare  tutti  gii  stregoni  e 
tutti  i (liaToli  dell’inferno,  k 
N-icqiie  allora  la  divìsala  «epàratione. 
Gli  amici  d’Uobby  in  disgiunti  drappelli, 
non  più  grossi  di  tre  o quattro  individui 
ciascuno , s’  avviarono  per  differenti  Iwil- 
de,  «d  egli  a norma  della  esternata  delibe- 
razione , prese  la  dirittura  dello  spianato 
di  Pietra-Nora  , c volle  andarvi  solo  ; nè 
veramente  vi  furono  altri  elie  si  offerissero 
od  aecoinpagriai'lo  colà  fuor  di  Siiiiono, 
perchè  pochi  erano  che  dopo  le  idee  m.iiii- 
tèstale  da  Hobliv  avessero  vagliez/a  il’ ac- 
costarsi all!  jiintarioiic  del  mago. 

Comunque  Hoblij  fosse  lorn'ieiitato  dal- 
l'iinpazìniza,  pure  ignui  .sudo  quanto  cara*  ' 
mino  aVi'i  bivi  dovuto  in  quel  giorno  far 
sopportare  al  eavallo,  si  astemu’  per  allora 
dallo  stimolarlo  di  troppo,  ciicostanrn  che 
gli  diede  tempo  ili  uiedilarc  al  modo  onde 
acctgnersi  .i  l'.ivcHare  al  nano  ed  iuduilo 
a palesare  quanto  sulle  accadute  eose  sa- 
pea  ; argomcnfainlo  , nè  a torto,  llobbjr 
dalla  sicurezza  de'  discorsi  iidlliiie  la  mat- 
tina che  cotesto  ente  ben  conoscesse  gli  an-' 
tori  ilei  conrincsso  inlsfaflo.  Cniininque 
d’indole  franca  e vivace  Hobby,  non  oc- 
dea  agli  altri  suoi  compatriotli  in  una  tal 
quale  accortezza  .sche  ili  tulli  era  CarattC- 
rislitHir  Riandando  colla  mente  sin  la  con- 
dotta serbata  dal  misterioso  nano  la  prima 
volta  che  il  trovò  attorno  della  colonna  ; e 
tutto  quanto  avea  di  lui  osservato  in  ap- 
presso , previde  che  te  vie  delh  minaccia^ 
e dótta  violenza  adoperate  con  esso  non 
avrebbero  fruttato  nulla  di  utile. 

• Oli  parlerò  mansuètamente , pensava 
e atlecTommi  al  parèiv;  del  vecchio 
Ibson.  Hanno  bel  dire  èh’  è Collegato  col- 
)' inferno.  Possibile  poi  ch'egli  sia  un  dia- 
volo tanto  incarnato  da  non  avere  pietà 
dello  stato  a cui  mi  vedo  ridotto  ? Penso 
finalmente  ebe  più  d* una  volta  ha  giovato  I 
ad  altri  infelici.  Sì  , si  -,  procurerò  mode- 
ranni  è vinwne  il  cuore;  ma  se  culle  buo- 
ne non  ottengo  vèrun  costrufto , per  Dio  ! 
ì tptéahi  la  volta  di  rompergli  il  collo.  » 
Con  tati  inlénzionì  atvicinavasiaH’asito 
del  solitario,  che  Aòn  era  al  suo  solito  se- 
dile d’ udienta’,  er  nè  manco  Hobby  il  vide’ 
attorno  per  lef giardino. 

u Si  aarà  chiuso  in  casa,  e ^ti  ebbe  non 
aver  voglia  d’uBcime  ( lo  sposo  dì  Grazia 
ragionava  frà  sè  aedesimo  ) ; ma  dovessi 


anche  metterne  in  pezzi  la  porla , viglio 
parlargli.  ■> 

Alzando  allora  la  voce,  nla  prendendo 
un  tuòno,  il  più  possibile,  di  stipplicanlc  : 
.<  Mio  buon  Elsy  ! n esclamò.  — ■ Niiiim  ri- 
sposta. a Buon  padre  Elsy  ! » Durava  II  si- 
lenzio.’— « Il  diavolo  si  porti  quel  tuo 
’ schifoso  carcame  v borbotto  fra  i denti. — 
■r  Mio  buon  Klsy,  non  concetlerete  voi  il 
.sdecorso  d’Un  vostro  consiglio  al  più  infe- 
lice fra  gli  nomini  ? • 

• Infelice  ! Tanfo  meglio!  » Parole  del 
nành  Ic  qitali  si  fecero  Udire  pel  canale  d'u- 
nè  lìhestrella  eh’  egli  ave;i  fitta  al  di. sopra 
stella  sua  porta  a fine  sii  poter  Vedere,  seii- 
zaAdi’  altri  vedessero  luì  , Je  s»se  che  sue- 
s^eslcvaiio  per  di  fuori. 

« Tanto  meglio,  Elsy  ? E perchè  tanto 
meglio  ? Non  avete  usiilo  quando  vi  ho 
sletto  che  sono  il  più  infelice  fra  gli  uomi- 
ni P » ' ” 

« Credi  tu  darmi  una  novità  ? 0 bai  di- 
mènticato  quanto  a te  dissi  questa  multi - 
ila  ? « ’ 

« No,  Elsy.  E perchè  appunto  non  Pho 
dimenticato,  ritorno  a vedervi.  f!hi  ha  cosi 
al  giusto  (Mnosciuto  il  m.ilc  potrà  sicura- 
mente suggerirne  il  rimedio.  » 

<1  Rimedio  ! E v’  ha  egli  rimedio  enntra 
I mali  di  questa  terra  t ,S'  io  ne  conoscessi 
comincereì  a metterli  in  opera  permeinc- 
desiuio.  — Non  ho  io  perduto  sostanze  che 
coiuprcrcldiei'o  cento  volte  tutte  le  tue 
runniagne  P Cn  grado  al  cui  paragone  il 
tuo  stato  non  è che  quello  dell’  ultimo  fra 
4 villani  , una  compagnia  che  m’  offeriva 
quanto  può  immaginarsi  di  vezzoso  c dì 
soave  nel  mondo? — Non  ho  io  perduto 
tulle  queste  cose  ? Non  vìvo  io  qui  come 
rifiuto  dell'u  natura,  nella  più  orrida  delle 
solitudini , e più  orrido  isr  medesimo  delle 
tetre  pcospcttive  che  fra  questi  dirupi  Ja 
natura  sltissa  mi  affaccia  ? E perchè  altri 
insetti  si  dorranno sl’essere calpestati,  men- 
tre il  sono  io  medesimo,  sotto  la  ruota  del- 
la fortuna  » 

« Voi’potete  aver  perduto  tutto  quello  di 
che  vi  dolete  , e terre  camici  e ricchezze, 
rispose  Hobby  grandemente  commosso;  ma 
non  'provaste  mai  un  affanno  simile  a quel- 
-■lo  eh’  io  provo.  Voi  non  perdeste  Grazia 
Armstrong.  Ora,  addio  mie  speraqt«!  Non 
rivedroHa  mai  più  !» 

Il  solo  ramincmoràre  il  nome  della  "per- 
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(lata  spnta  ((^^Tiendn  ad  Hnltby  la  forza  di 
provguire  , il  rldiia^u  per  alcuni  istanti  al 
silenzio  ; e prima  oli'  ei  potesse  riprendere 
lena  bastante  per  reiteiarc  al  nano  le  sue 
preghiere,  apparve  al  forame  dianzi  de- 
scritto il  braccio  nerboruto  d'  Elsv  che  si 
lasciò  cadere  di  mano  un  pesante  sacchetto 
di  cuoio.  ' , ' e 

« Tieni  ( tal  .se  ne  udì  la  voce  ).  Ecco 
Il  balsamo  che  risana  tutti  i mali  degli  uo- 
mini. Almeno  essi  la  pensano  si  faftamentet 
gli  sciagurati  ! — ^Vattene.  Eccoti  due  volte 
più  iieco  che  noi  fosti  ieri.  Risparmiami 
altre  interrogazioni  c querele.  Non  mi  aort 
meno  odlevoli  de'  ringraziamenti.  » 

■ Quest'  ù veramente  oro  » disse  Hobbv 
fattosi  a scuotete  quel  sacchetto.  Poi  vol- 
tòsi  nuovamente  al  solitario  t < filsy  « gli 
disse  t vi  ringrazio  del  vostro  buon  volere, 
ma  vorrei  farvi  una  ricevuta  di  questo  da- 
naro , e assicurarveite  la  restituzione  su  i 
noatri  terreni.  — Però  par  parlarvi  libera- 
mente , avrei  qualche  ripugnanza  a valer- 
mene senza  saperne  priimi  la  provenienza; 
Non  vorrei  che  mettendo  in  corso  il  dana- 
ro contenutovi  dentro  ai  trasformasse  in 
ciottoli  o in  foglie,  s 

« SioltO)  ighoraflteche.aei  ! il  nano  escla- 
mò. Non  mai  velcito  più  reale  usci  dalle 
viscere  della  terrai  — Prendilo  ; fanne 
l'uso  che  vuoi  ; e possa  portarti  quel  pro- 
fitto ch'io  ne  ritrassi  ! jr 

« Ma  vi  dissi  già  che  il  danaro  non  ù la 
cosa  della  cui  peitlita  più  mi  vediate  com- 
mosso. Per  essO,  noi  negot  potrò  avere  un. 
ricco  fondo,  le  mandrie  le  più  belle  di  tut- 
to il  paese  ; ma  non  è quanto  or  mi  sta  a 
cuore.  Se  potreste  darmi  alcuna  contezza 
della  povera  Grazia  , acconsentirei  volen- 
tieri ad  esservi  schiavo  per  tutta  la  vita... 
salvo  però  la  salutesleiranima.  -<•  Parlate, 
Elsv  ; deh  parlate  ! 

« Ebbene  dunque  ! ( rispose  'd  nano,  co- 
me uomo  costretto  dalla  forza  di  lungo  im- 
portunare ) poiché  non  t'i  bastano  je  dis- 
grazie  proprie , e vuoi  crescerle  con  quelle 
d'una  compagna,  prosegai  nelle  tue  ricer- 
cdie , e il  sole  noQ  Sorgerà  daman'i  ohe  til 
non  abbia  ottenuto  quanto  desideri.  »< 

Ma  le  mìe  ricerche,  a guai  parte  devo, 
rivolgerle  ? e 

« Verso  ponctde.  » ' 

• Verso  punente?  Elsy,  questo  è un  in- 
dizio ben  assai  vago  ! • 


■ L’ iitUmo  che  avrai  .avuto  da  me.  » 
Chiuse  indi  subito  la  fidsstrella,  nè  rispo- 
se oltre  ai  discorsi  che  continuò  a volger* 
gli  Hobby.  _ 

« Verso  ponente  ! pensò  questi  fra . sì:. 
Ma  il  ptese  da  quella  banda  c tranquil- 
lo. — .Sarebb’ egli  mai  Giacomo  Todhole? 
Ma  vgir  è troppo  vecchio  per  oimcntarsi  a 
tanta  violenza.  Verso  ponente!  Heiighfoot 
c a ponente.  — »'Ma  v,  è pure  Westburn  , 
e Aiever  soggippna  ivi.  — EUv,  Elsy  ! 
un'altra  parola!  una  sola  parola!  Il  mio 
nemico  è Riever  ? Rispondetemi.  Non  vor- 
rei disfogarmi  con'ro  .di  lui , quando,  poi, 
fosse  inancentc.  Non  mi  dite  niilfa  ? — Gnl 
tacere  m' inducete  a.  credere  che  V»  des- 
so. — Ha  egli  perdala  la  parola  ? È dive- 
nuto sordo?  Via  , via  ! ho  inteso,  è-Rie- 
ver.  Non  P avrei  ma'i.  creduto.  Ix>  conosco 
per  ùn  mascalzone  •,  ipa  non  polca  iuinstv- 
einarlo  tanto  imprudente  da  aasalirg  una' 
famìglia  numerosa  come  la  m'ia.  Gli  è for- 
ra il  supporre  che  abbia  qiiaich'  altro  so- 
stegno fra'  suoi  amici  di  Curaberlandia. 
Gli  faremo  pervtenii-8  nostre  notizie.  — 
Élsy,  Elsy  ! vi. Saluto  ; non  porlo  meco  il 
vostro  danaro;  mi  carìchercbtkc  di.troppo. 
Ab'biatevi  cura  di  riprenderlo.  Vado  a rag- 
giiignere  i m’Ci.  amici  a T ristìng.  » '■ 

Non  gli  d’iede  il  nano  alcuna  risposta  ; 
laonde  Hobby  s'avviò  al  ritrovo  (fi  imi  ac- 
cordato crasi  cogli  amicu 

Cinque  o sei  di  questi  erano  di  giù  arri- 
vati colà  , e il  caso  vi  condusse  quasi  nel 
medesimo  tempo  Earclif  seguilo  dai  Suoi 
compagni.  Ave.ino  essi  scoperte  I’  orme  di 
un  grande  numero  di  cavalli , che  , gìudi- 
òando  poter  essere  stati  quei  medesimi 
condotti  via  da  Iteuglifont,  tennero  quella, 
.via  sino  al  confine.  Ma  ivi  udirono  tutt» 
quaota  la  Cumlterlandia  essére  in  armi  per 
la  ricevuta  notiz'm  , che  i partigiani  del  re 
Giacomo  si  erano  sollevati  in  diverse  parli 
della  bcozia , e che  molti  tra  i feudatari 
più  ragguardevoli  del  cantone  aveano  per 
sostener  questa  causa  chiamali  sotto  gli 
stendardi  loro  i vassalli  ; né  q'nindi  Ear- 
clif e i suoi  compagni  sì  giudicarono  in 
forza  siiilicieifte  a progredire  più  in  là. 
Aggiiuigasi^che  d'indi  in  poi  lo  stesso  Ear- 
clif non  vide  più  negli  avvenimenti  della 
scorsa  notte  l'eSétto  o di  qualche  parti- 
colare vendetta  , o d’  una  delle  scorriban- 
de in  quella  età  troppo  comuni  , ma 
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bensì  la  prima  scinlilla  drlla  guerra  civile. 

« Ebbene  ! soggiunse  Hobby.  Scommet- 
ferci  la  testa  , che  Ellieslaw  , come  conl'e- 
derato  di  tutti  i (ìiacobiti  de’  nostri  din- 
torni ha  parte  in  questa  solleratione  ; e 
poiché  in  ogni  .scontro  ha  protetto  Riever 
di  Westbiirn,  tal  congettura  s’accorda  ap- 
punto colle  cose  che  Eisy  mi  ha  fatto  coni- 
preiMlerc.  *» 

Un  altro  di  quella  brigata  si  richiamò 
allora  a memoria  i r.vccnnti  fattigli  da  un.i 
TÌllanella  che  stava  cuslorlendo  il  pollaio 
di  Heughfont  prima  dell' avvenuta  sciagu- 
ra. Elhi  area  udito  i in.dandrini  incendi- 
fori,  che  facendosi  forti  del  nome  di  Giaco- 
mo Il  I rainiicciarano  eguid  trattamento  a 
tutti  i partigialli  del  picsentc  governo. 

Molti  .-litri  arcano  inte.so  lo  stesso  Ric- 
Ter  millantarsi , che  non  tarderehlre  ad 
avere  un  grado  di  capo  nelle  truppe  dei 
Giacobiti , c che  di  queste  doveva  essere 
generai  coiiiaiidante  Ellieslaw,  giunto  che 
fosse  per  lui  l’istante  dì  dispiegare  bandie- 
ra ; sovrastare  in  quel  inouieuto  mula  ven- 
tura ad  Earclif,  e a tulli  coloro  che  al  go- 
verno di  Guglielmo  d'  Grange  erano  affe- 
cioiiati. 

Da  queir  istante  ninno  più  dubitando 
che  i masnadieri  avessero  seguili  gli  ordi- 
ni di  Riever,  ordini  fors’ anche  mussi  da 
segreta  ìnstigazione  del  medesimo  Ellie- 
slavv,  delilierarono condursi  immantinente 
a Westbiirn  per  avere,  prima  di  ogni  altra 
tenta  , fra  le  mani  il  credulo  regolator  del 
misfatto.  Nel  durare  di  questo  breve  con- 
gresso gli  altri  amici  si  erano  riuniti  ad 
essi , il  che  formava  un  corpo  di  trenta 
uomini  forniti  dì  buoni  cavalli  , e armati 
quanto  bastava. 

Senza  più  indugiare  s’  incamminarono 
alla  meditata  intrapresa. 

CAPITOLO  Vili. 

« Che  vuoi?  --  La  Donna,  -,  Ebbene!  portala  via, 
n Disse  f altro  1 chó  ai  cnlpi  di  Ina  lancia 
» Anzi  che  oppor.qu.il  Iwrluccioii  la  pancia, 
« Preferisco  I'  usarti  cortesia,  s 

li  Filicene. 

> 

-Aiitava  Riever  in  una  di  quelle  antiche 
foi-tevie,  il  cui  numero  crasi  grandemente 
moltiplicato  nella  Scozia  ai  tempi  delle 
guerre  civili,  e soprattutto  in  ticinanza  ai 
Tom.  ir. 


confini.  A guisa  di  torre  l' aveano  fabbri- 
cata ì maggiori  di  questo  Riever  , che  del- 
r avito  retaggio  null'altrn  fuor  d’es.sa  area 
conservalo.  .Sapeasi  da  tutti  ch’ei  viveadi 
rapine  e di  prepotenze  , ma  poiché  queste 
non  andavano  a percolerc  sul  vicinalo  , c 
avea  sempre  l’artedi  colorarle  siccome  ese- 
cuzioni d'  antiche  vendei  le  ( scusa  sino  ad 
un  tal  qual  grado  valevole  giusta  le  mas- 
sime degli  abitanti  di  quel  cantone  ) sì  cia- 
no essi  Imo  a questo  punto  della  nostra  sto- 
ria limitati  ad  evitarne  la  compagnia,  non 
solleciti  poi  di  punire  le  devastazioni  cl.l 
costui  operate.  Ora  perù  eh’  esse  aveau" 
preso  di  mira  un  vicino  , un  uomo  del 
qual  Riever  non  potea  dolersi  per  alcun 
genere  di  ricevuta  ingiuria  , c soprattutto 
un  Elliot , nome  di  cui  si  gloriavano  per 
la  più  parte  i nostri  giovani  ventur'cri , 
venne  riguardata  come  imperdonabile  si 
fatta  offesa;  laonde  la  prode  comitiva  si 
condusse  innanzi  al  forte  or  menzionato 
con  fermissimo  animo  di  ottenere  una  com- 
piuta vendetta. 

Grosse  oltre  modo  erano  le  mura  dì  que- 
sta torre.  Le  finestre  , o a dir  meglio  i fo- 
rami che  di  finestre  teneano  vece,  palpa- 
no fatti  non  già  per  dar  passaggio  all' aere 
e alla  luce  , ma  per  somministrare  agli 
abitanti  della  parte  interna  ogni  abilità  a 
difendersi  contea  chiunque  volesse  assalir- 
li. Un  terrazzo  fabbricato  sulla  parte  alla 
dell’ edilizio  avea  un  orlo  di  merli  che  il 
rìcignea  dando  ai  difensori  della  rocca  il 
vantaggio  di  poter  danneggiare  , senza 
averne  scapito,  gli  assalitori.  Una  sola  por- 
ta angustissima  , e salda  altrettanto,  c ar- 
mata di  grosse  spranghe  di  ferro  faceva 
adito  a questa  torre. 

Fermatasi  dinanzi  ed  essa  la  troppa  , fu 
veduto  un  braccio  di  donna  che  attraver- 
sando un  merlo  della  parte  superiore  del- 
r edifizio  agitava  un  fazzoletto  come  im- 
plorando soccorso. 

Alla  qual  vista  Hobby  perdé  quasi  per 
improvviso  giubilo  il  senno.  « La  mano  di 
Grazia  ! egli  esclamò.  Il  braccio  di  Grazia! 
é desso,  lo  ravviserei  in  mezzo  a mille  : non 
ve  nc  sono  altri  di  simili.  Fa  d'uopo,  ami- 
ci miei , liberarla  , quand’  anche  dovessi- 
mo demolire,  staccandone  le  pietre  ad  una 
ad  una  , il  castello. 

Per  vero  dire  Earclif  non  era  troppo  per- 
suaso della  possibilità  di  riconoscere  a quel- 
»9 
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•?fi 

la  «li'st.inM  il  braccio  o la  mano  «l’uDa  tal 
indicala  donzella  , ma  giudici)  opportuno 
il  non  diminuire  le  speranze  coiicetlc  dal 
giovane  lìttaìuolo. 

Intanto  questo  strepito  cstcìam  d’ armi , 
e lo  squillo  di  un  corno  da  caccia  di  cui  si 
erano  muniti  gli  assalitori,  fu  cagione  die 
una  vecchia  s'affacciasse  alla  finestra  posta 
nella  paiie  anteriore  della  torre. 

« Llla  è la  madie  di  Riever , Simonc 
disse , femmina  cento  volle  peggiore  del 
figlio.  Una  metà  dei  danni  eh  egli  apporta 
a questo  paese  è conseguenza  delle  instiga- 
zioni  di  costei.  » 

« Chi  siete  voi?  Clic  chiedete?  n gridò  la 
spettabile  matrona. 

a Desideriamo  parlare  a Guglielmo  Rie- 
ver  » rispose  Earclif. 

« Non  è in  casa.  » 

a Da  quanto  tempo  se  n'è  allontanato  ? ■> 
a Non  posso  dirselo,  a 
a Quand'è  che  tornerà  ? » 
a Non  so  nulla.  » 

a Voi  però  non  siete  sola  entro  la  tor- 
re. Il 

a Sola  j quando  non  voleste  contare  an- 
che i topi.  » 

a Aprite  dunque  la  porta,  onde  possia- 
mo verificare  l'asserzion  vostra.  Io  sodo 
il  giudice  di  pcc  c andiamo  in  traccia  d'un 
reo.  » 

a Vorrei  piuttosto  che  aprire , tagliar- 
mi  le  mani  da  me  medesima.  — Nè  vi  ver- 
gognate di  venir  in  trenta  uomini  armali 
di  scialiole  e d'ai-cliihusi  per  fare  spavento 
ad  una  povera  vedova  ? » 

a Le  contezze  che  ahhiamo  sono  bene 
accertale:  è stato  commesso  un  furto  con- 
siderabile ; nè  possiamo  starci  dall’csegui- 
re  le  nostre  indagini  entro  la  casa,  a 
a Ed  è stata  inoltre  rullala  , aggiunse 
Hobby,  una  giovinetta  che  vale  celilo  volte 
più  dell'  altre  cose  involate.  » 

a Non  vi  resta  altra  via  di  provare  la 
vostra  innocenza  , Earclif  continuò , che 
darne  senza  resistenza  Tingressu,  c la-sciar- 
ci  visitare  la  casa,  a 

a Davvero  ? E che  cosa  farete  se  ricuso 
di  secondarvi  ? n 

a Aticrniremo  la  porta,  e guai  a coloro 
che  ci  cascheranno  sotto  ! » 

a I.e  minacce  son  per  lo  più  a chi  ode 
f.irsele  un  pronostico  di  lunga  vita,  rispo- 
se in  ischerncvolc  tuono  la  vecchia.  Pro- 


vate , valorosa  gente , provale  ; In  porta  è 
salda  , e ha  resistilo  a campioni  assai  più 
forti  di  quel  che  mi  comparile.  >. 

E detto  ciò,  si  ritrasse  mclteiKio  un  gran- 
de scoppio  di  risa. 

Gli  assedianti  allora  vennero  a seriissimo 
p.irlamciilo.  La  grossezza  di  quei  muri  tale 
sì  era  che  per  lungo  tempo  poteaiio  disfi- 
dare l'impeto  del  cannone.  La  porta,  tuHa 
coperta  di  ferro,  parca  di  tal  fermezza  da 
non  lasciarsi  smovere  da  alcuna  leva.  Le 
spranghe,  parimente  dì  li-rro,  giicrnivatia 
le  finestre,  nè  vi  avea  modo  di  pi-ocacciar- 
sì  scale  a liastanza  alte  per  giiignere  sin-) 
al  terrazzo.  E per  ullimo  non  vi  era  certa- 
mente da  fidarsi  gran  che  sulla  sineerilà 
delia  vecchia  allorquando  protestò  essere 
sol.l  entro  la  casa  , tanto  piu  clic  vcdc.in>i 
lungo  il  sniticrc  per  gìugnci  vi  diicrsc  or 
me  recenti , atte  a far  credere  che  molte 
persone  vi  fossero  |>oco  dianzi  entrate; 
laonde  non  poteano  conoscere  nè  la  forz.i 
nè  il  numero  de’  nemici  contra  i quali  fos- 
scvi  da  cimcntai'sì. 

Diversi  prtìli  vennero  proposti  in  qiH'l 
militare  consiglio.  Chi  voleva  atterrale  le 
mura  della  torre,  magli  ariie.si  opportuni 
mancavano  : chi  proponeva  una  mina  per 
farle  saltare  in  aria,  ina  la  poi  vere  che  sa- 
rebbe stala  necessaria  a tal  uopo  superava 
in  quantità  tutti  quella  dì  cui  s'eralio  prov- 
veduti per  la  spedizione.  Altri  giudicava- 
no da  preferirsi  il  blocco  all'assalto  ; ma 
intanto  potea  sopraggiugnerc  Riever  con 
un  soccorso  di  confederati , cosa  vie  più 
terribile,  se  si  avverava  il  soa^ietlo  eli  ci 
fosse  capo  di  una  fazione  di  giacohiti. 

Hobby  digrignando  i denti  andava  fa- 
cendo il  giro  della  fortezza,  nè  gli  soccor- 
rea  un  modo  speditivo  di  penetrarvi  entro, 
l'ìnalnienic  come  mosso  da  inspirazione 
improvvisa,  e-claniò  : « Amici,  prendia- 
mo esempio  dai  no.stri  padri  j tagliamo  le 
gne  quante  si  può , prepariamo  un  rogo 
oontra  la  porta,  afTumichiamo  a guiaa  d'un 
prcscìulto  la  vecchia  strega.  >• 

Tutti  incontanente  ^ diedero  al  lavoro. 
Ogni  sciabola  fu  adoperala  a tagliar  le  1m- 
scaglieei  salci  che  creseeaoo  sulle  rivedi 
un  ricino  ruscello.  Fattene  molte  fascine, 
vennero  accatastate  dinanzi  alla  porta  : i 
lucili  degli  archibusi  somministrarono  il 
fuoco  : e Hobby  tenendo  fra  le  mani  un 
tortoro  di  paglia  accesa  avauzavasi  verso  il 
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roi;o.  Allora  fu  vUta  una  punta  <li  carabi- 
na uscire  (l'un  mcilo,  e si  u<li  la  voce  (l'un 
masnadiere  che  gridava  : « Vi  sicno  gra- 
zie, buone  persone  ; voi  siete  si  cortesi  che 
pensate  a provvedermi  pel  verno.  Ma  se  un 
solo  di  voi  innoltra  un  |>assu , sarà  (juesto 
l'ultimo  della  sua  vita.  ■> 

a tìli  è quanto  lesta  a vedersi  ssoggiun- 
se  Hobby  , accignenilosi  intrepido  ad  ap- 
piccare al  rogo  la  lianima. 

Riever  trasse  sopra  di  caso , ma  non  lo 
colpì.  Nello  stesso  tempo  Eaiclifavca  sca- 
ricato il  proprio  arebibuso,  e aggiustato 
assai  ne  tu  il  colpo , perche  la  palla  scal- 
lisse  a trarne  sangue  la  guancia  (tei  malan- 
drino. Gli  è da  credersi  che  il  precedente 
ardimento  di  costui  derivasse* dal  fidarsi 
tinppo  alla  sicure/sa  del  sito  d'onde  uRcii- 
dc.a  riparandosi  ; pctchè  gli  bastò  l’accor- 
gersi della  stia  ferita  (»>inuiique  leggiera 
per  chiedere  tosto  di  parlamentare. 

a Perchè  , di.sse  Riever  agli  assedianti  , 
venite  voi  in  tal  forma  ad  assalire  un  uo- 
mo onesto  e tranquillo  ? » 

• Pei'chè  voi  vi  tenete  una  prig'mniera  , 
rispose  Earclìf,  e noi  abbiamo  risoluto  li- 
Lerai'la.  m 

• E perchè  vi  prendete  premura  per 
essa  ? a 

« Gli  è quanto  voi  non  avete  diritto  a 
chiederci,  voi  die  la  custodite  per  forza.  » 
a Ah!  posso  bene  imin.iginarnielo  ! — 
In  line  |k>ì  non  lio  voglia  di  attaccar  briga 
con  voi  per  una  donna , e se  volete  restar- 
vi in  pace  (xin  me  aixonsento  a rimetterla 
nelle  vostre  mani.  » 

a E (li  tutto  quello  che  rubaste  ad  Hob- 
by , non  nc  fate  parola  ? Simone  esclamò. 

0 ci  credete  voi  di  cuore  da  lasciarci  sac 
ebeggiare , e bruciare  le  nostre  case  senza 
trarne  vendetta  ? a 

a So  bene  quello  che  è accaduto  ad  Hob- 
by, soggiunse  il  masnadiere,  ma  sulla  mia 
anima  e (xiscienza  , non  v'è  nella  torre  iin 
chiodo  die  gli  appartenga.  Tutto  è stato 
portalo  io  Cumberlandia.  Conosco  liensi  i 
ladri,  c vi  prometto  largii  restituire  tutto 
quanto  potrà  ritrovarsi.  S’ei  vuole  trasfe- 
rirsi a Casticton  insieme  a due  amici , vi 
sarò  fra  Ire  giorni  con  due  altri  amici  miei, 
e mi  datò  premura  di  fargli  render  giu- 
stizia. a 

■«  Va  bene!  Va  liene  ! csidamò  Hobby. 

1 asciale  da  parte  questo  articolo  ( di-sc 


indi  sotto  voce  a Simone  ^ , pensiamo  or 
solamente  a trarre  dagli  aitigli  di  questo 
ribaldo  la  pavera  tìrazia.  » 

« Mi  date  voi  pirola,  o Elarclif,  di.sse  il 
malandrino,  slandosiaic sempre  rimpiatta- 
to dietro  il  suo  merlo,  e parola  sul  vostro 
onore  e sul  vostro  guanto,  ch'io  sarò  libero 
d'uscir  della  torre  , pii  di  tornarvi  ? Non 
domando  che  cìni|ue  mimili  per  aprire  la 
porla,  ed  altrettanto  tempo  per  d.ire  di  oa- 
tenaccio.  — Mei  pi-oniettete  voi  ? » 

« Voi  avrete  tutto  il  tempo  che  vi  sarà 
necessario,  rispose  èiarclif;  io  ve  ne  de  pa- 
rola sul  mio  onore  e sui  mio  guanto,  come 
chiedete.  * 

a Ascoltatemi  aoclK  un  momento,  Ear- 
clif:  sarebbe  meglio  die  faceste  ritirare  ì 
vostri  fuor  di  gittata  d'ardiibii.so  ; co.sì 
resteremo  entrambi  senz’armi , vicino  alla 
porta  deila  torre.  Non  già  che  io  dubiti 
della  vostra  pirola  , ma  è seiupie  buona 
cosa  il  prendere  le  .sue  cautele.  ■> 

a Sciagurato  ! ( pcnsi'i  linbbv  fra  sé  stes- 
so mentre  si  ritraeva  co' suoi  compigiM  ). 
S'io  li  potessi  avere  ad  un  angolo  di  la>sco 
con  soli  due  galantuomini  per  te.stimoni , 
come  t'augureresti  esserli  lotto  un  In  .iccio 
anziché  aver  messo  mano  in  cose  che  mi 
appartengono  ! » 

Simone  si  scandallzzi'idi  Earelif  pei  aver- 
lo veduto  capitolare  si  ficilmcnle  ; onde 
non  potè  starsi  dall'esi'lainarc  : <■  Diamine! 
Egli  è più  vile  ch’io  noi  ciedea  ; non  e de- 
gno (lì  mettere  gli  stivali  nciumcn  di  suo 
pidre.  » 

La  vecchia  intanto  aperse  la  |k>i  ta  della 
torre  ; c mentre  Riever  ne  usciva  con  iin.i 
giovine,  slava  l’altra  laceudo  la  sentinella 
alta  soglia. 

u E(^la  qui  ! disse  il  masnadiere.  Ve  la 
consegno  sana  e salva.  Fatene  quel  che  vor- 
rete. * 

Eardif  rimase  immobile  per  In  stupore 
in  veggendosì  innanzi,  non  già  Grazia  .\nu- 
sti'Ong , ma  miss  IsalielLi  V ere. 

u Non  è Grazia  ! ( escl.iiuù  Unbby,  enr- 
l'Cndo  incontro  al  malandi'im>,  e mettendo- 
gli l’archibusoalla  guasicìa  ).  Ov'è  Grazia  ? 
Darla  o sei  morto.  » 

» Pensale  Hobby  , che  ho  data  la  mi.i 
parola  >p  soggiunse  Earclif , sviando  colla 
mano  l’anne  dal  volto  di  Riever,  che  iiu- 
|>aliidì  al  gesto  minaccevole  del  linaiuolo; 
e si  I iuoaiò  solainente  quando  s’.iecoi'se  iti 
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avere  in  quell’istante  per  proteggìtore  Ear- 
clif. 

« Grazia  non  c in  mia  mano,  disse  egli, 
e se  noi  credete  fate  quante  riccrebe  vi  pia- 
ce entro  la  torre  ; sono  contento.  Infine  io 
ho  mantenuta  la  mia  parola,  ed  ho  diritto 
ad  aspettarmi  che  manterrete  voi  pure  la 
vostra.  — Ma  se  non  è questa  la  donna  che 
voi  cercate,  si  volse  indi  ad  Earclil',  è di 
ragione  il  restituirmela,  perche  io  ne  devo 
dar  conto  a chi  si  aspetta.  » 

a Per  amore  di  Dio,  sig.  Earclìf!  scia- 
mò, giugnendo  amlm  le  mani,  e con  volto 
atterrito  la  giovinetta  , non  abbandonate 
un’infelice  , che  sembra  derelitta  da  tutta 
il  mondo.  » 

« Non  temete  di  nulla  , così  Earclif  la 
confortò  ; vi  sarò  .scudo  a costo  della  mia 

vita .Sciagurato  ! ( allora  si  volse  a Rie- 

ver  ) come  11.11  tu  ardito  di  trattenere  per 
forza  questa  donzella  ? » 

a Su  tale  articolo,  rispose  il  bandita, 
renderò  ragione  a chi  vi  supera  io  diritti 
per  movermi  tale  ineliiesla.  Pensate  uni- 
camente , che  se  me  la  togliete  colla  vio- 
lenza dell’iirini , ne  sarete  voi  solo  malle- 
vadore. — Un  uomo  non  può  difendersi 
contro  di  trenta  ; e finalmente  quei  che  mi 
han  dato  l'incarico  di  questa  custodia  in 
altra  guisa  potevano  regolarsi,  v 

« Égli  è un  impostore  ! gridò  Isahell.i  ; 
mi  ha  tolta  a viva  forza  dalle  braccia  del 
padre  mio.  n 

« Forse  il  padre  vostro  ha  .avute  le  sue 
buone  ragioni  per  farvi  creder  co-;!  ( rispo- 
se il  masnadiere  alla  giovine  ).  Ma  questo 
non  mi  riguarda.  — In  somma  dunque  voi 
non  me  la  volete  restituire  ? » disse  volgen- 
dosi ad  Earclif. 

<1  Restituirtela,  scellerato  ! No  certamen- 
te. Io  dipendo  dui  comandi  di  miss  Vere, 
e sono  pronto  a ricondurla  ovunque  ella 
desideri. 

« Qiiest’ei  a alFire,  a quanto  veilo,  inteso 
fra  l'uiia  c l’altro  di  voi  ? » horivjttò  il  ban- 
dito fi  a denti. 

« H Grazia  ! sciamò  Hobby.  Dov’è  Gra- 
zia ? V'immaginate  voi  che  ì.i  cosa  debba 
liiiire  cos'i  ? » E intanto  che  Earclif  non 
pensava  se  non  se  a miss  Vere , si  lanciò 
Coila  nuda  sciabol.r  sopra  Riever. 

» Adagio,  Hobby  ! sciamò  mstui  indie- 
treggiando vciso  la  torre.  Vi  bo  pur  detto 
clic  non  si  linva  nelle  mie  mani,  e vi  avrei 


dato  Grazia  dieci  volte  più  volentieri  ; pe- 
rò ascoltatemi ....  » 

Cosi  prendendo  tempo  con  tali  risposte 
raggiunse  la  porta , che  la  vecchia  tenea 
aperta  per  metà,  e che  si  chiuse  appena 
costui  ebbe  guadagnato  affrettatamente  il 
ritorno  in  casa  per  quella  via.  Hobby  fece 
per  portargli  un  violento  colpo  di  sciabo- 
la, ebe  noi  raggiunse,  ma  la  lama  essendo- 
si trovata  tra  il  muro  e la  porta_nel  l'alto 
che  si  cbiudea  , andò  in  tante  sclieggie. 

« Ciò  non  cammina  liene.  Hobby,  disse 
uno  de' più  attempati  fra’ suoi  compagni. 
Eccone  per  due  volle  mancatori  d'unu  pi-o- 
messa giurata  suH'onore  e sul  guanto.  Qual 
razza  d'uomini  volete  farci  credere  nel  pae- 
se ? Riever  ha  tenuto  la  sua  fede , noi  non 
dobbiamo  mancare  alla  nostra.  Aspettate 
di  travarvi  seco  a Custleton,  luogo  dì  con- 
gresso ch'ei  v’ha  indicato  ; allora  se  non  vi 
rende  giustìzia,  impugneremo  nuovamen- 
te le  sciabole  contro  di  lui , metteremo  in 
armi  tutti  gli  amici,  lo  seppelliremo  inline 
sotto  le  rovine  della  sua  torre.  » 

Un  tal  freddo  ragionamentn  non  fu  al 
certo  Iralsamo  sulle  ferite  d’ Hobbv  ^ ma 
che  poteva  egli  senza  i compagni  ? Fu  co- 
stretto cedere  alle  loro  rimostranze. 

a Maledetto  stregone  ! inctiìtava  egli  fra 
se.  Tu  mi  mandi  a ponente,  ed  era  ad 
ostro  nel  territorio  di  Cu  ui  berla  odia  che 
bisognava  cei-carla.  » 

Intanto  miss  Vere  aveva  palesata  ad 
E-irclif  la  propria  brama  di  essere  ìinman- 
lineiite  ricondotta  al  suo  genitore.  Accin- 
tosi questi  a secondarla , cinque  o sei  gio- 
vani se  gli  offersero  di  scorta.  Ei  ne  accettò 
i servigi , e presero  di  conserva  la  via  del 
castello  di  EHieslaW. 

Nel  novero  di  queste  scorte  Hobby  non 
Irnvossi.  Strazi.ilo  dai  coidogli  in  esso  pro- 
dotti da  tutti  gli  avvenimenti  di  tale  gior- 
nata , e colla  disperazione  nell’animo  per 
non  aver  potuto  rinvenire  la  diletta  sua 
Grazia  , s’avviò  dolente  al  tugurio  della 
Miitrico  Anna  , pensando  luogo  il  cammi- 
no qiiaì  cose  gli  rimanessero  ancora  da 
operarsi  per  alleviare  le  sventure  di  sua 
(iiiuiglia. 
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CAPITOLO  IX. 

« ler  rfd'io  carco  di  Devo 
u 11  buschetlo  di  .Neera  , 
a \'ìulo  il  buio  della  aera 
» Da  tnealisaifuo  cirHlor. 
a Spunta  1' aliai  ; c lieie  lieve 
a Di  Neera  il  piè  vi  posa, 
a Non  diresti  che  la  rosa 
a Fra  le  nevi  schiude  il  Ber?  a 

Amica  ballala- 

Tuafitto  da  quella  ch'ei  chiamava  intlir- 
Icrenu  degli  amici , e disgiunto  da  e si. 
continuava  Uobliy  il  suo  splilario  caiiiini- 
DO.  a Corri  dunque!  ( gridava  al  oavallo 
ali  molandolo  con  lospeinnc).tii  non  li  mo- 
stri diverso  dagli  altri  vìventi.  Non  son  io. 
che  ti  ho  allevato  , che  t'  ho  nudrìlo  P ed 
ora  mi  vuoi  fare  il  restìo!  — No,  no,  non 
sci  diverso  dagli  altri  viventi.  — Tutti  miei 
congiunti , benché  un  po' alla  lontana!  — 
Avrei  dato  per  essi  sangue  e sosLinsc  , gli 
avrei  serviti  di  notte  come  di  giorno  ; ed 
essi  hanno,  cn-d'iu,  più  riguardo  al  b.io- 
(lito  di  Westburn  che  a me , come  lor  cu- 

f;ìno.  — Ah  mio  Dio!  mi  trovo  pur  nel 
uogo  d’ onde  io  vedeva  per  solito  illuinìv 
nate  le  finestie  della  mia  abilasionc.  E li- 
nita  ! non  le  vedrò  più.  Se  non  fosse  per  mia 
madre,  per  le  mie  sorelle,  e per  quella 
povera  Grazia  sarei  tentato  a dar  di  sprone 
al  cavallo  e prccipitindomi  con  esso  nel 
fiume  terminare  in  una  sola  volta  le  mie 
sciagure,  n 

In  tale  stato  d'animo  ei  trovavasi  gìu- 
gnendo  dinanzi  alla  casupola  , divenuta 
tristo  ricovero  della  sua  famìglia.  Avvici- 
natosi alla  porla  , udì  le  sorelle  che  parla- 
vano con  vivacità  , e con  tuono  anzi  che 
indicava  piuttosto  gaiezza,  a Che  razra 
d'aniiitali  sono  le  donne  ! dìcea  fra  sé  stes- 
so : bisogna  sempre  che  siisurrino , che 
ciancino,  che  ridano;  non  v'é  rosa  al  mon- 
do che  possa  impedirnele.  — Però  é anche 
meglio  che  non  si  .scoraggino  affatto,  po- 
vere creature  ! Eh  sì  ! ma  gli  e sopra  di  me, 
non  sovr’  esse  che  il  maggior  malanno  é 
caduto.  » 

Conducendo  allora  il  cavallo  sott'  una 
capanna  , ove  stava  a mangiatoia  la  gìn- 
veuca  della  sua  nutrice  : « Andiamo  ( disse, 
tornando  a ragionare  col  |>alafieno  ),  coii- 
vien  che  tu  soHìa  al  )>ari  rld  tuo  padiouu. 


Tu  non  avrai  questa  notte , nè  lettiera,  né 
buon  ricovero.  Avremmo  pur  fatto  meglio 
a gettarci  entrambi  nell’acqua.  » 

I>a  più  giovine  delle  sorelle  venne  ad 
interromperlo  , intanto  che  stava  tuttavia 
levando  la  briglia  al  oavallo.  » Ebbene , 
Hobby , le  disse  ella,  a che  state  ora  spas- 
sandovi ? Vi  é una  persona  venuta  di  Cum- 
herlandia  , ohe  vi  aspetta  , sarà  più  d'una 
ora.  Spacciatevi  ad  entrare  in  casa.  Avrò 
cura  io  del  cavallo.  » 

• Person.i  venuta  di  Cumberlandìa  ! 

( sciamò  Hobby,  e rimettendo  tosto  la  bri- 
glia fra  le  mani  della  sorella  . entrò  preoi- 
pìtosamente  nella  oasetta  ).  Oov'  é questa 
persona  ? dov’é?  Mi  porta  ella  nolìiie  di 
Grazia  ? a ch'iese  guardandosi  attorno  o 
maravigliando  di  non  veder  quivi  che 
donne. 

« Non  ha  potuto  resistere  all’  impazien- 
za a disse  la  sorella  primogenita,  frenando 
a stento  la  voglia  che  aveva  dì  rìdere. 

a Via  via  ! soggiunse  la  inadi'e  , non  è 
dovere  tomrenlarlir  più  a lungo.  — Apri 
bene  gli  occhi,  ligliuol  mio;  non  trovi  qui 
una  persona  , che  non  vi  bai  lasciala  sla- 
mane ? a 

< Ho  bel  guardare , madre  mie-  Non 
vedo  che  voi , e le  Ire  ciarliere,  a 

a Ma  adesso  non  siamo  in  quattro,  o fV'a-> 
telloi’  a soggiunte  la  giovine,  che  tornava 
in  quel  momento  , e eh’  el  nello  sconcerto 
del  suo  animo,  non  si  ricordava  d'aver  la- 
sciata a custodire  il  cav.-rlln. 

In  quel  inedesiino  punto,  Hobby  si  strin- 
se al  seno  la  sua  cara  Grazia  ch'ei  nonavea 
dianzi  riconosciuta  , così  a motivo  dell’ o- 
scurità  del  luogo  come  per  essersi  ella  av- 
volta in  una  mantellina  delle  stnelle.  « Ah 
voi  mi  orvlite  sìmili  inganni  ! n ei  le  disse, 
e punì  gl'  inganni  con  una  lunga  sequela 
di  baci. 

« Non  ne  ho  colpa  io,  disse  Grazia,  cer- 
cando coprirsi  colle  mani  il  volto  , non  ne 
ho  colpa  io.  Abbracciate  le  vostre  sorelle, 
poiché  idtuirnn  esse  l’inganno,  a 

u Gli  é l>en  quello , che  atlt^so  farò  « 
sciamava  Hobby,  avvicendando  nel  riboc- 
cante entusiasmo  di  quella  gioia  i baci  alle 
sorelle  ed  alla  madre  , e gridando  eh’  egli 
ora  il  più  felice  degli  uomini. 

« Ebbene,  figlìuol  mìo?  ( disse  la  buo. 
tra  vecchia  , sollecita  dì  rum  pcrrlere  ni.iì 
iK'c..i>iuiii  |>ur  inspirare  sentiiiiciiti  religiosi 
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alla  sua  Simiglia  ).  Ringratia  dunque  la 
mano,  che  ti  dispensa  late  liencricenza.  Ti 
penh  ora  d’aver  dettu  : Sia  folta  la  volontà 
ài  Diu  ? » 

ti  No,  madre,  no  ! e lo  rìngrasio  dì  tutto 
cuore  , anche  per  avermi  lasciala  una  se- 
conda madre  alloichc  mi  tolse  quella  che 
mi  partorì.  » 

Poi  la  prima  interrogasione  d'Hnhbv  fu 
per  sapere  da  Grazia  il  racconto  delle  sue 
avventure.  Questa  narrogli,  come  sveglia- 
tasi allo  strepilo  che  i masnadieri  faoevano 
nella  casa  , avesse  abbandonato  il  letto  in 
gran  fretta  , e come  vedendosi  attorniata 
per  ogni  dove  di  (iamme,  e pensando  a 
salvarsi , in  tal  momento  fosse  caduta  di 
volto  la  maschera  ad  uno  di  que'  bandid; 
narrò  l' imprudenia  occorsale  di  pronun- 
ziarne il  nome  , e la  ribalderìa  di  uostuì , 
ebe  legatole  un  fazzoletto  alla  bocca  , la 
pose  iq  groppa  dietro  uno  de'  suoi  oompa- 
gni. 

a E chi  era  lo  scellerato,  che  da  voi  ven- 
ne riconosciuto  ? » domandò  Hobby. 

u Ho  giurato  di  non  nominarlo  » ella  ri- 
sposo. 

H Poco  rilava  , soggiunse  Hobby  , sono 
sicuro  che  Riever  era  della  masnada.  Le 
sue  ossa  me  la  sconteranno,  a 

Grazia  allora  ripigliando  la  narrativa  , 
raccontò  d’ essere  stata  condotta  verso  la 
parte  di  ostro , ma  che  entrata  appena  io 
Cumberlandia  la  banda  de’  suoi  rapitori , 
sopraggiunse  correndo  a tutta  briglia  un 
cavaliere,  sollecito  di  favellare  al  condot- 
tiero della  banda  medesima-,  essersi  tenu- 
to un  consiglia  di  pochi  istanti  , dopo  il 
(|uale  questo  capobanda  le  promise  , che 
verrebbe  ricondotta  ad  llcughfool,  a patto 
di  non  disvelare  inai  l'uomo  che  da  lei  era 
stato  riconosciuto;  non  aver  essa  esitalo  ad 
accettare  la  condizione;  posta  indi  ingrup- 
pa al  cavallo  dell’  uomo  sopravvenuto  es 
sere  stala  ricondotta  di  gran  galoppo , e 
senza  parlar  mai  al  cavaliere,  sino  alla  di- 
stanza d’  un  quarto  di  miglio  dalla  casetta 
della  nutrice  , ed  ivi  lasciata. 

Tornavano  in  quel  momento  a casa  i due 
fratelli  d' Hobby,  ma  non  per  la  ptim.< 
volta  in  quella  giornata.  Assenti  nel  tempo 
del  notturno  incendio,  ed  arrivati  do|>u  la 
p.vrlenza  della  liand.i  di  giovani  postisi  ad 
inseguire  i masnadieri  , |>.ii  liiunu  |ver  la 
medesima  impresa  } ma  andati  a vuoto  gli 


sforzi  da  essi  fatti  a disonprime  le  tracce , 
ebbero  questa  volta  almeno  il  contento  di 
vedere  il  fratello , c tornata  alle  sue  brac- 
cia la  promessa  sposa,  che  |ier  compiacerli, 
dovette  ricominciare  la  narrazione.  Hobby 
a sua  volta  raccontò  la  S|ie<lizionc  fatta  a 
Westbum  , ma  dopo  avere  a.ssaporato  a 
lungo  il  contento  della  ricuperata  compa- 
gna , altre  considerazioni  di  ben  diversa 
natura  vennero  ad  ingombrargli  la  ineiitc. 

Il  Io  non  mi  atOiggo  tanto  per  me  e pei 
miei  fratelli,  che  quanto  a noi  dormiremo 
al  sereno , cosa  accadutaci  altre  volte  sulle 
montagne  ; ma  vn',  donne  mie,  come  pas- 
.sercte  la  nottg  in  questo  lungo  , come  vi 
passerete  quella  didoiiianie  lesiiocessive?» 

« Non  è ella  una  barbarie  inaudita  l’ a- 
ver  ridotta  una  povera  famiglia  a stato  sì 
deplorabile?  a soggiunse  una  delle  sorelle. 

' u Nè  averne  lasciato  un  bue  solo , una 
pecora  ! a aggiunse  il  minore  dei  tre  fra- 
telli , John  Elliot. 

a Se  nutrivano  rancori  contro  di  noi  ( fe- 
ce questa  asservazione  il  secondo  fratello, 
di  nomo  Enrico  ) non  eravamo  foi-se  atti  a 
batterci  seco  laro  ? — Guardate  destino  ! 
Trovarci  tutti  e tre  fuor  dì  casa  ! Oh  ! se 
eravamo  qui,  Riever  sarebbe  stato  dispen- 
sato dal  far  colezìone  stamane.  Ma  non 
perderà  nulla  ooiraspettare.  Non  è egli  ve- 
ro , Hobby  ? » 

a I nostri  amici  , sospirando  questi  ri- 
spose , bramano  vedere  l’ effetto  d’  un  ab- 
Iraocamento  convenuto  con  costui  a Oast- 
lelon  per  aggiustare  cola  in  via  amichevole 
tutte  le  cose.  Ne  è forza  volere  coni’  essi 
vogliono.  » 

« Aggiustarsi  in  via  amichevole  ! sciama- 
rono entrambi  i IValelli.  Dopo  un  allodi 
scelleraggiue , che  ai  di  nostri  non  .se  ne  è 
mai  udito  il  simile  nel  paese , agginstarsi  ! 
WS  amichevoli  ! a 

« Avete  ragione , disse  Hobby  , c a tal 
proposito  il  sangue  mi  Ixilliva  nelle  vene; 
ina  il  veiler  Grazia  mi  ba  alquanto  cal- 
mato. 

a K la  nostra  abitazione,  incalzò  Jolin, 
dii  cu  la  vorrà  restituire  ? non  siamo  rovi- 
nati senza  rimedio  ? Sono  stato  in  comp.i- 
gnia  d'Enrico  ad  csamìiiaru  i diroccaniunii, 
ma  non  v’c  rìin.isto  nulla  da  trai  ne  co- 
striitlii.  Non  abinaiiiu  altro  |iai  tiln  clic  f ir- 
ci solduli.  E che  ili  verrà  (li  nostra  madre 
e dulie  nostre  sorelle  ? Quand’anubc  lo  vo 
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lés>e  KicTer,  ha  egli  il  modo  di  compen-  QUELLO  che  può  aiutarci,  e che,  «perla- 
sarei  ? Gustai  non  possedè  una  bestia  da  mo,  il  vorrà.  » 

quattro  zampe,  eccetto  il  cavallo,  spossato  • Voi  mi  fate  or  pensare , madre  mia.., 
poi  per  giunta  dalle  scorribande  sue  della  ( soggiunse  Hobby  alzandosi  in  fretta  , c 
notte.  » battendo  d'  un  piede  la  terra  ).  Gli  avve- 

Hobby  volse  un  dolente  sguardo  alla  sua  nimenti  di  questo  giorno  mi  hanno  scon- 
Grazia  , ebe  gli  rispose  unicamente  con  un  volta  la  testa  in  sì  fatta  guisa  , che  perdo 
sospiro,  chinando  in  mestissimo  atto  le  sue  il  giudizio  e sin  la  memoria.  Si.  Ho  un 
pupille.  amico , che  m’  ha  oflerlo  stamane  un  sao- 

» Figli  miei , disse  l’ ava  , non  vi  avvi-  chetto,  ove  si  conteneva  più  oro  di  quanto 
lite  |toì  tanto  : abbiamo  parenti  che  non  ne  ne  vorrebbe  a fabbricare  due  case  come  la 
ablrandoneranno  neHavversità.  Sir  Toma-  nostra,  e ad  empiine  di  bestiami  le  stalle, 
so  Kittleloof  è min  cugino  in  terrò  grado  Lasciai  il  danaro  dii-jnzi  alla  porta  dell.i 
da  lato  di  madre,  ed  essendo  stato  uno  dei  sua  abitazione  , ma  tornerò  a trovar  que 
coinmissaii  per  l’imionc  della  Scozia  alilo-  st’amico,  c son  ben  certo  che  non  avr.'i 
ghilterra  ha  messo  insieme  un  bel  patri-  cambiato  d' idea.  » 

■nonio.  » «E  chi  è , liglio  mio  , quest’  amico  ? i> 

•I  Nè  ci  darebbe  con  tutto  questo  una  « Uhi  volete  egli  sia  , se  non  è Elsv  ? e 
spilla  , soggiunse  Enrico.  Poi  il  suo  pane  « Di  qual  Elsy  intendi  parlare  ? ■> 
mi  si  attaci  hercblie  al  canal  della  gola  ; « Due,  a quanto  credo,  non  ve  ne  sono, 

non  potrei  inghiottirlo  perchè  è prezzo  del-  Intendo  il  bravo  Elsy  dello  spianato  di  Pic- 
r indipendenza  della  Scozia  cli’cglilia  ven-  tia-Ncra,  che  sa  tutto,  che  può  tutto,  che 
duta.  n * mi  ha  pronosticato  le  disgraric  alle  quali 

< Gì  volgeremo  a lord  di  Dunder  ; la  ma-  poi  soggiacemmo  ; poi  mi  ha  promesso  , 
die  sua  era  cugina  della  mia  : appartiene  che  rivctitei  Grazia  quest'oggi , poi  m'ha 
ad  una  delle  più  .antiche  tra  le  famiglie  offerto  danaro,  poi ...  . ■> 
scozzesi,  n « Poi , poi,  poi!  Il  ciel  li  liberi , figlio 

» Ma  è in  prigione  per  debili,  o nonna,  mio,  da  cercare  l'acqua  in  una  impura  sor- 
fu  presto  a dire  John  : non  ha  ancora  po-  gente  ! Vorresti  tu  accettare  soccorso  da 
luto  restituirei  mille  marchi  d’argento  un  uomo,  che  è in  corrispondenza  collo 
prestatigli  da  Sauhders.  » spirito  maligno?  Non  sanno  tutti  in  paese, 

« Povero  uomo  t la  vecchia  ripigliò.  Nè  che  Elsy  è uno  stiegone  ? Se  vi  fosse  buo- 
poli  emino  noi  inviargli  qualche  soccoi'so? ■■  na  giustizia  in  questi  dintorni , non  ve  lo 
a Eh  mio  Dio,  cara  madre!  sciamò  Hob-  avrebbero  tollerato  sì  lungo  tempo.  Gli 
by  , facendo  un  moto  d' impazienza  ; di-  stregoni,  e le  streghe  soim  la  pestede’luo- 
inenticale  voi,  che  i>on  ci  resta  più  nulla?»  ghi  ove  .soggiornano.  » 

u Io  non  ci  pensava  più  , liglio  mio;  ma  « Madre  mia,  dite  degli  sti'egoni  e delle 
il  desiderio  di  soccorrere  i suoi  parenti  è streghe  quel  che  vi  piace  ; ma  non  è men 
cosa  sì  naturale ! — E il  giovane  Earclif? » vero,  che  Riever  ha  portato  più  male  al 
« Non  è poi  tanto  ricco,  rispose  Hobby,  paese  , di  quanto  gliene  avrebire  fatto  un 
ed  ha  appena  quanto  basta  a sostenere  lo  centinaio  di  stregoni  della  specie  d'Elsy. 
splendore  del  suo  cognome.  Cei-tamenle  Questi , oh  ! non  avrebbe  mai  appiccato  il 
egli  f.irebbe  lutto  quello  che  potè  se  per  fuoco  alla  nostra  casa,  c soii  risoluto  a far 
noi  , ma  sarchile  una  vergogna  la  nostra  il  piova  , se  gli  continua  l'intenzione  di  for- 
ricorrere  a lui.  In  somma,  mia  cara  ma-  nirci  i modi  perrifabhricarla.  Datemidun- 
dre  , gli  è inutile  che  passiate  in  rassegna  que  da  mangiar  qualche  cosa,  perchè  non 
tutto  l’esercito  de’vosli'i  congiunti.  Quei  ho  presa  una  boccata  in  lutto  il  giorno,  e 
che  non  ricchi  e polenti  ci  hanno  dimenti-  domani  mattina  sarò  a Pietra-Nera.  » 
cali,  cnon  ne  guardano  addosso;  gli  altri,  » E perchè  non  questa  notte  , Ilobhv  ? 
provveduti  a stento  del  bisognevole , non  prese  a dire  Enrico  ; parti  subito,  e ti  farò 
pttssono  soccorrerci  neinmen  se  il  voglio-  compagnia.  » 

no.  » ••  Il  mio  cavallo  ha  faticato  troppo  que- 

« Ebliene  dunque.  Hobby  ! disse  la  buo-  sfoggi  » rispose  Hobby, 
na  vecchia , poniainu  la  nostra  fiducia  in  » Prendi  il  mio  « disse  John. 
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•I  Io  pure  mi  lento  aliai  dilombato  •• 
replico  Hobby. 

n Tu  ? sogt>ìun.«e  Enrico,  Eh  ria  ! Ti  ho 
redolo  rimunere  in  lelfu  ventiquallro  ore 
continue  lenu  lamentarti  della  fatica,  r 

« E troppo  icurJ  la  notte  ; torno  a sco- 
iarsi Hobby  , j^uaidando  fuori  della  fine- 
stra. Poit  fratelli  miei,  per  dirvi  la  velila, 
non  già  cb’  io  abbia  paura  , ma  EUy  .... 
amo  meglio  andarlo  a trovare  ili  giorno.  » 

Questa  sincera  confessione  pose  termine 
a tal  parlamento  ; e Hobby  avendo  cosi 
presa  una  vìa  di  mez7,i  fra  il  timorato  con- 
tegno della  sua  ava,  e l'incauta  presunzio- 
ne del  fratello,  si  sfumò  a quella  cena,  die 
potè  in  simile  circosfania  essergli  oBei  ta. 
Abbracciata  indi  tuttala  famiglia,  nè  aven- 
do al  certo  dimenticata  la  sua  Grazia  , si 
ritrasse  na|(a  capanna  trasformala  in  una 
scuderia  , e si  adagiò  a canto  del  suo  fedel 
corridore.  Gilà  i fratelli  il  seguirono  : par- 
tendosi fra  di  loro  per  dormirvi  sopra  al 
cunì  fasci 'di  paglia  stati  ivi  provveduti 
per  la  giovenca  della  nutrice.  Le  cinque 
donne  s’accomodarono  , come  il  poterono 
meglio . nella  casupola. 

Hobby  innanzi  di  addormentarsi  insti- 
tiii  le  seguenti  considerazioni,  a E se  mal 
Elsy  non  si  fosse  curalo  di  raccorda  terra 
quel  suo  famoso  sacchetto  I .Se  qualcuno 
passando  per  di  là  ....  ! Alfe  che  potrei 
trovare  smiliati  gli  uccelli.  Convien  dun- 
que prendere  bene  le  nostre  misure  per  es- 
sere sullo  spianato  allo  spuntare  del  gior- 
no. n 

Pieno  la  mente  di  questa  idea  « si  destò 
prima  del  sorgere  dell'aurora  , trasse  non 
facendo  strepito  il  cavallo  fuori  della  scu- 
deria, e si  mise  in  cammino.  Se  non  risve- 
gliò i fratelli  • fu  per  teina  che  volessero 
seguitarlo,  avendo  considerato  che  l'aspetto 
di  due  stranieri  potea  spiacere  al  perso- 
naggio da  lui  riguaidalo  in  allora  siccome 
unico  protettore  che  gli  rimaoc-se. 

Già  cominciavunsi  a scernere  i vari  og- 
getti , allorquando  Hobby  si  trovò  sopra 
un'altura  d’onde  scorgeasi,  benché  alquan- 
to In  lontananza,  l'ubitazione  del  nano.  Si 
disc'biiisc  la  porta  di  essa  ed  Hnbbv  o.sser- 
vò  nuovamente  il  fenomeno  veduto  altra 
volta  , c del  quale  già  aveva  dato  raggua- 
glio ad  Earclif.  Due  ligure  umane  , se  tal 
nome  potev.i  appropriarsi  a quella  del  na- 
no , uscirono  fuor  ael  tugurio , fermatesi 


innanzi  alla  porta  come  intr.se  n mutiui 
cnllo<|iiio.  Fecero  indi  alcuni  passi  ; il  com- 
pagno del  nano  si  abRissò  in  atto  di  chi 
vuole  raccogliere  qualche  cosa  da  terra  ; 
poi  si  intertennero  ancora  parlamentando 
e gestendo. 

•c  .Almeno  qui  fosse  Earclif!  meditava 
Hobliy  fra  sè  stesso.  Si  convincerclibfl  che 
quella  non  è roiiibru  di  Elsy.  » La  qual 
vista  lo  richiamo  ai  superstiziosi  terrori  di 
prima.  Non  capiva  nella  niente  di  lui.  che 
il  nano  permettesse  ad  alcun  uomo  l’in- 
gresso di  qiiell.a  dimora,  ne  gli  parca  tam- 
poco probabile,  ohe  vi  tosse altra'creatur,i 
s'i  ardita  per  andarlo  a visitare  di  notte 
tempo.  Quindi  oltre  non  dubitò  d’avere 
innanzi  agli  occhi  no  vero  stregone  in  col- 
loquio col  suo  spirito  faniiliai-e,  c fermato 
il  cavall•^  deliberò. non  andare  più  avanti 
ilnchè  non  avesse  veslutn  lo  scioglimento 
<li  questa  scena  straordinaria.  Ne  gli  fu 
mestieri  indugiar  mollo  tempo.  Un  istante 
dopo,  il  h.ino  tornò  alla  volta  del  suo  lii- 
giarin  ; Hobby,  che  ne  seguiva  col  giiuivlo 
ogn’attn  rintracciò  invano  l’altro  personag- 
gio , che  era  sparilo.  , 

< Ma  si  è mai  veduto  nulla  di  simile? 
parlava  con  se  medesimo  Hobby.  Però  il 
mio  caso  è si  disperato . . .1  Fosse  Kclzcbu 
in  persona  conviene  che  io  gli  p.irli.  n 

S’avviò  quindi  aU’abitazione  del  nano. 
Senza  però  stimolare  troppo  il  cavallo  per- 
che incominciava  appena  ad  essere  giorno. 
Nè  dal  luogo  era  gran  fatto  lontano,  allor- 
ché o.sservò  in  mezzo  ad  una  macchia,  di- 
stante da  lui  venti  passi , e posta  appunto 
là  dove  aveva  scorto  chinarsi  la  seconda 
figura  poco  prima  che  si  dileguas.se  , un 
corpo  Iniigo  e nero,  simile  asa.ii  ad  un  ca- 
ne che  fessesi  quivi  accovacciato. 

« Non  ho  mav  veduto  cani  ad  Elsv  ( cosi 
Hobby  .fra  sé  medesimo  ragionav.,  ).  Un 
tasso?  È troppo  piccolo.  Forse  una  lontra? 
V.1  indovina  le  forme , che  può  premiere 
uno  spirilo  per  atterrirti  ! Quando  sarò  più 
vicino  poli  ebbe  cambiarsi  in  un  leone,  io 
un  coccodrillo,  che  so  io?  Il  mio  cavallo 
s’impennerà,  non  potrò  più  tenerlo  . e co- 
me allora  difendermi  dagli  ass.>lti  del  de- 
monio, n non  so  di  qual  cosa  ? » 

Scese  Hobby  da  Cavallo , e lenendo  con 
una  mano  la  brìglia  , lanciò  un  sasso  con- 
tra  ciò  che  gli  era  cagione  d’inquietudine, 
e colpi  a segno  ■,  ma  quel  corpo  rimase 
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nello  stalo  niodtNÌmo  crimmoliililà. 
è iliini|ue  nulla  ili  vivo  «iliss’epli,  c ri- 
premleiiilo  coraggio  , % avaiitò  ancora  po- 
chi passi.  Il  sole  iniTOininciamlo  allora  a mo- 
»tar»i  suU'orii/onte  gli  Iacea  vedere  più 
disliniamenlc  che  per  lo  innanzi  le  cose. 

« Dio  mi  perdoni  ! sciamò.  Quello  è il  sac- 
chetto , che  ieri  Klsy  mi  gettò  fuori  della 
linesticlla  , e che  In  spirilo  ha  portato  sin 
là  , [icrchc  io  mcl  trovi  comodo  sulla  stra- 
da. » Avvicinossi  senza  esitar  oltre,  aperse 
il  sacchetto , e l’ oro  contenutovi  gli  parve 
di  hiiona  lega.  « Mio  Dio,  proteggetemi!  » 
proruppe  in  questa  invocazione,  ondeg- 
giandogli il  cuore  fra  il  licsidcrio  di  pro- 
fittare di  un  soccorso  così  necessario  al 
presnitc  suo  stato,  e la  Icma  di  giocarsi  lu 
salute  dell'anim.a  coll’ usar  d’ un  danaro 
che  gli  venia  d’  un  canale  tanto  sospetto, 
a In  fin  dei  conti  poi , egli  conchiuse,  non 
cesserò  dal  condurmi  da  galantuomo,  da 
liuon  cristiano  ; ma,  nasca  quel  che  sa  iia- 
scei-c  , io  non  devo  lasciar  morire  ili  fame 
la  min  famiglia  , quando  mi  si  apprcseuta 
una  via  di  as.sicurarle  la  sussistenza.  « 
loigò  dunque  le  corilicellc del  sacchetto, 
lo  pose  sul  suo  cavallo , ed  accostossi  alla 
piccola  casa  d'Klsv.  Picchio  più  d’un.i  vol- 
ta senza  ottenerne  veruna  risposta.  « Esly  ! 
sciamò  finalmente  , padre  Elsy  ! vorreste 
uscire  un  inoinento  ? Ho  qualche  cosa  ihi 
dirvi,  e molti  ringra/iamenti  da  farvi.  Voi 
non  m’avete  ingannato.  Ho  riavuta  sanac 
salva  la  mia  Grazia,  ’lutto  il  male  ora  si 
ridiirrehlie  alla  perdita  delle  sostanze.  ■ — 
Non  volete  uscir  fuori  un  istante  ? — Dite 
solo  che  mi  ascoltate  ! — Eblrcne  supporrò 
che  ni'  ascoltiate,  benché  non  mi  venga  da 
voi  nessuna  ris|>osta.  — Voi  veilete  dun- 
que , che  se  mi  Leessi  soldato , sarebbe 
una  cova  lx:n  crudele  per  Grazia  e per  me 
l’aspettare  forse  precchi  anni  prima  di 
marit.iTCÌ.  Inolti-e,  se  partono  anche  i mici 
fratelli , chi  avrà  cura  della  mia  vecchia 
madre,  delle  mie  sorelle  ? Per  tutte  queste 
ragioni  pnso  , che  la  meglio  sarà  ...  Ma 
non  posso  risolvermi  ad  accettare  servigi 
da  un  tale  che  non  vuole  nemmeno  rispon- 
dermi se  m’ ascolti.  » 

M Di’qiicllo  che  vuoi,  fa  quello  che  vuoi, 
rispose  il  nano  senza  mostrarsi , ma  vatte- 
ne , e lasciami  in  pcc.  » 

« Kbliene;  ora  che  m’ascoltate  . in  due 
parole  mi  spiccio.  Giacche  .avete  la  liontà 
Tom.  ir. 
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di  pn-stariui  quanto  m’ abbisogna  a ril.ib* 
h/icur  la  mia  casa  , iti  a tornare  in  buon 
essere  il  pmlcre  ili  Hciighfoot,  accetto  coi* 
animo  grato  un  tale  favore  : e in  coscien- 
za ! il  danaro  che  mi  somministrale  sarà 
sicuro  nelle  mie  mani  come  alincn  nelle 
vostre,  perchè  voi  lo  lasciate  tutta  la  notte 
'al  sereno,  a rischio  d' esser  .raccolto  dal 
primo  che  capita:  metto  a prie  il  perìcolo 
de’ cattivi  vicini  che  pssono  venire  a spo- 
gliarvi , come  ne  ho  fatta  io  la  trista  esp- 
rienza.  — .Ma  non  basta  , Klsy  : ci  vuole 
giustizia  net  mondo.  Mia  madre  è iisiifrut- 
luaria  de’poilcri  ili  Widtopn  ; io  come 
primogenito  della  famiglia  son  proprieta- 
rio ilopo  di  lei  : vi  assicureremo  congiuii- 
t.imcntc  il  vostro  danaro  su  questi  beni  , 
che  non  anno*iptecati  a nessuno,  c ve  nu 
paglicix'iuo  i frutti  ogni  semestre.  Farà  ro- 
gito del  contratto  il  notaio  Saiiiiilcrs,  e...  » 

• Taci,  c vattene  ! replicò  il  nano.  Il  tiin 
cicaleccio  di  probità  m' è più  insoffribile 
della  riliaidcria  d' un  cialtrone  che  venisse 
qui  pr  rullarmi.  Vattene  ! torno  a ilirtclo, 
prùi  con  te  quel  danaro,  c consei'va  capi- 
tale c frutti , finché  io  ti  domanili  alcuna 
dì  queste  cose,  n 

H Ma  pnsalc,  Elsy,  riprese  il  fittaiiiolo 
ostinato,  che  siamo  tutti  soggetti  a niori- 
rc.  Non  è questo  un  negozio  da  concluder- 
si , senza  mettere  un  po’ di  nero  sul  bian- 
co. Fate  COSI  : preprateuna  ricevuta  nella 
forma  che  meglio  vi  piacerà  : la  copierò  , 
c la  sottoscriverò  alla  presenza  di  buoni  te- 
stimoni. Solamente  devo  avvertirvi  a non 
ci  melleie  nulla  che  pssa  avventurare  la 
mia  eterna  salute,  perche  siccome  non  p- 
trò  starmi  dal  far  leggere  al  nostro  prro- 
co  questo  scrìtto,  vi  fabbrichereste  impeci 
pr  voi  medesiiun  scusa  nessun  min  van- 
taggio. — Orsù,  Elsy  ! io  parto  prchc  già 
vedo  che  siete  stanco  d’ udirmi,  ed  io  lo 
sono  in  verità  di  pi  lare  a chi  non  mi  ri- 
sponde. Fra  (lochi  giorni  vi  prterò  un 
pezio  di  focaccia  delle  nozze,  e forse  Gra- 
zia verrà  con  me  ad  attestarvi  essa  pure 
la  sua  gratitudine.  Ah  ! non  vi  spiacerà  il 
vederla  , benché  vi  mostriate  un  p‘  bur- 
bero. * 

Accortosi  Hobby,  che  il  suo  benefattore 
era  fermo  nella  risoluzione  dì  non  rìspn- 
derc  più,  avviali  ben  fattoli  liberarlo  dalla 
molestia  ili  favellargli , e tornò  gaiamente 
col  suo  tesoro  a ritiorare  la  propria  faim- 
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f>lia,  al|j  quale  ooucrdrreiiio  un  interriilln 
epporfunu  a rislorair  i (Ianni  cagionatite 
cbiila  soeileiiateiza  dì  Uiever. 

CAPITOLO  X. 

> ler  ne  amljer  Ire  hirhiinti. 

<(  Sordi  a preci , inunoti  a pianti  j 
« Qual  s'i.>  fossi  una  cestella, 
o Mi  legaro  in  sulla  sella 
» D' albeggiante  palafreno; 
a C ( n'avrei  fallo  di  meno  ) 

« Li  seguii,  — Ma  i nomi  d’ essi  ? — 

» Li  dirci  se  li  salvasi.  » 

Christabll- 

Gli  c d'  uopo  ora,  clic  la  noslr.i  storia  tor- 
ni indietro  alcun  poco  per  dar  ragione  delle 
circoslaiire  che  avevano  posta  miss  Isaliella 
Vere  nello  stato  molesto , dal  quale  sì  al- 
i'  impensata  la  lilieiù  il  giuonrie  di  Earclif, 
dì  Hohhy  , c degli  altri  compagni  che  ve- 
dcimno  innanzi  alla  torre  ove  questa  don- 
sella  stava  rinchiusa. 

Nella  giornata  precedente  alla  notte  che 
portò  incendio  e dcvastar.ionu  alla  casa  di 
Hohbr , il  padre  d’ Iitaliclla  area  sollccìlata 
la  figlia  ad  essergli  compagna  in  un  mal- 
tnliiio  diporto  pei  lioschi  posti  intorno  al 
castello  di  Ellirslaiv  , castello  ohe  dava  il 
nome  a questa  famiglia.  Ogni  menomo  de- 
siderio che  questo  signore  di  Ellìcsiavv 
esternava  alta  figlia  , divciiia  per  essa  co- 
mando, dal  cui  adempimento  non  potrà 
questa  sotto  pretesto  veruno  dispensarsi. 
Is.ibella  pertanto  ohiicdi , e segnili  da  un 
solo  servo  , al  qual  forse  la  notorietà  di 
sua  stupidezza  fu  merito  per  c-scre  prefe- 
rito in  tale  occasione , costeggiarono  per 
qualche  tempo  un  ruscello,  indi  salirono 
le  colline  che  gli  soprastavano.  La  tacitur- 
nità , più  che  ordinaria  in  quel  momento, 
del  padrvi  die'  sospetto  alla  gio’vioe  , che  lo 
scopo  dì  quella  gita  per  rìmoti  sentieri  fosse 
d’ intavolare  un  colloquio  da  lei  temuto 
sopra  ogni  altra  cosa  , e clic  saiel>1>esi  ri- 
ferito aliealìvisate  nozze  dì  essa  con  sir  Fe- 
derico ; c giudicò  , che  il  paUie  in  quel 
tempo  sii  silenzio  , meditasse  ai  modi  di 
trarla  col  la  minor  resistenza  possihilcalsuo 
partito.  La  tema  della  giovine  rimase  al- 
cun tempo  senza  verifica  isi  ; polche  le  pa- 
role che  volgeate  il  padre , non  si  riferiva- 
no se  non  se  alla  hellezra  e alla  varietà  del 
paese  che  liascorreun  di  conserto.  Pule  il 


tuono  sU  lui  aduperato  nel  fare  qiieMe  os- 
servazioni medesime  dava  a divedere  che 
mentre  il  labbro  suo  le  pronunziava,  avea 
la  mente  assorta  inconviderazìoni  as.sai  più 
rilevanti.  IsalH-lla  studiavasi  prestare  allt 
proprie  risposte  tutto  quel  coloi  e di  disin- 
voltura e gaiezza  che  le  era  possibile  osten- 
tare in  lucz/o  allo  spvento  impadionitosi 
della  sua  immaginazione. 

Dopo  avere  ella  sostenuto  non  senza  fa- 
tica un  tal  genere  di  dialogo,  interrotto 
ad  ogni  ist.inle  , c che  passava  d’  improv- 
viso da  un  ai  gomenlo  all'  altro  , giunsero 
finalmente  in  mezzo  ad  un  boschetto  di 
qncire,  agrifogli  e frassini,  che  al  solo 
aspetto  amiunz.iavaiio  scorsa  del  pari  con 
più  secoli  precedenti  la  loro  durata,  e le 
cui  alte  cime  unendosi  insieme  pievcnlava- 
no  un  frascato  inaccessibile  ai  raggi  del 
sole. 

« Oli  è in  un  luogo  siccome  questo  , o 
miss  Vere,  ch’io  vorrei  consacrare  un  al- 
tare all' amicizia  » disse  Ellicslawaila  ii- 
glia. 

a All’ amicìzia  , padre  mio  ? E perche 
in  un  luogo  così  tetro  e tanto  recoiulìto?  a 

•1  Oh  ! non  sarehlie  dillioile  it  provare 
come  il  lungo  fo<se  a proposito  , risimse  il 
padre  amara  inenle  sorridendo.  Voi  che  sie- 
te in  giovinezza  un’arca  di  scienza,  dovre- 
ste sa|iei-e  che  ì Komani , non  contenti  di 
adorare  sotto  un  nome  solo  le  loro  divini- 
tà , ergevano  ad  esse  altrettanti  tempi , 
qii.iiitì  erano  gli  attributi  che  a queste  ap- 
propriavano. Ehlieiic  ! queir  amicizia  che 
avrebbe  tempio  da  me  in  questo  lungo , 
non  sarehixr  già  V amicizia  degli,  uomini , 
nemica  della  doppiezza  , dell’  artilìzìo,  di 
ogni  specie  di  palliamenlo  ; sarebbe  f ami- 
cizia dille  donne  , tutta  posta  nella  segreta 
iiiiclligenza  di  due  amiche)  com'elle  si 
cliiamann,  intelligenza  operosa  nel  coiilì- 
darSi  che  fan  l’ ima  all'  altra  le  loro  piccole 
trame , i meschini  loro  maneggi.  » 

« Padre  mio  ! Oh  come  siete  severo  ! » 

« Nulla  più  che  giusto:  mi  diletto  nello 
studiar  la  natura,  e fortunatamente  ho  di- 
nanzi agli  occhi  due  eocelleiiti  modelli  in 
Lucia  liderton  e in  voi,  » 

u Padre  mìo,  ve  ne  supplico  , se  inai 
avessi  avuto  la  sfortuna  dì  spi.icervì  in  al- 
cuna cosa,  non  iic  incolpate  mia  engiua  : 
il  consiglio  non  può  cci  tàuienltf  essciiucne 
venuto  da  essa,  s 
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« DaTTero  ? Chi  può  dunque , due  gior- 
ni (ono  , averei  inspirata  la  foi  za  e iil  co- 
raggio di  parlare  a sìr  Federico  con  un 
tuono  d’  acerbità  che  ha  OlFcso  lui,  e me 
parimente  T • 

e Se  quanto  gli  dissi  ha  potuto  oOTcìuler 
Toì , padre  mio  , ne  proro  un  sincero  rin- 
crescimento ; ma  non  devo  pentirmi  del 
linguaggio  che  tenni  a sir  Feilerum.  S'  egli 
dimenticava  ch'io  fossi  vostra  iiglìa,  dove- 
va alinen  ricordarsi  ch'io  sono  una  donna.  > 

« Riserbale  ad  altro  tempo  le  vostre  con- 
siderazioni, replicò  il  padre  con  inoiha  fred- 
dezza. — Del  1 iiiiaiienle  io  sono  vi  stanco 
di  un  tale  argomento,  che  questa  s;irà  stata 
per  me  l'ultima  volta  di  favellarne.  « 

a Oh  quanta  n' è la  gratitudine  che  vi 
professo , o mio  padre!  ( soggiunse  Isabel- 
la , che  gli  premlesa  in  questa  la  mano  ). 
Liberatemi  dalle  pcrscciirioni  d'  un  tal  uo- 
mo , e nulla  evvi , che  non  mi  possiute’cu- 
mandare.  • 

■<  Voi  siete  una  figlia  molto  sottomessa, 
iiando  vi  torna  a conto  , miss  Vero  ( le 
isae  il  padri-,  aggrottando  il  sopracciglio, 
e ritraendo  dalle  mani  della  figlia  la  pro- 
^ pria  mano  ).  Mi  risparmierò  in  avvenire  la 
molestia  di  darvi  consigli,  a voi  rincrcsce- 
voli.  Vi  regolerete  a seconda  delle  vostre 
medesime  idee.  ■ 

Nello  stesso  tempo  si  trovarono  assaliti 
da  quattro  ioasuailierì.  Ellieslaw  'sguainò 
la  spada,  c fece  cnotra  iin  d'  essi  gli  atti  di 
chi  vuole  difendersi.  Un  altro  malandrino 
si  lanciò  sul  servo,  ch'era  di.sarmalo,  e 
jiiettcndogli  la  sciahola  al  petto.  In  mi- 
nacciò di  morte  seresistea.  I due  altri,  im- 
padronitisi d' Isaliclla,  l.i  trassero  in  fondo 
del  bosco,  ove  stavano  tre  cavalli  sellali  , 
sopra  un  de' quali  collocando  la  giovine, 
la  condussero  in  tal  gu  sa  alla  torre  di 
Westliiirn.  Colà  veune  alfidata  in  custodia 
alla  madie  di  Riever  , che  la  ritadiiiise  i-i 
ima  stanza  posta  aU  iilliuio  piano  di  quella 
rocca  , senza  volerle  paileuipaic  il  motivo 
del  ratto  o d’una  tal  prigionia. 

I trenta  armigeri  , che  giunsero  innanzi 
alla  porta  di  Riever  scompigliarotm  il  ma- 
snadiere , che  veramente  solo  trovavasì  in 
casa.  E avendo  , dopo  il  colloquio  avuto 
col  nano,  dati  gli  ordini  per  la  lilieraxinnc 
di  Grazia  , e giustamente  pcnsanilo  qiv  s'a 
essere  già  torn.ila  ai  parenti  , non  |Hilea 
■mniaginarsi  eh'  ella  fosse  lo  scop>v  di  una 
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visita  per  Ini  si  sgradevole.  Riconosciuto 
quindi  Earclif  , c consapevole  dell'  amore 
di  questo  giovane  per  Isabcll.i,  uiedè  tosto 
ei  venisse  per  toglierla  di  cattività  ; e la 
tenia  delle  male  conseguenze , che  pntea 
fruttargli  il  resistere,  lo  guidò  a capitola- 
re, come  i nostri  leggitori  già  sanno. 

Tornando  al  padre  d'kahella,  udito  ap- 
pena lo  strepito  de’ cavalli,  che  ne  porta- 
vano lungi  la  figlia,  si  lasciò  cadere  a ter- 
ra. Il  masnadiere  assalitore  fuggi , c fuggì 
parimente  l'altro  che  teneva  il  servo  in  faa- 
cende.  Questi  corse  in  aiuto  del  padrone, 
ch’ei  credeva  mollo,  o gravemente  fnritoi 
l.iondc  maravigliò  assai,  non  trovandone! 
corpo  di  lui  nemmeno  l'orma  d’  una  scal- 
fittura. » No  , non  sono  ferito , o Dixoll , 
diss' egli  alvaiidnsi  al  servo;  sfortunata- 
mente mi  sdriircinlò  un  piede  IH-If  incal- 
zare quello  scellerato  con  troppo  ardore.  » 
Il  rapimento  della  figlia  lo  mise  in  tale 
dispel  azione,  che  , stando  alle  attestazioni 
e all'  espressioni  di  quell’  noni  dahlienesh 
Dixoo  , aviehlic  inleiiei  ito  il  cuore  d'  un 
sasso.  Datosi  ad  inseguire  ì rapitori,  tras- 
corse tutti  1 dintorni  della  foresta,  e |>erdè 
tanto  tempo  in  ricerche  iimldi,  eh'  era  ora 
assai  tarda  , quando  giunse  al  castello  por- 
tando lo  scompiglio  per  ogni  dove. 

La  condotta  c i discorsi  eh’  egli  tenne 
arrivandovi  , lo  annunziavano  disperato 
sino  al  delirio,  a Noi)  me  ne  parlate,  sir 
Federico  , ei  dii-eva  al  haroncUo,  che  chie- 
dea  schiarimenti  su  questa  avventura;  voi 
non  siete  p,idiv; , non  potete  sentire  tutto 
r alfamio  eh'  io  provo.  Ella  è mia  figlia,  — 
figlia  |)Oci>  .solloiiiessa  per  vei-o  ilirc,  — ma 
final, mente  mia  figlia,  mia  figlia  iinloat  — 
Dov'  c miss  lldri  tnn  ?,  Questo  air.irc  imH 
deve  giugncric  nuovo.  E una  delle  loro  tra- 
me. — Dixon  , rhiam.viiii  il  zig.  Ralcliife. 
eli  ci  venga  ! venga  qui  senza  pciderq  uu 
sòl  iiiimito.  n 

In  quel  iiiumen'n  medesinm  il  signor 
Rafoliffc  era  rntrato  nell'  appai  lamento. 

a Correte  diiotiiie.  D xoo  , continuò  El- 
licstaw,  ditegli  che  ho  hisogoodi  vederlo 
per  un  alfine  premurosissimo  — Ah!  ecco- 
vi , mio  caro  signor  RalchlFe  ( soggiun- 
se come  se  allora  soltanto  si  fosse  accor- 
to di  lui  ).  Da  VOI  iitiicauieole  aspetto 
consigli  in  questa  .sgrazialismiia  ciiKxistan- 
za.  » 

•I  Qual  cosa  adunque  c accaduta  , o si- 
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^noi'c  , per  nettarvi  in  tal  modo  ? ■ oliicse 
il  signor  RatdiiTe  gravemente. 

Intanto  che  Kllitdaw  gli  racconta  mi- 
hiilamente , e cx>l  tuono  e co'  gesti  d' uom 
preso  da  vurissima  disperatione  , lo  scon- 
tro occorsogli  , noi  daremo  a oonosoere 
ai  nostri  leggitori  quai  viiKX>li  fossero  tra 
questi  due  personaggi. 

Fin  dalla  prima  sua  gioranesxa  , il  si- 
gnor Vere  d'Ellieslaw  avea  condotta  una 
dissipatissima  vita.  Fu  contrassegnata  la 
costui  virilità  da  una  ambizione  smisura- 
ta , nè  multo  scrupolosa  , purché  a questo 
scopo  aggiugnes.scro  , nulla  scelta  dei  modi 
per  appagarla.  Benché  d’ indole  avara  e 
sordida  di  natura , niuna  spesa  lo  spaven- 
tava . se  atta  a soddisfare  le  sue  passioni. 
Gli  affari  di  lui  erano  giù  in  grande  dis- 
sesto , allorché  imprese  il  viaggio  dell'In- 
ghilterra. Ivi  condusse  una  roi^lie,  che  a 
quanto  sparse  la  fama  , gli  portò  in  dote 
ricchezze  considerabili.  Trascorsi  colà  pa- 
recchi anni,  tornò  alla  sua  patria,  già  ve- 
dovo ed  accompagnato  da  una  fìgliuolina, 
che  allor  compiva  il  secondo  lustro.  D’indi 
io  poi  si  abbandonò  a di.spendi  eccedenti 
ogni  credere  , talché  generalmente  suppo- 
iieasì  aver  egli  formati  grossissimi  debiti. 

Urano  solamente  alcuni  mesi , dacché  il 
sig.  Rutcliffe  avea  preso  soggiorno  nel  ca- 
stello d'KIlieslaw,  con  tacito  consenso, 
ma  ad  un  tempo,  da  quanto  evidentemen- 
te appariva  , con  grande  rincrescimento 
del  proprietario.  Sin  dall'  istante  del  suo 
anivo,  adoperava  sul  signor  d'Ellieslaw, 
e sulla  condotta  delie  cose  ili  lui  domesti- 
che una  prevalenza  inintelligibile  quanto 
certa.  Era  questo  signor  Ratcliffe  un  uomo 
«li  circa  sessant'  anni , d’ indole  grave , se- 
ria c guardinga.  Tutti  coloro  m' quali  ave- 
va occasione  di  ragionare  d'aff.iri,  faceano 
giustizia  all' estensione  delle  sue  cognizio- 
ni. Toltine  questi  argomenti , parlava  di 
rado  ; ma  se  ciò  aocadca,  dava  a divedere 
ingegno  colto  ed  un’  anima  di  fortissima 
lem  pera. 

Prima  di  raelleredimora  stabile  nel  ca- 
stello, rendea  vìsite  assai  frequenti  al  sig. 
d'Ellicsl.1  w ; ed  era  soggetto  ili  meraviglia 
che  , mentre  il  secondo  accoglieva  con  al- 
terezza c dìsilegno  cliìiinqiie  ci  riguardas- 
se per  suo  inferìorr,  ahl>oi)dava  di  riguar- 
di , c persino  d'  una  tal  quale  tlcfcrenza  , 
al  signor  Ratcliffe.  Pciò  non  si  l'acca  mai 


ilare  in  volto  licl  saper  ch’ei  giugneva  , e 
parca  respirasse  aria  più  Filiera  quando 
partiva.  Fu  dunque  impossibile  il  non  ac- 
corgersi eh’  ei  lo  accolse  ospite  a contrag- 
genio, e che  la  presenza  di  questo  lo  tene- 
va in  una  specie  di  stato  violento,  comun- 
que sincera  fosse  la  fiducia  che  aveva  in 
esso  per  tutto  quanto  a negozi  si  riferiva. 
Di  fatto  non  ve  ne  arca  di  rilevanti  nel  ca- 
stello d’  Ellieslaw  , che  non  venissero  re- 
golati dal  sig.  Ratcliffe.  Né  poteva  tampo- 
co dirsi  che  il  signore  del  luogo  gli  conce- 
desse tale  arbitrio  per  quel  sentimento 
d’ indolenza , onde  talvolta  gli  uomini  fa- 
coltosi si  sgravano  volentieri  di  questo  peso 
su  d'altra  persona  ; perché  appariva  in 
molte  e molte  occasioni , eh’  ei  sagrifica- 
va  le  proprie  idee  per  tenersi  a quelle  che 
l’altro  paleiava  alla  libera  e senza  ri- 
gnanli. 

Nulla  indispettiva  maggiormente  il  sig. 
Ellieslaw  quanto  Faccorgcrsl,  che  agli  oc- 
chi degli  stranieri  non  isfuggiva  cotale 
siKcie  d' imperio  adoperato  dnll’ospite  so- 
vra Ini.  Quindi  se , o sir  Federico  o qnal- 
ch'  altro  amico  di  casa  , gli  faceano  osser- 
vazioni a tale  proposito , or  rispondeva  ad 
essi  con  tuono  di  alterigia  c disdegno  , or 
si  studiava  volgere  in  ischerzn  )a  cosa, 
n Questo  Ratcliffe  , solca  dire  , sa  d’ esser- 
mi necessario',  senza  di  lui  non  saprei  co- 
me sp.icciarc  i miei  affari  dell’Inghilterra. 
In  sostanza  poi,  egli  è l'uomo  il  più  istrut- 
to, il  più  onesto  che  possa  trovarsi.  » 

Tale  era  il  personaggio,  al  quale  Ellìc- 
slaw  raccontava  in  quii  punto  le  circostan- 
ze del  rapimento  di  miss  Vere,  e che  le 
udiva  , dando  cunirasscgni  di  sorpresa  e 
d’ incredulità. 

« Ora  , amici  mici , conchiudeva  Ellie- 
slaw volgendo  il  discorso  a sir  Federico,  e 
agli  altri  ascoltanti,  confortate  co’ vostri 
consigli  il  padre  il  piìt  sventurato  di  tutti 
la  Scozia.  — Che  devo  fare  ? A qual  parti- 
to appigliarmi  ? » ' 

■>  Montare  a cavallo,  impugnar  Tamif, 
inseguire  ì malandrini  sin  nell’  inferno  ; 
sciamò  sìr  Federico.— Partiamo  senza  per- 
dere un  istante.  ■> 

« Ne  vi  è , prese  a dire  senza  scomporsi 
Ratcliffe,  nessuna  persona  sulla  quale,  a 
vostro  avviso  , possa  cadere  il  sospetto  di 
questo  incoitcepibilc  delitto  ? Perche  infine 
[joì  , non  siamo  adesso  nel  secolo , quando 
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le  donne  si  luluvaiio  a motÌTo  di  lor  bcl- 
iezia.  » 

« Temo  safiei'e  .'incile  troppo  la  persona 
cbe  mi  è forza  incolpare  di  tale  attentato. 

Leggete  questa  lettera  die  miss  Ilderton  , 
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mia  ospite,  non  lia  avuto  riguardo  di  scri- 
vere all  un  giovane  de’  nostri  dintorni,  di 
nome  Earclif,  fl  quello  fra  tulti  gli  uomi- 
ni , ch'io  posso  con  maggior  diritto  chia- 
mare nemico  mio  ereditario.  Il  caso  mi  ha 
fatto  cadere  questa  lettera  fra  le  mani.  Dal 
tenor  d'essa  rileverete  come  la  leggiadra 
miss,  fattasi  confìdente  della  passione  che 
costui  ha  concepita  per  la  mia^lia  si  vanti 
seco  lui  di  proteggerne  la  causa  presso  l’a- 
mica.  Ponete  mente  ai  passi  sottolineati , 
Big.  Ratcliffe,  e vedrete  che  questa  oospira- 
trice  lo  anima  a tentare  atti  aidili,  e lo  as- 
sicura che  r affetto  suo  vei  rà  contraccam- 
bialo d'eguale  affetto  in  qualunque  luo;o, 
purché  poeto  fuor  de’  limiti  della  iMioiiia 
d’  Ellicsìaw. 

M E sul  fondamento  d’una  lettera  scritta 
da  una  giovine  inlervorata  da  itiee  roman- 
zesche, il’iina  lettera,  ncinincno  pervenuta 
al  suo  destino,  voi  condì  iiidctc  che  Earclif 
lia  rapila  vostr.-i  liglia  , e sì  c onndotio  ad 
una  violenza  che  sarebbe  sconsiglialaquaii- 
to  criminosa  ? 

« Chi  devo  dunque  accusarne  ? » sog- 
giunse Ellìeslaw. 

a Chi  allrì  volete  che  in  lui  momento  ei 
sospetti  ? aggiunse  sir  Federico.  Chi  altri 
]>uò  avere  un  motivo  per  commettere  simii 
delitto , se  non  è appunto  Eiarcllf  ? » 

a Se  un  tal  modo  di  ragionare  fosse  il 
più  acconcio  a discoprire  il  colpevole,  disse 
iti^tcliffe  colla  solita  calma,  si  potrebbero 
indicare  persone,  il  cui  carattere  non  esclu- 
de da  esse  la  possibilità  d’imprendere  azio- 
ni di  si  fatta  natura  , nè  privi  poi  di  ra- 
gioni sufficienti  scommetterle.  — Peresem- 
piò  chi  vieterebbe  il  supporre  die  taluno 
avesse  giudicato  espediente  cosa  il  collo- 
care miss  Vere  in  tal  situazione  da  poter 
adoperare  sull’animo  dì  essa  quel  grado  di 
violenza  , cbe  non  sarebbe  , nè  sempre  nè 
tanto,  lecito  nel  castello  del  padre  suo?— 
Cbe  pensa  egli  di  tale  supposizione  sir  Fe- 
derico Langley  ? » 

.<  Io  dico  , replicò  furioso  sir  Federico , 
che  se  il  sig.  Ellieslaw  trova  ben  fatto  il 
concedere  in  cas.i  sua  tallilierlàdidiscnisi, 
cos'i  mal  pi  ojioi  zioiiati  al  grado  che  il  sig. 


Ratcliffe  o«mpa  nell.i  s.iciclà,  io  non  ine  la 
sento  di  soffci'ire  impuiicineiite  , che  que- 
sta licenza  si  estenda  (in  sopra  di  me.  » 

« Ed  k>,  sciamò  il  giovane  Wells  , cugi- 
no di  Ellieslaw , sostengo  die  siete  tutti 
quanti  una  mano  di  pazzi  energumeni , 
stando  qui  a disputare  fra  voi,  mentre  do- 
vremmo tutti  essere  all’  opera  d’ inseguir 
gli  assassini.  » 

» Ho  già  dati  gli  ordini , soggiunse  El- 
lieslaw , perchè  s’approntino  l’armi  e ì ca- 
valli , e se  il  volete , parliamo  subito.  « 

Si  mìsero  tosto  in  cammino,  ma  inutile 
tornò  (^ni  riceica , e ciò  probabilmente 
perdiè  Ellieslaw  condusse  i suoi  campioni 
verso  il  castello  del  giovane  Earclif , ch’et 
OKMtrava  supporre  autore  del  ratto  : il  qua- 
le cammino  era  diametralmente  opposto  a 
quello  che  tenuto  aveano  i masnadieri.  Do- 
po es.sersì  iiidaruo  affaticati,  tutti  ritorna- 
rono la  sera  al  castello  ove  nuovi  ospiti  era- 
no giunti.  Ivi  dopo  essersi  favellalo  dell’av- 
venimenlo  occorso  nella  mattina,  questo  si 
dimenticò  dalla  massima  parte  di  quel  si- 
nedrio )ier  abbandonarsi  a discutere  su  di 
certi  aff.iri  politici  cbe  toccavano  T istante 
crìtico  ilei  lon)  scoppio. 

Tutti  gl’  individui  di  quel  concilialiolo 
erano  partigiani  della  casa  Stuarda,  inspe- 
ranziti  in  quel  punto  più  che  noi  fossero 
stati  mai.  Asjieltavssi  di  giorno  in  giorno 
lino  slvarco  , che  a favore  del  pretendente 
uiwlitavano  i Francesi  ; e propensa  a rice- 
vere questi  ospiti , anziché  vogliosa  di  ri- 
spignerli , sì  mostrava  una  gran  parte  d’a- 
hilatori  della  Scozia.  Ratcliffe  per  altro  , 
cui  non  garlwva  molto  un  tal  genere  di 
discussioni,  si  ritrasse  nel  suo  appartamen- 
to, intanto  che  miss  Ilderton  era  stata  coii- 
iinata  nel  proprio  per  comando  d'Ellieslaw, 
il  quale  deliberò  rimandarla  al  padre,  co- 
me fece  nella  successiva  mattina. 

I servi  non  poteano  ratlenere  la  propria 
sorpresa  in  veggendo  s’i  facilmente  dimen- 
ticata la  sventura  della  giovine  loro  padro- 
na. Ignoto  era  ad  essi  che  que’  medesimi , 
cui  dovea  più  stame  a cuore  il  destino,  sa- 
peanoottiroamenteei  motivi  della  sua  sjl.i- 
rìzione  e il  luogo  del  suo  ritiro  ; e che  gli 
altri,  stanziati  ivi  e tutti  intesi  ad  una  con- 
giura in  procinto  di  scoppiare,  non  aveano 
miglior  sollecitudine  del  pensare  ai  modi  i 
più  efficaci  di  mandarla  a leruiioc  con  buon 
successo. 
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CAPITOLO  XI. 

« ImlarnolacerGammo.Ab!Y'fifriToìchi;n9«jni 
m Qpalcb'  orma  , amici  » a ^ìugnere  i rapitori 
D'  un  Aitammo.  ( iodcgai  ? » 

All*  domane,  forse  per  salvar  le  appa- 
renze , la  brigata  si  mise  nuovamente  in 
vcrcu  dei  masnadieri  che  arcano  rapita  Isa- 
bella, nè  ni  certo  con  esito  più  felice  del  dì 
preccrientc;  talché  avvicinandosi  il  metro- 
giorno  riprese  la  strada  del  castello  d’£l- 
lieslaw. 

a La  è però  una  cosa  assai  singolare,  di- 
cea  Wcllsa  RatclilFe,  come  quattro  uomi- 
ni a cavallo , che  conducevano  seco  una 
donna,  abbiano  potuto  attraversare  il  pae- 
se , non  lasciando  alcun'orma  dcll.1  strada 
che  tennero , non  veduti , non  incontrati 
da  anima  vivente.  Nemmeno,  per  Dio!  se 
avessero  viaggiato  per  aria,  o per  una  stra- 
da sotterranea.  » 

« Si  giiigne  qualche  volti  a sapere  come 
tono  le  cote,  rispondea  il  pesato  Katcliffo, 
collo  scoprire  come  non  tono,  .\bbiam  bat- 
tuta la  campagna  , corse  tutte  le  strade  , 
lutti  i sentieri,  che  corrispondono  a questo 
castello.  V’  è un  sito  solo  che  abbiam  la- 
sciato da  banda,  ed  è una  cattiva  stradac- 
cin  , che  taglia  in  mezzo  la  valle , e guida 
alla  grolla  di  Westbiirn.  » 

« K perchè  non  andarci  I*  <• 

« Oh  ! il  rispondere  a tale  interrogazio- 
ne non  tocco  a me.  » 

In  quel  momento  voltosi  Wells  al  pa- 
rente : « Signore  , mi  assicurano  esservi 
una  strada  che  non  abbiamo  toccata  ; quel- 
la cioè  che  guida  a Westbiirn.  >• 

« Oh  ! ( entrò  in  campo  Federico  col 
sorriso  di  chi  sprezza  un’inutile  osserva- 
zione ).  Conosco,  quant'altri  lo  possano,  il 
proprietario  della  torre  di  \\  esthurn.  Kgli 
u lien  vero  che  quest’  uomo  non  fa  gran 
differenza  tra  le  cose  sue,  e quelle  dei  suoi 
vicini.  Ma  non  avrebbe  voluto  risicarsi  in 
Una  impresa  di  tal  natura.  » 

i Poi,  soggiunse  misteriosamente  sorri- 
rlendo  Elbcslaw , egli  ba  avute  ben  altre 
facceiule  la  scoi  sa  notte.  Non  avete  lulito 
parlare  dcU'incendio  accaduto  nella  casa 
di  Hobby  Elliot  d’HcugbI’oot  ? Lo  voglio- 
no opera  di  Riever.  Quel  giovane  iiltaiiiolo 
aveva  negato  di  consegnar  le  sue  armi  ad 


alcune  oneste  persone,  ohe  voleano  operare 
un  tentativo  a favore  del  legittimo  loro  so- 
vrano, » 

La  maggior  parte  di  quella  brìg.ita  sor- 
rise in  udendo  parlare  d'una  spedizione 
tanto  conforme  alte  loro  mire. 

* Tutti  questi  ragionamenti  sono  bellis- 
simi , prese  a dire  Wells  , ma  mi  sembra 
che  sareblie  un’impcnionabile  negligenza 
la  nostra  , se  non  facessimo  qualche  inda- 
gine anche  da  quella  banda.  » 

Non  essendovi  obbiczion  ragionevole  da 
contrappone  a siffatta  osservazione,  s'ay- 
viarono  tutti  veiso  Westburn. 

Ma  non  dovettero  innoltrarsì  molto  pri- 
ma di  scorgere  alcuni  cavalieri  che  lor  ve- 
nivano incontro. 

« Qnegli  è Earclif,  disse  Wells  : ricono- 
sco il  suo  cavallo  baio  e la  stella  che  ne 
contrassegna  la  fronte.  » 

« Ed  è seco  mìa  fìglia  ! sciamò  furibondo 
Ellicsiaw.  Eblicnr,  signori  ! aveva  io  torto 
nei  miei  sospetti  ? — Or  via  ! soccorretemi 
a toglierla  dalle  mani  del  traditore.  » 

Sgii.iinò  tosto  la  sp.i<la  •,  altrettanto  fece 
sìr  Federico  , c alcuni  altri  de'  loro  amici 
ne  imitaron  Fesempio. 

« Un  momento  '.  sciamò  Wells,  metten- 
dosi innanzi  a questi.  Voi  li  vedete  venire 
placidamente  alla  nostra  volta  , c studiosi 
tult’iiltro  che  d’evitarci  ; aspettiamo  prima 
d’averue  schiarimenti  su  questo  misterio- 
sissimo affare.  Se  miss  Vere  ha  sofferto  il 
menomo  insulto,  se  Enrclif  l'ha  veramente 
rapiti,  oh  non  nc  dubitate  ! io  sarò  il  pri- 
mo a vendicarla.  » 

n I vostri  dubbi  mi  offendono,  sig.  Wells, 
cos’i  si  fece  a rimproverarlo  il  vectdiio  pa- 
rente. Voi  siete  l'ultima  persona  dalla  quale 
mi  sarei  aspettato  nn  simile  discorso.  >• 

« E voi  siete  impetuoso,  signor  Elliesbiw, 
gli  rispose  l’altro  ; ma  si  danno  in  voi  ii|0- 
tivi  tali,  che  di  questo  vostro  impeto  Tanno 
la  causa.  » 

Detto  ciò  , fc’ galoppare  il  cavallo  , fcr- 
miindolo  a poca  distanza  da  quelli  cui  mos- 
se incontro.  « Sig.  Earclif;  gridò,  vi  accu- 
sano d'aver  involata  la  donzella  che  ora  è 
con  voi.  Siamo  qui  per  vendicarla  , c per 
punire  chiunque  abbia  osato  portarle  in- 
giuria. V 

« E chi  lo  punirebbe  più  volcntici  i «li 
ine,  signor  Wells?  rispose  con  alterezza 
Earclif  j di  me  che  ho  avuto  la  sorte  di  li- 
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Iterarla  (Ini  carcere  «tre  alava  riurliiiisa  , e 
al  quale  ora  è ciato  di  ricondurla  a «uo  pa- 
dre ? • 

« La  ooaa  è in  quetti  termini , mira  Ve- 
le ? » cbiece  Wells  alla  cugina. 

« Sì  verainente  ! s'affieltò  Isaliella  a ri- 

ndere.  Fui  rapita  da  alcuni  sciagurati, 
uali  non  conosco  nè  la  persona  , nè 
rintenzione,  e se  ini  trovo  liliera , iie  devo 
grazie  al  signor  Earclif  e a questi  amici 
suoi  generosi.  » 

« Ma  du  chi , e a qual  fine  fu  operato 
un  tal  rapimento?  oontìnuara  a chiedere 
Wells.  Non  sapete  voi  in  qual  luogo  v’ali- 
bian  cxMulolta  ? Earclif,  dove  avete  voi  ri- 
trovata miss  Vere  ? » 

Prima  di'  altri  potesse  rispondere  a ve- 
runa di  tali  iiiterrogasioiii , sopraggiunse 
Ellicsiaw,  interrompendo  il  colloquio  con 
questi  detti  : 

« Quaiid'io  saprò  pienamente  lìn  dove 
s'estendano  le  obbligazioni , che  professo 
al  signor  Earclif,  egli  può  star  sicuro  [>er 
parte  mia  d'uiia  gratitudine  proporziona- 
ta. Intanto  io  lo  ringrar.io  d'aver  ritornata 
mia  figlia  fra  le  mani  del  protettore  d.itole 
dalla  natura,  n 

Nel  medesimo  tempo  pigliò  la  Iiriglin  del 
cavallo  d'ls;ilK!lla,  salutò,  eliiiiaiido  l'ieve- 
menle  il  capo,  Earclif,  e riprese  colla  iiglia 
il  cauiniìii  del  castello,  allontanandosi  da- 
gli altri , come  bramoso  di  parlare  segre- 
lauieiite  colla  donzella  ; compì  esosi  il  qual 
desiderio  dagli  altri,  e accorgendosi  qiiest| 
che  il  colloquio  si  faceva  as.sai  animato,  si 
tennero  rigiiaidosamente  addietro  per  tut- 
to il  restante  di  quel  cammino. 

Intantochc  gli  umici  d'Ellieslaw  saluta- 
vano Earclif  per  separarscnr,  qncst'ultimo 
mal  soddisfatto  del  contegno  tenutosi  con 
lui  dal  genito!'  d isalveila  , si  volse  ad  essi. 
• Miei  signori,  beiicitè  la  coscienza  mi  at- 
testi IvasUntemente  nulla  essere  nella  mia 
condotta  , che  possa  dar  luogo  ail  oltrag- 
giosi sospetti , 1 modi  usati  meco  dal  sig. 
Ellieslaw  soli  tali,  come  s'egli  credesse  aver 
io  avuta  parte  net  rapimento  di  sua  figlia. 
State  attenta  ve  ne  piego,  alla  mia  prote- 
sta. Io  nego  ciò  forinalinentc  ; c se  qualcu- 
no tra  voi  ( e intanto  fisara  sir  Federico 
Langley  ) pensasse  non  bastanti  alla  mia 
giuslilicazione  e la  mia  parola  e le  asserzio- 
ni di  mi.ss  Vcie  r la  testimonianza  de'  miei 
agl  ci,  avrò  qual.  f'U'tuna,  qual  grande  Ibr- 


(iina,  il  risarcirmi  per  tutte  quelle  vie  che 
si  aspettano  ad  un  nomo  più  sollecito  det- 
l’oiiore  che  della  vita. 

« Ed  io  gli  servirò  di  secondo , sciamò 
Siinone  d'Il.ickburn  : e vengano  in  campo 
line  dt  voi , gentiluomini  o no , non  ci 
penso,  u , 

« E chi  è questo  villano  , proruppe  sir 
Federico,  che  pretende  frammettersi  nelle 
dispute  de'  suoi  superiori  ? » 

« £ quel  lui  vtl/ano,  replicò  Simone,  che 
non  deve  nulla  a nessuno,  c che  non  cono- 
sce altri  superiori  fuorché  il  suo  re  e il  suo 
feudatario. 

« Su  via,  signori  ! su  via  ! non  intavolia- 
mo di  grazia  quistioni,  disse  Wells.  — Si- 
gnor Earclif,  voi  ed  io  non  combiniamo, 
gli  è vero,  di  massime  su  lutti  i punti  ; noi 
possiamo  anche  trovarci  l'un  centra  l'altro 
come  nemici  i ma  se  il  destino  vorrà  cosi, 
credo  non  ismiiiuiraniio  quindi  i riguardi 
e la  stima  che  ci  dobbiamo  a viccnii.i.  Sun 
convinto  essere  voi  innocente  , quanto  il 
sono  io  medesimo , del  rapimento  di  mia 
'cugina  ; e appena  mio  zio  sarà  rinvenuta 
daH'agilazioiie  clic  naturalmente  un  simile 
evento  dovea  cagionargli,  si  farà  una  pre- 
mura di  mostrarsi  grato  al  servigio  imjior- 
tante  che  gli  prestaste.  » 

a Io  ebbi  già  la  mia  ricompensa  nel  ren- 
dermi utile  il  vostra  cugina  » rispose  Ivir- 
clif.  Salutati  Indi  cortesemente  il  sig.  Wells, 
e con  aria  d'indifferenza  i compagni  di  lui, 
inca  in  in  inossi  ad  Hcughfoot,  |icrcliè  igno- 
rando che  Giarda  Armstrong  fosse  stata 
leslituila  ad  Hobby , voleva  con  questo 
concertarsi  su  i modi  migliori  di  rinve- 
nirla. 

« In  fede  mia!  dicev.a  Wells  a'  suoi  com- 
pagni, queir  Earclif  è un  giovane  am.abile 
e valorom.  In  collegio  io  eia  quasi  il  solo, 
che  gli  stessi  a petto  nel  giocare  alla  pall  i. 
.Sembra  vicina  l'occasione  di  sperimentar- 
ci ad  un  giunco  più  serio.  • 

a Io  credo,  dicea  sìr  Federico,  clie.ib- 
biain  fatto  male  a non  disarmare  lui  ed  i 
suoi  compagni.  Voi  vedrete,  signor  Wells, 
eh'  ei  sarà  fra  i capi  della  fazione  de'  nostri 
avversari,  s 

« Come  potete  parlare  in  tal  guisa , sir 
Federico  ? sciamò  Wells.  Credete  voi  che 
il  signor  Ellieslaw  avrebbe  approv.slo,  clic 
nelle  sue  terre  sì  fosse  commesso  un  simile 
ollr.iggioeontra  l'uomo,  che  a lui  prescu- 
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tavasi  p«r  rtcondurgli  la  tìgliar  E sicuri 
anche  ilclla  sua  approvazione,  pensale  voi, 
che  io,  che  questi  signori,  che  noi,  avrem- 
mo voluto  disnnoi  arci  col  rimanere  spetta- 
tori imiiflerenti  <i'  una  tanta  sconvenevo- 
lezza ? No,  no  ! Scozia  e lealtà  ì Quest' c' 
la  mia  impresa  , il  mio  grido  d'  unione. 
Quando  la  spada  sarà  sguainata  , so  come 
un  uomo  dei>1>a  valersene  : ma  inianlochè 
sta  riposta  nel  fodero , è nostro  .debito  il 
comportarci  (piai  jiersone  tranquille  , quai 
buoni  vicini.  » 

Giunsero  finalmente  al  castello,  ove  El- 
lieslaw  , che  gli  aveva  preceduti  di  pochi 
minuti,  era  fermo  in  sulla  sr^lia  aspettan- 
doli. 

« Come  sta  miss  Vere  ? gli  chiese  pre- 
murosamente il  cugino.  Vi  ha  date  contez- 
ze sulla  sventura  accadutale  P » 

a Si  è ritirata  nelle  sue  stanze,  perchè 
era  stanca  oltre  modo.  Non  |iosso  as|iet- 
tarmi  da  lei  grandi  schiarimenti  su  questa 
avventura  , prima  che  il  riposo  non  leali- 
liìa  ritornato  in  calma  lo  spirito.  Non  quin- 
di in  sono  men  grato  a voi,  mio  caro  Wells, 
cagli  altri  amici  per  esservi  presi  tanta 
premura  sopra  cosa  che  mi  riguarda  s'i  da 
viciiai.  Ma  in  questo  momento  devo  di- 
menticare d'  cs.scie  padre , per  ricordarmi 
sidt.into  di'  io  son  cittadino.  — Vìe  noto 
che  è il  giorno  oggi  in  cui  dobbiamo  risol- 
verci ad  un  parlilo.  Il  tempo  corre  anche 
troppo  : i nostri  amici  arrivano  , e aspetto 
in  questa  giornata  non  solamente  i capi 
principali , ma  quelli  ancora  che  dovremo 
adoperare  ixime  secondari.  Non  ci  riman- 
gono clic  brevi  istanti  per  sollecitare  i no- 
stri apparecchi.  larggele  queste  lettele.  — 
Nel  Lothiaii , in  tutta  la  parte  di  ponente 
non  aspettano  che  il  segnale.  Le  biade  sono 
mature  , non  c più  d'  uopo  che  mettere  in 
lavoro  la  falce.  » 

• Di  lutto  cuore  ! disse  Wells , spaccia- 
moci. •• 

Sir  Federico  serhavasi  intanto  in  una 
gravissima  taciturnità. 

Il  Volete  seguirmi  un  istante  ? disse  El- 
l'ieslaw  al  cupo  barone  : lio  da  partccipar- 
TÌ  una  notizia  , che  non  vi  spìacerà.  m 

Lo  condusse  ìndi  seco  nel  suo  gabinet- 
to. Gli  altri  si  sbanda  tono , rimasto  solo 
Wells  in  compagnia  di  Ratclifle. 

« A quanto  scorgo,  ilieea  il  secondo  al- 
r altro,  i vosli  i cunfratclli  in  politica  pen- 


sano la  radute  del  governo  si  certa , che 
non  si  prendono  più  uè  anco  l' ìneoiiioil.» 
di  dai  e un  velo  dì  mì.slero  ai  loro  atti  i’  •• 

<1  In  fede  mìa  ! signor  llalcliire  , può 
darsi  che  i scniìiiienti  c gli  atti  de'  vostri 
amici  abbiano  bisogno  di  coprirsi  sotto  un 
tal  velo.  Quanto  a me,  amo  elle  la  mia 
condotta  si  mostri  apertissima  in  pieno 
giorno,  a 

a E crederò  che  voi , il  quale  ad  onta 
d’  un  carattere  fervido  e spcnsiei-ato  ( per- 
donatemi , signor  Well-s , ma  io  sono  iioiii 
fianco  ) , voi  il  quale,  ad  onta  di  questi 
difetti , non  mancale  di  criterio  e d' isti  u- 
zioiic,  siate  tanto  insensato  per  avventu- 
rarvi ili  una  tale  inirapi'esa  Ditemi  un 
po’!  Come  vi  sentite  la  vostra  testa,  qiiaii- 
(lo  entrate  a parte  di  quelle  pericolose  adu- 
nanrc  ? » 

« La  miti  testa  ! Eh  ! certamente  non 
me  la  sento  lèruia  sulle  spalle , come  se  si 
divìs,issc  una  caccia.  Non  sono  aiiour  giun- 
to a quella  intrepidezza  di  mio  cugino  l‘!l- 
lìeslaw  . che  palla  d' una  congiura  come 
d'  una  festa  da  ballo  , che  perde  c ritrova 
iin'ainab  le  figlia  mostrandosi  più  ìmlilTe- 
rentc  , che  noi  sarei  io  perdendo  o vilio- 
vando  un  cane  da  caccia.  Non  son  nemiiic- 
no  tanto  cieco»  nè  porlo  ilo  odio  si  invete- 
rato conil  a il  pi  dente  governo  , per  non 
vedere  tutto  il  pericolo  dell'  impresa.  » 

<1  E pcrehè  dunque  volete  anruiitai  lo  , 
questo  jitricolo  ? « 

« Pircliè jitrcliè  amo  di  tutto  cuor.’ 
quel  povero  le  bilzato  dal  trono;  perché 
mio  piidre  fu  sempre  aiTezìuuatn  alla  causa 
degli  Stuardi  ; perchè  iiiiioìn  dalla  vnglì.i 
di  veder  puniti  qiie’  malandrini  di  corti- 
giani , che  Tcmiitlero  la  libertà  della  Sco- 
zia c I’  imrqicndensa  d'  una  corona  durala 
s'i  lungo  tempo.  » 

« È per  correre  dietro  a tali  chimere , 
voi  volete  accendere  una  guerra  civile,  e 
inellcre  voi  stesso  in  crudelissimi  imp-ic- 
ci  ? a 

a In  verità  io  non  penso  troppo  a tutte 
queste  cose , e che  clic  possa  accaderne  , 
meglio  oggi  che  domani , meglio  domani 
che  dentro  un  mese  ! a 

a Me  ne  spiaee  per  voi , signor  Wells, 
c hrattierci  pure  illuminarvi  sui  vostri  in- 
tciessi.  a 

a Non  fate  questa  prova , mio  caro  si- 
gnore: la  morale  m'al  trista,  le  niedilazioni 
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ni’  aniioiiiiio  , e per  teiienni  gaio  e pronto 
agli  eventi , Viido  a fare  iin  giio  in  giardi- 
no lincile  venga  il  momento  di  desinare. 
A quell’ora  voi  potrete  accorgervi , che  il 
pensiere  dell’  avvenire  non  mi  sconcerta 
né  poco  nò  assai  l’appetito.  — Senta  ceri- 
monie , signor  RatclilTe  I » 

CAPITOLO  XII. 

« S'innnl7.i  nnaluDdiera  die  gli  oediì  mcn  sagaci 
Cut  fiitgorc  ablwi'b.igti  de’  sutii  ciflor  \ ivaci. 

Fisi  gli  ocelli  .-oir’c.'sa  , a sp3l,inc.ila  liucca  , 
Kstatica  in  iiiiraila  vedrai  la  turbi  scìiK-ca 
D*  iuimeiisi  sfaccendati  che  ai  Isrrsclli  stilliti 
Aspettali  refrigerili  da  cittadine  liti  ; 

K le  mani  frugandosi.,  senaa  irilmnler  parola, 
]-e  caiilafuru  approvano  di  clii  li  mena  a scuota,  u 
''  SMucti  IV  , parie  li. 

TiV  questo  di  meniorahilé  si  erano  fatti 
grandi  apparecchi  nel  castello  di  Ellicsiaw 
pier  ricevervi  non  solamente  ì gentiluomini 
del  viein.itn  atrcr.ìoiiati  alla  dinastia  degli 
.^tllaldi,  ind  eziandio  tutti  qtie’ inalcmi- 
tenti  di  STOOnrIo  ordine  , traili  a mellcrsi 
nella  oonginra  o da  scnncei  to  del  Inr  pa- 
trimonio, o da  amore  tir  novità,  o tla  aii- 
tipati.a  contea  gl’  Inglesi,  od  i qnalsisla  al- 
tra delle  tante  cagioni  che  innamiiiaiio  le 
passioni  umane.  Il  maggior  «limerò  non 
era  di  [leraoiic  chiare  per  altezza  di  grado, 
O per  considerazione  goihit.1  nella  società  ; 
perchè  In  più  parte  dei  grns.si  proprietari 
aspettava  prudciitcuieiitc  gli  eventi,  ci  no- 
bili canipagniioli , dediti  in  generale  alla 
sella  pi cshitcì  iana  , non  erano  molto  pro- 
pensi ad  lina  .sninmossd  a prò  degli  Stii.ir- 
fli.  Si  vedeano  ciò  non  ostante  in  tal  novero 
alcuni  genlihiomini  anche  agiati  , c cnllc- 
galisi  ai  divisanicntl  di  Ellieslaw,  qual  per 
iimhizionc.  qual  per  fanatismo,  qual  jier 
alletto  alla  famiglia  b indila  dal  trono;  vi 
si  vedeano  parimente  alcuni  giovani  , en- 
tusiasti quanto  storditi , i quali  agognava- 
no , siccome  Wells,  l’occ.isionc  d’ immor- 
talarsi in  una  impresa  rischiosa,  ilal  cui 
Ininii  successo  tiovea  scaturire  , ad  avviso 
loro,  I indipendenza  della  nazione.  Ma  la 
folla  (li  colesti  congiurati  era  composta  di 
quo’ tali  uomini,  che  nulla  avendo  d,i  [ler- 
deie,  lutto  da  guadagnare,  son  .sempre 
proclivi  ad  eccitare  le  sommosse  , dalle 
quali  sperano  qualche  combinazione  favo- 
lum.  I V.  - 


revole  a niedienre  il  disordinaiuonlu  dei 
domestici  Ioni  aflai  i. 

Era  stata  imhamlìla  una  grande  tavobt 
entro  una  sala  che  Icnea  in  lunghezza  tut- 
to il  pian  lei-reiio  d’  un’ala  di  quel  castel- 
lo. Costrutta  in  vòlta  vedeasi  questa  sala, 
d’  architettura  gotica  , e rischiarala  da  li- 
nestj«  altee  anguste , i cui  vetri  colorati 
non  davao  varco  che  ad  una  luce  pallida  e 
melanconiba.  Stara  sns|)cso  al  di  sopra  del- 
la sedia  , d’onde  Ellicslavv  presedeva  alla 
mensa  , uno  stendardo  , conquistato,  giu- 
sta la  tradizione,  agl'inglesi  nella  h;itla- 
glia  di  Sark,  posto  colj  all’  uopo  d'iiiiiam- 
inarc  il  coraggio  di  quegli  ospiti,  ramme- 
morando loro  le  vittorie  ri|>Qrtate  dall.a 
Scozia  siiiringhillerra.  Sedeasi  alla  destra 
di  Ellieslavv  sir  Eedcrico  Langley,  e Wells 
a sinistra  : venivano  dopo  questi  tutte  le 
persone  di  riguardo,  tra  le  quali  Irovavasi 
il  signor  Ralclifle  ; le  altre  sedi  della  tavo- 
la erano  occupate  da  persone  d’ inferiori 
classi,  c a far  prova  del  poco  scrnpolo  po- 
sto.si  nella  scelta  dei  commensali , Ricvor 
di  Westlmrn  ebbe  l’ ardimento  di  compa- 
rire fra  essi.  Egli  sperava,  non  v’  ha  duh- 
hln  , che  l’ ingoriiuenlo  da  lui  avutosi  nel 
ratio  d' Isabella  fosse  nolo  a qué’soli , cui 
dovea  più  stare  a cu  re  che  tal  segreto  non 
si  divulgasse. 

(•pesta  sontuosa  mcns.i  starasi  soprat- 
Itillo  in  piatti  smisurati  di  carne,  il  cui 
pesti  lacera  gemere  la  tavola.  Le  persone 
poste  aH’ullime  sedi  si  tennero  pcrqu.ilche 
iemivinel  silenzio,  che  a ciò  le  persuade- 
va un  rispetto  quasi  pauroso  verso  tanti 
illustri  personaggi,  in  compagnia  de'qiiali 
si  tiovavan  forse  per  la  prima  volta  in  lor 
vita-,  ìinliarazzochc  pote.i  pragonarsi  a 
quello  d’un  chericodi  prroochia,  quando 
canta  la  prima  antifona  alla  presenza  del 
feutlatario.  Ma  poiché  non  quindi  rallenta- 
rono di  sollecitudine  nel  vó’are  e toruar 
tosto  ad  empire  i hierhieri,  questa  conti- 
nua  vicenda  venne  a liberarli  dalla  molesta 
sensazione  d' impaccio , in  cui  dianzi  tro- 
varonsi  . c qii mtn  furono  posali  c tran- 
quilli all’ incominciar  della  menta,  altret- 
tanto divennero  in  pmgre-jio  linguacciuti , 
c si  diedero  ad  una  gaiezza  clic  sadica  di 
baccano. 

Ma  nè  il  vino  ne  le  bevande  spiritose  ch- 
hero  la  vii  lù  <!’  inicrvorare  gli  spiriti  di  co- 
loro clic  tenevano  le  prime  sedi.  Li  pi  cmea 
III 


n,  NANO  MISTERIO'O, 


ifiiello  sii iiigiiiiPnfo  ili  onore,  quel  gelo 
€;lie  suol  r.ii-si  scnliru  j tutl'iiomo,  il  quale 
dopo  «Tcr  pieso  un  disperalo  parlilo  , si 
troTa  in  islato  da  non  potere  nè  innolirarsi 
nè  indieireggiare  senza  pcrieolo.  Più  s’  ac- 
costavano al  precipizio  , più  profondo  lo 
rinvenivano  i e ciascuno  aspetlava  da'  suoi 
collegati  r esempio  della  prima  mossa  ; 
ognuno  avrehlrc  voluto  primo  l’ altro  a gil- 
tarsi  nella  voragine.  Tale  interna  molestia 
operava  in  varie  guise , giusta  le  ìndoli  va- 
rie de'convilali.  Qual  scmlirava  serio  e pcn- 
sierosb,  qual  burbero  e di  mal  umore.  Al- 
cuni guatavano  con  aria  d'  inquietezza  le 
sedie  rimaste  vuote  intorno  alla  tavola,  e 
indarno  serlrulc  aqualcbe  congiurato,  che 
più  dello  zelo  ascoltando  le  voci  della  pru- 
denza , non  avea  giudicato  cosa  giovevole 
il  cbiarirc  con  tanta  pubblicità  i propri 
divisainenti.  Distratto  e meditabondo  sta- 
va sir  Federico.  KlIieslaW  mul  celando  lo 
sforzo  che  faceva  a se  stesso  nel  volere  ec- 
citare l’altrui  entusiasmo,  provava  quimii 
che  un  tal  fuoco  in  lui  parimente  crasi  il- 
languidito. RatclilTe  riuianea  sfiettatore  at- 
tento , ma  imparziale  di  simile  scena.  II 
solo  Uells,  lièdele  al  pmprio  carattere  , 
niaiiteiiea  la  sua  spensierata  vivacità,  man- 
giava , berca  , .sciiers^ira  , c sarebl>cài  fin 
detto  obesi  dilettasse  in  rimiramlo  le  bso- 
nomie  allungate  de' suoi  compagni. 

« Perchè  dunque  1’  artlore  del  nostro 
coraggio  sembra  spento  quest'  oggi  ? scla- 
luò.  Neanco  se  fossimo  ad  un  funerale, 
ove  a coloro  ebe  vestono  La  gramaglia  non 
è lecito  se  non  se  il  bisbigliare  a voce  som- 
luettsa,  mentre  le  persone  incaricate  di  por- 
tale il  morto  sotterra  ( e ciò  dicendo  accen- 
nava la  parte  inferiore  della  tavola)  bevo- 
no e si  s|>asiano  nella  cucina  ! KIliesIaw,  il 
vo.stro  spirilo  sembra  addoiinciitato  ! K 
qnai  cattivo  vento  ha  disseccato  le  speranze 
del  prode  cavaliere  della  valle  di  Lau- 
gley?  I. 

« Voi  parlate  a guis.i  d' insensato,  sog- 
giunse Ellieslaw.  Non  vedete  tursc  quanta 
gente  ne  manca  ? » 

« E che  importa  ? Noi  sapevate  prima, 
che  tanti  parlano  mollo,  c si  fanno  addic- 
ti-o  allorciiè  è momento  di  operare?  Quan- 
to a me  , in’  infonde  abbastanza  coraggio 
il  vedere  che  più  di  due  terzi  de'  nostri 
amici  comparvero  all' adunala.  Afl’è  eh'  io 
non  mi  asgiultava  tanto!  Suno  però  teutato 


a p'iisarc  che  per  una  buona  parte  di  es.vi 
il  desinare  sia  sialo  uno  stimolo  possenteal- 
|ineno  al  pari  degli  altri,  a 

■■  Non  v'  è per  anco  alcun  segno , clic  i 
Francesi  sieno  sbaieati  «diceva  iiilanin  ini 
altro  vicino  con  quel  tuono  d'incertezza  che 
annunzia  voglia  di  ritirarsi. 

u Non  abbiamo  ancora  avute  risposte  nè 
del  conte  di  D***  nè  del  conte  di  M * * • a 
soggiiignea  un  altro. 

••  Stale  di  buon  animo.  Se  non  volete 
che  conli  m' incarico  io  di  farvenc  lino  a 
domani  (i).  » '' 

!■  Di  grazia  , signor  Wells , meltete  le 
vnstie  Jjarzelictte  da  lianda  , si  fece  a dire 
Ellieslaw.  Non  ne  è questo  il  monienlo.  a 
« No  ? Dunque  vi  farò  tutti  meraviglia- 
re col  darvi  una  lezione  di  saggezza.  Se  ci 
siamo  ìnnolirati  a guisa  di  matli , non  ne 
è lecito  il  dare  addietro  a guisa  di  poltro- 
ni! Quanto  abbiamo  operato  è già  a bastan- 
sa  |ier  concitale  sopra  di  noi  i sospetti  e la 
vendetta  di  questo  governo.  As|ictteremo 
che  ci  venga  addosso  la  persecuzione  senza 
ilarci  attorno  jicr  evitarla  ? — E che?  Nes- 
sun parla  ! Ho  capilo  ! lo  primu.salterù  il 
fosso.  » 

Sarto  allora  in- piedi,  colmò  la  propria 
tazza  di  vino  ; c stesa  la  mano  per  ottenere 
silenzio  dalla  comitiva  , stimolò  questa  ad 
imitarlo  ; e poiché  vide  empiute  le  tazze  , 
e tutti  in  piedi  i convitati  : « Amici  miei , 
sciamò,  ecco  il  brindisi  che  si  conviene  a 
uesta  gio/nata.  — Beviamo  all'  indipen- 
enza  della  Scozia,  alla  salute  del  suo  mo- 
narca legittimo  , il  re  Giacomo  11.  Pos.sa 
egli  a qiuast'  ora  essere  sbarcato  nel  l.n- 
ibian,  c riloi  nare  Ben  tosto  al  possesso  del- 
l'antica sua  capitale  e del  r^no  de’  suoi 
maggiori  ! h . 

Volò  iodi  la  tazza , poi  gittata  questa  al 
di  sopra  del  proprio  capo:  a Che  ella  non 
sia  mai  profanata  , si^giunse,  da  un  altro 
Irrindisi  ! « 

Nc  segii'i  ognuno  l' esempio , e Ira  Io 
strepito  de’bicobìeri  che  si  spezzavano  e de- 
gli applausi  di  quella  intera  brigata  , si 
profi'eii  il  giuramento  di  non  dimettere 
l' armi  se  non  se  compiuto  il  disegno  a cui 
stale  craii  brandite. 

(i)  Per  una  utile  coniliinaztonc  la  nostra  lin- 
gua si  jiresta  al  pari  ilcUa  inglese  a qoesUi  gìut>- 
m <ti  parole,  perclic  rourtf  si|oilica  ad  un  tern- 
po  (miti  e iiaa.Tre. 
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<i  Dilvvei'o  che  ialtiiìle  H fosso , disse 
sotto  voce  Ellìesbw  al  cugino,  e il  suUa.stc 
«Ila  piescnsa  di  testimoni!  Di  fitto  gli  era 
troppo  tardi  [>er  desistere  dall’  impresa.  — 
Un  sol  uomo,  aggiunse  indi,  inetteudo 
gli  ocelli  sopra  RalclilTc,  un  sol  uomo  nou 
si  è prestato  al  nostro  brindisi.  Ne  parlere- 
uio  in  altro  momento.  » 

Poi  sorgendo  a sua  volta  , ìndirisse  a 
quella  brigata  un  discorso  rin^organte  di 
imettirccoutra  il  governo,  c imprecò  l'atto 
elle  la  Scozia  all’ Ingliillerra  congiunse, 
alto  die  tolse  alla  patria  comune  l’indipcn- 
tlcnza  , il  commeix-in  , I’  onoie  , atto  die 
la  prostese  incatenata  a*  piedi  di  quella  or- 
gogliosa rivale,  contro  di  cui  aveva  corag- 
giosamente difesi  i propri  diritti  per  tanti 
secoli.  Ei  toccò  appena  tal  corda  , die  le 
vibrazioni  di  essa  misero  in  moto  le  tibie 
del  cuore  a tutti  quegli  ascoltanti. 

« La  è cosa  troppo  sicura  , die  il  ■losli'o 
commercio  è annicliilato  ••  gridò  un  con- 
trabbandiere elle  teneva  una  Ira  le  sedi  ul- 
time delia  mensa. 

« l.a  nostra  agricoltura  c rovinata  ! * 
soggianse  un  povero  signorotto,  i cui  fon- 
di , dal  diluvio  in  poi , non  avevano  mai 
prodotto  che  ortiche  e cardi  salvatici. 

a Diamine  ! agglugnca  Wells.  Non  si 
può  nemmeno  trar  sopra  un  cervo  , o ac- 
catezzare  una  liella  ragazza  senza  il  bene- 
placito del  go'verno  inglese  ! » 

« 0 Iior  la  inalt  ina  un  bicdiierdi  acqua- 
vite senza  una  patente  del  c.ipo  delle  doga- 
ne ! » proseguiva  un  mercante  noto  per  la 
sua  abilità  nel  fiodare  le  ta.sse. 

€<  0 p-isscggiar  di  notte  a cliiaro  di  luna, 
dicea  tViever  , senza  l'  assenso  del  gióvane 
Eiardif,  o di  qualche  giudice  di  pace  stam- 
pato alla  inglese.  Erano  i 1>ci  tempi  quelli 
che  non  avevamo  nè  pace  nè  giudici  ! 

« .Se  i pubblicani  mi  cadono  .sotto,  tornò 
da  capo  il  contrabbandiere,  vogliano  ve 
derc  bel  giuoco  ! a 

a Io  ho  palle  nel  mio  arcliibuso  , scia- 
mava Riever  , per  servire  una  dozzina  di 
boscaiuoli  e di  comUtbilt.  >• 

« Siam  dunque  tutti  d'accordo  sul  pun- 
to , die  quest’  ordine  di  cose  non  può  sop- 
portarsi più  lungamente  ? a conciiiuse  in- 
terrogando fillieslaw. 

« Tutti!  — sino  alt*  iilHmo!  — senza  cc- 
eczìoiic’  p da  ogni  lianda  grida  vasi. 

« Non  affatto , signori  mici  ( eiitiù  d'i 


mezzo  Ratcliffe,  che  non  avea  aperto  bocca 
sino  daU’incominciur  delb  tavola  ).  lo  non 
mi  credo  da  lauto,  per  calmare  questo  en- 
tusiasmo che  lia  invaso  m guisa  cus'i  subi- 
tanea le  |iersonu  qui  collegatc  ; ma  lin  do- 
ve può  valere  ropiiiione  d’un  uonio  solo, 
devo  manilèstarvi  la  mia  , non  conlbrmc, 
nè  poco  nè  assai , alle  massime  clic  venite 
esternando.  Protesto  anzi  forinaliiientccon- 
tra  gli  sconsigliati  provvediiiicnti  ai  quali 
sembra  vogliate accignervi  per  tordi  mez- 
zo certi  pretesti  a doglianze,  che  non  è an- 
cor provato  se  siano  giuste.  Inclino  anzi  ad 
attribuire  quanto  si  è dello  ad  una  effer- 
vescenza convivale,  furs’anchc  al  capiicciu 
di  fare  uno  scherzo  ; ma  gli  è d'uopo  pen- 
sare, signori  miei,  clic  certi  scherzi  posso- 
no divenire  pericolosi,  saputi  al  di  fuori , 
c le  muraglie  spesse  volte  hanno  orecchie,  n 
a Le  muraglie  |k)ssoiio  avere  orecchie 
( proruppe  Ellieslavv  inetteiHlo  un  guardo 
<li  fiirnie  sopra  Ratcliffe  ),  ma  cesserà  to- 
sto dall’aicrc  orcecliie  un  esploratore  do- 
mestico, se  osa  rimanersi  più  lungo  tempo 
in  una  casa,  ove  fu  un  insulto  il  suo  arri- 
vo, in  una  casa,  ove  la  sua  coiidulla  è seni 
prc  stata  quella  d’un  uoiu  prosuntuoso  che 
si  arroga  a dar  consigli  a dii  non  gliene 
chiede  , in  una  casa  d onde  sarà  scacciala 
come  la  creatura  la  più  abbietta,  se  non  si 
fa  giustizia  da  se  medesimo  coU’uscirnc.  » 
a So  oUimainenle,  o signore,  rispose  oon 
isprezzata  calma  Ratcliffe,  che  dopo  il  pas- 
so inconsideralo  al  quale  vi  siete  condotto, 
diviene  a voi  iiiqtile  la  mia  presenza,  e che 
anzi  un  mio  più  lungo  soggiornare  iu  que- 
sta casa  porlereblic  pericolo  a me,  quanto 
a voi  portò  sempre  disgusto.  Ma  vi  dimen- 
ticaste la  vostra  prudenza  nel  miiecciar- 
ini , perchè  non  vi  gradirebbe  del  certo  , 
s’io  facessi  a questi  signori,  e alla  presen- 
za d’uomini  d’oiinre,  tu  minuta  rivelazione 
de’  motivi  che  ci  posero  in  lega.  Però  que- 
sta lega,  io  la  vedo  finir  volentieri.  £ sola- 
mente perche  ho  luogo  di  sperare  guaren- 
titi dal  signor  Wells  eda  alcuni  altri  della 
comitiva,  almeno  per  questa  notte,  i miei 
orecchi  e il  mio  collo  ( eh’  io  vedrei  senza 
tale  persuasione  in  quaiclie  pericolo  ) , io 
noa  mi  partirò  prima  di  domani  mattina 
dal  VQslro  castello.  » 

••  Cos’i. sia  , signore  ! rispose  Ellteslaw. 
Voi  non  avete  da  temer  nulla  , percliè  vi 
reputo  non  assai  degno  del  mio  1 isenliiucn 
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lo,  non  pia  pcn-]iè  io  paventi  le  rivelaiioni 
clic  potreste  fare. Nondimeno  devo  solleci- 
tarvi [lei  vostro  interesse  medesimo  a licn 
pesare  le  parole.  Le  vostro  cin  e , i vostri 
nlHfi  conciliatoli  non  sono  più  nulla  per 
un  uomn^posto  al  bivio  di  tutto  perdere  o 
di  tutto  aci|iiistare , piusta  il  successo  che 
avranno  gli  sforsi  da  lui  impresi  per  la 
causa  alla  quale  si  h consacrato.  « 

RalcliR'e  petto  sovr’esso  tale  occhiala 
espressiva  che  fece  abbassar  pii  occhi  ad 
KIlieslaw;  poi  salutando  la  compagnia  sì 
ritirò. 

Si  fatto  colloquio  arca  prorlolto  sovra 
una  parte  degli  ascoltanti  fortissima  im- 
pressione, che  Ellicsiaw  si  studiò  dissipa- 
re , riconducendo  sopii  affiri  correnti  il 
iliscorso.  Fu  risoluto  che  lo  sfato  di  solle- 
varione  verrebbe  immantinente  chiarito. 
Ellieslaw , Wells  e sir  Federico  ne  furono 
nominati  i capi  con  potere  di  prescrivere 
pii  ulteriori  provvedimenti.  Venne  prclìs- 
so  un  luogo  di  adunala,  ove  allo  schiarire 
della  domane  ciascuno  sarebbesl  trovato  in 
arme  con  quanti  partipiani  avesse  potuto 
raijioplicre.  c fu  parhnentc  risoluto  il  met- 
tersi tosto  ia  cammino  per  occupare  la  pri- 
maria città  del  cantone. 

Repolate  in  colai  modo  le  cose,  Ellieslaw 
chiese  la  permissione  di  ritirarsi  coi  suoi 
due  collcpliì  alRne  di  concertarsi  su  tutte 
l’allrc  dclilicrar.ioni  più  alfe  ad  .assicurare 
il  buon  successo  della  gloriosa  loro  intra- 
presa, animando  intanto  la  comitiva  a ri- 
manersi in  briga ta  a quel  desco,  quanto 
tempo  le  fosse  piaciuto.  Ottimamente  ac- 
coltasi questa  sollecitazione  da  Riever,  dal 
contrabbandiere,  c da  molti  altri  di  siinii 
lega,  la  sala  per  tutto  il  rimanente  di  quella 
l'ra  rintronò  di  brindisi , reiterati  a coro 
alla  prosperità  di  Ellieslaw , di  Wells  e di 
«ir  Fetlerico, 

Allorché  i tre  nominati  condottieri  .si 
trovarono  insieme  convenuti  in  disparte  , 
l'un  pu.'dò  l’altro  con  una  specie  d'imba- 
rarzo  che  sulla  fronte  arcigna  di  sir  Fede- 
rico Icnea  piuttosto  allo  scontento. 

Primo  Wells  avompere  il  silenzio  ; « Eb- 
l)cnc,  s pnori  miei  ! diss’egli,  dando  in  uno 
scoppio  di  risa.  Eccone  imbarcati.  — Vo- 
ga galera  ! y 

n Gli  è a voi, che  ne  aiibiamo  l’obbìiga- 
zionc  11  soggiunse  Ellieslaw. 

•>  Sì,  ina  non  so  se  continuerete  ad  esser 


mi  obbligati , quando  avrete  letta  questa 
lettera.  L’ebbi  allatto  di  metterci  a tavola, 
e la  consegnò  ad  un  mio  servo  uno  scono- 
sciuto, che  parti  di  galoppo  ricusando 
Iralfcncrsi  solo  un  istante.  — Leggetela.  » 

Presasi  con  aria  d’impazienza  questa  let- 
tera dal  signor  di  Ellieslaw , le  seguenti 
cose  egli  lesse. 

« Edimburgo. 

Signore , 

« Le  obbligazioni  che  professo  alla  vo- 
li stra  famiglia,  c lecircostan/e  che  mi  ren- 
e dono, note  le  vostre  corrispondente  d'af- 
» f.iricon  Giacomo  e compagnia,  altri  com- 
e mercianti  di  ìjmdra,  ora  stanziati  a Dim- 
» kerque  , mi  fan  premuroso  d’avverlirvi , 
n che  i vascelli  da  voi  aspettati  non  hanno 
> potuto  approdare  , e .sono  stati  costretti 
Il  tornare  addietro  senza  poter  sbarcare 
» nessuna  mercan:ia  del  loro  carico.  I soci 
» ili  pimmle  hanno  deei.so  separarsi  d’affari 
» da  questa  casa,  perchè  i suoi  interessi 
X prendono  cattiva  piega.  Spero  profitte- 
11  rete  delfavvìso  per  quelle  cautele  che 
Il  crederete  più  conl'accvoli  alle  cose  vostre. 

• Essendo  inutile  die  sappiate  il  niioiio- 
11  me  mi  limito  a salutarvi  di  tuttii  cuore.  » 

Impallidì  sir  Federico . c nel  iliirare  di 
t.d  lettura  gli  si  allungò  la  lìsonomìa  di 
due  pollici. 

« Se  la  llolLi  francese  che  portava  il  re 
a bordo,  disse  Ellieslaw,  fu  billuta  dalla 
inglese  . come  il  darebbe  a credere  questo 
iiiàleileltissiino  sc.araboccbio,  è rovinata  la 
ruota  maestra  della  nostra  impresa  , e non 
possiamo  .aspettarci  soci-orsi  nemmeno  dal 
ponente  delia  Scozia.  Ove  ci  troviam  noi 
allesso  ? » 

•I  Ove  crav.amo  questa  mattina  se  non  mi 
sbaglio  11  rispose  Wells  si-inpre  ridendo. 

Il  l’erdiinatenii  , signor  Wells  , finitela 
con  queste  barzellctteclic  non  fanno  nien- 
te al  proposito.  Questa  inatliiia  non  ci  era- 
vamo per  anco  avventurali,  non  avevamo 
fatta  pubblica  c formale  professione  come 
l'abbiamo  esternala  a tavola,  gran  mercè 
alla  vostra  s|icnsicratczza.  F,  in  qual  punto? 
mentre  avevate  in  saccoccia  una  lettera  che 
accresce  la  difficOllà  dcH’lmprcsa  . che  ne 
rende  il  buon  esito  quasi  impossibile.  " 

Il  Oli  ! io  prevedeva  benissimo  quanto 
ora  mi  stale  dicendo  , ma  priiiiieraiiienle 
questa  lettera  è anonima  , c può  dai  si  clic 
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no'i  cniitcn^ii  un.'i  silLIia  di  vcrilà  ; poi , 
ardo  di  voglia  d'aniiunziarvclo,  io  sono 
staitco  di  trovarmi  in  mozzo  a mia  cospi- 
razione regolata  da  tali  capi,  clic  non  l'.ni- 
iio  altro  mestiere  fnnrcliè  il  giorno  imma- 
ginare disi’gni , e dimenticai  li  dormendo 
la  notte.  Per  ora  il  governo  crede  ancora 
d’  essere  nella  massima  sicurezza  :<  manca 
di  munizioni  c di  truppe  ; ma  fra  qualche 
settimana  sarà  svegliato.  Il  paese  oggi  c 
tutto  ardore  per  una  sollevazione.  Lascia- 
te a questo  ardore  il  tempo  di  rafireddar- 
ai,  e rimarremo  soli,  lo  dunque  era,  come 
il  dissi , risolutissimo  a saltare  nel  fosso  ; 
ma  ho  avuto  riiigegno  di  farvici  c.idere 
con  me.  Eccovi  or  nel  p.iiitaiio  ; converrà 
liene  che  vi  appigliate  al  partito  d’ inge- 
gnarvi onde  uscirne.  » . 

« Vi  siete  ingannalo,  almeno  quanto  :ll- 
r un  di  noi  due  ( s’aft'iettii  sir  Fi-dericn  a 
ris[>oiidere  e a tirare  ad  un  lonipo  la  cor- 
ilicplla  del  caiiipanello  ) perché  io  fo  im- 
iiicdialamcnte  allestire  i miei  cavalli.  i> 

« Voi  non  ci  laseeretc,  str  l’eilerico,  dis- 
se con  fermezza  Elllc.s|aw.  Domani  matti- 
na ahhiamo  la  nostra  rassegna.  » 

« Ma  io  ho  risoluto  d’ andarmene  in 
questo  istante  medesimo  : vi  scriverò  , 
giunto  a ca-sa  , le  mie  intenzioni.  » 

i«  Ottimamente!  soggiunse  Wells.  O per 
meglio  dire  ce  le  farete  s;i|icreda  una  com- 
pagnia di  cavalleria  di  Cai  lisle  che  vcfrà  a 
prendernequai  pngionìei  i.—  Ascoltatemi 
attentamente , sir  E'ederico  I.anglev  ! Io 
non  sono  uno  di  quegli  uomini  clic  si  lasci- 
no ingannare  o tradire.  Se  voi  uscite  qce- 
st’  oggi  fuor  siti  castello  d’  Ellicslaw  , non 
sarà  che  camminando  sul  mio  cadavere.  » 
« Ne  vi  vergognate  , o Wells  , si  fece  a 
dire  Ellicslaw,  d’ interpretare  così  sini- 
stramente le  intenzioni  del  nostro  amico  ? 
Troppo  è in  lui  lo  stinrolo dcUonore,  per- 
chè egli  pensi  mai  ad  ablsimlonare  la  no- 
stra causa.  Oltreché  , abbiamo  , nè  il  può 
egli  dimenticare,  fra  le  mani  le  prova  del- 
r assenso  che  ha  dato  a tulli  i nostri  divi- 
samenti  e della  snileciludinc  da  es.so  ado- 
perala per  assicurarne  il  buon  esito.  Mnn 
lice  tampoco  ignorare,  che  il  primo  avviso 
[lortatone  al  governo  s.àrà  gratamente  ac- 
collo , c che  non  è diiricilc  a noi  il  supe- 
rarlo in  prontezza.  » 

<1  Dite  a coi,  non  a noi , scl.onò  Wells, 
quando  parlalcdi  superare  in  piemlezza  pei 


disonorarsi  con  un  tradimcnlo.  Quanto  a 
me,  non  monterò  mai  a c.ivallo  contai 
disegno.  — Che  bel  paio  di  birbanti  per 
mettere  la  propria  testa  nelle  lor  mani'.  » 
Ixvrbottò  indi  fra  i ileiiti. 

i<  Non  sono  le  minacce,  che  vagliano 
presso  di  me , disse  sir  Ecdcrico,  ad  impe- 
dirmi di  operare,  siccome  le  giudico  me- 
glio , lo  cose  ; etl  è ben  certo  che  p.irtirò. 
Nè  per  altra  parte,  soggiunse  indi  lisandn 
lo  sguardo  sopra  Ellicslaw,  ho  io  obbligo 
di  serbare  la  mia  parola  a ehi  mi  ritoglie 
la  propria.  » 

« E qnando  ve  1’  ho  io  ritolta  ? ( il  che 
Ellicslaw  chiedendogli  prescrivea  silenzio 
con  un  gesto  all’ impetuoso  cugino  ).  Par- 
late, sir  l'ctlerico.  Quél  cagione  vi  ho  data 
per  dolervi  adesso  <li  me  ? » 

a Cagione  ! E dite  poco  l’a vermi  preso  a 
gallilo  al  proposito  delle  nozze  alle  quali 
avevate  voi  medesimo  condisceso,  e che, 
non  l’ignorate  già  , dovevano  essere  il  pe- 
gno della  nostra  lega  politica  ? — Questo 
ratto  di  vostra  figlia  orditocon  tanta  mae- 
stria . il  ritorno  di  lei  non  men  prodigio- 
so, la  fredilrzza  ch’ella  mi  ha  dimnstrata, 
le  scuse  colle  quali  vi  studiate  coprirla, 
non  son  che  pi  etesii,  espedientissimi  a voi 
oertiiniciile  , per  conservarvi  il  godimento 
de'  beni  che  le  appai  tcngmin  , e a cui  do- 
viTsIc  riiiiinz.iai'c  nel  maritarla.  Voi  vole- 
ste far  di  me  uno  strumento  di  riserva  per 
valervene  alla  più  disperata  , ed  ecco  per 
qual  motivo  mi  adescaste  di  speranze,  clic 
voi  prima  degli  altri  non  pensavate  man- 
dare ad  effetto.  » 

H Sir  lò-derico , vi  protesto  per  quanto 
v’  ha  «li  più  sacro 

<1  Non  ascolto  queste  vostre  proteste , 
che  troppo  a lungo  mi  teunero  a bada.  » 
a Pensale  però  che  il  separarsi  in  tale 
momento  porta  certezza  di  rovina  a voi 
come  a noi.  Il  nostro  scampo  ornai  dipen- 
de soltanto  dallo  starcene  uniti.  » , 

« Del  mio  scampo , lasciatene  la  cura  a 
me.  E qiiand’  anche  fosse  vero  quello  che 
dite,  preferirei  il  morire  all'esseie  più 
lungo  tempo  il  vostro  trastullo.  » 

« E nulla  può  duoqiic  convincervi  della 
mia  sincerità  ? Slamane  avrei  respinti  con 
disdegno  i vostri  ingiusti  sospetti,  ma  nel- 
lo stato  ove  siam  pervenuti  . . . i> 

« Vi  trovale  nella  necessità  d'essere  sin- 
cero' ( lei  minò,  sogghignando,  la  base 
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iiiconiinciula  dall'  altro  tir  Federico  ).  Eb- 
bene ! Non  vi  riniaiieclie  una  via  per  con- 
vincermi ; ed  è celebrare  in  questa  ae- 
ra niedetima  le  mie  nozze  con  voalra  h- 

glia-  • _ 

« Cosi  presto?  — E impossibile!  — Pen- 
sate a quali  spaventi  ella  ba  soggiaciuto  , 
e pensate  in  oltre  al  genere  di  brighe  che 
ne  dà  di  per  se  stessa  l’impresa  ove  siam 
già  avventurati.  » 

u Non  ascolto  considerazioni.  Nel  ca- 
stello v’èuna  cappella.  Avete  tra’ vostri 
ospiti  il  dottore  Hobbler.  Datemi  prova 
della  vostra  buona  fede  *,  e fondutevì  nel 
braccio  mio , nel  mio  cuore.  5e  mi  ricu- 
sate sì  fatta  prova  ora  die  è di  tutto  vostro 
interesse  l'acconsentire  alla  mia  incliicsia, 
come  vorreste  poi  f.ir  credere  die  me  |a 
roncedercte  domani,  o quando  mi  trovassi 
innoltrato  in  modo  da  non  poter  più  mo- 
vere un  passo  addietro  P > 

« K la  nostra  aiiiiciria  sarà  ella  rinno- 
vata saldamente , se  mi  pi-csto  a nomarvi 
mio  genero  questa  sera  p » 

Il  Saldissimamentc , e in  modo  inviola- 
bile. » 

« Eblicne  ! Comunque  sia  immatura  la 
vostra  domanda  , comunque  poco  delicata 
cd  alleile  ingiusta  verso  ai  me,  datemi  In  | 
mano,  sir  Federico.  Mia  figlia  sarà  vostra 
sposa.  » 

« Questa  sera  ? > 

• Questa  sera  prima  die  l’ oroli^lo  al>- 
bia  sonata  la  mezza  notte.  » 

« S’ ella  per  altro  è contenta,  voglio  spe- 
rare , aggiun.se  W ells  tostamente  ; perdiè 
vi  avviso , signori  mici , che  non  mi  ri- 
marrei spettatore  ozioso  di  qualunque  vio- 
lenza si  volesse  usare  all’animo  della  mia 
diletta  cugina.  ••  , 

« Maledetto  questo  cervello  vulcanico  ! 
( pensò  fra  sé  stesso  Ellicslaw  ; indi  vol- 
gendosi al  giovane  ) : E qual  nonio,  Wells, 
credete  io  mi  sia  ? U pensate  die  mia  figlia 
abbia  d’uopo  di  dii  la  protegga  contro  suo 
padre  P di’  io  mediti  costrignerne  le  in- 
clinazioni p Ella  non  ha,  siatene  ben  certo, 
veruna  renitenza  a porgere  la  mano  a sir 
Federico.  » 

a 0 piuttosto  ad  udirsi  chiamare  lady 
I.angicv  , continuò  Wcll.s.  Son  molte  al- 
iiieiiu  le  donne  die  potrdiliero  pcn.sare  co- 
sì. .Scusatemi , ina  un  affai  e di  tale  impor- 
tanza, negoziato,  coiidiiuso  con  tanto  pre- 


cipizio, ini  arca  posto  per  riguardo  ad  essa 
in  timore,  a 

a Non  vedo  altro  impaccio , aggiunse 
Ellieslaw  , fuor  del  breve  tempo  che  ne 
rimane.  Ma  se  mai  ella  facesse  troppe  ob- 
biezioni, vorrei  sperare  die  sir  Federico  le 
concedei  eblic  ...» 

« Nemmeno  un'ora  ! Non  vi  lusingale, 
sir  Ellieslaw.  Se  non  ottengo  questa  sera 
la  mano  dì  vostra  figlia  , me  ne  vado  di 
qui  , fosse  ancor  mezza  notte.  Il  mio  utti- 
maJuin  è questo.  » 

« Klilieiie  I acconsento.  Voi  date  opera 
ai  nostri  apparecchi  militari  i io  vado  in- 
tanto per  preparare  I’  animo  dì  min  figlia 
ad  un  evento  al  quale  ceitaiiieule  non  si 
aspettava.  » 

CAPITOLO  XIV. 

* Abi  qiial  divenni  attor  die  a pie’Ueir  ara 
» tthieilemlmiii  la  fe  , clic  al  mio  Tancredi 
» lmTal.it.1  scihj,  ajiparir  vidi. 

» Il  dclesuto  Osinontlo  agli  orchi  miri.  » 
Tancredi  e Siyismondd. 

Un*  lunga  pratica  nell’ arte  della  dissi- 
mulazione avea  conferita  ad  Ellieslaw  l’ar- 
te di  signoregg'iare  con  assoluto  imperio  i 
lineamenti  del  proprio  volto  , i propri  di- 
scorsi e perfino  i gesti;  lo  stesso  portamen- 
to di  lui  era  fatto  per  ingannare.  Nel  to- 
gliersi dai  due  compagni  per  trasferirsi 
presso  la  figlia,  precipitosa,  risolata  eranc 
l’ andatura  c come  d’ uomo  sicuro  dì  Inion 
successo  nell'  impresa  alia  quale  accìgnea- 
si.  Ma  quando  niun  potea  più  osservarlo  , 
rallentò  il  pa.ssn,  divenuto  titubante  al  pari 
delle  sue  idee.  Un  momento  prima  d’cssci  e 
innanzi  ad  Isabella  si  fermò  per  prendere 
il  suo  estremo  partito,  c per  oi  dinare  a se- 
conda di  esso  le  cose  da  operarsi  e da  dirsi. 

« Se  entra  fra  noi  la  discordia  , ci  me- 
ditava, gli  è ceiToclie  il  governo  mi  s.igrì- 
licherù  come  primo  insligatore  c capo  della 
riliellione.  E supposto  ancora  ch'io  salvassi 
il  mio  capo  colla  prontezza  a sottometter- 
mi , sarei  perduto  sott’ ogn’ altro  aspetto. 
Sono  in  aperta  rottura  con  Katcliffe  , nè 
per  parte  di  cotest’  nomo  posso  ornai  aspet- 
tarmi che  insulti  e persecuzioni.  Dunque 
mi  toccbereblie  tuttavìa  vivere  in  prcihi  al 
disonore  e all’  indigenza  , sihcrnito  da  cu- 
tramile  le  fazioni , clic  avrei , ciascuna  a 
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|r»r  volta  , tradite.  Oli  come  4 iinop|>oi  ta- 
liilc  si  latta  idea  ! Pine  non  mi  riiiianvli 
Imiivi  altre  pios|iellivi’  liiun'lii-  <|iivst.i,  e la 
piu  tieiiieiula  ili  pollare  il  ca|>o  sotto  la 
kciire  del  riiriieiice, o°iii  qualvolta  c sir  Kc- 
dericoe  Wells  non  continuassero  a far  cau- 
sa coiiiiine  con  me.  E perclic  ciò  scoaila  , 
r un  d'essi  s uol  divenire  marito  di  mia  fi- 
glia in  questa  sera  medesima,  all'  altro  lio 
prouies.so  di  non  usare  modi  violenti  ! Con- 
viene quindi  ch'ella  sì  risolva  spontanea  a 
ricevere  la  inano  d‘ un  iininn,  tiilt' altro 
che  ad  essa  gradito  , e ciò  senr.a  lasciarne 
mane»  trascorrere  quell' intervallo  che  le 
parrehlie  troppo  breve,  qiiaiid' aiirlir  lo 
sposo  propostole  se  ne  fosse  già  cattivato 
l'aflélto.  — .Sol  fondamento  di  speranr.e  mi 
è la  generosità  , lin  romanzesca,  ilclla  mia 
figlia.  Tentisi  adunque  mettere  a prova 
questa  generosità  presentando  co' più  vivi 
odori  alla  donzella  l' iiimiagine  delle  sven- 
ture, che  la  sua  iiuddKslieura  coiidurrcb- 
lie  sopra  il  mio  capo.  » 

Dopo  tali  moditazioiii,  e dopo  essersi 
cosi  raectdia  al  pensiero  la  parte  eli’ ei  tlo- 
veva  sostenere , entrò  iK'lla  camera  della 
figlia,  benché  compreso  sì  faltainrnle  da 
sregolato  amor  di  sé  stesso  e da  ambizio- 
ne, ad  ogni  senliiiienlo  di  paterna  lenei'ez- 
ra  non  era  chiuso  quel  cuore  ; laonde^enti 
alcuni  rimorsi  sulla  doppiezza  onde  acci- 
gneasi  ad  abusare  del  liliale  amor  d’ Isa- 
bella ; ma  oltreché  lai  rimorsi  calmava  la 
considerazione  dello  stalo  splendidissimo 
che  per  tali  nozze  la  giovinetta  acrpiistava, 
r alternativa  della  rovina  che , se  queste 
non  seguivano , soprastaragli , lo  sciolse 
alfiii  d'ogni  scrupolo. 

Trovò  la  figlia  seduta  presso  una  finestra 
del  suo  appartamento,  col  capo  appoggiato 
sopra  una  mano,  e immersa  in  si  profon- 
de meditazioni  che  non  s'avvide  dell’arri- 
vo  del  padre.  Componendo  questi  Is  pro- 
pria fisoiioinia  all'espressioni  del  cordoglio 
c della  tenerezza  , le  si  assÌM:  chetamente 
vicino  , e solamente  un  profondo  sospiro 
eh' ci  mise  nell'atto  di  strignerne  la  ma- 
no, fc' accorta  della  presenza  patema  la 
figlia. 

a Patire  mio  ! •>  sciamò  Jsaliella  , tutta 
scoss.i  a tale  rigu.irtlo,  e con  tuono  che 
iiianifeslaia  ad  un  tempo  sorpresa,  spa- 
vento ed  ulTello. 

<1  M , figlia  , c il  tuo  sciagurato  padre , 


che  cogli  occhi  pregni  di  lagrime  viene  a 
fhicdcie  il  tuo  perdono  ]>er  averti  fatloin- 
giiiria  spinto  da  recesso  di  tenerezza  , e a 
dirli  r ultimo  addio.  » 

« A me  fatta  ingiuria,  mio  padre  ? — Il 
vostro  ultimo  addio  ! — Che  intendete  con 
questi  accenti , o signore  ? i> 

a Dimmi  prima  d'ogn'nltra  cosa,  o Tsa- 
bella  , re  non  ti  è mai  venuto  in  sospetto , 
che  lo  strano  avvenimento  cui  soggiacesti 
iei  i,  sia  prcvccilulo  da  qualche  comando  di 
me  medesimo  ? » 

< Da  qualche  comando . . . diceste  vo- 
>tro  . . . mio  padre  ? t.  ridoma ndò'balbet- 
taiido  Isaliclla  , perchè  tema  e vergogna  le 
impedivano  confessare  che  si  fatta  idea  le 
era  occnc^sa  più  d'  una  volta  alla  mente. 

• Tu  esiti  nel  rispondermi,  c questo  tuo 
lituliarc  conferma  l'opinione  che  in  me 
pur  troppo  allignava.  .Ah  ! mi  rimane  ora 
l’ incarico  doloroso  di  confessarti  che  non 
t' ingauoasli.  Ma  prima  di  condannare  con 
troppo  rigore  tuo  padre,  ascolta  quai  cagio- 
ni abbiano  guidata  la  sua  condotta.  In  un 
momento,  fatale  al  certo,  porsi  oreccliio  al- 
le proposte  fattemi  da  sir  Federico  La ngley. 
Ileo  lungi  io  dall'  immaginarmi  che  tu  po- 
tessi trovare  la  menoma  obbiezione  contea 
un  maritaggio  leciti  apparenze  si  mostra- 
vano vantaggiose  sott' ogni  aspetto.  In  al- 
tro nioincnto  , anoor  più  funesto,  mi  ac- 
cordai con  sir  Langicy  su  i modi  di  ricon- 
durre sul  trono  de' suoi  maggiori  il  nostro 
infelice  monarca  , e dì  restituire  la  sua 
perduta  indipendenza  alla  .Scozia.  Quel- 
i'  uomo  stesso  , col  quale  ebbi  discorso  e 
dell'  una  e dell'  altra  cosa , tiene  ora  la 
mia  vita  fra  le  sue  mani,  a ' 

■ La  vostra  , u padre  soggiunse  Isa- 
liella  che  aveva  appena  forza  bastante  a 
favellare. 

« Sì  , Isabella  ; egli  ha  in  pugno  i gior- 
ni di  colui  che  fu  l'autore  de' tuoi.  Mi  « 
forza  però  rendere  piena  giustizia  a Lan- 
gley.  Le  mìnaccie  alle  quali  si  è trasporta- 
to , i suoi  furori  si  fondano  soltanto  nel- 
I'  eccesso  della  passione  che  tu  medesima 
gl' inspirasti.  Appena  io  potei  comprendere, 
che  tu  non  averi  forza  a contraccambiarlo 
d'eguale  affètto,  non  vidi  altra  via  onde 
sciogliermi  d’impaccio  , che  il  toglierti  al- 
la sua  vista  per  qualche  tempo.  Io  divisa- 
va quindi  inviarti  alcuni  mesi  a Farmi  nel 
conveulo  ore  trovasi  la  tua  zia  , e affinchè 
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»ir  Federico  non  avesse  luo!;o  a sospclljit- 
di  india,  finsi  questo  appar<-nle  ratto,  ope- 
rato da  supposti  inaluiidi'iiii.  li  destino, 
un  coniplessodisciaj’uralcoiix'ostanzc  rup- 
pero ogni  mio  disegno  col  sottrai  ti  ull'asiln 
temporaneo  ch’io  t’avca  scelto.  Non  mi 
resta  ora  altro  rifugio  che  fai  li  uscir  dal 
castello  insieme  al  sig.  Ratelitfe  , il  quale 
ne  parte  in  questa  sera  medesima  ; indi  sa- 
prò sottometlermi  al  mio  destilo.  » 

u Oh  padre  mio  ! sciamò  in  luoii  dolen- 
te Isahclla  , perche  non  mi  chiamaste  a 
parte  de’  vostri  ornsigii  ? » 

a Ragiona  un  istante  sullo  cose  accadu- 
te, Isahclla.  — Io  desiderai  sulle  prime  ve- 
derti unita  a sir  Ferlerico  , iicrehè  credei 
ravvisare  in  tal  nur|o  un  pegno  delia  tua 
felicità,  lo  avea  quindi  approvata  l'inchie- 
sta di  un  tal  pielendeole  ; io  gli  avea  pro- 
messo.di  secondarla  culla  forza  stessa  della 
mia  autorità.  Doveva  ip  nuocergli  nel  tuo 
animo  col  palesarti  come  la  passiune  di 
cotest'uomo,  spinta  oltre  i limiti  della  ra- 
gione, non  mi  lasciava  migliore  alternati- 
va che  il  sacriiizio  o del  padre  o della  li- 
glia  i*  ma  ora  la  mia  risoluzione  è presa- 
Wells  ed  io  siam  deliberati  a |ierire  con 
coraggio  , nc  rimane  a farmi  pago  che  la 
ce^tez^a  d’ averti  assicurala  sotto  sicura 
acuita  una  fuga.  » 

« Giusto  Dio  '.  Nè  v’è  dunque  altro  luo- 
<lo  per  ?...  » 

a Niun  altro,  figlia  m'ui Forse  un 
solo  ! Ma  tu  non  vorresti  vedermi  metterlo 
in  opera.  — Denunziare  i uostri  amici,  es- 
sere lo  il  primo  a tradirli,  » 

u Non  inai  ! esclamò  inorridit.-.  Isaliella. 
Però  non  si  potiehhe  tentar  la  forza  delle 
lagripae , delle  preghiere  ?...  Voglio  get- 
tarmi io  stcss.s  a’  piedi  di  sir  Feilerico,  im- 
plorarne 1.1  pietà.  » 

« Non  faresti  che  avvilirti  senza  profit- 
to. Egli  ha  presa  la  sua  risoliiziunc,  e fer- 
mo in  essa,  non  vi  sarebbe  che  una  comli- 
zionc  a distornelo,  ma  condizione  tale, che 
non  li  verrà  mai  palesata  dal  bibbio  d un 
padre.  » 

« E quale  c questa  condizione  ? Ditela, 
padre  mio  , ve  nc  supplico.  Qual  è la  cosa 
eh’ ci  può  domandare  , che  noi  possiamo 
concedergli,  onde  far  fronte  alle  svculure 
che  ne  sovrastano  ? » 

« Tn  non  la  saprai , o Isabella  , rispose 
in  soicuuc  tuono  EllicsUw,  se  non  se  allo- 


ra che  il  capo  del  luo  geni  loro  sarà  caduto 
sotto  la  scure.  Allora  forse  ti  verrà  fatto 
compì  elidere  qiiafiagrilizi  avrehliero  avu- 
to lui  za  a salvarlo.  » 

« E peichc  non  volete  narteci  parmel't 
àuU’istantu?  Credete  forte  clic  non  rìnun- 
zierei  con  gioia  ogni  mio  bene,  quando 
fosse  prezzo  dei  mio  immolarmi  la  vostra 
salvezza  ? E consentireste  adunque  che  ri- 
manessi in  preda  alla  disperazione  e ai  ri- 
morsi il  rimanente  della  mia  vita , poiché 
ave.ssi  saputo  che  vi  era  una  via  «li  assicu- 
rale i vostri  giorni  e ch'io  non  la  tenni  ? » 
u Ebbene,  o figlia  ( disse  allora  Ellie- 
sl.ivv^,  quasi  lo  avcsnero  vìnto  le  prcghìeie 
della  duuzelbi  ),  odi  qiiellu  ch’io  avrei  vo- 
luto copcito  dal  velo  d'un  elenio  silenzio. 
La  sola  via  di  disarmare  Lungicy  sarehlie 
ucconseiitirn  a sposarlo , e questa  sera  me- 
desima prima  che  auoni  la  mezza  notte.  » 
a Questa  sera  1 jiadi'e  mio!  io  S[>os.ire  un 
tal  uomo  ! un  uomo,  anzi  un  mostro  !... 
ei  che  vuole  ollciiere  la  mano  della  iiglia 
col  minacciarle  i giorni  del  padre. Egli 
è impo^hile  ! » 

» (iosl  pensava  io  pure,  o mia  figlia.  Non 
ho  nè  il  diritto  nè  l'intenzione  di  chierlei  ti 
un  tal  sagrifizio.  — Poi  è cosa  conforme  al 
ooi'su  regolare  della  natura,  ehe  un  vecchio 
muoia  e rimanga olìmenticalo,  che  gli  so- 
pcavvivaiiu  i suoi  figli  e sieno  felici,  n 
a Io  veder  morire  mio  padre,  finche  da 
me  dipi'iidur  possa  il  salvarlo  ! — Ma  no  , 
no,  padre  mio.  Elia  è uosa  impossibile.  Co- 
iiiuiique  io  non  porti  vantaggiosissima  opi- 
nione sul  carattere  dì  sii'  Federico,  non  so 
indurmi  a pensarlo  s’i  teelleralo.  Voi  cre- 
dute assicurata  la  mia  tèlicità  dal  divenire 
sua  sposa,  c qnanto  m'avete  detto  sìnora... 
lui'se...  mosso  da  buon  fine...  è un  inganno 
|ier  persuadermi  adjicconsentiro.  » 

a Che  ascolto  ? ( soggiunse  Elliealaw  , 
a^umeiid»  un  colai  tuonodì  voce  nel  quale 
parca  lottassero  la  paterna  autorità  Olfesa 
u la  paterna  tenerezza  ).  Mìa  figlia  mi  crrde 
capace  diuventar  fole  per  dominare  nie- 
gliu  il  suuaniutqp  Ma  mi  samviene  rasse- 
giiarini  a questa  nuova  amarezza  , discen- 
dere perfino  a giustificarinì,  — Voi  cono- 
scete quanto  sur  scrupoloso  per  puntiglio 
d'onore  il  nostro  parente  Wells.  Ponete 
mente  alte  cose  che  m'accìngo  a scriver- 
gli, e dalla  risposta  medesima  che  oltcrre- 
irto  argumeiileiele  se  i pericoli  ehe  ci  mi- 
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nacciano  si(*n(i  mon  jn’-a»"'  qiiantrtw  gli 
ho  , e s'io  |«««a  scntiip  rimorso 

di  iM>n  Hver  lentuto  ogni  possibile  per  «I- 
lonlanarli  da  noi.  n 

Scrisse  indi  pochi  versi  alTretfafanaente. 
e prcsenlò  le  scritte  co«*ì  mi  Isaliella  , che 
le  trovò  nel  leggerle  del  tenore  seguente: 

•<  Mio  caro  cugino  , 

« Si  avvera  quello  ch'io  pur  troppo  tc- 
••  metti.  La  proposta  di  conliar  nnrze,  in 

un  modo  cos'i  subitaneo  e inas|iettatn  , 
» con  sir  Fedwico  tragge  a ilispei  anione 
o mia  liglia.  Aggiungasi  ch'ella  non  sa 
m formarsi  una  giusta  idea  del  pericolo  in 
m CUI  oi  troviamo  nè  del  punto  iin  dove 

abbiamo  avventurali  noi  stessi.  Adope- 
• rate  tutta  la  vostra  facondia  per  indurre 
» sir  Fetleiico  a temperare  le  proprie  in- 
a chieste.  i\on  ho  il  diritto',  nè  tampoco 
> la  volontà,  <li  coslrignere  mia  liglia  a un 
n pass»  che  si  oppone  ad  ogni  regola  di 
» delicato  riguardo.  V'ho  additato  il  roo- 
■ n do  di  far  cosa  grata  al  vostro  cugino 

R.  Vere  d'Ellicslaw.  » 

In  me**o  al  turbamento  ond'era  agitata 
Isairella,  gienlre  le  lagrime  le  offascavimo 
la  vista  , e lo  spirilo  suo  stava  in  preda  al 
terrore  e ai  sospetti,  ella  compisse  appena 
il  signdieato  delle  cose  lette  . nè  osservò 
che  si  fatta  lettera,  anziché  fondarsi  sul 
rihrrzzo  eccitato  in  lei  dal  solo  immagina- 
re un  tal  inarìtaggin,  lamentava  unicamen- 
te il  breve  iiiteivallo  concedutole  per  ri- 
snlvei'si. 

Intanto  EHiesIaw  soni  un  campanello, 
c consegnata  la  lettera  ad  un  servo,  gl'in- 
gìiiiise  di  tornare  al  più  presto  colla  rispo- 
sta clic  farehlie  alla  medesima  il  sig.  Wells. 
E in  as|>etlaiHlola  si  diede  a trascorrere  si- 
lenzioso c agitato  la  stanza.  Finalmente  ri- 
comparve il  serro  presentandogli  altra  let- 
tera in  questi  termini  concepita  : 

« Mio  caro  cìigino , 

« Per  fare  a sir  Federico  le  obbiez'toni 
» eoiimerate  nella  vnsira  lettera  io  non 
a aveva  aspettato  il  momento  che  mi  per- 
»•  venisse.  Un  rinnnvatenr  le  mie  istanze, 
» ma  indamo.  por  aver  trovato  tpiest  (in- 
Tnm  /»'. 


• mo  duro  siccome  un  m.armo  . testanlo 
» al  pari  d'iiii  mulo.  Uuolmi , che  la  mia 
a avvenente  cugina  venga  stimolata  ad  ai  - 
n rolarsi  in  una  gui.sa  così  subitanea  sotto 
a gli  stendardi  dell'imeneo.  In  compenso 
B di  ciò  sir  Federico  acconsente , segii'ita 
» ^pena  la  cerimonia,  a parine  con  me  ; 
B e poiché  CI  trasferiamo .subitnal  caiii|io, 
B ove  non  manca  la  probabilità  di  qual- 
B che  buono  scappellotto  per  noi . c Ira  l 
B possibili , che  la  cara  cugina  divenga  a 
B hiionlssiino  mercato  lady  Langlcy.  — 
B Uel  rimanente  m'  è,  forza  conehiiiderc 
B così.  S ella  fa  tanto  di  risolversi  a tali 
B nozze,  non  è poi  il  momento  di  liadare 
B s'i  [)cl  minuto  a scrupoli  e delicati  ri- 
B guardi.  L'affare  in  cui  siamo  imbarcati 
B è troppo  serio  e<l  urgente.  Gli  è d'uo|H> 
B che  ella  salti  a piè  pari  sopra  quanto 
B chiamansi  rispetti  niiiani.cche  il  miitii- 
B mnnio  segua  in  fretta,  aAinclie  non  dolv- 
B blamo  pentirci  tutti  a nostro  comodo,  o 
B per  dir  megliualEochc  non  rimaniamo 
B privi  anche  del  comodo  di  pentirci.  In 
B tal  momento  è questa  la  sola  risposta  che 
B io  sappia  darv  i,  clic  voi  possiate  ricevere 
B dal  vostro  affezionatissimo  enginn 


« Non  vi  dimenticate  però  soggliignere 
B alla  cugina  che  som  pronto  a lagli.ire  la 
B gola  al  suo  cavaliere,  o a farmela  taglia- 
B re  da  lui , anziché  verlerglielo  spos,ire 
B con  assoluto  contraggenio.  Vi  è ancor 
>1  tale  via  per  togliersi  dalle  sli-ctte.  b 

Non  si  tosto  Isabella  ebbe  terminato  di 
leggere  questo  scritto , le  sfuggi  dalle  ma- 
ni, e sarebbe  caduta  per  terra  ella  stess.i  , 
«c  pronto  il  padre  a sostenerla,  non  l'aves- 
se adagiata  sopra  una  seggiola  a brac- 
ci uolL 

B Gran  Dio  ! ella  ne  morirà  ( sciamò  EU 
lieslaw  , perchè  in  si  fatto  istante  i •■enli- 
menti  della  natura  imposero  nel  suo  cuore 
silenzio  a quelli  del  disnidin.iln  amor  ili 
sé  stesso  ).  Mirami  in  volto  Isabella,  mi- 
rami in  volto,  o mìa  figlia  ! Che  che  possa 
accadere,  fu  non  sarai  sagrificata.  Morrò  al- 
men  nel  conforto  di  saperli  felice.  La  mia 
ligliuola  piangerà  sulla  mia  loinha,  ina  non 
sarà  costretta  a maledire  la  memoria  d'iin 
pali  re.  » 
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rhiainò  indi  «n  wrro. 

a Dite  .->1  tig.  Ratcliffe  dia  bramo  toilo 
tederlo.  • 

Intanto  un  mortai  pallore  il  sembiante 
eoprira  d' Isabella  , convulse  ne  tremavan 
le  labbra  , ai  contorcea  le  mani , gli  occhi 
al  ciel  sollerara.  Finalmente  raccolte  tut- 
te le  proprie  forze  si  volse  ad  Ellieaiair  : 
« Padre  a queste  nozze  acconsento.  » 

« No  I liglia  mia  ; non  devo  soffrirlo  , 
mia  cara  figlia.  Vedo  quanto  a le  costi  una 
tale  condiscendenza.  Non  ; non  ti  commet- 
terai ad  una  sventura  certa  per  evitarne 
una  a me  che,  forse,  può  ancor  declinarsi.  » 

Favellando  Ellieslavr  in  tal  guisa  , an- 
davano eglino  d’accnrilo  l'animo  suo  ed 
il  suo  labbro? Gli  è ciò  di’  ei  merlesimo  a- 
vrebbe  a stento  dilucidato  in  sìmile  istan- 
te ; cosi  in  diverse  parli  il  traevano  la  tene- 
rr-zra  patema  e leabliielle  miieche  per  so- 
lito regolavano  le  azioni  della  sua  vita. 

« Padre  mio  , ripetè  con  maggior  fer- 
mezza Isabella,  acconsento  ad  essere  sposa 
di  sir  Federico.  » 

« No  , figlia  , no  ! ...  arnmeno  che  non 
ti  trovassi  in  forz;i  di  vincere  mi’ avversio- 
ne ..  . priva  di  ragionevole  fondamento. 
(Certamente  allora  ! ...  un  tal  matrimonio 
non  offre  egli  quanti  vantaggi  possono  de- 
siderarsi ? Non  ti  assicura  ricchezze  , gra- 
slo  , considerazione  ? » 

« Vi  dissi , o padre,  ch’io  acconsenti- 
va. » 

>■  Ah  t dunque  il  cielo  ti  Izenedica  , mia 
cara  figlia  ! Ch’  ci  ti  compensi  prendendo- 
si cura  della  tua  felicità  ! n 

Allora  Isabella  chiese  permissione  al  pa- 
dre di  passar  sola  nella  propria  stanza  il 
rimanente  di  quella  sera. 

« Manon  vorrailus-e'lcresirFcderico?  » 
le  chiese  agitatissimo  il  padic. 

« Lo  vedrò  ...  quando  il  vederlo  sarà  ìn- 
(lispcnsahìle  ...  nella  cappella  ...  a mezza 
notte.  Ma  per  ora  ...  rìsparroìateuiì  la  sua 
presenza.  » 

« Sia  , mia  diletta  figlia  ! Le  tue  brame 
non  verrancontraddclte.Pcrò...  non  crear- 
ti una  troppo  sinistra  opinione  di  sir  Fe- 
derico ( aggiugnea  prendendole  una  ma- 
no di  lei  nclhs  proprie  ).  L’ eccesso  dell'amo- 
le  dee  solo  incolparsi  del  suo  pi-eseiilc  con- 
tegno. r Isaliclla  , dando  qualche  segno 
d’  impazienza  ritrasse  la  mano  Sua  dalle 
paterne. 


• Addio  , mia  tlclia  , addio!  Il  cielo  li 
benedica  • ti  conce^  i premi  che  meriti  ! 
Ti  lascio;  e alle  undici  ora...  se  prima 
d' allora  non  domandi  di  me  , lornei'ó  a 
rivederti.  » 

Partitosi  egli  , Isabella  prostrami  chie- 
dendo al  cielo  fortezza  bastante  ad  eseguire 
la  risoluzione  ebe  avea  profferita,  a Pove- 
ro Earclìfl  soggiunse  in  appresso.  Chi  avrà 
cura  di  consolarlo  ? Che  penserà  egli  al- 
l’ annunziarsegli  come  colei  che  stamane 
ascoltava  dal  labbro  suo  le  proteste  d' a- 
more  il  più  teaero,  questa  sera  ha  oonscn- 
I ito  ricevere  la  mano  d’un  altro?  Ei  mi 
sprezzerà  certamente.  Meglio  per  lui  lo 
sprezzarmi  ! Sarà  meno  infelìoe  che  sapcn 
do  le  cose  qtiai  sono.  S'i  ; il  suo  disprezzo 
diverrà  un  conforto  per  me.  » 

CAPITOLO  XV. 

« Oli  anni  v ’l  ilolor  ne  inaridi»  il  cuore 
a K aceri»  il  faro  a ogit'  uom  ; pur  speme  aula 
a Resta  il  l'cderlo.  — Kbbeii  1 guidami  a lui.  » 
iX  un  Auotùmo. 

Mz?(Tnz  , or  da  sì  fitte  considerazioni,  or 
dal  volgere  nuove  pieci  al  cielo  , cercava 
qualche  calma  al  travagliato  animo  la  sfor- 
tunata Is.vbelln  , si  aperse  pian  piano  la 
porta  della  sua  stanza  , ed  ella  si  vide  a- 
vanti  Ralclìflè  tratto  ivi  dal  messaggio 
inviatogli  da  Ellieslavr , e non  ritrattalo 
soltanto  perchè  questi,  in  mezzo  all  affan- 
no che  lo  premes,  sì  dimenticò  degli  ordi- 
ni dati  innanzi. 

« Voi  liramale  vedermi,  osignore?e  dìs- 
s’ egli  sulla  soglia  ; poi  non  trovando  ivi 
che  la  donzella  in  tal  positura:  « Miss  Vere 
c sola  ! e.sclamò  , prostrata  ! immersa  nei 
pianto  ! n 

a Lasciatemi,  sig.  Ratcliffe,  lasciatemi  ! * 

« Lasciarvi  ! No,  vivaddìo.  Ho  chiesto  piu 
volte  la  permissione  di  venìra  a congedar- 
mi da  voi  i mi  è stata  negata.  Il  caso  mi 
giova  or  meglio  che  noi  fecero  le  mìe  pra- 
ghiere.  Perdonatemi  adunque,  ma  ho  un 
debito  con  voi , e rileva  assai  che  sia  tosta- 
mente soddisfatto.  » 

■ Non  posso  ascoltarvi , sig.  Ratcliffe  , 
non  posso  parlarvi.  La  mente  mia  non  mi 
serve  più.  Ricevete  i miei  saluti  e laacia- 
temi.  » 

u Dilemi  soltanto  se  sia  vero  che  tal  mo- 
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iiIruM*  nozrt  dc)>t>«no  «elelirarti ...  c evie- 
Lriiisi  in  questa  sera  medesima.  Ke  ho 
udito  parlare  dai  servi,  e ho  pure  uditi  gli 
ordini  |icr  allestire  la  cappella  a tal  Gne.  • 
u Alihiatenii  di  grazia  maggior  compas- 
sione , sig.  Ratcliile.  Dallo  stalo  nel  qual 
mi  vedete  potete  argomentare  quanto  una 
simile  interrogazione  mi  riesca  penosa,  p 

■ Sposa  a sir  Federico  Langley  ! In  que- 
sta notte  medesi  nui  ! — - Ciò  non  può  esse- 
re.— ^,Ciò  non  dcr'  essere.—  Ciò  non  sarà.  • 

• K d' uopo  che  sia,  sig.  lUtcliffe.  Ne  di- 
pende il  viver  di  mio  Padre.  « 

« Comprendo  ! — Voi  fate  il  sagriGzio 
di  voi  medesima  per  salvare  1’  uomo  che ... 
Ha  le  Tìrlù  della  figlia  portino  dimentican- 
za sopra  le  colpe  del  prdre.  Sol  che  man- 
cassero ventiqualtr’  ore  a questi  mal  augu- 
rati sponsali  , aviei  più  d’una  via  ad  im- 
ptdirli.  Ma  il  tempo  stringe:  poche  ore  stan 
per  decidere  la  sventura  del  rimanente  de’ 
vostri  giorni.  — Vie  mestieri , o miss  Ve- 
re , implorare  la  protezione  dri  solo  viven- 
te , capace  di  allontanare  dal  vostro  capo 
i mali  che  ^li  sovrastano. 

a E chi  e da  tanto  1 « rispose  miss  Ve- 
re che  appena  polca  respirare. 

a Voi  stupirete  quana’  io  lo  avrò  nomi- 
nato, soggiunse  Ralclifie  accostandosi  a lei 
ed  abbassando  la  voce-  Quest’  uomo  è El- 
sender , il  solitario  di  Pietra-Nera.  • 
a Avete  perduto  il  senno , sig.  Ratclif- 
fe  ? 0 venite  voi  ad  insultar  la  mia  sventu- 
ra con  UDO  scherzo  si  fuor  di  proposito  f a 
a Ho  tutto  il  mio  senno , giovili  donzella 
c dovreste  poi  conoscersai  a bastanza  per 
non  credermi  tale  da  avventurare  scherzi 
inopportuni , soprattutto  in  un  istante 
d’ambascia , e quando  la  felicità  delia  vo- 
stra vita  è io  pericolo,  lo  vi  affermo  che 
questo  vivente,  tutt’  altro  da  quello  che  il 
potete  supporre , ha  la  facoltà  di  porre  un 
ostacolo  insuperabile  a tali  nozze.  » 

■ £di  farsieuri  i giorni  del  padre  mio?» 
« Si  . purché  dinanzi  a lui  peroraste  voi 

medesima  la  vostraoausa.  — Ma  trovo  una 
sola  diflìcoltà , ed  è come  gli  possiate  par- 
lar questa  sera.  InoomincM  a cadere  la  not- 
te. Si  sarà  a quest’ora  rindiiuso  nel  suo 
abituro , nè  vorrà  ascoltarvi  o parlarvi.  » 
« Perdotaatemì  ( soggiunse  Isabella,  ri- 
cordandosi d’ improvviso  della  rosa  ebe 
uvea  ricevuta  in  modo  dal  solitari»).  Penso 
•ra  alle  sue  parole,  quando  ui  confortò  i i- 
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correre  a lui  uri  momenin  doll’.svversità  -, 
e soggiunse  baslavach'  io  gli  inostr.nssi que- 
sto Gore , o solaiilcnte  una  foglia  di  c.sso.  lo 
riguardai  tal  discorso  come  una  prova  del- 
lo smarrimento  di  sua  ragione,  vergognan- 
do perfino  della  specie  di  sentiineiilo  super- 
stizioso che  mi  ha  indotta  a conservar  que- 
sta rosa.  » 

» Felice  avvenimento  ! sciamò  Ratcliffé. 
Non  temete  or  più  cosa  veruna.  Ma  nnn 
abbiamo  istanti  da  perdere.  Siete  voi  libe- 
ra ? 0 vi  son  persone  incaricale  di  spiare  i 
vostri  passi  ? « 

• Ohe  devo  fare?  ■ chiese  Lsabella. 

, a Uscite  subito  del  castello  ; correte  ai 
piedi  dì  questo  personaggio  , che  in  uno 
stato  apparcnteiiicnle  cosi  spregevole,  pos- 
siede prevalvnz.1  quasi  assoluta  sul  vostro 
destino.  I convil.iti  e i servi  non  pensano 
che  a divertirsi.  I capi  sì  sono  chiusi  in 
una  stanza  , solo  intesi  ai  macchinanienti 
della  loro  perfida  cuspirazione.  Il  mio  ca- 
vallo V sl’IIuIo.  Vado  a prepararne  uno  per 
voi.  Lo  spianalo  di  Pietra  Nera  non  c lon- 
taim  di  qui.  Noi  potremmo  essere  andati  e 
tornati  prima  eh’  altri  s’accorgessero  della 
vostra  tem|>oranca  lontananza.  Fra  due  mi- 
nuti al  più  lardi  raggiiignetemì  verso  la 
porlicella  del  parco.  — Vivete  certa  sulla 
mia  cautela  , aiilla  mia  fedeltà  , ne  esitala 
a prendere  quella  unica  risoluzione , che 
può  sottrarvi  alla  sventura  di  divenire  spo- 
sa a sir  Federico  LangUy.  » 

« Sì  ; un  infelice  che  sta  per  annegare 
s’accomaiidereblx;  perfino  ad  un  Hindi  pa- 
glia. Per  altra  parte , sig.  Ratcliffé  , ho 
sempre  creduto  ravvisare  in  voi  un  uomo 
colmo  d’onore  e di  probità  : ai  vostri  con- 
sigli per  ciò  mi  abbaudono.  Saiò,couie  mi 
suggerite,  alla  portìcella del  parco.  > 

Uscito  ap|>cna  di  quella  stanza  Ralclif- 
fe,  ella  diede  di  caleiiaocio  all'uscio  d’ in- 
gresso : c scendendo  per  una  scala  segreta 
che  metteva  al  gabinetto  ove  soleva  accon- 
ciarsi , di  questo  parimente  chiuse  la  por- 
ta, e se  ne  pose  in  saccoccia  le  chiave,  tras- 
portandosi indi  nel  parco.  Per  giugneie 
sino  al  luogo  ìndicatme  da  Ratcliffé  , facca 
mestieri  passar  da  vicino  alla  cappella  : 
laonde  arrivatane  innanzi  alla  porla  udì  d 
romore  de’ servì  che  preparavano  quel  luo- 
go ad  uso  di  nozze  , e conobbe  la  voce  di 
una  fantesca  che  .sì  diuea  : 

« Sposare  un  tal  uomo  ! lo , io  che  sono 
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IIII.1  povera  donna  tu'  augurerei  piuUotto 
la  tiiorle.  » 

« Ella  ha  raaione,  fra  w p<  nsava  miss 
Vere , ella  ha  raai.tne  : w e radtioppiati  i 
p.issi  fu  ben  to.'ito  alla  porta  del  parco,  ove 
C'ù  <tava  as[iellandola  con  due  eavallì  Ral- 
cliffe,  e d’oiide  dì  conserva  caiuiuinaruno 
verso  Io  spianato  di  Pietra-Nera. 

a Sig.  R.ilcliffe,  non  potè  però  starsi  dal 
^ire  Isal>clla  , più  medito  su  questa  mia 
risoluzione  , più  mi  sembra  mal  avvisata  , 
e forse  soltanto  scusabile  atteso  il  disorili- 
namento  in  che  era  il  mio  spirilo  all’atto 
di  prenderla.  Deh  ' pensateci  più  niatuia- 
luenle.  Non  sarehlw  miglior  partito  jaJr 
noi  quello  di  tomai-cene  d'onde  partim 
uio  ? — L’  uomo  verso  cui  ci  avviamo  è ri- 
guardalo dal  popolo  eoiiic  un  ente  fornito 
di  possanza  soprann.iturale  , come  un  ente 
che  mantiene  corrispondenze  cogli  abita- 
tori d’un  altro  mondo.  Non  crederete,  spe- 
1-0  , che  io  sia  caduta  in  questi  errori  del 
volgo  ; perche  se  avessi  avuta  la  debolezza 
di  non  considerarli  siccome  eri-ori  , certa 
mente  per  principio  di  religione  mi  sarei 
astenuta  dalla  prova  che  or  tento.  • 

a Ed  io  avrei  creduto,  ini.ss  Vere,  vi 
fossero  noti  a bastanza  il  mio  carattere  e il 
modo  mio  di  pensare  per  non  supporre 
nemmeno  un  istante  eh'  io  prestassi  Ride  a 
simili  assurdità.  » 

a Ma  perù  in  qual  guisa  un  ente  di  sì 
lieve  conto  all’aspetto,  può  avere  la  facol- 
tà di  giovarmi  in  simil  frangente  P » 

« Miss  Vere,  rispose  R.itclilfe  dopo  ave- 
re meditato  alcuni  secondi,  mi  l^.i  la  pro- 
messa d' un  itiviolabii  segreto  Vi  è neces- 
sario il  non  pretendere  ulteriori  schiari- 
menti da  me,  l’appagarvi  dì  questa  assi- 
curazione elle  .solennemente  vi  Viconfei-mo. 
"Egli  ha  la  tàcollà  di  giovarvi  , sempi-ecliè 
possiate  inspirargliene  il  buon  volere,  c ar- 
dirci sino  promettervi  che  in  ciò  riuscire- 
te. » 

a La  mia  fiducia  in  voi  c illimitata,  sig. 
BatclilTe  ; ma  non  potreste  voi  stesso  iu- 
gaimarvi  ? » 

a Vi  ricoi-date  voi , mia  cara  miss  , che 
interponeste  un  di  i miei  ulllzi  a favore  di 
Haswell  e della  sua  sciagurata  famiglia  ? 
che  indolissi  il  padre  vostro  a concetlerini, 
cosa  non  si  facile  ad  ntteiioisi  da  lui  , il 
pei-doiii>  d’mi’ingiuria  ? E vi  ricorrlale  an. 
oora  che  al  mio  adojiciarmi  posi  jier  palio 


il  non  chicdeniii  voi  quali  fossero  le  cagioni 
della  prevalenza  eh’  io  potea  procurarmi 
■uir  animo  del  signore  d’ Ellieslaw  ? Voi 
non  doveste  in  allora  pentirvi  della  piena 
fìduci.'i  che  ini  condoleste.  Perchè  non  vor- 
rete averne  in  mealtrettanta  quest’oggi?  » 

a Ma  la  viti  straordinaria  che  quest’uo- 
mo conduce,  il  suo  ritiro  as.snluli>da  ogni 
società,  r aspetto  suo,  l’astio  invelenito 
ch’ei  mostra  contra  il  genere  umano. . . . 
Sig,  Uatoliffi; , che  devo  |>ensare  di  lui , se 
elfetlitamenic  ha  il  potere  che  gli  atlri- 
hude  ? » 

a Basti  vi  dica  eh’ egli  è stalo  allevato 
nell.i  cattolica  religione,  c che  questa  no 
offre  a mille  gli  esempi  d'  uomini  , i quali 
da  sé  medesimi  si  condannarono  ad  una 
vita  cotanto  dura  e ad  una  solitudinu  la 
più  rigorosa,  n 

a Ma  eì  non  presenta  indìzi  alti  a far 
crerlcrc  mo-so  da  motivi  di  religione  tal 
suo  contegno.  > 

a Gli  è vero.  L’aver  preso  in  avversiona 
il  inondo  ha  destato  in  es.so  l' amore  per  la 
solitudine.  — Posso  dirvi  ancora  ch’ei  iiac* 
que  fra  grandi  ricchezze  ; ricchezze  clic  il 
padre  suo  voleva  aumentare  col  dargli  in 
ìs|Ki-ia  Ulta  parente,  stata  allevata  nella  sua 
casa.  Non  v'c  ignoto  l’aspetto  di  quésto 
solitario,  c da  tal  connotato  giudicherete 
forse  con  qual  occhio  il  riguardasse  la  gio- 
vine assegnatagli  per  comp.igna.  Npndi- 
menn  c.ssa  , accostumata  a vivere  con  lui 
sin  dagli  anni  primi  d’infanzia,  non  senti- 
va quel  ribrezzo  che  altra  forse  avrchla; 
provato  all’ idea  d’ essergli  moglie:  e gli 
amici  di  sir  ...  dell’  iiniiiodi  cui  palliamo, 
pensindo  all’amore  che  la  donzella  inspi- 
logli , alle  eccellenti  qualità  di  cuore  clic 
lo  ficgiavano  , alla  coltura  ch’ei  procacciò 
al  proprio  ingegno,  all' indole  sua  nobilis- 
sima , non  dubitaiono  dell’ clfìcacia  di  tali 
prerogative  a vincere  quel  naturale  orro- 
re, che  la  fisica  struttura  di  coti-st’ uomo 
pareva  atta  u destare  ucll’animo  d’ una  làu- 
ciulla.  !• 

« E ■'*’  ingannarono  essi  ? » 

« E quanto  ora  udirete.  — Giusto  ìnvcr 
sè  medesimo  il  nostro  pei-sonaggìo  , cono- 
sceva ad  uno  ad  uno  i pregi  estrinseci  che 
gli  mancavano.  — lo  sono,  mi  diceva  i-gli..- 
cioè  diceva  ad  un  uomo  di  sua  conlulonz-i, 
io  sono  ad  onta  dì  qiiaiito  mi  vorreste  l.ir 
credere  jicr  caiifurlaimi , uu  vero  spaveu- 
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lo,  clic  (tìi'cl)l)esi  nido,  allevulo  ad  ux-il<ir 
It^rrore  SiipiM  cliìunrjue  tiepli  avvicini.  In- 
darno la  sovrana  de’  suoi  alTettl  «l'oiTavasi 
dì  convìncerlo  cnni’clla  fosac  indìllercnic  a 
(file'  pregi  elle  ull'cstenie  forme  sì  rìslri- 
gneano  ; invano  gli  esaltava  le  iiualìlà  d'a- 
nimo c d’ingegno  cli’ei  possedeva.  — V’in- 
leiiilo  , rìspnndea  rinfelice  •,  voi  tenete  il 
linguaggio  del  freddo  stoicismo,  o tutto 
al  p ù della  piirziale  amicìtìa.  Ma  in  tutti 
i libri  die  abbiamo  letti,  il  vantaggio  della 
struttura,  taì  forme  che  almeno  si  possano 
txinleraplar  senj.a  orrore , non  vengono  ri- 
guardate come  prime  prerogative  essen- 
ziali ad  un  amante  P non  si  direlilx:  che  la 
natura  escluse  dal  partecipare  ai  più  soavi 
fra'  suoi  godimenti  un  aliorto  qual  mi  soli 
inT  Su  non  fossero  le  mie  rifxiliezie  , lutto 
il  mondo....  ( tranne  forse  voi  non  mi 
fuggìra'blic?  Non  mi  guaterebbe  coinè  un 
ente  estranio  alla  «pecie  umana  , emme  un 
mostro,  che  sarebbe  stato  miq>lio  strozzar 
tra  le  fasce  ? » 

a Tai  sentimenti  son  d'uomo  che  ha  per- 
duta di  fatto  lu  ragìoue  •>  soggiugneu  Isa- 
bella. 

a No,  miss  ^ ammeno  clic  non  chiamate 
foll’ia  l'eccesso  del  sentire.  Non  vi  negherò 
che  questo  eccesso  non  l'abhia  tratto  a lai 
divìsaiiienti  da  non  coiifondci'si  fier  px'o 
con  quelli  iruii'iuiniagìnazioiic  in  delirio. 
Trovandosi  ai  propri  (kcIiì  come  separato 
dal  riiiiancnte  degli  uoiiiìni  , ci  pensò  ne- 
cessità il  cei'caic  di  conciliarséli  con  alti 
di  liberalità  smodati  e sovente  mal  posti  ; 
c prodigo  dì  licnclìccnze , sperava  per  c.«se 
iinicauieiite , che  gli  altri  uomini  ad  onta 
della  sua  difformità  noi  rìspigiiesiiero  dal 
loro  seno.  Non  accade  qui  il  narrarvi  come 
spesse  volte  il  buon  cuore  di  luì  fu  ingan- 
nato, traditane  la  conlidenza,  la  generosità 
contraiaaimbiata  a prezzo  d'ingratitiidine  ; 
avvenimenti  troppo  ordinari  nella  vita  , 
ma  de' quali  la  iervida  ìmmagiii.izione  del 
nostro  solitario  accagionava  l'cxlio,  lu 
sprezzo,  eccitati  dalla  sua  laidezza.  — Vi 
stanca  forse  il  mìo  racconto,  miss  Vel  e ? » 

a Tutt' altro.  11  mio  cuore  vi  prende 
parte  vìvissimamente.  » 

a Dunque  continuerò.  — Ei  divenne  lì- 
nalinente  ruoinu  il  più  ingegnoso  nel  tor- 
mentar se  medesiiiio.  Ogni  riso  delle  per- 
sone del  volgo  che  caiiiiiiinando  incontra- 
va , ogni  allo  di  sui  presa  mal  frciiatu  da 
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giovinetta  che  il  vedesse  la  |>riiiia  volta  in 
una  bi  igal.1,  sì  faeeaiiu  mortali  puiituical 
suo  cuore.  Non  eranvi  che  due  persone 
della  cui  buona  fede , della  cui  amicizia 
egli  mostru.sse  non  dubitare  : una  delle 
quali  la  donzella  proine-sagli  S|iusa,  l'altra 
un  amico,  che  gii  sembrava  sìiiixtiaiiiente 
affezionalo,  e avrebbe  dovuto  esserlo,  se  i 
molti  benefizi  ricevuti  fossero  mìsora  pro- 
porzionata a corrispnndcnza  d'affetto  fra 
gli  uomini.  Questo  ìofelice  rimase  privo  di 
genitori , mancati  di  vita  fra  brevi  inter- 
valli l'un  dnfio  l’altro  , e dovette  per  (fiic- 
ste  morti  differire  olire  all’istante  prebsso 
la  celebrazione  delle  proprie  nozze.  Non 
quindi  la  spisa  promessa  (^rnbiò consiglio, 
uè  gli  fece  veruna  .sorte  d'obbiezionì,  .vllor 
(piando  trascorso  il  tempo  convenevole,  le 
cbìese  di  prcliggere  il  (li  per  le  nozze.  In 
tale  espettaziuiie  continuava  ad  accogliere 
in  jiropria  casa  faniico  dianzi  menzionato, 
e per  sua  mala  ventura  acinitlò  da  (fueslo 
lo  scambievole  invito  di  divenirgli  ospite 
alcuni  gioi'iii.  Nel  durar  d'essi  e soggior- 
ii.indo  coll’ainieu  si  trovò  in  (wmpagnia  (li 
iiniuìiii  per  opinioni  politielic  discxirdi  fra 
loro,  (xl  alcuni  anche  ilìs<K>rdi  col  padrone 
della  (gisa.  Dna  sera  dopo  essersi  ioterle- 
iiiiti  lotigo  leiiipo  a cena,  e avemlu  il  vino 
alterale  le  mentì  a più  (l'uno,  nacque  seria 
coiit(»a,  |iercui  molte  Sfiade  furono  sguai- 
nate ad  un  tempo.  Il  signore  del  luogo,  ro- 
vesciato e (lisariiiato  da  un  (ximmensale, 
venne  a cadere  a’  piè  deU’ami(».  Questi , 
che  cuiiiuiii|ue  (Mntraffatto , uvea  sortito 
dalla  natura  gagliardissima  forza  fìsica  e 
proporzionata  alla  violenza  delle  sue  pas- 
sioni, credè  morto  l’uom  che  più  amava  su 
questa  terra  , snudò  la  spada  e trapassò  il 
cuore  dell’avversario.  Arrestato  quindi,  fu 
per  sentenza  de’  giudici  condannato  ad  un 
anno  di  prigionìa,  SKXxime  reo  di  omicìdio 
non  premcdit'ito.  Tanto  più  questo  avve- 
niiQunto  io  afflisse  per  essersi  fallo  uccisore 
d’un  tale  ohe  godeva  ottima  fama,  e che  da 
sola  necessità  di  dife.sa  era  stato  spìnto  a 
sguainare  la  spada  e a venire  ad  ultima 
estremità.  Sin  dai  primi  istanti  di  questa 
morte  osservai...  vale  a dire  si  osservò  clic 
assumeva  più  tetra  ìndole  quella  melaiK»- 
nìa  della  quale  in  Ini  sempre  si  scorsero 
indizi  gravissimi  ; e la  naliuale  irritabilità 
nc  era  uccrc.sciula  dal  rimorso,  seiitinientn 
,iffauuuso  cui  uuii  si  trovava  allo  a i esiste- 
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re;  laonde  <^ni  quel  Tolta  in  un  pi  imo  conciliare  i priocipl  di  questa  aTTcrsiniM 
impelo  di  sdegno  gli  si  pignea  alla  ìiiiiua-  da  lui  concélia  con  atti  che  haiinn  origine 
ginarione  il  commetao  omicidio,  soggiace-  dalla  generosilà  insila  in  esso  e dalla  linntà 
Ta  a tali  assalti  di  frenesia  , die  colla  de-  naturale  del  suo  cuore  che  durano  lulta- 
nienza  assoluta  assai  confinarano.  Termi-  ria.  ■ 

nò  Gnalmente  l'anno  della  sua  catlisità  ; e « Ma,  ripeto,  il  rostro  ritratto  non  con- 
il  confortara  la  sperania  di  rinvenire  nel  rienc  in  soslanza  che  ad  un  uomo  la  cui 
seno  d'amata  sposa  e presso  un  diletto  ami-  ragione  sia  sconcertata.  > 
co  l'oblilio  e il  ristoro  de'  mali  sofferti.  Ma  * Non  pretendo  già  sosténerri,  die  le  sue 
s’ing.mnò.  Trovò  la  donna  promessagli  di-  idee  sieno  perfcitamenle  a segno.  Tiene  al- 
veiiula  sposa  aH’amico;  d isastro  al  quale  le  volte  propositi  tuli  che  lult'allri  fuor  di 
non  seppe  resistere  ; come  allorquando  i'ul-  ni...  fuor  di  chi  lo  conosrc  a fondo  polreh- 
tima  gomona  clic  ralteneva  un  naviglio,  il  he  crederlo  tuttavia  delirante.  Ma  non  lo 
lascia  nell'atto  d'infrangersi  in  balia  a tut-  è.  I-e  presenti  apparente  debhonsi  riguar- 
to  il  furore  delle  tempeste.  La  ragione  lo  dare  come  un  ellètlo  del  sistema  cli'egli  ba 
abbandonò  ; talché  fu  d'uopo  oercargli  ri-  abliraccisto,  sistema  dal  quale  non  so  per- 
coverò  in  una  di  quelle  case  assegnale  agli  suadermì  die  più  ai  diparta.  » 
infelici  presi  da  tal  genere  di  malore.  Non  a Non  aon  ooac.consolanti  per  me  quelle 
gli  valse  il  riaversene.  Il  suo  falso  amico  che  mi  dite  ora,  tig.  RaldilTe.  Regge,  e il 
ebe  colie  contralte  noue  gli  era  divenuto  confessale  voi  medesimo , che  le  idee  di 
prossimo  parente,  avido  di  conservarsi  il  quest'uomo  non  istan  sempre  a segno.  Gli 
godimento  delle  ricebeere  dello  sciagurato  è un  citllvo  incoraggiamento  per  una  gio- 
ch'erano  immense,  s’arlopeiò  a prolungar-  vino  che  deldia  volgersi  a lui  e massima- 
ne  il  rileganientn  quando  non  era  più  ne-  mente  in  tal  ora.  * 

cesaario.  Non  eravi  ebe  un  uomo  al  mondo  m Pur  vi  è d'uopo  farlo  , mia  cara  miss 
il  quale  ai  ricordasse  di  avere  infinite  ob-  Vere.  — Ma  non  vi  ho  detto  ancora  una 
Uigasioni  a questa  vittima  deH'iogiustì-  circostanza,  che  potrebbe  forse  sconfortar- 
zia  ; e comunque  privo  di  proiezioni , di  vi  assai  più  delle  altre  ; e se  debbo  essere 
possanza  e di  rìccliezne,  fc’  supplire  ad  esse  sincero  gli  c a motivo  di  ciò  unicamente 
la  perseveranza  e lo  zelo  ; laonde  dopo  hin-  che  l'ho  serbata  per  l’ultima.  » 
ghi  sforzi  ottenne  giustizia  al  misero  arre-  « E qual  è dunque  ? » soggiunse  più  di 
stalo,  elle  ricuperò  la  liliertà  c il  possedi-  prima  inquieta  Isabella, 
melilo  «Ielle  proprie  sostanze.  Clic  anzi  le  « L’impossibilità  per  parte  mia  di  accora- 
riceberze  ne  aiunentarono , cumulatosi  a pagnarvi  dinanzi  a lui.  Fa  mestieri  che 
queste  'd  r«t.iggio  della  donna  che  gli  do-  sola  vi  presentiate  ad  esso.  • 
vera  esseie  moglie  ; poiché  ella  morì  priva  ■ Sola  ! — Mi  ricordo  eh'  ei  fece  a me 
di  figli  aaaschi , e nella  discendenza  ma-  pure  questa  dsuaola.  « 
arbiieei  n’era  l'erede  il  più  prossimo.  Ma  ■ Eccoci  rimpetto  al  luogo  ov'eì  dimo- 
ia libertà  non  avea  più  vezzo  per  lui,  la  ra  ; fra  cinque  mimili  vi  troverete  alla  sua 
fortuna  ei  dispreziava.  Più  cn|ta  allora  ne  porta.  Armaleri  di  coraggio  , e trasporta- 
divenne  la  raelanoems,  e fattasi  livore  aa-  vi  fin  là.  Io  rimarrò  qui  ad  aspettarvi.  ■■ 
soluto  ooutra  i viventi  di  apec'e  umana  , « Non  vi  moverete  di  lì,  spero.  — Mae 

3uesto  amaro  seniimanlo  inferociva  ogni  se  mi  fosse  necessario  il  chiamarvi , pen- 
i più  nel  suo  aimno.  Di«le  un  addio  as-  sale  che  la  mia  voce  giugnerebbe  inaino  a 
solato  al  mondo , oondusK  lungo  tempo  voi  T » 

una  vita  errante,  continuo  nel  fuggire  il  ■ Slwndite  ogni  tema,  ve  ne  supplico,  e 
consorzio  degliuomini,  ne  serbando  corri-  soprattutto,  dinanzi  a ini,  abbiate  cura  dì 
apondenva  fuorché  colla  persona  che  gli  non  mostrarvi  paurosa  di  cosa  alcuna.  Po- 
aveva  ottenuta  la  libertà.  Ógni  suo  discor-  Irebbe  interpretare  quanto  in  voi  fosse  ef- 
so  preseotenicnte  snnunzia  l’odio  il  più  in-  fello  di  timidezza  per  quell’onore  eh’ ri 
Telerato  oontra  i suoi  simili.  Però  non  fuv-  creile  inspirare  ad  ognuno  , come  necessa- 
TÌ  mai  ipocrita  più  ingegnoso  nel  darcelo-  ria  conseguenza  della  sua  difTnrmità.  Alt- 
re onesto  alle  azioni  le  più  deleslabili , ili  din  per  poco.  Ricordatevi  1 disastri  che  vi 
quanto  egli  sia  in  vece  ingegnoso  nel  voler  minacciano , né  abbiate  altro  raccapriccio 
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fuori  di  questo.  Per  esso  trionferete  de’  to- 
stri  scrupoli  e di  ogni  rano  terrore.  » 

••  Addio,  sig.  RatrIiSe,  io  m'ailìdo  al  vo- 
stra onore  , ulta  vostra  probità.  Gli  è ini- 
poisibilc  che  voi  mi  vogliale  ingannare. 

« Sull'onnr  mio,  sull’anima  mia!  ( escla- 
mò Ratcliif.’,  alzando  la  voce  a proporzio- 
ne dello  scostarsi  della  donzella  ) voi  non 
correte  alcun  rischio,  il  menomo  rischio.  » 

CAPITOLO  XVI. 

« Torvo  in  aeinbisnte  e cogli  sguardi  bassi 
n II  T«di  immoto  nel  suo  S|>eco  , a goìsa 
a ly  uom  cui  memoria  acerba  il  cor  lra|<assi.  v 

Jl  suono  della  voce  di  Ratcliffo  non  giu- 
gnea  più  aU'orecchio  d'isabella,  che  vnl- 
{■eati  di  frequente  cercando  cogli  occhi  ul- 
inen  la  sua  guida  ; il  chiaro  di  luna  le  con- 
cedè per  alcuni  istanti  il  conforto  di  po- 
terla vedere  , ma  cessò  affatto  d.illo  scor- 
gerla prima  d'essere  alla  capanna  del  soli- 
tario. J)ue  volte  ella  stese  la  mano  per  pic- 
chiate alla  porta,  e due  volte  si  seiil'i  ina- 
Irìle  a tale  sforro.  Finalmente  picchiò,  ma 
lierissimamente  ; nè  le  venne  data  veruna 
risposta.  Indi  cedendo  ogni  altro  timore  a 
quello  ili  non  ottenere  la  protezione  che 
Ratcliffe  le  avea  fatto  sperare,  picchiò  due 
successive  volte,  crescendo  via  via  forza  ai 
suoi  colpi  ; l'esito  però  fu  ancora  lo  stesso. 
Finalmente  chiamò  il  nano  per  nome  , lo 
supplicò  le  rispondesse,  le  aprisse  la  porta. 

u Chi  è il  vivente  tanto  iiiiserahile  per 
cercar  qui  un  asilo  P ( cosi  si  espresse  colla 
sua  rauca  voce  il  solitario  ).  Vattene.  Quan- 
do la  rondine  ha  d’uopo  di  rifugio  non  va 
nel  nido  del  corvo  a cercarlo.  > 

u Vengo  a trovarvi  nell' ora  dall’  avver- 
sità , come  a ciò  voi  medesimo  mi  confor- 
taste ( soggiunse  Issbella  ).  Voi  mi  promet- 
teste che  al  suono  dalla  mia  voce  s'aprireb- 
bero la  vostra  porta  c il  cttor  vostro  j ma 
tento  ora  .,.  > 

« Ah  I tu  sei  dunque  Isabella  Vere  ? 
Dammi  una  prova , sicché  io  possa  ravvi- 
sarti per  tale.  • 

a Vi  riporto  la  rosa  che  mi  donaste.  Non 
ha  avuto  il  tempo  d’ appassire  affitto  dai 
giorno  che  mi  prediceste  io  tal  qual  modo 
le  mie  sventure.  » 

■ Poiché  non  dimenticasti  le  mie  pro- 
messe , io  pur  le  ricordo.  La  porta  della 


2.« 

mia  casa  , il  mio  cuore , rhiiisì  per  I'  uni- 
verso , si  apriranno  dinanzi  a te.  * 

Isaltella  ud'i  allora  lo  strepito  dei  cate- 
naeci  , che  il  nano  traea  un  dopo  I’  altro , 
indi  il  moversi  della  porta.  Più  le  palpita- 
va il  cuore  col  più  avvicinarsi  l' istante  di 
trovarsi  al  cospetto  dell'  ente  straordina- 
rio. S*apreia  porta,  le  apparisce  allo  sguar- 
do il  solitario  , tenendo  con  una  inann  la 
lucerna  , ì cui  raggi  d;ff  mdejnsi  su  que’ 
lineamenti  difformi. 

« Entra  , figlia  dell' afflizione  , le  disse  , 
entra  nel  soggiorno  della  sventuia.  e 
Il  secondò  tremebonda  Isabella, e prima 
cura  del  sniìlario  si  fu  assicurar  di  nuovo 
en'  chiavistelli  la  porta  della  capanna;  cau- 
tela che  sembrando  strana  in  quell’  istan- 
te di  sinistro  presagio  a Isabella  , le  portò 
uno  scotimento  per  tutte  le  libre  ; ma  ri- 
cordatasi tosto  dei  suggerimenti  di  Ratelif- 
fe , fece  ogni  sforzo  per  non  dar  segni  di 
agitazione  odi  tema. 

Il  nano  additandole  uno  sgabello  dì  le- 
gno posto  in  vicinanra  al  cammino,  le  fe' 
cenno  di  Sedersi  ; e raccolti  poscia  alcuni 
pezzi  di  legna  secche,  accese  ranco.  Il  chia- 
rore di  questo  , più  propizio  che  non  quel- 
lo della  lucerna  , pennise  ad  Isabella  la  vi- 
sta del  luogo  ove  trovavasi. 

Sopra  due  asai  attaccate  al  muro  da  una 
banda  del  cammino  scorgeanti  alcuni  libri, 
diversi  pacchetti  d'  erbe  secche,  due  tazze, 
una  mezzina,  alcuni  piattelli  : stavano  dal- 
r altra  Iianda  vari  strumenti  utili  alla  col- 
tivazione de'  giardini.  Tenea  luogo  di  letto 
una  cassa  di  tavole,  per  metà  piena  di  por- 
racine.  Una  tavola  , e due  altri  sedili  di 
legno  compievano  l’arredo  di  quella  stan- 
za , l' interno  della  quale  parca  nè  più  lun- 
go dì  dieci  piedi,  nè  più  largo  di  sei. 

Tal  era  il  luogo  ove  Isabella  trovavasi 
racchiusa  insieme  ad  un  uomo,  la  storia 
del  quale  , da  lei  udita  dianzi , nulla  le 
presentava  che  la  confortasse,  aggiuntovi 
il  ribrezzo  che  per  la  sua  laidezza  doveva 

auesti  inspirarle.  Standosi  riinpetto  a lei 
all’  altra  parte  del  cammino  , la  riguar- 
dava ailenzioso  , e con  espressione  atts  a 
dimostrare  la  violenta  lotta  de*  diversi  aen- 
Gmenti  che  in  quell'  istante  gli  tenevano  il 
cuore. 

• Parla  dunque,  o giovinetia,  finalmen- 
te le  diste.  Qual  malragio  destino  ti  ha  con- 
dotta nel  mio  soggiorno  ? • 
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« Il  pericolo  tli  mlopailree  la  permissio- 
ne che  mi  ileste  ili  qui  presentarmi  » «^ll.i 
rispose  con  tutta  quella  lerinezza  che  le  fu 
possibile  assumere. 

« E tu  hai  lusinga  eh'  io  poSsa  soccor- 
rerti ? n 

I*  Cos'i  mi  lasciaste  sperare.  « 

« E come  potesti  crederlo?  Ilo  io  1’  aspet- 
to il'  un  riparatore  di  torli  ? Abito  forse  un 
Castello  che  alletti  la  licità  a comlursisi 
snppliclicsole  per  implorare  soccorso?  Vec- 
chio , posero , schifoso  , che  posso  io  fare 
per  te  ? ■> 

n Partiri'i  dunque  , rassegnandomi  al 
min  destino  » diss  ella  aline  rialzandosi. 

« No!  ( sciamò  il  nano  , ponendosi  fra 
lei  e la  porta  ; poi  le  fe’  un  cenno  imperio- 
so d’  assidersi  iinov.iiuente  ).  No  ! non  ci 
separeremo  in  tal  guis;i.  Debbi  ancora  par- 
larti. — Perche  mai  I'  nomo  abbisogna  di 
soccorso  dagli  altri  uomini  ? Perche  non 
sa  egli  bastare  a se  stesso  ? Osscn  a d’ intor- 
no a me  •,  d’ intorno  a me  < ente  spregiato 
da  tutta  quanta  la  specie  umana  : in  non 
ho  chiesto  ne  pietà  nè  compassione  a nesso-  ' 
no.  Questa  casa,  io  incdrsiino  f ho  costrut- 
ta , queste  suppellettili,  le  mie  mani  le  han 
fabbricate.  Con  questo  ( e ciò  dicendo  tras- 
se a metà  fuori  del  foelero  un  lungo  pugna- 
le che  dal  fianco  destro  pendeagli , e la  cui 
lama  scintillava  alla  luce  del  fuoco  ) con 
questo  ( ripete  rimettendolo  nella  guaina  ) 
posso  difendere  centra  chiunque  veri à ad 
ingiuriarmi  la  fiammella  di  vita,  che  ani- 
ma liitfavia  qiic.sto  miserabile  tronco.  » 

Nulla  eravi  men  atto  di  lai  discorsi  a 
portar  calma  nel  seno  della  smarrita  Isabel- 
la ; pur  giunse  a celare  il  terrore  che  la  te- 
neva agitat.1. 

« Ecco  la  vita  dell’uomo  della  natura  ! 
continuò  il  nano.  Sulitarin  , indipendente, 
non  <r  altri  abbisognante  che  di  sè  stesso. 
Il  lupo  non  chiama  il  lupo  in  soccorso  per 
iseavarsi  il  proprio  antro  ; ne  1’  avoltoio 
per  impadronirsi  della  sua  pretia  aspetta 
che  uu  avoltoio  In  assista.  » 

i<  E se  soli  non  arrivano  al  proprio  scopo 
( gli  rhic.se  Isabella  che  continuò  in  questo 
metaforico  stile , mossa  da  speranza  di  ot- 
tenere più  favorevole  ascolto  ) che  diverrà 

di  loro  ? n 

« ICh'essi  muoiano  e rimangano  dimen- 
ticati ! Non  è questo  il  de'ltno  generale  di 
tutto  ciò  che  respira  ? « 


» Degli  enti  sforniti  di  ragione,  soggiun- 
se Isalieila  ; ma  lo  stesso  non  di-c  dirsi  <li-l 
genere  umano.  OlUioiiiinisparirehlicroheii 
presto  dalla  superficie  della  terra  , se  ces- 
sassero dal  giovarsi  scauihievolmeote.  Il 
debole  ha  diritto  alla  proteiioncdel  più  for- 
te , e chi  può  soccorrere  l' oppresso  , è col  - 
pevolc  sogli  nega  assistenza.  » ■ 

« E sostenuta  da  una  speranza  di  s'i  lieve 
confo  , figlia  infelice , tu  vieni  a ccrc-ire  in 
fontina  un  deserto  tal  ente,  che  la  schiatta 
umana  ripudiò  dal  suo  seno,  questa  schiat- 
ta nnicaraente  sitibonda  di  vederlo  tparir» 
dulia  supfrfìcie  della  terra , come  dicevi  ? 
Non  fremesti  all'  idea  sola  di  qui  presen- 
tarti ? » 

« La  sv.intura  non  conosce  il  timore  w 
ris|iosecnn  fermezza  IsalK'lla. 

« .Ma  non  hai  iitlitodir  da  veruno,  eh'  io 
SOI)  collegalocon  enti  soprannaturali,  de- 
formi al  pari  di  me , al  pari  di  me  nemici 
ilei  genere  umano  ? Come  osasti  venir  di 
notte  tempo  nel  mio  ritiro  ? » 

« Il  Dio  che  adoro  mi  renile  forte  eon- 
tra  vani  timori  •>  lispondea  Isabella,  il  cui 
SCO  palpitante  dismentiva  la  tranquillità 
ch’ella  ostentava. 

« Oh  ! Oh!  disse  il  nano.  Tu  mostri  pre- 
tensioni alla  filosolia  ! Ma  , giovine  e leg- 
giadra come  tu  sei  , non  paventasti  nel 
commetterti  in  potere  d'  un  vivente,  si  of- 
feso dalla  natura  che  non  dee  capire  in  sè 
dal  contento  di  veilerne  distrutta  una  fra 
le  più  belle  opere  :'  » 

Ad  ogni  accento  che  il  nano  profferiva  , 
le  angosce  d' Isabella  aumentavano.  Ibire 
ottenne  sopra  sè  stessa  tanta  forza  per  mo- 
strar fermezza  in  rispondergli  : « Comun- 
que gravi  possono  essere  le  ingiurie  che 
avete  ricevute  nel  mondo,  voi  non  siete  ca- 
pace di  volervene  vendicare  sopra  chi  non 
vi  ha  offeso  giammai.  » 

Il  Tu  ignori  dunque , el  riprese  a dire 
lìsandn  sovr'essa  gli  occhi  scintillanti  d un 
maligno  sorriso,  fu  ignori  dunque  Icilcliv 
zie  ilella  vendetta  ? Creili  tu  che  finnoi'on- 
za  dpH’agncllo  calmi  il  furore  del  lupe  in- 
gordo di  sangue  ? » 

« Sig.  El.seiulcr  , gli  disse  allora  digni- 
tosamente Isaliella  , le  orribili  immagini 
che  mi  presentate  non  possono  entrare  nel- 
la mia  mente.  Chiunque  voi  siale,  non  vor? 
raste,  non  osereste  arrecare  insulto  ad  uni 
sciagurata  , condotta  sotto  il  vostro  tetto 
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nwdeaimo  (lalt.-i  nducia  chr  in  rn!  ripose.  > 
• Itoti  dici , o gìovinelta,  con  luoii  tran- 
quillo ripigliò  il  nano,  noi  vorrei,  non  To- 
serei. Qualunque  sia  la  natura  dei  mali  che 
ti-  minaeciano  , cessa  ornai  dal  temerli. 
Chfcdssti  la  mia  protezione,  sarà  mia  cura' 
che  fu  PC  provi  gireirelli.  > 

V.  Ma  jdi  è in  questa  notte  medesima  ! In 
ndt  iv  medesima  io  devo  acconsvoti- 
sfiÀ.'Piiafare  un  uom  che  detesto , o altri- 
i&cnti  suggellarla  ruina  del  mio  genitore.» 

a In  questa  notte  medesima  l—  A qual 
ora  ? a 

a A mezza  notte.  » 

a Basta  così.  — Non  paventare  di  nulla. 
Queste  nozze  non  accadranno,  a 

a E mio  padre?»  soggiunse  in  supplichc- 
Tole  tuono  Isabella. 

a Tuo  pdre  ! ( c queste  cose  dicendo  il 
nono  aggrottò  ilso^racciclio).  Egli  è stalo, 
QgKrSHuttavia  il  più  crudele  fra’ mici  ne- 
initS-  — Or  vanne.,  Se  ti  trattenessi  più  a 
lun^o  vicino  a me , temerei  ricadere  in 
que  sogni  assurdi  di  virtù  umana,  in  quei 
sogni  dai  quali  è si  acei  ba  cosa  il  destar- 
si. — Te  lo  replico;  non  temere  più  d’alcu- 
na  cosa.  Presentati  coraggiosa  ali’  alhn-e.  A 
piè  dell’  altare  vedrai  avverate  U mie  prò 
messe.  .Addio.  M tempo  strigne;  gli  è ora 
sol  d’operare.  » 

Riaperta  indi  la  ^rtn  della  capanna  , 
contemplò  Isabella  clic  montava  a cavallo, 
senza  mostrare  di  prendersi  uITanno  su  di 
uetio  che  le  potesse  accadere.  Ma  appena 
ato  disprone  al  Mia  freno  , essa  livide, 
postosi  a guatarla  dal  forame  che  di  lioc- 
stra  tenea  vece  in  quell’  abituro  : e stette 
fermo  colà  siolantochè  non  gli  fosse  dato 
oltre  il  vederla,' 

Ella  affrettò  il  passo  del  suo  corridore , 
e raggiunse  prestamente  il  sig.  Ratcliffe , 
clic , non  affitto  scevro  d’ inquietezza,  sta- 
va aspettandola  nel  luogo  in  cui  si  ggiun- 
scro.  » Ebbene  ! costuìTe  disse  appena  la 
vide,  vi  tornò  bene  T impresa  ? » 

« Promesse  certamente  ne  lio  ricevute. 
Ua  cotuc  potrà  mantenerle  ^ » 

« Dio  sia  lodato  ? sciamò  Ilaiclìffe.  Se  ha 
promesso  non  temete  ch’ei  non  mantenga.  » 
Allora  Un  (ischio  s’udì. 

■ Ei  chiama  me,  disse  Ratcliffe.  Miss 
Vere , lu’  è forza  scn.iramii  da  voi  c la- 
sciarvi tornar  sola  al  castello,  la  vuole  il 
vostro  interoasc.  Abbiate  cura  di  non 'chiù 
Tom  IV 


derc  la  porta  del  parco  allor  tbe  rientra- 
te. • 

Il  suono  d’  un  secondo  fischio  più  acuto 
e più  prolungato  si  tiece  udire. 

« Addio  ! » Senz’  altro  congedarsi 
cliffe  volse  la  briglia  del  suo  plafrcnu , e 
dì  gran  galoppo  avvilissi  alla  casa  del  soli- 
tario. Miss  Vere  raggiunse  quanto  più  pre- 
sto il  potè  la  propria  .abitazione,  nc  dimen- 
ticò di  lasciare  aperta  la  porta  del  |iarco , 
siccome  Ratcliffe  le  aVevS  raccoinamlato. 

Riascesa  nel  proprio  apprtamento  e tolti 
i chiasiistelli  che  ne  chiudean  T uscio  di 
uiHiiunC  ingresso,  sonò  il  campiielio  ailìii- 
che  le  |Kirtas.scro  i lumi. 

Il  pdre  di  lei  vi  arrivò  alcuni  momenti 
dop. 

« Mia  cara  figlia , venni  più  volte  per 
vederti , c trovando  chìu.sa  a catenaccio  la 
prta,  temei  ti  fosse  sopraggiuiito  qualche 
incomodo  di  salute-;  ma  piisaiido  clic  tin- 
to bramavi  rimaiR-r  tuia.,  non  volli  con- 
traddirti. » 

« Vi  ringrazio  , padtc  'mio,  ella  rispo- 
se, ma  soffrite  vi  rammenti  ancora  la  pro- 
messa ch’ebbi  (la  voi.  Permettetemi  il  gioi- 
ta in  pace  e nella  solitudine  degli  ultimi 
istanti  di  libertà  che  m’ appartengono.  — 
Al  punto  di  mezzanotte  io  sarò  pioiila  a 
seguirvi.  » 

« Come  più  ti  piace , mìa  cara  Isalicl- 
la.  — Ma  que’ capili  disordinati,  quelTac- 
(xinciatura  tua  si  tiasandata  . Mia  ami- 
ca, alHiichè  il  sagrilizio  sia  iiKTihirìo,  <feb- 
b’esserc  volontario.  Riamerei, ite  ne  prego, 
non  vederti  in  tale  aggiustamento  allora 
eh’  lo  torno.  » < ù' 

'«  Lo  bramate  voi,  pdre  mW?  Vi  obbe- 
dirò, e troverete  la  vìttima  adorilo  pr  sot 
toineltersi  al  sagrilitki.  > •' 

CAPITOLO  XVII.. 

« Non  sarai)  fune  pmpe  fnner.ili  j 
« Ma  per  dio  I non  lian  l' aria  di  S|>iiiisali.  a 
Mollò  gtrtptto  pft'  nulla 

Gomdsque  antichissimo  fosse  il  castello  di 
Ellle.slaw,  a Iion  più  rimota  antichità  psa- 
liva  la  capplla  cnc  iic  facCa  parte  , c iiel- 
T interno  (Jcllu  quale  dovea  celebrarsi  la 
fatai  cerimonia.  Allorquando legucri^fra 
la  .Scozia  c T Ingliiltcìra  non  crono  si  fri- 
qiieati  ( siccome  da  iioi  il  duennero  lauto 
:i3 
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rlir  qiinsi  liitli  i oailrlli  niltiali  Mi  i confini 
(k-'iliie  rMini  si  convrrfi|-ono  in  fni  lciTe  ) 
/ir.1  l:.llio<ibir  un  picciolo  cnnscntn  ili  ino- 
n.ici,  che  ^iiisln  l'opinione  lie^li  aiitiqturi 
(li|R-iulca  il.illa  ricca  aliKizia  ili  (ìcillmr^. 
I-c  conscr;iicnrc  delle  l’iicrrc  e delle  rivolli- 
rioni  |Xililichc  avendo  caiiihiato  aspetto  a 
qiicslo  doiirinio  , un  castello  afToi  tifìcnto 
sorse  sopra  IcroviiK-  del  monasterOi  la  cap- 
pella pero  intatta  rimase.  , 

•Sostcncano  questo  Mlifitio  fiibhricato  in 
vòlta  due  previ  pilastri  < la  costriiriont  e 
form.n  dei  quali  lo  indjpava  coslriitlo  ai 
teinpi  della  cos'i  detta  s.assonc  architettu- 
ra. Entro  di  esso  erano  stali  sepolti  a ma-- 
no  a Ulano  tutti  i baroni  ebe  ebbero  in  si-' 
gnoria  il  territorio  di  Ellicslaw.  Alcune 
torce.  acei-M^ presso  l'altaic  fccnjavaii  le  te-*- 
nelpc  , cliè-uon  può  dirsi  poi  tasserò  luce 
in  quel  luogo  futirbcs , la  cui  rsleiisioiie 
coir  occhio  non  potea.  misurarsi.  Dietro 
I .aliare  sorgen  un  mommicnto  di  iiiiiasinio 
marmo  , Hguarilatxi  dai  periti  di  scultura 
come  un  vero  c.apolavom  dell' arte.  Il  pre- 
sente signore  d’  Èll’ioslaw'  l'avca  (allo  er- 
gere alla  memoria  delU  iii-idrcd' Isaliell.i. 
Sul  cnpcrcli’m  d'esso  Tedeausi  la -sMtua 
della  defiinla  in  aljo  di  rendere  rcsiretiio 
sospii-o  , ed  un  cbcrtibiiiu  piagtiotilc  che 
spegno, -V  una  lampada  vólgondo  il  guardo 
da  un' altra  lianda  , sìmbolo- della  iiiortc 
clic  immatura  percosse  |h-  nioglle  ili  Ellle- 
slaw.  Molti  me’i'avìgliavano  che  cosini , il 
quale  .serbò  siocliè  visse  la  consorte  un  con- 
tegno tuli' alti  oche  d’esemplare  marito, 
fossori  poi  mostrato, si  Icncio  dello  rgliqiiie  , 
di  asìui  por  farle  tiin.slraredis|)cndioslss'mo 
avello  ; ina  non  manc.arono  alcuni  che  lo 
scusarono  dalla  taccia  d' ijvicritia  col  voci- 
ferare somiiiessamcnte  cjie  reUiliaio  era 
sUto  iniiaituto  per  ordiM  e a spese  del  sig.- 
Rilcliffe.  . ^ , 

In  questo  luogo,  pocb'r, mmiiti  prima 
della  niczia  notte  asseuibr.aroiisi  quelli  la 
cui  presenza  era  necessaria  alla  cerimonia 
- che  stara  per  celebrarsi.  Ellicslaw,  non, 
bramoso  di  vederla  decorala  da  iiitcrreolo 
di  persone  numeroso  oltre  a qganto  era 
d indispensabile  uopo,avca  litlicialì  itcU.i 
sal.a  del  lianchcttóqiic'  suoi  ospiti,  clw  par- 
liti ancor  rihn  s’eraijq  dal  castello:  ìndi 
s^l'i  all'appartamento  della  propria  iìgli.s 
per  cnniiuila  rgìi  stcssqallc  nozze,  Intanto 
•ir  Federico  Langfey  e d S'g.  SNjcils,  seguili 


da  alcuni  servì,  erano  discesi  nella  capp-IU 
aspettando  ivi  f arrivo  di  Kllirslaw  e della 
sua  liglia.  Scilo  e iiierlilalioiiilo  sì  iiioslra- 
va  sir  Fcilcrico,  e la  uulw  ohe  gl'  ingom- 
brava la  fronte  più  cqpa  apprira  a peltu 
della  gaiezza  iniperlurliabde  del  sig.  \N  ellz. 

« ha  sposa  non  si  vctlegiugiicie  ancora, 
dioca  al  primo  il  secondo.  S|icn>ebe  la  mìa 
avvenente  cugina  lam  sia  stata  rapita  due 
volte  in  due  giorni , comunque  ioconosc.a 
poche  donne  più  che  essa  degne  dell' onore 
ir  e.ssere  rapile.  • 

Kiilla  rispondcnilo  sir  Feilerico  sol  bor- 
bottò nlciiuc  voci  fra  Se  , e volse  gli  occhi 
da  un'  altra  banda. 

« Questo  riUrdo  non  va  , 'd  giurerei,  ai 
versi  del  dottore  Hobber,  continuava  di- 
cendo Wells.  Indiscretezza  di  mio  cugino  ! 
Andarlo  ad  interrompere  mentre  ^li  stu- 
rava il  terzo  lìasi-lietto.  Geito  anela  il  itio- 
mcntn  che  la  rerimouia  siji  compiuta  per 
tornare  alla  f.izinne  ablviiulomita.  .Speg» 
che. . . Ma  ecco  Ellieslan'  e la  mia  vezzosa 
cugina ...  in  l'elle  mìa  più  vezzosa  che  mai  !... 
l’ciò  coin'  è pallida  ! Appena  può  is-ggep> 
si.  — Sir  Federico,  pensate  lime  clic  s’clla 
non  dice  un  SI  ben  oi.'iiuscolo , addio  iiia- 
Iriuionìn  ! » 

« JMin  milrinwnjo!  .Signore  ! . . . . rc- 
pliei'i  Air  Feilcrino  con  tuonad.i  far  ouu- 
pmiderc  quanto  ci  si  sforzasse  a ficcare 
gl’ tiiipcit  ilello  sdegno. 

« Aihito  matrimonio,  tornò  a dir  Wells. 
Lo  giuro  sull'onnr  mio.  • 

« Sig.  Wells  ( gli  disse  sotto  voce  sir  Fe- 
ilcrico,  mentre  no  ztrigiira  con  esprrssiv.ii 
forra  la  mano  ) mi  rciulerclc  ragione  di 
queste  parole.  •> 

« Volentieri  ! rispose  Wells  ad  alla  voce 
Il  mio  la  bino  non  piomincìò  mai  accento, 
ebe  il  mio  braccio  non  sia  pi-oiilissiiiio  a 
sostenere,  — Dunque , Icggìndra  cugina  , 
priatcmi  Cmi  tutta  sincerità.  E atto  Iwn 
volontario  questo  vostro  ili  aeccIlHrc  in  i- 
aposo  sir  Feilerico  ? Se  vi  rimanesse  a tal 
proposito  una  centesima  prte  di  scrupolo, 
non  v'innoltrale  di  più,  siete  aiiehc  in  tem- 
p di  tornare  addietro, e (guanto  al  riiiia- 
neute  fìdatcri  a me. 

« Siete  pzzo  , sig.  'Wcl)s  ? ( .si  ToI«c  FI- 
lieslaw,  che  essendone  stato  tutore  sì  f.icr.a 
Incito  in  ver  lui  un  cotal  tuono  U' autori- 
tà ).  0 pnsale  forse  di' io  condurrei  mia 
liglia  a suo  malgrado  .all' altare  ? » 
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« \on  IO  niil^i  io,  rinpose  Wells.  (ìiiar- 
(Litelii  in  Tolto.  Giiai'il.il»  i)iie”li  occhi  ros- 
*1 , quelle  ;;iiance  più  pallide  della  veste 
che  li.«  'indosso  r lo  chiedo,  pei'sisto  nel 
chiedere  « nome  dell’  miianllà  che  la  ceri- 
iiioiiia  sia  dilTerita  a domani.  — In  questo' 
intei'TalK>  potrem  vederla  * aggiunse  fra  i 
denti, 

« K i-gli  dunque  deciso,  o giovane  sen/.a 
cers'ctlo,  prnriip[>e  KIlieslaw  accesodi  gra- 
vissimo sdegno,  che  vi  ri'aiiiiuetlialc  in 
lutto  quanto  non  vi  a|q)artieiie  ? l'ortuna- 
t.iiiienle  udirete  d,!  lei  iiicdesìin.'i  il  suo  de- 
siderio di  vedere  queste  nóize  inimedi.ita- 
luente  efrettuute.  — Farla , mia  diletta  K- 
glia  , non  c tale  la  tua  volontà  f ■ 

« Si  ( rispose  Isabella  , che  avea  appena 
forza  di  mettere  accenti  ) poiché  non  (Xis- 
so  ornai  aspettarmi  soccorsi  nè  dagli  uomi- 
ni nè  da  Dio. 

Non  avendo  ella  pronunciato  in  modo 
da  ben  udirsi  clic  la  voce  si , a qiietta  sì 
tennero  gli  astanti , c Wells  strignenilosi 
nelle  spalle  c volgendosi  da  un’altra  bin- 
da , imprecava  in  suo  cuore  il  femminile 
capriccio.  Kili«slaw  intanto  condusse  in- 
luiui  all’altare  la  figlia.  Sir  Federico  iii- 
iioltraiido  le  si  pose  accanto.  11  dottore  a- 
perse  il  suo  libro,  c volse  il  guardo  ad  E1- 
licslaiv  come  asjiettandone  il  cenno  di  pro- 
cedere alla  iniziai  cerimomai 

a iiiciiiiiìnuiatc  adisse  Ellieslaw. 

In  queir  istante  medesimo  una  voce. 
Fermatevi,  stridula  ed  acutissiina,  che  pa- 
rea  uscir  fuor  dal  se|iolcro  della  madre 
d'IsalK-lla,  fu  ripetuta  da  oghi  eco  di  quel- 
le viàlte. 

AiniiiiitoU  , stette  immobile  ciascuno  , 
c<l  ìiitaiito  s’  udì  , loiilaiH)  si  ma  ebe  sem- 
brava venuto  dalla  parte  superiore  del  ca-' 
stello , uno  strepito  simile  a scricchiolar 
d'  armi  , che  però  tostamente  acchetassi. 

a Clic  significa  tutto  ciò  P a chiese  sir 
Federico,  riguardando  or  Wells  ora  Kl- 
iiesl.ivv  con  iiocliio  in  cui  Icggeaiisi  la  dìtlì- 
dciiza  ed  il  sospetto. 

u Qualche  contesa  fra  i iniatri  convitati 
( di.ssc  KIlieslaw  ostentando  mia  IranqiiìHi- 
là  clic  lieii  lunge  gli  era  dal  cuore  ).  Noi  ta- 

Ìireiiin  che  sia  , ultimati  la  cerioioiiia.  — 
’rnscgiiite.  dottore,  v Ma  il  dottore  non  fu 
in  tempo  di  scconi|are  tale  sollecitizìout: , 
jietchcqijcl  trememio  Fermateci  fu  ripetu- 
to più  fartcuieutc  di  jirimr  ; e tantOito  il 
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nano  eh' era  ascoso  dietro  il  mnniimeiitn  • 
scnprcmlosi  , venne  a collocarsi  riiii|H;llo 


ad  KIlieslaw  : suliilaiiea  apparizione  che 
atteri!  tutti  gli  s|icltlitir>i  i , ma  (urve  anni- 
chilasse il  genifiir  d’  ls.ibella.  .Alib.indn- 
nandn  la  destra  della  figlia  ,e  fermatosi  ad 
una  colonna  , accomandò  il  capo  alle  pto-, 
prie  mani  come  per  non  lasciarsi  cadere. 

«■  Che  viene  a far  qui  questo  martuolo  ? 
chiese  sir  Fwlcrico'.  Chirè  egli  P ir  ' 

• Un  uomo  venuto  per  annunziarti , ri- 
spose il  R.ino  col  tuono  d’ acerbità  a Ini  fa- 
migliare, clic  sposando  mis.s  Isabella  Vel  e, 
non  quiniFi  sposeresti  la  crede  dv’  beni  del- 
la sua  madté  , beni  dei  quali  io  solo  sono 
proprietario.  Fila  non  gli  uilcnà,  che  ma- 
ritumlosi  col  luto  cotiseiiso  , e questo  con- 
senso non  verrà  mai  pronunziata  per  te 

l'rostrati , sciagurato  , prostrati,  ringrazia 
il  cielo  , ringrazia  me  , percliè  ti  ho  sot- 
tratto all.i  sventura  ( che  [lec  te  sarebbe  la 
massimu  ) dì  unirti  alla  gùrvìnczza  , alla 
Ircltà  ,alla  virtù  disgiunte  d.tUa  ricchez- 
za. — Fi  tu  , vile  ingrato  { voltosi  ad  El- 
lieslaw  ),  quale  scusa  potrai  addurmi  P 
Tu  volevi  vendete  la  figlia  per  liircrai'ti  da 
un  rischio  , come  ne  avresti  divorate  lo 
membra  per  isfamartì  in  tempo  di  care- 
stia. — SI  : nasóomlili.  Tu  non  puoi  clic 
arrossire  in  coiitcìii  pia  lido  I'  uomo  la  cui 
mano  si  bruttò,  per  voler  salvarli  , d'  un 
omicidio  , e fu  <1.1  tc  carica  <li  catene  |icr 
guiderdone  dì  ricevuti  lienefizi.l’iioiiio  che 
tu  hai  condannato  alle  aiigasce  per  tutto  il 
tempo  della  suà  vita.  — La  virtù  <U  colei 
che  ti  chiama  suo  padre , ella  sola  può  ot- 
tenerti penlimo.  Ritirati,  c |inssaiii>  le  be- 
neficenze che  sono  tuttavia  proiilo  a coucc- 
derti  accendere  nel  tuo  cerebro  un  videa 
no  simile  a quello  umio  il  mioédiviu'alo.  > 
KIlieslaw  , il  quale  nnu  avreblie  saputo 
che  rìsiKimlere  , non  se  nc  prese  tàuipoco 
1* assunto.  Uscì  tosto  dell.\  capfwlla,  e i ge- 
stì di  lui  indicavano  quanto  ci  fosse  in  prtf- 
da  ad  orribile  clisper.izioiic.  ' 

« Io  non  còinprendu  nulla  libile  cosechc 
vi-dò , dis.se  allora  sir  Peilei  ieo  l'.àngley  : 
ad  ugni  modo  s'uiu  qui  ih  una  brigata  di 
genti luuiiiini  che  abbiain  bramlitt  P anni 
a nome  c sotto  F autorità  del  re  Glacoiuoi 
laonde,  signor  e,  o siate  di  .fbtto.sir  Ódoartlo 
Mauler  credulo  tilorlo  da  lungo  leiiipu,  o 
siate  un  impostore  veimln  uolP  intcnziuiie 
d' impadronii'vi  del  nome  c deiU  sosLinr.; 
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•li  questo  Maiiley,  noi  ci  prenderemo  U li- 
licrtìdi  trattenervi  prigioniero  sintantoché 
aliliiate  nflerte  lx:n  chiare  prove  dell'  esser 
vostro.  — Amici , impadronitevi  di  lui. 

Ma  ninno  si  mostrò  sollecito  d'eseguire 
tal  comando.  Wells  stupefatto  di  quanto 
craaccaduto  innansi  ai  suoi  occhi  medesi- 
mi, e massimamente  dell'  imperio  che  quel- 
r ente  slraord  inario  aveva  usato  sopra  El- 
licslaw  , non.dubitava  puntoch’ci  non  fos- 
se il  vero  sir  Odoardo  Mauloy  \ nè  sentiva- 
si  poi  l’animo  cosi  favoievolmcntcioclinii- 
to  a favore  di  sir  Federico  per  impugnare 
in  difesa  d'esso  la  lancia.  E quanto  ai  ser- 
vi, avendo  riconosciuto  nell’ cote  mislorio- 
sn  r incantatore  dello  spianato  di  Pietra- 
Nera,  non  vi  era  fra  loro  chi  avesse  il  pru- 
rito di  cimentarsi  con  tal  personaggio. 

Sir  Federico  accorgendosi  che  le  sue  pa- 
role ivano  al  vento , mosse  verso  il  nano 
per  compiere  da  sè  medesimo  I'  opera  che 
ad  altri  avea  comandata.  Ma  fatti  appena 
Ire  passi , gli  die’  altra  voglia  la  punta  di 
un  lungo  pugnale  che  vide  scintillare  con- 
tea il  proprio  petto.  Hobby  Elliot  crane  il 
presentatore. 

« Adagio  , gli  disse  Hobby.  Prima  che 
arriviate  a toccarlo  voglio  farmi  uno  spi- 
raglio a traverso  del  vostro  corpo.  Nes- 
suno fìnch'  io  vivrò  metterà  la  mano  ad- 
dosso ad  Elsy  ; poiché  è dover  nostro  il 
soccorrere  quelli  che  ci  hanno  soccorsi. 
Non  già  eh’  egli  ne  abbia  d'  uopo  ; perchè 
sol  cIm  vi  stringa  un  braccio  vi  fa  Uiscirc 
il  sangue  fuori  dcll’ugne.  — Il  suo  pugno 
vai  meglio  d’  una  tanaglia  , ne  è giostra- 
tore da  prendersi  a gabbo.  So  qualche  co- 
sa di  quello  che  dico.  « 

•i  E per  quale  combiiiasìone  , Hobby  , 
vi  trovate  ora  in  questo  luogo  ? » gli  chie- 
se Wells. 

« In  coscienza  mia,  sig.  Wells,  son  venu- 
to qui  con  una  trentina  di  buoni  compa- 
gni , a nome  del  re  ....  ma  non  del  re  Gia- 
como ; del  re  che  si  chiama  regina  Anna  ., 
c son  venuto  per  mantenere  la  pace , per 
aiutare  Elsy , se  fa  d'  uopo  , ed  anche  per 
pagare  i miei,  debiti  al  sig.  Elliesla w.  Gior- 
ni sono  fui  regalato  d’una  famosa  colezio- 
nc , e so  che  il  sig.  Ellieslaw  non  è del  tut- 
to estranio  al  fattomi  donativo.  Ebliene! 
eccomi  per  servirlo  a cena.  — Potete  ri- 
sparmiare di  metter  mano  alle  vostre  soia- 
ImIc  ; perchè  il  castello  è già  nostro.  1 vo- 


stri scherani  sono  pecore  vere  c reali  -,  c' 
han  consegnate  le  armi  in  meno  che  non 
vel  dico,  m 

Wdls  asci  precipitosamente  della  cap- 
pella , poi  tornò  quasi  nello  stesso  mo- 
mento. 

« Per  Dio  , sir  Federico  ! la  cosa  non  c 
che  troppo  vera.  Il  castello  è pieno  d'  uo- 
mini arnuti , i nostri  pirtigiani  in  fuga  ; 
non  ci  resta  altra  via  di  scampo  fuorquel- 
1.3  che  ci  apriremo  colle  nostre  spade.  » 

« Via,  vi.3  ! soggiunse  Hobby.  Non  tan- 
to impeto  ! Ascoltatemi  un  momento.  Noi 
non  vogliamo  male  a nessuno.  Voi  vi  met- 
teste in  armi , dite,  pel  re  Giacomo.  Eb- 
bene ! comunque  noi  le  abbiamo  assunte 
per  la  regina  Anna,  semprcchè  vi  ritiriate 
tranquillamente  , non  è nostra  intenziono 
il  torcervi  solo  un  capello.  E già  il  partito 
d’  una  ritirala  è quanto  di  meglio  or  vi  ri- 
manga , perchè  voglio  anche  darvi  le  noti- 
zie di  Ix>ndra.  L’  ammiraglio  Bang  , , . . 
Beng  ....  non  so  bene  come  lo  chiamino  , 
ha  impedito  io  slurcoai  Francesi,  che  han- 
no avuto  per  ventura  il  tornarsene  a casa 
col  giovine  loro  re  ; e voi  fvete  assai  lie- 
i>e  contentandovi  della  vecchia  vostra  re- 
gina. m 

Ratcliilè  che  entrava  allora  nella  cappel- 
la , confermò  tal  notizia  , c sir  Federico 
dopo  avere  snsiirrale  alcune  parole  all'  o- 
reccbìo  di  Wells , uscì  immantinente  fuor 
del  castello. 

« Quali  sono  ora  , sig.  Wells , le  vostre 
intenzioni  ? a gli  chiese  Ratclilfe. 

a.  Affé  che  noi  so  nemmen  io  ! ( l’ altro 
rispondea  sorridendo  ).  Sir  Federico  mi  iia 
OHitunicalo  ora  il  suo  divisamento  d'ab- 
liandnnar  questo  rrgno.  Ma  io  amo  troppo 
la  patria  mia , nè  in  oltre  ho  rìcghraze  che 
mi  facciano  forte  a seguirne  l’ esempio.  ■> 

• Fate  a mio  modo,  soggiunse  Ralcliill-, 
disperdete  sollecitamente  le  vostre  bande, 
calmate  gli  spiriti  de’  malcontenti,  restate- 
vene  a casa  vostra  senza  zittire  ; non  essen- 
dovi stato  atto  pubblico  di  ribellione,  nin- 
no vi  cercherà.  • 

Il  sig.  Wells  seguì  un  tale  oons'q>lio,  nè 
ebbe  luogo  a pentirsiHic. 

•r  Sì,  sì  ! aggiunse  Hobby,  quel  ch'è  pas- 
sato è passato , e siam  tutti  amici.  II  dia- 
volo mi  pirli  se  ho  collera  contra  nissiino, 
eccetto  quello  sgraziato  di  RieVer  ; egli  an- 
cora può  ringraziare  il  cielo  d'averla  aimcn 


IL  NANO  MISTERIOSO. 


per  .i(lc9»o  sfupflil.i  bella.  Io  l'inseguiva 
colb  sciabola  alla  ni.ino , ma  saltato  <la 
una  finestra  che  metlea  nel  canale,  Ui  è sal- 
v.ito  notando  a guisa  d'un'anitra.  Si  guar- 
di dal  tornarsi  a f.ir  vedere  in  paese,  per- 
chè non  se  la  passerebbe  sempre  cosi.  * 

Intanto  clic  seguivano  tali  cose.  Isabella 
si  era  gettata  ai  piedi  del  suo  congiunto , 
sir  Oiloardo  Mauìey,  che  cosi  cTora  in  poi 
chiameremo  il  solitario,  il  nano,  o l'incan- 
tatore di  Pietra-Nera.  Dopo  avergli  espres- 
si quanto  potessi  i sentimenti  ilella  pro- 
pria gratitudine,  si  diede  ad  implorarne  il 
|JCrdono  pel  suo  genitore.  Prostratasi  indi 
innanzi  alla  tomba  della  madre,  le  cui  sem- 
bianze i lineamenti  della  giovinetta  oflTeri- 
vano,  non  si  stancava  di  tener  la  mano  di 
sir  (Moardo,  di  baciarla  e d'inondarla  di 
lagrime.  Questi,  in  piedi  ed  iiniiinhilè.  gi- 
rava il  guardo  a vicenda  sopra  Isaliella  e 
sopra  la  statua  della  defunta.  Fin.ilmenfe 
glasse  gocce  di  lagrime  incominciarono  a 
stillargli  d.igli  occhi,  onde  fo  costretto  a 
sciorsi  da  Isabella  per  asciugarle. 

« Io  crerlea,  diss  egli,  non  saper  più  qual 
cosa  si  tosse  il  piagnere  ; ma  noi  piagniamo 
all'istante  del  nascere,  e la  fonte  del  pianto 
non  inaridisce  che  col  nostro  morire.  Non 
quindi  ja  commozione  che  or  provo  mi 
smoverà  dai  primi divisamenti.  Conquesti 
gli  tdtimi  congedi  miei  da  quegli  unici  og- 
getti, la  riconlanza  de’ quali  ( e guar«(ù  il 
inonumentn  ) la  cui  esistenza  ( e strinse  la 
man  d Isabella  ) tuttavia  m'è  preziosa.  Non 
mi  parlate,  non  «‘adoperate  a cambiare  la 
mia  risoluzione.  E dessa  immutabile.  Que- 
sto sembiante  deforme  non  si  presenterà 
più  mai  al  vostro  sguardo.  Voglio  essere 
morto  per  voi,  took-  se  fossi  già  nella  tom- 
ba ; e se  ornai  vi  ricordate  di  mes  sia  la  ri- 
cordanza che  serbasi  ad  un  amico  sciolto 
del  pjso  della  vita  e deU'aspelto  de’ delitti 
che  l'accompagnano,  a 

Iiuli  impresso  un  bacio  sulla  fronte  ad 
I.s.vbella,  e fatto  altrettanto  inver  la  statua 
della  defunta,  usci,  seguito  da  Ratcliffe,  di 
quel  luogo. 

Isabella  spossata  dalla  sequela  di  scoti- 
menti che  avea  sofferti  il  suo  animo  nel 
corso  di  qiml  giorno  cosi  fertile  in  avveni- 
menti , si  ritrasse  nelle  proprie  stanze,  ap- 
poggiata al  braccio  d'un’aocclla  , e cercò  | 
ivi  se  le  venia  Tatto  di  gustare  qualche  ri-  I 
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Alcuni  fra  gli  ospiti  assembrati  da  Ellic- 
slaw  si  trovavano  tuttavia  nel  castello  ; nta 
poi  si  ritirarono  tutti,  dopo  essersi  diffusi, 
con  chi  volea  ascoltarle  , in  proteste  sulla 
fedeltà  loro  al  presente  governo  e suH'av- 
versione  che  avevano  a frammettersi,  o po- 
co o assai , in  cospirazioni  oontr’esso. 

Hobby  Elliot  per  quella  notte  assunse  il 
comando  della  rocca  , e vi  pose  una  guar- 
dia regolare;  nè  mancò  dì  menar  vanto 
per  la  celerità  adoperata  nel  trasferirvisi 
insieme  co’ suoi  amici,  appena  avutone  sol- 
lecitazione da  Elsy  che  sì  valse  a tal  uopo 
del  fido  RatcliSe  ; celerità  però,  della  qua- 
le ebbe  la  sua  parte  di  iKerito  il  caso;  per- 
chè Hobby  avendo  inteso  che  Riever  non 
era  in  molta  voglia  di  condursi , giusta 
quanto  promise,  al  ritrovo  additato  a Cast- 
Icton,  avea  in  questa  sera  medesima  .-idu- 
nati  ad  Ilcughfoot  i propri  amici  per  an- 
dare con  essi  durante  la  notte  a visitare  la 
torre  di  Westbiirn.  Laonde  la  brigata  si 
niettea  in  cammino  nell'atto  appunto  elle 
l'avviso  d'Elty  le  pervenne. 

CAPITOLO  XVIII. 

< Eli  or  ccreaniln  gasco , or  traisontma  , 

» Giugtiejomo  si  fìii  delta  leggenda  strsus-  s 

.Atta  domane  il  .sig.  RalclilTe  presentò  ad 
Isaliella  una  lettera  del  padre.  Tal  u'era  il 
leiiurc  : 

« Mia  cara  figlia , 

• L'ingiustizia  d’un  governo  pcrseciitn. 

» re  mi  coslrigne  a cercar  salvezza  ai  miei 
» giorni  in  terra  straniera.  Gli  è verislmile 
» che  non  sarà  sì  breve  la  mia  lontananza. 

« Non  vi  do  per  consiglio  il  seguirmi , e 
s credo  anzi  più  conveniente  ai  vostri  e ai 

• miei  interessi  che  dalla  Scozia  non  vi 

■ partiate. 

« Trovo  inutile  il  dìfTondermi  in  parti- 

■ oolarità  sulle  cagioni  delle  cose  stroordi- 

■ narie  ieri  avvenute.  Dovrei  dolermi  della 
» condotta  che  ha  tenuta  con  me  sìr  Odoar- 

• do  Mauley , il  più  proesimo  de'  vostri 
» parenti  materni;  ma  poiché  vi  ha  insti- 

• hiita  erede,  e sta  per  mettervi  al  posse- 

■ dimenio  d'una  parte  delle  sue  immense 
» sostanze,  mi  Miiamo  soddisfallo  d'iina 
> tale  riparazione.  So  ch'egli  non  mi  ha 
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» mai  pmlomla  In  preferenza  in  cnnfrnii- 
••  lo  ()<  lui  canixttiitnniì  <la  Vostra  uiadre, 

V alloi'(|uaiido  ni  sottrai 'O  divenendo  mia 
» moglie  a non  so  quale  patto  di  famiglia 
» che  i destini  d’essa  tiranneggiava.  Que- 
» sto  citlpo  soonccriò  Tingegno  di  sir  O- 
i>  diiardo,  che  per  vero  dire  non  si  era  mai 
» trovato  in  pei  fatto  equilibrio.  Come  a 
« marito  della  congiunta  più  prossiina  che 
» egli  avesse  e della  sua  eiede  , nò  venne 
» conferita  la  cura  de'  beni  di  Ini  e della 
M persona.  IihIì  alcuni  magistrati  credet- 
» Icroatto  di  giustizia  t'allidargli  di  nuovo 
» 'l'amministrazione  del  suo  patrimonìe. 
» Cliiunque  pció'esainmi  la  coinIoÌIs  ch'ei 
» tenne  di  poi , dovrà  confessare  che  tai 
» condi.sceiKlenza  de’  tribunali  fu  male 

V adoperata. 

a Non  negherò  nullamcnocb 'egli  abbia 
i mostralo  qualche  riguardo  ai  vìncoli  di 
a saqgiie  , allorché  si  convinse  di  per  aè 
>•  stesso  di' ci  non  era  in  istato  di  ben  re- 
» galere  i piopri  aS'arì.  Coni!  natosi  affatto 
» tuoi  i (|el  mondo,  cambiando  nome,  tra- 
» vestendosi  a mano  a mano  in  varie  guise, 
K volle  si  divulgasse  la  voce  della  sua  mor- 
X te,  al  elle  acconsentii  solamente  per  cotu* 
» piacergli.  I<asc'iò  ch'itf  godessi  le  rendite 
» di  tutti  i beni  appar  tenuti  a mia  ritoglie, 
» e toccati  a lui  come  solo  nella  linea  ma- 
» sellile  ebe  potesse  divenirne  l’erede.  Cre- 
M dò  con  tal  alto  farsi  merito  di  grande 
» geiieiosilà  ; ma  qualunque  unm  giusto 
X non  ravviserà  in  ciò  die  radempimcnlo 
» d'un  ifovcre;  poiché  stando  alle  leggi  del- 
» la  natura,  voi  eraràte,  a ilispetio  di  tutte 
» le  ridicole  istituzioni  ciré  gli  uomini  haii- 
» no  fatte,  l’erede  della  madre  , ed  io  il 
ù legittimo  amuiinistratorc delle  vostreso- 
X stame.  Quindi  io  sono  ben  lontano  dal 
X credere  d’avere  sotto  un  tal  riguardo 
» contratti  olrblighi  con  sir  Mauleyi  Deb 
X ho  ;n  vece  lagnarmi  di  luì  che  incaricò 
X dcll'amniinistrazioiK  de’  suoi  fondi  il  sì- 
V gnor  Katcliffe , pretendendo  che  dalle 
X mani  di  questo  ageivte  soltanto  io  ne  po- 
X tessi  ricever  le  rendite,'  deliberazione 
X bolla  quale  mi  fe’in  tal  qual  modo  di- 
’x  paid^rc  da  un  estranio  Ne  derivò  che 
X rigiii  qualvolta  io  avea  it'unpo  di  somme 
X clic  cci'edcssero  le  stesse  rendite  , il  sig. 
X HalclilTc  prima  di  condiscendere  alle 
X mie  inchieste  mi  coslrigneva  ad  una-sr- 
» CUI  là  fondata  sul  mio  doiiiliiio  d’bllic- 


X slaw  , c [ler  tal  via  s’iolriise  contra  mia 
X voglia  anche  nell’aminlnistrazione  delle 
X cose  direttamente  mie.  Cod  lutti  i spe- 
X ciosi  servigi  di  sir  Odoaido  non  eblrcro 
X altro  sco|H>  clic  di  padroneggiare  i nviei 
X affari,  e di  mettersi  in  istato  di  rovinar- 
X mi , se  lieti  gli  torn  iva.  Un  tal  disegftis 
X mi  esime,  crcd'io,  tl.i  ogni  dovere  di  gra- 
X titndine. 

X Durante  il  corso  del  passaloantnnno, 

X il  sig.  Ralcliffb  mi  fece  l'oiioic  di  prcn- 
X deic  hi  mia  cas.i  per  la  sua,  addiiceiHbv- 
X ne  a tutto  motivo  che  placca'  cosi  a sir 
X Odoaislo.  Oggi  .soltanto  ne  Ito  saputo  il 
X vero' motivo.  L’imin.aginarioiic,  non  mai 
X tranquilla,  del  nostro  congiunto  il  fece 
X ansioso  di  veliere  il  sepolcro  eretto  per 
X cornando  di  lui  alla  madre  vostra  a 
X soddisfare  la  qual  fantasia  gli  era  d’uopo* 
X che  il  sig.  Ratclill'e  si  trovasse  nel  caslcl- 
X lo.  Il  secóndo  di  fatto  ebbe  la  gcnlilesz» 
X di  scegliere  un  intervallo  di  mia  lonla- 
X iihn/a  per  introdurre  nella  mwlia  c.ip- 
X pella  il  suo  princìpule,  clic  fu  poi  preso 
X da  uii  assalto  di  frenesia,  rlufalogli  iiiol- 
X le  ore  ; c ocrcò  indi  i vicini  monti , po- 
X ncnd»  final  mente  ferma  residenza  nel 
X luogo  più  deserto,  più  alpestre,  piu  ari- 
» do  ebe  presentino  i nostri  dintorni.  S* 
X il  sig,  Ratcliffe,  com'era  suo  ilcbito,  int 
X avesse  .avvertito  di  tal  circostanza,  avrei 
X procurata  .al  p.arente  tutta  qucU'assislen- 
X za  clic  il  misero  stato  della  sua  ragione 
X chiedea.  Ma  invece  lo  stesso  sig.  Ratcliffe 
X ne  secondò  tutti  i ilivisaincntì , tal  ebbe 
X la  debolezza  di  promctlergli  il  segreto  c 
» di  mantenergli  la  sua  promessa.  Non 
X tralasci.ando  quasi  giorno  di  aiidarbi  » 
X ritrovare,  ile  alimentò  la  vidieota  idea  , 
X pòi  ridotta  a tei  mine  , di  costruirsi  un 
» cromo  colle  proprie  mani.  Un  sotlei  ra- 
» neo  scavato  dietro  ad  un  pilastro  scrvi- 
X va  a nascóndere  Ratclilfe  , che  non  do- 
X vera  essere  ritrovato  col  suo  principale 
X se  ipialcuno  sopraggiugrtea.  Rarefa  clic 
» l’uno  c l’altro niuna  cosa  temessero  inag- 
X gioriucnle  guanto  la  notorietà  di  tale  ar- 
X cano.  Pur  c prodigio  se  non  comparve 
X assai  prima  alla  luce.  Ho  udito  più  d'uiia 
» volta  parlare  dello  scliiluso  incantatore 
X di  Pietra-Nera,  c,  non  v’ba  dùbbio,  avrei 
» riconosciuto  in  esso  sir  Odòaitbi,  se  non 
X fosse  stalo  a mio  avviso  un  avvilirmi  il 
X dar  qualche  istante  sul  d’atlcuziom:  ad 
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>■  (in  onte  ili  si  licre  corto  siccome  il  rosi 
» «Irllo  slrt-gonc,  iliimiilo  argomento  ;i 
» tanti  Tiilg,iiì  cica  lecci  c favole  assurde. 

« Voi  penerete  certamente,  mia  c.ira  li- 
» glia,  clic  un  Lil  mistero  non  tioveva  an- 
« (Lire  privo  di  possenti  motivi  ; ed  e pa- 
» rimentc  cosa  degna  d'osservazione  , che 
» io  credea  il  mio  infelice  ami(?o  ritirato 
" pressoi  frati  della'Trappa , e non  era 
» invece  die  cinque  miglia  lontano  da  me, 
!•  istruito  (fogni  mio  pcnsicrc,  or  da  Rat- 
» eli  Ite,  or  d.i  Piicvcr,  perchè  anche  Rievcr 
> ri(;cvca  stipendio  cLi  Ini. 

« Om  egli  mi  attrilm'isce  ,i  colpa  l’aver 
» voluto  maritar  voi  (Mvn  sir  Fcnlerioo;  ma 
» tali  nozze  vi  erano  v.anhiggiosc.  S’egli 
» peniaiva  altrimenti , perchè  non  farmi 
••  OMinscere  con  franchezza  la  sua  opinio- 
» ne?  perchè  non  manifeslnriiii  la  pi’opria 
n intenzione  ^instìtiiirvi- sua  eiede?  pcr- 
m clic  non  assumersi  apcrt.vnienle  a favor 
» vristro  quelle  pmniii'c.  alle  quali  Li  sua 
» qnalil,'i  (h  prossimo  (miginnto  lo  auto- 
» rizzo  va  ? 

a l’iirc,  lienrliè  uldiia  l,anl;ito  si  1iinga> 
» mente  .a  n’iidei  ini  note  le  sue  hr.iinc, 
» non  è ili  ino  il  disigno  di  loqvirrc  ad  (»se 
» la  mia  autorità,  tigli  vi  desidera  spos.a 
e airiiltiiiHi  fra  gli  itoinini  sul  qn.ilc  avessi 
» potuto  volger  lo  sguardo  , a)  giovane 
«•  Earclif.  Non  nrgo  il  mio  assenso,  ovb  il 
a rostro  non  iii.1nclii  ; a patto  però  di  pre- 
» mettersi  per  rignanlo  vostro  tali  stipa 
a Iasioni,  che  non  vi  la.scino  in  quello  st  ilo 
a di  dipendenza,  le  cui  amarezze  ho  pro- 
a vate  assai  lungo  tempo,  e in  Online  a che 
a ho  tanta  ragione  di  dolermi.  Vi allido 
a dunque,  mia  cara  Isalx  Ila,  alla  saggez- 
a za  della  provvidenza,  e si  vostro  senno.  . 
a Unicamente  iasislo  presso  di  voi , onde 
a non  |ienliatc  tempo  ad  assiciir.vrvi  i van- 
" taggi,  ohe  questo  parente  e or  projiensa  ■ 
a .1  roncixlenri.  Tal  non  è fing'-gnVi  biiq  da 
a potersi  lidaec  eh’  ei  noi^  canihi  da  un 
a Istante  all'altro  le  proprie  risoluzioni. 

a II  sig.  RatclilTc  mi  ha  partecipato,  che 
* fra  le  intenzioni  di  sfr  OdoarUo  è pur 
a quella  d' assegnarmi  niu  coiisiderahilc 
a sminila  annuale  onde  non  mi  manchi  in 
a paese  straniero  agiata  esistenza  ; nia  ho 
a troppo  orgoglio  per  volere  accettare  «iil- 
a la  (la  Ini.  Gli  ho  risposto  essere  io  padre 
a d'nna  figlia  aOèttuosa  , e sieu('o  quindi 
a c)i’el(a  non  pimportcrehhc  veder  langiii- 


• re  nella  poTcrl.ì  il  padre,  notando .elLi 
» nciropnlenza.  Nondimeno  in  via  d'iiisi. 
» nuazione  ho  dato  a compreiMlerc  allo 

* sU's.so  sig.  RatclifTe,  (»ime  si  addicesse  a 
» sir  Cdoardo  nel  farvi  una  dote  l'aver  aU' 
» tenzipne  a questo  inc.arico  naturale  e in- 
II  dispensabile,  di  cui  siete  gravata.  A dar- 
« vi  maggiori  prcivc  della  paterna  ‘mia  te- 
» nerezza  e del  desiderio  eh’ è in  me  di 
X conlrihiiire  al  vostro  (xdlocamenlo  . ho 
X lasciato  un  altocbe  vi  (^istituisce  in  dote 
X il  castello  e il  doniinio  di  Ellìcsiaw.  (ìli 
X è vero  che  l’interesse  annuale  de'  debiti 
X fondati  sovr’ CS.SO  ne  supera  di  qualche 
X co.sa  1.1  rendit.i  ; ma  non  essendovi  altri 
X creditori  fuor  di  sir  Qdnanlo  , voglio 
X sperare  non  vj  molesterà  a tale  projai- 
X sito. 

X Devo  fiiialinenle  .ivvcrtirvi,  che  (w- 
X uiniii|iic  io  ahliia  molivi  di  lagn.irniidel 
X sig.  RatclllTe,  non  posso  negargli  il  pre- 
X gin  d’  nonio  onesto  quanto  avveduto  ; 
X credo  qnioili  che  opererete  con  .saviezza 
X aniiLimlogli  la  cura  de’  vostri  affari , n|- 
X trcchè  sarà  questa  la  via  di  confermarvi 
X sempre  più  in  tiencvolenza  del  jinrente. 

« Tenetemi  vivonclla  memoria  di  Wells. 
X .S|iero  non  gli  ae(^idranno  sinistri  ip  eon- 
X segiien/a  dogli  nllinii  nostri  all'ari.  — 
X Vi  scriverò  più  a lungo,  giunto  sul  csin- 
X tinentc.  Intanto  sono  il  rostro  affeziona- 
X tissiino  padre 

« R.  Vere  il*  EUìesl.iw  x 

Questa  lettera  presenta  lutti  quegli 
schiiirinicnt'i,  che  a noi  medesimi  e riiiscis 
lo  procsfviaiei  sugli  avvenimenti  anteriori 
al  tempo  ove  il  (acconto  nostro  iiummin- 
pia.  Chisla  rnpinionc  (li  Hobby,  che  è far- 
se quella  d’iiiia  magg'ior  parte  fra’ nostri 
leggitori , 1.1  mente  del  solitario  di  Pietra- 
Npra  non  era  rischiarala  che  da  un  diih- 
hioso  lume  di  ragione  , simile  a quel  diia- 
mre  che  segue  la  notte  e prcca-dc  il  n.isce- 
re  del  sole  ; la  tenebria  della  sna  imniagi.-  , 
nazione  veniva  unieame'ntc  interivitta  d;i 
alcuni  laiupiliiminosissimi  quanto  brevis- 
simi di  durata  ; non  sapea  troppo  egli  .stes- 
so Li  meta  cui  aggiugnere  dcsiuerav.i,  n se 
alcuna  ne  aveva  non  fu  mai  il  canimino 
più  breve  e. diritto  ch’egli  seeglìesse  per 
arrivarv'r;  in  sonimi  l’imprcnderè  a spie- 
gale pai  litamciitc  la  coiidolta  di  quest  uo- 
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mo  sarchile  cercar*  una  ria  nel  profondo 
d'alpestre  ralk  , ore  scorgoiui  paesi  con- 
trassegnati per  tutti  i Tersi,  non  un  sentie- 
ro continuo  vi  s'appresenta  allo  sguardo. 

Letta  ch’ebbe  Isabella  la  lettera  del  pa- 
dre , chiese  vederlo^  ma  le  venne  risposto 
eh’  egli  avcTa  di  già  abbandonato  il  castel- 
lo , e n’era  partito  di  buonissim’ora  dopo 
un  colloquio  avuto  coi  sig.  RatclUTe,  tras- 
feritosi indi  io  un  porto  vicino  per  cercar- 
vi imbarco  e veleggiare  al  continente. 

'Ella  domandò  conto  allora  di  sir  Odoar- 
do  Mauley  ; ma  ninno  ki  avea  veduto  sin 
da  quancro  la  sera  innanzi  abbandonò  la 
cappella. 

« Sarebbe  mai  accaduta  qualche  sventu- 
ra al  povero  Etsy  ? Hobby  esclamò.  Tarde- 
rei piu  a consolarmene  che  non  dell'Incen- 
dio della  mia  casa.  « 

Montò  a cavallo  tantosto , e corso  alla 
capanna  del  solitario,  ne  rinvenne  Bpalan>. 
cala  la  porta  , fredda  il  focolare , i'  ahre 
cose  nello  stato  in  cui  le  avea  trovate  la  s^ 
ra  innanzi  Isaliella  ; indizi  quasi  evidenti 
che  il  nano  più  non  eravi  riuutrato.  Tornò 
Hobby  desolato  al  castello.  1 

« l'emo  che  abbiamo  perduto  il  buon 
Elsy  * diss'  egli  a Ratcliffe. 

« Mè  v' ingannate  ( questi  rispose  con- 
segnando((li  nel  tempo  stem  uno  scritto 
ma  non  dovrete  dolervi  d’ averlo  oòuo- 
sciuto.  > 

In  quello  scritto  conlencasi  ’’  atto,  onde 
sir  Odoardo  Mauley , detto  altrimenti  El- 
sender  il  Solitario,  facoa  donazione  a Hob- 
li)'  BHiote  a Grazia  Armstrong  dèlia  som- 
ma eh’ ei  prestò  dianzi  si  giovane  fitta- 
iuolo. 

m La  cosa  è bixzarra'(  disse  Hobby,  pia- 
(^nendo  per  allegrena  e |ier  effètto  di  gra- 
titudine ).  Ma  non  posso  gustare  questa 
mia  felicità  a meno  di  sapcie'se  il  pover 
uomo  che  uè  è l’.autore  sia  felice  egli  stes- 
so. » 

« Aocsde  talvolta , r'ispose  Ralclific,  che 
non  potendo  essere  lieti  per  noi  medesimi, 
cerchiamo  una  'contentezza  nel  far  quella 
de’ nostri  simili.  Taf  è la  beatitudine  che 
r uomo , da  voi  chiamato  Etsy , può  pro- 
vare. Se  tutte  le  bcneCcenze  .fossero  state 
poste  sopra  individui  che  così  le  avessero 
meritale,  godrebbe  or  forse  di  migliore  de- 
stino. Ma  quelle  profusioni  che  alimentano 
la  cupidigia  c lo  scalamento  uon  produco- 


no Tcrun  bene , nè  hanno  par  gniderdone 
la  gratitudine.  Chi  queste  usa,  semina  ven- 
to per  raccogliere  turbini.  » 

« Che  brutta  ricolta  ! soggiunse  il  fitta - 
iuolo.  Se  la  giovine  signora  me  lo  volessi 
permettere  , collocherei  gli  sciami  d’ Elsy 
nel  giardino  di  Grazia  , e potreste  essere 
certa  che  non  varrebbero  mai  uccisi  per 
trarne  il  mele.  ' Mi  piacerebbe  anche  aver 
nel  mio  verziere  la  capra  che  gli  apparte- 
nea.  I nostri  cani  s’  addimesticherebbero 
con  essa,  nè  le  farebbero  male  alcuno.  Gra- 
zia sarebbe  sollecita  di  mugnerla  colle  pro- 
prio mani  per  amore  d’  usy  ; perchè  co- 
munque alquanto  burbero,  soòn  ^liama- 
v,a  le  mie  povere  creature.  > 

Vennero  senza  dilHooltà  soddìsfiitte  le  in- 
chieste di  Hobby,  inchieste  inspirategli  dal 
devio  di  olFcrir  pure  qualche  attestato  di 
grato  animo  ad  Elsy.  fi  suo  contento  Ib 
pieno  in  udire  da  RatcliS’e,  che  questi  non 
ignnrerebbe  guai  cure  si  voleva  assumeiv 
Hobby  per  gli  animali  stati  compagni  nel- 
la solitudine  a chi  lo  aveva  beneficato. 

« E ditegli  sopraltnltó,  che  mia  madre, 
^ mie  soretie  , Gras'ia'ed  io  siam  sani  e fe- 
lici, eehe  tulloèopra  sua.  Questa  notizia, 
nesnn  certo  , gli  darà  piacere.  > '*■ 
Ritiratosi  Hobby  ad  Heugbfoot , Sposò 
Grazia  , rifabbrico  la  casa  e i rustici  euifi- 
zi,  e fu  felice  quanto  esse^o  meritava. 
Lascereoio  ai  nostri  teggilori  la  cura  di 

S ignerea  se  medesimi  f esultanza  pi  ovata 
a Eirclif  ili  udendo  tolti  gli  ostaculi  alle 
nozze  sue  con  Isabella.’  Sir  Odoaivlo  .Mail- 
ley,  col  niinisterio  del  sig.  Ratcl'iflè  che  nc 
soslenea  le  veci , assicurò  alla  propria  p.v- 
rente  on  retaggio  che  sarebbe  stato  bastan- 
te ad  appagare  lacupidigiasind'Ellieslaiv. 
Ma  Isak'ila  e Ratclìffè  giudìcai'ono  oppor- 
tuna cosa  il  nascondere  ad  Earclif  un.i  fra 
le  cagióni  che  mossero  vie  pù  la  generosi- 
tà di  sir  Odoàrdo  , quella  cioè  di  ammeii- 
dàre , (in  dove  il  potea  , la  colpa  di  cui  si 
te'  reo  , molti  anni  addietro , versando  il 
sangue  del  padre  dello'slessoEarclif.S’ egli 
è vero  , come  Ralcliffii  lo  attestò  in  appres- 
so, che  il  tenore  della  melanconia  di  sir 
Odoardo  divenne  meno  atroce,  vuoisi  dar- 
ne mer  ito  alla  calma  portata  al  suo  animo 
dal  conoscersi  autore  della  felicità  di  que- 
sti due  sposi;''ma  la  rìroembranzA del  com- 
messo omicidio,  benché  qnasi  ùtvniontario. 
fu  quella  clic  probob'ibuculc  il  raUenne 
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dal  f.irti  spettatore  di  tal  loro  beatitu*  sposa  di  lui  che  posero  ivi  staltilè  dimora, 
dina  Soltanto  nc  riiiiaiica  regolarmente  lontano 

WelU.,  guarito  dalla  mania  delle  con-  due  volte  l' anno,  c per  lo  spario  d’  un  mc- 
giure  , abbracciò  fa  professione  dell’ armi,  se  , al  principiare  così  di  primavera  come 
si  distinse  in  tre  stagioni  campali,  e diven-  li' autuniw).  Custodi  sempre  il  siicnr.io  sul 
nc  spaso  di  Lucia  Uilcrion.  motivo  dì  un  tal  viaggio' periodico;  benché 

(ili  anni  che  si  accumularono  su  i capi  ognun  giudicasse,  ne  a torto,  che  per  vi- 
d’  Earclif  c della  su.a  sposa  , non  minora-  sitare  sirOdoerdn  lo  intraprendesse.  Dopo 
rollo  né  il  loro  aOetto  nc  krlorn  felicitìi.  una  di  tai  lorttananae  fu  veduto  riedere  in 
Sir  Feilerico  Langley  avendo  preso  par-  aria  costernata  , e vestito  a lutto.  Per  tal 
tc  nella  sfortunata  sommossa  del  lyiS  , modo  Karclif  e Isabella  seppero  che  il  loro 
venne  in  compagnia  del  conte  di  llerwent-  licnefattoie  non  era  più;  ma  ignorarono 
water  fatto  prigioniere , e,  condannato  ad  mai  sempre  e qual  nc  fosse  stato  U ritiro  , 
aver  mor.zo  il  capo,  alla  sua  sentenza  sog-  c ove  ne  riposassero  le  ceneri.  Inuansi  mn- 
■'  giacqne.  lire avea  costretto  con  giuramento  il  suo 

Ellieslaw  fermò  il  suo  domicìlio  a Pari-  confidente  a non  palesare  nè  l’  una  nè  l’ al- 
gi  , ove  merce  della  liliale  lilicralità  vivc.t  tra  di  tai  circostanze, 
nell' opulenza.  Più  splendida  ne  divenne  La  subitanea  sparizione  di  Klsv  dal  suo 
la  condizione  al  porsi  in  pratica  il  sistema  romikiggln  valse  acnnfci  mare  le  voci  infnr- 
di  Laiv,  ma  crollò  rapidamente  al  pari  di  no  a lui  diviilg.atesi.  Alcuni  credettero  cho 
taqt'  altre  sollevate  da  questa  ingannevole  per  avere  ardito  di  entrare  in  un  lungo  al- 
lucteoi'd.  Il  risentitone  affanno  gli  suscitò  la  divinità  consacrato,  il  maligno  spirilo 
un  assalto  di  paralisia  che  pose  line  ai  suol  oel  punisse  trasportandolo,  mentre  quegli 
giorni.  tornava  alla  sua  capanna,  nelle  voragini 

Riever,  teraemlo  la  vcndelta  d’iloliliy  eterne.  Altri  assicurarono  aver  egli  scelto 
non  osò  mostrarsi  più  ìnqiie’ilintorni.  Ma  ' ',iln  lungo  ancor  più  sparlato  , pur  lasciar, 
amor  di  patria  facendolo  resl'm  ad  ahli.m-  si  veliere  ifuklelie  unite  sulla  sommità  del- 
donaredel  lutto  la  Scozia, si  pose  nellcstra-  le  Iwlze  che  circondano  lo  spianato  di  Pie- 
de maestre  a procacc'iarsi  ricolta  di  borse,  tra-Nera  ; e coiniinqiie  nel  tempo  che  sog- 
orologi,  anelli,  ed  altri  dì  tai  vezzi  pc’qiia-  giorno  in  que’ diiitozn't  .avesse  operato  uni- 
li  aveva  una  passione  segnalatissima  : la  c.iilù|tte  ulti  Ih'iicIìcì  a pro  di  chi  lo  impln- 
mns'te  [lerò  il  fermò  in  mezzo  al  corso  del-  rava,  non  mnrlio  epiileiHico  percoteva  una 
le  sìie  sjieeulaz.inni,  e gli  derivò  questa  dal  mandria,  non  siccità  O piogge  eccessive 
nmlo  scorsoio  d'  una  fune,  che  slringeniló'  pregiudicavano  i rieoUi  , "non  forza  di  fili- 
ne il  collo  con  Iropp.!  violenza  , gli  tolse  mine  inceneriva  ini  lìuiile,  senza  che  per 
il  respiro.  . molto  siioiwssive  generazioni  non  Venisse 

Ratclilfe  eonllmiò  a soggioma,re  in  Kl-  di  tulle  le  ridette  sciagure  accagionalo  lo 
iicsiaw  congiuntamente  ad  Karclif  e alla  stregone  di  Pietra  Nera. 


r- 

FiNt  «st  nano  misterioso. 
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In  quciU  terra  die  il  mi»  piè  mUntj  , 

Pi  truciriatt  re  le  salme  staiiiin  : 

K quivi  in  tetra  unite  il  ernj'u  all’anno 
Maria  aosteone  di  fcral  sciagura. 

' li  capitano  MrtrjoribankF. 


]Von  .iirv!  qH.srtiri>e  inEiIiinihiirgnohe  non 
possa  .andar  siiperho  eli  qualche  parlicnia 
rìtà,  talché,  ove  ti  vaglia  Uar  lede  al^as.ser^ 
sione  degli  abitanti , offre  questa  citta  non 
ineh  Variata  che  hcHa  tante  storiche  ri- 
jnemhranrc  qs'ante  ha  pittoresche  posieio- 
ni.  I pregi  |ierò  die  vanta  il  nostro,  quar- 
tiere della  t.annngate  non  sono  certainenle 
gli  iiltiiui  nc.per  nobiltà  nè  ^«r  importan- 
sa.  Ahhiasi  il  castello  lespatiose  sue  vedu- 
te ed  il  naturale  vantaggio  di  un' eminente 
situazione  i primeggi  il  Caltoo  (i)  come 
fi)  Allora  fi' IvrliinUirgn  ove  trovanst  or.r  e 
Il  ('ukiiuia  di  Nebon  y • f Oueoalorio , se  ec. 


le’  par  sempre  a cagione  ddl'  impareggia- 
hHe  suo  p.innranKi,ciil  h.innoórif  cresciu- 
to pregio  eie  torri  ei  ponti  e gli  archi  trion- 
fali di  recente  eretti:  concedasi  a Higb- 
Street  (ij  il  segnalato  vanto  di  esserepiu- 
nita  di  WtiKcaaioni  delle  qii.'ili  noi  non 
serbiamo  pur  tracciared  a Oert’  altri  quar- 
tieri poi  , chrrci  h.inno  sciuhianrasii  no- 
vellini creati  della  fortuna,  quali  l'aiilióa- 
città-nuova  , e la  niiov.i-novella-citlà,  per 

Veg^osi  la  descririone  d' ICflimburgo  ncUe  Ve- 
dale pilluresclie  di  .‘ùmi.i. 

(i)  I.a  strofla  ’piim-ipale  Hflla  ritti  vecchia 
che  dal  Costelln  mel'c  a l|ul}'-Kootl. 
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(acct'o  tIclOi  novUsima-città-nuova  ( il  fa- 
vorito Mora^ -Place  )<.aì  lascino 

Jc  iiicscIjìik  loro  ]HCteii»iuni  clic  non  ci-dc- 
^niauìo  nc  tampoco  ili  -riconlaic.  Noi  ri- 
cusiamo ogni  paragone  clic  di  nostri  pari 
non  sia  , e Ik.‘iì  s'  iulendc  di  pari  ili  età  tol- 
tantu  y chi*  in.digmta  nc«sunojci  arrlra.  lì 
nosti'o  e il, quartiere  della  Corte  , ed  è no- 
stra giuria  il  posM>dcre  in  un  colle  reliquie 
c la  (malia  aiidie  il  palagio  de* prischi  iiuslri 
monarchi;  uè  si  può  dire  lino  aqaal  punto 
noi  possiamo  Visvegliarc  , nelle  |»;ii  ti  della 
città  leancao  reputate  , le  iusche  uu  so- 
lenni riiiiemhranzc  di  quell’ antica 
«Icrza  che  tra  le  pareti  dcll.i  venerabile  no- 
stra alntrìa  (l)  tenne  seggio,  dai  tempi  del 
santo  D.ividde  lino  al  giorno  avyenluYoso 
ebe  la  vlsìtadelclemeiitenostro  principe  ri- 
suonar fece  la  Ictiiia  tra  le  deserte  mura  <ii 
queir  cdilicio,  per  si  lunga  sUgiooc  da  un 
(fisto  sìleny.io  possedute  (2)., 

Mercè  la  continuata  mia  dimora  nei 
dintorni,  c la  ris[H.*ltdbile  pacatezza  di  mia 
vita  , io  era  entrato  in  una  tal  quale  di- 
uiesticliezza  colla  buona  donna  che  nella 
parte  più  intcì'Cssante  dell  antico  edilizio, 
denominata  gli  appartamenti  d<Hla  regina 
Maria  , sostiene  la  carica  di  custode  ; e di 
recente  per  un  certo  incontro  mi  sono  pres- 
so di  lei  piocacciato  tali  ineriti , eh'  io  po- 
trei, se  non  in*  inganno,  avventurarmi  alla  1 
stessa  impresa  di  Cbastclai  t (3)  che  ven- 
ne giustiziato  per  essere  stato  scoperto  di 
inezzauoUe  nella  stanza  della  regina  dì  ‘ 
Scozia. 

Era  un  di  la  buona  custode  occupala  , 
ÌMrconclo  le  incuinhenze  del  suo  impiego,  in 
i|K>sXjarc  gli  apparlumeuli  ad  uu  Cockney 

(1)  Holy-llotitl.  . 

(2)  L' autoie  vaol  qai , da  vero  Tory,  allu^ 
derv  ut  vì.ig^'io  Cilto  (la  Gìur^iu  IV  ad  t'alìrn- 
btir,*o  nel  Lti'i'i  , e clic  non  Tu  vano  d’cll’cUo 
Miir  opibioiw  pfjlitica  della  Stona  : Irov.msi  ì 
parth'idai  i d' Qii  tal  via;;;;!»  ii'r-l  terno  voluiue 
del  f'iag^iot^Ueràrio  ìn  (n;;liil(erra  ed  in  l$co/ia. 

(3)  ila  nelriJe  del  E)elfìn»CQ,  pronipote  o for- 

se aucbti  ui|)uto.  di  Uaiardo  , die  trovavasi  al- 
la corte  di  Maria  Stuarda.  I^Uiu;  era  , seeuii- 
do  il  de  Tlum  , iunaiiiurato  , ed  essendo  , per 
la  seconda  volli  , -ntalo  sorpreso  lU  notte  tem- 
po 110)12  stanza  di  lei  , veiuio  tuesso  a iaortc« 
Cbastclar^,  scrive  ilraiiluun‘,.eia  O(»uio  di  molto  i 
ingenuo  « s.q>cva  gluvarsi,  al  paiidi  qitabitta 
Kentiliiouio  francese,  di  unu  |Kxrsiu  (kilce  ed 
iminuanU-  ' . ' 


di  Londra  ( ■ ).  ISen  luii^i  dall’  essere  contai 
un  di  qne’  nostri  TÌ.lj;"iatori  Cninnni  che 
vedete  starsene  in  placidp  sileiir.ìo  a b'icca 
aperta  ed  occhi  sp;danc.iti  innanzi  ad  un 
cicerone  di  provincia  , ed  ascoltarne  co» 
isvarstj  approvazione  le  venali  notizie,  egli 
era  un  pronto  eri  accorto  adente  d’una  rag- 
guardevole casa  di  Londra  , che  da  tutto 
sapea  trarre  occasione  di  conchiuderc!  al- 
tari , coHi’  egli  diceva  , cioè  di  esitale  le 
merci  dei  suol  conimeltenti,  non  senza  ag- 
giugnei'e  al  conlodi  vendita  un  hiion  Urm 
perdirilfodi  comuiissione.'Aveva  egli  con 
una  tal  quale  impazietira  percorsi  uiiiai 
tutti  gli'appai  taunciiti,  nè  trovato  avea  per 
anco  argoiueiitu  di  dir  pure  Una  siila  Ita  in- 
torno al  principale  oggetM  'èie’  suoi  pen- 
sieri. La  mente  di  questo  spdciilatore  rinia- 
nevasi  inerte  [leiTiiiual  r.icconto  dell’assas- 
sinio di  Rìzrìo  , quand’  ecco  rlsvegllaiM 
essa  ad  un  tratto  alloithè  la  custode  , per 
convalidare  le  narrate  cose,  si- la  ad  invo- 
care la  testimonianza  ilelle  macchie  di  san- 
gue Onde  il  [uviuientu  intriso  ancora  a|>- 
pariscc  (2). 

a Mirate  quelle  macchie  ; gli  disse  la 
donna  , nuli*  al  mondo  potrà  canecll,ii'1e. 
Colà  impresse  da  dugenlo  ciiiquaiit' a imi 
vi  riinarr.auno  liochè  duri  il  |invinicnto  , 
salde  c contro  all'  acqua  e contro  ad  ogni 
umana  prova,  h 

Iv  a sapersi  che  il  nostro  Cocknrv  avea 
fra  r altre  sue  merci  un  cos'i  licito  c/éore 
detemivo da  vendere:  una  maccliia  di  dii- 
genio  cinquant’àiinì  diventava  dunque  per 
cssolui  un  oggetto  di  tutta  iiiqioi  taiiza  , 
non  già  |iei  cliè  stani  pala  col  sanguedi  un 
drudo  trucidato  nell'  aptiarlainenlo  di  iioa 
regina  , .ma  si  |ieiohè  gli  i/orgcva  la  più 
l'orliiniita  op|Kirluiiilà  di  mettere  a prova 
I’  ellicacia  del  suo  impaieggialiite  clisire. 
Pciò  non  Lisciò  1’  aiuico  ripeter  piiola  athi 
donna,  e di  repenl'c  inginocchiatosi  ( e non 
già  per  orrore  SI  per  ilevnzione  ) : « Ah!  si- 
gnora , esclamò  | ilugento  cinqiiaiit'aimi  I 
e nulla  valse  ancora  a levamela,  «lite  voi  '{ 
Oh!  ne  avesse  lien  cimfueccnto,  io  tengo  tal 
cosa  con  me  cui  doitrà  cedere  in  cinque 
minuti.  Vedete  v«i  questa  boccetta  d’ eli- 

ri)  AUncio  Ji  I.nniliii. 

(’j)  QiirO,,  s.in-iic  che  iiulclehif,*  si  |■ftlisc^..t, 
sieiiu  iiif.iUtbilaicnte  aJdiUlu  ail  u;;ui  ri.,^- 
gialuve.  . . " - I ■ * 


'''■"■•i’cd  by  - noglr 
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sire  r (.'bbcnit;,  «ptella  inaccbia  (tese  s|>arìre 
in  m«u  vbe  noi  clic».  » 

E qui  trdttusì  il  lauolclto  ed  uraettctnlo 
all’  un  do’  capi  con  quello  spccitico  onai- 
posseiitc,  senza  curar  d"i  rimostranze  die 
la  custode  ;;li  l'acesse , si  diede  a stroiinarc 
le  tavole  del  ]>avimei>to.  La  buona  donna 
si  rimase  in  sulle  prime  in  utola,  sbalurditai 
e Sfierù  cbe  I»  speUi;o  di  David  Rizzio  ap- 
parisse ad  impedire  cotanta  violazione. 
Lungo  non  fu  però  il  silenzio  io  cfap  l'or- 
rore r area  tratta  , o (ali  strida  levò  essa, 
che  si  acute  Iqpe.non  ne  mandava  la  re- 
gina Maria  allo  spettacolo  dcH’atsassiuato 
auianle- 

Taceva  iod<MUcl  tempo  la  mattutina 
mia  pazséggM^eir  attigua  galleria  , ed 
andava  appuU^fia  me  gbìribizzando  sul 
perchè  i re  di  Scozia,  cb'elfigiati  pendeva- 
no dalle  pareti  , fossero  tutti  dipinti  con 
un  naso  adunco  come  un  raai-tcllo  da  por- 
ta , quando  l’aria  ecclieggia  ad  un  tratto 
di  querule  strìda  , quell’aria  ove  già  tem- 
po risuonavano  gli  evvivp  della  gioia  c le 
musiche  armonie  si  fatnigliari  ai  palagi  dei . 
monarchi  Scozzesi.  IJ»  tal  romoreiii  si  so- 
litaria parte  mi  rorpiende  , traggo  dietro 
ad  esso , c che  veggo  iu?  L’ infervoralo 
viaggiatore,  inteso  come  una  iantesca  a 
strolinare  il  pavimento , e la  donna  chein- 
vano  si  dibatte  tirandolo  pei  lembi  del  ve- 
stito , aflinchè  non  consumi  I’  intrapreso 
sacrilegio.  Mi  accinsi  alloracon  tutto  t'iui- 
pegnb  a persuadere  quel  purgature  di 
calze  di  seta , di  giubliclte  ricamate  , di 
sopravvesti  di'  panno  e di  tavole  d’ abete  , 
comesi  dieno  alcune  maediie  al  mondo 
clic  d'  uopo  è serbare  indelebili  4 cagione 
delle meiuorieubeci  ricliiaoianoi  ma  l'siiii- 
c<>  non  voiea  veder  altro  in  quel  sangue  che 
un  mezzo  di  comprovare  la  virtù  della  mer- 
ce eh’  egli  aveu  decantalo.  Essendosi'  però 
liiialmeule  (leisuaso,  se  noi)  d’altro  , de|- 
T impossibilità  oliueno  elle  gli  venisse  qui- 
vi accof  ibito  di  sperinienbiriie  l' iiifujlibì- 
Tit.i  , si  ritrasse  brontolando  che  avea  ben- 
udito  non  essere  gli  Scozzesi  dediti  gran 
latto  alla  nettezza,  ina  clic  gli  saicblic  stato 
iiii|iossibile  di  eredeie che s'i  ^Mieo  lo  fosse- 
in  da  volerla  forza  scvliaic'iie' loro  palazzi 
i paviiueiiti  lordldi  .saugueconie  lo  spettro 
di  Banco  (i),  mciiUc  a ripuliru«gli  avicb- 

(i).  Sei  ^iadietla. 
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Itero  bastato  poche  stille  itcìrinfallibile  eli- 
sire  detersivo  composto  c Venduto  dai  si- 
gnori Sera b e Rati,  in  liocceltedi  cHiqiie 
c di  dieci  scellini,  delle  quali  ciascuna  con- 
trassegnata colle  inizi.i!i  dell’inventore, 
perchè  fi  potesse  procedere  a termini  di 
teglie  in  caso  di  contralTazionc. 

E tote  fu  il  modo  onde  la  mia  buona  mi- 
stress  potè  respirare  dall'  ingrata  presenza 
di  queir  amico  della  nettezza.  Grandi  fu- 
rono i ringraziamenti  eli’  io  n’  ebbi , ma 
non  si  ebe  con  essi,  siccome  usa  nel  inomlo, 
fluuMssola  gratitudine,  (juasi  il  mio  buon 
tuo  sia  stato  per  anco  d’ alcuna  cor- 
le»r  parola  rimeritato  , nc  serba  I’  amica 
mia  ricoi'daiiza  vivissima , e ben  n’ho  io 
prova  nell’ampia  facoltà  che  iiii  è data  di 
vagare  in  lungo  eil  in  largo  per  quelle  de- 
serte sale , come  l’ ombra  di  qualche  tra- 
passato ciambcrlano , ora  fantasticando  fu 
c»se  ebe  perdirla'collc  parole  d’  una  vec- 
chia canzone  irlandese,  sono  - - 

Di  Uni  lunga  stjgiuue  ornai  trascorse  ^ 

ed  ora  augurandomi  ebo  la  buona  ventura 
di  tanti  editori  dimmanzi'volesse  nna  volta 
farmi  incontnire  od  In  un  misterioso  na- 
scondiglio od  in  un  vecchio  urmndiaccio  « 
ove  fosse  riposto  qualche  autentico  mano- 
scritto mezzo  dilavalo  , da  cui  a stento  di- 
cilrare  i particolari  di  talunodei  singolari 
avvenimenti  eh’  ebbero  luogo  a’  tempi  del- 
la sventurata  Stuarda. 

Mi  lagnava  io  talvolta,  e la  mia  cara  mi- 
sb'ess  RalioI  divideva  meco  le  mie  querele, 
cJh:  siffatte  grazio  più  non  si  veggano  pio- 
vere dal  cieio.  A’  di  nostri , diceva  io  , un" 
autore  che  stia  battendo  ì denti-  di  freddo 
in  sulla  riva  del  mare,  potrebbe  anche  slri- 
tolarsegli,  prima  che  un’ondà  venisse  a de- 
porre  a’  suoi  piedi  un  forzieri  no  con  entro- 
vi  una  storia  come  quella  degli  automi  ( i ) : 
potrebbe  ben  rifrìistare  un  centinaio  di 
captine,  cd  andarne  cogli  stinchi  spezzati, 
anziché  discoprirvi  altro  che  ratti  c sorci  ; 

( I ) I.a  Storia  ttfgS  Automi  è un  roinanzo  fi- 
losofico sul  tenore  del  Jiohiwion  t.’rttsoè.  T.c  fitu- 
arsHc  lie  hanno  dimenticato  P'aatoié  , eppure 
e|(li  fu  il  maestro  del  -celebre  Gibhpn.  Cbiama- 
vasv  Jojiir  tuiliby  , éd  avvi  di  lui  olire  r//i  ««- 
tomi  luia  graniinalicv  latina,  ^ell*  iiilriHlozioiic 
alla  Sloiia  itegli  Automi , narra  dolili  K,i>Lby 
di  averne  avolo  il  inauoscrillo  da  un' nnd.i  clic 
.1  pie  abelo  de|vise  , intanto  ch'ei  pjisci;i;i.iva 
sut  lido  dehiii.Mc-  * 
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t te  abitasse  anche  dodici  tuguri  i’un  dopo 
l'alti'o,  mm  gli  verrebbe  mai  fatto  di  vede- 
le  altro  manoscritto , che  la' pollerà  setti- 
manale del  mangiareedeiralloggin.  N pre- 
tendere siilatti  miraooM  sarebbe  un  volere 
che  una  lattivendola  col  lavare  cd  adorna- 
re la  sua  cantina  si  trovasse  a questi  trali- 
gnati tempi  un  da  sei  soldi  della  Fata  (i) 
in  una  acarpa. 

a Ah  I ella  è pare  la  dura  cosa  a pen- 
sarsi e vera  pur  troppo,  disse  mistrens-Ra- 
liol,  ebe  tutto  ci  costrìnga  a piangere  per-, 
dilla  ogni  sorgente_di  aiuto  per  una  tanta- 
sia  inaridita.  Cbene  avvi  chi  possa  a tutto 
dii'ìtto  bgnarsi  di  non  aver  avuto  naUe 
pioprie  indagini  amiche  te  Fate , voi  siete 
quel  desso  , voi  che  testé  provaste  all’ Uni- 
verso mondo  come  il  secolo  della  cavalle- 
rìa non  sìa  pcr  aboo  fiaito  ;'voi , oavidiere 
di  Croflangry , cui  non  fu  grave  affionU- 
re  a difesa  di  bella'  dama  , cd  a sostegno 
della  inemorìa  ilell’assasainato  Rirrìo,  il 
cieco  impeto,  d' un  lenierario  giovinastro 
di  Londra.  » 

. « Peccato , poiché  questo  fatto  cavalte- 
resco  s' accordava  così  Itene  col  le  più  stret- 
te regole,  peccato , dico  io,  che  la  dama 
non  fosK  d’ alquanto  più  gìovihe  v « più 
vecchia  d' alquanto  la  storiella  ! — Ma  la- 
sciamo che  gli  statuti  deM'ordine  della  cu- 
vallei'ìa  errante  decidano  delf  età  in'  cui 
una  bella  pcniffi  suoi  diritti  alla  cavalle- 
ria, e più  nnn  ha  il  privilegio  di  poter  esi- 
gere un  lavoreda  iincavaliere  : quanto  pe- 
rò al  sangue  dì  Risaio,  io  sKdo  chiunque 
a sostenere  che  quelle  macchie  sietrodi^li- 
ta  recente,  e che  non  dehhaoo  anzirigiiar- 
ilarsi  come  eflelto  ed  indìzio  dcil’  esecran- 
do  misfatto  onde  colui  venne  a morte.  » 

«lo  non  posso  , o mio  caro , tener  l'in- 
vito, e perciò  mi  basterà  di  domandarvi 
le  pi  ove  del  vostro  asserto. 

<■  La  tradizione,  okn  nel  pnlaazo  si  è 
mantenuta  cnatanlc,  c la  più  stretta  anulo- 
già  della  tradizióne  stessa  colto  stato  attua- 
le delle  cose,  > 

' « Vi  piaccia.spiegarvl.,  » 

« Eccomi.'  E voce  (generale  che  gli  as- 
sassinà,  strascinato  oh’ ebbero  Riz'rìo  fuori 
dells-^ansa della  regina  , g.arcggiandn cie- 
qhi'dt  furore  a chi  più  lacerasse  di  ferite 
glieli’  intélicé,  lo  trucidassero  sul  limiUrq 

(•]  Moneta  che  ogni  qual  votla  vicue  spesa 
si  rinnova. 


dell’  anticaiiiera.  Il  sangue  deve  dunque 
essersi  colà  più  eh’ altrove  in  còpia  'versa- 
to, ed  è là  appunto  cbc'Sc  ne  veggono  le 
tracce.  Gsiivengono  inoltre  gfi  storici  nel- 
l’ asserire  clic  Maria  , alternando  le  lagri- 
me ai  gridi  cd  alle  preghiere,  continuasse 
a chieder  mercé  per  la  vita  di  Rizzio  , fin- 
ché avuta  la  crudele  rerte/.za  oh’eì  più  nota 
era,  tergeteliisi  il  pianto  esclamò  :«'Ebbe- 
iie , or  penserà  a vendicarlo.  » 

« Sia  pure  tutto  ciò  ; ma  e le  macchie 
di  sangne  i’  Pare  a voi  che  1n  tanta  sei  ìe 
d*  anni  noti  avrcirhero  dovuto  venir  menò, 
sparire?  » . i 

« Un ntqmento.  erispnntlnalla  vostra ob- 
hicxione.  E tradizione  custanle  altresì,  die 
Maria  vietasse  severamente  il  distruggere 
qualsisia  traccia  dell'atroce  misiiilto  , per 
tener  cable  co»  tid  vista  le  sue  idee  di  ven- 
detta. Se  non  ché  si  aggiugnu  che  ella,  ral- 
lentata da  quel  pr'noo  proposito  dì  aver 
continuamente  sott’  occhio  i funesti  segni 
dejl'  assassinio , e paga  della  eerlczza  che 
tuttavìa  si  serlmssei'O, comandò  poi  che  si 
costruisse  un  assito  nell'anticauiera,  tencn- 
(kilo  alcuni  piedi  il iscosto  dalla  pm'taov’e- 
rano  le  veitìgia  del  sangue  , in  modo  che 
sceverata  si  trovasse  quella  parte  dal  reste 
dell’  app  irtainentu , e di  qui  ne  venne  che 
anche  più-oscura  ti'rimase.  L’assito  v’è 
ancora  ; e da  esso  ad  eviilenzà  sì  rileva  che 
per  qualche  spedale  accidente  dóve  essere 
stato  eretto,  psiché  spezzato  ne  riqsce  il  re- 
golare audamento  delle  cornici,  guasta  la 
simmetria  detl’appartanieoln  , egli  ornati 
della'  volta  ne  sono  iniendti.  Qu.il  altro 
motivo,  fuor  quello  di  celare  allo  sguardo 
uno  spiacevole  spetiuoolo,  avrebbe  dunque 
potuta  suggerire  colà  quel  tramesr.o?  Ma 
le  macchie  di  sangue  avrvhlrem.  dovuto. , 
dite  vói,  perdersi  col  tempo  ; cd  io  rispiMi- 
do-che  pi'esuppirìto  che  nulla  siasi  fatto 
per  levai'lc  , appena- accaduto  il  mìsCitto., 
o par  meglio  aspriinerini,ove8Ìasi  lasciato 
campo  alle  tavole  del  pavimento  d’ imbe- 
. 'Versi  di  quel  sangue  , le  macchie  devono 
ornai  essere  divenute  iodeleb'di.  E,  per  ta- 
cere che  di  que'tempi  troppo  scrupohno 
non  era  ne’  nostri  palagi  di  Scozia  l’ amor 
'-della  netlezaa  , e che  l’ opera  della  spigna 
e del  canovaccio  non  era  allora  coadiuvata 
da  verun  tiitire  delenioo,  io  dico  estere  più 
che  probabile  che  quelle  malagurate  inse- 
gne |K>tessero  per  lunga-  pesca  conscsvarsi 
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anche  senza  il  ileslilerio  o U comando  di 
Maria  di  averne  cura  , c di  notlrarle  solo 
af>li  S{>iianli  altrui  col  mezzo  d'  un  assito, 
fcisempi  di  aifTatle  macchie  <li  sanane  ritira' 
to  per  lutilo  tempo  nc  arre!  parecchi  a ci- 
tarvi , e temo  forte  che  allorquando  sono 
invecchiale  altro  espediente  per  levarle  non 
«i  sia  che  la  pialla  del  falegname,  (ilie  se 
lutto  ciò  non  volesse  invece  aversi  che  oo- 
, me  l'oliera  di  qualche  maggioi-domo , il 
<|uale  per  rendere  più  interessanti  ranelle 
camere , c per  ingannare  Itt  posterità  , si 
fosse  avvisalo  di  fregiarle  di  cos'ffaltc  sti- 
male arlilieUiK  , o con  colori  o con  altro 
quaIuiK)u«  mezzo  imitativo  , . panni  in  Ud 
caso  ch'egli  avrebbe  messo  .*id  cflctio  la  sua 
impostura  non  dietro  un  assito  cd  in  oscu- 
ro luogo,  ma  nel  gabinetto  o nella  camera 
da  letto  della  regina  , aflinchè  le  tracce  «li 
sangue  potessero  agevolineiitc  balzare  al- 
r occhio  di  lutti.  Avvi  di  più:.' se  vuoisi 
avere  per  falsa  la  tradizione  comune,  rie- 
sce intricatissimo  il  render  ragione  di  quel 
tramezzo.  Irrsoinma  il  fatto  storico  e le  cir- 
costanze locali  vanno  oos'i  perfcitaincnie 
d'accortio,  che  Kinhrami  doverne  di  neces- 
sità ridondare  un  carattere  li’irrcfraguhilo 
autenticilà  alle  macdiic  di  sangue  onde  il 
|iavimcnlo  apparisce  intriso.  » 

« Per  mia  lede , o caro  , eh’  io  mi  sento 
rnehinare  ali' opinion  vostra.  Si  va  parlan- 
do tuttodì  della  crcdnlità  del  volgo,  e non 
si  pensa  intanto  che  avvi  un'  incredulità 
egualmente  volgare,  tdia  quale  in  materia 
di  storia  ntm  meno  che  di  religione,  riesce 
più  facile  dubitare  che  ponderale,  c che  ri- 
pone sua  gloria  in  negare  ogni  fatto  che  ap- 
pena ecceda  il  corto  intcmliiiicntn  dello 
scettico.  Però  , or  die  anche  questo  è fra 
noi  appianato,  e che  voi , a quanto  vedo, 
siete  in  possesso  del  Stteane  (i)  che  può 
darvi  la  chiave  di  queste,  stanze  segrete  , 
posso  io  richiedervi  del  come  miendiate 
approfittare  del  vostro  privdegio  f Medita- 
te forse  di  pa.ssaie  la  notte  nella  camera  da 
letto  «Iella  regina  ? » 

••  Ed  a qual  prò  , mia  buona  mislress? 
Se  mai  si  trattasse  di  esacerbai  e il  mio  reu- 
ma, narmi  che  questo  vento  di  levante  po- 
trebbe bastare.  » 

« Esacerlure  il  vostro  reuma  ! Dio  me 
(i)  Ls  parola  magica^  Qui  si  altiule  alla  Sto- 
ria di  Ab  Bobe  t dà  linaraata  ladri  nel  roman- 
to  MiH«  noni  cd  una. 


nc  gu.'irdi  I Sarchile  peggio  che  il  voler  ag- 
giugiicre  colori  alla  vinl.i  (i  ),  lo  non  > i mn- 
mneva  di  passare  una  notte  sul  letto  «fella 
Iosa  «li  Scozì^sc  non  per  accres«STe  stimoli 
alla  vostra  immagiiuzione.  Or  quai  sogni 
non  può  procurare  una  notte  trascorsa  in 
un  palaz.so  ove  regnano  tante  niemoiici!  E 
chi  sa  foroe  che  in  sull'  ora  misteriosa  della 
mezzanotte,  appunto  come  ai  tempi  della 
congiura  , aprendosi  1'  d«cio  di  ferro  che 
guarda  la  scala  «Iella  porla  segreta,  voi  non 
aveste  a vetler  compariiT  gli  spettri  degli 
assassini,  e tacili  c snep'ttosi  in  torvo  seiii- 
hìantc  accostai'visi  per  olTerirvi  lo  spetta- 
colo di  quella  tragitta  scena  ! — Ecco,  vico 
primo  il  feroce  e fanatico  Bulhven,  che  ila 
lento  morbo  estenuato  pur  seppe  nel  fiimr 
(li  parte  e nell'«Mlio  onde  lutto  riliolliva  , 
trovar  foi-zc  ud  imio-sare  un’armatura  che 
tropfio  male  avrehlie  altrimenti  sostenuto. 
Oh  ! mirale  «lì  sotto  all’elmo  quel  volto 
da' lunghi  patimenti  sliguratol  mirate  co- 
me in  mezzo  a quei  lineamenti  irrigiditi 
da  una  tetra  quiete  di  morte  pur  divampi- 
no eli  occhi  il  fuoco  della  vendetta  ! Non 
la  direste  voi  quella  la  faccia  d’  un  cada  - 
vere  animata  da  un  demone?  — I-o  segue 
il  giovane  Darnley  dall’alta  persona  , di 
forme  leggiadio  al  pari  che  di  proposito 
mal  fermo  ; muore  egli  quasi  pauroso  di 
premer  «xil  piede  la  terra , ma  più  ancor 
pauroso  nel  suo  disegno,  daechè  in  lui  più 
che  la  puerile  passione  ha  potiitii  un  timor 
puerile  ; pari  a sfrenato  fanciullo  clic  jien- 
tito  d' aver  appiccato  il  fuoc»  ad  una  mina 
ala  tra  l'ansic  dello  spavento  e del  rimorso 
attcn(|cndonc  lo  scoppio,  e daiehbe  intanto 
volentieri  la  vita  per  Ispegnere  quella  mic- 
cia che  ha  «li  sua  mano  accesa. — Vien  do- 
po di  lui ...  ma  la  mia  memoria  fia  dimen- 
ticalo gli  altri,  nmni  di  questi  nobili  ma- 
snadieri. Non  sapiesle  voi  aiiitanni  ? » 
«.Scongiurate  ora  il  Postulante,  Giorgio 
Douglas  , il  più  irrequ'ieto  di  tutta  la  lian- 
da.  À(>parisca  al  vostro  cenno  colui  che  na- 
to dall'illustre  sangue  dei  Douglas,  ma 
trasfuso  in  illegittimi  amplessi,  pretendeva 
imo  stato  di  fortuna  che  non  possedea.  Di- 
pingetemi queir  uomo  crudele,  macehma’- 
tore  , ambizioso , si  vicino  alla  grandezza 
senza  p«tlei'l.i  raggiungere  , sì  presso  all’o- 
pulenza senza  poterla  conseguire  ; ,qoel 

(i)  Fesse  «li  Slrjkspéire. 
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Tiiiitiilo  politico, clic  fatto  nvrclxhe (li  tutto, 
(li  lutto  tentato  per  isLrainare  la  sua  cu- 
pidigia, per  far  valere  i mal  certi  suoi  di- 
ritti. • ^ 

« A maravit^lia , mio  caro  Croftan£»ry  ! 
ma  che  cosa  vuol  dire  un  Postulante  i*  » 

n.  Ah  ! mia' cara  sii;nnra  ! voi  rompete  il 
filo  dello  mie  idee  ! Postulante  significava 
in  l^oria  l’ aspirante  od  un  lienetizio  di 
cui  non  era  ancora  investilo.  Giorgio  Dou- 
glas, l'assassino  di  Rizzio , era  il  Postu- 
lante del  douiinì  temporali  dcll.i  ric(»  aba- 
zia d’  Arbroath.  » 

« Ora  capisco.  Continuate  ; adesso  chi 
Tiene?  « 

« Chi  viene  ? Panni  che  (lueU'aomo  alto 
c magro  della  persona  che  truce  d’aspetto 
s' avanza,  con  un  archihegin  in  mano,  do- 
Trebb’ essere, Andrea  Kcr  di  Faldonside, 
figlio  se  non  erro  del  fratello  del  famoso 
sir  David  Kcr  di  Cessford  : nello  sguardo, 
negli  atti  vi  si  legge  espiesso  il  masnadjc- 
ro.  La  natia  sua  ferocia  giunse  a tanto  da 
tenore,  mentre  l'ervca  il  tumulto  nel  gabi- 
netto , (|ueir  arme  carica  appuntata  al  seno 
della  regina  , giovine  , bella  ...  c presso  ad 
esser  madre  fra  poche  settimane.  » 

•<  Bene  ! min  caro. — Orsù,  giacché  ave- 
te evocato  dal  regno  de’  morti  una  tanta 
(xiiuitiva  di  spettri , io  spero  che  non  vor- 
rete rimandarli  al  freddo  Inr  letto  per  ri- 
scaldarsi, ma  che  anzi  li  porrete  in  azione  ; 
e polche  l’infaticahile  vostra  penna  ila  an- 
cora (Ielle  mire  sulla  Canongatc,  snn  certa 
che  voi  meditale  di  ridurre  cotesta  memo- 
rahtle  soiagtir.a  a romanzo  o fors’anchea 
dramma,  seconilochc  sarà  il  vostco  genio.  » 

« Per  servire  al  diletto  ,de‘  pacifici  tem- 
pi che  ai  prQoellnsi  succedettero , vennero 
scelte  epoche  più  . sterili  (r  avvenimenti  , 
cioè  meno  iii.tci-es.santi,  ove  però  l'immagi- 
nazione avea  di  che  metter  del  suo  ; ma 
(dii  potrà,  o mia.(»ra  , velar  di  tinziooi  i 
fatti  che  sotto  il  regno  della  Stuarda  ebbe- 
ro luogo,  e che  a tutti  son  noti  ? Uno  scrit-, 
lore , c dite  pur  più  valente. ch’io  'non  mi 
sono,  potrebbe  forse  aggiugnerc  r|aalche 
cosa  all’cigganic  pd  animata  narrazione  di 
Robertson  ? Dunque  addio  speraipce  ! io  fo 
come  John  Biinyan  ; mtsvcglin,  e lu’accor- 
gn  che  tutto  non  fu  che  mero  sogno.  Pa- 
zienza t soqo  però  contento  di  non  isve- 
gliarmi  polla  sciatica  die  mi  saiei-proha- 
biliiienlc  gnadagnata  se  fossi  andato  a dor- 


mire sul  letto  della  regina  Mario  rÌToIgm- 
(lolo,(x>n  profana  inhrnzionc  , al  semplisx: 
uso  di  mci:cani(M>  striinienlo  atto  a ravvi- 
vare lina  intorpidita  fantasia.  » 

a Oh  ! mio  caro,  voi  non  mi  manderete' 
in  pace  cosi.  Ad  ottener  grido  nella  carrie- 
ra di  storico  romanziere  a cui  vi  .siete  da- 
to , non  ci  vogiioiv)  di  siffatti  scrupoli.  Che 
c'  entrate  voi  col  classico  Roltertson  ? La  lu- 
ce ch’.ei  difl'ondpa  era  una  lampada  desti-, 
nata  ad  illuminare  gli  oscuri  fatti  dell' an- 
lichità  ; la  vostra  è una  lanterna  magica 
la  quale  espone  maraviglie  che  mai  non  fu- 
rono. Le  inesattezze  storiche  che  potranno 
incontrarsi  ne’  vostri  scritti  non  fiiranno 
ad  un  giudizioso  lettore  più  sorpresa  che 
non  di  veder  Pulcinella  sul  suo  teatro  por- 
tatile sedere  su  quel  trono  ove  s’ asside  àa- 
Iqraonc  cìnto  di  tutto  lo  splendore  di  sua 
gloria'v.oppiire  di  udirlo  in  mezzo  al  dilu- 
vio esclamare  ad  un  patriarca  : Ah  ! messer 
Noè  , che  nebb’iaccia  ! » , 

a Vi  prego,  o cara  mistress  , dì  ben  pe- 
netrare nelle  mie  idee.  Non  è eh’  io  ignori 
i privilegi  che  , <%inc  a rcjmanz'ierc  , ini 
competono  ; ma  quel  bugiardo  di  Fagg  ( i ) 
ne  (lice  egli  stesso  di  sentirsi. rimordere  la 
coscienza  ogni  qualvolta  le  sue  bugie  ven- 
gono siyiperte  , quantunque  non  gli  pesi  il 
ulfcntirp  per  .^comando  del  padrone.  S’  in 
dunque  liu  la  precaiuione  di  non  metter 
piede  nelle  vie  (Jclla  storia  troppo  battuto, 
egli  è perchè  ognuno  *'  incontra  de’ segna- 
li pieni  zeppi  d’ iscrizioni  che  gli  ihUiciiv» 
da  che  baiula  debba  voltane , e di  qui  è 
che  se  un  disgraziato  d'autore  glisuc<»rle 
di  smarrire  il  dritto  camm'mn  , diventa  il 
ridicolo  dei  fanciulli  d’amlio  i sessi  clic 
imparano  la  storia  d’ lughiiterra  per  do- 
mande e risposte.  ••  ‘ . 

o Uh  1 ma  n<»n  dovete  per  *iò  perdervi  di 
coraggio , o cugino  Chrystal , poiché  avvi 
nella  .SUii  iadi  hcozia  una  r|iiantità  d’ igno- 
te (xuitrade,  te  vie  delle  quali  non  Tennei'o 
linora  che  io  mi  .sappia  descritte  con  prccii 
sio  oc  , nè  altrimenti  inanil'cslate  clic  c«n 
monche  tradizioni  e Icgggqde  impastate  di 
Iiiaraviglinso.  Ben  sapete  che,  come  dice 
Matteo  Prìor  (a) , nei  deserti  ove  ncssena 
( ' 

(i)  Vn  persona|’i;ii)ili'n.r  rommedia  «ti  Liar  ( // 

Uugiardo  ). 

(à)  PticU  r liiphimiWicd  cnnt«inporai\eo  (li 

Ptlj[M*. 
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slrnAii  i , ifjeograf!  scanibiiinn  gli 

clcf.iati-collf  oitlà.  • 

« Ebbene  , *e  tosi  paro  a voi , o mia  c;t- 
ra  , tu  farò  questa  volta  scaturir  la  mia 
stoi'ia  €ÌB  un'epoca  rcnto'a  c da  un  luogo 
mio  solito  contine  della  Canon- 

gat*.  » 

Tali  furono  le  intenr.ioni  con  cui  posi 
itMTnn  al  mmanro  storico  die  or  qui  presen- 
to. In  onta  delle  molte  volte  che  venne  in 
terrotto  , e buttato  da  parte  , egli  e (leró 
ornai  cresciuto  a tal  mole  cb'  io  non  posso 
laseisrloin  un'as  nluladiiuentican7a,<|u  in- 
tiinque  m’  avvegga  die  il  commetterlo  ai 
torchi  è forse  imprudenxa. 

Non  ho  ciednto  di  far  parlare  a'  miei  in- 
terlocutori il  dialetto  sco/iese  tf’  adesso, 
perchè  è fune  di  dubbio  che  la  lingua  par- 
tita in  Iscoxia  a’  tempi  da  me  scelti  , tenc-_ 
va  la  più  stretta  alKnilii  eoli’ anglo-sàsso  > 
ne,  inisin -ad  alquanto  di  franecscodi  nor- 
manno. (ihi  hraraasse  più  diffii.se  notizie 
su  quest’  argomento  potrà  c oisultaie  le 
Cronache  di  Wynlon  ( i ) e la  Storia  di  Bra- 
ce scvìtl»  dall'arcidiacono  Itarbour  (a).  Ma 
dato  anche  eh'  io  avessi  cognivion  sullioien^ 
le  ddlo  scozrese  antico  (ler  poterne  inne- 
■stare  le  proprietà  nel  dialogo  , sarehlte  an- 
cor bisognata  al  più  de'  lettori  una  tradu- 
zione che  interpretasse  quello  stile.  Kiteii- 
gasi  pertanto  elle  , tranne  là  ove  I’  uso  di 
certe  parole  poteva  dar  forza  od  evidenza 
all'  espressione,  del  resto  il  dialetto  scoz- 
zese venne  in  quest’  opera  , per  così  dire  , 
trasandato.  * 

CAPITOLO  PRIMO. 

I>al  Tay  la  maestosa  onda  sonante 
Vedutasi  davante  , 

Kccu  il  Tevere  ! aliìer  gridò  iin  Romano  : 

Ma  de'  Scouesi  chi  vorrebbe  mai , 

Se  pur  noti  fosse  d' ogni  senno  fuori , 
tbuntu  del  Tebro  in  visiti  , 

Di  Tay  dar  nomo  a quegli  scarsi  amori? 

*•  Allonimo, 

(jHi  chiedesse  ad  un  intelligente  straniero 
qual  sia  la  più  bella  e la  meglio  variata  fra 
tutte  le  Scozzesi  province,  udiebbe  prubu- 

(i)  Il  cationico  Andrea  W}mtoo,  cronista 
Scorrere,  morto  nel  i4zo. 

{a}  John  Barhour  capiiellano  di  Rrure,  die 
ne  scrisse  la  storia  in  versi.  Veili  il  Lord  tUlk 
Isole  , e le  note  a questo  |>uema  storico. 

Tom  IV. 


Irilniente  additarsi  la  contea  di  Perth.  Fa- 
te la  .stessa  domanda  ad  uno  .Sia)/zesc  nato 
in  qualsivoglia  altra  parledi  questo  regiwi; 
può  itSrsi  che  per'  un  naturale  seiilimcntu 
(li  parzialità  dia  su  le  prime  la  profcrcuza 
al  paese  che  lo  vide  na.s<;ero  ; ma  certo  con 
cederà  il  secondo  posto  al  territorio  di 
Perth  ; d'  on>le  , aslrazioii  fatta  da  ogni 
preoccupazione  d’animo  , diviene  un  di- 
ritto degli  abitanti  di  questa  contrada  il 
divulgarla  come  là  parte  più  bella  di  tutta 
III  Calcdnnia  (l). 

Già  mollo  prima  ladv  Maria  Worlley 
Montaguocon  quella  squisitezza  di  gusto 
che  contraddistingue  ogni  suo  Scritto  arca 
inaniièstala  questa  opinione  ; vale  a dire 
che  la  parto  più  amena  di  ciascun  paese  , 
c che  offre  più  perfctt.iinciile  le  variale  IkI- 
lezzc^del  teatro  della  Natura  , è quella  ove 
le  pitìire  sceodoiio  Gon.dolce  pendìo  al  li- 
vàllodclla  pianui^odi un  lerrenopiù  ugua- 
le. Quivi  si  ieorgono  le  montagne  più  pit-  , 
lorcsobe  , «licorchè  non  siano  le  più  alte, 
(tuivi  ì liumi  trovano  la  strada  di  uscir 
fuori  delle  montuose  regioni  precipitando- 
si con  impeto  sterminato  in  cateratte  e at- 
traversando paesi  del  più  rimani ico  aspet- 
to. Oltreché  , la  vegetazione  di  un  clima  c 
d’  un  suolo  più  felice  si  mescola  con  le 
grandiose  tinte  carattei  islicbc  delle  regio- 
ni più  ulte  ; i boschetti , le  macchie,  i ce- 
spugli che  Vestono  con  profusione  la  base 
tlci  poggi  salgono  fino  ai  buironì  c forma- 
no antitesi  coi  precipizi.  Sun  questi  vera- 
mente i paesi  iavoriti  dalla  Natura , ove 
il  viaggiatore  ritrova  ciò  che  Grey,  o qual- 
che altro  poeta  chiamò  la  bellezza,  giacente 
in  grembo  al  terrore. 

Cosi  vantaggiosamcntcsituata  la  predet- 
ta provincia,  presenta  ogni  maniera  di  va- 
rietà le  più  gedùcenti.  I suoi  laghi , le  .sue 
fornite  , i suoi  monti  possono  gareggiare 
in  bellezza  con  quanto  di  tal  genere  sì  pre- 
senta a chi  fa  il  viaggio  delle  montagne  ; 
talvolta  , cootigui  ai  siti  per  tal  genere  di 
pregio  raccomandati , trovale  nella  contea 
di  Pcrtli  cantoui  fertili  e popolati  ebe  pos- 

(i)  Tolta  la  piedetla  contrada  si  diviilc  io 
ulte  e basse  terre.  Confina  a levante  Col  For- 
fjrshire  , a mez7ai];ìorno  con  la  foreste  Jet  Tay 
0 le  contee  di  Kinross  e dì  Fife  , tra  mez»>- 
giorno  e ponente  con  lo  Stirlìngsiiirc  , a tra- 
montana con  Inveroess  e Aberdeen  V.  l'ues 
Pitt.  d Eeofse, 
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sniKi  venir  a prova  di  ricchezza  con  l’ In- 
{^hiltorra  iiiudcsiina.  Questo  paese  h pari- 
mente la  scena  di  un  gran  niimerod*  impre- 
se e nolahili  avvenimenti,  quali  importan- 
ti alla  storia , quali  degni  d'  inspirar  in- 
teresse ul  poeU  e al  romanziere  , ancorché 
la  sola  trailìr.ione  popolare  ne  gli  abbia 
trasmessi.  Furono  que.stc  le  valli  , ove  i 
Sassoni  della  pianura  e i Gael  delle  mon- 
tagne eblrcrn  mille  scontri  sangninoai  e 
disperati,  ne'  quali  diveniva  spesso  impos- 
sibile il  decidere  se  la  palma  della  vittoria 
tosse  da  attribuirsi  alle  armadnrc  della  ca- 
valleria delle  Basse  Terre,  o ai p/<KÌ(i)  del- 
le montanare  tribii. 

Pertb  (a)  tanto  notabile  per  la  bellezza 
della  sua  situazione  , c nna  città  antichis- 
sima , alla  quale  aggiugne  un’ importanza 
di  nuovo  gencK  certa  tradizion  vecchia  che 
dice  fondata  dai  Romani  tale  città.  Questa 
nazione  villorio.sa,  che,  narrasi,  volea  tro- 
, vare  il  suo  Tevere  nel  Tay,  fiiinic  naviga- 
bile c assai  piò  bello  del  fiume  romano , 
ne  concedea  in  oltre  clic  la  vasta  pianura 
conoscinta  col  nomedi  Nort-lncli  uvea  una 
vicina  som'iglianza  col  (òiinpq  Marzio.  Fu 
spc.ssc  volle  residenza  degli  scozzesi  mo- 
naiclii  , liencbì-  non  avessero  a Pertb  un 
)ialagio  di  loro  proprietà  , ma  il  convento 
de' monaci  Cisterciensi  Ijastava  ampiamen- 
te a ricevere  essi  e la  loro  corte.  Quivi  Gia- 
como I,  un  de’  più  saggi , un  de'  migliori 
le  della  .'scozia  cadde  vittima  dell’  odio  ge- 
loso d'iina  vendicali  va  aristocrazia  (.3).  Qui- 
vi pure  avvenne  sotto  il  regno  di  Giacomo 
VI  la  misteriosa  cospirazione  di  Gnwrie  , 
cospirazione  la  cui  scena  è sparila  sol  quan- 
do In  demolito  il  vecchio  palagio  , ne’ cui 
ricinti  venne  efrell unta.  La  società  degli  an- 
tiquari di  Pei  Ih,  mossa  da  un  lodevole  ze- 
lo per  tulio  quaiilo  spetta  a cose  della  sua 
messe,  ha  pubblicato  nna  pianta  più  esal- 
ta di  tale  edifizio,  aggiùgoeudovi  alcune 
nule  in  cui  si  distìnguono  Uguaimcnic  l’ac- 
corgimento e la  lealtà  , e atte  ad  indicar 
meglio  le  parti  <leir  edilizio  medesimo  che 
ai  l'alti  narrati  della  stessa  congiura  si  ri- 
feriscono. 

(i)  Il  pltid  o jilmd  è ani  striscia  di  panno 
luni;.i  all*  incirca  Ire  braccia  ebe  i uiuiltanaci 
sai7./.i'^i  |Mnlann  in  luogo  tli  mantello. 

(-a)  t'apìiale  ili-l  Pcrthsliire  , lontana  trentot- 
to miglia  da  1-àliiiiburgo 

(3)  Ucciso  dal  duca  di  AtboL 


Un  de'  più  belli  fr«  quanti  punti  di  rista 
la  Gzan-Bretlagna  o forse  il  mondo  iniern 
presenti , è , o sa'rebbc  più  giusto  il  dire , 
era  la  pmspetliva  che  dilettava  lo  sguardo 
di  chi  poncasi  in  cerio  punto  dei  cosi  delti 
Wkk  ( villaggi  ) di  Ik^ìa  ! specie  di  nic- 
chia cui  giuunea  il  viaggiatore  dopo  avete 
attraversala  incominciando  da  Kinross  nna 
lunga  e.stensione  incolta  e priva  di  qtiaisì- 
sìa  verso.  Da  questo  luogo,  specie  di  ter- 
razzo posto  su  l’eminetizaehe.egli  arra  len- 
tamente salita,  vetle.i  estendersi  sotto  il  suo 
piede  la  valle  del  Tay,  da  questa  grande  c 
l>ella  riviera  innalTiata  ; la  città  di  l’crih 
con  le  due  grandi  praterie,  o inche,  di  cui 
fa  mostra  nel  suo  interno  ricinto,  i suoi 
campanili  c le  sue  lorr'r  ; le  nionUgite  ili 
Moiicrleir  e Kinnoul  che  innalzandosi  a 
poco  a poco  formano  pii loi escile  rocce, 
aiiiinanlalc  in  parte  di  veixieggianti  fore- 
ste : le  ricche  sponde  del  lìume  ornate  d' 
eleganti  edilizi  -,  in  lontananza  ì monti 
Grampi , cortina  che  termina  dalla  parte 
di  tramontana  questo  incanlevoi  paese.  Al- 
coni  caiiibianicnti  praticali  su  la  strada 
m.ieslra  , rauilitaiuenli  che  per  dir  vero 
hanno  portato  no  utile  grande  al  <»mmer- 
eio,  privano  allesso  dt  tale  sliipeinlo  spet- 
tacolo il  viaggiatore,  al  cui  sguardo  il  ptie- 
se  non  si  srolgeche  a gratti  e paitìlamcote, 
henebe  la  vista  delle  vicinanze  della  città 
|iossa  offrirgli  ancora  un  giusto  argomento 
di  ammirazione.  Creiliamo  però  che  siasi 
lasciato  aperto  un  senliuio  d'onde  tuttavia 
i pedoni  arrivino  ai  W'ick  di  Beglia  ; quin- 
di se  un  viaggiatore  a cavallo  o in  c.vicsse, 
non  ha  diflicollà  ili  scendere  e ili  fare  a 
piedi  un  cenlinaiovii  lese,  può  ancora  in 
stiliiir  confronto  tra  gli  inciicati  luoghi  e 
l'ahlKìzzo  che  ci  siamo  .provati  a presonlar- 
nc.  Ma  nc  è in  poter  nostro  il  comunicare 
ai  nostri  leggitori,  nè  in  poter  loro  l'imma- 
ginarsi col  solo  aiuto  della  nostra  descri- 
ziiino,  il  sediicpiile  incanto  che  la  .sorpresa 
aggiiignc  al  diletto,  pticlic  una  s'i  splendi- 
da vista  sì  prcsimta  qiianifo  era  meno  da 
uspetLirsì,  o da  sperarsi.  Di  tal  natura  è il 
sentimenlo  ebe  CLrysfal  Croflangry  provò 
alla  prima  conlemplazione  di  questo  spet- 
tacolo elle  non  ha  l'uguale. 

Vero  è peri)  che  ufi'aminiraztonc  presso- 
ché infantile  entrava  fra  gli  elementi  del 
diletto  da  me  sperimenlal»in  allora,  per- 
ché la  mìa  età  non  oltrepassava  i quindici 


LA  BELLA  FANCIULLA  DI  PERTIL 


anni  \ cil  essendo  quello  il  primo  caso  in 
cui  mi  venisse  pcriia>ssa  una  gita  da  me 
solo  sopra  un  cavallino  mio  proprio , la 
gioia  produtlami  da  quel  nuovo  sentimen- 
to d'iii<li|)cn<ienza  non  era  scevra  di  quella 
specie  d'inquicludine,  da  cui  non  può  gua- 
rentirsi un  giovane  alleile  il  meli  iiicLnalo 
a diilidare  della  propria  saggezza,  quando 
si  vede  per  la  prima  volta  aliliaiidouatu  alla 
unica  guiila  del  proprio  cuns'q>lio.  Mi  ri- 
cordo ancora  cli'io  tirava  le  mlini  del  mio 
cavallo  per  farlo  fermare  scusa  saper  bene 
quel  die  mi  liiecssi,  e ebe  con  lem  pia  mio  la 
scena  da  cui  fu  sorpreso  il  mio  sguaido, 
stetti  come  se  avessi  paura  si  cangiasse  a 
guisa  delle  decnrasioiii  di  un  teatro,  e non 
mi  rimanesse  il  tempo  di  csaiuinarne  di- 
sliiitainente  le  diverse  |wrti , e di  raiivin- 
ccrmi  se  quanto  io  vedea  fosse  reale.  U'al- 
lui  a in  poi , c si  sono  traseoi'si  più  di  ein- 
qiiaiit'anni,  la  rìeurdanza  di  quelfinimila- 
liil  paese  Ila  mantenuto  un  iiillusso  vivis- 
simo sopra  il  mio  spirilo  ; egli  è un  punto 
della  mia  vita  al  quale  torno  si  spessa  con 
l'anima,  mentre  la  maggior  pirte  degli  av- 
venimenti elle  più  decisero  su  la  mia  for- 
tuna , mi  si  c dileguata  dalla  mcniuria.  È 
dunque  cosa  assai  naturale  elie  allor  ipian- 
do  io  slava  perplesso  su  la  sedia  deU'ar- 
gomento  che  avrei  ofiin  to  airintcrtenimen- 
to  dd  Pubblico,  mi  appigliassi  a bile  sog- 
getto, che  si  riferisse  in  qualche  maniera 
al  bello  spettacolo  che  avea  fallo  colale  im- 
pressione su  la  mia  giovane  fànt-isia,  eri  il 
quale  nel  mascberarc  le  iiiipei  fezioni  dd 
min  lavoro  produrrò  forse  lo  stesso  dFello 
che  le  signore  attribuiscono  alle  belle  lave 
di  porcellana  , quella  di  rialsuie  il  sapore 
d'un  le  di  sua  natura  nicdioere. 

I,’  epoca  nomlimeno  cui  si  riferisco  il 
mio  racconto  salirà  molto  più  alto  dei  no- 
tabili avvenimenti  storici  ai  quali  b»  già 
fatto  .-illusione  ; poiché  i fatti  le  cui  parti- 
colarità io  son  per  isvolgere  accade.iivi  ne- 
gli ultimi  anni  del  secolo  deuinio  quarto  , 
allorché  lo  scettro  della  Scozia  era  tenuto 
dalla  dolce,  ma  debole  mano  dì  John,  che 
regnò  col  nome  dì  RoberAc  ili. 

CAPITOIX)  IL 

Il  paese  di  Pcrih  , che,  come  alih'am  già 
notalo  vanl.iva  ima  sì  copiosa  parte  delle 
bellezze  spettanti  alla  natura  inanimita. 


non  mancò  m.ii  in  veruiu  epoca  dell.i  sua 
porzione  di  que’  vezzi  i quali  sono  c più 
soavi  al  cuore  e ad  un  tempo  ancor  più 
sfuggevoli.  L'cisere intitolata  la  ItdlaFuii- 
ciuUa  di  Pertk  sareblie  stato  allo  oimii  c |ier 
una  giovine  in  tutte  le  età  , e le  avicbliv 
conferita  una  non  ìndilTereiite  siipreni.izi.i 
in  un  paese  , o\e  molle  erano  quelle  che 
potuano  armar  pretensioni  a quesbi  sì  in- 
vidiabile prerogativa.  Ma  in  qiie'lenipi  fen- 
dali , cui  diiaiiiìuino  ora  I'  attenzione  ilei 
leggitori,  la  feiiiuiiiiile liellezza  riguaril.i- 
vasì  attributo  di  molto  più  alti  inqioi  tni 
za  che  non  nei  giorni  successivi,  nu'qii.ili 
le  idee  di  cavalleria  sonori  S|>ciite  in  gi'.iii 
parte.  L'anioreera  per  gli  anlìcbi  cavalieri 
una  piivik-gìalu  specie  d'idnlairìa  die  teo- 
ricamente supponevano  avvidii.-irsì  nella 
sua  intensità  airainor  di  Dìo,  c die  in  pra- 
tica gli  stava  rare  flulesollo|iosto.  Dio  e la 
donna  del  cuore  venivano  spesso  nominali 
in  un  fiato,  e a ehi  ambiva  onore  di  caval- 
leria, la  divozione  al  Ik'I  sesso  era  prescrìt 
la  cosi  iiulispcnsabilmenle  come  quel  la  che 
alla  Divinità  si  tributa.  Laonde  a qiie'lcm 
pi  l'iiiipern  della  bdlezza  prcssodiè  illiini- 
tito  poneva  ad  un  livello  i gradi  più  eced- 
si  della  società  c quelli  clic  stavano  senza 
misura  al  di  sotto  dei  primi. 

Non  più  tardi  de’  giorni  che  prceeilette- 
ro  il  regno  di  Roberto  HI,  la  soia  bellezza 
innalzò  a |>arlecipareal  trono  di  Scozia  ima 
donna  di  basso  stalo  e di  non  più  alti  eo- 
stunii  ; e inulte  .vltrc,  o meii  sag.ici  o iiicn 
fortunate  di  lei,  salirono  a grandezza  d.illn 
stalo  di  concubine  , stato  clic  le  usanze  dì 
quel  secolo  tolleravano  e persino  scusava 
no.  Tali  considerazioni  uvrcbiicro  ablu 
glialo  una  giovinetta  di  ben  più  sublimi 
natali  die  non  lo  era  Caterina,  o Catìiia  ( i) 
Giianlaia,  universalmente  acclamata  la  ^liìi 
avvenente  fra  le  donzelle  dì  quella  citta  o 
de’ dintorni,  e divenuta  ( per  la  rinoman- 
za che  dìriilgava  per  ogni  dove  la  llrlla 
haniulia  di  Perth  ) scopo  ma.ssiinn  all'at- 
leiiziooc  de’ giovani  eleganti  della  Corte 
Ke:ile,  ogni  qualvolta  aceadea  die  questi 
in  Perth  riseilesse.  E la  cosa  andò  tanl'oltrc 
che  più  d’iin  nobile  della  più  alta  d isse 
non  ponea  tant  i cura  per  segihiUrsi  ne' tor- 
nei, ove  erano  spettatrici  di  sua  prodezza 

(i)  Mi  è scnibialu  clic  al  Kalir,  un  de'  Un- 
ii diuiinulivi  dei  nomi  inglesi,  coirisjMzuda  il 
Cale  o ( alina  dei  Vciioiiani. 
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le  scnrxesi  ilnnnc  <lel  pin  sublime  lc];na"- 
i;io  , qniiiit.'i  ne  nvea  jicr  mostrarsi  Icggia- 
dm  nel  cavalearc,  tutte  le  volte  che  passa- 
va dinanzi  alla  porta  della  casa  di  Siinone 
Guantaio  sitiiiitu  nella  strada  detta  Cou- 
vrefew , o Cwfeit. 

Ma  la  fif’lia  di  limone  Guantaio  (come 
era  usanza  generale  de' cilLadmi  c artigia- 
ni in  quei  leDiolissiini  tempi , il  padre  di 
Latina  traeva  il  suo  cognome  dal  mestiere 
clic  praticava  ) la  liglia  del  Guantaio  non 
SI  sentiva  indinata  ad  ascoltare  jiarole  dol- 
ci ohe  le  venissero  da  indivìdui  collocati  in 
un  grado  su|>ei  ìore  a quello  in  cui  ella  era 
{insta  ; e lienclic  probaliiiraenle  fosse  lut- 
t altro  che  ignara  delle  sue  personali  pre- 
rogative, sembrava  bramosa  dì  non  esten- 
<lei  ne  l'un|irro  die  su  coloro  della  sua  me- 
desima slera.  Caterina  fu  bella  ; ma  i suoi 
pregi  erano  dì  quella  specie  che  ne  induce, 
ad  apprezzaro.il  merito  intellettuale  anche 
più  di  quel  delle  forme.  Ciò  nullameno  la 
sua  cortesìa,  la  gentilezza  dell'animo  suo  sì 
univano  in  lei  ad  un  tem|iernmcntq  più 
spesso  riscrlw foche  gaio,  del  che  dava  pro- 
va anche  trovandosi  in  coiii{Mignia  di.suoi 
eguali.  Il  fervore  poi  ondosi  dedicava  alle 
pratiche  di  pietà  ìnducea  molti  a {ignsare 
che  Caterina  Guantaìa  nudris.se  segreta- 
mente  il  disegno  di  ritirarsi  dal  mondo  e 
seppelliisi  fra  le  [lareli  d'un  chiostro.  Ma 
a tal  sagrìlizio,  quand'anche  mevlitato  l’a- 
vesse,  non  parc-t  crcdihìie  che  avrebbe  mai 
{ler  fatto  proprio  acconsentito  il  padre  dì 
lei,  upm  riputato  ricco,  e al  quale  il  cielo 
non  avea  conceduto  che  qucll’iinìca  figlia. 

In  questa  risoluzione  tlì  non  dar  retta  a 
bei  qiro{H>sìti  d’eleganti  cortigiani  la  Bellez- 
za legnante  di  Psrtb  veniva  confermata 
dai  consigli  ancor  dì  suo  padre.  » Lasciali 
iiiidarc,  Icdicea,  lasciali  andare,  Cateri- 
na , questi  zerbini  c le  capriole  de'  lor  ca- 
valli e il  dindin  dei  loro  spicronì  e le  piume 
ile’  lor  beiTeltoiri  c la  rìceroatezza  delle 
loro  basette  { non  sono  pari  nostri,  nè  noi 
desideriamo  di  alTratellarci  con  essi.  Do- 
mani è la  festa  di  s.  Valentino,  giorno  ohe 
ogni  augello  si  provvede  d’ una  com|)a- 
gna  (i).  Non  avrai  mai  veduto  che  la  fem- 

(i)  Il  ilt  'Ì4  febbraio.  Tale. opinione  del  vol- 
go è an1irhts.vima  nell'  Ingtiìiterra  , mine  pore 
c aulica  e risale  fino  alle  superstizioni  del  pa- 
ganesimo r altra  che  nella  mattiua  del  Santo 
il  primo  iiouKi  veduto  da  uun  gioviuè  debba 


mina  del  fanello  s’aooofipì  con  lo  sparviero 
o quella  del  {letli rosso  coi  iiilibio.  Mio  pa- 
dre fu  un  onesto  Imrghesc  di  Perlh  e sape- 
va adojperarc  il  suo  ago  come  aoado{}eraHo 
io.  Se  veniva  poi  la  i^rraalle  porle  della 
nostra  liella  città  , vìa  aghi , via  Ilio , via 
pelli  di  camozza  ! tirava  fuori  da  un  bugi- 
gattolo la  sua  brava  celata  , la  sua  buona 
targa,  non  lasciava  più  alare  sopra  il  cam- 
mino la  sua  lunga  lancia.  Mi  si  citi  un 
giorno  che  ci  trovassimo  fuor  di  città  o 
mio  (wdre  o io,  quando  il  Provnstn  passa- 
va a rassegna  la  ti  lippa  civica.  Così,  la  mio 
ragazza,  noi  abbiamo  {Mesate  le  nostre  vite 
lavorando  per  guadagnarci  il  (lane  e com- 
battendo {>er  di  fenderlo.  Dk>  mi  guardi 
dal  voler  {ter  genero  uno  che  sì  stimasse 
da  più  di  ine  ! Quanto  poi  a questi  milor- 
dì,  a questi  cavalierini,  spero  lì  rioorderai 
sempre  ebe  sei  d’ima  condizione  trop(x> 
liassa  {ler  divenire  la  legittima  loro  oom- 
{lagna,  ma  tro|>{]o  alta  {ler  ferii  mai  la  lor 

tiroslituta.  Dunque , ragazza , metti  da 
linda  il  lavoro  i è la  vigilia  del  &mlo  , e 
bisogna  andar  a vespro  , e firegar  Dio  che 
ti  mandi  domani  mattina  per  tero(io  un 
buon  ValftUino.  » 

Pertanto  la  Bella  fanciulla  di  Perth,  po- 
sto in  disparte  uno  slu{iendo  guanto  da 
caoc'ia  ch’ella  stava  ricamando  {ler  milady 
Drummond,  e vestilo  il  suo  abito  da  festa, 
sì  preparò  ad  accom|iagnare  il  {ladre  alla 
chiesa  de'  Domenìoaui , {losta  nella  ^ada 
di  Couvrefew  , ove  il  Guantaio  e la  sua 
avvenente  figlia  abitavano.  Lungo  il  cam- 
mino , il  nostro  himone , antico  e itìinato 
borghese  di  Perth  , avantato  alcun  poo6 
negli  anni , ma  divenuto  altrettanto  più 
fecultosn  , ricevea  dai  vecchi  «dai  giovani 
un  omaggio  comspondente  al  suo  giusta- 
cuore di  velluto  e alla  sua  catenella  d'oro; 
intaninubè  le  belle  forme  dì  Giterina  , ben- 
ché celate  alquanto  da  una  mantellina,  si- 
iqile  a quella  che  ti  portano  tuttavia  dalle 
donne  Irammingbe  , otteneano  dai  vecchi 
c dai  giovani  parimente  , saluti  e cavate  di 
cappello  che  non  finivano  mai. 

Munire  così  camminavano  l’uno  a brac- 
cio dell’  altro  i due  descritti  individui  , li 
.seguiva  un  giovane  d’alta  statura  c dì  Ik-I- 
Ic  fattezze,  vestilo  d’  un  sempl'icìssiino  abi- 
to che  indicava  quasi  l’ uom  di  campagna, 
essere  il  suo  omaTile  aloieo  per  un  amso  col 
predicato  di  suo  t'afcnliatv 
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c che  nondimeno  f<ioc»  comparire  la  tua 
lioila  niiiacolatitra  ; come  altresì  ^i<lvava- 
sli  allo  apicco  delle  l'onne  del  volto  la  cc- 
pia  d' inanellali  capelli  ciie  le  aacondea  in 
parie,  e a cui  sovra^Uva,  un  berrettone  di 
scarlatto  adultisaimo  a quel  {>encre  d’acv 
conciatura.  Portava  per  sola  arine  un  Vi- 
sione fra  le  mani , non  eiwudn  giudicata 
cou  convenevole  alle  poi-sone del  luoqin- 
do  ( C)^li  era  un  novirio  della  bottega  del 
vecchio  (ìuantaio)  il  mostrarsi  su  la  strada 
armato  di  spada  o pugnale , privilegio  sol 
conceiluto  alla  gente  di  guerra  o a coloro 
che  prestavano  servigio  militare  alla  no- 
biltà. Ne'  giorni  l'estivi  veniva  dietim  al  tuo 
|irineì|>ale  , un  poco  in  qualità  di  servo  , 
un  poco  in  qualità  di  guardia  ad  un  qua- 
lunque evento  che  avcs.se  chiesto  il  suo 
braccio.  Dalle  più  l'erventi  premure  ch'egli 
dimostrava  a Caterina  non  era  dillicile 
r accorgersi  come  a questa  più  assai  che 
al  padre  di  lei  volgesse  in  mente  di  dedica- 
re i suoi  buoni  ullizi.  Generalmente  par- 
lando non  gli  si  olTeriva  il  caso  di  far  va- 
lere d suo  zelo , perche  un  sentimento  co- 
mune di  rispetto  inducera  i passeggieri  a 
ceder  la  mano  e al  padree  alla  hglia. 

Ma  allor  quando  gli  elmetti  d’  acciaio  e 
ibiTretloni  piumati  degli  scudieri  , degli 
arcieri  e degli  armigeri  incominciarono  a 
farsi  veder  tra  la  fella  , chi  vestiva  tali  di- 
stintivi diguerra  serisava  un  contegno  inen 
gentile  assai  di  quello  de'  paciiìci  cittadini. 
Più  d'  una  volta  accailea  che  alcun  di  co- 
storo , fosse  caso  o fosse  più  proliabilincn- 
te  per  darsi  un  tuono  di  superiorità,  pren- 
deva a Siinone  la  parte  del  muro  ; nei  qua- 
li incontri  il  giovane  novizio  del  Guantaio 
si  facea  più  ritto  guardando  il  prepotente 
in  cagnesco  e in  aria  d’  unni  che  andasse 
in  traccia-  d' occasione  di  far  valere  con  evi- 
denti caldissime  prore  il  pniprio  zelo  agli 
occhi  della  sua  giovine  padrona.  Quante 
volte  ciò  avveniva  a Ginachar  ( cosi  il 
giovane  si  nomava  ) altrettante  lavate  di 
testa  bu.scavasi  dal  suo  padrone  , il  quale 
volea  fargli  capire  eh'  egli  non  dovea  fram- 
mettersi in  simili  afiàri  prima  d' esser  chia- 
mato da  lui. 

« Giovinastro  senza  cervello,  gli  dicea, 
non  Sei  anche  vissuto  ahiiastanza  nella  mia 
laittega  per  imparare  che  un  colpo  lancia- 
to genera  tosto  un  guaio  d' importanza  ? 
che  una  daga  mette  men  tempo  a passar  la 


pelle  umana  di  quel  che  nc  impieghi  un 
ago  a forare  il  cuoio  i*  clic  in  amo  la  pace, 
benché  non  mi  faccia  paura  la  guerra  , a 
che  non  m’ importa  niente  qual  lato  dell.i 
contrada  ocoiipisnio  mia  figlia  ed  io  cam- 
iniiiandn,  piirehc  me  ne  vada  in  santa  quie- 
te e pace  perda  mia  via  ? » 

Conachar  si  scusava  allegando  il  suo  ze- 
lo per  l’ onore  del  proprio  padrone , m.i 
non  per  questo  riusciva  troppo  a calmare 
il  vecchio  borghese. 

V Che  cosa  abbiam  noi  che  fare , escla- 
mò , con  questo  tuo  onore  ? Se  ti  piace  re- 
stare al  min  servisio,  all'  onesM  hai  da  pen  - 
sare,  e lascia  questa  parola  onore  a qiic' 
matti  gradassi  che  portano  speroni  allecal- 
cagne,  e il  ferro  su  le  spalle.  Se  vuoi  ab- 
bigliarti anche  tu  alla  lor  guisa,  padrone; 
m.v  non  fino  a ohe  stai  nella  mia  casa  , o in 
mia  compagnia,  a 

Un  tale  rimprovero  avrebbe  forse  acceso 
di  maggior  bile  , anziché  renderlo  più 
mansueto  , I'  animo  di  (ionachar  ; ma  un 
segno  fattogli  da  Caterina  , se  pure  uo  lie- 
ve sollevare  del  dito  mignolo  poteva  chia- 
marsi segno  , produsse  miglior  efièttn  so- 
vr'esso  che  non  le  oorrucoiose  riprensioni 
del  suo  principale.  Pertanto  quel  giovane 
lasoiando  da  un  canto  le  arie  di  militare  , 
che  per  vero  dire  più  oomiaturali  sembra- 
vangli , scese  di  nuovo  sgli  umili  modi 
confaocvoli  al  garzone  di  un  quieto  bor- 
ghese. 

In  questo  intervallo  la  picciola  brigala 
fu  raggiunta  da  un  giovane  alto  , avvolto 
in  un  mantello  che  gli  fasciava  nasconden- 
dola una  parte  di  faccia  , giusta  un’  usan- 
za spesse  volte  praticata  dai  cicisbei  di 
quei  giorni  ogni  qualvolta  amavano  meno 
darsi  a conoscere  , o correano  in  cerca  di 
avventure.  In  somma  , egli  avea  l’ aria  di 
dire  ad  ognuno  in  cui  s’ Incontrava  : « Per 
ora  dcsiclero  non  essere  conosciuto  , o al- 
meno chiamato  col  mio  nome  ; ma  poiché 
non  devo  render  conto  che  a me  medesi- 
mo delle  mie  azioni,  questo  mio  mettertui 
in  maschera  é di  semplice  formalità  , e 
poco  in’  importa  se  sapete  o no  chi  stia  sot- 
to la  maschera.  >•  Arrivato  al  lato  destro 
di  Caterina  , che  al  paterno  braccio  reg- 
gi»si  , allentò  il  passo  com’  uom  clic  vo- 
lesse andar  di  conserva  con  essi. 

m Buona  sera  , galantuomo.  * 

» Altrettanto  a vostra  Magnificenza  , c 
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la  ringraiio';  ma  la  prega  a oontinuare 
del  suo  passo  ; noi  canimiaiamo  troppo 
adagio  per  tener  dietro  allaSignorìa  vostra; 
c la  nostra  compagnia  è troppo  umile  per 
essere  degna  di  un  figlio  del  suo  signor 
padre-  > 

« 'Il  figlio  del  ndo  iignor  pmire  sa  giudi- 
care su  queste  faccenck  da  sè  medesimo  , 
c meglio  di  qualunque  altro , iimio  vec- 
cliio.  Devo  parlar  di  certo  affare  con  voi 
e oon  questa  mia  leggiadra  santa  Cateri- 
na, proprio  la  più  amabile  e la  più  ostina- 
ta fra  tutte  le  Sante  del  Calendario,  s 

a Con  tutto  il  proiondo  rispetto  che  le 
è dovuto , Milord  , soggiunse  il  Guantaio, 
le  fo  osservare  cbe  questa  è la  vigilia  dèi 
benedetto  s.  Valentino  ; non  è giornata  , 
come  lei  vede  , da  trattare  afiUri , e i co- 
mandi che  la  Magnifioenta  vostra  ha  da 
darmi  può  spedirmeli  ugualmente  pel  suo 
servitore  domani  di  buon’  ora  quanto  lei 
vuole.  » 

« Non  abbiamo  ora  migliore  di  questa, 
disse  r insistente  giovane  , di  tal  grado  a 
quanto  parea  cbe  lo  dispensava  da  ogni 
specie  di  cerimonia.  Vorrei  sapere  te  sia 
terminata  quella  camioiuola  di  bulàlochè 
vi  ordinai  qualche  tempo  £i.  Quanto  a voi, 
gentile  Caterina  ( a questa  punto  abbassò 
la  vooe  ) bramerei  mi  diceste , se  le  vostre 
belle  dila  hanno  avuto  parte  in  questo  la- 
voro, come  mi  prometteste.  Ber  altro  non 
ho  bisogno  di  clìiedcrvelo , perohè  il  mio 
povera  cuore  ha  sentito  lo  spasimo  d’ ogni 
puntura  fatta  dal  vostro  ago  su  I'  arredo 
cbe  deecoprlijo.  Ingrata  ! quale  scusa  hai 
tu  dì  tormentar  così  un  cuore  che  ti  ama 
tanto?  » 

••  La  supplico.  Milord';  iasoi  andare  eo- 
sì  strani  discorsi  ; non  conviene  nè  a lei 
il  tenerli  nè  a me  l’ ascoltarli.  Noi  siamo 
povera  gente , ma  onesta.  Io  credea  clic 
la  presenza  del  padre  dovesse  salvare  una 
ilglia  dalla  necei^sità  di  udire  tali  propositi 
anché  per  parte  della  Signorìa  vostra.  ■ 

Questi  rietti  furono  proferitisi  soninies- 
s.imentc  da  Caterina  cbe  non  potcì'oiw 
cnmprenderue  il  senso  nè  il  padre  di  lei  nè 
Uooacbar.  • - 

a Ebbene  , tiranna  , continuò  rinstan 
cabile  cicisbeo,  non  vi  sarò  più  lung.imen- 
te  molesto,  purché  mi  promettiate  che  vi 
verlròdomani  mattina  dalla  vostra  finestra 
al  primo  momento  che  il  soie  si  mostra  su 


le  eolliiic  -di  levante,  e mi  porta  il  diritto 
di  estere  il  vostro  Valenbno  per  tutto  que- 
st’ anno,  m 

« No,  milord,  non  va  bene  cosi.Mìo  pa- 
dre non  fecea  ora  che  dirmi  che  i falchi,  e 
molto  meno  le  aquile,  non  devono  accom- 
pagnarsi oon  I’  umil  fanelln.  Cerchi  qual- 
che dama  diGorle , che  si  troverà  onorata 
dai  suoi  favori.  Per  me,  la-Grandexu  vo- 
stra mi  permetta  di  parlare  schietto,  i suoi 
favorì  nomni  possono  portar  che  disgrSiia . ■ 

Mentre  oosi  parlavano,  si  trovarono  tut- 
ti aUa  porta  della  chiesa,  u La  Signoria  vo- 
stra mi  permetterà  , spero , oosi  il  padre 
di  fiaterina  , che  qui  mi  licenzi  da  lei.  Sn 
bene  che  la  Signoiìa  vostra  non  è tale  da 
sospendere  i suoi  spassi  per  un  riguardo  di 
non  far  dispiacere  o imbarazzo  a dei  pari 
nostri  ; ma  voglia  dare  un'  occhiata  alle 
persone  che  stanno  entrando  in  chiesa  , e 
in  mezzo  alla  folla  ne  troverà  di  quelle  che 
meritano  rispetto  anche  dalia  graziosissima 
vostra  Grandeaaa.  » 

• Sì , rispetto  V disse  fra  i denti  il  gio- 
vane superbo , cbè  si  ha  proprio  un  gran 
rispetto  per  me.  Guardate  se  un  miserabi- 
le artigiane,  se  la  sua  figlia,  per  cui  è trolp- 
po  onore  una  mezza  volta  eh’  io  cerchi  di 
lei  , guardate  se  tal  razza  dì  gente  ha  da 
avere  la  temerità  di  dirmi  che  la  mia  co- 
noscenza la  disonora!  Brava,  mia  principes- 
sina del  dante  e delia  seta  turchina  ! Non 
son  io  se  non  v’  insegno  il  procedere  e se 
non  ve  la  fe  pagaie.  - 

Mentre  questi  cosi  borbottava  fra  sè  , il 
Guantaio  e sua  figlia  entravano  nella  chie- 
sa dei  Domenicani , e il  loro  seguace  Co- 
nachar  sforzandosi  ad  attraversare  la  lolla 
par  raggiugnerli  , diede  una  spìnta  , forse 
nofritlvuloRtaria,  al  giovane  nobile,  il  qua- 
le scoMO  cosi  dai  non  belli  divisamenti  che 
slava  per  macefaìnare,  e probabilmente  ri- 
guardamio  quell'  urto  come  un  insulta  fat- 
togli a bella  posta  , afferrò  I’  altro  per  il 
peUo  , o-d' una  percossa  lo  sbalordì.  Ria- 
vutosi a fatica  , e pien  d’ ira  I*  antagonista 
portò  la  mano  al  fianco , Come  se  cercasse 
una-spada  o un  pugnale  laddove  tali  armi 
sogliono  essete  portile  ; ma  non  avendo 
nulla,  fe’  un  atto  che  indicava  rabbia  de- 
lusa nella  speranza  di  sbramarsi  ; poi  s'av- 
viò per  entrare  nella  chiesa.  Nei  pochi  se- 
condi ch'egli  era  rimasto  di  fiiori , il  no- 
bile sletlc  con  le  sue  braccia  incrocici  Ira. 
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tc  tj petto,  c con  altero  sorriso  parca  lo 
(lisli<.lasse  ad  ollragt>iarlo  ancora,  se  ci  area 
gusto.  Poiché  Coiiachar  fu  dentro  in  chic* 
sa  , r illustre  antagonista  nascose  il  volto 
ancliedi  più  nel  mantello,  c tV  certo  segno 
di  segreta  inlelligenza  sollevando  un  de' 
.suoi  guanti  ; il  qual  segno  fu  inteso  da  due 
uomini  avvolti  misteriosaiiienle  nel  iiian- 
Iclloal  pili  di  lui  , che  guardavano  ogni 
suo  molo  ad  una  picciola  distanza  , e die 
suhitainente  gli  furono  appresso.  Dopo 
aver  dette  insieme  con  vivacilàalcunecose, 
il  primo  si  ritiiùda  una  parte,  i due  se- 
condi da  un’  altra. 

Il  tempi  inipiegatodal  Guantaio  nel  rom- 
per la  folla  gli  diede  agio  a vedere  il  grup- 
po di  questi  tre , ma  ayea  già  preso  po.sto 
in  ehii%a  allor  quando  i iiiedesiuii  si  sepa- 
rarono ; si  prostrò  in  aria  d uomo  oppres- 
so da  qiialebe  grave  pen>iere  ; ma  appena 
incominciato  il  vespero  , apparve  libero 
<r  m’iti  angoscia  , come  chi  rimetti  sé  stes- 
sa c i suoi  crucci  nelle  mani  del  Cielo.  La 
cerimonia  de' divini  ullìzi  fu  eseguila  con 
molta  solennità  e decorata  ilalla  presenza 
«li  cavalieri  e dame  del  più  alto  ordine.  Per 
ilir  vero  vi  craiKi  stati  apparecchi  |iel  ricc- 
viiiieiilii  anelila  dt^l  liiion  vecchio  Re,  ma 
alenile  «Ielle  infermità  cui  andava  soggetto, 
impi'dlioiiu  a Rolieiio  III  l'assistere,  se- 
condo il  suo  solilo,  al  servìgiodiviuo.  Fini- 
to questo,  il  Guantaio  e la  liglia  sua  si  fer- 
ma lunn  ancora  in  chie-ia  «xil  disegno,  cia- 
scuno «lei  due , di  far  la  sua  conlessioneai 
trihiinali  di  |>cnilenza  , ov' erano  già  sedu- 
ti que'  frati  por  adempiere  tal  parte  del  lo- 
ro dovere.  Acca«lde  quindi  che  la  notte  fos- 
se venula  scura,  c deserta  la  strada  peroni 
passiivano,  quando  fecero  ritorno  alla  lo- 
ro ahilazione.  l,a  maggior  parte  delle  per- 
sone erano  già  ritirate  ih'IIc  pro|>rie  case  o 
andate  a letto.  Vagavano  nmeaiiioiite  allo- 
ra per  le  strade  i cercatori  «li  notturne  av- 
venture, i paltonieri,  gli  oziosi  c impuden- 
ti stipendiati  dell’  alta  nobiltà,  i quali  era- 
no soliti  insultare  i paciiici  passeggieri  li 
damiosi  su  la  impunità  che  poteami  procu- 
rare ad  essi  ■ lor  padroni , fatti  arditi  egli- 
no pure  dal  fami-  della  (iorte. 

Mosso  tòrse  dal  timore  di  ricevere  insul- 
ti da  qualche  briccone  di  tal  genia  , Co- 
nacharsi  avviciiiòal  Guantaio  «Ikx’ndogli  : 
■ Padrone,  sollecitate  il  passo  (i).  Ab- 
(i)  Bcocbè  la  sostanza  de'cerimouiali  sia  li- 


biamo dietro  chi  c'i  fa  i conti  addosso.  » 
« I <^iiti  aildosso  dici?'Ghi  e come?  « 
« Un  uomo  incappuccialo  nel  suo  man- 
tello che  ci  segue  come  la  nostra  ombra.  <• 
u Ci  segua,  lo  non  cambio  il  mio  passo 
per  r unni  più  gagliardo  che  possa  batte, 
le  la  strada  Couvrefew.  » 

« Ma  porta  armi  >,  soggiunse  Cnnachar. 
« E armi  abbiam  noi , e abbiamo  mani 
e ganilic  e piedi.  Com'è,  (ionachar  ? Tu 
non  eri  già  quel  tale  da  lasciarti  metter 
paur.i  «la  un  nonni,  s 

« Paura  io  ? t’ affrettò  a rispondere  Co- 
naebar,  irritato  da  questa  semplice  osser- 
vazione. Vedrete  a momenti,  padtone,  s'io 
sia  I'  uomo  dalla  |iaui'B.  » 

« Adesso  tu  corri  nell'estremo  opposto, 
ragazzaccio  senza  lesta.  Gon  quella  Ina  in- 
«lob;  In  non  ammetti  termine  di  mezzo  ; 
qui  non  v’è  il  caso  di  suscitare  una  lite, 
liencbè  non  vi  sia  bisogno  di  correre.  Va 
innanzi  tu  con  Caterina  , eh'  io  prenderò 
il  Ilio  posto.  Non  possiamo  essere  esposti 
a pei'icolo  , vicini  a casa  come  siamo.  » 

In  conseguenza  di  che  il  Guantaio  si  po- 
se al  reiroguardo  , e si  accertò  che  vcra- 
lurnte  vi  era  un  individuo  , il  quale  si  te- 
nca  così  vicìiHi  ad  essi,  che,  oonsUleraiido 
l'ora  e il  luogo,  giustilicava  alqiiuiiloi  so- 
spetti ennerpiU  Ila  Coiuchar.  (jiiandn  la 
picelola  brigata  attraversava  la  siratia  , 
quegli  pure  l'aUrarers^iva  ; se  allungava  n 
allentava  il  passo,  In  allungava  oallentava 
nella  proporzione  ineilesiiiia  lo  slranioro  c 
tutte  cose  però  clic  non  avrebbero  fatta 
forte  impressione  nell'animo  del  Guantaio, 
se  fosse  stalo  solo  ; ma  la  lieltà  di  sua  liglia 
polca  lendei'l.i  scopo  a q;ialehc  scelleriito 
disegno  in  ini  paese  ove  le  leggi  proteggea- 
no  sì  poco  chi  non  avea  modi  per  difen- 
dersi da  sé  stesso.  Conachar  e la  sua  avre- 

riiieirca  la  stessain  tutti  i p.vesi  ileirFuropa, 
si  sa  elle  i Francesi  e gl'  Inglesi  aduperauo  il 
rons  e f yuu  anche  in  quelle  oetasi'nni  in  cui 
il  rispelln  insegnàrelitii- a valersi  di-lla  terra  per- 
son.v.  Tale  avvertenza  dee  duiu]uc aversi  da  un 
Iradnltore  ilaliann,  ni  mi  pento  certo  di  Itera 
iieltv  Iraduiiune  del  JViffrt  sostitnilo  quando  .si 
dovea  f tlU  c il  lei  all'  you.  Non  la  penso  cosi 
in  questo  di.vlogn  fra  H Guantaio  ed  il  suono- 
vizio.  L'epoca  del  Komaiuoè  il  secolo  decimo- 
quarto.  In  que' tempi  un  giovine  di  bottega 
rispettava  bensì  il  suo  pstlrone , ma  non  gli 
dava  del  ngnort  più  di  quello  che  lo  darebbe 
oggi  ad  un  contadino  il  suo  famiglio. 
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nenie  campagna  essendo  già  arrivati  alla 
soglia  della  domestica  abitazione  , di  cui 
aperse  la  porla  una  vecchia  lànlesca,  le  in- 
quietudini del  borghese  furono  terminale. 
Risoluto  nondimeno  di  assicurarsi,  poten- 
dolo, se  queste  avessero  avuto  un  motivo, 
si  diede  a chiamar  forte  l'uomo  che  le  ave- 
va prodotte,  e che  riraanea  tuttavia  Isenchè 
sembrasse  mettersi  fuor  del  tiro  di  esser 
veduto.  « Vieni,  fatti  innanzi,  amico  mio, 
e non  ti  perdere  a iiir  capolino.  Non  sai  ta 
che  chi  cammina  a guisa  di  fantasma  in 
inciso  alle  tenebre  rischia  d' inoontrare  lo 
scongiuro  d'uo  buon  bastone  F Fatti  inoan- 
si , ti  dito  , e mostraci  la  tua  fisonomia , 
galantuomo.  » 

« Perchè  no,  mastio  Guanta'io  ? ••  sj  ud'i 
la  più  profonda  delle  voci  che  avesse  giam- 
mai articolata  una  risposta.  « Posso  ben 
mostrarla  la  mìa  fisonomia.  Desidero  sola- 
mente che  a lume  di  candela  possa  parere 
un  po’  meglio  di  quella  che  è.  » 

« Oh  cospetto  ! Simone  esclamò.  Dovrei 
assolutamente  conoscere  questa  voce,  e sei 
tu  in  corpo  ed  in  anima  Enrico  Armaiuo- 
lo. Sbattezzami,  se  tu  puoi  passare  dinanzi 
alla  mia  porta  senza  ioumidirti  le  labbra. 
Tu  vedi , il  mìo  uomo,  ghe  il  coprifxwco 
non  c anche  sonalo  (1) , e se  fosse  anche 
sonato  non  sarebbe  buona  ragione  pmchè 
un  padre  e un  figlio  si  serrassero.  Avan 
Mfi,  la  mia  creatura.  Dorotea  , preparaci 
tla  mangiar  qualche  cosa,  e voglio  che  i’ac- 
cìam  sonare  l'un  contro  l'altro  i nostri  bic- 
chieri prima  che  tu  ci  lasci.  Vieni , ti  di- 
co la  mia  Catìna  avrà  con  ragione  tutto 
il  gusto  di  vederti.  * 

Cosi  dicendo  jpìngea  l’uomo  da  lui  aatm 
tato  con  tanta  cordialità  entro  una  spuc'te 
dì  cucina  che  ordinàriamente  prestava  iif 
fizio  anoor  di  tinello.  La  ornavano  piatti 
di  peltro  , fra  i quali  vedeansì  una  o due 
tasse  d'argento,  che  con  la  massima  mon- 
dezza empievano  una  fila  di  scansie  sìmili 
a quelle  di  certe  credenze , dette  volgar- 
mente 6ini.  Un  buon  fuoco  e una  lucerna 
accesa  davano  pienissuna  luce  alla  stanza, 
e lo  stuzzicante  odore  delle  vivaqde  che 

(t)  Chi  ha  letto  solamente  V /uanAot  sa  già 
che  il  Coprifuoco  era  l'indizio  delP ora  in  citi 
tatti  doveano  essersi  ritirati  alle  lóro  case  ; pra- 
tica introdotta  da  un  decreto  di  Guglielmo  il 
Conquistatore  che  teuiea  i uoltarui  congressi 
de'  popoli  conquistati. 


Dorotea  stara  cucinancln,  non  fdTeodea 
niente  le  narici  di  quella  gente  alla  buona, 
il  cui  appetito  quelle  vivande  stesse  dovea- 
110  satollare, 

Lu  straniero  potè  dunque  essere  ben  oon- 
tem piato  dalla  famiglia  di  Simone,  Benché 
l'aspetto  di  un  tal  uomo  non  fosse  nè  nobile 
nè  avvenente,  pure  il  suo  volto  e le  forme 
non  solamente  meritavano  attoozinne,  ma 
parca  che  in  certo  tal  qual  modo  la  conci- 
liassero. Di  statura  piuttosto  al  di  sotto 
della  mezzana,  l'ampiezza  nondimeno  delle 
sue  spalle , la  lunghezza  e la  i-ohiistezza 
delle  braccia  , lu  lidie  apparenze  de' mu- 
scoli dell'intera  persona,  hi  injicavanodo- 
tato  di  una  fortezza  più  che  orrlinaria  , e 
di  una  struttura  di  corpo  mantenuta  in- 
vigore  da  un  costante  esercizio.  l.e  sue 
gambe  erano  alquanto  foggiate  ad  arco  , 
ma  non  in  modo  da  poter  direche  ciò  sen- 
tisse di  defiirtirità  ; al  contrario  pareafio  in 
analogia  con  la  fabbrica  dd  suo  corpo,  an«' 
corefaè  facessero  qualche  torto  alla  simme- 
tria dd  medesimo.  Vestiva  di  cruio,  e dal- 
la cintura  che  gli  si  avvolgea  attorno  al 
giustacuore  pendea  una  lunga  pesante  spa- 
da e un  pugnale,  quasi  stessero  lì  in  difesa 
della  borsa  attaccata,  giusta  l'uso  di  quei 
I borghesi,  alla  stessa  cintura.  Ben  propor- 
zionata e rotonda  ne  era  là  testa  ; i capelli 
tagliati  corti,  spessi,  neri  e rìcci  di  lor  na- 
tura. Nd  suo  occhio  parimente  nero  si  Icg- 
geauo  risoluzione  ed  ardire,  benché  nd  ri- 
manente della  aua  espressione  una  volgare 
timidezza  sembrasse  unirsi  a buon  umore, 
c ad  ingenua  soddisfazione  d'essersi  incon- 
trato 00’  suoi  antìeliì  amici.  Se  si  eccettui 
questa  pusìlhminiità  d'un  genere  speciale 
che  formava  in  quei  momento  respressìone 
della  sua  fisonomia , la  fronte  dì  Enrico 
Armaiuolo  o Fabbro  ( perchè  egli  veniva 
nominato  iadiffei-cntcmente  con  questi  due 
cognomi  che  indicavano  entrambi  il  suo 
mestiere  ) era  alla  e nobilmente  spaziosa, 
ma  la  parte  inièriore  del  volto  non  parca 
il  meglio  di  Ini.  Larga  la  Ixieca , era  però 
guemita  di  saldi  bianchissimi  denti  ; par- 
ticolarità la  quale  ben  rispondea  a quella 
vigorosa  salute  e a quella  forza  muscolare 
che  tutta  la  struttura  dd  suo  corpo  indi- 
cava, Dna  folta  e corta  barba  e due  liasette, 
alla  cui  buona  simmetria  avea  data  qual- 
che recente  sollecitudine  il  loro  proprieta- 
rio , compivano  questo  ritratto.  L’età  Ud 
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peraonaggio  non  oltrepsssaTa  i Tentotto 
anni. 

La  famiglia  si  mostrò  contentissima  di 
riTcdere  cosi  inaspettatamente  un  antico 
amico.  Simone  Guantaio  gli  sctiolea  per 
più  riprese  la  mano  ; Dorotea  gli  fece  i suoi 
complimenti , la  stessa  Caterina  gli  ofiérsc 
spontanea  una  più  gentil  mano , che  nella 
sua  grave  Enrico  si  tenea  , com’  nomo  che 
divisasse  portarsela  al  labbro  •,  ma  dopo 
avere  esitalo  un  istante  l'abbandonò  per 
timore  che  tosse  accolta  sinistramente  una 
simile  libertà  : non  già  che  vi  fosse  stata 
qualche  dimostrazione  di  renitenza  per 
parte  di  quella  , la  cui  mano  giacea  passi- 
vamente entro  quella  dì  Enrico  ; ma  con- 
temporaneo a certo  sorriso  della  giovinet- 
ta , il  rossore  che  le  copriva  la  guancia 
parve  accrescere  1’  imbarazzo  del  timido 
adoratore.  Il  padre  di  Caterina  , che  s’ ac- 
corse del  titubar  del  suo  amico,  lo  rincorò 
con  gaia  franchezza. 

« Le  sue  labbra,  giovinotto,  le  sue  lab- 
bra ! E l’offerta  ch'io  vi  faccio  non  la  farei 
mica  a tutti  coloro  che  entrano  per  questa 
soglia.  Ma  per  il  buon  S.  Valentino  di  cui 
l'alba  di  domani  ci  porta  la  festa  , son  si 
contento  di  vederti  tornato  alla  buona  cit- 
tà di  Perth  , che  sarei  imbrogliato  a dire 
qual  cosa  io  fossi  ora  capace  di  ricusarti.  » 

L’Armaiuolo  ( l’abbiam  già  detto,  era 
questo  il  mestiere  e il  cognome  di  quel  ga- 
gliardo artigiano  ) prese  da  questi  delti 
coraggio  per  imprimere  un  modesto  bacio 
.su  le  labbra  della  Bella  Fanciulla,,  la  quale 
rial  canto  suo  corrispose  con  queU’affettun- 
so  sorriso  che  sarebbe  convenuto  ad  una 
sorella  ; e nel  tempo  stesso  soggiunse  : « La- 
sciatemi la  speranza  di  rivedere  a Perth 
un  penitente  emendato.  » 

Egli  le  prese  di  nuovo  la  mano  in  atto 
di  volerle  rispondere  ; poi  com’  uomo  che 
avem  perduto  in  un  sunito  il  coraggio,  la 
lasc'iò  ; e tirandosi  addietro  spaventato  in 
pensando  alla  libertà  che  si  era  presa,  e col 
volto  coperto  di  un  rossore  prodotto  dal- 
l’avvilimento e in  un  dalla  gioia  , si  pose 
a sedere  al  fuoco  dal  canto  opposto  a quello 
che  Caterina  occupava. 

« Su  via , Dorotea  . sbrigati  a darne  da 
cena,  mia  vecchia,  diceva  intanto  il  Guan- 
taio. ,Ma  Conaebar...  dove  è Conachar  ? » 

« E andato  a letto  col  mal  di  capo,  mio 
babbo  » rispose  Caterina  con  voce  esitante. 
Tom.  IV. 


aSi 

« Va  a chiamarlo , Dorotea.  Non  ci  sto 
ai  SUO’  partili.  Quel  suo  sangue  montanaro 
è troppo  gentile  per  mettete  un  piatto  in 
tavola  o per  dispiegare  una  tov.iglia  ; egli 
vorrebbe  entrare  nella  nostra  anl'ca  e ono- 
revole maestranza  senza  avere  prestati  i 
debili  servigi  a chi  gli  è principale  e mae- 
stro soU'ogni  rappni  lodefrobbetlienza  do- 
vuta agli  .statuti.  Va  a chiamarlo,  ti  dico. 
Non  la  intendo  di  vedermi  trascuralo  in 
questa  maniera.  » 

Si  udirono  le  grida  di  Dorotea  che  chia- 
mava Conachar  dalle  scale,  o piuttosto 
dalla  scaletta  del  granaio,  ove  il  renitente 
novizio  avea  fatto  la  sua  ritirata  prima  del 
tempo.  Rispose  questi  borbottando  alla 
fintesca,  poi  subito  dopo  si  mostrò  nel  ti- 
nello. Le  sue  per  altro  gentili  fattezze  ve- 
deansi  offuscate  da  una  tetra  nube  di  ma- 
linconia non  disgiunta  dalla  sua  naturale 
alterezza.  Intantochè  s’accignea  ad  appa- 
lecchiare  la  tavola  e a mettere  a posto  le 
posate,  il  sale,  le  droghe  e le  salse,  e a pre- 
starsi in  sostanza  agli  uffizi  di  un  servitore 
moderno,  che  gli  usi  di  quei  giorni  affida- 
vano a tutti  i novizi  in  qualche  arteo  me- 
stiere, dava  a troppo  chiari  indizi  a dive- 
dere il  contraggenio  e lo  sdegno  inspirati- 
gli da  tal  genere  di  avvilimenlo.  Allora  la 
Bella  Fanciulla  di  Perth  gli  csprimCa  col 
guardo  qualche  inquietudine  e la  paura 
che  questo  mal  umore  si  palesemente  di- 
mostrato da  lui  accrescesse  il  mal  umore 
del  padre.  Sol  dopo  una  seconda  dì  simili 
occhiate  essendosi  gli  occhi  di  Conachar 
incontrati  in  quelli  di  Caterina , condisce- 
se egli  a tenere  in  freno  il  proprio  disgusto 
e a far  vedere  la  massima  buona  volontà  c 
sommessìone  nell’ adempiere  un  servig'u^ 
che  gli  era  sì  ingrato. 

E qui  ne  fa  mestieri  avvertire  il  nostro 
leggitore  che,  comunque  un  tal  muto  dia- 
logo d’occhi  indicasse  certa  sollecitudine 
che  la  condotta  del  giovane  Montanaro  in- 
spirava a Caterina , I’  osservatore  il  più 
esatto  sarebbe  stato  imbarazzato  nel  volere 
scoprire  se  tali  premure  della  gentile  Giian- 
taìa  eccedessero  i limiti  di  quelle,  che  pos- 
sono essere  naturalmente  sentile  da  qualun- 
que giovinetta  avvezza  a vìvere  in  confì- 
ilenia  con  uno  della  sua  età,  e che  a Iòta  con 
lei  sotto  un  medesimo  tetto  e nella  stessa 
famiglia. 

« Tu  hai  fatto  un  viaggio  ben  lungo,  fi- 
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({lio  Enrico,  dicea  il  Guantaio  , die  area 
»empre  usato  questo  stile  di  aflexionc  col 
piovane  Armaiuolo  l>cni:hè  non  eli  l'os^c  di 
sorte  alcuna  parente;  c lui  veduti  molti 
liliali  al  di  là  del  Tay  , e molte  belle  eitlà 
die  non  sodo  $.  Jolinston  (i). 

« Ma  non  città  o tiunii  die  mi  piacciano 
la  metà  tanto  ; non  città  o liiimi  che  siano 
sol  per  metà  depili  di  piacermi  tanto,  l'Ar- 
iiiaiuolo  rispose.  Ah  ! v'accerto  io  , caro 
padre,  che  allor  quando  attraversai  i \\  ick 
di  lìeglia , quando  vidi  presentarsi  bella- 
iiicnte  al  mio  sguardo  la  buona  nostra  cit- 
tà, come  in  quella  ballata  la  Regina  delle 
Fate  si  mostra  al  Cavaliere  che  la  tiova 
addormentata  entro  un  cespuglio  di  bori, 
mi  sembrò  essere  raugello  che  piega  le  uf- 
taticate  sue  ale  per  prender  posa  nel  nido 
nativo.  » 

a Ab  ! tu  continui  tuttavia  a farcii  poe- 
ta ? Benone  ! Tórnereinn  dunque  ad  avere 
le  nostre  ballate,  i nostri  antichi  stramiul- 
ti , i canti  allegri  per  il  Natale  , le  strofe 
in  musica  die  accompagiwranno  le  nostre 
dame  intorno  al  maio  ! n 

a Verrà  il  tempo  anche  per  queste  alle- 
grie, caro  padro  ; liendiè  il  solKo  dei  man- 
tici e lo  strepito  delle  incudi  sieno  un  ac- 
compagiumento  alquanto  dialulico  alle 
canzoni  d'un  giullare.  Ma  io  non  ne  posso 
dare  ad  esse  un  migliore,  c chi  pensa  ad 
accomodar  bene  la  sua  fortuna  può  ben 
guastar  qualche  verso.  » 

>•  Tu  parli  sempre  più  da  uom  di  giiidi- 
sio.  Ilo  proprio  un  tiglio  di  garbo.  E dim- 
mi : questo  viaggio,  io  spero,  ti  avrà  frut- 
tato Itene  P » 

a Non  {tosso  lantcntarmi.  Ho  venduto 
quel  corsaletbt  d'acciaio  che  già  vedeste,  a 
quell’inglese  isjvctlore  ile'cnnfini  orientali, 
al  cavaliere  Magno  Reduian,  che  me  lolla 
Jtagalo  quatirocenin  mardii , c non  ha  ti- 
ralo indielio  un  solilo  dalla  mia  domanda 
<|iianilo  gli  lio  data  la  {icrinissiuiie  di  pro- 
var l'arnese  conira  i colpi  di  una  buona 
Sjiada.  E quel  t.ingbi'rn  , quel  ladro  d’un 
Mnnlanaru,  (ter  questa  stessa  ariiiadui'a 
ch'egli  mi  avea  in  line  ordinata  e die  mi 
è costata  la  fatica  di  un  anno,  esitava  a 

(i)  S.  Jnlmslon,  ossia  S.  r,ior9nni,  equivale 
a Periti,  la  qual  città  ac^istùquesl'ullra  dc- 
iHtmjitariune  quando  i Pitn,,  venuti  al  Cristìa- 
lo'siino , vi  f.ilitnicaronu  uua  chiesa  e la  dedi- 
caiuiiu  al  predettu  àstilo. 


{lagarmela  la  metà  di  quello  che  Fila  pa- 
gata l'Inglese.  » 

a Che  c'è  da  crollarsi,  Gonach.ir  ? Simn- 
nc  si  volse  come  in  via  di  piieiilesi  al  nion- 
tan.iro  suo  alunno.  (Iiiaiiilo  imparerai  una 
volta  a badare  alle  lue  faccende  senza  picn- 
dei'li  fastidio  delle  cose  che  non  ti  rigtiac- 
daiioP  Che  importa  a le  se  un  Inglese  tro- 
va a buon  mercato  quel  die  uno  Scozzese 
crciiè  troppo  caro  P » 

Si  volgea  Conachar  (ter  rispondere , ma 
do|tn  un  momento  di  considcrasione  , ab 
Itassò  gli  occhi  e le’  uno  sforzo  {ter  rimet- 
tersi al  contegno  delia  |iiudenza,  in  lui  al- 
quanto sbilanciala  dai  propositi  die  area 
tenuti  r Armaiuolo  ad  ingiuria  dei  suoi 
conqiatriolti  delle  luoiiLigiie.  Questi  coiiti- 
iiiiò  i suoi  discorsi  senza  tare  la  luciiouia 
alicnrione  a Gmadiar. 

a Vendei  anche  assai  bene  alcune  spade 
e coltelli  da  caccia  a Edimimrgo.  Quella 
gente  si  as(ietta  la  guèrra.  Se  piace  a Dio 
di  mandargliela  , le  mie  lueroancie  non 
iscaipileramio  sicuro.  Benedetto  sempre  sia 
S.  Dunstano,  ch'era  armaiuolo  anch’egli! 
In  somma,  vedi  qui  questr  ci'ealura  P ( co- 
sì diccmio  indicava  con  la  maiio  la  boi'sa 
die  gli  {tendea  rial  cinto  ).  La  ptverina  era 
divelluta  un  po'  macilente  einltasso  stato, 
quando  {tal  lii  da  l’ei  tli  quattro  mesi  fa  : 
adesso  è grassa  e piena  come  un  {loiciiel- 
lo  da  latte  di  sei  seltiiiiaiie.  » 

a K quella  creaturina  dal  manico  d' ac- 
ciaio e nascosta  entro  un  Ibdeiu  di*  {ielle  , 
che  sta  vicina  all'altra  divenuta  grassa  c 
piena  , in  tutto  questo  lem{to  è rimasta  in 
o/iu  p Sii  buono , caro  Armaiuolo  , e con- 
fessa la  verità.  Quante  risse  bai  avute  {loi- 
ebè  {tassasti  dall’allia  Iiaiida  del  Tay  P a 
•I  Adesso  jsii , {lailie  mio , mi  fate  uii  af- 
fronto. Non  sono  interrogazioni  diccon- 
veiigansi  alla  presenza  di  certe  jiei suite.  » A 
questo  punto  della  stia  risposta  l' Arinaiuo 
lo  guardò  Caterina,  h Io  f,ibbrìco  le  spa- 
de ; dii  le  adu{iera  è gente  dì  professione 
diversa  dalla  mia.  Rare  volle  ho  inipiigna- 
tu  8{>adc  nude  , .se  non  c stalo  per  lustrarle, 
o dare  il  filo  alle  lame  ; onde  mi  calunniò 
presso  la  figlia  vostra  (Caterina  chi  la  in- 
dusse a sospettare  die  il  più  tranquillo  fra 
tulli  ì liorghesi  dì  Pertb  sia  un  accattabri- 
glie.  Ah  ! il  più  valente  in  anni  di  coloro 
die  ardirono  s{iarlai'c  di  me  in  tal  manie- 
ra, vorrei  vedermelo  a fronte  su  la  monta- 
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dei  Kinnoul , e che  egli  ed  io  fossimo 
soli  sul  campo.  » 

« Bravo!  esclamòsghignazTando  ilCu.'in- 
taio.  Saresti  preparato  atLirci  un  bciresciii- 
pio  della  tua  paricnr.a  evangrlic-a.  Vergo- 
gnati , Enrico , di  voler  vcnilere  lucciole 
per  lanterne  ad  un  uomo  che  ti  conoacr 
dalla  testa  ai  piedi.  Tu  ti  fai  riguardo  di 
Catino , come  se  ella  non  dovesse  sapere 
che  un  galantuomo  in  <|uesta  nostra  città 
è nel  continuo  Insogno  di  guarenlii-si  il 
proprio  capo  a spese  del  proprio  braccio  , 
se  vuol  dormire  i suoi  sonni  con  un  tanti- 
no di  sicurcrra.  Lascia  i rispetti  umani. 
Voglio  che  tu  mi  canibii  nome  se  non  hai 
guastale  tante  armadurequunte  ne  hai  fab- 
bricate. » 

« Vivatklio  ! aareblie  un  heirarmaiiinlo, 
■I  mio  papà  Simone  , colui  che  non  fosse 
buono  di  provarecol  proprio  braccio  la  sal- 
<ler.gra  d'  un  suo  lavoro.  Se  non  facessi  qual- 
che volta  r e8|ierienza  di  spaccar  per  nicx- 

10  un  elmetto  o di  trapassare  con  una  Imi- 
ta di  spada  una  cnrazra  , mi  manchcielilic 
una  norma  per  propor/mnare  il  calibro 
delle  mie  armi,  c metterei  insieme  di  que' 
roinoroei  lavori  di  cartone  ebe  quei  neoli- 

11  armaiuoli  di  Edimburgo  non  si  vergo- 
gnano di  lasciare  uscire  dalle  loro  bot- 
teghe. > 

» Che  si  , ci  scommetterei  una  bella  co- 
rona d'oro,  che  sì  che  bai  sbrigala  una  fac- 
cenda sul  terreno  con  qualcuno  di  cnlom.  « 

« Faccenda  sul  terreno  , propriamente 
no  , padre  mio.  Fu  uh  picciolo  misurarsi 
d'  arme  su  la  rupe  di  S.  Leonardo  , e fu  , 
lo  dico  apertamente,  per  l’onore  della  mia 
buona  città.  Senta  iin  tal  motivo  , mastro 
Simone,  immaginale  voi  s' io  sarei  mai  ve- 
nuto alle  mani  con  un  mio  fratello  di  me- 
stiere. •• 

« Oh  ! così  la  |»cnso  ancor  io.  Ma  ditemi 
un  pinco,  questo  vostro  fratello  come  se  l' è 
cavata  p » 

« Eh  ! come  può  cavarsela  un  petto  di- 
feso da  un  foglio  di  calta  conira  iin  vigo- 
roso colpM)  di  lancia  ; o piuttosto  non  se  l’ è 
cavala  niente  affitto,  piercliè  lo  lasciai  nel- 
la capanna  dell'  Eremita  aspettando  da 
un’ora  all’altra  la  morte  . alla  quale,  co- 
sì ini  assicurò  il  pKidre  Gervasio,  egli  si  era 
prepiarato  da  buon  cristiano. 

» Pulito  ! E vi  fu  nessun  altro  misurari.1 
d’armi  di  questa  natura  ? » 


« Se  ho  a dite  la  verità  , mi  battei  eoo 
iin  Inglese  vicino  a Bei  wick  pier  I’  anlic.i 
disputa  su  la  Siipremaxia,  come  viene  cbi.i- 
mata  colà.  Son  ben  sicuro  che  il  pajKÌ  .M- 
roonc  non  m’  avicblic  voluto  vedere  a f r 
la  parte  di  vigliacco  in  tal  circostanza.  Eb- 
bi la  fortuna  di  ferire  il  mio  avversario  nel 
ginocchio  sinistro.  » 

a Bene,  |)er  sant’ Andrea!  Amlìamoavan- 
li.  Chi  c stato  r ultimo  con  cui  avesti  ebe 
fare  ? » chiedeva  Simone  ridendo  di  cuuic 
su  le  gcsie  del  suo  piaciliro  amico. 

• Mi  battei  con  uno  Scoxzoseal  Torwoml 
pier  iscioglicrc  il  dubbio  chi  di  noi  due  ma- 
neggiasse meglio  Li  spiada  , e capite  bene 
che  tal  qiiislioiie  non  si  poteva  decidere 
clic  vvDcndo  allo  spicrimento.  Quel  piòverò 
diavolo  px-rdè  due  dita.  » 

• Tutte  cose  che  dimostrano  ottiina- 
mcnlc  il  più  quieto  fra  tutti  i ragazzi  di 
Perih.  l'uoiuo  clic  non  tocca  armi  se  non  è 
per  affari  del  suo  mestiere.  E poi  P ...  hai 
niiir  altro  da  r.iccontarci  ? » 

a Può  dirsi  nulla;  pierchc  iin’aromnnizio- 
iicdi  iNistoualc  che  diedi  ad  un  Mnutana- 
rn  non  è cosa  che  meriti  commeuiora- 
lione.  a 

a E perchè  lo  bastonasti , o uom  della 

pwee  ? » 

a Per  niente  eh’  io  pmssa  ricordarmi,  se 
non  se  il  vederlo  presentarsi  sul  tato  orien- 
tale del  [ionie  di  Stirling.  • 

a Bene  bene;  queste  faccende  riguardano 
te  , e dopm  tulle  le  lue  imprese  sei  il  lien 
venuto  ìli  mia  casa.  Cunacnar,  moviti.  Fa 
sonare  i bicchieri , il  mio  ragazzo  , e le  ne 
prenderai  uno  di  birra  scura  anche  per 
tc.  >• 

Cnn<icbar  empiè  di  quell’  apprezzato  li- 
quore due  lazze  , una  pici  suo  principale, 
r altra  per  Caterina  ; ma  ciò  eseguito , ri- 
mase il  fiasco  su  la  tavola  e si  pmse  a.setlcre. 

••  Come  , come,  galantuomo  P E questa 
la  vostra  creanza  P Empite  il  bicchiere  pier 
il  mio  ospite  , il  degno  mastro  Enrico  Ar- 
maiuolo. » 

• Mastro  Enrico  Armaiuolo  se  lo  empi- 
rà da  sè  stesso  sedesidcra  assaggìarcili  «pie 
sto  liquore  , rispose  il  giovane  celtico.  Il 
figlio  di  mìo  pvulrc  si  è già  degradato  ab-  ' 
liastanza  in  questa  sera.  •> 

« Mai  cantato Imd  alto  per  essere  un  gal- 
letto si  gìnianc,  soggiunse  Enrico  Ma  in 
sostanza  bai  rag’one  da  vendere  Merita  di 
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morir  di  lete  chi  non  è buono  di  bere  sen- 
Zii  un  coppiere.  » 

Md  l’iupite  dell’Ainiaiuolo  non  compor- 
tò con  tanta  pazienza  l' ai  dii  c del  suo  novi- 
zio. a Per  la  mia  parola  d’ onesto  uomo , 
e pel  più  bel  paio  di  guanti  che  io  m'  ab- 
bia fabbricato , tu  empirai  subito  il  bic- 
chiere del  mio  amico  col  liquoiedi  questo 
fiasco  , se  tu  vuo.  che  tu  ed  io  rimaniamo 
sotto  un  medesimo  tetto.  » 

Faltoii  più  cupo  involto  all’ udire  tal 
minaccia  , Conacnar  saltò  in  piedi , e av- 
vicinatosi dir  Armaiuolo  che  votava  con 
una  mano  il  fiasco  e tenea  con  l'altra  il  bic- 
chieic  per  portai selo  alla  bocca,  inciampò 
ad  arte , e cadendo  lo  urtò  si  sgarbata- 
mente che  la  spuma  del  liquore  gli  lavò  e 
faccia  C persona  e vestilo.  A dispetto  deile 
bellicose  sue  piopeiisioiii  il  cuoio  dell' Ar- 
maiuolo era  veramente  buono  in  sommo 
grado , ma  nel  caso  di  una  tale  piovoca- 
zionc  la  pazienza  gli  venne  meno.  Mentre 
il  Montanaro  voleva  alzarsi  dalla  finta  ca- 
duta, l'altro  lo  prese  pel  collo,  prima  par- 
te del  corpo  del  novizio  che  gli  venisse  alla 
mano  , e datagli  una  stretta  signilicante  , 
lo  respinse  a terra  mandandolo  da  se  più 
luiilanu,  e nel  tempo  stesso  esclamò:  a Rin- 
grazia il  luogo  ove  siamo,  mascalzone  di 
un  giovinastro , se  non  ti  ho  portate  via 
nette  le  orecchie  dalla  testa , come  ho  fat- 
to già  con  qualcun  altro  della  tua  genia 
venuto  prima  di  te.  » 

Tornò  in  piedi  Conachar  oon  l' impeto 
d’ una  tigre  esclamando:  « Non  vivrai  tan- 
to da  ripetere  questa  millanteria;  e traU 
tosi  dal  petto  un  coltello  corto  ed  acuto  e 
avventatosi  ad  Enrico  Armaiuolo  , tento 
conficcarglielo  nel  collo  al  di  sopra  dell'os- 
so della  nuca , in  che  se  fosse  riuscito  la 
ferita  sarchile  stata  mortale.  Ma  1'  uomo 
assaltato  fu  si  presto  a difeudeisi  col  bat- 
ter giù  la  mano  dell'  avversario  , che  il 
ixilpo  giungendo  con  languida  forza  su  l'os- 
so produsse  il  solo  elTetto  d'  una  scalfittura 
e di  poche  gocce  di  sangue.  Strappare  in- 
di il  coltello  stalla  mano  del  feritore,  e te- 
ner ferma  questa  mano  con  la  propria  che 
facea  le  veci  di  una  sua  tanaglia , fu  per 
Enrico  l' affare  d' un  momento.  Trovatosi 
allora  Conachar  nell'assoluta  potestà  del 
suo  formidabile  antagonista  , Succedè  al 
rosso  fiammante  che  sfiorava  le  guance 
■I  pallor  della  morte , e rimase  mulo  fra 


la  vergogna  e lo  spavento,  finché  l’Ar- 
maiuolo, scioltsrlo  dai  nodo  di  quella  po- 
deros>i  sua  mano , gli  disse  quietamente  ; 

« £ una  fortuna  per  te  il  non  potermi 
far  andare  in  collera.  T u non  sei  che  un 
ragazzo  , ed  io  iiom  fatto  non  dovea  pro- 
vocarti. Ma  ciò  ti  serva  di  lezione,  a 
Conachar  stsdte  perplesso  un  istante  se 
doveva  l ispondere,  ma  lasciò  libera  la  stan- 
za prima  cW  Simone  avesse  raccolto  abba- 
stanza le  sue  idee  per  p<irlaie.  Do  rotea  cor- 
reva tu  e giù  in  traccia  d’  unguenti  e di 
salutifere  erbe.  Caterina  era  svenuta  alla 
prima  gocciola  di  sangue  che  vide  uscire. 

» Permettetemi  eh'  io  parta  , padre  Si- 
mone,  mortificalo  Enrico  gli  disse.  lodo- 
vea  prevedere  che  m'  avrebbe  accompa- 
gnato qui  la  mia  sòlita  stella  , e che  avrei 
diffuso  querela  e sangue  dove  avrei  voluto 
portare  la  pace  e il  contento.  Non  vi  pren- 
dete pensien;  di  me.  Guardate  piuttosto  la 
povera  Caterina  ; lo  spavento  inspiratole 
da  una  tale  scena  l'ha  fatta  morta,  e tutto 
per  colpa  mia.  ■ 

« Per  colpa  tua  , figliuol  mio  ? E colpa 
di  quel  selvaggio  di  Montanaro  , con  cui 
per  mia  maladetta  sorte  mi  era  impaccia- 
to. Ma  domani  tornerà  a riveder  le  sue 
rupi , o dovrà  imparar  a conoscere  le  car- 
ceri della  nostra  città.  Attentare  alla  vita 
dell’oapite  del  suo  principale  nella  casa  del 
suo  principale  ! Ciò  rompe  lutti  i legami 
che  preusistevano  fra  noi.  Ma  pensiamo  ora 
alla  tua  lerila.  « 

u A Caterina  ! rispondea  l’ Armaiuolo, 
Pensate  a Caterina  ! » 

« Dorotea  ne  avrà  cura.  La  sorpresa  e la 
paura  non  ammazzano  : bensì  i coltelli  e i 
pugnali.  Poi  ella  non  è uiaggiormente  figlia 
del  min  sangue  di  quel  che  tu  lo  sia,  caro 
Enrico , delle  mje  affezioni.  Lascia  eh'  io 
visiti  la  tua  ferita.  Il  coltello  è una  brutta 
arme  nella  mano  d'un  montanaro.  » 

« Ci  penso  tanto  quanto  alla  graffiatura 
d'un  gatto  , e adesso  che  incomincia  a ri- 
compai  ire  il  suo  colore  su  la  guancia  di 
Caterina  , mi  vedrete  in  un  momento  l’uo- 
mo di  prima,  h 

Voltosi  al  canto  di  parete  cui  stava  at- 
taccato un  picciolo  specchio , trasse  fuori 
d’una  borsa  alcune  filacce  applicandole  alla 
leggiera  ferita  che  avea  ricevuta.  Nello 
spogliarsi  della  porzione  di  vestito  che  gli 
copriva  il  colio  c le  spallo,  la  vigorosa  luu- 
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«ooUtura,  di  cui  quote  parti  dd  corpo  tuo 
pompeggiavano,  era  anche  men  notabile 
della  l)elleua  della  carnagione  , non  e«pu- 
aU  quivi , come  le  mani  e il  volto,  all’in- 
temperie delle  ttagioni  e ai  rigori  del  suo 
mestiere.  Adoperate  pertanto  le  filacce  a 
rislagiiai-e  affàllo  il  sangue,  e un  po’d’ac- 
ua  per  mandar  via  tutti  gli  altri  segui 
ella  sostenuta  rissa,  si  abbottonò  nuov.i- 
mente  il  vistilo , e venne  alla  tavola  , cui 
stava  Giterina  tuttavia  pallida  e tremebon- 
da , ma  riavutasi  dal  suo  svenimento. 

« Vorrete  voi  perdonarmi  l'oSésa  che  vi 
ho  fatta  nel  primo  istante  del  mio  ritorno  P 
Quel  giovinetto  ebbe  poco  giudixio  nel  pro- 
vocarmi, ma  io  ne  ebbi  meno  a considerar- 
mi provocalo  da  un  ragasso  suo  pari.  Vo- 
stro padre  non  mi  rimprovera  , Caterina  ; 
e voi  non  potrete  perdonarmi  P a 

« Non  tocca  a me  il  perdonare  quelle 
cose  per  le  quali  non  bo  diritto  di  risen. 
tirmi,  Caterina  rispose.  Se  piace  a mio  pa- 
dre il  rendere  la  sua  casa  un  teatro  di  risse 
notturne,  bisogna  bene  eh  io  ne  sia  spelta- 
trioe  : non  posso  larne.di  meno.  Avrò  ansi 
avuto  torto  io  a lasciarmi  venir  male  , e 
interrompere  forse  gli  blteriori  progressi 
d’un  così  bello  spettacolo.  Ma  la  mia  acuta 
è che  non  posso  soppoi  tare  la  vista  del  san- 
gue.  1. 

« Ed  è questa  la  maniera,  si  frappose  Si- 
mone,  di  accogliere  un  ospitedi  tuo  |>adie 
dopo  una  lontananza  di  tanto  tempo  P Egli 
l’ba  scampata  adesso  di  non  essere  assassi- 
nalo da  un  cialtrooe,  di  coi  domani  libe- 
rerò la  mia  casa,  e tu  lo  tratti  come  se  fos- 
se stato  torto  suo  il  reapingere  da  tè  un 
serpente  che  lo  volea  pungere  ! » 

« Non  appartiene  a me,  rispasela  Bella 
di  Perlb,  il  decidere  chi  dei  due  abbia  ra- 
gione o torto  nella  quistìone  di  un  mo- 
mento fa  ; e nemmeno  sidi  le  cote  accadu- 
te con  bastante  ch'aresza  per  dire  chi  sia 
stato  rasialìtore.  chi  l'assalito.  Ma  sicura- 
mente l'amico  nostro,  mastro  Enrico,  non 
negherà  ch’egli  vive  in  una  perfietta  atmo- 
sfiìra  di  risse , di  duelli  e di  sangue.  Non 
ode  parlare  d’un  uom  forte  nell  armi  che 
non  divenga  geloso  della  sua  fama  , e che 
non  trovi  cosa  necessaria  il  metterne  il  va- 
lore alla  prova.  Vede  una  lite,  bisogna  che 
egli  si  lanci  subito  in  mezzo  alla  mischia. 
Ha  egli  amici  ? si  batte  con  essi  per  la 
raiisa  dell'ainore  e dell’ciiioir.  Ha  nemici  f 


si  batte  con  essi  per  astio  e vendetta.  Si 
danno  dei  tali  che  non  gli  siano  nè  amici, 
nè  nemici  ? ti  batte  con  essi  perché  tengo- 
no o una  riva  o l’altra  d'un  fiume.  1 tuoi 
giorni  sono  giorni  di  battaglia  , e senza 
dubbio  anche  le  notti  non  £i  che  battaglia- 
re zoenandosi.  » 

« Figlia  mia  , disse  il  Guantaio , la  tua 
lingua  ti  lascia  andare  un  po' troppo.  Le 
liti  e i combattimenti  sono  l’affare  degli 
uomini,  non  delle  donne  ; e non  istà  bène 
ad  una  fanciulla  il  pensare  o parlare  di  tali 
cose.  • 

a Ma  te  queste  liti , se  questi  combatti- 
menti si  (anno  accadere  in  presenza  nostra, 
leplicò  Caterina,  mi  sembra  una  legge  un 
po’ aspra  il  pretendere  che  pensiamo  o par- 
liamo di  tutt’altra  cosa.  Farò  fede  io  stes- 
sa, padre  mio , come  questo  valoroso  bor- 
ghese di  Peitb  sia  l’uomo  più  di  buon  cuo- 
re che  viva  fra  le  mura  della  nostra  città  ; 
ch'egli  inorridirebbe  all'idea  di  ammassa- 
re per  trastullo  un  ragoatclo  , quasi  finae 
parente  dei  re  Roberto  di  felice  memo- 
ria (i)  ; che  prima  di  partire  da  Perlb,  la 
rista  da  lui  sostenuta  oon  quattro  beccai 
ebbe  il  fine  di  togliere  alle  lor  mani  e sal- 
var dalla  morte  un  povero  mastino  che  nou 
avea  latto  bene  il  suo  dovere  in  un’arena 
di  tori  : onde  poi  il  caritatevole  mastro 
Enrico  schivò  a fatica  la  sorte  preparala 
alla  bestia  da  scarto  ch'ali  stava  proteg- 
gendo. Aggiugnerò  di  piu , non  passano 
poveri  dinansi  alla  casa  del  ricco  Arma- 
iuolo, ch'egli  non  li  soccorra  con  cibo  e li- 
motine.  Ma  che  giova  lutto  questo,  se  la 
sua  spada  fa  altrettanti  orfani  affamati  e 
altrettante  vedove  piangenti , quante  di 
tali  creature  la  sua  borsa  ristora  ? » 

« Aspetta,  Caterioa,  e lasciami  dire  so- 
lamente una  parola  prima  dì  continuare 
contro  il  mio  amico  tutta  questa  filastroc- 
ca di  rimproseri,  uè’  quali,  se  bo  a dirla, 
vi  è qualche  cosa  che  sente  dì  giudizio , 
ma  non  z’acoordano  nè  in  lungo  nè  in  lar- 
go con  quanto  udiamo  e vediamo  succede- 
re continuamente  d'intorno  a noi.  Dimmi 
un  poco.  Che  cosa  cercano  con  tanta  pre- 
mura, ove  corrono  io  tanta  folla  il  nostro 
Re , la  nostra  Corte , i nostri  Milordi  e le 

( 1 ) Roberto  Bruce  è anche  nolo  pel  religiosa 
rispetto  in  cni  temie  i ragni,  poiché  credè  rav. 
vùare  nel  lavoro  di  on  d’essi  il  ptesigie  <bl 
sbo  trionfo- 
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nostre  Milady , e perfino  i nostri  ubati , i 
monaci  e i preti  i*  (i)  Non  è liii’sc  a veliere 
imprese  di  cavalleria,  aconteniplare  le  pro- 
deeredei  valenti  cavalieri  ne'  tornei  e iH-lle 
giostre,  ad  ammirare  tutti  d’onore  e di  glo- 
ria mandati  a termine  cnU’anni  e non  sen- 
za spargimento  di  sangue?  E questi  va- 
lenti cavalieri  che  cosa  fanno  di  uivci  so  da 
quello  che  il  nostro  buon  Enrico  Arma- 
iuolo opera  nella  sua  sfera  f (ibi  ha  mai 
udito  narrare  ch’egli  abusi  della  sua  abi- 
lità u forza  per  far  il  male  u sostener  l'op- 
pressione ? Chi  al  contrario  non  sa  quante 
volte  ha  impiegati  questi  suoi  menti  per 
la  buona  cuusa  della  nostra  città  ? E non 
dovresti  tu  riguardarti  onorata  e gloriosa 
fra  tutte  le  donne,  perchè  un  uomo  si  leale 
nel  cuore,  si  forte  nel  braccio  s’e  naniìoato 
da  sè  metlesimo  il  tuo  b,iccelliere  d'armi  ? 
In  die  le  più  orgogliose  Milady  mettono  la 

Iùù  b'illa  loi'o  ambizione  se  non  è nel  va- 
ore  del  lor  caval'iere  ? E qual  è fra  i più 
valorosi  della  Scozia  che  abliia  fatte  più 
sublimi  cose  del  mio  bravo  figlia  Enrico  , 
ancorché  nato  in  umile  condisioue  ? Non 
è egli  forse  conosciuta  e nelle  terre  alte  c 
nelle  terre  basse  come  il  miglior  fablii'o 
che  abbia  mai  costrutto  armi , e il  più  si- 
curosoldatochemai  le  abbia  maneggia  te?  » 
« Mio. carissimo  padre,  Caterina  rispo- 
se , le  vostro  parole  piuttosto  non  s’ accor- 
dano con  se  stesse  , se  volete  perdonare  a 
vostra  figlia  la  libertà  di  questa  espressio- 
ne. Ringraziamo  Dio  e i suoi  Santi , se  ci 
troviamo  in  uno  stalo  pacifico  di  vita  , e 
viriamo  ignorati  da  quelli  che  l’alta  lor  na- 
scita, e l’orgoglio  anche  più  allo , spingo- 
no a cercarsi  gloria  con  sanguinosi  atti  di 
crudeltà  che  la  superbia  di  que’ signori  ha 
denominate  imprese  di  cavallerìa.  La  vo- 
stra saggezza  mi  concederà  pure  che  sareb- 
be cosa  assurda  per  parte  nostra  il  voler 
vestire  le  splendide  loro  piume  e i magni- 
fici loro  abiti  ',  percliè  dunque  gl'  iuiitere- 
ino  nelle  sanguinose  loro  atrocità  ? Perchè 
assumeremo  noi  la  duresza  superba  dei 

(■}  Par  troppo  0 vero  che  in  qne'  tempi  d'iguo- 
raiua  e di  ferocia  solca  qualcbe  ìiidiviii'uo  cuii- 
segralo  al  ministero  della  pace  iiHaiisclù.arsi  io 
ticcende  di  guerra.  Però  iionce.s3ava  I.»  (’liiesa 
ili  castigare  cu' suoi  anatemi  qttesU  coiiiioiia  ; 
e leggiamo  a tal  line  emanati  uuuicrosi  dccrolt 
da'  sacri  Coucilt  celebrati  allora. 

-Vtva  ttt'ì  /iVyia  ficci^e. 


cuori  , l’instancabile  crudeltà  modellando- 
ci sopra  individui,  pei  quali  le  stragi  uma- 
ne non  solamente  sono  (ina  vìa  di  sicurez- 
za, ma  un  motivo  in  oltre  di  vanaglorioso 
trionfo  ? Lasciamo  pur  che  coloro  al  cui 
grado  par  dovuto  di  diritio  un  tributo  s'i 
sanguinoso,  se  ne  compiacciano  c se  ne  in- 
superbìsoano  ma  a noi , che  non  abbiamo 
alcuna  parte  di  gloria  in  questo  tributo  . 
spetta  soltanto  il  deplorare  i pitimcntì delle 
loro  vittime.  Ringraziamo  piuttosto  I’  u- 
iniltà  del  nostro  stalo,  che  ci  filiera  d’ogni 
tentazione. — Ma  perdonatemi,  padre  mio, 
se  ho  oltrepassati  ì lìmiti  del  mio  dovere  , 
e ho  contraddetto  a quelle  idee  che  su  tale 
argomento  non  sono  solamente  le  vostre  , c 
nello  quali  avete  tanti  compagni.  >• 

e A dir  vero , ragazza  mia  , tu  hai  in- 
filzate qui  troppe  sentenze  per  contarle  ad 
un  mio  pari , soggiunse  il  padre  alquanto 
oorriiccìato.  Io  non  sono  che  un  povero 
manìfattoro,  c il  mio  più  gran  sapere  con- 
siste nel  distìnguere  un  guanto  della  man 
sinistra  da  un  della  doitra.  Però  se  vuoi 
che  li  perdoni  , di’  qualche  cosa  dì  conso- 
lante al  mio  povero  Enrico.  Vedilo  li  se- 
duto , e posto  in  confusione  e stordito  da 
quella  filastrocca  dì  prediche  che  gli  liai 
aSàstellale  all'  orecchio  : quest’  uonto  pel 
uale  lo  squillo  d*  una  tramila  è un  invita 
i festa , si  lascia  abbattere  dai  suoni  della 
gola  di  una  ragazza.  » 

Dì  fatto  r Armaiuolo,  all’  udire  dipinto 
con  SI  svantaggiosi  colorì  il  proprio  carat- 
tere da  quelle  labbra  a lui  care  oltic  ogni 
credere , si  lasc'iò  andar  il  capo  su  le  brac- 
cia incrocicchiate  sopra  ki  tavola  in  allo  di 
profondissimo  avvilimento  che  s’accostava 
alla  disperazione. 

M Voglia  pure  il  cielo,  mio  caro  p,vdre, 
dìcea  Caterina  , che  sìa  in  mia  facoltà  il 
portar  consolazione  ad  Enrico  senza  tradi- 
re la  sacra  causa  delle  verità  che  vi  ho  an- 
nunziate. E forse  lo  posso;  e forse  un  ro- 
mando più  alto  mi  guida  a ciò.  » Qui  Ca- 
terina continuò  il  suo  dire  con  tale  acxien- 
to , che  il  calore  di  esso  e la  estrema  bel- 
lezza delle  forme  dell'  aratrice  davano  por 
ristante  un’apparenza  d’inspirazione  alle 
sue  parole.  « La  verità  del  Cielo,  in  solen- 
ne tuono  Caterina  aggingnea  , non  fu  mai 
affidata  ad  umana  lingua  coraiinque  vol- 
gare, che  non  le  venisse  conferito  il  potere 
eonleuijioriinco  di  annunziare  con  la  m-ii- 
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tcnca  il  perdono.  Alu  il  capo , Enrico  ; 
:ilu  il  capo,  uom  d’alto  animo,  uom 
«li  buon  cuore  c generoso  , Lencliè  il  più 
ingannalo  degli  uomini.  Le  tue  colpe  son 
quelle  di  un  secolo  inca|iacc  di  rimorsi  e 
rrudele  \ le  tue  virtù  sono  tutte  di  tc  me- 
desimo. » 

Cosi  parlando  portava  la  sua  mano  so- 
pra un  braccio  dell’  Armaiuolo  , e toglicn- 
«lolo  di  sotto  alla  sua  lesta  con  tal  gentile 
violenza,  cui  comunque  leggiera  gli  saieb- 
Le  stalo  impossibile  il  resistere,  lo  costrin- 
se a sollevare  quel  inasebio  volto,  e quegli 
«MX'lii  su  i quali  u i rimproveri  di  Caterina 
r altri  sentimenti  clic  lo  possedeano  trasser 
le  lagrime.  « Non  piangere  ; o p'rutlosto 
piangi  come  coloro  che  piangono  di  speran- 
7.a.  Abbiura  le  colpe  d’orgoglio  e d’ira  che 
ti  sono  le  pili  Giinigliari  ; manda  lontano 
da  te  (|iiclle  esecrate  armi,  al  fatale  morti- 
fero uso  delle  quali  sei  tentato  sì  facìlmen- 
ItJ.  »* 

a Voi  gittate  le  parole,  mia  Caterina, 
]*ìnri(xì  rispo.se.  Posso  lien  farmi  frate , 
posso  ben  ritirarmi  dal  mondo*,  ma  finché 
ci  vivo  non  posso  abbandonare  il  mio  me- 
stiere ; e mentre  fabbrico  arinadiire  e spa- 
de per  gli  altri  non  posso  scacciar  da  me 
la  tentazione  di  farne  uso.  Voi  non  mi  rim- 
proverereste come  fate  se  sapeste  quanto 
sia  inseparabile  dall’ arte  con  cui  mi  pro- 
caccio il  vitto  quello  spìrito  guerriero  che 
in’iniputatea  colpa, cube  è una  consegiien- 
va  d'inevìlabilo  nci»3sìtà.  Quanilo  io  do  ad 
uno  scudo  o ad  una  corazza  la  saldezza  ne- 
cessaria a rintuzzar  le  lérile  , posso  io  non 
correie  con  la  niente  all'uso  di  quest’ ar- 
mi , al  grado  di  forza  dì  cui  debb'  essere 
provveduto  chi  è cliiaiiiato  a vestirle  ? 
Quando  fabbrico  ima  spada  , quando  la 
tempero  agli  ullizi  di  guerra  , come  farei 
a iiiaiidar  vìa  da  me  t'idea  del  modo  di 
»du|ieiarla  ? » 

« Allora  , mio  caro  Enrico , rcminzla- 
tc  ( e cosi  esclamando  quella  giovinetta 
tanto  piena  d’ entusiasmo  , lavava  con  tut- 
te due  le  gentili  sue  inani  il  peso  d’  una  so- 
la delle  nei  borule  mani  del  gaj>liardo  Ar- 
maiuolo , ne  senza  qualche  diflictiltà,  per- 
chè questi  glielo  pei  metteva  col  sol  non  re- 
sistere ) rinunziatc , vi  ripeto , un’  arte  che 
è una  continua  insidia  per  voi.  Abbando- 
nale il  mestiere  dì  fabbricare  armi  , non 
alle  ad  altro  uso  che  a quello  dì  abbrevia- 


re l'umana  vita  , ancor  troppo  breve  per 
far  penitenza  , o all' altro  d'inspirare  fatai 
coraggio  c sicurezza  di  scampò  a coloro  ebe 
lina  naturale  pusillanimità  allontanerebbe 
altrimenti  dal  cimcntai'sì  al  pericolo.  Fin 
l’arte  di  fabbricare  armi , sietiodi  difesa  o 
d'  offe.sa  , diviene  colpevole  in  colui  che  per 
le  violenti  piopensioni  del  suo  animo  sa  di 
trovare  in  essa  un’  insìdia  e un  incentivo 
alla  colpa.  Dimettete  alTatln  la  manifattura 
dello  anni  di  qiialsisia  genere  , e merìtalev  i 
il  perdono  del  ciclo  scacciando  da  voi  tuU 
lo  ciùche.vic  occasione  prossima  di  oltrag- 
giarlo. » 

a E che  cosa  farò,  Iccbiedea  blandamen- 
te r Armaiuolo  , per  guadagnarmi  il  vitto, 
qiiaiulu  avrò  dato  un  calcio  a quella  prò- 
lèssione  per  cui  il  nome  di  Enrico  di  Pertb 
è conosepito  dal  Tay  sino  .al  Tamigi  ? » 

« Guadagnarvi  il  vitto  ? La  vostra  arte 
inedesìina  ve  ne  offre  altri  innocenti  e lo- 
devoli modi.  Quando  non  fahbriclieretepiù 
nè  spade  nè  scudi , vi  resta  l’ abilità  di  fab- 
bricare vanghe  ed  aratri , il  cui  uso  utile 
p*l  oiioi-evole  non  è vólto  al  male  del  vostro 
prossimo.  Non  vi  sono  tanti  arnesi  di  ferro 
che  gìovaiH)  a sostenete  la  vita  , oa  confar- 
taria  ? Non  potete  fabbricare  serrature  e 
sliarre  che  salvano  le  proprietà  del  debole 
(finirò  il  ladroneccio  o I oppri»sione  del 
forte  ? Avete  timore  ebe  la  gente  non  si 
prevalga  ancora  dì  voi  , c non  compensi 
un’  onesta  industria  F . . . •> 

Ma  qui  Caterina  dovette  interrompere 
le  sue  lezioni.  Finché  il  padre  la  udì  decla- 
mare contro  la  guerra  c i tornei  , benché 
tali  dottrine  fossero  nuove  per  luì  , pur 
non  gli  parvci  oaRatto  erronee.  Non  gli  sa- 
l*ebl>c  nemmeno  spìaciulo,  sutmiuì  che  egli 
sì  prefiggeva  a futuro  genero  avesse  dimes- 
so la  cuDSuetudinc  di  offiirsi  volontario  a 

?|ue’  l'iscbì  , cui  finora  lo  aveano  troppo 
àc  Irnentc  esposto  un  carattere  ardimento- 
so e la  coscienza  stessa  della  straordinaria 
sua  forza  ; c tale  idea  Io  allettava  al  punto 
di  farlo  desideroso  che  gli  argomentidi  Ca- 
terina produc(»sero  qualche  effetto  su  la 
mente  dell’ amante  , nel  quale  egli  sapeva 
essere  altrettanto  grandc  la  dncmià  se  ri- 
guardi d’affezione  lo  dominavano,  quanto 
era  estrema  l’ indomabìlìtà  e la  fierezza  se 
assaliloda  rimprovero  o nimicbevol  minac- 
cia. Ma  gli  argomenti  della  donzella  comin- 
ciarono a lottare  con  le  sue  mire , quando 
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la  uUì  Infp-anilìr  tanto  la  nfcmitì  cbc  il  Non-aarò  io  mai  quel  tale  che  ti  dira  : non 
suofuturogeqerodcaae  addio  ad  un  mealic-  farlo.  Ma  prentcdere  che  il  primo  arinaiiio- 
re , dal  quale  venivano  più  apedili  prolitli  |o  della  Scoria  mandi  al  diavolo  la  fabbri- 
che da  ogn’altra  arte  professata  allora  nel-  ca  delle  spade , de’  coltrili , de;>li  arnesi  da 
la  Scozia  , e tanto  maggiori  in  particolare  guerra  , e cosa  che  farebbe  dar  nelle  furie 
ad  Enrico  di  Perth  che  a qual  si  fosse  ar-  |a  stessa  Pazienta.  — Togliti  da’  miei  oc- 
luaiuolo  della  nazione  sua  prevalea.  Egli  chi.  E domani  mattina  ricordati  , che  se 
avea  bensì  qualche  indistinta  idea  che  non  mai,  contro  i tuoi  meriti  dopo  averlo  trat- 
sarebbe  stato  male , se  si  potea  , il  disto-  tato  così , avessi  la  fortuna  che  Enrico  Ar- 
gliere  Enrico  Armaiuolo  clal  troppo  Ire-  inaiuolo  si  offrisse  per  priin’  uomo  ai  tuoi 
quentc  u.so  dell'  armi , ancorché  si  sentisse  sguardi , vedresti  quell'  uomo  che  non  ha 
un  po’  imbaldanzitodal  pensierecbe  il  suo  |‘  uguale  per  tutta  la  Scozia  nel  trattar  le 
genero  designato  avesse  nel  maneggiarle  spadee  leascied’armi  , e che  col  suo  lavo- 
queir  eccellenza  e quella  superiorità  di  co-  ro  si  guadagna  cinquecento  marchi  I’  an- 
raggto  nelle  quali  in  quei  giorni  di  guerra  no  senza  rompere  mai  una  festa.  » 
slava  il  miglior  vanto  di  tutti  gli  uomini.  Nell’  udire  queste  parole  pronunziate  in 
Ma  quando  vide  che  sua  figlia  gli  racco-  tuono  sì  perentoriodal  padre  suo , Caterina 
mandava  a dirittura  , come  il  più  ovvio  gli  fece  un  umile  inchino , e senza  dargli 
espediente  per  comporsi  a questo  statod'  a-  altro  la  buona  notte , si  ritirò  nella  sua  so- 
nimo  pacifico , l' abbandono  di  una  profes-  lìta  stanza  da  letto, 
sione  lucrosa  in  cui  si  giudicava  ch’egli 

non  avesse  rivali , e che  per  la  continua  CAPITOLO  III. 

durata  delle  discordie  private  e delle  pub- 
bliche guerre  gli  assicurava  Un’  amplissima  It  cunredell’  Armaiuolo  era  sìgonfio  d’ af- 
rendita  , perde  tutta  la  pazienza  ad  un  trat-  fetti  diversi  e lottanti  fra  loro,  che  parca 
to.  Non  ebbe  Caterina  il  tempo  di  termina-  fosse  per  iscoppiar  fuori  della  camiciunia 
re  quellaparte  de’ suoi  consigli  che  rìguar-  di  cuoio  da  cui  andava  coperto.  Sursc  in 
dava  il  fabbricare  attrezzi  domestici,  quan-  piedi  ; sfuggiva  gli  sguardi  del  Guantaio, 
do  Simone  , die  avea  su  le  prime  dubitato  e gli  stendea  la  mano  , nel  tempo  stesso 
alcun  poco  se  la  ragione  fosse  per  lui , ere-  che  volgea  il  volto  da  un’  altra  parte , qua- 
dé  allora  d’averla  interamente,  e così  prò-  g-,  bramoso  che  non  vi  si  leggesse  l’ agita- 
ruppe  : _ zione  dell’  animo. 

« Serrature  e sbarre  ! aratri  ed  erpici  ! « Vo’  morire  di  brutta  morte , se  vi  do 

Perché  non  anche  graticole  e padellee  mol-  per  adesso  la  buona  notte  , disse  Simone  , 
le  da  fuoco  , e un  asino  da  condurre  tutta  Attendo  con  la  palma  della  propria  la  ma- 
questa mercanzia  attorno  , e tu  per  altro  che  I'  Armaiuolo  atendevaglì.  Qui , da 
asino  da  condurre  if primo  per  la  cavezza?  qui  a un’  ora  almeno  , la  mia  mano  non  si 
Caterina  , figliuola  mia , ìlcervelloti  ha  da-  agiterà  unita  alla  vostra  per  un  congedo  di 
to  volta  del  tutto , o pensi  tu  che  in  questo  separazione.  Abbiate  piir.ienz<i  un  istante  , 
secolo  di  ferro  gli  uomini  vogliano  buttar  perché  io  voglio  schiavire  tutto  questo  ; e 
via  il  lordanaroperaltrecosecheperquel-  da  vero  poche  gocciole  dì  siin>;ue  uscite 
le  che  possono  aiutarli  o a difendere  la  vita  d’  una  scalfittura  , e poche  parole  inconsi- 
a sé  stessi  oa  toglierla  agli  altri  ? Manchìa-  derate  venute  dal  labbro  d’  una  pazzcrella 
mo  ad  ogni  momento  d armi  pet  protee-  non  devono  dìsgiugnere  un  padre  ed  un  fi- 
ger  noi  stessi , imizecìlle  fanciulla  ! non  di  glioche  stettero  tanto  tempo  senza  vedersi, 
aratri  per  preparare  la  terra  ad  accogliere  Rimanete , amico  , se  pur  volete  meritarvi 
sementi  che  r*on  vedremo  mai  nascere.  E |a  beoediz.ìone di  un  padre  e del  Santo  di 
quanto  al  vitto  giornaliero  , il  più  fra  te  lo  cui  corre  oggi  la  fortunata  vigilia.  » 
porta  via  e vive,  il  più  debole  Incede  c II  Guantaio  dierle  subito  alcuni  ordini 
muore  di  fame.  Felice  I’ uomo , che , co-  ad  alla  voce  a Dorotea  , la  quale  dopo  aver 
me  il  mio  degno  figlio,  ha  modi  di  guada-  fatto  udire  un  tintinnìo  di  chiavi  e il  roiuo- 
gnarsi  il  pane  senza  ricoriere  alla  punta  re  del  suo  andar  su  e giù  per  le  scale,  ri- 
dclla  spada  di' egli  stesso  ha  fabbricala!  comparve  con  tre  grandi  calici  dì  cristallo 
Predicagli  sentimentidipaceainché  tu  vuoi,  [verde  , apprezzati  come  preziosa  rarità  in 
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un  fiasco  cqiiìralcntc  ol-  c'intima  di  metterci  in  tenuta  di  gufi 


quei  giorni  e comu 
meno  a Ire  liocSili  ilcn’uU  (ifgt'iterdla  in 
cui  siamo,  u Sentir.'ii , Enrico  , un  lwcrliu;r 
cii  vino  più  Tcocliin  iltmc  itcllu  metà  dei 
mici  anni.  Mio  padre  lo  .el>Lc  in  dono  da 
quel  bravo  Fiammingo  uQi/.iale  dui  Ucnìo, 
dal  veocliin  Crubbe  , che  dUesoenn  tanto 
^valore  la  città  ili  Porti)  nel  tempo  della  mi- 
norità di  David  II.  Alleile  noi  guantai  rice- 
viamo sempre i nostri  incerti  ilolla  guerra, 
henclià-.ìn  ossa  abbiamo  mcn  ebu  fare  ili  voi 
che  lavorate  il  ferro  e l’ acciaio.  Min  padre 
amtù  a sangue  del  vcocbio  Crabbe.il  co- 
me poi  le  lo  flii'ò  un’  altra  volta  , e ti  dirò 
ancora  qiiaptn  teiii|io  questi  Caselli  riiiib- 
scro  sepolti  sotterra  per  salvarli  dalla  ra- 
pacità degli  scorridori  del  metiuigiornn. 
Vóteremo  dunque  un  liioohierc  alla  sa- 
lute della  buona  memoria  di  min  padre, 
che  Dio  abbia  misericordia  ad' anima  sua. 
Tu,'Dprotea,  ne  voterai  subito  imo  per 
te,  poi  l’awicrat  alla  tua  camcrnzra  da 


letto.  Capisco  bene  , la  mia  donna  , che  li.  (SKtranoda  servitore  ebe  s'era  messo.  Pen 


senti  il  prurito  della  curiosità  nelle  erec 
chie  •,  ma  ho  da  far  Uli  discorsi  che  min 
possono  essere  uditi  da  altri  fuorché  d.s 
Enrico  Armaiuolo,  il  mie  figliuolo -adot- 
tivo. ;» 

Dorotea  non  s-' arrischiò  a rimnstranre, 
ma  teacanuetosi  coraggiosamente  il  suo 
biocbie^e/,  0 piuttosto  lucsm  lioccatc,  |He- 
sc.la  via  della  sua  stanca  da  notte  , come 
il  padrone  le avea .comandato.  Iduc  amici 
rimasero  soli.  ,■ 

a Mi  spiace , mìocaro  Enrico  , c fraqijc- 
sle  parole  Simone  empieva  il  calice  dell’ o- 
spilee  il  proprio,  mi  spiace  nel  fondo.del- 
I' anima  che  mia  figlia  si  ostini  in.  certe 
scempiaggini  ; ma  mi  pare  ancora  che  di 
pemlereblie  da  te  il  rerulera  minore  il  male, 
.Sapendo  già  ch’ella  ha  la  parsia  di  non  pn-, 
ter  tollerare  la  vista  di  spade  e pugnali , 
perchè  portarle  adesso  il  Tr.-icassn  dì  que- 
st’ armi  con  la  tua  vìsita  ? Non  lì  ricordi 
che  avesti  anclie  una  merza  quercia  con  lei 
prima  della  tua  parlenva  da  Pectit , e che 
ne  fu  motivo  il  non  volere  ad.iltii  ti  àgli 
usi  degli  nitri  tranquilli  galantuomini  aio- 
tiri  pari  ? chè  parca  in  le  una  necessità  dì 
marciar  «empie  armato , come  la  cana  • 
glia  stipendiata  al  servigio  militare  dei 
nobili.  Sicuro  che  vi  sono  le  sue  volte  in 


u Ma  in  ciò,  padre  mio,  non  vi  i i^tat.i 
mia  colpa.  Io  era  venuto  qui  pi  iiiia  per  fai; 
vi  sapere  il  mio  ritorno  e |>er  chiederti 
consiglio  sul  mio  desiderio  di  essere  (lei 
quest’ artDO>  se  me  lo  aveste,  voluto  41C1- 
mctlere,'il  Valentino  di  mistress  Caterina. 
Seppi  da  Dorotea  clic  eravate  andato  a ve- 
spero  alla  qbie.su  dei  Domenicani,  (iradei 
dunque  cosa  ben  fatta  il  seguirvi  colà,  pat- 
te per  assistere  aneli’  in  ai  ditrini  iillizi  . 
parte,  la  Beatissima  Vergine  e S.  Valenti- 
no mi  perdonino,  per  vedere  una  crealiir.n 
che  peiua  a me  cosi  poco.  Quamlq  j|(gi  co 
travate  in  chiesa  con  essa  mi  sembro  scor- 
gere due  o trc'faccic  sospette  che  tcncatv' 
consiglio  insieme , e giiardavatin  intaiitn 
voi  a tei , e fra  queste  riconobbi  special 
mente  quella  del  cavaliere  .l••hn  Ramorny, 
non  ostante  il  suo  travestimento  c la  pezr  1 
li  velluto  olle  gli  copriva  un  occhine  il 


sai. fra  njc  iiiedesimo  , che  voi , caro  pa/ui 
.'>ìmone  , siete  troppo  negli  anni , 0 tpi'  l 
piantone  di  i|i<mtagna  clic  vi  veniva  die- 
tro, troppo'giovauc  se  s'i  fosse  dato  un  casi! 
di  rissa.  Volli  dunqdc  seguir  quìatanienli 
i vostri  passi  quando  venivate  addietro 
dalla  chiesa  ,-lien  sicuro  che  questi  arn<;.si 
di  cui  mi  provvidi  avrcbbcrocomlutlo  all., 
ragiono  chiunque  avesse  valuto  mòlcstai  v 1 
tornando  alla  vostra  idiitafione.  Eustevoi, 
carne  sapete,  che  mi  scopriste’  e che  mi 
cacciaste  dentro  in  casa  , volere  a non  vo 
lece  ; altrimenti,. ve  lo  giuro  io,  non  ài  rei 
riveduto  il  volto  di  vostra  figlia,,  se  pritn.i 
non  fossi  andato  a mellere  U mìo  giusta 
cuore  nuovo  fatto  a Berwick.  e.  tagliato  al- 
r ultima  moda.  Dio  mi  guardi , se  dipcu 
(leva  da  me  , dal  presentarmele  iìinanri 
Con  queste  armi  che  le- danno  tanta  Jivoq  ! 
Si  aggiugne  poi,  per  dir  le  cose  come  sono, 
la  circQStanta  di  aver  io,  or  per  una  briga 
or  per  l’altra  sfoi  tiinatamente  occorsami, 
tanti  i quali  m’  odiano  a morte’,  che  nes- 
sun uomo  della  Scosia  si  trova  <^m'io  nel 
la  necessità  di  portare  armi  addosso  la 
notte.  » 

« E a cpicstc  cose  quella  pazicrella  non 

(1)  È questo  il  vero  sìgniBroto  del  boti'n  in 
effii  of  mar  „ fra»  che  Icgge.si  freipienletiienU- 
I nelle  anliclie  cionacbe  e uCi  inunuiuenti  ifell.i 


cui  anche  l’ocivsla  Imrghese  dee  preiid 

re  r armi  , e glielo  di<%  la  campana  che  1 Scotia.  — A'ola  Mt  amare  inglese. 
Voi.  IV  37 
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l'i  pcns»  , csdnmò  Stninne  Guantaio.  Non 
s'  ò in.ii  una  volta  voluto  mettere  in  testa, 
i-lie  in  qiirsti  caH  nostri  piiesi  «Iella  Sror.ia 
l’i.isciin  nomo  riRiiarrla  come  suo  privile- 
gio e «loven;  il  vendicare  le  proprie  ollesc. 
Ma  Enrico , ilqliuol  mio  , ne  anclie  tu  fai 
una  gran  liclla  cosa  a piendcrfi  tanto  a 
«•iiore  le  cianci:  di  tina  ragtlira.  Ti  lio  ve- 
lluto insieme  ail  altre,  con  le  quali  ti  te- 
nevi iKi.slaniénienle  in  siis.slego.  Dinan/.r  a 
lei  perclièstai  co.sl  avvilito  , perchè  pertli 
sll^>iln  la  parola  ?» 

è Peichè,  pnpà  Simonc,  cì  è in  lei  qnal- 
c1»e  cosa  che  là  fi  diversa  dalle  altre  fan 
nulle.  Perchè  non  solamente  è la  più  licita, 
ma  la  pii'i  s.‘ggia  , la  più  santa  ,'in  somma 

10  la  d ilei  fatta  d’  una  creta  migliore  «li 
tulli  noi  che  le  ci  avviciniamo.  Io  posso 
portar  la  mia  testa  alla  ahhastanra  pon 
quante  ragarjie  ballano  meco  attorno  al 
maio.  Ala  ap(Mma  mi  acimsln  a Caterina  , 
sento  «la  me  medesimo  che  .sono  una  crea- 
Inraccia  momlana  , piena  «li  «xilpe  c di  ri- 
haldciie,  degna  appena  «li  guardarla  in 
volto  , c molto  meno  di  far  ecceiioné  alle 
«lotti  ine  che  (|iiella  giovinetta  mi  spiega.» 

» Voi  siete  un  mercante  poco  accorto  , 

11  mio  caro  Enrico  Armaiuolo,  e d,atc  a 

« onosoere  «Il  appressar  troppo  la  mèrcan- 
r ia  che  volete  coniprarea  Gaterina  certo  è 
lina  hiiona  fanciulla  ; è mia  («glia  ! Ma  se 
me  la  rendete  una  vanaiella  piena  (lì  sè 
medesima  'a  fnrm  dì  tiinili.irvl  e adularla, 
ne  voi'  ne  in  vedremo  mai  più  compiti  i no- 
stri «lesidciì.  » " 

« Questa  paiir^'  viene  spe^  sinché  a 
me,  padre  mio,  ma  solamente  peirbe-so 
quanto  poco  in  meriti  Caterina.  » 

»'  Tu  pensi  .-ill.i  pilnl.1  il  un  filo,  c non 
pensi  a quel  ch<,’  più  importa,  amico  Ar- 
maiuolo. Peli  a a tue  , n pinttnvtn  peivsa  a 
, Caterina  eil  a me.  Pensa  chequella  povera 
creatura  è as.sedWita  dalla  mattina  alla  sc- 
ia, ancorché  le  finestre  e le  porte  sian  chiu- 
se , e assediata  da  qual  sorte  di  persone  ! 
Anche  oggi  si  è fatto  attorno  a noi  un  tale 
troppo  polente  perché  si  possa  nominàr- 
lo  ....  un  tale  che  ha  manifestato  nel  mo- 
do più  aperto  la  sua  iirìlazione,  perchè 
non  gli  permisi  di  verzeggiar  mia  figlia 
nel  santuario  stesso  del  .Signore,  mentre  i 
sacerdoti  celebravano  gli  uS)zì  divini.  Può 
darsi  Ima  ìrragionovnlczza  maggiore  ? Mi 
angurei  ci  qualche  volta  che  Caterina  fosse 


un  poco  men  liella  lanti|ghè  non-  ecèitasse 
questa  perioolosa  spci:ie  di  .ammirazioni'', 
osmero  «die  fosse  lùen  santa.  Càisì  linai 
miénle  si  qiiielerelilie  in  quello  ehi;  a gioi- 
ni  nostri  una  brava  donna  da  casa  si  pim 
aspettai'o,  e contentandosi  di  viveie  imit.i 
In  matrimonio  al  bravo  Enrico  Armaiuol  i 
tiTiveiehbe  in  esso  chi  la  pnileggeia-hlie 
contro  tutta  questa  cavalleresca  ciurin..- 
glia  dì  giovani  cortigiani  scozzesi.  » ' 

« E se  mancassi  a ciò  , eselamn  Enrico 
alzando  una  mano  e un  hraix'io  l-he  [)er  os  . 
satura  e iniiscoiatura  |io'eano  conveiiin- 
ad  un  gigante  , non  vorrei  ma!  far  eaden' 
il  mio  màrtelliT  sopra  l' iueiide.  Ah  ! se  a 
■ furia  di  as|H;ttarlo  si  arrivasse  a quel  de 
sidernfiv  moménto , s’ accorgerebbe  Cute 
: rina  che  nim  è male  per  un  uomo  l'avere  il 
colpo  di  riserva  per  s»persi  difendere.  M.i 
io  credo  si  figuri  che  lutto  il  mondo  s-a 
gran  monastero,  e che  tutti  gli  ahilant 
del  mondo  vi  devano  stare  come  se  assi 
stessero  ad  una  eterna  messa  cantata.  » 

* Eid  è singolare  , continuava  il  padre  . 

I rinfliisso  straordinario  che  ella  ha  su  quan 
ti  le  stanno  vicini.  Fin  qtiel  giovinaslin 
I montanaro,  quel  Conai-har,  «li  cui  mi  son 
tenuto  il  fastidio  |ier  due  o tre  anni,  lìn 
Colili  ,dienoliè  abbia  come  lo  avete  vdliilo 
lutin  lo  spirito  indomito  della  sua  genia  , 
obbedisce  al  meiiOino  cenno  cIk  (àrtenim 
gli  fa,  e «^rto  non  r cosa  facile  per  iiessim 
altro  di  «pnestacasa  il  tenerlo  in  freno.  Ella 
si  prende  con  luì  tutte  le  possibili  cure  |icr 
titglierlo  alle  rozze  conimcludirti  delle  sue 
inonlagnc.  » 

A qiicti  detti  Kurico  Armaìiinlo  «xrmin- 
ciù  a dimenarsi  su  la  sedia  con  ap)>areiira 
I di  inai  ninorc,  lasciò  di  hci  e,  (Mise  giù  il 
caliix;  e liiialinciite  esclamò:  • Il  ili.ivolo 
sabbia  qiieHorso  montana  rn  c tiitia  la  sua 
; generazione  ! Che  cosa  eV'nti*.i  Caterina  nel 
dar  lezioni  ad  un  rninpicolln  di  tal  natu- 
ra? Mi  par  proprio  il  e.iso  del  liipattìno 
eh  io  ebbi  la  pazzìa  dì  volere  educare  agli 
Tilii/.i  di  cane  di  guardia.  Tutti  già  lo  oi  e- 
deàno  hildimesticato,  quando  in  una  mala 
giornata  per  me,  e.ammina«idn  io  sili  pog- 
gio di  Moncrief,  l'animale  sì  lanciò  senza - 
altri  «xmiplimenti  sul  gregge  di  quel  Laird, 
e ne  fe«x;  ima  strage,  che  su  io  quanto  aviei 
dovuto  pagarla,  se  allora  appunto  il  Ijiird 
non  avesse  avuto  Insogno  «li  eomnvettermi 
una  buona  armadura.  Ma  mi  ikiaravìglio , 
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papà  Simuiio  , come  voi  clic  coooicvle  (e 
uose  del  muiidu  ebbiate  tciiiilu  questo luuti- 
tanaro,  giovinastro  di  bella  pi'eseiixa,  ve  lo 
dico  io,  così  viciuu  a (àiteriiu  quasi  clic 
tra  tante  persone  al  mondo  non  vi  fosse  die 
vostra  ilglia  per  far  la  maestra  a ooslui.  » 
a OìIkì,  oibó,  liglio  mio  ! Voireste  esser 
^eloro  di  un  povero  diavolo,  che  per  dirvi 
ìaj^iiisla  verità,  resta  qui  perché  non  la 
troppo  buona  aria  per  lui  dairallio  lato 
lidia  uumlaHiia  ? a 

a Ali./aipù  Simoiic,  pa/id  Simone  ! ( gli 
ai  volse  COSI  l'Armaiuolo,  il  cui  pensare  era 
alquanto  limitato,  come  potca  dirsi  in  ge- 
nerale di  tutti  s borghesi  sunicuiitcmpora- 
nei),  se  non  avessi  paiira  d oOendervi,  vor- 
rei ilirvi  che  vi  alTratcllate  tiop|K>  con  ({uoi 
hi  ioconi  ai  ili  là  dei  sobborghi.  > 

a M io  caro  hinrico,  io  ho  bisogno  di  uoni- 
|ierare  pelli  ili  cervo , di  capra , u nicican- 
xie  simili  ; e i montanari  me  l«  danno  scm- 
pie  a buon  patto.  * 

* Lo  possuno,  rispose  Knrioo  in  tuoii 
secco.  Mou  le  uoiiiprano , le  rub-mo.  • 
a .Sia  come  si  vuole ilou  tocca  a me 
quando  compro  pelli  il  cercare  la  provc- 
iiurnva  delle  bestie  che  ne  andavano,  coper- 
te- Ma  , eoiue  io  vi  stiva  racuontiiido , si 
diedero  certe  cuiiil>ina7.ioai  dic  uriiispirar 
roipi  d desiderio  di  iar  cosa  grata  al  padre 
di  questo  giovane  col  prendermelo  in  casa. 
Kgh  in  sostnira  non  è iiumtanaro  die  per 
metà,  oiioii  ba  poi  tutta  la  fermezza  d'ani- 
tuo  d’uii  vero  montanaro.  In  souinia  I bo 
veduto  rare  volte  così  licra  come  sì  e mo- 
stralo ieri  sera.  • 

a Ne  lo  potevate,  a meno  clic  non  a^sse 
steso  morto  il  siici  anlagonisti  » riprese  u 
dii  e con  lo  stesso  tuono  seeeo  ramante  di 
Caterina. 

a Xoiiilimeno  per  farvi  piacere,  metterò 
d.i  una  UiiHla  lutti  i rigiiaidi  , e doniaiii 
ni.ittina  luamlcrù  (|iic>to  sgraziato  a eoi- 
carsi  altro  ricovero,  a 

a Hailre  mio,  potete  ben  immaginarvi 
ebe  Liirico  Armaiuolo  cura  meno  iriiiia 
piesa  di  fuliggiite  della  sua  fucina  una 
creatura  da  imli.i  couiequd  giovaiM-  gatto 
di  monlagiu.  E farei  -la  stesso  conto  , si.i- 
leiie  sicuro  , della  sn.i  iiileru  trihn  , se  ve- 
nisse gin  aino  alla  porta  Siine  iiiloiiaiido  il 
suo  MiyuH(t)  a suono  dLcuriimuusa.  Laici 

(i)  Canto  Ji-ànoira  , • . . 


agi 

ireslo  a mettere  insieme  cinquanta  seia- 
lolc  e ciiiqmiiita  corazze  per  maiidaiìi  più 
spedilaiueiile  di  quel  che  fosscr  venuti.  Ma, 
rer  dirvi  l'animo  mio,  benché  sia  un  par- 
are da  matto,  non  mi  garba  troppo  il  ve- 
dere costui  in  tanta  vicinanza  di  Caterina. 
Pensale,  pct/id  Simone  , die  il  vostro  me- 
stiere tiene  abbastanza  in  esercizio  i vu.stri 
ocelli  e le  vostre  mani,  andte  qn.iiido  que- 
sto giovinastro  dappoco  sta  a lavorare  in 
bottega  , il  die  , lo  sapete  voi  stesso  , non 
accade  spessissiiuó.  » 

« Qui  avete  ragione  ; egli  non  sa  tagliar 
guanti  che  per  la  mano  diritta  , né  pntr.i 
mai  dire  Ui  aver  terminato  uii  paio  di 
guanti  in  sua  vita.  » 

a Non  iluhit»  ohe  le  sue  nozioni  sul  ta- 
gli.ir  1.1  pelle  non  siano  d'un  gem’re  piut- 
tosto diverso  *,  ma  quanto  voleva  dir  in,  su 
me  lo  periiietlete , padre  mio,  è solanieole 
die,  lavori  egli  o stia  in  ozio,  i suoi  occhi 
non  sono  niente  appannati  ; le  sue  ni.iiii 
non  sono  arrostile  dal  ferro  cablo  o iiiu.it- 
lìte  dal  <»ntiiiiin  USO  del  in.irtelln  i l-i  sua 
eapiglialura  iiou  sié  ìrrugginita  nel  fuinn, 
ne  a guisa  di  cuoio  di  tasso  si  é alibi  ii-.to- 
lita  in  una  fornace  perniili  potere  far  buò- 
na iigura  sotto  un  berrellmiuda  eristi.iiio. 
Ura  sia  pur  Caterina  la  migliore  fra  qii.nitc 
giovani  vissenr,  e in  la  sostengo  anche  la 
più  lidia  fra.  le  faneìiille  di  l’erlh  , come 
|ierò  non  deve  ella  sapere  e coiiosccre  che 
questi  a Ilari  mettono  una  grair  dill'eieiiza 
tr.i  iioiiKi  c iioiiiu  , e che  la  diUéreqza  in 
tal  caso  non  é a mio  favore  ? » 

a Alla  tua  salute  con  tutto  il  cuore  , li- 
gl'm  Enrico  ! esclamò  il  veochiu  empicmto 
un  calice  |icl  suo  cuiupagiio  c un  altro  per 
sé.  M'accorgo  che  ultimo  ferraio  qu.il  sei  , 
inni  sei  altrettanto  intoHigeiite  nel  conosce- 
re come  l'aiiiiua  delle  donne  sia  fatta.  Tu 
lievi  mostrale  più  coraggio,  Enrico,  e con 
le  donne  non  far  la  f.iccia  ili  chi  anibissé 
al  pitilmlu,  ma  quella  d'un  giovane  giocoii- 
tlo  clm  conosce  il  suo  merito,  e die  non  Si 
laseeieblie  mettere  il  pieilr  sul  collo  ilall'.i 
più  bella  fia  le  proni|>i>li  d'Eva.  ('jalcriiu 
é una  donna  sul  far  di  sua  iii.idie,  e tu  fa- 
cesti una  pazza  sup|M)siziune  pi-iiSaiido  che 
iluiine  di  tal  earattei'c  non  cctdiiito  ebe 
d'appagar  l'ocebio.  Vogliono  appagai  mol- 
lo piu  l'orccdiin,  il  mio  aiulco  . sanno  che 
rnoiiiu  degno  de'  lor  Livori  dev'essere  ai  - 
dito  c ad  ttii  |o!\ipo  nianicroso , che  dee 
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pns?«lerc  l'amore  di  %Tnti  donne,  e dedi- 
carsi esclusivamente  a quella  del  suo  cuo- 
io. Credi,  li^liuolo,  ad  un  vecchio  : Icdon- 
iic  nel  giudicare  il’iin  nomo  interrog.ino 
quel  che  puntino  gli  altri  anche  più  di  quel 
che  peusano  elleno  stesse , e quando  cbie- 
ilpnn  chi 'sia  il  più  coraggioso  uomo  di 
l’erth  , possono  udirsi  ripetere  altro  nome 
clic  quella  di  Enrico  Armaiuolo?  Il  mi- 
{;lioio  Tra  quanti  liilihricarono  anni  su  l’iii- 
cude  ? Cn'altra  volta  Enrico  Armaiuolo. 
Quel  che  va  più  a tcnifionel  ballare  intor- 
no al  maio?  Il  desiderato  Armaiuolo.  Il 
più  giocondo  iaiprovvisatordi  Ediate?  Chi 
.se  non  Enrico  Ariiiniiiolo?  Il  miglior  gio- 
stratore, il  re  della  lotta  de’  bastoni,  il  do- 
matore de’ cavalli  più  indocili,  lo  spavento 
<léi  selvaggi  della  mont'igna  ? Sci  tu  un’al- 
tra volta  ; .sempre  tu  , e non  altri  fuori  <li 
le.  Pensa  mo  se  Caterina  vuol  preferire  a 
, te  epici  giovane  piantone  di  montanaro. 
Vergognati  ! Tanto  è credibile  ch’ella  vo- 
lesse fabbricar  manopole  d’acciaio  con  una 
l>cUc  di  cervo.  Te  lo  dice  suo  padre  ; Co- 
nachar  non  e niente  per  lei,  se  non  in  quan- 
to ella  pensa  a rubare  airunghic  del  dia- 
volo un’anima  che  e sua,  come  lo  sono  tut- 
te l’animo  di  quella  razza.  Dio  la  benedica, 
povera  figliuola  ! vorreblic  condurre  tutto 
il  genere  umano  su  la  buona  strada , se  Io 
potesse.  » 

« Nel  che  perderà  sicuraiuentc  il  tempri 
e la  fatica  , j>  soggiunse  l’Armaiuolo  , che  , 
comegià  il  lettore  se  ne  sarà  avveduto,  non 
avea  punto  nel  suo  libro  la  stirjie  de’  Moli- 
lanari.  « lo  scommetterci  certo  |jor  Uvee 
chio  Nick  { 1 ),  col  quale  devo  essere  un  po’ 
in  conoscenza , perchè  lavoriamo  entrambi 
lidio  stesso  elemento,  e non  terrei  per  Ca^ 
tcrina  in  tale  partita.  Il  diavolo  questa 
volta  non  perde  il  suo  larlan  (a).  Si  può 
farne  la  sicurtà  senza  pericolo.  •> 

« Ma  Caterina  ha  un  aiuto  clic  tu  non 
sai  forse.  1|  padre  Clemente  ha  preso  sotto 
la  sua  tutela  questo  giovane  scorridni  e ; e 
il  padre  Clemente  ha  tanta  paura  di  Cento 
diavob,  ijuanta  io  jiosso  averne  di  uno  stor- 
mo d'oclip.  >■ 

« Il  paib-e  Clemente  ! Voi  state  sempre 
ereaiidovi  He’ nuovi  santi  in  questa  vo.stra 
buona  cillà  di  l’crth.  Citi  può  mai  essere 
■aisluì  che  dà  le  busse  al  demonio  ? Sareb- 

(l)  Sopiaulioinfì  ilei  Uiavulo  in  quei  paesi 

(a)  Il  psuuu  (lei  pW  de  inoutauari  scouesi 


be  mai  un  di  quei  -vostri  lottatori  spiri- 
tiiali  che  si  preparano  aHa  giostra  con  la 
penitenza  e il  digiuno?  » 

« No  ; e qui  sta  la  maraviglia.  Il  padre 
Clemente  mangia,  beve,  vive  come  gli  al- 
tri uoiuiii! , osservando  |icrò  strettamente 
le  i-cgole  della  Chiesa.  » 

Il  Ilo  capito  : un  frate  di  buon  umore...  « 
M Siete  ancora  giù  del  seminato , il  mio 
caro  Enrico.  Vi  dico  io  che  nè  mia  figlia 
nè  il  patire  di  mia  figlia  vorreblicro  aiui 
che  fare  con  un  uomo  della  natura  ohe  ve- 
do v’imniaginutc.  » 

« (!he  cosa  è dunque  in  nome  di  Dio 
questo  patire  CIcmenle  ? » 

a Dii  nomo,  il  quale  e o straordinaria- 
mente miglioi-e  della  metà  ilei  frati  di' 
Pei  tli  presi  insieme,  o peggiore  del  peggio- 
re di  essi.  » 

it  Mi  pare  che  non  dovreblic  esser  diffi- 
cile il  vedere  se  è fimo  o l’altro.  » 

« Contentati,  amico  mio,  di  sapere,  che 
se  vuoi  giiiilicare  il  padre  Clrinviite  da 
quel  che  vetii  e odi  raccontare  di  lui , tu 

10  Itimi  il  più  buono,  il  più  garbato  uomo 
del  mondo,  trovi  in  lui  conforto  nelle  af- 
flizioni , consiglio  ne’  casi  scabrosi  ; è una 
guitta  buona  pel  ricco,èil  migliore  amico 
del  |K)vern.  Ma  se  ascolti  quello  che  ne  di- 
cono i Domenicani,  egli  è...  Benedicite  ( qui 

11  Guantaio  si  fece'  il  segno  della  Croce  su 
la  fronte  e sul  petto  ) egli  è un  eretico  di 
pi  ima  classe,  o sol  meritevole  di  esser  man- 
da lo  fra  k fiainine  Icrrene  a star  con  quelli 
che  abbruciano  nelle  eterne.  • 

■<  Santa  Maria  ! ( qui  l'Armaiuolo  fece 
anch’egli  ì suoi  segni  di  croce  ) e voi,  papa 
Sìnmne,  stimalo  da  tulG  per  cosi  buono  c 
prutlentc  die  vi  chiamano  per  sopranno- 
me il  Saggio  Guantaio  di  Bertk , tollerate 
che  vtistra  liglia  abbia  per  suo  confessore 
un  uomo,  il  quale  . . .'i  , Santi  del  Paiadisn 
ci  as.sistano  !...  può  essere  in  lega  ctin  lo 
stesso  demonio  ? E per  verità  , chi  fu  se 
non  Un  fr.atc  cini  nel  vicino  Meal  Venncl- 
suscitò  il  diavolo,  quando  quel  violentissi- 
mo tiii'biAe  atterrò  la  casa  dì  Hotigc  Jack- 
son ?.  E lo  stesso  diavolo  non  apjwnc  in 
mezzo  al  Tav,  vestito  di  uno  scapolare  da 
frate,  c liallantlo  per  l’niVde  emne  un  tfein- 
nn , quella  iiialllna  ohe-  fu  spazzato  via 
netto  il  nostro' saklissiinu  ponte?  Nuii  ù 
forse  vi-j-o  ? » 

» Non  posso  dirvi  se  sia  vero  o no,  per- 
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che  non  fui  testimonio  di.niilla.  Quanto  a 
(ialei'ina,  non  |mó  aver  preso  per  suo  con- 
lesuore  il  padre  Clemente,  perche  si  oon- 
l'ess^i  in  vece  dal  padie  Francesco  Domeni- 
cano ed  è stata  al  suo  tribunale  di  peni- 
tcnea  anche  o|’p'i.  Sapete  però  che  le  chinile 
sono  un  poco  testarde , ed  c vero  die  con- 
sulta anche  il  padre  Clemente  più  spesso 
di  quanto  io  vorrei  ; nondimeno  tutto  le 
volle  che  ho  parlalo  io  stesso  con  questo 
rdiftioso,  mi  parve  si  huoiio  e sant’uomo, 
ch1o  pure  avrei  liduta  in  sua  inano  la  sa- 
lute dell'anima  mia.  Che  |ioi  corrano  voci 
sinistre  di  lui  fra  ì padri  Domenicani  è co- 
sa sicura.  Ma  che  cosa  dobbiamo  imbaras- 
rarci  noi  laici  con  questi  alTari , ii{;liuolo 
mio  f pensiamo  a pagare  le  sue  decime  al- 
la Santa  Chiesa,  a far  le  nostre  elemosine, 
a-coufessaici,  ad  adempire  le  penitenze  che 
ci  vengono  im|x>sle , e quanto  al  resto  i 
Santi  ci  tireranno  d'imbroglio,  a 

a Dite  bene:  e i Santi  ci  useranno  miseri- 
cordia per  un  qualdic  precipitoso  e mortai 
colpo  che  avremo  portalo  al  nemico,  quan- 
do in  una  rissa  o si  mette  in  parata  o sta 
per  piombaici  adilossn  ; e a questo  mestie- 
re è creato  ogni  galantuomo  che  viva  nella 
SfXMÌa,  dica  quel  che  sa  dire  intorno  a ciò 
vostra  figlia.  Cospetto  I ogn’uomo  dee  ben 
sapere  il  modo  mignore  di  difendersi,  e se 
la  locazione  della  sua  vita  durerà  poco  in 
un  paese  ove  piovono  cosi  di  frequente  le 
botte.  Per  me  so  che  un’elemosina  di  cin- 
que noóili  mi  ha  sempre  accomodato  le  par- 
lile, per  quanto  uoni  di  merito  fosse  il  ne- 
mico Mq^raciuto  ai  miei  colpi,  s 

« Terraìaiamo  dunque  di  bevere  il  no- 
stro fiasco  ; perrhè  la  campana  della  torre 
dei  Dnmenicaiiì  sta  sonando  la  roezeaiiotle. 
Ascolt,vmi,  figliuolo  Enrico.  Alle  spuntare 
dell'allia  trovati  sotto  la  gelosia  di  finestra 
clic  è posta  alla  gronda  di  levante  di  que- 
sta casa  , e avvertimi  del  tuo  arrivo  zuló- 
lando  la  gentire  arietta  chiamata  la  Sve^fia 
drt  fiMro.  lo  farò  in  modo  cheCatei^inu  si 
alfacci  a quella  fincHtra,  onde  tu  possa  con- 
seguile tutti  i .privilegi  che  appartengono 
ad  un  buon  Valentino  por  tutto  quest’an- 
no : che  se  poi  non  sai  (irevalerti  de'  tuoi 
piopri  vantaggi,  mi  costrìgnerai  a pensale 
die  la  natura  nél  coprirli  di  una  pelle  di 
leone  ti  l.isciò  per  altro  le  lunghe  orecchie 
di  un  asino.  » 

a Atiicn  , pache  mio , I’  Armaiuolo  ri- 
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spose.  Buona  notte  di  cuore  , e Dìo  liene- 
dica  il  vostro  tettoctiitti  qut'lli  che  ci  stan- 
no sotto  ! Voi  jidiets  la  Scrylia  del  fiitibro 
prima  del  canto  del  gallo,  e vi  prometto  io 
cbeixm  la  mia  sollecitudine  faro  vergogna 
al  eaealier  Cimlachiaro  li).  » 

Qosi  dieendn  si  congedò,  c lienchè  uomo 
inapcxnihile  affatto  al  timore , camminò 
con  qualche  circospezione  ncll’attraversare 
quelle  ràlitarie  strade,  fincliè  giicnie  alla 
sua  abitazione  situata  in  MiU  ff'j/tld  ulti- 
mo punto  occidentale  dì  Pcrth. 

CAPITOLO  IVi 

Li'  iiiTaEriDo  Armaiuolo  non  fu  lento,  co- 
me ognuno  s' immagina  , a prcparam  al 
convegno  che  lo  sjwrato  suo  suocero  gli  ad- 
ditò. Maggior  dell’  usato  fu  la  sollecitudi- 
ne eh'  egli  diede  al  auo  abb'igliainento  , in 
enti  ebbe  la'  cautela  dì  sottrarre  all’  altrui 
sguardo  tutti  quegl’  indizi  che  avessero 
manifestalo  di  aoverchio  la  sua  propensio- 
ne per  l’armL  Ceiiamcnte  egli  era  troppo 
conosciuto  per  avventurarsi  a correre  dis- 
armato del  tutto  in  una  città  , ove  se  con- 
tava molti  amici  ,^aveva  anche  gran  copia 
dì  nemici,  che  gli  furono  eccitati  da  anti- 
chi scontri,  e dai  quali  non  dovea  sperare 
granile  misericordia  ogni  qualvolta  aves- 
sero potuto  assalìrrocon  vantaggio.  Porta- 
va quindi  una  caeaeea  aU«  pila , osria  un 
corpetto  di  maglia  d’acciaio,  fhjssibile  tan 
to  cne  od  non  inilwrarzargli  'A  menomo 
movimento  non  cedea  ai  Corpetti  modciiii, 
c che  gli  era  di  provata  difesa  contra  le 
botte  avendone  egli  lavorati  epongiunii  gli 
anelli  con  le  proprie  mani.  Portava,  come 
gli  altri  giovani  del  suo  ceto  , una  cami- 
eiuola  e un  paio  di  brache  ad  uso  hamuiìo- 
go  che  ad  onore  del  Santo  del  giorno  sì  era 
ordinate  del  miglior  panno  sopraQiuu 'in- 
glese; d’  un  color  turchino  chiaro,  frasta- 
gliato da  strisele  di  raso  nero  e ornalo  d’a- 
lamari di  seta  parimente  nera.  Di  cordoaiio 
erano  i suoi  stivali.  Il  mantello  di  panno 
grigio  della  Scozia  celava  un  coltello  da 
caccia  che  gli  pendea  dalla  cintura,  ed  era 
I'  unica  sua  arme  offensiva , perche  non 
|ioi'tava  fra  Ip  inani  elio  un  J^slouc  d’agri- 
foglio. Avea  un  lierpettoiie  di  velluto  nero 
foilcralo  d’ acciaio  cd  imbottilo  fra  il  me- 
li) Sr  CJianlidtùr  i eaù  veniva  cbiamals  it 
gallo  dal  vulgo. 
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(dito  e la  parta  eiteriia  , in  mudu  clic  gli 
proteggea  il  cipu  validdiuiMilc 

In  viuuua  Enrico  mostrayasl*,  qnate  Ui 
l'dtio  era,  un  borgliciiu  rioco  u >tiin  ito,  por- 
cile dava  al  siui  viritii'e  tutta  quella  mag- 
gioru  ilcccnza  die  al  grado  proprio  uo  ive- 
uìvaai , lioiiu  inai  vcuodere  questi  oonlini 
0 arrogarsi  i|uel  maggioro  sfoggio  che  ai 
uohili  appartoiioa.  Il  suo  iVaticuc  iiiascliiu 
portaiiieiito , su  lo  iiddil.iva  alTitlo  iinpur- 
turEiln  al  pericoli , nulla  avoa  ohe  somi- 
gliussc.nll’ìuipudcDr.a  du'  luillaiilalori  u (a- 
gliacantoni  df  quella  età  , beiicliù  nella 
classe  di  costoro  qualche  volta  lo  aiinore- 
rassoro  ingiustamente  aleuoi  che  imputa- 
vano le  tenzoni,  uni  fu  si  ili  fimfueute  tra- 
scin.llu  a forza  , ad  un'  imiulc  sua  litigiosa 
e violenta , iiicoraggiatu  dalla  uosoiuiiza 
della  sua  forza  pci'sonalo  u del  suo  sapere 
nell'  armj,  Al  cniitrarìo,  da  ogni  liiicaiiioii- 
tu  del  volto. suo  trapelava  l'uspruasione  in- 
gciina  e giouoiula  ili  chi  uè  pensa  a Lir  male 
ad  alcuno  nc  teme  riuuverne. 

Cosi  vestitosi  il  meglio  ohe  sa|ica,  l’oiio- 
slo  Ariuaiuuiu  si  pose  dalla  parte  del  cuore, 
in  quel  mouienlo  fattosi  palpitante,  un  pic- 
ciolo dono  che  da  lungo  tempo  uvea  prepa- 
ralo per  Caterina  Guahtaia  , e che  ipial 
.suo  Valuntiiio  egli  iivcvu  allora  il  diriltn 
rii  ulTrirle , coni’ ella  polca  dcposlu  ogni 
soru|iolo  di  modi'sfa  donzella  accettarlo, 
l'ira  questo  un  piccini  rubino  fnrm.vlo  a 
l'uggia  di  cuore  tralitio  da  una  freccia  di 
oro,  die  stava  racchiuso  entro  un  h irsel- 
lino  dì  maglia  d'  acciaio  lavorala  con  la 
pulitezza  dì  una  colta  d' armi  ila  pi-csen- 
laisi  ad  un  re.  Allirrno  aU'.niellu  della 
borsa  sUvanù  incise  lo  parole  ; 

riaiAò  d'  .tutore 

Trapassa  il  codB.  ■' 

. Non  zh  k ri|Kifo  - , 

Maglia  d'acciaro. 

Di  questa  impresa  , che  costò  qnaldie 
punsierc  alla  sua  Musa  , si  compiacque  as- 
sai rArmaiiiolo  scinbramioglì  atta  .ili  cs)>ri- 
mere  che  la  sua  ahìiìlà  nel  fahhriuiir  um. 
glie  potesse  essere' salvaguardia  a tutt't  ■ 
cuori  fuorì  che  al  proprio.  .Avvoltosi  nel 
iiiautdio  alTrdtù,i|  passo  per  quelle  luci 


indi  la  piazza  ov'.èor.a  'la  chiesa  (li  S.  Giu- 
vauui,  per  pieiiderc  di  li  la  via  di  Curléw. 
Guardando  II  cielo  credè  accorgersi  dì  es- 
sere partito  da  casa  ahiiciio  un  ora  prima 
del  hìsognu , e gli  si  prrsisilù  l'osservazìo- 
iic  ohe  non  sarebite  foi'se  Ik'ii  I'.iIUi  ì|. tro- 
varsi al  convegno  se  nuii-se  |inclù  minuti 
prima  del  tempo  prctissoglì.'iVoii  era  ditU- 
olle  che  altri  pretendenti  f.ice>seru  come 
egli  la  rniwla  atloino  alla  casa  della  Bella 
FaiioìuHa  dì  Belili,  e I'  Annaìunin  eoiut- 
Huea  troppi  il  suo  ddiole  per  non  aueor- 
gersi  eouic  un  tal  o.iso  ptlusse  divenirgli 
nn’  <x^;a.siùiie  prossima  di  attaccar  briga 
con  C'Si. 

.a  \!  amieizia  del  padre  Siiuonu  , egli 
(iensava  fra  se,  uri  dii  nn  vanluggio  su  lo- 
ro. Porohè  ìmhrallerci  in  le  mani  nel  san- 
gue di  queste  [lovere  creature  eh'  io  ihiu 
devo  sapere  che  siano  al  mollilo,  e ciò  sn- 
lamculc  perche  sono  t.iiilo  iiieii  fortunate 
di  me?  No,  iH>  : voglin  divenir  saggio  ima 
volta  , u telici  mi  lontano  da  tutte  le  lenla- 
zìoni.  Non  ahhiaiin  essi  per  Irarmì  a ci- 
mento un  maggior  tempo  dì  qne|io  che  ci 
vuole  uiiiuaiuente  a. me  per  dare  il  .segna- 
le, a Simunc  pur  coiTÌs|Hiudergli.  Benso  al 
come  questi  potrà  indurre  sua  iiglia  a liirsi 
alla  iinestr'a  , c ho  gran  paura  che  se  (dia 
s’avvede  dei  disegni  del  padre  gli  sarà  cosa 
ardua  il  mandarli  ad  useeurioiie.  • 

Intanto  che,  secondo  il  solilo  degli  aman- 
ti, gli  passavano  per  la  uieute  tutte  queste 
meditazioni  , rallentava  il  passo  , e volgca 
spesso  gli  occhi  al  liriuameiito , ove  non 
yedea  tremolale  iicssiiiia  tinta  di  grigio* 
che  gli  annunziasse  iieiniiienu  un  lontano 
spuntar  dell' al ki,  che  giusta  i oalcoli  ini- 
p.izièiiti  del  iiostru  Arui.iìiiolu , tardava 

Fin  del  solilo  a tl¥Mrani  alle-  /iivMre  tki- 
Orienle.  Stava  p.issainlo  allor  lentamente 
vioiiin  alle  muraglie  della  cappella  di  san- 
t'Auiia  , non  senza  farsi  uii  seguo  di  cioce 
e d^rc  (we  Maria  attraversando  quel  sacro 
recinto,  quando  udì  J.i  una  voce  che  pa- 
rca vco(S.se  da  un  pilastro  esterno  ilella 
chìcsetl.i  queste  parole  : u Colui  va  piano 
che  ha  bisogno  di  (Mrrere.  » 

« Chi  è che  pii  la  ? » gridò  l’'Ai'maiuolo 
guardandosi  attorno,  c .scosso  aleno  pico 


I urne  (Wntr.'KR , con  r ìnlenzìone  risohila  j da  un' aiiim(X>>zipue  sì  jiias|ietlata  c iwl 


dì  essere  sotto  la  lìiiv.stra  indicatagli  dal 
(ìiiaiitaìo  IMI  |ioco  prima  dell'  alivi. 

f'ósì  deliberato  altrarcrsù  IH'jh-  Sirutl , 


senso  di  esaa  e |iel  tuoivr  in  cui  fu  proue- 
rita. 

« Non  iiìiporta  chi  {larli , la  stessa  voce 


Di^izecTC',  - 
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0 cwri  forte,  o difflcilaiente  «arai 
più  in  tempo  incorrere.  Noiv  buttar  paro- 
jc  , ma  va ,»  •* 

,«  O .Hinto  o peccatore,  naticelo  o demo- 
nio che  tu  sia  , sossiunae  Enrico  ae^an- 
ilrvii,  il  tuo  avviso  mi  tocca  troppo  sol  vi- 
vo  , perchè  io  lo  trascuri.  S.  Valentino  af- 
fretti i mici  passi  !» 

(«si  dicendo  cambiò  la  Sua  IcntCExa  in 
tin  tal  principio  di  correre,  che  lien  pochi 
Siarchlicrn  stati  capaci  di  tenergli  dietro  , 
onde  in  men  che  non  si  dice  fu  sulla  stra- 
da di  ('.oiivrcfew.  Fatti  appena  tre  passi 
verso  r abitazione  di  Simone  Gifantalo  , 
sbucarono  da  diversi  lati  delle  case  di<{uel'- 
r angusta  ri.i  due  nomini  , che  s’ inoltra- 
rono come  persone  intese  insieme  di  taglia- 
re il  cammino  ad  Enrico*.  La  luce  imper- 
fettissima disfuell'ora  gli  Uscio  iraicamen- 
te  distinguere  che  costoro  portavano  Wplad 
<lci  Mnntan.ari.  I 

« .Sgombrate  il  passo,  manigoldi  » gri- 
dò r Armaiuolo  con  lina  cupa  gaglianla 
VOI»  che  all'ampiezza  del  suo  petto  era  prt>- 
pnizionata. 

Essi  non  risposero  , almeno  in  mo<lo  di 
fs.seie  intesi;  li. vide  però  sgiiaiitarr  le  spa- 
lle, delilicrati  certamente  di  opporscglì-con 
la  vlhlenra.  Congetturando  il  male  senza 
prevedere  di  qual  natura  si  fosse , Enrico 
risolve  subito  di  aprirsi  a qn.aliinqiie  rì- 
schio una  strada,  e difendere  la  donna  del 
suo  cuore  , o morire  se  non  altro  ai  suoi 
piedi. (iettatosi  sul  braccio' sinistro  II  man- 
to che  gli  tenne  luogo  di  sciicin,  si  .avanzò 
rapidamente  e senza  scomporsi  conil  a i due 
malvagi.  Il  piò  vicino  a lui  gli  vibrò  ima 
bnllà  elle  parata  fu  dal  liraidello  d*  Knri- 
iVi,  il  quale  nel  fompo  stesso  fere  sentire 
il  vigor  del  suo  braccin  all'assalilnve,  men- 
tre dandogli  il  gambetto  lo  fece  chderc  eon 
poco  gusto  lungo,  disteso  ; poi  quasi  nel 
medesimo  tempo  Kiamlòcol  silo  col  fello  da 
caccia  lai  aspro  colpo  sul  mariuoln  situa-, 
to  a destra  che  lo  stese  in  viciininza  del  silo, 
compagno.  , ' i 

Intanto  I*  Armaiuolo  procede' innanzi 
con  tutta  quell’  .agitazione  etri  dava  ben 
ginsfdicato  motivo  il  vedere  la  strada  oc- 
cupata e difesa  da  esirania  gente  chi?  con 
modi  Cosi  violenti  si  coniporlava.  lld'iva 
un  confuso  susiirrare  sótto  le  finestre  di 
(ialerina  , quelle  tincstre  metlcsime  da  cui 
si  as|)cUaTa  salutato  il  Yaletdino  di 


quella  donzelta.  Allora  tenne 'Dialo  oppm 
sto  tirila  strada  per  accertarsi  meglio  del 
nnmei'oedelte  intenzioni  di  colombai  qiia- 
li  veniva  il  rnlnore:Ma  iinodi  qiiestiaVen- 
dolo  osservalo  , o uditi  ì suoi  passi , ven-  ' 
ne  dalla  Sua  parte  , e giuihcandnlo  senza 
dubbio  una  sentinella  tlell’  agtigii.'irdo  gli 
chiese  con  sommessa  voce  : « Clic  cosa  fu 
quello  strepito  di  laggiù,  Kenneth?  Per-- 
chè  non  deste  verun  segnale  ?»  ' 

a Scellerato  ! gridò  Enrico  , tii  sei  sco- 
perto e morirai  sull'  istante,  a 

('4>sì  dicendo  gli  menò  un  colpo  nbhli- 
qùo  del  suo  coltello  da  caccia  cheavissbla- 
veriiicata  la  minaccia  fattagli  , se  colui 
avendo  alzato  il  braccio  per  pat-arlo  non 
aresse  ricevuta  alla  mano  la  ferita  cheei-a 
slata  misurata  al  suo  capo.  Omvien  dire 
cheqiicsta  fosse  di  molta  conseguenza,  per- 
diè  il  ferito  traballò  e cadde  per  terra 
mandando  un  gemito  profondissimo.  Sen- 
za piVndersi  altro  fastidio  di  lui  I'  Anna 
iunin  alTietlù  il  passo  ad  un’  altra  brigata 
di  coslomche  pareano  affaccendati  a pian 
t.-ire  una  scala  a mano'  contra  la  parte  dì 
mino  corrispondente  alla  Ugestra  della  ge- 
losìa indicatagli  già  da  Sidttone  Giiantnin. 
Non  si  l'ennò  più  s contare  il  nliinei-O  dei 
U).danHi'ini , o ad  assicurarsi  del  loro  lini; 
ma  gridando  : » Aiirto,  aiuto,  in  nome  del 
la  Intona  città  di  San  Giovanni  ! » noto  ed 
i-Dicaccsegnale che  chiamava  a raccolta  tut- 
ti i lioiglicsi,  sì  lanciò  su  gfi  scorridori  , 
un  de'  quali  stava«elendo  in  quel  pimin  la 
scala.  Aiferrata  questa  |>rr  un  pinolo  infe' 
riore,  la  rovesciò  sol  selcialo  con  chi  l*a- 
scelulea  , e.  piantato  un  piede  sovt’  esso 
gl’  impetliva  di  rialzarsi.  Accorsi  per  libe 
rnrio  i suoi  com|>àgni  vibravano  od  Enrico 
colpi  spieiati ,-  ma  die  non  poterono  sii  la 
sua  buona  maghe  d’  acciiifo  , e restituiti 
loro  oon  usura  ibi  Enrico , che  v-incàlzava 
il  grido;  <<  Aiuto.,  aiuto  , in  nome -della 
buona  isllà  di  S.  Giovanni?  sp.-»dee  lande, 
bravi  borghesi  t spade  e lancìe  ! costoro 
sforzano  le  no.stre  case  fra  le  tenebre  della 
notte,  '»  -V  ■ 

Enrico  accompagnava  queste  p.aròlc  che 
rìsoOaiono  attorno  |>er  altri  vicoli',  cou  di- 
sperate botte  che  non  cadeatiO-a  vótoisii 
quella  genia.  Intanto  gli  abitanti  delle  vi- 
cinanze scossi  dallo  strepito  incomindaro- 
.no  a mostrarsi  incamicia  , mafcnnatì  di 
spade  e targhe , c alcuni  di  essi  cou  fiaccole 
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topra  la  «tnd*.  AHoni  gii  assalileri  »’  tn- 
gpgfuronodl  fu^^ire^e  tutti  quelli  sor- 
preti  alla  acalata  ri  rititoirooo  • te  « eccet- 
tui quel  solo  cbelDr  Attonito  insiainc  alla 
acala.  Per  tiftto^aferar  della  lotta  Enrico 
gli  tenne  un  piede. colio,  sicché  noa 
potè  sciogliecsi  da.lBÌ  più  di  quanto  ti.  tclol- 
^ un  le|ve  affenuto.'.dal  veltro.  Gli  altri 
feriti  ToAnero  poetati  «it  dai  «mmpngnu  . 

« Abbiamo  qui 'èìu  genìa  di  bricoooi. 
ohe  disturba-  la  pace  deilg  nostra  buona  cit- 
tè  , gridava  Enrico  ai  suoi  concittadini  dei 
quali  principiava  ad  ingrassarsi  la  (pila. 
Msegulteli.  Tutti  non  vi  possonosfuggire. 
perche  ne  lio  già  storpiati  alcuni  <,  le  stri- 
sce del  loro  sangue  vi  saranno  guida  a rag- 
giùgnerli.^»  ■ , ' ■ 

■ Qualche  scorridor  montanara  , quei 
borghesi  gridarono.  Su  , su , alla  caccia  di 
questa  canaglia  !»  .. 

ft  Sì  , si , alla  caccia  ! ripeteva  «Enrico. 
Correte , figliuoli , e lasciate  eh’  io  fiuisca 
i conti  con  questo  cialtrone  ! », 

Que'  borghesi  sì  sparsero  in  varie  bande, 
ìntantocliè  lo  splendore  dellejlorfaci  e H 
suono  delle  loro  grida  ai  diffusero  per  tut- 
to il  rione  e i Inoghi  contici. 

In  questo  inras»  il  prigioniere  d’ Enrico 
intercedea  per  la  propria  liberazione  ado- 
perando a vicenda  promesse  e minacele. 
« Se  sei  gentiluomo , gli  dicea  , lasciami 
andare  , e quel  che.  è stato  è stato.  » 

« Non  seno  gentiluomo , rispondes  En- 
ricot  sono  il  febhrqdal  Wtnd  (i) , un  bor- 
ghese di  PerUi  ; nè  ho  fatto  cose  che  abbi- 
sognino di  pèrdono.  » 

«‘Villano , hai  fatto  quello  che  non  puoi 
iminaginsrti  ; ma  lasciami  andare,  e ti  em- 
pisò  di  monete  d’ oro  il  tuo  berrettone.  » 

« Io  empirò  adesso  il  tuo  d' una  tesla 
spaccata  , se  fai  un  molo  sol  per  fuggire.  » 
' « Che  cosa  èstato , figliuolo  Enrico  i dis- 
se Simone  che  in  quel  momento  affacciava- 
si  alla  finestra.  Odo  la  tua  voce  in  un  tuo- 
no diverso  da  quelloche  ini  aspettava.  Cfae 
cosa  è questo  strepito  ? Qual  perìcolo  ha 
fatto  saltar  fuori  in  questa  maniera  i bor- 
ghesi ?»  ■ ■ ' . , 

« Niait’ altro  che  una  brigata  dì  gar- 
bati galantuomini  che  voleva  dar  la  scalata 
alle  vostra. finestre.  popdSimone  ; ma  sono 
adesso  comparò  d' un  di  costoro , che  mi 
{■)  Cosi  era deooniiiuta  la  parie  di  città  ore 
r Annoiauto  avera  b sua  botl^s. 


tengo  stretto  come  due  buone  tanaglie  un 
pezzo  di  lèrro.  » 

< « Ascoltatemi , Simone  Guantaio , dis- 
se il  prigutnieret  liberatemi  da  questo  ar- 
tiglia di  ferro  impiombato  che  mi  abbran- 
ca , e sol  . oh’ io  poma  dirvi  una  parola  in 
privata  , toocberete  con  nunn  che  nulladi 
male  fu  meditato  nè  contro  voi  nè  contrtz 
alcuno  de’ vostri  : in  oltre  vi  comuniehem 
cose  elle  possono  tornarvi  a grande  van- 
laggio.  » 

«Dovrei  conoscere  questa' voce,  disseSi- 
mone  i il  quale  venne  subito  aiU  porta  con 
una  lanterwi  sorda  in  mano.  Figliuolo 
Borico,  lascia  che  quel  giovane  venga  a 
parlarmi.  Non  v’  è da  teiuccè  milla  ila  lui-, 
le  ne  assicuro.  Fertnali  iin.istantB  al  posto 
ove  sei , e bada  che  niuno  entri  iis  casa,  sia 
per  ass.vlire  o sia'  pes-dUesKlere,  Faccio  fe- 
de io  che  questo  giovane  Vivace  non  medi- 
tava ohe  qualcuno  de’  soliti  scherzi  del 
S.  Yalmtino.  » 

- Cosi  dicendo  il  veechio  si  oondusse  con 
•è  il  prigioniere  , c lasciò  Enrico  alquanto 
maravigliato  dell'  inaspettalomodo  con  cui 
una  tale  faccenda  veniva  contemplata  da 
chi  doveva  essergli  suncèro. 

« Uno  scherzo  del  & Yùiintma  ! diceva 
Enrico  fra  aè.  Ghe  roiM  di  scherzo  eri  gi- 
rtale,  se  coloro  entravano  dentro  nella  8*10  li- 
sa da  letto  delia  ragazza  l £ sienrameute  cì 
arrivavanoae  rionera  perquella  buona  ami- 
chevole voce  uscita  da  un  canto  della  chie- 
setta di  S.  Anna  , che  certose  non  tu  la  vo- 
ce della  medesima  Santa , perehc  chison  io 
che  i Santi  abbiano  a parlarmi  ? non  polea 
però  venire  di  là  gema  la  permiss'ujnc  e 
1’  assenso  della  Titolai'e  della  cappella.  He- 
nedelta  Santa  ! fo  voto  fin  d’ora  di  pnila- 
re  al  vostro  santuario  una  candela  di  cera 
lunga  eSme  il  mio  coltello  da  caccia.  Ali  '. 
se  in  vece  di  questo  coltello  avessi  avuto 
meco  il  mio  bello  spadone  , Mreblie  stato 
pur  meglio  e per  la  gloria  della  mia  buo- 
na città  di  S.  Giovanni  e per  darla  .ad  in- 
tendere a quc’cialtroni;  questi  graziosi  col- 
telli da  caccia  sicuro  hanno  il  loro  pregio, 
ma  son  fatti  più  per  un  ragazro  che  per  un 
uomo.  Glìl  mio  Sperimentato  Troiano  , so 
cri"  nelle 'mie  mani  , uomo  stai  ora  ap|>eso 
al  cielo  del  inio  letto  , que’  inaac;Hzoni  non 
portavano  cosi  netti  i lor  corpi  fuori  ili 
qui.  — . Ma  ecco  un  niiovó  iplenilure  di 
liaccole  0 di  spade  àguaHuite.  Penuatuvi  li- 
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Siete  per  S.  Giovfeitni  f Se  «eiiite  come  ami  - 
ci  della  buona  città  , aiate  i ben  venuti.  « 

• Pur  troppo  siamo  alati  di  quei  cacci.a- 
tori  cbe  tornano  a mani  vote  , un  di  quc' 
borghesi  rispose.  Seguendo  le  ttocoedel 
sangue  ci  siamo  inooltrati  fino  al  oimìterio 
dei  Domenicani , e snidammo  di  meaio  ai 
sepolcri  due  mascaUoni  i (|iiali  portavano 
un  terzo , che  forse  avea  sul  corpo  qualcu- 
no de’ vostri  segni,  fratello  Enrico.  Essi 
giunsero  alla  portìceila  del  convento  pri- 
ma cbe  li  potessimo  raggiugnere , e sona- 
rono la  campanella  ; hi  porlicella  s’ aper- 
se ; coloro  entrarono.  Cos'i  ebbero  asilo  nel 
sacro  recinto , c noi  possiamo  tornare  ai 
nastri  letti  divenuti  freddi , e oerCaie  di 
ritealdarci.  > 

« Già  que’  buoni  Domenicani , disse  un 
altro  della  brigata  snprawennta  , tengono 
sempre  qualche  devoto  loroònfratello  se- 
dato alla  porta  del  convento  per  aprirla 
alle  povere  anime  che  si  trovano  nell’  angu- 
stia , e cercano  dalla  chiesa  un  rifugio.  •> 

« Tanto  più  se  le  povere  anime  possono 
contribuire  danari  perottenere  un  tale  ser- 
vigio, disse  un  terzo.  Perche  ho  paura  ebe 
Io  sgraziato  , il  quale  stesse  male  di  bor- 
sellino e d’ ingegno , avreblie  la  bella  sor- 
te di  restar  di  fuori,  finché  i veltri  de’ cac- 
ciatori gli  fossero  addosso  (■)■  » 

Un  quarto  individuo  die  era  rimasto 
alcuni  minuti  ad  esaminare  a lume  di  liac- 
coia  il  terreno  prima  di  volgere  gli  occhi 
attorno  e di  parlare , era  un  uomo  di  piu- 
ciola  statura  , pìngue  anzi  che  no , di  ap- 
parenza giooonda  e non  priva  ad  un  tempo 
di  pretensione , capo  della  maestranza  dei 
manifattori  di  berrettoni  ; oiule  non  è me- 
ravìglia se  i detti  dì  Oliver  Proiidfoute , 
chà  tale  questi  chiamavasi , sentivano  al- 
quanto il  tuono  d’ autorità. 

m Potresti  contarci , amabile  .Armaiuolo 
( il  lume  delle  faci  rcndea  noti  I'  uno  al- 
l’altro quegl' indivìdui  ) potresti  contarci 
qual  razza  di  canaglia  abbia  fatto  nascere 
questo  sconquasso  nella  nostra  città  F » ' 

(i)  L' Anton,  eh’ A proteslante  , slgìov7di 
oolori  abuivi  , a pcsSUn  dira  esageriti , in 
qnesla  parte  ed  anebe  in  altre  del  ino  iioman- 
zo.  Chinnqna  professa  la  pura  fede  evangelica, 
ancorché  sia  poco  bLrntUi  iiell.i  storia  de'  tem- 
pi coi  esso  si  riferisce  , |Htver1  anxicliè  no  di 
cognizioni  e buoni  cosluiiii  , non  ritrarrà  ul 
certo  da'snoi  detti  induzioni  false  e perverlive. 

Tom.  ir 
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e I due  primi  dì  costoro  da  me  veduti, 
rispose  I’  Armaiuolo  , stavano  avvolti  cia- 
scuno, a quanto  potei  osservare , eiitru  uu 
plad  montaiiaro.  • 

e Proballile,  probabile,  dKse  scuotendo 
il  capo  un  liorgbese.  £ una  vera  vergogna 
che  non  si  pensi  ancora  a riparare  le  brec- 
ce delie  nostre  mura,  celie  in  queste  iiotli 
oscure  abbaslanca,  quei  birlioni  di  scorri- 
dori montanari  possano  a lor  talento  far 
alzare  uomini  e donne  dai  loro  letti.  » 

« Andate  adagio,  amiate  adagio,  fra 
telli,  soggiunse  Oliver  Proud fonte,  mo- 
strando una  mano  grondante  di  sangue  uhi- 
egli  avea  raccolta  allorilal  terreno.  Quan 
do  fu  mai  cbe  un  uionlaiiarosi  allacciassi- 
le  scarpe  con  una  di  queste  mani  ? Essa  è 
larga  veramente  e di  grande  ossatura,  ma 
è dal'icata  quanto  quella  d’ una  signora  , e 
sta  ad  un  suo  dito  un  anello  che  manda  il 
lume  della  più  vivace  candela.  Se  non  ut'iii- 
gaono  ma  Iien  d’ assai , mastro  Siinone , 
guantaio  di  tutti  i cortigiani,  ha  fatto  pri- 
ma d’ora  guanti  per  una  mano  della  stessa 
grandezu.  » 

Qui  gli  spettatori  sì  diedero  ad  esami- 
nare quel  sanguinoso  segnale  , facendo 
ognuno  comenti  a suo  modo. 

V Se  la  cosa  fosse  cosi  , disse  uno , En- 
rico Armaiuolo  farebbe  assai  bene  a raccn- 
mandarsi  al  suo  paio  di  calcagni , perche 
il  boia  troverà  dillieilmcnlc  che  l’aver  vo- 
luto proteggere  la  casa  di  un  liorglicsc  si  i 
buona  scusa  per  chi  ha  troncata  la  mano 
ad  un  gentiluomo.  Abbiamo  intorno  a ciò 
leggi  molto  severe.  » 

« Vergognatevi,  vergognatevi  di  dir  cu 
sì , Michele  Wabsicr  ! si  volse  a questo  il 
mani&ttore  di  berrettoni.  Noo  siamo  noi 
i rappresentanti  e successori  di  que’  valo- 
rosi antichi  Roouni  clic  fabbricarono  Pertli 
ad  imitazione,  Un  dove  poteasi,  della  loro 
città  ? E non  abbiam  noi,  risalendo  ad  an- 
tichissima data , patenti  e chirograG  di 
tutti  i nobili  nostri  re,  ebe  ci  costituiscono 
aflèzionatissimì  loro  vAssalli  F Dovremmo 
noi  cedere  i nostri  diritti  e privilegi , le 
nostre,  immunità  , le  nostre  esenzioni  , i 
diritti  di  portar  armi , di  fare  statuti , di 
mettere  ammende , penali , eccetera  , col 
sopportare  che  la  casa  di  un  onesto  bor- 
ghese venga  assalita  senza  chiedere  ripara- 
jzioncF  No,  garbati  cittadini,  artigiani  c 
possidenti,  il  Tar  rimonterà  al  DunkeM 
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prima  cht  noi  ci  asioggeUiamo  a tale  in- 
giustizia. •> 

« R come  ci  rittsciremo  ? chiede*  un  eec- 
t'hio  grave  che  s'appoggiava  al  suo  spado- 
ne con  entrainiK  le  mani.  Che  cosa  vorre- 
ste che  si  facca.se  F a 
« Cospetto  ! mi  fa  maraviglia  che  una 
tale  intermgar.ione  venga  da  voi , sindaco 
Craigdallie.  Che  cosa  vorrei  F Vorrei  che 
da  uom  franco  e leale  vi  trasferiste  alla 

f)resenr.a  del  nostro  graziosissimo  Re , che 
o svegliaste  dal  suo  reale  sonno,  e gli  con- 
taste da  cima  a fondo  il  caso  deplorando 
che  a tale  stagione  ci  obbliga  a saltar  giù 
dai  nostri  letti , non  meglio  coperti  clic 
d'una  camicia  ; vorrei  gli  mostraste  que- 
sto sanguinoso  corpo  di  delitto  , e vi  face- 
ste dire  dalie  sue  regìe  labbra  , se  sia  cosa 
giusta  ed  onesta  ebe  i suoi  afTeiionatissi- 
mi  vassalli  siano  trattati  in  questa  bella 
maniera  dai  cavalieri  e dai  nobili  della 
dissoluta  sua  Corte.  Vonci  questo  ; vor- 
rei clic  peroraste  caldamente  la  nostra 
causa.  » 

« Calditmmle  , tu  dici  F così  ripigliò  la 
parola  il  vrecbio  borghese.  Cosi  caldamen- 
tf  . cred'  io  , clic  moriremmo  di  fredilo  , 
mio  bell' amico,  prima  die  il  portinaio 
avesse  dato  iin  giro  di  cliìave  per  aprir  l'u- 
scio onde  introdurci  alla  presenza  del  Re. 
Fatea  mìo  modo,  amici. Questa  notte  piz- 
zica alquanto.  Già  abbiamo  fatte  le  nostre 
rase  come  sì  conveniva  ad  uomini  dì  pro- 
posito, c il  nostro  caro  Armaiuolo  ha  dato 
il  chi  ha  avuto  il  prurito  dì  offenderci  una 
lezione  che  vale  venti  proclami  del  Re.  Do- 
mani gli  affari  cambiano  specie*,  consulte- 
remo su  le  cose  accadute  in  questo  luogo 
inedesiiim , cd  esamineremo  quali  siano 
gli  espedienti  da  prcn(lei*sì  per  iscoprirc  i 
biicisuiì  e proceilcr  contr'  essi.  Per  adesso 
restiamo  in  libertà  prima  che  il  sangue  ci 
si  congeli  entro  le  arterie,  m 

« Bravo,  bravo  , compare  Craigdallie! 
Viva  in  eterno  la  città  di  S.  Giovanni  ! » 
Oliver  Proudfoiite  avrebbe  desiderato 
dire  qualche  parola  di  più , essendo  egli 
uno  di  quei  meschini  oratori  clic  credono 
con  la  forra  della  propria  eloquenza  aupe- 
rare  qualsiiia  ostàcolo  di  tempo , luogo  e 
circostanze.  Ma  non  vi  fu  chi  volesse  ascol- 
tarlo , onde  i borghesi  sbandati  presero 
ciascuno  la  via  delle  proprie  case  rischia- 
rati da  un  crepuscolo  d’ali»  che  già  inco- 


minciava a spandere  le  prime  strisele  su 
r orizzonte. 

Erano  appena  spariti  di  li,  quandoaper- 
ta di  nuovo  la  porta  della  sua  casa,  ne  usci 
Siraone  Guantàio , che  preso  per  la  mano 
l’Armaiuolo  l’obbligava  ad  entrare  in  sua 
compagnia. 

« Dov'è  il  prigioniere  F » intanto  raltro 
chie4eva. 

■ E andato,  scappalo,  volato,  che  so  dir- 
vi io  F Prese  la  port>cella  ilell’altra  parte  , 
poi  la  via  del  giardino.  Non  pensare  più  a' 
lui,  amico  *,  ma  bensì  alla  tua  Valentina  , 
alla  quale  hai  salvato  sta  mane  l’onare  e la 
vita,  a 

a Perinetlete  almeno  ch"io  asconda  que- 
st’arme e ch’io  vada  a lavarmi  le  mani.  i< 

« Non  v'è  un  istante  da  perdere  ; ella  è 
alzata  dal  ietto  e quasi  affatto  vestito.  Vien 
meco , il  niìb  uomo.  Se  ti  vede  anche  con 
quel  liiion  coltello  in  mano  e con  le  dita 
lorde  del  sangue  di  que’  mascalzoni,  tonto 
meglio  I Capirà  sempre  più  il  prezzo  dei 
servigi  prestati  da  un  valoroso.  Oh  ! mi  ha 
stoppata  anche  troppo  la  bocca  con  tutta 
quella  sua  litania  di  rispetti  iimani  e di 
scrupoli.  Voglio  che  giunga  a comprende- 
re qualito  sia  da  apprezzarsi  l’amore  d’un 
uom  coraggioso  e buon  oiltodino  ad  un 
Ieni|K>.  n 

Capitolo  v. 

Tolta  dal  suo  riposo  per  gli  strepiti  dian- 
zi descritti,  la  Beila  Fanciulla  di  Perth  fu 
compresa  da  un  terrore  che  le  toglieva  il 
respiro,  intontochè  stava  attenta  alle  grida 
e a que'  suoni , indizio  certo  che  si  com- 
uielleano  violenze  in  su  la  via.  Si  prostro 
tosto  per  raccomandarti  a Dio^  e quando 
di.stinsc  le  voci  de'  iKirgbesi  ed  amici  rac- 
coltisi per  proteggerla  , rimase  tuttavia  in 
quella  postura  per  volgere  al  Cielo  i suoi 
ringraziamenti.  Ella  stava  tuttavia  ginoc- 
chione  quando  Sìmone  avea  quasi  spinto 
del  tutto  entro  la  stanza  da  letto  della  sua 
Ijelia  l'Armaiuolo  che  la  difese  ; ma  questo 
mnalor  pusillanime  fece  un  passo  addietro 
su  le  prime  come  se  temesse  di  offènderla, 
e il  rattenea  parimente , vedendola  in  tale 
contegno,  un  riguardo  di  non  interrompe- 
re i suoi  alti  di  divozione. 

« Padre,  dicea  l'Armaiuolo  a Sìmottc  . 
ella  prega  Dìo  j non  ardisco  parlarle  più 
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di  quanto  ardirei  frastornare  un  vescovo 
aell  ora  che  dice  messa.  > 

<1  Fa  come  credi , o il  |iiù  imiwcille  fra 
tutti  gli  uomini  htinialilli  (wr  coraggio  e 
valore, agli  rispose  Simoue,  clievultosi  indi 
alla  liglia  così  continuò  : a 1 più  bei  rin- 
graxianienli  da  farsi  al  cielo,  ligliuola  mia, 
sono  il  mostrarci  grati  ai  benditi  de' nostri 
simili.  Kcco  qui  lo  slromentu  di  cui  si  è 
servito  Iddio  |>er  salvarti  dalla  morte  c 
forse  dal  disoimre,  ebe  è peggio  ancor  della 
morte.  Accoglilo,  Catcriivi,  come  tuo  ledei 
Valentino  , e come  l'uoiiio  in  cui  desidero 
vedere  un  mio  aflezionato  iigliuolo.  » 
e Mon  cosi,  come  or  mi  trovate  , padre 
mio.  Per  ora  non  |)osso  veder  nessuno,  nè 
l>arlar  con  nessuno.  Però  non  sono  ingra- 
ta ...  forse  sento  anche  più  clu:  io  non  ere- 
dea  la  gratitudine  dovuta  allo  slromentu 
della  nostra  salveua  ; ma  permettete  clic 
■ ingrati  prima  il  mìo  .Angelo  Custode  per 
avermi  mandato  un  s't  opportuno  soccorso  ; 
|M)ì  datemi  un  momento  per  abbigliarmi.  » 
a Lode  a Dio  ! Sareblic  una  crudeltà  , 
ragazza  mia,  negarti  queat'ultima  douiau- 
ila  : son  le  parole  più  ragionevoli  ^r  una 
ilonna  che  tu  abbia  piofferite  da  dicci 
giorni  iu  qua.  A dirti  la  verità  , Iigliuolo 
Enrico,  vorrei  che  questa  pazzcrella  aspet- 
tasse per  divenir  santa  del  tutto  il  giorno 
della  canonizzazione  di  S.  Caterina  II.  » 

K Non  cè  tanto  da  scherzare  , pajjù  St- 
atone ; un  sincero  adoratore  per  lo  menu 
io  giurerò  che  lo  ha  trovato  a quest  ora  , 
un  tale  che  si  c consacrato  allo  sue  volontà 
iin  dove  è lecito  ad  un  povero  |ieccatore. 
Addio  per  ora  , bella  l'aiicinlla  , così  con- 
chiuse  l'Armaiuolo  alzando  Li  voce.  11  Cielo 
vi  conceda  sogni  tranquilli , quali  sono 
contiimamente  i vostri  pensieri,  lo  vo  a 
far  la  guardia  al  vostro  sonno.  Guai  a chi 
ardisse  volerlo  interrompere  ! 

« No  , no  , buono  c valoroso  Enrico,  il 
cui  bel  cuore  è in  contrasto  con  la  vostra 
mano  irrequieta  , non  affrontate  nuove 
querele  per  questa  notte.  Ricevete  però  i 
più  caldi  ringrazi.im«nti , e con  questi  le 
mie  preghiere  perchè  cerchiale  di  chiama- 
re in  voi  stesso  quella  tranquillità  di  pen- 
sieri che  mi  attribuite.  Quando  sarà  gior- 
no CI  troveremo  di  nuovo,  e jiotiò  assicu- 
rarvi meglio  quanl’io  vi  sia  grata.  Addio.  » 
•I  Addio , regina  e consigliera  del  mio 
cuore.  * Con  questo  saluto  si  {lorli  l'Ar- 


inaiuulu , che  scendendo  la  scala  d'onde 
era  salito  alla  stanza  di  Caterina  , vulea 
correre  in  istraiLi  ; ma  il  Guantaio  lo  rat- 
tenne  per  un  braccio. 

a Lo  crederesti  f 1 malanni  occorsi  que- 
sta notte  mi  danno  , dirci  quasi , piacele 
più  di  quanto  mi  fossi  mai  immaginato 
provarne  dallo  slavillarc  d'un’arme  , se  è 
vero  che  a libano  cuihIuUo  mia  liglia  a pen- 
sar più  giuslaiiieiite  u a stimarti , Enrico 
mio , quel  che  tu  vali,  l’cr  S.  Macgrider  ! 
Gli  amo  perfino  que’ dannati  di  questa  not- 
te , e mi  spiace  di  quel  povoio  sp-isliiialo 
che  non  porterà  più  d'ora  in  pO  lo  scudo 
con  la  louou  sinistra,  liilèlice  ! ha  peitlulo 
ciòcli'egli  sospirerà  per  tutta  la  vitav  prin- 
cipalmente quando  sarà  [icr  iiiellersi  i 
guanti.  Mi  dispiace  che  anche  a me  paglte- 
rà  per  l'avvenire  la  sola  metà  dull.i  mia 
fattura.  — Clic  cosa  fai  ? Oli  ! questa  notte 
non  sì  parte  più  da  ca.sa  mia.  .\un  dovi  al>- 
baiiduiiaici , no  da  galantuomo  , il  mio  U- 
gliuolo.  » 

<■  lo  non  intèndo  cFabbandonarvi.  Vor- 
rei , se  mi  permetteste,  dure  un'  occhiata 
alla  strada.  Potrebbe  essere  riiiovatu  I’  as- 
salto. a 

« K se  ciò  accadesse , rispose  Siiiione  , 
avrai  più  vantaggio  a respingerlo  stando  in 
casa.  K la  maniera  di  cnmlattere  clic  si 
adatta  più  a noi  boi-ghcsi-,  resistere  dai  Im- 
sliooì  delle  muraglie  domestiebe.  Il  nostro 
tloverc  di  guardarci  ne  inscgn,i  questo  ge- 
nere dì  guerra  ; oltrccliè  a quest'  ora  vi  è 
abbastanza  gente  svegliata  c in  pidli  per  es- 
sere sicuri  die  i iiriecuni  ci  lascino  in  pace 
c quiete  sino  a domani.  Dunque  seguimi,  a 

Così  dicendo,  condusse  Enrico,  clic  non 
oppose  resistenza  , nello  stesso  tinello  ove 
aveaiMi  cenato  , u ovu  la  vecchia  Uurotea  , 
non  mcn  degli  altri  disturluta  dal  iiottur- 
no  tumulto  , era  già  in  piedi  , e accese  su- 
bito  il  fuoco. 

a Adesso  mi  dirai , caro  Iigliuolo , con 
qual  liquore  vuoi  far  uii  brindisi  a tuu 
joidre.  » 

Enrico  Armaiuolo  sì  lasciò  cadere , co- 
me senza  pensarci  , sopra  una  scranna  dì 
vecchia  quercia  nera  , u postosi  a guanlar 
liso  il  fuoco  clic  Iacea  rilletlore  d’uiia  luce 
rossìccia  le  sue  maschie  fattezze  , amlava 
parlando  a mezza  voce  con  sè  mcdusiiuu  : 
« Huon  Enrico , valoroso  Enrico  ! Avesse 
detto  curo  Enrico  I n 
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- « Caro  ? ripetè  ridendo  di  cuore  il  vec- 
chio Guantaio.  Di  queati  liquori  non  ve  ne 
sono  nella  mia  cantina  ; canarie  , vin  del 
Reno  , vin  di  Guascogna  ; dì’ una  parola 
e vedrai  subito  spumarne  i bicchieri.  Que- 
sto è quantO;io  dirti,  x 

« 1 più  caldi  ringrasiamenti  ? owtinua- 
va  tuttavia  l’Armaiuolo  in  questo  a parie 
lidie  sue  roeditaxioni.  Ciò  è più  di  quanto 
dia  m’abbia  mai  detto.  I più  eakU  ringra- 
ziamenti ! Chi  sa  fin  dove  il  significato  di 
ciò  possa  dilatarsi  P » 

a Dilatarsi  quanto  una  pelle  di  capret- 
to , sol  che , lìglio  mio , ti  lasd  un  po’  re- 
golare. Comincia  intanto  dal  rispondermi 
che  cosa  vuoi  per  hia  bevanda  ^1  matti- 
no. ». 

a Quel  che  volete,  padre  mio , rispose 
pensaiHlo  appena  a quel  che  udiva  I’  Ar- 
maiuolo , e ricadendo  nell’  analisi  dei  di- 
scorsi fattigli  da  Caterina.  Ella  parlò  del 
mìo  M cuore  ; ma  parlò  anche  deik.  mia 
mano  ùrreqmela.  Che  cosa  umanamente  pos- 
so mai  fare  per  liberarmi  dà  questa  fimla- 
sia  di  battermi  ? Il  m^lio  certo  sarebbe  ta- 
gliarmi la  mano  diritta  e inchiodarla  alla 
porta  di  una  chiesa,  tanto  che  non  mi  scre- 
ditasse mai  più  ai  suoi  occhi.  » 

« Galantuomo,  avete  giù  troncato  ab- 
iMstanza  mani  per  una  notte,  soggiunse 
Simone  ponendo  un  fiasco  di  vino  sopra  la 
tavola.  Ma  perchè  tormentarti  tanto , mio 
amico  P Ella  ti  amerebbe' il  doppio  se  non 
le  desti  tanto  a conoscere  di  essere  pazzo 
per  lei.  Ma  qui  l’ affare  diventa  serio.  So- 
no stanco  di  essere  esposto  al  rischio  di  ve- 
dere rovinata  la  mia  cnttega  e spogliata  la 
mia  cesa  da  quella  disperata  canaglia  sti- 
pendiata dai  nobili , e ciò  tolo  perchè  mia 
figlia  vjen  chiamata  la  Bella  Fanciulla  dì 
Perth  , e perchè  piace  a te.  No  ; imparerà 
una  volhi  a conoscere  che  le  sono  padre , 
e a prestarmi  queU’obbedienzacui  mi  dan- 
no diritto  la  legge  e il  Vangelo.  Vo’  che  sia 
tua  moglie,  Enrico,  mio  ouord’oro;  tua 
moglie , mìo  cuor  di  metallo,  e qu«lo  pri- 
ma che  instino  poche  settimane.  Andiamo, 
amiiamo , alla  salute  di  questi  felici  spon- 
sali , 1)eir  Armaiuolo  ! » 

Cosi  dioendo  il  padre  si  vòlò  un  ampio 
bicchiei  e,  poi  empiutolo  di  nuovo  , lo  pre- 
sentò al  figlio  adottato  in  quel  momento  , 
il  quale  lo  sollevava  lentamente  , e prima 
che  gli  toccasse  il  labbro , lo  posò  di  repen- 
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te  sopra  la  tavola  , e si  diede  a crollare  il 
ca|>o. 

« Se  poi  tu , tu  ! non  vuoi  far  ragione  a 
una  tal  sorte  di  brindisi  , non  so  più  chi 
pona  volerlo,  disse  Simone.  Ma  quale  stra- 
nezza è la  tua  , ragazzaccio  acnza  giudizio? 
Qui  bai  per  te  fino  il  caso  occorso , che  in 
certo  modo  mette  quella  giovine  in  tua  po- 
testà , perchè  adesso  sicuro  s’  ella  ti  des- 
se un  no , non  vi  sarebbe  chi  non  le  gridas- 
se la  cicce  addosso  da  un  canto  all'  alilo 
della  città.  Qui  hai  suo  padre  , che  non  so- 
lo è contento  di  cucir  questo  paio  di  guan- 
ti , ma  desidera  vedervi  uniti  insieme  tan- 
to atrsttamente  quanto  un  ago  può  avvi- 
cinare fra  loro  due  pelli  di  capra.  E con 
tutti  questi  vantaggi  di  fortuna  , di  padre 
contento  e che  so  io , tu  fai  la  faccia  dcl- 
r amante  disperato  di  qualche  ballata , e 
mastri  piuttosto  intenzioned’andartì  a get- 
tare imI  Tay  che  di  far  la  tua  corte  ad  una 
giovinetta , la  quale  è tua  sol  clic  glielo  do- 
mandi , e sappi  cogliere  a ciò  il  Imioii  mo- 
mento. » 

■ Ed  è questo  buon  momento  che  m’ im- 
barazza , padre  mio.  Sapete  che  ilubito 
mollo  se  tkterina  possa  avere  questo  bel 
miimenlo  che  la  conduca  verso  la  terra  ed 
i suoi  abitanti , e ohe  la  conduca  principal- 
mente verso  uno  sgarbataccio  ignorante 
come  aon  io  ? Non  capisco  proprio  come  la 
sia,  caro  padre  ; in  altre  compagnie  so  por- 
tar la  testa  alta  al  pari  dì  chiunque  ; in  inc- 
oia a quella  santa  di  vostra  figlia  perdo  il 
coraggio  , m' avvilisco , e non  posso  scac- 
ciare da  me  l' idea  che  sarei  colpevole  co- 
me chi  ruba  io  chiesa  se  arrivassi  a sor- 
prendere il  suo  alfotto.  Si , sì  : i suoi  pen- 
sieri son  cosa  troppo  celeste  perchè  sia  le- 
cito ad  un  profano  mio  pari  occuparli.  » 
• In  fine,  Enrico,  servitevi  come  volete. 
Mia  figlia  non  è fatta  per  correr  dietro  a 
nessuno  più  di  quello  che  lo  sia  suo  padre. 
Una  bella  offerta  non  dee  divenir  cagione 
d’inimicizie.  Vi dicosoloche  se  mai  v’im- 
raaginaste  eh’  io  volessi  secondare  certe 
maUesue  idee  di  ritiro , toglietevi  dalla 
mente  eh’  ella  riesca  in  ciò  a farmi  fare  a 
suo  modo.  Amo  e onoro  la  Chiedi  ( qui  si 
fece  il  segno  del  Cristiano  ).  Le  pago  debi- 
tamente e volenlicri  i suoi  diritti,  dcciiiie 
ed  elemosine  , vino  e candele  ; lutto  ciò  , 
dico  , lo  pago  esattamente  quanto  qualsi- 
sia  altro  galantuomo  di  Perth  che  abbia  le 
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mie  fdcolli  ; ma  non  mi  li  dica  di  stacca- 
re da  me  l' unica  agnelia  elle  mi  è preziosa 
nel  mondo.  Sua  madre  mi  fiicara  in  terra, 
ora  è un  angelo  in  cielo.  Caterina  è tutta 
la  memoria  die  mi  rimane  delia  mìa  per- 
duta compagna  ; e se  Caterina  dovesse  ter- 
minare i suoi  giorni  in  un  chiostro , ciò 
non  sarebbe  dìe  dopo  chiusi  questi  mìei 
occhi  per  sempre , ma  prima  non  mai.  — 
Quanto  a voi , amico  Armaiuolo  , prende- 
te pure  il  partilo  che  vi  sembra  il  miglio- 
re. Io  non  ho  bisogno  dì  alorzarvi  a spose- 
rà mia  figlia  , ve  ne  do  parola.  » 

« Ma  adesso  voi  battete  il  ferro  due  vol- 
le ; e finisce  sempre  cosi , padre  mio.  Vi 
mcllele  di  mal  umore  meco , perchè  non 
faccio  la  cosa  che  mi  renderebbe  I’  uomo 
più  felice  del  mondo , se  mi  credessi  in  po- 
tere dì  riuscirvi.  Ma  , caro  padre , sto  a 
patto  che  il  coltello  più  aguzzo  lira  quanti 
ne  ho  fabbricati  mi  sia  conficcalo  nel  cuo- 
re sul  momento  , se  vi  è picoola  porziooe 
di  esso  la  quale  non  appartenga  più  a Ca- 
terina ebe  a me.  Ma  che  colpa  ci  M io , se 
pensando  altamente  di  lei  e bassamente  di 
me,  rendo  gìustisia  a lei  ed  a me?  Quello 
ebe  sembra  a voi  cosi  Esdie  è certo  per  me 
difficile  quanto  lo  sarebbe  fabbricare  una 
corazza  d’acciaio  con  seta  sfilata.  Però 
alla  vostra  salute , padre  mio , SMgiunse 
r Armaiuolo  in  tuono  assai  più  dolce , e 
alla  salute  della  mia  bdia  Santa , della  mia 
bella  Valentina  , che  spero  la  vostra  Cate- 
rina sarà  tale  per  me  lutto  quest'anno  ! — 
Ma  non  devo  permetfere  che  toniate  piu  a 
lungo  fuor  del  guanciale  il  vostro  rispetta- 
bile capo:  andate  a tener  compagnia  al  vo- 
stro buon  letto  finché  venga  di  chiaro;  al- 
lora mi  guiderete  voi  alla  stanra  di  vostra 
figlia  ; voi  mi  otterrete  da  lei  la  permissio- 
ne di  entrare  per  augurarleil  buon  giorno, 
c chiamarmi  oos'i  il  più  felice  fra  quanti 
uomini  il  eoi  d'oggi  avrà  svegliati  in  Perth 
e molle  miglia  all’  intorno.  » 

a II  pensiere  non  è cattivo , quel  buon 
Guantaio  soggiunse.  Ma  voi,  iìgliool  mio, 
che  cosa  intanto  farete?  Volete  venirvi  a 
riposare  nel  mio  letto  con  me,  o prendervi 
una  parte  del  letto  di  Conachar  r 

a Non  la  seconda,  ma  nemmeno  la  pri- 
ma delle  due  cose,  perchè  occupando  una 
porzione  del  vostro  letto  non  farei  che  im- 
|)edirvi  il  sonno.  Per  me  questa  sedia  da 
appoggio  c un  letto  di  finissima  piuma  *, 
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flormirò  a guisa  di  sentinella  col  mìo  col- 
tello da  caccia  vicino.  » 

a Oh  che  il  cielo  non  ci  mandi  più  il  bi- 
sogno di  ricorrere  all’armi  ! Buona  notte , 

0 piuttosto  buon  giorno,  finché  sia  giorno 
grande!  11  primo  a svegliarsi  chiamerà  l'al- 
tro. a 

Con  si  separarono  i due  borghesi.  È da 
supporsi  che  il  Guantaio,  ritiratosi  per  co- 
ricarsi , effettivamente  prendesse  sonno. 
L'amante  Armaiuolo  non  ebbe  siinii  fortu- 
na. La  robustezza  del  suo  corpo  era  tale 
che  gli  rendea  leggermente  sensibili  le  fa- 
tiche sofi'erte  in  quel  corso  di  notte,  ma  la 
sua  mente  fu  di  tempera  diversa  e molto 
più  dilìcata.  Sotto  un  aspetto  non  vedevate 
in  lui  che  l’intrepido  e risoluto  borghese 
di  quella  età  , superbo  del  suo  saper  fab- 
bricar armi  e adoperarle  quamlo  le  avea 
fiibbr'ioale  ; la  gelosia  di  mestWre,  la  forza 
della  persona,  la  perìzia  acquistata  nel  trat- 
tar la  lancia  e la  spada  lo  trassero  in  molte 
querele  che  lo  rendettero  generalmente  og- 
getto di  timore , in  più  d'un  caso  di  odio. 
Ma  a simili  qualità  andavano  unite  l’inge- 
nua semplicità  d’un  fanciullo  e ad  un  tem- 
po un’indole  piena  d'iiniuaginasioneed  en- 
tusiasmo, ohe  sembrava  sì  poco  in  accordo 
co’  lavori  della  fucina  o con  le  fatiche  del 
campo.  Forse  una  porzione  di  questi  suoi 
sensi  ardenti  e fantastici  gli  fu  instillata 
dalle  antiche  ballate  e dai  romanzi  in  ver- 
so, soia  fonte  cui  attìnse  le  sue  cognizioni  ; 
e in  questa  fonte  probabilmente  trovò  an- 
dora  un  incentivo  a mettersi  in  quelle  im- 
prese, che  hanno  in  sé  stesse  un  ramo  ben- 
: chè  imperfetto  di  cavalleria.  Certamente 
net  tuo  amore  per  l’avvenente  Caterina 
; soot^si  tal  dilicato  carattere  , qual  non 

1 avrebbe  fatto  torto  allo  scudiere  d’umile 
: grado , che  fu  onorato  ( se  la  ballata  non 
I mente  ) dal  sorriso  della  figlia  d’un  unga- 
! lese  monarca  (i).  Non  v'ha  dubbio  che  il 

suo  affètto  per  Caterina  saliva  a cosi  allo 
grado,  come  se  lo  avesse  ooltocato  sopra  un 
Angelo  del  paradiso  ; laonde  il  vecchio  Si- 
mone  ed  altri  accortisi  di  ciò , credevano 
a stento  che  un’affèzìone  dimostrata  in  fog- 
gia tanto  sublime  potesse  aver  buon  suc- 
cesso con  una  fanciulla  creata  su  io  stampo 
. stesso  dell'altre  sue  pari.  Purs’ìngaiiiiara- 
(i)  Già  rende  più  ebbro  quanto  al  proposito 
di  ule  ballata  viene  accennato  nel  Tatisnam 
Tom.  II  paj.  jSy. 
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no.  Caterina  , oonlegnosa  e riaerraU  come 
l'abbiam  cooosciiila , era  fatta  p<!r  sentir» 
e comprendere  l'intensità  della  passione  di 
Eiiricu,  e tbss'ella  propensa  o no  a oontrac- 
caiubiarla,  ponea  ne' riguardi  usatile  dal 
formidabile  Armaiuolo quell'orgugliu,  che 
è lecito  supporre  ncH'eroina  d'un  roman- 
zo, la  quale  si  veda  seguita  da  un  bone  ad- 
dimesticato , sollecito  uuic<m)ente  di  ve- 
gliare su  lei  e difenderla.  Tali  sentimenti 
di  sincera  gratitudine  stavano  nel  suo  cuo 
re,  quando  svegliatasi  a giorno  rammentò 
ciò  che  avea  operato  Enrico  per  lei  nella 
<lurata  di  quella  notte  cos'i  d'incidenti  fe- 
conda, e il  primo  pensiere  che  ai  formò  in 
essa  fu  sul  modo  di  dargli  a comprendere 
<{uesU  sua  gratitudine. 

. Saltata  in  fretta  fuori  del  letto,  e quasi 
arrossendo  del  proprio  disegno,  così  dice- 
va a sè  steum  : a lo  me  gli  mostrai  ben 
fredda  e forse  anche  ingiusta.  Non  sarò 
ingrata  , ancorolié  iton  oti  ala  possibile  se- 
condarlo no'  voti  che  mi  ha  inauiièstati. 
Non  aspetterò  almeno  un  ordine  di  mio 
padie  per  riconoscerlo  mìo  Valentino  ; an- 
derò  io  medesima  in  traccia  di  lui  : io  stea- 
sa  me  lo  sceglierò.  È vero  ohe  per  una  con- 
dotta sìmile  in  circa  a quella  or  divisala 
da  me  , Le  dato  in  mìa  mente  il  titolo  di 
slacciate  ad  altre  giovinette  della  mia  età  ; 
ma  cosi  son  piu  sicura  di  piacere  a mio  pa- 
dre, eboalmenle nel  farmi  coocuoero grata 
a. quest'uomo  valoroso  non  fo  che  prestar- 
mi ai  riti  della  festa  di  S.  Valentino  (i).  a 

Vestiti  in  fretta  i suoi  abbigliamenti , 
•K  quali  apparve  in  tal  gioruo  un  non  so 
i:Ik  di  non  usuale  disordine,  scese  le  scalo, 
e aperse  l'uscio  della  stanza,  entro  cui  se- 
condo le  sue  congetturo  l'inDamorato  Ar- 
maiuolo dovea  aver  traacorae  le  ore  succe- 
dute agl’ inconvenienti  della  notte.  Fece 
quivi  una  pausa  e senti  una  specie  di  ri- 
bresso all’idea  dì  mandar  ad  esecuzione  il 
suo  disegno  ^ benché  non  solamente  fosso 
(lermesso,  ma  comandato  ai  Valenlini  di 
un  dato  anno  il  cominciare  con  un  affet- 
tuoso bacio  le  loro  lolazìoni,  e ai  avea  poi. 

(i)  Giagoea  a tale  la  ignoratila  in  qarl  tem- 
po, da  riputare  nn  rito  onorevole  a & Valen- 
tino anello  che  e-tponeva  una  doniella  al  peri- 
colo di  scapitare  nel  suo  decoro  , di  cedere  al 
inxessario  contegno  di  giovinctla  onesta  , e clic 
d'ivea  sicuraeienle  esser  canai  a molle  di  sedu- 
riuiic.  .Vota  tiri  loffio  Aevisote. 


per  prospero  augurio  se  un  de' (fife  Valen- 
tini  sorpi  endendu  l'altro  nel  sonno,  lo  sve- 
gliava adempiendo  un  rito  di  tanta  impor- 
tanza. 

Ad  incoinìnoiare  questa  mistica  lega  non 
si  era  mai  offerta  un'op|K>rtunità  migliore 
di  quella  che  in  tal  momento  pre;«iilavasi 
a Caterina,  perchè  dopo  lunghe  c agitate 
meditazioni  il  sonno  avea  linalinente  sor- 
preso su  la  sedia  d’appoggio , ove  si  era 
adagiato,  il  Imioii  Aniiaiiiolo.  In  quello 
stato  le  fattezse  di  lui  avevano  un  aspetto 
più  fermo  ed  intrepido  di  quanto  s'imma- 
ginò Caterina  : che  Knrio>  essendosele  mo- 
strato il  più  delle  volte  ondeggiante  fra  il 
rossore  e la  paura  di  dispiacerle,  l’avoa  ac- 
costumata a collegaru  con  l’idea  di  quel 
sembiante  l'altra  di  una  tal  quale  pusilla- 
nimità. 

a Ha  un  aspetto  Iko  fiero  , ella  peasava. 
Fosse  mai  in  collwa?  e allora  ikIIo  svegliar- 
si.. . siani  soli ...  se  chiamassi  Dorotea  ? . . 
ovvero  se  svegliassi  min  padre?...  ma  no; 
è una  cosa  legittimata  duU'usania,  una  cosa 
che  si  fa  con  affezione  di  figlia  o di  sorel- 
la, e che  noDxipugna  punto  aU'onorc.  Non 
crederò  mai  che  Enrico  possa  darle  una 
sinistra  inteqiretazione , nè  io  devo  |ier- 
mettere  chs  un  timor  fanciullesco  m' indu- 
ca a trascurare  i doveri  della  gratitudine,  s 

Cosi  risoluta  , pur  oon.Ia  guancia  colo- 
rata da  un  rossore  mosso  dall’idea  di  quan- 
to operava , camminò  pian  piano  e con' 
passo  esitante  sul  pavimento  della  stanza, 
lìnobè  pervenuta  alla  sedia  dell’aniante  ad- 
dormentato, gl’impresae  sul  labbro  un  ba- 
c'io  lieve  quanto  una  foglia  dì  rosa  che  vi 
foaK  caduta.  Convien  supporre  che  il  son- 
no di  Enrico  fosso  assai  leggiero  se  questo 
tenue  confetto  baslò  a dissiparlo  , e coo- 
vìene  parimente  supporre  che  ì sogni  del- 
r amante  avessero  molta  correlaaione  con 
quanto  in  quel  mouiento  gl'  ìnterrompea  , 
s'egli  al  suo  iiiiprovviao  destarsi  strinse  la 
fanciulta  fra  le  sue  braccia,  e pìen  di  con- 
tento bcea  le  tue  prove  per  restituirle  quel 
genere  di  saluta  che  lo  avea  toltoal  riposo. 
Ma  Caterina  si  dibatte»  in  questo  amples- 
so; e poiché  la  sua  lotta  indicava  spavento 
iti  modestia  , anziché  fanciullesca  paura  , 
Il  rispettoso  amante  lasciò  sfoggirscla  fuor 
delle  mani , dalle  quali  da  sé  sola  non  sa- 
rehlie  riuscita  a sciogliersi  con  iaforzi  venti 
volte  più  vigorosi. 
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a Non  v'  adirate , buon  Enrico  , enti  la 
Bella  Fanciulla  ilice.1  nel  più  afretluoao 
tuono  allo  sluperaUn  imo  amante.  Ho  pa- 
calo il  uiin  tributo  a S.  Valentino  (i),  per 
farvi  comprendere  quanto  io  appretti  il 
compaqim  ob'cgli  mi  lia  inviato  qiiett'an- 
no.  L.itciate  che  aia  presente  mio  padre, 
nè  ardirò  mitrarmi  alla  (iena  che  potrete 
impormi  peraveie  interrotti  i vostri  tonni.» 

• Clic  questo  non  sia  d' osticolo , gridò 
il  Guantaio  , che  cntni  allora  con  impeto 
ili  gioia  nella  stanta.  Fa  piesto,  Armaiuoloi 
fa  presto  : liatti  il  ferro  sintanto  che  è cal- 
do, ed  insegnale  clic  cosa  voglia  dire  il  de- 
state i cani  che  dormono.  » 

Uopo  un  simile  incoraggiamento,  Enrico 
si  prese  fia  le  braccia  l'amata  dontella  , 
Iiencliè  la  vivacità  di  quell  amplesso  fosse 
meno  impetuoso  di  quello  datole  nel  de- 
starti : e la  giovinetta  si  prestò  , in  modo 
ebe  non  paiea  mossa  dal  solo  dover  d' ob- 
liedicnsa  di  liglia , al  contraccambio  del 
primo  Imcìo  , contraccambio  rìnnvato  le 
dottici  vnlte  con  una  energia  ben  diversa 
da  quella  che  era  stata  in  principio  ratte- 
nuta da  virgioea  severità.  Finalmente  sciol- 
tasi questa  nuovamente  dalle  braccia  del 
Valentino,  e quasi  spiventati  e pentita  di 
quanto  area  fatto,  si  gettò  sopra  una  sedia 
coprendosi  con  le  mani  lo  faccia. 

n Sta  allegra  , mia  pa»erclla  , il  padre 
le  disse,  e non  arrossire  di  aver  fatti  felici 
due  cittadini  di  Perth,  poiché  un  di  questi 
felici  è il  vecchio  tuo  padre.  Non  vi  fu  mai 
bacio  dato  di  tanta  buona  grazia  , e cosi 
convenevolmente  restituito.  Guardami,  G- 
gliuola  , guardami , e lasciami  vedere  un 
tuo  solo  sorriso.  Su  l'onor  min,  il  sole  che 
nasce  oggi  su  la  città  di  S.  Giovanni  non 
può  innslrariiii  alcun  altro  oggetto  di  mia 
maggiore  soddisfazione.  Ma  e che  ? conti- 
nuò egli  in  tuono  scherzevole.  Ti  eri  forse 
immaginata  di  possedere  I'  anello  magico 
della  fola  che  ti  rendesse  invisibile  ? T'in- 
gannasti , la  mia  cara  fata  della  mattina  ! 
lo  stava  appunto  alzandomi , quando  udii 
aprirsi  r uscio  della  tua  stanza,  e ti  segui- 
tai di  soppiatto  per  le  scale , non  già  per 
proteggerti  centra  Enrico , addormentato 
anche  troppo,  ma  per  contemplare  co’ miei 
sKxhi  giubilanti  la  mia  diletta  Ggliuola  far 
ciò  ohe  suo  padre  tanto  desiderava.  Su  via, 
cessa  di  coprirti  il  volto  con  le  mani  : se 
(i)  Vedi  nota  precedente. 
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sei  anche  rossa  un  poco  più  del  solito , il 
rossore  non  isià  mai  male  su  le  guance  di 
una  fanciulla,  c non  fa  che  accrescerti  gra- 
zie nella  mattin.i  di  S.  Valentino.  » 

Nel  dir  tali  cose,  Simnne  Guantaio  al- 
lontanava con  gentile  violenza  le  mani  del- 
la Fanciulla  , che  non  cessava  di  coprirsi 
il  volto  Con  esse.  Tutto  il  suo  rossore  le 
comparve  allor  sul  sembiante  , in  cui  per 
dir  vero  ravvisivasi  qualche  cosa  di  più 
che  un  vergognar  di  finciiilla  , perche  i 
suoi  occhi  si  fecero  subito  pregni  di  la- 
grime. 

a Che  vedo  p pianto  e amore  p Simone 
esclamò.  Oh  ! una  cosa  non  istà  tiene  con 
l'altra.  Aiutami,  Enrico,  a consolare  que- 
sta pazrcrella.  » 

Caterina  fece  uno  sforzo  per  comporsi 
meglio  a quel  momento  e sorridere*,  ma  il 
suo  sorriso  era  di  un  genere  malinconico  e 
serio. 

« lo  vorrei  solo  potervi  far  comprende- 
re, caro  padre,  disse  la  Bella  Fanciulla  di 
Perth,  continuando  a far  qualche  violenza 
a so  stessa  , vorrei  farvi  comprendere,  che 
quando  scelgo  Enrico  Armaiuolo  per  min 
Valentino,  e quando  seguendo  le  noatnr 
costumanze  gli  uso  i riguardi  clic  gli  sono 
dovuti  in  tale  mattina , non  ho  altra  mira 
che  quella  di  provare  a lui  la  mia  gratitu- 
dine pei  servigi  fedeli  e coraggiosi  che  mi 
ha  prestati  , ed  a voi  la  mia  obbedienza. 
Ma  non  vorrei  In  induceste  a pensare  . . , 
oh  mio  buon  padre  !...  non  vorrei  nem- 
meno si  fondasse  in  voi  questa  idea,  eh’  in 
mi  fossi  intesa  concedere  più  di  ciò  cui  mi 
obbliga  la  mia  promessa  di  essergli  fedele 
e affezionata  Valentina  pel  corso  di  un 
anno.  •• 

a Oh  ! intendiamo  benissimo  tutto  ciò  , 
rispondea  Simnne  col  blando  tuono  d’una 
nutrice  che  vuol  tenere  quieto  un  fanciul- 
lo. S.ippiamo  bene  la  forza  di  queste  cose. 
Ci  basti  una  volta  ...  una  volta  ci  basta  per 
capirle.  Nulla  si  vuole  da  tc  nè  per  forza 
nè  a furia  di  sollecitazioni.  Sii  un’amoro. 
sa,  buona  e fedel  Valentina*,  il  resto  lo  fa- 
ranno il  Cielo  e le  circostanze.  Oisù , mia 
cara,  tu  hai  fatto  ...  non  ti  contorcere  quel- 
le manine,  non  temere  altre  insistenze  per 
parte  nostra  ...  tu  hai  fatto  quello  che  spet- 
tava a tr,  e da  buona  e saggia  fanciulla. — 
Andiamo  , Durotea  ( chiamateci  qui  quel 
dormiglione  montanaro.  Do(io  una  aiolte 
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di  coDfutione  e una  mattina  di  gioia  ab- 
biamo biaogno  di  una  coiezione  un  po'  so- 
stanziosa ; e da  vero  ci  farà  mestieri , Ca- 
terina , della  tua  mano  per  prepararci  di 
quelle  del'uàose  focacce  cbe  tu  sola  sai  ap- 
prestare i e hai  ben  diritto  di  conservarti 
il  segreto  di  tarle , se  si  pensa  alla  persona 
che  te  lo  insegnò.  Oh  ! abbia  tutti  i lieni 
Tanima  della  tua  cara  madre  ! egli  aggiun- 
se mandando  un  sospiro.  Qual  contento  sa- 
rebbe stato  per  quella  buona  creatura  il 
vedere  questa  fortunata  mattina  di  8.  Va- 
lentino ! » 

Caterina  colse  tale  occasione  di  sottrarsi 
agli  sguardi  del  padre  edeiramante  e usci 
della  stanza.  Parve  ad  Enrico  che  il  sole , 
sparito  dal  cielo  in  pieno  meriggio,  avesse 
abbandonato  nell’  oscurità  I’  universo.  Le 
orgogliose  speranze  di  cui  gli  area  no  em- 
piuto lo  spirito  i primi  avvenimenti  diquel 
giorno  incominciarono  a dileguarsi,  puicbè 
pensò  al  cambiamento  eh’ crasi  fatto  nel 
contegno  della  donzella  ; gli  occhi  di  lei 
goofi  di  lagrime  ; il  timor  patente  che  le 
fàttezse  offuscavsle  ; tutta  la  fatica  da  lei 
impiegata  per  iapiegare  , con  quanta  chia- 
rezza un  riguaruo  ìli  dilicata  cortesìa  per- 
mettea , che  tutte  le  buone  grazie  usategli 
si  limitavano  alla  parte  attribuitale  dai  riti 
della  festa.  Il  padre  di  Caterina  non  senza 
maraviglia  e disgusto  s’avvide  delie  sem- 
bianze deir  innamorato  fattesi  squallide. 

« Io  nome  del  buon  S.  Giovanni  ! che 
t’  è avvenuta  per  far  adesso  quella  Gsono- 
mìa  d’ alloooo , e oiò  nel  momento  in  cui 
un  giovane  del  tuo  spirito , se  avesse  vera- 
meotc  inclinazione , come  pretendi  averla, 
per  quella  povera  ragazza  , sì  mostrerebbe 
allegro  e vivace  al  par  di  una  lodala  ? » 

■ Ab  padre  ! rispondea  col  capo  chino 
1’  amante , le  sta  scritto  in  fronte  che  ella 
mi  vuol  bene  sol  quanto  basta  per  essere  la 
mia  Valentina  , tanto  più  che  questo  à il 
vostro  desiderio  ; ma  non  quanto  basta  per 
divenire  mia  moglie.  » 

a (ihe  ti  venga  il  malanno  , vero  papero 
che  tu  sei  ! lo  so  leggere  bene  c assai  muglio 
di  te  su  la  fronte  di  una  donna , e non  ho 
veduto  nulla  di  quanto  sogni  su  quella  di 
mia  figliuola.  Il  diavolo  ti  fa  travedere.  Che 
vuoi  ai  più  ? Tenestavi  sdraiato  sopra  un 
seggiolone  a braccìuoli  a guisa  d'  un  lord  , 
addormentato  come  un  giudice  in  contrad- 
dittorio , e ciò  in  un  momoutu  , che  se  eri 


un  amante  di  qfHrito  ti  saresti  tenuto  con 
r occhio  aperto  a levante  per  curare  il  pri- 
mo raggia  di  sole.  Ma  tu  no»  ti  scompone- 
vi ; russavi,  scCHnmetto  ; non  pensavi  nien- 
te a lei , e forse  a nessun’altra  cosa  di  que- 
sto mondo.  La  povera  fanciulla  si  leva  al- 
lo spuntare  del  giorno , per  paura  che  qual- 
che altra  donna  s' impadronisca  del  suo 
prezioso , del  vigilante  suo  Valentino  ; e 
U sveglia  con  un  tal  genere  di  saluto,  cbe, 
S.  Macgrider  m’ aiuti  ! avrebbe  dato  vita 
a un’  incude.  Tu  ti  sei  svegliato  per  sospi  - 
rare , per  isvenire  , per  gemere  , come 
s’ ella  ti  avesse  marchiate  Con  un  ferro  ro- 
vente le  labbra.  Avrei  voluto  , per  S.  Gio- 
vanni, eh’  ella  ti  spedisse  per  qualche  com- 
missione la  vecchia  Dorotea  , e t’  avesse 
costretto  così  ad  essere  il  Vaientinodi  quel 
fardello  d’ossi  spolpati,  di  quella  vecchiac- 
cia che  non  ha  un  dente  in  bocca  , e che 
era  proprio  la  V alentina  a proposito  per  un 
amante  cosi  codardo.  » 

a Io  codardo,  padre  mio  ! V’  è una  ven- 
tina di  buoni  galli  ai  quali  ho  strappata 
la  cresta , che  possono  far  fede  s’ io  sia  co- 
dardo sì  o no.  E il  Cielo  sa  eh’  io  darei  il 
mio  buon,  podere  che  mi  dà  diritto  dì  cit- 
tadinanza , con  la  fucina  , le  tanaglie  , le 
molle  , l’ incude , darei  tutto  per  la  certez- 
za che  voi  ci  vedeste  giusto  su  questo  argo- 
mento. Ma  non  mi  spaventano  la  sua  mo- 
destia , il  suo  rossore  ; mi  spaventa  quel- 
la pallidezza  che  venne  si  presto  dove  era 
il  vermìglio , o scacciò  il  primo  colore  dal- 
le sue  guance.  Ah  ! fu  un  temporale  d’ a- 
prile  che  sorge  improvviso  ad  oscurare  la 
più  soave  fra  quante  aurore  abbiano  ab- 
bellite le  rive  del  Tay.  w 

« Baie  ! baie  ! Nè  Roma  nè  Perth  furono 
fabbricate  in  un  giorno.  Cospetto  ! hai  pe- 
scalo un  migliaio  di  volle  il  salamone  ; 
dovresti  avere  imparato  qualche  cosa. 
Quando  il  pesce  si  è attaccato  all’  amo  , 
chi  tira  troppo  la  fenìceila , la  fa  in  pezzi, 
se  fosse  anctie  di  filo  d’ ottone  ; allenta  l.-t 
mano  , lascia  che  il  salamone  venga  a gal  • 
la  , e in  mezz’  ora  te  lo  conduci  alla  riva. 
Tu  hai  cominciato  sì  bene,  che  non  pote- 
vi desiderare  di  principiar  meglio,  amme- 
noché non  ti  fiusi  immaginato  che  quella 
buona  fanciulla  dovesse  venirti  .a  trovare 
al  liancodoi  letto  , come  venne  alla  tua  se- 
dia ; le  giovani  one.ste  non  sogliono  fare  co- 
si. Ma  ascoltami  ; poiché  avremo  folto  co 
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lerione  \ sarik’  min  it  pensicrc  di  suscitait: 
un’  occasione  perchè  tu  ie  spieghi  le  toc 
idee  liberanuNite  ; ba<la  però  cK  non  'd«r 
troppo  addietro  , c bada  ancora  di  non  in- 
calzarla troppo  allestrette.  Lascia  un  po’di 
funicèlla  al  pesce  ; non  raUentarc  nemme- 
no troppo  ve  metto  la  mia  rifa  contro  la 
tua  se  non  riesci.  » 

« Comunque  in  faccia,  padre  mio,  redo 
ebe  arrò  sempre  torto  ai  rostr’  occhi , aia 
che  tiri , sia  che  allenti  la  fune.  Darei  la 
migliore  arm.adura  eh’ io  m' abbia  mai 
fabbricata  perche  tutte  le  diflicoitù  dipen- 
d^sern  da  c<dpa  mia  ; cosi  almeno  arre! 
una  prnhabiliti  ma^{>ìorc  di  siiperailc. 
Nondimeno , so  quanto  dite  di  procurar- 
mi l’occasione  di  spiegarle  ì miei  pensieri, 
confesso  che  sono  iin  rero  asino  in  questo 
genere  d*  affari , e che  non  so  «F  Onde  prin- 
cipìare'^miò  discorso.  » « 

« Vieb^meCD  nella  mia  bottega , Ggliuol 
mio , eti  Somministrerò  un  tema  a propo- 
sito. Tu  sai  ebe  quando  una  fanciulla  si 
arrenturaa  dareun  bacio  ad  un  uomo  ad- 
dormentato , ^li  guadagna  pw  diritto  un  < 
paio  di  guanti.  Entra  meco  in  bottega  , e 
te  ne  darò  tin  paio  di  dilicata  pelle  di  eu- 
protto che  si  adatWtdnno  perfettamente 
alla  roano  e al  braccio  di  mia  figlia.  Vado 
pensando  ancRe  adesso  alla  stia'porera  ma- 
dre per  cui  gli  ho  tagliati  e cuciti.  ( Qui 
il  buon  Simone  non  potè  starsi  del  sospi- 
rare. ) Fuor  di  Caterina  , io  non  conosco 
nella  Scozia  una  donna  allaqiialequei  gnah- 
ti  andassero  bene,  benché  io  abbia  provve- 
dute di  guanti  te  prime  bellezze  della  no- 
stra Corte.  Vien meco , ti  ripeto,  e liprov- 
vederò  d’iro  tema,  che  darà  tntlo  il  campo 
alla  tua'  eloquetSEB  , semptechè  nel  dedi- 
carti alla  tua  Bella  ti  ricordi  li^gol»  di 
avere  ad  un  tempo  coraggio  e cautela.  » 

V * CAPITOLO  VI. 

Ninno  laan  di  Caterina  aspiri. 

Zdi  Phu^oì^  dom<Ua 
4 di  8htìtk$j>€an. 

imbandita  la  oolecione , e le  molli- 
leggiere focacna  fotte  di  Gor  di  farina  e 
mele,  giitsta  la  ricetta  domestica  , non 
sola  mente  trovarono  lode  dalla  parzialità 
del  padre  e dell’  amante',  ma  ebbero  a 
piufusa  eiustiGcazìone  del  loro  pregio  la 

rom.  ir. 
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prava  la  piò  classica  , sia  per  focacce  , 
sia  per  qualunque  altro  genere  di  cibi , 
r appetito  con  cui  vennero  mangiate.  Si 
cbìacchierò , si  sclieirò  , si  rise,  (iale- 
rina  area-  ricuperata  la  sua  oqiianimilà 
laddove  le  signore  c signorine  dei  no- 
stri giorni  l’avrebbero  penluU  , inten- 
do nella  cucina  e nella  sopran tendenza  de- 
gli affiirì  domestici , nflìzio  in  cui  eli’  er.v 
maestra.  Dubito  molto  se  altj-ctt-anto  tem- 
po dedicato  alla  'lettura  di  Seneca  avesse 
avuto  l’uguale  effetto  nel  metterle  l’animo 
in  calma. 

lia  vecchia  Dorutea  stava  seduta  alla  par- 
te estrania  della  mensa,  come  in  quella  et<i 
usavano!  servi. Tanto  immersi  erano  i due 
uomini  negli  scambievoli  loro  parlari,  tan- 
to occupati  Caterina  or  dalla  cura  di  non 
lasciare  che  mancassero  di  nulla  , or  dai 
propri  pensieri  , ohe  la  vecchia  fu  la  pri- 
ma a far  osservare  agli  altri  la  lontananza 
'di  Cqnachar. 

■ E vero,  soggiunse  il  Guantaio.  — Dn- 
rotea  , andatelo  a chiamare  questo  hitlo- 
lenle  ragazraccio  dì  Montanaro.  Non  sì  c 
nemmeno  lasciato  vedere  nel  tempo  di  tut- 
ti gli  strepiti  accaduti  la  scorsa  notte  : ni 
meno  io  certo  non  l’ ho  veduto.  E voi  al- 
tri ? » 

Avendo  tutti  risposto  di  no,  Enrico  ag- 
giunse la  seguente  osservazione.  « Vi  sono 
certe  volle  che  i Montanari  si  tengono  na- 
scosti come  i lor  cervi  , e certe  altre  clic 
corrono  veloci  coni 'essi  per  sottrarsi  al  pc- 
ricolo.Parlo  perchè  gli  ho  veduti  io  mede- 
simo fare  così.  » 

« E vi  soqp  ancor  certe  volte  , risposi- 
Simone  , che  il  re  Arturo  e la  .sua  T.ivol.i 
Rotonda  non  sarebbero  capaci  di  far  Inni 
fronte.  Amico,  mi,  pìacereblie  che  parlaste 
Con  un  po’  più  di  riguardo  de’  Montanari 
Vengono  Spesso  a Perth,  quando  separati, 
quando  in  brigata.  Fareste  Itene  a mante- 
nervi in  pace  con  chi  non  mosìra  voglia 
dì  romperla  con  voi.  » 

Una  risposta  pungente  si  presentava  al 
labbro  d’ Enrico,  ma  ebbe  la  prudenza  dì 
soffocarla.  ' 

« Sapete  bene , padre  mìo,  si  limitò  a 
dir  sorridendo,  che  noi  artigiani  si.nno 
affezionati  in  più  pai  tìcol.ir  mudo  a quelli 
che  ci  danno  m vivere. Ora  ho  per  avven- 
tori nella.mìa  professione  cavalieri  valo- 
rosi ed  illustri , nobili , scudieri  e p&ggi- 
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forti  inililari  ed  «Itri  lodati  uomini  che 
portano  l’ armi  Libbricate  da  me.  Dunque 
è ben  naturale  rhc  io  m’ addia  Tolenlieri 
coi  Ruthvcn  , «oi  Lindsay  , con  gli  Ogil- 
•^y  , con  gli  Ulipliaunt  e lant’ altri  de' no- 
stri valorosi  e nobili  comptriotti,  coprti 
di  qucH’aociaio  che  ho  lavorato  per  essi , 
e non  con  que’ceociosi  masnadieri- della 
montagna  la  cui  vita  giornaliera  è cercare 
di  farcì  affronti  ; tanto  più  che  in  ognuna 
delie  loro  tribù  non  trovate  cinque  indivì- 
dui , i quali  vestano  arniadura  , e que- 
sta, se  r hanno,  è antica  come  il  loro  fal- 
lacie ( I ) , e fabbricata  da  qualche  oscuro 
armaiuolo  d’ una  delle  trìm  di  costoro, 
non  membro  della  nostra  onorevole  mae- 
straina  , e che  lavora  su  quella  stessa  in- 
ctide  ore  suo  pdre  battè  il  ferro  prima 
di  lui.  Ditemi  se  tal  genìa  può  essere  ve- 
duta di  buon  occhio  da  un  onesto  artigia- 
no. !• 

« Sia  come  dici  ; ma  ti  prego  per  ora  a 
lasciar  dormire  questo  discorso  ; arriva 
quello  .sfaccendato  giovinastro  , e benclic 
sia  mattina  festiva  , non  mi  sento  nessun 
appetito  di  pudding  color  di  sangue  (a).  > 

Entrò  prtanto  il  giovane  Montanaro, 
pallido  in  volto,  con  gli  occhi  inhammati, 
c con  un’  aria  agitata  che  gli  si  scorgea  in 
tutti  gli  atti  della  prsona.  .Sedutosi  al  luo- 
go ìntimo  della  mensa  rimptto  a Doro- 
tea  , fece  il  segno  della  croce  com’  uomo 
che  si  preparasse  a far  colezione  \ e poiché 
non  portava  la  mano  ad  alcuna  delle  vi- 
vande imbandite,  Caterina  gli  offerse  il 
piatto  di  quelle  tanto  generalmente  enco- 
miate focsicce.  Costui  rìcus^da  prima  tal 
cortesìa  in  tuono  piuttosto  cupo  ; ma  poi 
la  Bella  Fanciulla  avendo  riptuta  la  sua 
sollecitazione  con  uii  sorriso  benevolo  , 
prese  una  delle  additate  focacce,  la  rup- 
p , e stava  masticandone  un  minuzzolo  ; 
ma  lo  sfurio  fatto  pr  trangugiarlo  appr- 
ve  si  piloso  pr  luì , che  comunque  vi 
riuscisse  quella  volta  , non  replicò  la  sua 
piova.  , 

« Per  essere  la  mattina  di  S.  Valentino 
state  pur  male  di  apptito,  Conachar,  gli 
si  volse  in  aria  di  buon  umore  il  suo  prin- 

(i)  Sicnd.vrdo. 

{■à)  è facile  a vetlersi  per  quale  allitsione  it 
jKiJdhuj  rimi,  vivatula  rimì"liare  agl'inglesi. 
Tenga  ijui  cliiainals  da  Sinurjie  puddiutj  coUn' 
di  Autyut.  I 


! ciple.  E si , dovreste  aver  dato  ima  buo- 
I na  dormita  la  notte  scorsa  , e dico  qpesto 
prchè  tutta  quella  bagattella  di  strepito  e 
di  tumulto  non  vi  deslà  Io  avrei  veramen- 
te phsato  die  un  vivace  giovane  pri  vo- 
stro sìibsae  trovato  col  suo  coltello  da  cac- 
cia in  inano  a Banco  del  suo  principle  al 
primo  suono  di  un  allai-me  cne  fu  udito 
tutto  un  miglio  all'  intorno.  » 

« Mon  ascoltai  die  un  roinore indistinto, 
rispose  il  giovane  , cui  di  repnie  il  volto 
si  fece  rosso  come  carbone  infuocalo;  e lo 
attribuii  a grida  di  gente  allegra  ebe  ve- 
nisse da  una  gosioviglia.  So  che  pr  solito 
non  volete  si  aprano  in  simili  casi  o prte 
o linestie  , nè  che  sii  metta  lo  spvcnto  in 
casa  asnsa  proposito,  s 

« E vero , rispose  Sìmone  , ma  io  avrei 
ancora  creduto  che  un  Mont.inaro  sapesse 
distinguere  meglio  qual  differenza  vi  sia 
fra  uno  scriochiolai'  d'  armi  e un  suoiiar 
d' arp  , tra  il  grido  di  guerra  e le  accla- 
mazioni di  allegria.  A monte  tutto  questo, 
il  mio  giovane.  Soii contento  pr  una  pr- 
ie che  tu  vada  abbandonando  le  tue  con- 
suetudini d’  uom  ris.soso.  In  somma  (a  al- 
legramente la  tua  colezione , prchè  ho  da 
commetterti  cose  di  premura. 

« La  colezione  la  ho  già  fatta  , e Lo  co- 
se di  p emiira  ancor  io.  Vadoallemie  mon- 
tagne. Avete  niunn  ambasciata  eh’ io  deva 
pi'tarc  a mio  pdie  ? » 

<•  No  , rispse  il  Guantaio  rimasto  nello 
stato  di  ehi  non  capisce  il  motivo  di  una 
cosa.  Ha  sei  fuori  di  le , lìgliiiol  mio  ? ( ilie 
diavolerìa  può  volerli  fuor  delia  città  cxMi 
la  prestezza  del  turbine  P » 

« L’ Online  che  ebbi  hi  improvviso  » 
rispse  Conachar,  spiegandosi  con  qual- 
che dìlRivrltà  , o procedesse  questa  dal  p. 
co  uso  del  cittadinesco  linguaggio  tropp 
diverso  da  quello  de’  Montanari , o da  al- 
tra cagione,  il  che  non  piè  bene  distin- 
guersi. u Deve  esservi  un’  unione  ....  pr 
una  caccia.  i>  Qui  tacque^ 

« E quando  erettele  tornare  da  questa 
licnedetta  caccia , se  prò  non  è tropp  ar- 
dìre  il  mio  di  fai-vi  una  tale  domani  ? e 
gli  chiese  il  Guantaio. 

u Non  sapiei  dirvclo  con  precisione.  For- 
se mai ...  se  cosi  piapsse  a mio  pdrc  ■ 
coiilituiò  Conachar  con  un  tuono  oatenla- 
I»  d’ inilifl'i'ienza. 

« lo  crede*  veramente , disse  in  tuono 
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alffiMtnto  grava  Simone , i»  credea  rrra- 
nientc  che  non  vi  fosse  più  disooriio  di  cer- 
te cose  fin  d' allora  ohe  per  oeilere  alle  al- 
trui calde  preghiere  vi  diedi  ricoveroaot- 
to  il  mio  tetto,  lo  credea  che  sin  da  quan- 
do mi  presi  l’ assunto  , uè  questa  era  certo 
la  mia  passione  , d’ insegnarvi  un  onesto 
mestiere  , non  si  sarcbite  più  parlato  nèdi 
cacce  nè  di  spedisioni  guerresche , nè  di 
unioni  di  tribù  o d’altre  cose  della  stessa 
naturai  » 

« Nessuno  mi  consultò  quando  fui  man- 
dato in  casa  vostra  , alteramente  rispose 
il  g’iovane.  Non  posso  dunque  dire  sotto 
quali  oondisioni  io  ci  venissi.  » 

■ Ma  io  posso  beo  dire  a voi , signor 
Conachar , gli  si  volse  eoo  amareaza  il 
(ìuanlaio  , che  non  è azione  da  galantuo- 
mo r esservi  obbligato  a me  con  l’opera 
vostra  perche  io  v’  insegiuissi  un  mestiere, 
l' avermi  guastato  più  pelli  di  quei  che  va- 
lete tulio  voi  i e quando  siete  in  età  di  es- 
sermi di  qualche  utile , il  far  conti  sul  vo- 
stro tempo  e su  la  vostra  volontà  , come  se 
queste  cose  appartenessero  in  proprietà  a 
voi , e non  al  vostro  principale,  a 

« Su  ciò  intendetevela  con  mio  padre  , 
rispose  Conachar  ; egli  vi  pagherà  profu- 
samente un  annetto  di  Francia  (i)  per  ogni 
pelle  che  avrò  guastata  > e una  grassa  vac- 
ca o un  bd  vitèllo  per  ogni  giorno  che  sa- 
rò mancato  a bottega.  » 

a Prendilo  in  parola  , amico  Guantaio  , 
rendilo  in  parola , disse  in  tuono  secco 
Armaiuolo  ; sarai  pagato  se  non  onesta- 
ineiile  , profutametUe.  Mi  piacerà  poi  sape- 
re quante  borse  saranno  stale  vòtate  per 
empire  lo  iporran  di  pelle  di  capea  (a)  da 
cui  quest’  oro  dovrà  scaturire  , e in  quali 
pascoli  si  saranno  nudrile  quelle'vacche  e 
<|ue’  vitelli  prima  di  venire  spediti  a voi 
dalle  balze  de'  monti  Granipj.  » 

• .Mi  ricordate  , amico  , di.sse  il  Mont'- 
naro  volgendosi  superhaiucnie  all’  Àruu- 

(■)  Moneta  d'ora  di  qae' tempi , chiamata 
cosi  dall' immagi  uè  dclfauimaie  postovi  per 
impronta.  ,V.  deit  A- 

(a)  Le  borse  do' montanari , falilrricata  gene- 
ralmeuie  di  pelle  di  capra  , e portale  da  essi 
nell.i  parie  anteriore  dell'. ibbigli.imento  vengo- 
no chiamate  in  lor  linqiia  sporraii.  Uno  spor- 
ran-inoutiacJt  e una  pelle  di  .mimale  peloso  , 
qual  la  capra  e simili  , che  pieseuta  il  lato 
ispido  si  di  fuori.  — iV.  c.  s. 


iuolo , che  ho  un  conto  da  accrannodare  an- 
che con  voi.  » 

« Stammi  lontano  nn  braccio , esclamò 
Enrico  stendendo  la  nerboruta  sua  mano. 
Non  voglio  più  esserli  serrato  alla  vita  , 
non  voglio  più  aver  che  fare  co’  tuoi  sti- 
letti , come  la  scorsa  notte.  Poco  lastidio, 
è vero,  mi  dà  il  pungolo  di  una  vespa;  ina 
non  mi  lascio  accostare  l’ insetto  (|iinndo 
m’  accorgo  che  mi  ronza  attorno,  n 

Conacliar  sorrise  in  tuon  di  dilegg'm. 
a lo  non  volea  farti  male  , egli  tli>se.  Il 
figlio  di  mio  padi'c  non  ti  onorò  che  trop- 
po traondo  un  po' di  sangue  dalia  )ielle 
n'  un  villano  tuo  pari.  Te  lo  pagtwiò  un 
tanto  la  goccia  linchè  sia  rasciugalo  , no 
ini  lorderò  più  mai  in  esso  le  dita.  « 

a Taci  là  , scimiadi gradasso  ! gli  rispo- 
se 1’  Armaiuolo.  Il  sangue  d’un  vero  iio- 
iiio  non  si  valuta  a danari.  La  sola  sochii- 
sfazione  che  potresti  darmi  sarebbe  con- 
durti teco  nelle  Basse  Terre  alla  distanza 
d' un  miglio  da’ tuoi  dirupi  un  paio  dei 
piu  robusti  fra  i millantatori  della  tua 
tribù  ; e mentre  io  comlzattessi  con  es- 
si loscerei  l’ incarico  di  correggerti  ad 
un  mio  scolaro , al  mio  piccolo  cane  Jan- 
kin.  » 

Si  frappose  qui  Caterina.  « Calmatevi  , 
ella  dicea,  mio  fedel  Valentino  , che  mi 
deste  il  diritto  di  comandarvi  ; e voi  cal- 
matevi , Conachar , che  mi  dovete  obbe- 
dienza per  essere  io  la  liglia  del  vostro 
principale.  Non  è ben  fatto  destar  la  mat- 
tina una  querela  che  il  sonno  della  notte 
sopì. 

M Dunque  maestro,  stale  bene,  disse  Co- 
naohar  , volgendo  ad  un  tempo  su  TArma- 
iuolo  un  secondo  sguardo  di  dileggio  che 
fu  contraccambialo  con  uno  sprezzante 
sogghigno.  State  bene  ; vi  ringrazio  per  le 
cortesie  che  mi  avete  usate  al  di  là  dei  miei 
meriti.  Se  qualche  volta  vi  fosse  sembra- 
ta minore  di  auanto  io  dovea  la  mia  gra- 
titudine , incolpateiie  le  circostanze  , non 
la  mia  intenzione.  Caterina,  ( qui'lanciòsu 
la'Bella  Fanciulla  un’ occhiuta  d’ uom  fnr- 
teiucntc  comiuo.sso  , nella  quale  1'  espres- 
sione di  diversi  sontiinciiti  si  coiitnndea. 
Esitò  come  chi  avesse  più  il'una  co|ji  a spie- 
gare , poi  liiialineiilc  parli  col  dii  le  seiti- 
[ilicemciitc):  addio.  » P(x:hi  minuti  dopo  fu 
vcduU>  co’ suoi  liorzacchini  montanari  ai 
piedi  c un  piccolo  fardello  in  mano  lisci  r 
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della  porta  scUenlrionale  di  Pertii  e pren- 
dcrc'la  volta  delle  sue  rupi. 

« Vi  e in  costui  tanta  superbia  e tanta 
miseria  ad  un  tempo  quanta  può  averne 
una  tribù  intera  di  Montanari , Enrico  di- 
cea.  Colui  parla  alla  riccadi  monete  d'  oro, 
come  io  potrei  parlare  di  soldi  ; e sarei  per 
pìuiare  ebe  il  dito  grosso  di  un  vecchio 
guanto  di  sua  madre  basterebbe  a contene- 
re il  tesoro  di  tutto  il  suo  clan  (i).  » 

Il  Tanto  più  , disse  il  Guantaio  cheque- 
sta idea  eccitò  ai  riso , tanto  più  che  la  ma- 
dre sua  era  una  donna  d’ossatura  grossa  , 
massime  nel  nodo  della  manne  nelle  dita.  •> 
Il  E quanto  al  bestiame  promesso , con- 
tinuò Enrico  , scommetto  io  che  padre  e 
fratelli  si  metteranno  tutti  all'  impresa  di 
rubarne  un  capo  per  ciascuno.  > 

« Però  men  che  si  parla  di  loro  è meglio, 
disse  incominciando  a farsi  più  grave  il 
Guantaio.  Fratelli  non  ne  ha  ; il  padre  è 
un  uom  potente,  di  braccia  lunghe  ch'egli 
estende  lio  dove  arrivano  , e tu  orecchie 
anche  più  lunghe  di  quanto  è necessario  il 
parlare  di  lui.  > 

« E non  ostante  egli  obbligò  il  suo  unico 
bgliuolo  ad  imparare  il  mestiere  di  guan- 
taio in  yna  bottega  di  Perth?  considerava 
1'  Armaiuolo.  Avrei  sempre  pensato  che  la 
nobile  professione , come  vien  chiamata  , 
di  b.  Crispino , gli  convenisse  meglio  ; e 
cherse  il  tiglio  di  qualche  grande  Mae  o 
O’  (i)  dovesse  divenire  artigiano  , non  po- 
tesse scegliere  più  -bel  mestiere  di  quello 
]icr  cui  un  santo  principe  gli  diede  l' esem- 
pio. » 

Benché  ironicamente  proiTerìta  una  tale 
osservazione  svegliò , a quanto  parve  , nel 
nostro  amico  Simone  il  sentimento  della 
dignità  di  professione  , sentimento  preva- 
lente negli  artigiani  di  que'  giorni  e che 
putea  dirsi  loro  caratteristico. 

• Siete  in  errore  , figliuolo  Enrico  , gli 
disse  gravemente  Simonei  la  professione 
del  guantaio  è assai  più  onorevole  dell’  al- 
ti a.  lien  Vedete  che  i lavori  di  questo  ser- 
vono alle  mani , e che  i lavori  deloalaolaiu 
servono  ai  piedi.  ■ 

(i)  Si  sa  glli  da  allri  ramami  dello  stesso 
auloie  l'h^j  vnec  rjan  equivale  a trìhh, 

(*a)  K nulo  che  vi  suuu  lu  lf  lii;;liillerra  , c 
,inas»iiue  nella  Scotia  , mollissime  illusil  i faiui- 
.llic  , i cui  CDcuumi  iucvuiijiciaiui  per  Mac  o 

i«.  a 


a Ma  membri  tutti  ogualmente  necessa- 
ri alla  maocfaiua  del  nostro  corpo  » sog- 
giunse Enrico  , il  cui  padre  fu  caUolaio. 

a Sia  pur , figlio  mio  , che  le  mani  e i 
piedi  sono  ugualmente  neoessari  ,-  non  ne 
deriva  che  i due  mestieri  siano  ugualmen- 
te onorevole  Ponete  mente  che  nuiado|)rÌB- 
mo  la  mano  come  pegno  di  amioisia  e d ■ 
buona  fede  ; i piedi  non  hanno  certo  un 
tal  privilegio.  Gii  uomini  di  valore  adope- 
rano le  mani  a combattere  : i codaidi  si 
valgono  de’ piedi  per  fuggire;  un  guanto 
ai  tien  sollevato  ; una  scarpa  si  aSinida  nel 
fango;  saluGamo  un  .miicn  con  la  inailo 
aperta  ; mandiant  via  con  un  calcio  un  ca-. 
ne  , o un  tale  cbeapprezziaranal  parid'un 
cane.  Un  guanto  posto  tu  la  punta  di  una 
picca  è indisìo  di  buona  intelliaeiiu  e fi- 
ducia per  tutto  quant’  è largo  il  mondo  ; 
un  guanto  gettalo  è segnale  di  disHda  ca- 
valleresca , mentre  non  conosco  altro  em- 
blema che  si  confaooia  ad  una  scarpa  se 
non  quello  di  alcune  vecchie  comari  che 
gettano  la  pianella  dietro  ad  un  uomo  per 
dargli  la  buona  ventura  , pratica  poi  alla 
quale  , se  ho  a dirvela , non  presto  nessu- 
na iefle.  » 

« Basta  , basta  , disse  l' Armaiuolo  che 
udì  non  senza  diletto  tutta  questa  eloquen- 
te arringa  improvvisata  dall’amico  per  so- 
stenere l’ onore  della  sua  arte.  Non  son  io 
qiirl  tale  da  disprezzare  la  professione  del 
guantaio.  INmsate  che  ne  fu  parte  anch'  io 
fahliricaiidii  manopole.  M.i  la  dignità  del- 
la vostra  antica  maestranza  non  minora  in 
me  lu  maraviglia  sul  ornile  il  padre  di  que- 
sto Conaebar  abbia  comportato  chu-suo  ii- 
glio  imparasse  un  mestiere  di  qualunque 
natura  da  un  artigiano  delle  Terre  Basse, 
sa|iendo  I’  opinione  che  costoro  hanno  di 
noi  , tanto  inferiori  sccoihI’ essi  allosplen- 
dot'c  del  lor  grado , e spregevole  genia  , ci 
chiamano  cosi , nè  meritevoli  di  altro  de- 
stino fuor  quello  di  essere  assassinati  e spo- 
gliati ogni  qualvolta  quelle  loro  .Signorìe 
senza  brache  trovano  convenienza  propria 
c sicurezza  nel  renderei  un  tale  servizio.  » 
a CapiscQ , ma  vi  furono  buone  ragioni 
se....  se...,  ( qui  il  Guantaio  fece  I’  atto  dì 
ehi  sì  forza  a tacer  qualche  cosa  che  gli 
rorrca  su  la  punta  del  l.il)lu'o)sc  il  p.xlru 
di  Cnnacliar  fece  quello  che  ha  fatto.  In 
somma  io  ho  li  allato  da  one^t’uoiuo  con 
lui,  c non  dubito  ch'egli  uqn  traili  da 
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oocsl’nomo  con  me.  — Ma  questa  improv- 
visa pai  tenta  di  Conachar  mi  pone  in  qual- 
che scoinpiglio.Egli  aveva  certe  cose  in  cu- 
stodia.... Convien  eh’  in  vada  a fare  delle 
indagini  nella  mia  Ijottrga.  » 

« l’iinio  esservi  utile  accomnap;naDdo- 
vi  ? » chiese  Enrico  in^annatotialla  solle- 
citudine di  cui  si  mostrava  compreso  il 
Ganniain. 

« Voii*  Oibò  a gli  rispose  Simone  in  un 
tuono  studiatamente  grave  , per  cui  Enri- 
co compresesi  perfettamente  la  goffaggine 
di  tale  inchiesta,  ohe  arrossi  lino  al  bian- 
co dell’occhio  di  essersi  mostrato  oosi  soti- 
rn  in  un  argomento,  di  coi  l'amore  avreb- 
]>e  dovuto  subito  somministrargli  la  chia- 
ve. a Voi,  Caterina  , continuò  il  Guantaio 
a hhandonando  la  stanza,  fate  compagnia 
per  cinque  minuti  al  vostro  Valentino  , e 
non  lo  lasciate  partire  finch'io  non  ritorni. 

I tiegiiiteioi,  Dorotea,  avrò  bisogno  di  voi  ,' 
studiatevi  di  mover  le  gamlie.  •• 

Cosi  partissi  di  li  insieme  alla  vecchia 
f.inte-ca  , onde  Enrico  Armaiuolo,  e fu 
forse  la  prima  volta  in  sua  vita , rimase 
alTitto  solo  con  Caterina.  Passò  circa  un 
minuto  d’inibar.aazo  per  p.arte  della  Bella 
Fanciulla,  di  pusillanimità,  non  nuova  iti 
Ini  , per  parte  dell’amante.  Finalmente 
Enrico  , cniamato  intorno  a tè  il  sun  co- 
raggio, si  trasse  fuor  dcl|,i  scarsella  il  pa- 
io di  guanti  che  aveva  avuti  dal  padre  di 
(ialerina,  e le  chiese  che  volesse  concedere 
iid  un  uomo  graziato  d.i  lei  in  guisa  sì  se- 
gnalata quella  mattina  la  permissione  ili 
pagarle  l’usata  multa  per  essersi  la.scialo 
sorprender  dormendo  in  un  momento  in 
cui  egli  avrebbe  dati  i suoi  sonni  d’ un  in 
turo  anno  per  il  contento  di  essere  destato 
in  linci  delizioso  minuto. 

a Ma  , Caterina  rispose  , l’avere  in  tri- 
butato un  omaggio  dovuto  a San  Valenti, 
no  nnn  porta  di  conseguenza  alcuna  multa 
da  pagarsi  per  parte  vostra  , nè  io  credo 
doverla  ricevere.  » 

K Questi  guanti , dicea  Enrico  aocostan- 
do  con  soave  insidia  la  sua  sedia  a qucll.i 
di  Caterina  mentre  parlava,  questi  guanti 
furono  fatti  da  una  inano  a voi  la  più  ca- 
ra ...  e , osservate,  furono  apparecchiali 
per  voi  inedesiina.  ( G«'i  dicendo  spiega 
vali,  c prendendo  il  In-acciodi  lei  nella  ro- 
busta sua  Ulano,  li  misurava  su  quello  |>er 
valete  se  le  sarebbero  andati  bene.  ) Os 


^rvate  la  rotonditi  del  vostra  braccio  che 
s’  attenua  bellamente  scendendo  a questa 
dilicata  mano,  a queste  piceiole  dita;  mu- 
sate chi  abbia  -oocito  con  lila  d’ora  e d'ar- 
gento le  commessure  di  questi  guanti  , e 
pensate  se  sia  giusto  che  il  braccio  e il 
guanto  che  gli  si  adatta  perfettamente  re- 
stino separati,-perchè  la  seconda  di  queste 
due  cose  ebbe  la  sfortuna  di  rimanere  per 
un  breve  minuto  in  una  mano  annerita  e 
ruvida  come  la  mia.  m 

a Mi  sono  aocetti  porche  vengono  da  mio 
padre,  Caterina  rispose,  c certo  non  in  sn- 
iio  meno  pcrohè  mi  vengono  dal  mio  amico 
( su  questa  parola  ella  fece  una  gentil  png- 
giatura  ),  dal  mio  Valentina,  dal  mio  di- 
fensore. » 

a Permettete  ch’io  vi  aiuti  a mettervili, 
disse  l’Armaiuoiu  nel  far  anche  più  vicina 
la  sua  sedia  a quella  della  Bella  Fanciulla. 
La  prima  volta  potrebbero  parere  un  po' 
stretti , e l'opera  mia  potreblic  soiiMiiini- 
strarvi  qualciie  maggiore  facilità  nel  pro- 
varli. a 

a Godo  ohe  si  estenda  anche  a ciò  la  vo- 
stra abilità,  buon  Enrico  : «cos’i  parlamln 
la  Bella  Fanciulla  gli  sorridea,  ma  nel  tem- 
[jo  stes-ai  ritirava  alquanto  la  propria  sedia 
dalla  sedia  del  sun  adoratore. 

a D-i  vero  non  si  cstemle  trtippo , sog- 
giunse Enrico  crollando  il  capo.  La  mia 
esperienza  si  è provata  più  spesso  nel- 
r aggiustar  manopole  alle  braccia  di  ca- 
valieri armati  di  maglia  che  nell’ adat- 
tar gitanti  ricamati  a mani  di  aniubìli  gio- 
vinette. Il 

a Duni^ue  senza  darvi  maggiore  distnr- 
Ih>  mi  faro  aiutare  da  Dorotea,  benché  qui 
non  c’  è vero  bizogno  d’ aiuto.  L' occhio  e 
la  mano  non  tradiscono  mai  mio  padre 
nella  sua  professione  : e qualunque  lavoro 
esca  della  sua  bottega  è sempre  di  giusta 
misura.  » 

a Permettete  ch’io  me  ne  convinca,  disse 
I’  Armaiuolo  , e eh’  io  veda  come  questi 
gentili  guanti  accompagnino  le  maoi  per 
cui  furono  fatti.  « 

a In  un  altro  momento  , buon  Enrico , 
io  porterò  questi  guanti  ad  onore  di  S.  Va- 
K-ntino  c del  conipagno  che  Cgl  i mi  b.i  man- 
dato per  qiiesl’amio.  Piacesse  al  Cielo  die, 
euiiie  in  tal  circostanza  , io  potessi  seuon- 
d.i  rei  desideri  di  mio  padre  in  cosa  di  mag- 
giore cutilà  '.  Ma  |iei'  ora  il  profumo  della 
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|>clle  aumenta  |)  mal  di  capo  ch’  io  avca 
sin  da  questa  mallìiia. 

••  Il  mal  di  capo  , 'mia  cara  fanciulla  ? » 
ramante  di  lei  ripetè. 

a Se  lo  chiamaste  mal  di  cuore , non 
ishaqliereste  di  molto  , ■ Caterina  rispose 
mettendo  un  sospiro  ; indi  continuò  in  un 
tuono  molto  più  serio  il  suodisonrso.a  Forse 
sto  per  iiiellermi  nella  situarione  che  doli- 
liiate  chiamarmi  ardita,  come  temo  avervi 
dato  il  motivo  di  pensarmi  tale  anche  que- 
sta mattina;  perchè  in  mi  lo  prima  a par- 
larvi sopra  un  ai'goinento  intorno  a cui  io 
dovea  probabilmente  aspettale  di  trovarmi 
nella  necessità  di  rispondervi.  Ma  dopo 
quanto  è avvenuto  da  poco  in  qua  io  non 
fiosso  permettere  che  i miei  sentimenti  ri- 
.spctto  a voi  rimangano  privi  di  spiegazio- 
ne senza  espormi  al  pericolo  di  vedere  in- 
lerpielate  in  un  senso  affàlto  lontano  dal 
vero  le  mie  intenzioni.  Vi  prego  ; non  mi 
dale  alcuna  risposta  prima  di  avermi  udita 
sino  al  line  del  mio  discorso.  Enrico  , voi 
siete  valoroso  più  di  molti  uomini,  onesto 
e schietto  conia l' acciaio  su  cui ...  * 
a Basta  , Caterina  , per  amor  di  Dio , 
liasta  ! Voi  non  avete  mai  detto  tanto  a min 
iinorc,  se  non  se  per  venir  subito  a qual- 
che più  amara  censura  di  cui  le  lodi  eran 
l'oiicrc-  Sono  onesto,  sono  schietto  ....  ma 
sono  anche,  volevate  aggiugnere,  un  aoc,it- 
tabrighe , una  testa  calda  , un  feritore,  un 
uocisor  de’  mici  simili 
<•  Sarei  ingiusta  verso  me  e voi  ad  un 
lempoh;hiainandovi  con  questi  nornh  No, 
Enrico,  ad  un  tal  uomo,  portasse  egli  pure 
fiennaochìoal  suo  ber/ettonee  speroni  d'o- 
1-0 ai  tsUonì,  Caterina  Guantaia  non  avreb- 
lie  usata  la  piccìola  deferenza  che  sponta- 
nea uso  a voi  nel  dì  d'oggi.  Se  mi  sono  tal- 
volta fermata  con  qualche  severità  su  la 
propensione  del  vostro  spirito  allo  sdegno, 
della  vostra  mano  al  percuotere,  fu  perchè 
avrei  voluto  , se  mi  fosse  riuscito  il  per- 
suadervi, indurvi  a detestare  in  voi  stesso 
le  mende  delta  vanità  e della  collera,  pas- 
sioni in  voi  più  facilmente  predominanti. 
.Sono  entrata  in  tali  argomenti  più  per 
mettere  in  guardia  la  vostra  coscienza  che 
per  manifestare  la  mia  opinione.  Conosco 
pur  troppo,  e quanto  possa  saperlo  mio 
fiadre  , che  in  questi  sgraziati , disperati 
giorni,  l'uso  della  nostra  nazione,  anzi  fa- 
lalmente  dì  tutte  le  nazioni  cristiane,  può 


essere  citato  in  difesa  (U  sanguinoso  guerre 
destale  da  cagioni  di  iiiuii  momenlo  ; dì 
vendette  orrende  c mortali  che  furono  la 
soddisfazione  di  lievissime  ofl'csc;  di  scam- 
bievoli auiniaz/amenti  accaduti  per  emu- 
lazione d’ouorc,  e qualche  volta  sin  per  di- 
porto. Ma  so  ancora  che  per  tutto  ciò  sare- 
mo un  giorno  chiamati  in  giudizio  dall'E- 
terno ; e vorrei , mìo  valente  e generoso 
amico , condurvi  con  la  persuasione  ad 
ascoltare  più  spesso  le  voci  del  vostro  buon 
cuore  , e a ciasler  men  degne  d’ insuper- 
birsene la  forza  e la  destrezza  d'un  impla- 
cabile braccio,  m 

« Io  sono ...  io  sono  convinto , Caterina, 
Enrico  esclamò.  Queste  vostre  parole  d’oris 
innanzi  saranno  una  legge  per  me.  lo  Ito 
latto  abbastanza  liti  adesso  . . . anche  liopv 
po  . . . per  provare  il  vigore  del  mio  corpo 
e il  mio  coraggio  ; ma  non  da  altri  che  da 
voi,  mia  Caterina,  io  posso  apprenderu 
una  scuola  miglior  di  pensare.  Osservate 
perù,  mia  bcllaValcntitiB,chelaiiiìaam- 
hizìóiie  di  distinguermi  nelle  armi  e il  mìo 
amore  per  le  battaglie , se  puòessi're  cltia- 
matocosì,  non  ai  cimentanoad  anni  ugiia- 
lècon  la  mìa  ragione  c con  le  mie  più  mi- 
ti inclinazioni,  ma  hanno  ì lor  patrini  , i 
loro  ìiistigaluri  che  li  aizzano  sempre  più. 
Accade  una  lite  , e supponete  pure  che  ri- 
cordandomi de’  vostri  consìgli  io  sia  al- 
quanto alieno  dal  prendervi  parte;  crede- 
te voi  die  mi  rimanga  la  libertà  di  deci- 
ilermi  fra  la  pace  e la  guerra  a mia  libera 
scelta  ? No  , per  Santa  Maria  ! ho  atlorno 
dì  me  un  centinaio  di  voci  a stimolar- 
mi. — Come  va  ? la  spada  dell’  Armaiuolo 
ha  preso  la  ruggine  ? uno  domanda.  — 
L'orecchio  dell’ainahilc  Enrico  era  sordo 
alla  contesa  dì  questa  mattina  , un  altro 
dirà.  — Mettiti  innanzi  per  l’onore  di 
Perth!  il  lord  Proposto  iii’ intima.  — Se 
Enrico  c'  entra  , io  scoininctto  per  lui  un 
twitile  d’ oro , griderà  forse  vostro  fudre 
medesimo.  Vi  domando  io , Caterina  , 
che  cappello  si  mette  un  povero  gidantun- 
mo,  quando  tutti  stanno  eccitandolo  a no- 
me del  diavolo,  e non  v’c  un' anima  che  * 
gli  dica  una  parola  fier  tenerlo  dall’  altro 
lato  ? • 

a Lo  so  pur  troppo  che  al  demonio  non 
mancano  iMiidìlon  |ier  esitare  le  sue  mer- 
canzie; ma  è dover  nostro  il  riderci  di 
queste  ragioni  da  nulla  , ancorché  poste  in 
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campo  da  persone  , alle  quali  dobbiamo 
amore  e rispetto.  » 

* Vendono  ancora  i {•iullai'i  con  le  loro 
canzoni  e liallate  , le  quali  mettono  tutta 
la  lode  d’  un  uomo  nelle  aspre  licite  che 
seppe  ricevere  e contraccambiare.  K cosa 
dolorosa  a dirsi  , Caterina  , ma  quanti  di 
qm-sli  miei  peccati  stanno  su  la  coscienza 
del  cieco  Enrico  il  giullare  ! Quando  io  vi- 
bro un  bel  colpo  giusto , S.  Giovanni  rat 
perdoni  ! il  mio  line  non  è di  far  ingiuria 
al  mio  antagonista , ma  solo  di  menare 
bolle  quali  le  menava  Guglielmo  VS'alla- 
ce.  »» 

Oiicsta  recriminazione  di  Enrico  non 
giullare  contra  Enrico  giullare  fu  profferi- 
ta in  liinno  tanto  serio  e comicamente 
compassionevole  , che  la  stessa  Caterina 
rattenne  il  riso  a fatica  , benché  facesse  con 
fermezza  osservareal  suo  interlocutore  che 
il  pericolo  della  vita  di  lui  e de*  suoi  simi- 
li iton  poteva  un  istante  essere  posto  in  bi- 
lancia con  baie  di  tal  natura. 

» Ah  ! replicò  Enrico  , cui  il  sorriso  di 
Caterina  infuse  nuovo  coraggio  , mi  sem- 
bra ora  clic  questa  causa  sacrosanta  della 
pace  piendcreblic  lutto  il  miglior  anda- 
mento possibile , se  avesse  oontiuuaiiicnte 
un  avvocato  per  patrocinarla.  Mettiamo  il 
caso  , la  mìa  Caterina  , che  quando  provo 
quel  violento  istinto  di  correre  all’ armi  t 
io  avessi  motivo  di  ricnrflarmi  di  avere  la- 
scialo a casa  un  gentile  Angelo  Custode,  la 
cui  visione  misusurrasse  nell'anima;  En- 
rico , non  commetter  violenza  ; è la  mia 
mano  stessa  che  tu  sei  per  lordare  di  san- 
gue : Enrico , non  ti  gettare  pazzamente  in 
mezzo  al  pericolo  c questo  mìo  petto  che 
tu  esponi  all'  ingiurie.  Oh  (Aterina  ! una 
tale  iuimagine  sarehlie  miglior  freno  alla 
mia  licnesia , che  se  tulli  i preti  c i fiati 
di  l’ei  Ih  mi  grida.s.scro  : Enrico  , tieni  le 
mani  a casa  , n sarai  escluso  dal  registro 
dei  Fedeli  a suoii  di  campana  e a lume  di 
cero.  » 

« Se  è vero  che  un  avvertimento  , qual 
potrehiio  derivarvi  dalla  voce  affettuosa  di 
una  sorella  , ha  forza  su  l'anìinu  vostro  in 
un  momento  di  mischia  , pensale  pure , 
Enrico,  che  nel  comliaUere  tingete  di  san- 
gue questa  mìa  mano  \ che  se  ricevete  fe- 
rite , esse  lacerano  questo  mio  cuore.  » 

Il  tuono  di  sincera  cordialità  con  cui 
tali  parole  vennero  profferite,  innalzò  sem- 
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pre  più  il  coraggio  del  nostro  Armaiuolo. 
« E perche , Caterina  , Icdisse , questo  vo- 
stro  s«-ntiinento  a mio  favore,  perchè  non 
In  estendete  iin  grado  al  di  là  di  un  sì  fred- 
do conlinc  ? Perchè  , se  .avete  tanta  corte- 
sìa e generosità  |ier  premlervi  qualche  pre- 
mura del  povem  ignorante  ficccalnre  che 
vi  sta  dinanzi , perchè  non  lo  adottereste 
una  volta  per  vostro  discepolo  e per  vostro 
marito  ? Ciò  è quanto  desidera  vostro  pa- 
dre ; ciò  è quanto  la  città  nostra  si  aspet- 
ta : già  i guantai  e gli  urmuiiioli  stanno 
preparando  le  loro  feste  <!’  allegrezza  pi-r 
ciò.  E sarete  voi  sola  , le  cui  p.iiole  sono 
tanto  lidie  e tanto  soavi , die  negherete  il 
vostro  consenso  ? » 

a Enrico,  rispose  Caterina  in  tuon  dì 
voce  tremulo  c fittosi  più  basso  , credete 
elle  riguartlereì  come  un  mìo  dovere  l’ ob- 
bedire ai  coniaiKii  di  mio  padre,  se  non  si 
opponessero  ostacoli  invìnoibilìal  nodo  che 
ha  proposto  egli  stesso.  » 

« Ab  ! pensale  . . . pensateci  un  momen- 
to prima  di  darmi  una  tale  risposta.  Poco 
in  posso  dire  per  farmi  valere  dinanzi  a voi 
che  safiete  leggere  e scrivere.  Però,  Cate- 
rina , io  ascolto  volentieri  le  lidie  letture, 
nò  mi  sazierei  in  eterno  di  udire  la  vostr.i 
voce  così  soave.  Voi  amate  la  musica  , ed 
io  ho  imparato  il  suono  e il  canto  sì  bene, 
che  posso  non  aver  soggezione  di  qualche 
giullare.  Vi  piace  essere  caritatevole  ; io 
possedn  quanto  basta  e per  darne  ai  pove- 
ri e per  risparmiarne  : e posso  far  le  mie 
limosine  eiornalìere  non  minori  dì  vpuellu 
d’  UD  sindaco  di  corporazione  senza  paura 
dì  rovinarmi.  La  contìnua  fatica  fa  invec- 
chiar vostro  padre  prima  del  tempo  ; egli 
vìvrebbe  con  noi , come  se  veramente  io 
lo  credessi  il  padre  datomi  dalla  natura. 
Ali  guarderei  dal  frammettermi  in  liti  sen- 
za motivo  , come  dal  cacciar  la  mia  mano 
entro  la  mìa  ardente  fucina  ; solamente  se 
qualcuno  non  munito  di  potere  legale  vo- 
lesse venire  ad  usar  la  forza  in  casa  nostra, 
si  accorgerebbe  di  aver  portale  ad  un  cat- 
tivo inercalo  le  sue  mercanzìe.  « 

« Oh  Enrico!  possiate  provare  tutta  quel- 
la domestica  felicità  che  siete  capace  dì 
concepii  e....  ma  con  una  donna  più  fortu- 
nata di  me  ! » Così  parlava  ( e interrnm- 
peano  il  suo  parlare  i singultì  ) la  Bella 
Fanciulla  di  Perlh  , che  si  slòrzava  in  va- 
no di  rallencre  le  lagrime. 
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H Voi  dunque  mi  odiale?  » le  disse  l'a- 
mante dopo  un  innniento  di  pausa. 

V 11  Cielo  mi  è tcslicnonlu.  No.  » 

« O amale  qualcun  altro  che  Tale  me- 
glio di  me  ? » 

■<  E una  crudeltà  per  parte  vostra  il  idiie- 
dermi  quello  clic  non  vi  può  (giovare  il  sa- 
pere. Ma  .siete  alTitto  giù  di  strada  per  in- 
doviniirc  la  verità.  « 

a Forse  quel  gatto  salvatìco  di  Cona- 
cliari’  escian^ò  Enrico.  Mi  stanno  anebe 
impresse  quelle  sue  occhiate.... 

« Enrico,  voi  abusale  dello  stato  peno- 
so dell’animo  mio  per  insultarmi,  lK-nchc 
in  abbia  si  poco  meritato  questo  tratla- 
menlo  da  voi.  Conachar  non  è nulla  per 
me.  La  speranza  di  mansuefare  quello  spi- 
rilo .selvaggio  con  l' istruzione  m' indusse 
a prendermi  qualche  pcnsieredi  una  men- 
te abluiidon.i  la  alle  opinioni  pregiudicato 
della  nostra  eia  c alla  foga  delle  passioni , 
ne  in  ciò  (àmachar  è stato  diverso  da  voi.  » 
<•  Dunque  qualcuno  di  que'  biddanznsi 
vermi  da  selavche  ingtimbrauo  la  Coric  , 
esclamò  Enrico  il  cui  carallitt'e  per  natura 
focoso  era  vie  più  inliammato  dalla  dispe- 
razione del  dolore,  qu.ilciin  di  coloro  che 
pensano  dar  legge  all’  universo  con  l'allez- 
ta  de’  lor  berrettoni  piumati  e col  tintin- 
nio de'loro  speroni.  Vorrei. sa[iere  chi  fos- 
se questo  tale  , cUe>b>gli«ndosi  dalle  pari 
sue,  dalle  profumate  è dipinte  signore  del- 
la Corte,  va  a cercarsi  le  vittime  fra  le  sem- 
plici giovioettq  del  ceto  cittadinesco.  No- 
me ejngnome  di  costui  : mi  basterebbe  il 
saper  questa  solo,  » 

a Enrico  Armaìuoio  , disse  Caterina  , 
spacciatasi  d’improvviso  di  quella  deliolez- 
za  che  minacciava  sopralTiila  un  momen- 
to prima,  tal  vostro  linguaggio  è quello  n 
d’  un  ingrato  incapace  di  pensare  o d'  un 
malto  frenetico.  Vi  tlissi  già  lio  sul  prin- 
cipio di  questa  nostra  conversazione,  come 
niuiio  possedesse  la  mia  stima  in  più  alto 
grado  o’un  tale  che  or  la  va  perdendo  ad 
ogni  parola  che  profferisce  in  tuono  d' in- 
giusto sospetto  e d’ ira  insensata.  Voi  non 
avevate  diritto  a sapere  nemmeno  le  cose 
che  volli  svelarvi-;  rivelazioni , vi  prego 
bene  a notar  ciò,  che  non  vi  assicurano  di 
cs.scre  preferito  a tutti  gli  altri , ma  sola- 
mente distruggono  I'  idea  che  un  altro  vi 
sìa  preferito.  Vi  basti  dunque  il  sapere  che 
a quanto  desiderate  si  oppone  un  ostacolo 


COSI  insuperabile , come  se  un  incanUli»- 
re  avcs.se  gettato  un  sorlìleg’io  sui  mio  de- 
stino. » 

«Obli  sortilegi  possono  «ssere  rotti  da 
un  iiora  di  coraggio.  Vorrei  che  tutto 'il 
male  stesse  in  un  sortilegio.  Tberbìorii , 
r armaiuolo  danese,  parlava  d’ una  virtù 
magica  che  egli  pretendeva  imprimere  al- 
le armadure  cantando  certa  canzone  nel 
tempo  che  si  scaldava  il  ferro  per  fabbri- 
carle. Io  gli  risposi  che  le  sue  rustiche  ri- 
me non  reggeano  alla  prova  dì  quell' armi 
che  combatterono  a Luncartj  ; è inutile  il 
raccontare  lutto  quello  che  accadde  in  ap- 
presso. Certo  è che  quella  corazza  , chi  la 
portava  e il  chirurgo  che  gli  medicò  la  fe- 
rita, possano  far  fede  se  Enrico  Armaiuo- 
lo possa  o no  rompere  un  sortilegio,  » 

Caterina.gli  diede  un'occhiata  che  parca 
foriera  d'  una  ris))osla  non  certo  d'appro- 
vazione all'  impresa  vantata  in  quel  mo- 
mento daU’Arraaiuolo,  il  quale,  tanto  era 
allor  giù  di  strada,  non  sì  ricordò  che  ap- 
parteneva a quel  genere  di  prodezze  per 
cui  si  meritò  tante  volte  i rimproveri  del- 
la sua  bella. Ma  prima  che  questa  commet- 
tesse i SUO)  pensieri  alle  parole,  il  capo 
del  padre  suo  spuntò  daU’  uscio  di  quella 
stanza. 

« Enrico , egli  disse  , son  costretto  ail 
interrompere  un  colloquio  di  tutto  vostro 
gradimento  per  pregarvi  a scendere  subito 
nella  mìa  bottega  , ove  si  dee  tener  consi- 
glio sopra  un  certo  affare  che  riguarda 
strettamente  la  causa  del  ben  pubblico.  » 

Fatto  un  saluto  a Caterina  , Enrico  la- 
sciò la  stanza  , seguendo  il  Guantaio  che 
lo  area  domandalo.  Forse  fu  un  bene  pc' 
loro  amichevoli  colloqui  avvenire  che  ì due 
Valentini  si  separassero  in  tale  occasione  , 
se  si  dee  aimcn  giudicarlo  dairaodamenlo 
che  parca  prendessero  quegli  attuali  di- 
scorsi. Perchè  l’amante  incominciava  già  a 
ravvisare  nel  ributo  della  donzella  qualche 
cosa  di  capriccioso  e d'incoerente  con  quel 
grado  d'incoraggiamento  ( egli  almeno  ve- 
dea  le  co.se  in  tal  modo  ) eh’  ella  stessa  su 
le  prime  gli  aveva  dato.  Caterina  in  vec»- 
principiava  piuttosto  a rigUanlar  lui  come 
uno  che  le  avesse  carpite  le  dimostrazioni 
di  favore  largitegli,  anziché  un  uomo  ebe 
se  le  fosse  meritate  col  suo  dilicalo  pro- 
cctlere. 

Però  vegetava  sempre  ne’  loro  cuori’tal 
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«entimonto  HI  reciproca  propensione,  die, 
leriniiut;i  questa  dilirrenca  del  niouieni», 
sarebbe  ripiiniilala  sicuramente  e arrcbltc 
indotta  la  giovinetta  a dimenticare  l'nlTe 
sa  fatta  al  dilicato  suo  animo  ; ramante  , 
il  poco  conipatiincntn  ch'ella  usi'i  a quan- 
to area  scusa  du  un'airorvescenra  d’amore. 

CAPITOLO  Vii. 

Seme  ili  miguc  in  più  Inntsui'  giorni 

Sarà  la  lite  de  l'mlierna  Aumra. 

Enrico  yL  Pitrtt  l- 

Il  consesso  de’ cittadini  che  si  diedero  con- 
vegno per  coniuft.irc  vicendevolmente  sul 
tumulto  (Iella  nulle  precedente,  era  adu- 
nato. La  bottega  di  Simonc  Guantaio  ve- 
deasì  già  occupata  da  una  folla  d'individui 
di  non  lieve  importansa  , alcuni  dei  quali 
vestiti  di  giustacuori  di  velluto  netti , c 
fregiati  di  catenelle  d'oro  attorno  ai  lor 
oolli.  Egli  erano  di  fatto  i Padri  della  pa- 
tria , e vi  si  trovavano  e cittadini  posti  in 
autorità  e-capi  di  maestranze.  Leggeasi  in 
ciascuna  di  quelle  fronti  il  corruccio  di  ol- 
tragg'iala  dignità , intanto  che  il  lor  collo- 
quio consistea  tuttavia  in  uno  scambievole 
confuso  susurrarc,  anziché  in  un  regolar 
parlamento.  Il  più  affaccendato  fra- gli  af- 
faccendati era  queir  omiciattolo  di  grandi 
pretensioni , che  (Rinascemmo  in  mezzo  al 
tumulto  (Iella  scorsa  notte, Oliviero  Proud- 
foiite  (li  nome  , berrettaio  di  professione. 
Nel  suo  modo  di  ficcarsi  in  mezzo  alla  mol- 
titudine somigliava  assai  ad  un  gabbiano 
di  mare,  che  al  principiare  della  tempesta 
allarga  le  ali , strilla,  mette  innanzi  il  ro- 
stro, benché  fosse  diffìcile  l’assegnare  qual 
cosa  migliore  egli  potesse  fare  del  batterse- 
la ai  proprio  nido,  e star  quivi  ranni(R;bìa- 
to  fino  al  cessare  del  turbine. 

Fosse  qual  esser  polca  l’ importanza  del 
personaggio , cerio  e che  il  nostro  Proud- 
foute  slava  in  mezzo  alla  folla , con  le  sue 
dita  che  si  attac(avano  ai  bottoni  del  giu- 
stacuore or  d’  uno  or  d’ un  altro  de'ciriw 
stanti,  con  la  bewea  approssimata  all’orec- 
chio (li  chiunque  fosse  della  sua  statura  , 
cui  dispensava  abbracciamenti  per  ractxin- 
targli  più  da  vicino  e più  misteriosamente 
i suoi  pensieri  : che  se  poi  erano  più  alti 
(li  luì,  sì  rizzava  su  le  punte  de’  piedi,  e so 
sleoendosi  ai  collari  dei  loro  abiti  fa(:ea  si 
Tiom.  IV 


che  non  rìiiianesscro  nè  mammessi  digiu- 
ni di  una  buona  dose  delle  sue  notizie.  Era 
tutto  (Ruupreso  del  sentimeuto  di  essere 
stato  egli  mede.simo  uii  eroe  dell'azione, 
l)en  s.^pendo  qual  sia  la  dignità  di  chi  pix'i 
dire  in  un  dato  alTarc  : fui  testimonio  di  ci- 
sta , e propeiulca  poi  uinlto  a cullegare  sè 
medesimo  (r>ii  l’esito  degli  avvenimenti , 
qualche  punto  ancora  al  di  là  dì  quanto  la 
modestia  del  vero  lo  permetteva.  Non  può 
pertanto  dirsi  che  ì suoi  racconti  olTi  isserò 
molto  vezzo-,  o porlasscio  singolari  scliia- 
rìmenli,  perchè  ì principali  sì  rìducevaou 
a quanto  segue  ; 

« Tutto  c vero , per  S.  Gìo^nnì  ! lo  mi 
ci  trovai  e vidi  tutto  ciò  (»>’  mìei  propri  oc 
chi.  Fui  io  il  primo  ad  accRirrcre,  c biso 
gna  ringraziar  me,  c un  altro  unni  gugliar- 
do  che  arrivò  nel  tempo  mcilesinio,  se  non 
fu  data  la  scalata  alla  casa  di  Simone  Guan- 
taio , se  non  gli  fu  tagliato  il  (xillo  , se  la 
sua  figlia  non  fu  trascinala  su  le  monta- 
gne. Qucsf'è  una  gran  cattiva  usanza  da 
non  essere  più  soff'crta  , cnmparc  Crooks 
bank , da  non  essere  più  tollerala,  compa- 
re Glass,  che  bisogna  estirpare,  (Runpari 
Balncavcs,  Rollock  e Chry.Hte«>n.  Fortun.i 
che  io  c l'altro  bravo  gagliardo  soprag- 
giiingemrao  in  tempo  ! Non  è (Risi , mio 
(RunparC  e degno  sindaco  Craigdallie  ? > 

Tali  parole  dell’aff’accendalo  Berrettaio 
si  andavano  disperdendo  nel  p.issarc  da  uii 
oreixhio  all’altro.  Il  sinda(R> Craigdallie  , 
che  si  bea  compariva  fra  i magistrati  mu- 
nicipali , e (]uei  medesimo  che  promise  la 
proroga  di  quelle  civiche  deliiierazioni  d.i 
tenersi  nel  luogo  e nell’ ora  attuale,  uomo 
alto,  pingue  e di  bell' aspetto,  sì  staccò 
dal  suo  giustacuore  (R>stui  (r>u  molta  di 
quella  l>uuna  grazia  onde  un(Rivalloda  ri- 
spetto scaccia  da  sè  un  molesto  tafano  che 
(la  dieci  minuti  lo  importunò  ; poi  disse  ^ 
a E(rr>  qui  Simone  Guantaio , dalla  cui 
bocca  non  uscì  uui  una  cosa  men  vera.  Da 
luì  medesimo  sapremo  la  natura  dell' ingiù 
ria  che  gli  fu  fatta.  » 

Chiamato  Simone  a raccontare  le  cose  , 
mostrò  chiaramente  il  suo  imliarazzo  che 
nascca  , egli  disse,  da  avversione  al  vedere 
percausa  propria  esposti  al  peri(R>lodi  san- 
guinose ais(R>rdie  i propri  <x>ncitUdini  : 
non  trattarsi  , egli  avrebbe  osato  fikrseoe 
guarante  , che  d’ una  mascherata , d’  una 
frascheria  d'alcuiù  spensierati  giovani  spet- 
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tanti  alla  Corte  1'  quanto  di  peggio  potrà 
nascerne  era  eli’ egli  avreLlre  armato  di 
puntelli  di  ferro  la  lineslra  di  sua  Hglìa  per 
andar  contro  ad  alti'i  scherzi  della  stessa 
natura. 

u Ma  , se  non  fu  che  una  mascherata  , 
una  frascheria  , chiese  Craigdallie,  il  no- 
stro concittadino  Enrico  del  Wvnd  ehhc 
gran  torto  nel  troncare  la  mano  eli  un  gen- 
tiluomo per  impedire  un  divertimento  di 
non  sinistra  conseguenza  , come  voi  affer- 
luate;  c la  nostra  citta  si  metterebbe  nel  ca- 
so di  pagare  una  grossa  ammenda , se  non 
sì  assicurasse  della  persona  del  feritore.  » 

« La  .Santissima  Vergine  ce  ne  lilicri , 
esclamò  il  Guantaio.  Sc'tor  signori  sapcssc- 
roquel  che  .so  io,  avrchliero  pura  di  metter 
le  mani  in  questa  faccenda,  come  se  fosse 
ferro  rovente.  Però,  poiché  stimano  neces- 
sario il  porre  le  dita  nel  fuoco  , vuol  esser 
detta  la  vcril.'i  ; c accada  quel  che  sa  acca- 
«lere,  non  m’è  più  lecito  tacere  che  l’ affa- 
le sai-chlic  andato  a terminare  molto  male 
jier  mia  figlia  c per  me  senza  l'opportuno 
soccorso  di  Enrico  Armaiuolo,  che  tutti 
ior  signori  assai  licnc  conoscono.  » " 

n E nemmeno  il  mio  soccor.so  ci  mancò, 
aggiiiiise'il  famoso  Oliviero  Proudfoute  , 
lienchè.io  sia  ben  lontano  dal  credermi  va- 
lente nell’  armi  quanto  lo  è il  nostro  com- 
patriotta  , Enrico  del  VVynd.  Voi  mi  ve- 
deste^ cómpre  Guantaio,  di  principiar  del 
tumulto?  » 

« Non  vi  vidi  che  quando  fu  terminato  » 
rispose  secco  secco  Simonc. 

« Ah  ! si,  si.  Io  dimenticava  che  eravate 
in  vostra  casa  quando  si  venne  ai  falli  , c 
non  potevate  quindi  vedere  chi  dìspnsassc 
le  liotte.  » 

<■  Finiamola , coinpai-c  Proudfoute , fi- 
niamola di  grazia  , disse  Craigdallie  , p- 
tentcmcntc  annoiato  dagli  scordati  trilli 
del  rispttabile  Berrettaio.  Qui  sotto  ci  sta 
qualche  cosa  di  misterioso  ; ma  credo  ben 
io  d’ indovinarne  una  parte.  Il  nostro  buon 
Sìmone  che  tutti  qui  conosciamo,  è un  uom 
ili  jKicc , c ama  piuttosto  sopprfarc  con 
pazienza  un  affronto  che  mettere  in  pri- 
colo  un  amico , o solo  un  suo  vicino , per 
oltcìKrc  riparazione  di  una  ingiuria  solici^ 
ta.  Tu,  Enrico,  che  non  mancasti  mai 
quando  il  tuo  braccio  fu  necessario  alla  di- 
fesa de’  nostri  diritti,  tu  raccontane  quello 
che  sai  su  questo  argomento. 


11  nostro  Armaiuolo  riferì  le  cose  nel 
modo  medesimo  in  cui  le  abbiamo  raccon- 
tate prima  d’ora  ; e riinprtcrrito  fabbri- 
catore di  berrettoni  aggiunse  la  sua  solita 
giaculatoria  : « E allora  noi)  vedesG  anche 
me , onesto  Armaiuolo  ? » 

a No  in  fede  mia,  fratello;  ma  siete 
tanto  piccolo,  coinè  sapte  ; può  darsi  che 
io  non  vi  abbia  distinto.  » 

La  qual  rispsta  di  Enrico  fece  ridere  a 
spsc  di.  Qlivieio,  clic  stimò  a propsitodi 
ridere  anch' egli  cogli  altri , aggiungendo 
prò  : a Certo  che  fui  de’  primi  ad  entrar 
nella  mìschia.  » 

a Div’cri  mai  allora,  fratello?  prosegui 
1’ Armaiuolo , piche  certo  non  ti  vidi,  e 
avrei  data  hr  niigliore  delle  arinudurc  ch’io 
abbia  mal  fabbricate  pr  trovarmi  a fian- 
co d'  un  unni  valoroso  tuo  pari.  >■ 

. « Io  non  era  prò  lontano  da  te,  onesto 
Armaiuolo,  e ìntuntoohe  tu  menavi  colpì 
clic  parca  cadessero  su  la  tua  incude , io 
parava  quelli  che  il  resto  di  quella  ciur- 
maglia ti  addirizzava  alle  spalle.  Sarà  pr 
questo  che  non  mi  vedesti.  » 

« Ho  udito  parlare,  soggiunse  Enrico, 
di  uu  fabbro  dell'  antichità  che  non  aveva 
che  ùn  occhio.  Io  iic  ho  veramente  due; 
ma  son  psti  .entrambi  su  la  mìa  fronte,  e 
non  p.s.so  attestare  di  quel  che  mi  accade 
dietro  le  sjialle  , cai-o  fratello.  » 

« La  verità  si  è ch’io  ci  era  e voglio  fare 
al  nostro  Sindaco  il  racconto  di  tutta  la 
storia  ; prchè  I’  Armaiuolo  cd  io  siamo  i 
soli  che  uhiiiam  veduto  dal  pìncìpio  al  fi- 
ne le  cose.  » 

u Per  ora  liasta  così , disse  il  Sindaco  , 
facendo  segno  a mastro  Proudfoute  dì  ta- 
cere. Quanto  raccontarono  Simone  Guan- 
taio c Enrico  Armaiuolo  autenticherebbe 
qualunque  storia  che  avesse  anche  minori 
caratteri  dì  certezza.  Adesso,  pdroni  miei, 
come  posate  voi  si  abbia  a fare  ? Voi  ve- 
dete qui  calpestati , infranti  tutti  i nostri 
diritti  ; e v’  iiuinaginate  bene  che  l^ltrag- 
gio  viene  da  qualche  uomo  ptentc,  prchè 
un  da  meno  non  avrebbe  avuto  un  simile 
ardire.  Hadroni  miei , l’ ingiuria  ci  tocca 
trupp  nella  carne  e nel  sangue  prchè  pos- 
siam  sopprtarla.  Le  leggi,  concedo,  ci 
hanno  posti  alcuni  gradini  più  liasso  de’ 
prìncipi  e de’  nobili,  ma  è un  suppoiTe  un 
iiTagioiievole  l’ immaginare  che  al  veder 
dare  la  scalata  alle  nostre  case,  al  vedere 
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ingiuriate  le  nostre  dnime,.sU-.'>siiiiu  quieti 
e benra  pretendere  suddistazionc.  » 

« No  , ciò  non  può  esser  sopportato  » 
gridarono  ad  unanimità  que’  Lorgliesi. 

Qui  parlò  di  nuovo  Siinone  Guaulaio, 
nel  cui  volto  si  Icggeano  l'agitazione  c lo 
smarrimento.  « In  ine  dura  tuttavia  la  lu- 
singa che  le  intenzioni  di  chi  ci  offese  non 
fossero  tanto  sinistre , quanto  è seuihrato 
a questi  miei  degni  concittadini  ; c per 
parte  mia,  lo  ripeto,  ^lerdoncrei  volentieri 
gli  spaventi  c disturhi  portali  alla  mia  po- 
vera casa  , purché  la  Bella  Città  non  in- 
contrasse rischi  per  cagion  mia.  Ma  prego 
lor  signori  a considerare  una  cosa  ; chi  sa- 
ranno i giudici  che  dovranno  udire  le  no- 
stre ragioni  c concederci  o negarci  una  ri- 
parazione a norma  delle. nostre  inchieste? 
Parlo  fra  cnmpatriotti  e fra  amici,  c per- 
ciò parlo  lihcramente.  Il  Re , che  Dio  lo 
conservi  ! è ù mal  andato  di  rarglc  e di 
corpo  , che  non  potrà  far  meglio  di  rimet- 
tere la  nostra  causa  nelle  mani  d'uno  di 
quei  suoi  consiglieri , sul  quale  splenda  il 
favor  del  momento.  Forse  delegherà  ad 
ascoltarci  il  duca  d'  Alirania  , else  troverà 
nella  nostra  supplica  meramente  un  prete 
sto  di  spremer  danaro  dulie  nostre  Iwr.sc.  « 

« Non  vogliamo  Albania  per  giudice!  » 
gridò  il  consesso  con  l’ unanimità  stessa  di 
prima. 

« Mettiamo,  continuò  Slmone,  che  rin- 
ojirico  di  decidere  su  la  nostra  causa  fosse 
affilialo  al  duca  di  Rothsay.  Questo  giova- 
ne hizxarrissipio  principe  riguarderà  nel- 
l'oltraggio di  cui  ci  lagniamo  qualche  cosa 
di  opportuno  per  far  ridere  la  sua  allegra 
hrìgata^  e per  dar  materia  alle  canzonette 
dei  suni  giullari.  » 

« Non  vogliamo  Rothsay  ! Volge  troppo 
le  cose  in  ridere  per  poter  gìiùilcarci  » 
esclamò  nuovamente  il  sinedrio. 

Simone,  divenuto  piò  coraggioso,  pcr- 
suadem^osi  di  gingnere  a poco  a poco  al 
punto  ciiO  si  era  prefisso  , pronunziò  , ma 
soltanto  a mez-ra  voce.  Il  formidahilc  no- 
me contenuto  nella  seguente  interrogazio- 
ne : H Piaccrehhc  a lor  slgwri  l' aver  che 
fare  con  Douglas  il  Nero  ? » 

Passò  un  minuto  senza  die  alcun  rispon- 
desse. .Si  guardavano  gli  uni  gli  altri  smar- 
riti in  voline  con  le  labbia  ■iivciiiilc  bian- 
che. Finalmente  Enrico  Armaiuolo  sjiicgò 
Irancaracnle  e in  tuon  risoluto  quelle  idee 


che  tutti  sentivano  u che  niuno  osava  alfi- 
diire  alle  parole. 

« Douglas  il  Nero  per  giudice  fra  un 
iMzrglicse  ed  un  gentiluomo  . , . an/i  fra  un 
hoighesc  ed  un  gran  signore,  staisdo  a tut- 
to quello  che  so  o posso  curarmi  di  sape- 
re? Giudice  piuttosto  un  diavolo  dell’  in- 
ferno ! Impazzite,  popò  Simone,  che  ci  late 
una  si  graziala  proixzsta  ? » 

Seguì  un  nuovo  silenzio  di  paura  edi  in 
oerfcM  , che  yemic  finalmente  inlcnotlo 
dal  sindaco  Craìgdallìc  , il  qiialc'giiardaii 
do  in  aria  molto  .HÌgnificantc  il  precerlente 
oratore,  cosi  gli  disse  : « Si  vcrle  hene  clic 
avete  una  gran  fiducia  nel  vostro  oor|ictlo 
dì  maglia  d acc'uiio  , amico  Armaiuolo^  al 
trimenti  non  pai lercste  con  tanta  liliciià.  • 
a La  mia  fiducia  è od  cuore  clic  sta  sot- 
to questo  corpetto  , di  qualunque  materia 
esso  già,  1 intrepido  Armaiuolo  rispose.  Io 
non  parlo  che  jixo , ma  non  sarà  mai  che 
nessuno  di  que  signori  mi  metta  il  lucchet- 
to alla  liocca.  » 

« Porta  un  corpetto  hen  fitto,  Enrico  , 
te  lo  ripeto,  o non  parlare  sì  alto,  tornò 
a dire  il  Sindaco  in  tuono  non  meno  signi- 
ficante di  prima.  Ahhiaino  nella  nostra' cit- 
ta molti  uomini  delle  frontiere  con  il  cuo- 
re grondantesangue  sopra  le  spalle  ( i).  Ma 
questo  non  è l'affare  elicei  ha  uniti.  Qual 
partito  dohhiamo  prendere  ? » 

« Il  più  spedito  è il  migliore,  disse!’ Ar- 
maiuolo. Andi.vmo  a trovare  il  Proposto  , 
c preghiamolo  di  consiglio  e assistenza.  » 
Un  romorc  ili  generale  applauso  accom- 
pagnò il  partilo  posto  dall'  Armaiuolo  , ed 
Oliviero  l'roudfoute  esclamò  : a È quello 
eh  io  andava  suggerendo  ila  una  mezz'ora, 
ma  nessuno  mi  voleva  dar  retta.  Andiamo 
a trovare  il  Proposto  , io  dicca.  E un  geii 
filuomo  anch’egli  , ed  è obbligato  fram- 
mettersi mediatore  nelle  diffeicnzc  che  ac- 
cadono fra  i Izorghesi  ed  i gentiluomini.  » 
« Badino  , signori  •,  badate  , mici  con- 
cittadini , a quel  che  dite  e a qael  clic  fa- 
te » sì  udì  la  voce  d’  un  uomo  picciolo  c 
smunto , il  quale  ostentando  in  grado  mas- 
simo 1 umilia  sembrava  sforz.'irsì  ad  iip- 
picciolirc  anclie  più  la  sua  figura  , ca  dar- 
le per  cosi  dire  la  con.si.>tenza  d’  un’  om- 
bra , e il  quale  |zer  Biutlcrsi  all'  unisono 
col  suo  parlare , cercava  rendere  la  pro- 
li) Impresa  dei  Dbn|;Ias 
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pria  lÌMinoniia  anclie  più  gnilìi  e più  in«i- 
gnificante  (li  quella  clic  area  ricevuta  (la 
madie  natura,  a Chiedo  scusa  se  parlo,  lo 
non  sono  che  un  povero  farmacista.  Non- 
dimeno sono  stato  allevato  a Parigi,  e ho 
fatto  là  i miei  studi  di  um.anità  , e impa- 
rato il  cursus  medendi  al  pari  di  molt’altri 
rbe  si  fanno  passare  peraliili  medivi.  Cre- 
derei poter  tentar  io  la.cura  di  questa  feri- 
ta e trattarla  con  gli  emollienti.  Qui  abbia- 
mo il  nostro  amì(»  limone  Guantaio,  che 
c (mme  tutti  sanno  un  manifattore.  Pen- 
sano mo  lor  signori  eh’  egli  non  fosse  più 
(lì  tutti  noi  volonteroso  di  venire  ad  espe- 
dienti forti  in  una  causa  , nella  quale  è 
compromesso  si  da  vicino  I'  onore  di  sua 
famiglia  ? E s’  egli  si  tira  addietro  dal 
portare  accusa  (xintro  una  masnada  di  dis- 
soluti , guardiamo  un  poco  se  non  abbia 
per  far  cosi  alcune  ragioni  migliori  di 
uelle  , ch’egli  per  desiderio  di  mettere  a 
nrmire  questa  faccenda  vuol  dire  a noL 
Non  loccn  a me  portare  il  dito  su  la  pia- 
ga , ma  , santo  Dio  ! sappiamo  ohe  le  gio- 
vinette sono  quelle  che  chianiansi  essenze 
tvaporasUi.  .Supponiamo  , per  esempio  , 
che  un’  onesta  fanciulla  , m’ intendo  inno- 
eentissimamente  , lasci  aperta  la  sua  fi- 
nestra la  mattina  di  S.  Valentino,  affinchè 
un  amabile  (^ratiere , onestissimamente 
sempre , diventi  il  suo  Valentino  di  tutto 
r anno.  Supponianno  che  il  cavaliere  venga 
scoperto  ; c che  la  fanoiulla  non  possa  por- 
tar lagnarne  come  se  la  visita  tosse  stata 
inaspett.ata  per  lei , e ...  e ...  . pestiamo 
tutto  ciò  in  un  mortaio , e (tonsideriamo 
se  sia  questo  un  buon  motivo  per  mettere 
in  disrxirdia  l’ intera  città.  » 

Il  Farmacista  pose  i modi  i più  insidio- 
samente persuadenti  nel  profferire  tale 
opinione  ; ma  parve  si  facesse  anche  più 
piccolo  di  quel  ebe  la  natura  e l’ artifizio 
il  rendessero  , quando  viderMirere  tutto 
il  sangue  alle  guance  del  vecchio  Guan- 
taio, e coprirsi  d' ira  oltre  al  sopracciglio 
il  volto  del  formidabile  Armaiuolo.  Que- 
st’ ultimo  diede  un  passo  addietro  , c lan- 
ciata una  torva  (wchiata  sul  Farmacista 
atterrito  : « Scheletro  ambulante  , gri- 
dò, schifoso  asmati(»  , pentola  di  cattive 
dr<ìgbe,  s' io  pensassi  che  un  soffio  del  tuo 
infame  fiato  avesse  potuto  per  un  (H;ntcsi- 
mo  di  minuto  secondo  pnri.ircla  menoma 
maccliid  alla  fama  inUitla  di  Caterina 


Gu.vntaia  , vorrei  metterti , ciarlatano,  nel 
tuo  stesso  mortaio , e pestar  la  tua  mi- 
serabile sugna  col  fior  di' zolfo,  unico 
cmpi.'istro  dominante  della  tua  bottega  c 
sol  buono  per  le  fregagioni  dei  cani  ro. 
gnosi.  • 

« Alto  là , figliuolo  Enrico , alto  là  ! 
gridò  in  autorevole  tuono  il  Guantaio. 
Niuno  fuor  di  me  ha  diritto  di  parlare  su 
questo  argomento.  Degno  sindaco  Craig- 
(lallic  , poiché  si  è potuto  dare  una  simili- 
interpretazione  alla  mia  pazienza,  preten- 
do che  si  intenti  questa  querela  senza  re- 
missione  di  sorta  alcuna  ; e quand'  anche 
l’esito  provasse  che  Tarmarsi  di  rassegna- 
zione sareblie  stato  meglio , lutti  però  ve- 
dranno che  nessuna  leggererzao  follia  del- 
la mia  Caterina  diede  fondamento  ad  uno 
scandalo  cosi  grave.  » 

Qui  s' interpose  il  Sindaco  volgendosi 
prima  alT  Armaiuolo.  « Compatriolta  En- 
rico, gli  disse,  noi  venimmo  qui  peri^nsi- 
gliarci  insieme,  non  per  contendere.  Come 
uno  dei  Padri  delia  Bella  Città  , v’  intimo 
dimenticare  ogni  trista  idea  o cattiva  in- 
tenzione che  poteste  nudrirecontra  il  iQa.- 
stro  farmacista  Dwining.  » 

X E una  troppo  misera  (u-eatura,  rispo- 
se T Armaiuolo  , per  meritarsi  l’onore  di 
un  mio  guanto  gettato.  Un  colpo  del  mio 
martello  basterebbe  a distruggere  (XMtui  e 
la  sua  intera  bottega.  » 

« Silenzio  dunque,  e ascoltatemi,  il  Sin- 
daco riprese  a dire.  Noi  siain  tutti  ()cr.s(ia- 
siclié  Tonoredella  Bella  Fanciulla  di  Perth 
non  ha  soS'erto  macchia,  (Mine  il  aarenuno 
se  si  trattasse  dell' onore  della  più  gran 
Santa.  Circa  poi  al  partito  di  rì(»rrere  al 
Proposto , siete  voi  (intenti , miei  compa- 
triotti  , che  tal  causa  si  rimetta  nelle  sue 
mani , essendo  essa  contro  un  nobile  po- 
tente . come  pur  troppo  è a temersi? 

« Ed  essendo  un  nobile  anche  il  Propo- 
sto che  dovrebbe  giudicarla  ( si  .li  nuo- 
vo la  stridula  vo(X  del  Farmacista  , riavu- 
tosi alquanto  dal  suo  terrore  pel  frappo- 
stosi intervento  del  Sindaeo).  Dio  mi  leg- 
ge nell’  anima  che  i miei  detti  non  deriva- 
no da  poca  stima  verso  un  rispettabile  gen- 
tiluomo , i cui  antenati  ebbero  per  molti 
anni  la  carica  ch'egli  sostiene  altualmen- 
te  V . • » 

« D.illa  liliera  elezione  de’ cittadini  di 
Perth  » oontìiiuò  T Armaiuolo  intcrrota- 
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penalo  costui  col  tuono  cupo  « risoluto  del- 
la sua  voce. 

« Sicuro,  dalla  libera  elezione  de’ citta- 
dini , continuò  non  senza  qualche  nuovo 
imbarazzo  quell’  oratore.  Come  poteva  es- 
sere altrimenti  ? Ma  vi  prego , amico  Ar- 
maiuolo , non  interrompermi,  lo  parlo'  al 
nostro  degno  anriaiio  sindaco  Craigdallie 
secondo  quello  che  la  mia  povera  mente  mi 
detta.  Io  dico  che , sia  Proposto  per  ele- 
zione di  chi  si  vuole , il  cavaliere  Patrizio 
Charleris  è un  nobile  , e che  faloo  non  ca- 
va occhi  a faloo.  Se  avremo  una  guerra 
co'  Montanari,  capisco  di’  egfi  prenderà  la 
parte  di  nostro  PropoMo  e oi  condurrà  con- 
tr’easì  ma  cbeégli  il  quale  veste  di  seta, 
voglia  difenderci  contro  i mantelli  ricama- 
ti e i giustacuori  di  broccato  , come  lo  fa- 
rebbe centra  ipfud  di'  Montanari  e ì pan- 
narci degl'  Irlandesi , à cosa  che  può  esse- 
re posta  in  dubbio  alcun  poco.  Lortigm~ 
ri  accettino  il  oonsìgliod'unpoveroscemo. 
Noi  abbiamo  salvala  la  nostra  Fanciulla  , 
della  quale  non  ho  inteso  dir  male , per- 
chè non  so  veramente  che  vi  sia  da  dirne 
male.  Onde’  nostri  nemici  ha  già  perduto 
una  mano  , che  ne  siano  grazie  ad  Enrico 
Armaiuolo  ...» 

« Ed  <1  ine  » aggiunse  il  piccolo  faccen- 
diercfabbricatore  di  licrrcltoni. 

• E ad  Oliviero  Proiulfoute  , com’egli 
ci  fa  sapere  ( prosegui  il  FarmacistiV  , cìic 
menava  buone  a ciascuno  le  sue  pretensio- 
ni alla  gloria  , purché  non  fosse  egli  obbii- 
goto  a battere  il  periòoloso  sentiere  che  vi 
conduce  ).  lo  dico,  mìei  stimati  concitta- 
dini , che  i nostri  nemici  ne  hanno  già  la- 
sciato una  mano  dei  loro  compagni , come 
pegno  che  non  si  firanno  mai  piò  vedere 
dì  nuovo  in  Couvrefew , e che  per  oemse- 
guenza  , secondo  il  debole  mio  inteiidi- 
nwttto , quanto  di  meglio  ci  resta  ad  ope- 
rare è volgere  ì nostri  rìngraziauienti  al 
valoroso  nostro  compatriotta  ; poi  l’ ono- 
re essendo  stato  della  città , il  danno  dì 
uegli  scapestrati , mettere  questa  facoen- 
a a dormire  e non  parlarne  più  altro,  h 

Tali  consìgli  paciRci  fecero  impressio- 
ne negli  animi  d’ alcuni  di  que’  borghesi , 
ì quali  incominciarono  a farcenni  e a man- 
dar occhiate  d' interna  approvazione  al- 
r avvocalo  della  iiioderationo  , e parca  ve- 
nisse in  questo  partito  lo  stesso  Simoiie 
tiuantaio  ad  onta  del  torlo  dianzi  arreca- 


togi  da  chi  lo  proponeva.  Ma  così  non  fu 
di  Enrico  Armaiuolo  , il  quale  acoorgen- 
dosi  che  la  consulta  stava  per  chiudersi , 
'prete  la  parola  oo’ franchi  modi  che  gli  era- 
no connaturali. 

« lo  non  sono  nè  il  piò  riooo  nè  il  piò 
anziano  dì  questi  mioi  oonoittadini , e non 
tono  niente  aIRitto  di  ciò.  Gli  anni  vengo- 
no a chi  vive  tanto  da  vederli  venire , e 
posso  guadagnarmi  qualche  soldo  al  pari 
d’ un  altro  alla  vampa  della  mia  fucina  e 
al  soffiar  de’miei  mantici;  ma  nessuno  mi 
^ide  mai  con  le  mani  alla  cintola  quando 
la  no.stra  Bella  Città  ricevè  torti  o in  pa- 
role o in  fotti , se  i torti  furono  tali  che 
lingua  o man  d'uomo  valesse  a TÌparargli. 
Vivaddio  ! non  istarò  con  le  mani  alla 
cintola  nemmeno  per  quest’ultimo  oltrag- 
gio , 6u  dove  dìpeiida  da  me  il  farmi  fore 
giustizia.  Mi  presenterò  al  Proposto  io'  so- 
lo, se  nessuno  vorrà  accompagnarmi.  Egli 
è cavaliere , egli  è pieno  di  lealtà , di  gen- 
tilezza , il  sangue  ebe  gli  scorre  nelle  vene 
è di  buona  lega,  lo  sappiamo  tutti,  fin 
dai  giorni  di  Wallace,  olle  condusse  a met- 
tere stanza  fra  noi  il  Charteris  bisavolo  del 
Charterìs  attuale.  Ma  foss*  egli  il  piò  in- 
trattabile fra  i nobili  di  questo  pspse , egli 
è il  Proposto  di  Portli,  c per  lo  stesso  onor 
proprio  egli  è obbligato  a conservare  ì drit- 
ti e le  fraiicliigie  della  nostra  città  ; e«n 
in  che  In  vorrà.  Gli  ho  fatta  non  ha  mollo 
una  corazza  , e auguro  bene  di  quel  cuo- 
re che  deve  andarne  coperto.  » 

■ Sioiiramgnte  , soggiunse  il  sindaco 
Craigdallie  , sarebbe  cosa  mal  pensata  il 
presentarsi  alla  Corte  senza  l’ aptwggio  del 
cavaliere  Patrizio  Charteris.  Ci  tocchereb- 
be per  primo  ooróplimento  : Rìoomte  al 
vostro  Proposto , insensata  canaglia.  Dun- 
que , miei  oompstrìo^  • ooncittadinì , se 
volete  seoondarmi , andremo  subito  a Km- 
faiins  e verranno  oisoo  oltre  al  nostro  far- 
inaoista  Dwining  , Siuione  Guantaio , il 
buon  Armaiuolo  e il  valoroso  Oliviero 
Proudfoute  come  testimoni  de’  guai  occor- 
si , e porteremooongiuntamente  al  cavalio- 
re  Proposto  le  lagnanze  della  Bella  Città.  » 

a Quanto  a me  , disse  il  famiglio  pacifi- 
co d’ Esculapio',  mi  lasci  da  un  canto  , la 
prego,  signor  Sindaco.  Mi  manca  l'ardir- 
necessario  per  parlare  ad  un  cavaliere  ohe 
cinge  spada.  » 

« Non  pensate  , fratello , a qtmsta  ine- 
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zie,  dovete  venire  anelic  voi  j gli  rispose  il 
.Sindaco  Craigilallie.  I,a  città  mi  giudica 
uom  focoso,  di  testa  calda  , e ti  Ilo  ses- 
sant'anni  tu  le  spalle;  Simonu Guantaio à* 
la.  parte  olFesa  in  questa  comparsa  ; tappia- 
mo tulli  che  Enrico  Armaiuolo  guasti  con 
la  tua  lancia  più  corazze  di  quante  ne  fall- 
lirica  col  tuo  martello  : il  nostro  amico 
Pi-oudfoute,  elle,  sto  alle  sue  prole,  si 
trova  al  principio,  al  mezzo,  al  line  di  tut- 
te le  mischie  che  accadono  a Perlli,  voi  lo 
vedete,  passa  pr  un  uomo  da  fatti  ; dun- 
que ahbisogniaino  fra  noi  d’  un  conciliato- 
re  di  pace  e di  tranquillità  ; tu  , mìo  Far- 
macista , sci  quel  che  ci  vuole.  Dunque  , 
padmni  miei,  allestite  stivali  e selle , ca- 
valli e fardelli,  e ci  troveremo  tutti  a Por- 
ta Orientale , semprechè  piaccia  ai  miei 
concittadini  il  fidare  a noi  la  condotta  di 
questo  aflare.  » 

« Non  V*  è un  jarlito  migliore  dì  que- 
sto , c lo  approviamo  tutti;  gridarono  que' 
Imrghesi.  he  il  Proposto  s'incarica  dì  soste- 
nerci contro  i nohili,  come  la  Bella  Qttà  è 
in  diritto  di  aspi  tarsi,  attaccheremo  il  so- 
naglio al  collo  del  più  formidabile  di  que- 
sti gatti.  • 

M Va  Ijenissimo,  concittadini,  ripigliò  il 
himiaco.  Così  dello,  così  sia  fatto.  É in  cir- 
ca l' ora  oh'  io  ho  radunato  il  Consiglio 
nella  sala  di  città.  Poiché  apprtengono  a 
■piell’ assemblea  tanti  dì  que’ signori  ( qui 
diede  un'occhiata  intorno  ai  convenuti  ) 
clic  qui  s'accordarono  meco  nella  massima 
«li  ricorrere  al  Proposto , non  esito  gran 
fatto  a credere  che  anche  gli  altri,  non  pre-. 
senti  qui , daranno  il  lor  voto  ad  una  tal 
risoluzione.  Dunque  , padroni  miei , e sti- 
mabili Imrghesi  della  Bèlla  Città  , cavalli 
c fardelli , e trovarci  come  dissi  poco  fa  a 
Porta  Orientale.  » 

Unagènei'ale  acclamazione  chiuse  il  pr- 
lamento  di  questa  specie  di  consiglio  pri- 
vato , o Camera  , i cui  membri  sì  separa- 
rono; quelli  della  deputazione  pr  app- 
leccliiarsi  al  viaggio  ; gli  altri  pr  raccon- 
tare alle  mogli  ra  alle  figlie  i provvedi- 
menti che  sì  erano  presi  pr  assicurare  le 
proprie  case  contra  i tentativi  cui  si  porta- 
va a indebite  ore  una  gioventù  scapestrata. 

Intanloché  sì  raelluiio  le  selle  ai  cavalli, 

F mentre  il  Consiglio  di  città  sta  discuten- 
do , o piuttosto  ridnccndo  ad  atto  formale 
ciò  che  i Caporioni  di  quel  corp  aveano 


preventivamente  deciso  nella  Imltega  del 
Guantaio,  non  sarà  forse  inutile  all'istru- 
zione di  qnalcbe  leggitore  In  spiegare  più 
distintamente  alcune  cose  che  appiono  ac- 
cennate solo  alia  lontana  nel  corso  delle  de- 
liberazioni quivi  narrate. 

In  epe'  giorni  ne’qualì  la  feudale  aristo- 
crazia comprimea  ì diritti  , e spi^e  volte 
insultava  i privilegi  delie  reali  città  della 
Scozia,  divenne  rrcr|uenle  I’ ns.inzi<  che 
(piestc  ogni  qual  volta  il  pleaiio  si  sceglies- 
sero il  loro  Propisto , o Gap  della  .Magi- 
stratura, fuor  dell' mdine  dei  mercanti , 
Iiottegaì  o liorghesi  che  abitavano  entro  le 
mura  della  città  stessa  empiendo  i seggi 
dell’ altre  inieriori  magistrature  ; c innal- 
zassero a tal  eminente  dignità  qualche  pa- 
tente nobile  o barone  delie  ricinaiize,  c ciò 
pr  avere  in  esso  un  proleggitore  app  la 
Corte  in  tiitto  quanto  ai  licni  «lei  Coiiiune 
si  riferiva  , ed  un  Capo  che  guidando  le 
civiche  loro  milizie  al  cnmiiatliinenin , o 
fosse  pr  cagione  di  guerra  esterna  o d’in- 
testina discordia,  leingrossa.s5cco’snoi  feu- 
dali soldati.  Una  tal  proiezione  non  fii  sem- 
pre gratuita.  Talvolta  i Proposti  si  giova- 
rono della  propria  carica  con  eccesso  il  pjù 
riprovevole  facendosi  assegnare  in  dono  e 
fondi  e prlenenzc  delle  cnmutuili  sostanze 
e proprietà  pubbliche  delle  città  , pnde  i 
cittadini  pagavano  ben  cara  l' assistenza  di 
una  tal  sorte  dì  piotettorì.  Altri-  prò  si 
contentavano  di  aver  pr  loro,  in  caso  di 
guerra  ièudalc,  il  pssentc  soccórso  de' Imr- 
ghesi , c d’altri  contrassegni  di  rispllo  e 
di  benevolenza,  che  i cittadini  lor  tributa- 
vano di  buon  grado  pr  assicurarsi  ne' mo- 
menti dilficili  i buoni  uillzi  di  questi  si- 
gnori. Il  Barone  chiamato  ad  essere  rx  of- 
ficia il  protettore  di  una  regia  città  accet- 
tava senza  scruplo  queste  spniance  offer- 
te dei  cittadini , e le  conlracoamliiava  col 
sostenere  ì lor  diritti  o con  buone  ragioni 
ne' Con.sigli  del  Re  , o con  imprese  di  va- 
lore sul  camp. 

Gli  abil.inli  della  città  , o come  ad  assi 
piaceva  meglio  il  chiamarla , della  Beij.a 
Città  di  Pertb  , trovarono  pr  nmite  gene 
razioni  un  Propsio  e «m  protettore  di  tal 
natura  della  nobile  Ciuiiglia  dei  Charterìs, 
lairdi  di  Kìnfauns,  dimorante  nelle  vici- 
nanze dell.1  stessa  città.  Sotto  il  regno  di 
Roberto  III  ( fra  il  iSqo  e il  i4a3  ) corre- 
va appna  un  secolo  da  che  il  fondatore  di 
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questa  distinta  famiglia  occupò  il  castello 
forte  clic  appartenne  indi  alla  sua  discen- 
denza , c le  pittoix’schc  e fertili  campagne 
che  gli  fanno  corona.  La  storia  di  questo 
iriinitivo  Capo,  comunque  appaia  ecaval- 
cresca  e romanzesca  in  sè  stessa  , è però 
oppoituiiissima  a spiegare  come  uno  stra- 
niero giiignesse  a metter  dimora  nella  ter- 
ra che  divenne  |ioi  retaggio  della  sua  gente. 
Noi  la  riportiamoqui  qual  ci  deriva  da  una 
reiiiuU  e uniforme  tradizione  , che  Ila 
in  sè  flessa  grandi  caratteri  di  verità  , e 
che  avrehlic  forse  quanti  gradi  di  autenti- 
cità le  iMstercbbero  per  essere  introdotta  in 
lina  storia  di  maggior  peso  della  presente. 

Nel  breve  corso  della  vita  di  quel  gran- 
de amico  della  sua  patria,  del  celebre  Gu- 
glieliiió  Wall.'ioe,  c in  queir  interra  Ilo  pre- 
cÌ5.iincnlc  in  cui  respinte  le  sue  armi  da- 
gl’ invasori  dell'  Inghilterra  , dovette  ah- 
liandonare  il  nativo  paese,  narrasi  che  uni- 
to ad  un  picciolo  drappello  di  lidi  amici 
inU'api  elidesse  una  peregrinazione  alle  ter- 
re francesi , per  vedere  quanto  la  sua  pre- 
senza ( rispettata  per  le  prtxlezzc  famose  di 
queir  eroe  in  ogni  piirte  dell' Europa  ) pò-- 
tesse  iR'iranimo  di  quel  Re  per  iiiiliirload 
inviale  forze  ausiliari  nella  Scozia  o a soc- 
correre ili  altro  modo  questa  nazione  |iei' 
farle  ricuperare  la  sua  indipendenza. 

Il  campione  della  Scozia  era  a liordodi 
un  picciolo  legno  che  govcruava  verso  il 
porto  di  Uieppc , quando  sì  mostrò  in  di- 
stanza una  vela  che  qiie*  piloti  osservavano 
con  ansietà  e agitazione,  e in  ultimo  con 
senso  di  costernazione  e terrore,  (ihìeilendo 
Wallace  qual  fosse  la  cagione  di  un  tanto 
s|iavento  , udì  rispondersi  dal  capitano  di 
quella  feluca  , che  quella  grande  nave  ve- 
niva incontro  alla  più  picciola  col  disegno 
di  predarla  coll’arremliaggìo,  c che  era  co- 
mandata da  un  pirata  noiiiinatissìiiio , fa- 
moso ugualmente  per  coraggio  , forza  di 
corpo  , e per  una  lunga  sequela  di  scorre- 
rìe fortunate.  Era  questi  un  gentiluomo  , 
Tommaso  dì  Longucvillc  di  iioiiic  , Fran- 
cese di  patria  , e dì  professione  un  di  quei 
tmrsari  che  s’intitolavano  gli  amici  del  ma- 
re e i nemici  di  chiunque  veleggiava  so 
vr’csso.  Assaliva  egli  e s|iogtìava  le  navi 
d' ogni  nazione , simile  ad  uno  di  quegli 
antichi  Scandinavi,  chiamati  i Re  del  Ma- 
le , c che  si  reputava  avessero  i loro  troni 
su  i cavallouiucirondc.  Aggiunse  quel  ca- 


pibinn  non  esservi  legno  che  potesse  spera- 
re salute  dalla  fuga,  tanto  corioa  veloce  la 
nave  comandata  d.d  l.a>ngueville  ; non  ciur- 
ma comunque  ardimentosa  , che  valesse  a 
resistere  a quel  suo  consueto  modo  di  com- 
battei e col  venir  subito  airariembaggìo  a 
capo  de'  suoi. 

Sorrìdea  in  fìera  guisa  Wallace,  allor- 
ché questo  capitano  di  nave  con  l'atterrì- 
meiito  in  volto  e il  pianto  su  gli  occhi  gli 
licscrìvca  la  certezza  del  pericolo  di  c.idcr 
nelle  mani  ilei  Pirata  Rosso,  nome  dato  al 
laiugueville,  perchè  per  solilo  era  dì  color 
sanguigno  la  sua  liaiidicra,  e tal  fu  quella 
che  sventolava  in  quel  punto. 

» l.ihercrò  io  le  acque  della  Manica  da 
questo  corsaro  » disse  Wallace. 

Iodi  chiamati  attorno  a se  dieci  o dodi- 
ci dei  suoi  lidi  seguaci  , Bovd  , Kerlic  , 
.''eton  , e altri  di  cidoro  per  cui  il  suono 
ilelic  Uittaglie  era  aura  dì  vita  , ordinò  ad 
essi  di  armarsi  e di  prosleiidci-si  sul  ponte 
in  guisa  di  non  potere  csserc  verhiti  da  chi 
slava  fuori  ili  quella  nave.  Mandò  sotto  il 
ponte  tutti  i marinai , eccetto  quelli  che 
ci'aiin  ìudispcnsaliilincntc  necessari  a go- 
viTiiare  il  naviglio  , e cómandò  .sotto  peii.i 
di  morte  al  capitano  di  veleggiare  , come 
se  ili  apparenza  il  suo  legno  si  desse  alla 
fuga  ; ma  pcrmettenilo  in  sostanza  che  il 
Corsaro  Rosso  gli  giungnesse  addosso  e si 
sbizzarrisse  a suo  talento.  Lo  stesso  Walla- 
ce si  stese  come  gli  altri  sul  (lonte  , ulule 
ad  un  esterno  osservatore  nulla  apparisse 
che  atto  fosse  ad  ìiidicarc  il  mciioido  di- 
segno di  resistenza.  In  un  quarto  d’ora  la 
nave  del  Longucvillc  .si  ti-ovava  già  all'  ar- 
reiiiliaggio  di  quella  che  trasportava  l’Eroe 
della  Scozia  ; già  il  Corsaro  Rosso  avea  get- 
tati i treiuemii  uncini  per  assicurarsi  la 
P'cda  ; già  armato  di  tqtto  piintoavea  spic- 
cato un  salto  sul  ponte  avversario,  l' esem- 
pio ili  luì  seguirono  i suoi , che  mìsero  un 
tembile  grido  , come  se  la  vittoria  già  lìis- 
sc  riportata.  Ma  sollevatisi  lutti  in  una 
volta  i guerrieri  seozzesì , il  Corsaro  si  vi- 
de conti;’  ogni  sua  aspettativa  circondalo 
da  uomini  avvezzi  a credersi  certi  di  tnon- 
fo  i^ni  qualvolta  il  cimento  ei-a  soltanto 
di  uno  contro  due  o ancora  contro  tre.  Lo 
stesso  Wallace  fece  ini(ietn  sul  dure  de'  pi- 
rati, c incuniiiicìù  fra  i ilue  campioni  tal 
furiosa  s|uvciitcvole  lolla  , che  i seguaci 
delle  due  parli  ccasai  oiiu  di  hallvi'si  fra  lu- 
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ro  per  contemplarli , come  «e  di  comune 
consenso  riferissero  l’ esito  della  battaglia 
alla  sorte  della  lotta  particolare  fra  quei 
due  capi.  11  Pirata  combattè  come  da  un 
uerriero  dovca  aspettarsi  ; ma  la  Torta 
i Wallac»  superara  ogni  ordinaria  forra 
degli  altri  uomini.  Fatta  baltar  di  mano 
la  spada  al  primo  , pose  questo  in  tal  pe- 
ricola , che  per  evitare  la  morte  preferì 
metterssgli  contro  corpo  a corpo  e tentar 
di  vincerlo  ad  una  lotta  di  destrexsa.  Fu 
inferioie  anche  in  questa.  Avviticchiati  un 
fra  le  braccia  deiP  altro , stramatsarono 
entrambi  sul  ponte  , ma  il  Francese  rima- 
se al  di  sotto  nella  caduta  ; e Wallace,  af- 
ferrato il  nemico  per  la  gorgiera  , gli  die- 
de «i  forte  sli«tta,  che  comunque  fosse  fab- 
bricala del  migliore  acciaio,  uscivagli  il 
sangue  dagli  occhi  , dalle  narici  e dalla 
bnòéa , nè  gU  rimase  altra  facoltà  libera 
che  quella  di  domandare  mercede  per  via 
di  segni.  Ancbe  i seguaci  del  Longueville 
abbass.irooo  l’armi , e la  stessa  grasia  im- 
plorarono al  vedere  il  lur  capitano  in  pie- 
na balia  del  vincitore  ed  esposta  ad  un  trat- 
tamento cosi  severo.  Lo  Scoscese  concedè 
a ciascun  d’ essi  la  vita,  limitando  i frutti 
della  vittoria  a tenerli  prigionieri  e ad  im- 
padronirti della  nave  del  Pirata. 

Giunti  a veggente  del  porto  francese  . 
Wallace  avea  empiuti  di  timore  quegli 
abitanti  spiegando  la  bandiera  del  Pirata, 
come  se  fosse  venuto  il  Longueville  a met- 
tere a sacco  la  città  di  Dieppe.  Fu  sòoata 
campana  a martello;  lo  squillo  de’ cor- 
ni cbiamava  a raccolta  ; tutti  ì cittadini 
correvano  all’  armi  ; ma  ben  presto  la  sce- 
na cangiò.  Il  Leone  di  Scosta  su  lo  scudo 
d’ oro , sostituito  allo  stendardo  dello  sler- 
mìnio  , annuntiò  dall'  alto  che  l' Eroe  Ca- 
ledoniosi  avvicinava  a guisa  di  làico  che 
tiene  la  preda  sua  fra  gli  artigli.  Sceso  a 
terra  col  suo  prigioniere , lo  condusse  alla 
Corte  di  Francia  , ove  ad  istansa  di  Wal- 
lace tutte  lecmBinessc  piraterie  gli  venne- 
ro condonate  i ebe  ansi  quel  Monarca  onn- 
feri  r onore  della  cavallerìa  a Tommaso  di 
Longueville  e gli  offisrse  servigio. 

Ma  questi  si  era  legato  in  tanta  amicitia 
col  ecneioso  su»  vincitore  , che  risoluto 
deliberatamente  di  correre  secolui  la  stes- 
sa fortuna  , lo  accompagnò  nella  sua  tor- 
nata alla  Scotia  , e combattendo  egli  al 
suo  fianco  iu  più  d' una  sanguinosa  batta- 


glia ,.app)rveche  il  cavaliere  Tommaso 
di  Longueville  non  cedeva  ad  altri  in  va- 
lore fuorché  al  suo  generoso  vincitore  e 
proteggitore.  Il  suo  destiuo  fu  ben  miglio- 
re di  quel  di  Wallace  (i).  Essendosi  egli 
filtto  disccrnere  non  solamente  per  forse  , 
ma  anche  per  avvenenu  della  persona  , di- 
venne accetto  ad  una  giovine  Milady  , ere- 
de deU'.mtica  fainigli.i  di  Charteris  , che 
se  io  scelse  marito  , làceiidogU  donasione 
del  bel  castello  liaroniale  dì  Kinfauns  edei 
doiiiini  ad  esso  congiunti.  I discendenti 
di  Toinmaso  adottarono  il  cognome  di 
Charteris  , clic  fu  quello  de'  loro  ahlcnati 
materni,  antichi  piopiietarl  di  quelle  ter- 
re , benché  continuasse  a rimaner  fra  etai 
in  onore  il  cognome  di  Longueville.  La 
spada  a due  mani  che  Longueville  adope- 
rava ad  ordinar  le  battaglie , si  conservò 
e si  conserva  tuUora  fra  ■ monumenti  di 
uesto  casato.  Un’altra  tradisione  pcetcìi- 
e che  la  stessa  Simiglia  di  Longueville  an- 
cbe prima  del  dominio  barouiale  trasferito 
in  essa  portasse  il  cognome  di  Charteris. 
Quelle  terre  pg^sarono  indi  in  proprietà 
alla  famiglia  Blair  : or  appartengono  a 
lord  Cray. 

I baroni  dì  Kinfauns  di  pdre  in  figlio 
furono  per  più  geoerasioni  insigniti  della 
carica  di  Proposti  di  Perth  ; percltf  la  vi- 
cinanza della  baronia  alla  città  reodea  un 
tal  ordine  di  cose  vantaggioso  ad  entram- 
be. Il  cavabere  Patrizio  di  questa  storia 
coodusM  più  d’  una  vidta  i cittadini  di 
Perth  alle  battaglie  o alle  scaramucce  che 
accaddero,  ora  con  gl'  infaticabili  scorri- 
dori delle  Montagne , or  con  altri  nemici 
estoni  o domestici.  Egli  avea , è vero  , a 
quando  a quando  1’  usanza  di  mostrarsi 
annoiato  di  una  quantità  d’ istanze  che  per 
cose  di  pochissimo  momento  gli  venivano 
portate  dai  borghesi , e che  1’  obbligavano 
a perdere  il  suo  tempo  senza  alcuna  vera 
necessità  ; la  qual  cosa  gli  tirò  addosso  ta- 
lora l'imputazione  di  troppo  superbo  fra 
i nobili  > di  troppo  indolente  far  i magi- 
strati , e d’uomo  tenero  troppo  de'  piaceri 
della  caccia  e della  feudale  ospitalità  per 
prendersi  poi  grande  fastidio  tutte  le  volte 

(i)  A pochi  è ignoto  U tristo  fine  Hello  Scoz- 
zese Wall  zre.  Preso  in  nn  oggnalo  tesogli  dal- 
le bande  di  Edvanlo  I , Ked'  Inghilterra  ( rea- 
me diviso  per  tanto  tempo  da  la  Scosia  ) fu 
giadicalo  reo  d'alto  tiadinmito  e squartato 
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ohe  la  Bolla  CìHS  di  Perlh  creH<’»a  a4>lii*<>. 
m>arc  della  «iia  nicdiaiione;  Ad  i»nla  ■però 
(Ielle  picciole  murft>orai»«ni  da  ciò  derÌTa- 
le',  qiiaiid<r»cmneHle  aTTcnivarto  casi  di 
S)^io  periodlo  1 cittadini  manca  Tatto"  rare 
«telte  <li  coh;;regànii  aftnrno  al  loro  Pro- 
posto , nè  manc-lva  qthiSlr  ili  piVdeggerli 
(-•on  calóre^  Sic’  e<ni*tj>n  e uet  enn^. 
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Ortro  abbottale,  come  nblli.im 'latto  ita 
prcceslehfe  pa^fnlo  le  qiialill  e 1 indole 
del  <SaViili<re  Patritk»  Charleris  , Propnato 
dì  Porlli  , fnrhiaino  ora  atta  deputor.ione, 
già  ìdatto  tll  ttovarsi  al  eonvcgim  di  Porr 
là  Orientale  ( d‘ondc<loTeor  Irasferlciii  a 
recare  le  sue  istan/é  al  magistrato  residen- 
te a Kinl'auiit.  • 

■ Primo  a mostrarsi  fu  Sìinooe  caralcaii- 
<lo  un  pacifico pajaljeno  che  cbbesqiialcho 
volta  r odore  di  portare  il  pc'o  pinliello  e 
in  un  più  leggenxlell' avvenente  figlia  del 
Oiiantalo!  Il  suo  maiiteilo  gli  eopriva  in 
giro  la  parte  inferiore  del  Volto  ; e ciò  per 
indicare  al  suoi  amici  che  nell’ atlèaver- 
«ai'c  le  strade  non  ìnlem>mpes«er»’.ll  corso 
«le’ suoi  pensieri  con  inlcrrogar.ioni  l'Vnr- 
a’  anche  lo  imIiisSc  in  parte  a ripararsi  in 
tal  modo  il  freddo  della  sragione.  La  piti 
jiroloivda  inquiétttdioe.  gli  si  leggcn  sn  la 
frontef  edera  com’iioinu  che  più  niódita 
il  jiaiisò'ln  cui  if  è ciuienLito  , più  lo  ti'o> 
va  àrduo  C Tischloao.  Non  salutò  ehCctm 
iin  silcfitioso  gesto  gli  amici , poiché  fu 
giuoto  trf  luogo  del  convegno.  Bn  pkx-iolo 
cavallo  n«fo  « delIVantiCa*  ta»«a  dd  Galo- 
svajr,  dinltesia  «Ik- uon  oltrepssava  i oìit-_ 
qiic  palmi,  ma  dì  buone  spalle ii,dì  fisrtv  : 
muscolatura  e di  forme  brm  proptiriionate 
e ritondafo  egnidava  alla  Porta  Orientale 
il  v.iloroso' Armaiuolo.  Chi  avesse  voluto  ,■ 
Itfudicare  d\  <)Uesto  aniijwle  rial  solo  sein- 
tillare 'Uegli  ocelli  induf'masa quella  vitio-  ■ 
sa  indole  Che  in  Itili  bestie  va  spreto  unita 
a)  Vigore  e Alla  mHnslHIterdel  «xirpo^  ma 
il  peso  ; la  mano,  il  portanietitO’  del  cava- . 
lìere  , alle,  quali  eosc  ugghigilcaUai  le  fati-  , 
che  gioroaliered’un  rec^ìssiiiio  viaggio,  ( 
i-oodeano  in  tal  moménto  più  mansueto 
quel  Corridore.  GB  veniva  a finneo  l’one- 
.std  Beriettaio  U quale,  essendo,  come  è 
nolo  al  leggitore , tih  omicialtolo  tondo 
in  più  «r  un  .senso , c avvòlto  , ciò  «die  ilà 
Vcl.  IV 


lettore  aiìeor  nòh  sapea  , entro  un  manIcU 
ilo  di  S&irlalto  tl.i  cui  pendeà'  iin.i  tasc.i 
da  cauciiitore,  òlfriva  rule.i  d’-nn.i  sficete 
di  goniilolO  rosso  posto  in  cinia  ad  nn'ìms 
tnenS'i  sidU  , su  cui  parca  più  appollaiato 
che  montato  questo  gentil  eavaliunt.  Assi' 
curava  e questo  c la  sella  una  cìnghia  ehn 
girèVa  attomiral  corpo  di  iinagr.inde  roz- 
za'iìaiiuningp , il  Cut  na.so  Vólto  all’  in  su 
le  prestava  la  senilnanta  d'  uiitsimMiello  , 
snperha  di  Urrdp  oiocebe  di  «n-ine  ^'  chv  le 
sorg«a>no  da  masciina  zampa  , c d’ uoghlac- 
ce,  che  nell’ampiezza  della  eirconlèrenza 
ricordavamruna  piidcltada  frìggere.  L’ an- 
titesi fra  il  CiiralÀ)  ed  il  cav-.iliere  parve  si 
tmuicnsauientc  straordiiniria  , che  mentre 
(pielli  cIk?  passanuro  a caso  per  la  vU  ai 
chiedeano  l’ un  l’ jjlro-  come  colui  avesse 
potuto  fare  a satin; , gli  amici  del  incdesi- 
tno  pres.ighMnn  Con  dolore  i pericoli  che 
io  aspettavano  all' atto  di  scendere  , |>cr' 
che  certo  i .suoi  piedi  per  quantos’ adopc* 

I asse  limi  arrivavano  u toiicara  ì Icnvbì  del- 
la sella.  Arca  spiato  tutti  gli  aiiilanienti 
dell’ Arinniitolnr  a fine  di:  raggmgnerlo* 
eainmiiiaW:  diconscrva  oon  lui  i perche  fu 
sempre  nSassimudel  noslroOliviero  Proud- 
foutechc  1 valorosi  facesacro  migl’ior  com- 
parsa mostrandosi  l’ uno  alisnuodeir  allfo, 
c fu  |icr  Ini  Cosa  deliziosissima  , quando 
un  capo  aikg^nt  dell’  infima  classe  cMdaUJIò 
senza  scoppiar  dalle  rìsa  : <i  Ecco  ; arriiu 
l'-onoredi  Pei  tb  ; i due  inunifatloi'i  forti 
nell'  armi  , il  formidabile  Armaiuolo  del 
Wynd  t e il  non  men  formidabile  Oliviero 
Berrcltaioi  » 

È beo  vero  «die  il  niariuoJo  da  cui  rcn'i- 
va  tutta  qiiesla  serie  di  salutazioni  «■  spio- 
gelido  la  lingua  contro  la  guo.DCÌa  l'acSi 
cenni  d'  ratelligenza  agli  altri  rimipicolii 
della  sua  confi'uteriiita  ; ma  il  Berrettaio  . 
che  min  s*'accorgca  del  gergo  , lo  regalò 
geiicrosamenic  IV  un  soltlo  d’  argento  pm 
pftiiiiovcre  vie  più  in  costoro  gli  alti  do- 
vuti di  rispetto  agli  uomini  famosi  ocU’or 
mt'j  com’egli  VoTeva  esser  tenuto.  Por  la 
quale  munificenza  essendosi  ingrossata  at- 
torno ai  dueòsval'icri  ki  calca  della  ciur- 
maglia , clic  sghignnzzàva  c facca  vemaoci , 
Enrico  Arinnìuuió  lìaalincote  si  volse  ad- 
dietro , c iiiiuiicciòdel  suo  scuriacio'il  pri- 
mo clic  avesse  alzata'di  nuovo  la  voce  ; ma 
costoro  non  aspettarono  che  .tal  risoluzio- 
ne venisse  maUd.iUi  cd  effetto.  ' ■' 
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« I Ie8tim<)t)t  ilei  fatto  et  cono  tutti,  tll- 
vu  I’  omiciattolo  del  {;raii  cavallo  mentre 
egli  (1  il  suo  com)>agno  Aimaiuulo  raagiu- 
gneaiio  Si  mone.  Ma  e il  reato  della  depii- 
taiionc  ? Ah  ì fratello  Enrico , l' autorità 
è una  carica  fatta  più  per  un  asino  che  per 
un  focoso  cavallo  , e intralccrcbbc  ogn’  at- 
to a due  giovani  gagliardi  come  noi  due.  « 
a Eppure  io  vorrei  vedervi  portare  un 

Clino  di  questo  peso , degno  mastro 
idfoute,  rispose  l'Armaiuolo.  Chi  sa 
che  non  vi  tenesse  più  stddo  in  sella  , per- 
chè voi  fate  senza  l'aiuto  delle  vostre  gam- 
lie  i salti  di  chi  ballasse  una  giga.  » 

« Eh  ! amico , ho  un  Itcl  tenermi  su  le 
stall'e  per  evitar  tali  sbalzi.  Questa  mia  ca- 
valla ha  un  trotto  clic  ammazza.  Ma  che 
volete  fini  ha  servito  ne' campì  e per  le 
foreste  ne’  pa.ssi  i più  pericolosi  t ond'  è 
che  la  mia  JtzaMla  ed  io  siamo  divenuti 
ÌDse|>arahdì  ; la  chiamo  Jez^Mia  dal  no- 
me ili  una  priia^ipessa  di  Castiglìa.  * 
a Isabella,  vorrete  dire.  » 
a S't  : Isabella , Jezabella , è tiitt'  uno  eo- 
me  .sapete.  Ma  coco  finalmente  il  Sindaco 
Craigdallie  , e quella  povera  , strisciantei 
pusillanime  creatura  del  Farmacista.  Han- 
no condotto  seco  loro  due  arcieri  della  cit- 
tà con  le  lor  partigìanc  ; sarà  , suppongo  f 
in  difesa  delle  loro  preziose  persone.  Se  vi 
è cosa  al  mondo  eh'  io  detesti  è certo  quel 
furfante  , quel  torcicollo  dì  Dwining.  » 

• Bada  che  non  ti  oda  parlare  così  , gli 
disse  r Armaiuolo.  Te  l'accerto  io  , Ber- 
rettaio , v'  c più  a temere  du  una  di  quel- 
le anatomie  ambulanti , che  da  venti  ga- 
gliardi pari  tuoi.  > 

« Eh  via!  .Ma  tu,  valoroso  Armaiuolo, 
ouoi  prenderli  giuoco  di  me  ( rispose  Ol't- 
viem , con  voce  perp  più  rimessa  , c guar- 
daiHÌo  sott' occhio  il  Farmacista  per  inda- 
gate in  qual  parte  della  sua  muscolatura 
o de'  lineamenti  dì  quella  cadaverica  figu- 
ra stessero  gl’  indizi  del  minacciato  peri- 
colo ; e fatto  più  sicuro  da  questo  esame  ): 
Spade  e scudi  I eàcinmò.  Una  dozsina  di 
miserabili  simili  a Dwining  mela  mangio. 
Che  cosa  può  far  quello  scheletro  con  un 
uomo  che  ahhìa  sartguc  itelle  vene  T > 

« Dargli  una  ittctlìcina  * rispose  tronco 
r Armaiuolo. 

Maircò  il  tempo  ad  ulteriori  colloqui  di 
tal  natura,  perchè  il  Sindaco  Craigdallie 
additò  loro  di  prendere  la  >18  di  Kinfauns, 


e Ite  diede  egli  stesso  l' esempio.  Mentre 
caminiiiavano  di  passo  sccolui , i di.scorsi 
furono  SII  r.iccoguiiienloche  poteano  spe- 
i«re  dal  l’ropoalo , e sul  genere  d’ interes- 
sc  con  cui  questi  avrebbe  preso  a cuore  la 
loro  doglianze  su  1'  accaduta  violenza.  Il 
Guantaio  si  inosliava  in  gu’isa  singoLvre 
sgomentilo,  e piu  d'  una  eolia  si  spiegò  in 
modo  ria  lasciar  trapelare  che  non  gli  sa- 
rebbe spiaciuto  se  la  cosa  si  fosso  posta  in 
lacem.  Noi  disse  già  in  chiari  termini  , 
perchè  forse  ebbe  paura  di  qualche  iiiaH- 
gna  interpretazione  che  da  una  troppo  ma- 
nitesta  sua  renitenza  polessedetlursia  svan- 
taggio della  fama  di  sua  figlia.  Dwining 
pareva  accordarsi  con  lui,  ms  nel  palesa- 
re la  sua  opinione  si  mostrò  assai  più  cir- 
cospetto che  noi  fosse  stato  in  quella  mat- 
tina. 

« In  fìne  poi . dicca  il  Sindar:o  , quando 
penso  agl’  incer  ti  c ai  Irelli  e buoni  regali 
che  sono  passati  dalla  Bella  Città  alla  ca«t 
di  MilortI  Proposto  , non  posso  iinmagi- 
narrai  ch'egli  si  tiri  indietro  iu  tal  (.òrco- 
stanza.  Più  d' una  cassetta  piena  di  fìa- 
sclietlidi  vieoroBi)  vino  di  Bordò  è andata 
dalla  (xvsta  di  mezzogiorno  a scaricarsi  al 
o.vstellodi  Kinfauns  ) e io  posso  dirlo  , per- 
chè ho  avuto  la  commissione  di  Erme  ve- 
nire in  inede.sinio.  » 

M Io  pure , aggiunse  con  quella  su.v  vo- 
ce dì  coinaccliiu  Dwining,  potrei  pirlare 
di  squisiti  dolciari , di  onnfetture  d’  un 
genere  parlirxilaie . di  pani  e focacce  pre- 
Jiarate  con  quella  rara  e deliziosa  droga 
che  chiamasi  zucchero  , spediti  nello  stes- 
so luogo  or  per  un  Iranchctto  di  nozze , or 
per  un  battesimo  e altre  feste  di  siinii  na- 
tura. M.1  oiinù.  Sindaco  Craigdallie  ! il 
vino  è IieviitoJ'le  confetture  iiiangiate , c 
il  dono  è dimenticato  col  dileguarsi  del 
suo  sapore.  Si  pensa  al  pranzo  dello  srxrrso 
Natale  come  alla  neve  che  cadde  in  quel 
tempo.  > - 

« Fra  questi  regali  ve  ne  furono  però 
de'  più  crmsislcnti  ; vi  ha  ad  essere  stato 
aiiclic  qualche  cosa  di  guanti  pieni  di  mo- 
nete d’ oro  e disse  il  Magistrato. 

a Dorrei  conoscere  chi  li  fabbricò , sog- 
giunse Simone,  per  cui  le  ricordanze  rela- 
tive alla  sua  professione  trovavano  sempre 
luogo  anche  in  mezzo  a qual  si  fosse  altro 
pensieri.  Ho  presente  certo  guanto  da  cac- 
cia per  Miluily  , da  me  (enutn  un  po’  più 
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litr(>n  del  do*<!re.  Ma  Sun  Sigiioi  in  ihhi  se 
II' ebbe  a «tale  per  un  riguardo  alla  mate- 
ria die  lo  imbottiva.  » 

« Vedete  tempre  più  che  non  vi  itico 
bugia  , diate  il  Sindaco,  e te  quest'  ultimo 
dono  non  c’è  più,  non  iie  ha  colpa  la  città, 
ma  il  Proposto.  Certo  non  pitè  essere  o 
mangiato o bevuto  nella  forma  incili  ven- 
ne apeslito.  » 

« Potrei  anch'  io  aggiiigncre  qualche  co- 
sa di  una  buona  armadura  ....  soggiunse 
r Armaiuolo.  Ma  eogan  na  fehie,  solca  dire 
(Viovanni  il  Montanaro  (i).  lo  spero  che  il 
cavaliere  di  Kiiifiuns  ai  coui|M>rterà  bene 
uno  la  città  e in  tempo  di  pace  e in  tempo 
di  guent.  E inutile  il  ricordar  buoni  uffi- 
ci quando  chi  U ricevè  non  ai  dimostra  in- 
grato. » 

a Coti  dico  anch'io,  dedamava  il  no- 
stro Pmudfoute  dalla  eminenza  della  sua 
sella.  Noi  , buone  lancie,  non  abbiamo  un 
anima  si  abbietta  per  venire  acoliti  di  vir 
mredi  noccìunie  con  un  buon  amico  qual 
c il  cavalieie  Patrizio  Cbarteria.  Poi , cre- 
dutemi , un  cacciatore  suo  pari  appena 
sopra  ogu' altro  donativo  il  diritto  di  an 
dare  a caeda  e condurrei  suoi  falchi  su  le 
terre  comunali',  privilegio  riservato  a Sua 
M.iestà  e a noi,  e die  qon  concediamo  nè  a 
miiurdi  nè  a militari , se  si  eccettui  il  Solo 
nostro  Proposto.  » 

Mentre  appunto  il  Berrettaio  sì  sfiatava 
a dare  una  tale  spiegasione , si  udiva  a 
manca  una  voce  ; Sa  fo-ieme  teau}  han  ; so- 
lito grido  di  que' cacciatori  nel  date  il  volo 
uì  loro  falchi. 

a Se  non  m’ inganno  vi  è laggiù  Un  ma- 
landrino il  quale  usa  ora  del  privilegio  die 
nominate,  e non  ha  cera  di  essere  né  il  Re 
nè  il  Proposto  a drsse  subito  1'  Armaiuolo. 

« Vivaddio  ! r ho  veduto  , gridò  il  uia- 
nifattorv  di  berrettoni,  che  Credù  giunta 
MI'  lui  la  prima  occasione  di  Tirsi  onore. 
Tu  ed  lo  , caro  Arm.iiuolo.  gli  correremo 
incontro,  e ci  faremo  rendere  buona  ra- 
gione. a 

a Sono  oon  voi  • Enrico  esclamò.  L’a Itivi 
spronò  la  sua  cavalla  , e nudò  avanti  non 
dubitando  mai  che  i'  Armaiuolo  non  io  se- 
guisse. 

(i)  L'autore  né  dice  in  qual  liugiia  aia  (|uv- 
sta  {rase  , né  ufìfre  detti  iue<lesiii)j  njiiegarknie 
veruna.  Dal  coiileMo  ai  vede  die  sarà  stalu  un 
provvibio  centro  cU  rinfaccia  i beiicGii. 


Ìi% 

Ma  Crnigdallie  aflérrò  le  redmi  del  ca- 
vallo di  Enrico,  u Resta  in  guardia  della 
bandiera  , gli  disse,  e vediamo  U fortuna 
del  nostro  Cavalicggiere.  Se  buscasse  anche 
qualche  piccola  contusione,  lo  avremmo 
più  mansueto  nel  reato  del  cammino.  » 

a Da  quanto  già  vedo , rispose  I’  Arma- 
iuolo , non  creilo  che  se  la  (Kirtcì  à fuori  a 
così  buon  mercato.  Quel  marhiolo  là  a bas- 
so che  si  ferma  a guardarci  con  tanta  ar- 
roganza c impcilerrìto,  come  se  il  caccia- 
re nelle  caccie  altrui  fosse  lo  spasso  il  più 
legittimo  della  tetra  , quel  martuolu  ...  sì. 
ci  scommetterei  . . . me  lo  dicono  quella 
maniera  di  trotto  irregolare , quell' elmo 
irrugginito  e fregiato  di  penne  di  cappone, 
quella  spadaccia  a due  mani . . . quel  lua- 
riuoln  è uno  stipendiato  di  qualche  lord 
del  mezzogiorno,  gen'ia  avvezza  a vivere  in 
tanta  vicinanza  dell'  Inghilterra  , che  non 
butta  inai  giù  dalle  spalle  quelle  sue  ueiv 
ariitadure  , ed  ha  buone  mani  per  menar 
botte  , come  dita  agili  per  rubare.  > 
Mentre  questi  s' inierteneanó  in  coiigel- 
ture  su  l’esito  di  quello  scniitvo,  il  valente 
Beriettaio  incominciò  a tirar  la  briglia  di 
JeztthtUa  , per  dar  tempo  di  raggiiignciio 
all’ Armaiuolo  eh’ egli  credea  tuttavia  gli 
tenesse  dietro,  e ìu  appresso  o lasciarlo  av  - 
viarsi  il  primo , o almeno  andar  seco  del 
pari  all’  assalto.  Ma  quando  s’ accorse  che 
questi,  lontano  da  lui  cento  e più  braccia, 
rimanea  senza  scomporsi  col  resto  ilella 
brigata,  le  carni  del  nostro  cahi|>ìone  inoo- 
iiiinciaroDO  a palpitare  siccome  quelle  di 
un  antico  generale  spaglinolo,  e si  presen- 
tarono in  prevenzione  alla  mentedi  Initut 
ti  i pericoli  in  cui  stava  per  involgerlo  la 
sua  smania  di  cercare  venture.  Ad  ogni 
modo  il  sentimento  di  quella  difesa  che 
potea  derivaigli  dalla  vicinanza  di  tanti 
aulici,  la  speranza  che  tale  evidente  disp.i- 
rilù  di  numero  intimorisse  quel  contrab- 
bandiere che  era  solo  per  parte  sua,  la  ver- 
gogna di  rinunziare  ad  una  impresa  che 
affrontò  volontario  alla  presenza  di  molti 
die  sarebbero  divenuti  altrettanti  fesfi- 
niont  della  sua  pusìllauimità  , tutte  queste 
considerazioni  inoderarono  l’ inclinazione 
fortissima  in  lui  di  far  voltar  faccia  a Je- 
xabetta  e di  tornarsene  con  quanta  solleci- 
tiiduie  le  gambe  di  questa  bestia  l'aresser 
|K>rtato  agli  amici  dalla  cui  protezione  si 
era  distolto  Continuò  dunque  ad  incanì- 


mipai-si  versi!  lo  >tiai»icro.  che  lo  j^se  in 
.mgustìa  iiotaliilnicnte  iBa“"iorc  allorctl*- 
spionaoilo  il  picoioln  jini  palafreno rIìvch- 
nc'incorilro  di  gran  gnlopjio.  Al  v^cr  quer 
sta  iniMSa  che  non  lo  lasciava  più  in  duh- 
liio  d’ mmincnte  osldilà.,  il  nostro  eroe  si 
guardò  più  d’ tma  volta  al  di  sopra  della 
spalla  sinistra  per  cercar  d'assicurarsi  un 
lérreiio  di  ritirala,  e per  allora  prese  la  >1- 
solii/ionedi  fermarsi.  Ma  il  Filisteo  era  già 
addosso  al  IScrrcnaio  prima  che  questi 
avesse  deciso  spi  comb.itlcrc  o fuggire,  c U 


BKLLA  FAìNCIULLA  IM  FliRTH. 

iliscorso  , lo  scorridore  gli  rispose  prima 
conunaconlnrsioiicrlje  romlcva  più  detor- 
mi  ancora  gli  sfregi  «h-lle  s«a  faccia.  « V'imi 
sapere  il  mio  nome  i* gli  ilùssc.  Il  mio  oooie 
« Dick  deirinl’orno,  tiglio  del  diavolo,  noi" 
ip  Annandale  collie  un  geillihioiiio  appai*  . 
lenente  alla  imliilo  famiglia  iolinslonc.  lo 
se.gun  le  liandicredel  Imird  di  Wampliray, 
compagno  del  formidabile  laird  di  John 
Stone,  cntjramhi  coliegaliool  potente  colile 
ili  Douglas.  Il  Conte,  il  Laird,  il  lansi  ed 
io,  scudiere  di  quest’  iilinno,  diamo  il  volo 


avesse  UCCISO  spi  conio.iviat  ~ I T—  - 

cuai-ilalura  di  questo  Filisteo  noi»  gli  prò-  ai  nostri  tihhi  ove  al.hwmo  sfw^mta  il 
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«ysiva  nulla  che  il  confortasse.  Lungo  c 
smmilo  costui , avea  la  faccia  sfregiata  da 
due  o tre  cicatrici  e tutta  la  lìsonomia  di 
quelle  g.irhale  personcavverse  a dire  ai  ga- 
lantnumini  che  incontrano  per  la  via  : la 
hiirsa  o la  l'ilo. 

Lo  sconiilore  incorainciò  il  discorso 
esdamando  con  tuono  non  mcn  sinistro 
dellè  sue  occhiate  : n Olà , peno  di  liarl>.i- 
gianni  '.  Clic  t’ ahhia  l' inferno  caltato  e ve- 
stito ! Qual  iriavolo  t’  ha  portalo  per  ijiiesta 
valle  ad  iiiterroinpijre  i mici  diporti  : » 

•I  Degno  straniero,  rispose  il  matro  ami- 
co in  Inolio  di  pacifica  rimostra  ma , io  mi 
chiamo  Oliviero  Prouilfoute  , cittadino  di 
l’crth,  e godo  con  siderali  One  in  paese;  si 
trovano  laggiù  il  sig.  Adamo  Craigdaliic  , 
il  più  aiiiiano  de'  nostri  finitaci , c il  valo- 
roso Enrico  Armaiuolo  , scortati  da  tre  o 
quattro  militari , i quali  desidci'ano  sape- 
ri;’Il  nome  dulia  Signoria  vostra  , c il  come 
sin  venuta  ,v  divertirsi  su  queste  terre  che 
apparleugono.alla  città  di  Perlh  ; benché, 
c Farei  io.sicurtà  per  qiie’  signnrà,  non  sia 
loro  intcniionc  di  cercar  briga  con  un  gen- 
tiluomo o forestiere  qualunque  , passato, 
f.irsc  a caso  da.  queste  parli  ; solamente  ... 
perdoni ...  non  sono  solili  a concedere  una 
tal  poruiissimic  se  non  se  a chi  la  chiede 
ne’dchilt  modi  ; e ...  e ...  per  i»nscguen*a 
liraoici  ei  sapere  il  nome  della  Sigiwria  vo- 
stra. « 

La  faceta  torva  c rihuUantc  che  lo  scorri- 
dore repc  durante  questa  arringa  scoacer- 
laiidu  grandemente  Olivieivi  Proudfoiite  , 
caiuhiù  questi  .adatto  l’iindolc  del  suo  ali- 
le , che  secondo  ogni  apparcnia  sarehbo 
•tato  più  /trullo  alla  circostania,  se  si  fosse 
Iruvalo  quivi; Enrico  Armaiuolo  ad  avv.-i- 
'.orar  la.  vena  <lcll'  oratore. 

Cutniniqitu  muderato  appo  risse  un  tale 
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hiion.i  .prinla,  nè  cerchiamo  mai  ku  U Ieri  c 
di  obi  ci  tixiviiiino  alla  caccia/  » ' 

« Vmlo  dunque  n d.if  qui**t.x  ris|iosU  * 
disse  Oliviero  con  tutta  la  poss'hijc  hiioiia. 
maniera  , perdo.*  non  gli  pjiea  vci*o  ili  vo 
iIm'sì  .spacciato  ri',  invi  spedìiìonc  clic  avea 
ìntr.ipTiia  con  si  inconsiderata  teiiierila. 
Stala  per  voltare  il  -sun  cavallo  . quando 
per  parte  dell'  noni  d'  Annandale  gli  so- 
pravrennu  un’ appendice  al  messaggio  da 
riportare; 

« E prendi  questo  ad  un  teinpo  (ler  ri- 
cordo che  t'incontrasti  cmi  D<ok  del  Dia- 
volo, e ti  sia  leiione  a min  distiirlvirc  un'al- 
tra volta  i ilivertiincnti  di  chiunque  porli 
lo  spemno  volante  sopra  le  S|ialle.  • 

E aecoiii|»agnando  con  1 ai'toiie  il  detto 
applicò  non  so  quante  potenl issime  frusta- 
lealla  lesta  e alla  vita  dello  al'orliiinhi  lier- 
relt.iio.  Alcune  di  questo  toccarono  a Je*a- 
btUn  , che  .impennatasi  mandò  a ilare  nel 
.^pantano  il  suo  eavalieie , poi  galop[K>  alla 
volta  del  riinaneiito  iloll,i  brigata. 

Qos'i  buttato  sossnpra  Itroudluute,  inco- 
.'niinciò  a cliirdere  con  non  virili  grida  soc- 
oorsp , e quasi  nel  leiu|vi  stesso  ad  iiuplo- 
rare  misericordia  , |>uruliè  il  suo  antagoui- 
.sta,  sceso  da  cavallo  uciratto  che  I'  altro 
strain.t/vò,  gli  fu  sopra  presentandogli  un 
gran  coltello  da  c.aooia  alla  gola,  mentre 
i»n  l'alU'a  iiuno  volava  le  scarselle  di  quel' 
taDÌnoèpoi  avendo  posto  mcnt^al  snota- 
.srhetto  da  c.iccia  . giurò  con  due  n tre  1»«- 
sluiniiiìv  ila  spaventare  l’inferno, che  s iiii- 
|i.;dronircliIic  delle  co«e  contenutevi , sic- 
iMime  ammenda  dell'  interrottogli  diporto. 
Afferrò  sgarlntaincntu  la  Iwiidoliera  d'oii- 
de  quel  lasclicHo  pi*|idca  . spavoiilando  vio 
più  il  solliiposlo  BerretLiio  eoo  un  nuovo 
I genere  ilt  matta  vioicma.,  (Viiclie  per  non 
’ pienriersi  l' incomodo  ili  siiUbiar  la  coicg*^ 
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i;ia  , tirò  linUiiti)  cita  qiiraiUi  o il  lascialo 
(•li  riiiiani»«cio  fra  le  mani.  A quuiitn  p.ir- 
«e  allora  , non  trovò  nel  aecundo  robe  che 
gli  l'nccsscm  al  caso.  Lo  gettò  «la  sè  oon 
uattivu  grazia  e perniile  al.<savalier  giù  ili 
sella  ili  riamarsi  , ìntantocliè  egli  stesso 
iiioniò  nuovamente  sul  suo  hoMer  (f) . e 
.s' accoiNe  intanto  che  il  restante  della  bri- 
gata d' Oliviero  alla  volta  di  lui  »i  avviava. 

Al  vedere  stramazzar  eoli  il  loroamba> 
sciatore  , que'  oompagiii  i|on  polcrono  rat- 
tenersi  su  le  prime  dal  ridere  un  poco;  tan- 
to più  elle  le  anteocilenti  millanterie  del 
povero  berretta  io  rendeano  più  risibile  il 
caso,  ii>  cui , COSI  diuca  l' Armaiuolo  allu- 
ilcnilo  al  nome  del  medesimo  , Olicieri  a- 
veva  trovatq  suo  Orlatviif.  Ma  quando 
poi  fu  vediilo'dic  il  mascalzone  gli  slava 
addosso,  c lo  trattava  lul  modo  olui  abbia- 
ipo  descritto  , 1’  Armaiuolo  non  potè  più  a 
lungo  sopporUre  la  cosa. 

u buon  Sindaco , io  non  reggo  a vedere 
un  nostro  eoncilt.ulìiio  calpestato,  spoglia- 
to c vicino  ad  essere  ucciso  alla  presenza 
ili  tutti  noi.  (li  va  dell' onore  della  bella 
Citta  ; la  disgrazia  può  essere  del  isillega 
l’rouilfoute , ma  l'infamia  sarà  nostra,  bi- 
sogna correre  a lilicrarlo.  m 

« Andiamo  pur  tutti  a liberarlo,  ripetè 
il  binduuo , ma  non  si  venga  a fatti  senza 
un  mia  ordine.  Abbiamo  più  liti  in  piede, 
che  forza  , io  temo , per  terminarle  con  o- 
liore.  Laonde  dico  a voi  tulli,  c più  parti- 
col.n-mcntc  a te,  Enrico  del  VVynd,  vi  in- 
timo in  nome  della  bella  Gttii  i|i  non  me 
nar  colpi  che  a difesa  di  voi  metlesimi- 
T ulti  s' avviarono  in  online  di  battaglia  , 
la.  qual  vista  fu  clic  distolse  lo  scon  idoi  e 
dalla  sua'  pruila  : stette  però  a guardare  in 
qualche  ilistanza  a guisa  di  lupo,  il  quale 
ancorpliè  si  ritiri  al  s<rpraggiugner  de' cani, 
nnuaii  |x;iu.ìiidnrsi  ad  una  fuga  assoluta, 
tuie  stato  di  cose,  Enrico  spronò  il 
allo,  e SI  lasciò  di  molto  addietro  i cqm 
"gni  per  arrivare  alla  scena  della  scoidilla 
di  Oliviero.  Il  suo  primo  pensiero  fu  di  fer- 
mar Jcztibella  e prendersela  per  la  brigPia, 
l'alfi'O  di  coiKlurla  al  suo  avvilìh)  padrone, 
l ite  veniva  incontro  ad  Enrico  zoppicando, 

(i)  CnsV  ^ cbiainnvano  prima  gli  ' scorrldirri 
ftrir  Inf-hillerra  , massime  Irt.nutesi , e tal  nomi 
iliveiinc  r ugzelUvfi • fici  cavalti  App,irtruenli  « 
tale  svina.  MotUfo-  sui  jua  boiibtcr -—qui equi- 
vale a iMiMlfr  sul  sua  semiitlprx  capotti- 


oo’ vestiti  impiastrati  di  fango  o oon  gli  oc- 
chi pregni  di  lagrime , derivate  in  parte 
da  dolore,  in  parte  da  vergogna  : perchè 
questa  sua  comparsa  fu  sì  straordinarìa- 
mciite  diversa  ilaqiuillnconlentissuiia  cera 
di  soddisfatta  vanagloria  solita  a riilergli 
su  le  guance,  clic  il  buon  Armaiuolo  suii4 
compassione  di  quel  qiuschiiio , e in  un  ri- 
morso di  averlo  lascialo  uorrure  a tal  sua 
disgrazia.  Tutti  gli  uomini,  erodo  io,  tro- 
vano diletto  in  uno  scberzoaoobe  di  catti- 
va qualità.  La  diflerenza  sta  piulloslo  nella 
qualità  delle  persone  che  ritraggoiM  questo 
diletto,  eli  uomini  di  cattiva  indole  lo  as- 
saporano lino  all'  ultima  stilla  ; gli  uomini 
d’animo  meglio  temprato  perdono  ogni  vo- 
glia ili  ridere  alla  oonsiderazione  delluaii- 
gustie  ohe  prova  ohi  è vittima  dello  sclicr- 
so  mutlesimo. 

a Lasciate  eh'  io  vi  aiuti  a montar  nuo- 
vamente a cavallo  » disse  l'Armaiuolo,  che 
saltalo  giù  nel  Ioni  po  stesso  dal  proprio, 
aiutò  Oliviero,  il  quale  si  arrampioò  lino 
alla  sua  seUa  a guisa  d’una  liertiiecia. 

« O'm  ri  |ienloni,  amico  Armaiuolo,  per 
avermi  lasciata  così  solo  in  ImUo!  Mou  avrei 
creduto  questo  ili  voi , ^ cinquanta  lesti, 
moni  degni  ili  fede  nie  lo  avessero  giura- 
lo. a Furono  queste  le  prime  parole  con 
cui  il  povero  Berrettaio  in  tuono  più  di  af- 
flizione che  di  sdegno  esalò  l' amarezza  del 
proprio  cuore. 

H 11  Sindaco  si  tenne  per  la  sella  il  mio 
cavallo,  rispose  Enrico  con  un  sorriso  che 
iienimciin  la  coin|iassìoiie  valse  a impedir- 
gli. In  nltre  (K-'nsai  che  avreste  potuto  ac- 
ensaruii  di  voler  minorare  la  vostra  fama 
col  Venirvi  ad  aiutare  nel  coiuliatlero  un 
uomo  solo.  Consolatevi  |)crò.  Quel  ribaldo 
prolittù  iiidegnsracnle  del  vantaggio  che 
f iiulocilitii  della  vostra  cavalla  gli  dava  su 
voi.  » 

« Vero,  verissimo!  a escl.imò  Oliviero 
cui  non  scmlirò  vero  di  agguantar  qiiestg 
scusa. 

a E adesso  quel  guidone  rimane  là  go- 
dendo ilei  male  che  ha  fatto  e trionfando 
su  la  tua  sconfitta  coirne  quel  re  della  bal- 
lata che  sonava  il  violino  iniantochè  una 
oiltà  stava  bruciando.  Vico  meco  e vedrai 
come  lo  agginslcremo.  Nè  temer  già  que- 
sta volta  eh’  io  mi  allontani  dal  tuo  liaa- 
co.  a 

Nel  dir  ciò  prese  per  le  Jirìglìe  -fezaMla 
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e g.ilaf>|iò  a fiaiioo  di  e»iia  senta  dar  tempo 
ad  Oliviero  di  ricusare  il  partito,  e così  ti 
avviarono  alla  dirittura  di  Dick  del  dia- 
volo elle  ai  era  fsruiato  su  la  vetta  d’ un 
pi^^io  a qualche  distanaa.  Quel  nobile  si- 
gnor di  Johnstoae , o gli  sembraise  ine- 
guale il  conflitto,  o ne  avesse  assai  di  oom- 
Mttere  per  quella  giornata  , tpinse  il  ea- 
vallo  in  una  vicina  paludosa  vaile , ove 
guastando  spesse  volte,  a guisa  d'anitra 
salvatica  , si  girava  attorno  al  capo  il  logo- 
ro (i) , e dava  ordini  col  fischio  ai  suoi  taf- 
chi  in  Qo  luogo  ove  tutt’  altro  cavaliere  e 
cavallo  si  sarebbe  allindato  sino  alle  cio- 
ghle  entro  alcuna  di  quelle  possanghere. 

a Non  si  può  negare  che  colui  non  sia 
un  perfetto  modello  de’nectri  banditi , dis- 
se r Armaiuolo.  Combatte  e fiigge  secondo 
idie  gliene  viene  il  talento  ; e ad  inseguirlo 
non  c’è  più  vantaggio  ebe  nel  dar  la  oaocta 
ad  un’oca  salvatica.  Ho  paura  che  t’avrà 
portata  via  la  borsa  , perchè  quella  cana- 
glia sé  oougeda  rare  volte  da  chi  le  cade 
sotto  senta  averlo  ben  bene  (Vogalo.  » 
a Ah  sì  ! rispose  Proudfoute  in  tuono 
m.'ilinoonìco.  Mi  ha  rubata  la  borsa  ; ma 
gii  perdono  poiché  mi  ha  lascialo  il  mio 
tascnetto  da  caccia.  > 
a Vedii’  Il  taschetto  da  caccia  è sempre 
stato  per  chi  potè  oonservarlo  un  indir  lo 
sicuro  di  personale  trionfo  ; un  trofeo,  co- 
me i giullari  lo  chiamano.  » 

« E qui  è un  indisio  di  qualche  «osa  di 
più  > aggiunte  in  tuono  misteriosamente 
.significante  Oliviero. 

« Bravo,  oompatriotta  ! godo  udirti  par- 
lar nuovamente  od  tuono  tuo  magistrale. 
Sta  dunque  aUegro.  Tu  hai  vedute  le  spalle 
di  quel  ribaldo;  bai  riacquistati  i trofèi 
che  perdesti  quando  una  sua  soperchieria 
ti  sorprese.  Che  vuoi  di  più  ? » 

« Ah  Enrico,  Enrico  ! v esclamò  il  Ber- 
rettaio, poi  tacque  subito  mandando  un 
profondo  soapiroebe  somigliava  molto  ad 
un  gemilo. 

a Che  coe’è stato?  gli  chiese  il  suo  amico. 
Qual  nuovo  soggetto  avesti  per  afiliggerti?a 

(i)  Peichè  la  caccia  col  falco  ha  da  laofo 
Saaipo  eedeto  il  loofo  ad  altri  geiscri  di  cac- 
ci«  fra  sol , i nomi  leggitori , ancorché  italia- 
ni, non  si  ersderanoo^rse  offesi,  sanoliaino 
che  il  logoro  è’  ana  qiecie  d' ala  fatta  di  cooio 
e di  peone , della  quale  si  valgono  I ialconieri 
a tkbiamaie  i loto  falcoBt  I 


a Ho  qualche  sospetto , mio  oarissìmo 
amico , mio  buon  Enrico  Armaiuolo,  che 
qud  mascalsone  sia  fiiggito  per  paura  di 
voi , non  di  me.  u . 

« Non  pensare  a queste  malirraottie , 
r Armaiuolo  soggiunse.  Vide  che  gli  uomi- 
ni erano  due  e fuggi.  Chi  ne  dice  ora  se 
fuggisse  per  l’ uno  o per  l’ altro  di  noi?  OU 
trechè  egli  conobbe  per  esperienra  la  tua 
foru  e la  tua  destreesa.  Abbiam  veduto 
noi  come  resistevi  quando  ti  stette  addosso 
oolui-,  V 

« É poi  vero?  si  lasciò  sfuggire  dal  lab- 
bro il  povero  Proudfoute.  Nnn  me  ne  ri- 
oerdava  più.  So  però  che  questo  geneie  di 
reiistansa  è il  mio  forte,  e ebe  ho  i lombi 
d' un  ean  mastino.  E dici,  che  tutti  s’ ao- 
00 mero  di  ciò  ? » 

e Tutti  al  pari  di  me,  • rispose  I’  Ar- 
maiuolo soffocando  la  vogria  die  lo  pren- 
deva di  ridere. 

a E ricorderai  queste  cose  ai  cotnpa- 
gni  ? « 

a Ne  dubiti  ? e aggìugnerò  come  or  ora 
tu  correvi  oon  un  coraggio  da  disperato 
per  rinnovare  la  luittagiìa.  In  somma  sta 
attento  a quello  che  diro  al  Sindaco  Craig- 
dallie  , e tranne  il  miglior  partito  che 
puoi.  > 

< Non  è già  eh’  io  abbisogni  di  teiMmo- 
niansc  in  mio  favore,  percfaèsoncos'aggio- 
80  quanto  il  possa  essere  qualunque  altro 
che  viva  in  Perth.  Ma  solamertte  ....  » 
Qui  r uom  coraggioso  fece  una  panali 

a Solamente  che  cosa?  > dùedè  rArma- 
I ìuolci. 

« Solamente  ho  paura  dì  essere  amnuVi- 
sato.  Dover  abbandonare  la  mia  oara  mo- 
glie, ì miei  cari  fanciulli , voi  capite.  Ar- 
maiuolo mìo , che  aareblie  un  tristo  cam- 
bio. Oh  ! lo  capirete  di  più  quando  sarete 
nel  mio  caso  ; è un  caso  , vedrete,  che  ab- 
bassa l'ardire  degli  uominì.~e 

a Può  darsi  ch'io  lo  veda  » l'Armaiuolo 
rispose , e qui  si  lece  meditabondo. 

a Fortunatamente  sono  sì  avvesfo  al- 
I’  uso  deir  armi,  e ho  on  petto  si  largo  che 
niuno  ha  una  respirasinne  più  lìbera  della 
mia.  Qui  dentro  ( e così  dicendo  il  nostro 
omiciattolo  allargava  il  petto,  che  parca  un 
pollastro  preparato  dal  cuoco  per  infilzarlo 
nello  spiedo  y e se  lo  battea  con  entrambe 
le  inani  ) qui  dentro  c'è  la  malerìa  per 
tutta  un'  orchestra  di  strnmenti  da  fiato.  « 
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a Ah  ! non  c'  i chi  sbliia  più  tiato  di  voi 
sa  la  terra.  Lo  mostrano  i Totiri  discorti.  » 
« I miei  ditcorti? scherzate.  Ho  compra- 
to adesso  un  dei  quarti  dei  Ihomond.  a 
a Un  dei  quarti  del  Drum»iond!escUmò 
i’ Armaiuolo.  Giudizio  « galantuomo  ! voi 
volete  mettervi  in  guerra  con  un’intera 
trilu'i  « che  non  passa  per  la  più  lleiiunatica 
di  questi  paesi  ? » 

« lìant’  .Andrea  ! voi  mi  fate  perdere  la 
pazienza.  Ho  comprata  la  poppa  del  Dro- 
fHondt  del  naviglio  che  Dundee  condusse 
sul  ’l'ay.  Ho  poeto  questo  pezzo  di  legno 
nel-mio  cortile  ; I*  ho  intagliato  e dipinto 
si  che  Ila  acquistata  qualche  somiglianza 
d'unSultanoo  Saracino,  e mi  affatico  nel 
combattere  insieme  con  lui  un’  ora  intera 
Ogni  giorno  menandogli  botte  di  taglio  e 
di  punta  col  mio  spadone  a due  inani.  » 

« Va  bene;  ciò  vi  renderà  più  famiglia- 
re con  la  xpilrH  arme.  ■ 

« Figuratevi  ! alle  volle  mi  viene  il  ca- 
priccio di  mettere  in  capo  del  mio  Sultano 
un  berrettone  vecchio,  già  a’  intende  , e di 
spaccarlo  per  mezzo  con  un  colpo  di  taglio 
■mnwto  a dovere  , e v’  assicuro  che  a que- 
st ora  rimane  poca  parte  di  cranio  a quel- 
r Infedele,  m 

• Male  ! voi  perderete  il  vostro  avvento- 
re. Però  ascoltatemi,  mastro  Berrettaio  TJn 
giorno  mi  metterò  il  mio  elmo  e la  mia 
corazza  , e vi  permetterò  di  darmi  quante 
stoccate  volete,  purché  solo  mi  concediate 
di  pararle  e rintuzzarle  con  la  mia  spada. 
Che  ne  dite  ? v 

« Non  sarà  mai , caro  amico.  Prima  di 
tutto  potrei  farvi  del  male,  poi,  a conies- 
sarvi  la  verità  , mando  le  mie  botte  più 
iranebe  tu  l’ elmo  o su  la  berretta  del  mio 
Sultano  di  legno:  quella  snn  sempre  sicuro 
di  abbatterla.  Ma  quando  sventola  sul  ca- 
po del  mio  antagonista  un  pennacchio , 
quando  due  occhi  ierocemente  fiammeg- 
gianti gli-  rompono  l'ombra  della  viaiera  , 
e quando  questo  fantoccio  ai  dimena  di 
qua  e di  là  , eh  ! amico  , devo  confessare 
che  in  quel  momento  la  mia  nuno  non  si 
sente  troppo  in  caso  di  offèndere,  s 

« Bravo  , mastro  Proudfoute  ! se  gli 
uomini  dunque  si  cootentassaro  di  star  fer- 
mi alle  botte  , come  il  vostro  Stdtano,  voi 
fareste  la  parte  di  tiranno  con  esgi  i’  •> 

» Col  tempo  c con  la  pratica  io  illco  che 
mi  aasueleró  , cootinuò  il  mBtrn  fMivien»  ( 


3a? 

senza  por  mente  all’  osservazione  dell’  Ar- 
maiiilo.  Ma  abbiamo  raggiunti  i nostri  com- 
pagni. Il  Sindaco Craicdallic  sembra  di  mal 
iiinorr,  nu  non  è quel  genere  di  mal  umo- 
re che  mi  faccia  paura.'  * 

Avete  a sapere,  cortese  Lettore,  che 
quando  il  Sinico  e gli  altri  che  lo  accom- 
pagnavano videro  P Armaiuolo  conere  in 
aiuto  deir  cslerrefatto  Berrettaio,  e s’ ac- 
corsero in  oltre  che  lo  scorridore  avea  bat- 
tuta la  ritirata  , non  si  diedero  più  alcun 
fastidio  di  amlare  anch’essi  a soccorrere 
1 uom  giu  d arcione , poiché  il  giudicaro- 
no abbastanza  e al  di  là  assicurato  dall.i 
presenza  del  lormidabile  Enrico.  Riprese 
ro  dunque  la  strada  diritta  che  mena  a 
Kinfauns,  desiderosi  di  frapporre  il  minor 
ritardo  possibile  all’  adempimento  degli 
uffìzi  della  loro  delegazinivr.  Poiché  era 
trascorso  qualche  po'di  tempo  prima  che 
I Armaiuolo  e il  Berrettaio  avessero  rag- 
giunto gli  altri  della  brigala  , il  Sindaco 
Craigdallie  chiese  loro  f.  ma  in  particolar 
modo  ad  Enrico,  per  qual  motivo  avessero 
gettato  via  un  tempo  così  prezioso  nel  cor- 
rere dietro  al  falconiere  fra  le  paludi. 

« Qiiant’  è vero  Dio , non  fu  mìa  colpa, 
mastro  SiihIsco,  rispose  I’  Armaiuolo.  Ma 
«lei  accoppiasse  insieme  un  ordinario  le- 
vricr  delle  Terre  Basse  e un  cane  lupo  del- 
le montagne  , non  troverebbe  certo  mal 
fallose  il  primo  de' due  animali  a resse  pre- 
sa la  via  per  cui  piacque  al  .secondo  di  tra- 
scinarlo. ('osi  la  fu  né  altrimenti  col  mio 
camerata  Oliviero  Proudfoute,  Non  appe- 
na si  fu  alzalo  da  terra  , che  lo  vidi  su  la 
sua  cavalla  in  meno  di  un  lampo , e sbuf 
fando  di  collera  per  l’anUcavalleresca  so- 
perchieria  con  cui  quel  briccone  profittò 
dell’  inciampare  della  cavalla  avversaria  , 
gli  corse  dietro  come  un  dromedario,  lo 
non  poteg  che  seguirlo  e perislare  innanzi 
ad  una  seconda  caduta  e per  guarentire  il 
nostro  valoroso  amico  e campione  da  una 
imboteata  che  gli  fosse  teaa  dalla  cima  del 
poggio.  Ma  quel  ribaldo , che  è seguace  di 
un  lord  delle  Marche  e porla  per  divisa  uno 
sperone  volante , si  sottrasse  al  nostro  oom 
patrìotta  , come  fuoco  che  scappi  da  una 
selce  percossa.  » 

L’anziano  de’simlaci  di  Perth  rimase  al 
tonito  alla  leggenda  che  il  nostro  Arma- 
iuolo credè  bene  di  spacciare  ; perché  co- 
munque non  prendesse  moltissimo  ìiiterea- 
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se  in  tale  argomento , piire  rol!  'ave.i  sem- 
pre diil>itatu  de’  romanzeschi  rtioconti  elie 
solca  fare  delle  Sue  liitpmse  il  tnanifatturc 
di  bei  ietfoni  ; raci^nli  die  d’ allora  in  poi 
dovette  credere  lino  ad  dii  certo  segno  un 
po’  più  orfodòssi.  Ma  <juel  vecchio  svelto 
del  Guantaio  vide  più  addentro  come  fi*t- 
se  la  noia. 

0 'fu  vuoi  far  diventar  matto  quel  po- 
vero Berrettaio,  diss’  esli  facendosi  all'  o- 
recchio  di  Enrico.  lyoudreiuoorora  scam- 
panare collie  se  fosse  una  Campana  da  fe- 
sta , quando  per  il  buon  online  e la  deccn-i 
za  sareldie  ineglin  dui  .stesse  zitto.  » 

« Oli  per  la  Madonna  ! scusatemi  4 pa- 
dre mio,  r .Armaiuolo  risiiose  ; io  amo  quel 
povero  gradasso  in  ininiainrn  , che  è poi 
un  Inion  diavolo,  nc  posso  reggere  alfidea 
di  verlerlo  seder  lacitiiriifl  e dolente  nella 
sala  del  Proposto  , allorché  tutti  gli  alili, 
e partìoolartiientc  quel  iii.ilignissiino  Far- 
iiiael-la  , diranno  la  loro  opinione,  n 

«Tu  fosti  sempre  un  buon  (ìgliiiolo, 
il  mio  Enrico , Simone  rispose.  Osserva 
però  la  differenza  che  vi  i fra  qiic’  due  uo» 
mini.  Quel  berrettaio,  innocente  qnant'  è 
piccino,  prende  l'aria  di  dfagO  per  iiascon 
dcre  la  sita  poltioiieiia  1 il  Farmacista  vuol 
pa^«re  bassamente  timido  , tardo  di  men- 
te ì umile  , per  non  ispaventafe  gli  altri 
dando  a conoscere  la  perversità  del  suo 
animo.  Ma  il  sci  peiite  non  è iiu-n  mortifero 
perebè  striscia  sotto  le  pietre,  'fi  diro  io  , 
figlio  Enrico  t ebe  con  tulle  le  sue  ocdiiale 
di  soinmessionc  c il  suo  parlar  titubante  , 
quella  schifosa  anatomia  ama  il  mal  fare 
ass.aì  più  di  quel  che  tema  i pericoli.  «- 
Ma  aìnm  già  in  faccia  al  castello  del  Propii- 
fctoi  Che  superilo  luogo  è questo  Kinfauns, 
eebe  gloria  per  lalHimi.i  Città  l’iivere  a suo 
primo  magistrato  il  proprietario  di  uOa 
così  lidia  abitazione  ! • 

« Una  buona  fortezza  da  vero  * disse 
r .Armaiuolo  , contemplinrdo  il  maestoso 
gito  del  Tav  che  lamlic  la  sponda  , ove  fu 
posto  quel  Castello  , e ove  giace  ora  il  pa- 
lagio che  nc  ha  preso  il  luogo  , doniinator 
sovrano  della  valle  , ad  onta  della  premi- 
nenza che  sembravano  contendergli  all’al- 
tra riva  del  fiume  le  salde  mura  di  FJcho. 
Elcbo  però  in  quella  stagione  non  era  che 
uti  pacifico  onnvento . e quelie  mura , limi- 
te alla  liliertà  delle  verginr  die  vireaim 
quivi  ritirate  , non  fiirmavaiioil  vallo  d'im 


militare  presidio.  « Buona  fortiHÉza'ffs  ve- 
ro ! Vipi'lea  r Armaiuolo  , consi<leramh»di 
luiovo  le  torri  Hi  Kinfnins.  Che  lidia  00- 
razZa  pm'  proteggere  il  tranquillo  corvi  dd 
Tav  ! è una  corazza  contm  cui  sP  spniite- 
rebhc  la  migliore  arme  prima  di  trapas- 
sarla. i>  ' 

Il  portinaio  dì  Kinfauns  , òhe''difllnse 
in  lontananza  le  persone  e la  lor  qualità  z 
area  già  ftiiticipatamcnie  aperta  la  porta 
del  Cortile,  e fat to  sapere  al  davalier  Patri- 
zio Ch  iiieris  che  I’  anziano  de’  Siodacivli 
Perth  insieme  ad  altri  buoni  borghesi  si 
avvicinava  al  Castello.  Ondi’ ottimo ^va- 
licrc  , che  st.iva  allora  allora  jlef  amlare  m 
brigata  alla  e.aeCia  col  filert  , udì  fate  noti- 
zia conia  stessa  consolazione  onde  unodier- 
rto  rappreseiltanh-  il’  una  pnpolaT.tfmcsCTite 
minacciarsi  la  visita  de’  suoi  dettiti  eletto*- 
ri  in  Un’ora  , in  cui  pelisi  a tutt'  altro  die 
alla  foriiialìtà  di  un  tale  ricetiiucnto  ; ohe 
è (piartto  dire  iiiands'i  In  suo  Cuore  a tutti 
t diavoli  la  spettabile  l>>5puta«'ioiie  ■,  iiilans 
tochè  ordina  va  che  venisse  accolta  con  ogni 
decoro  c civiltà.  Cninartdò  ni  servi  della 
mensa  d’ apparecchiare  0011  tattii  lolleeitii- 
dine  nella  .siila  maggiore  del  castello  hi  a- 
ciiiole  di  selvaggina  calda  e pasticci  fred- 
di , e al  canfinici-e  di  spllhtre  i barili  del 
più  scelto  vino  c far  quanto  era  dì  suo  do- 
vere ; pèrche  se  la  Bella  Città  di  Perlii 
empiea  qtinlrhe  volta  di  vino  la  cantina 
del  Proposto , i cittadini  orano  per  parte 
loro  di  htiona  voglia  nell’  aiutarlo  a vùUir- 
iic  i liaschetti.  - 

I nostri  borghesi  vennero 'COn  ogtfi  fitr- 
malìtà  introdotti  nella  grande  sala<  ove  il 
cavaliere,  in  abito  da  Cavalcarc-e  Con  tm 
paio  dì  sGvali  che  gir  venivano  a mezr.a  co- 
scia j li  ricevè  con  un  misto  di  cortesia  « 
di  pmtettriceeondisecndenza , nrtanlocbè 
in  suo  cnorc  li  de-iderava  tutti  in  fondo 
del  Tare  per  avergli  interrotto  col  loro  «r^ 
rivo  il  diporto  che  sì  era  prefissai  quelU 
mattina.  Gi’incontrò  in  mezzo  alla  sala  col 
capo  scoperto  e coliierrettonc  in  oiaiio  vol- 
gendo loro  aH’  Indirca  il  seguente  tenor  di 
saluto  ; - t . 

u oh  ben  venuti  il  mio  itiastrb  Stmlaco 
del  Sindaci , e il  degno  mastro  hinitiac 
'Gruantaio,  ntlimi  Padri  della  nostra  Bella 
Città  ! ah  ! c'è  anche  il  mio  dottissimo  Fae- 
macbta  , e il  nostro  Valente  Armaiuolo  ; c 
[tHr«0]ii''appiù  il  formidabile  Berrettaio  oh* 
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fNieaisa  pi&  crani  d!  quanti  ne  copre  oou 
la  ana  arte.  E come  è che  ^odo  ù di  buo- 
n'ora il  piacere  di  vedere  raccolti  qui  tinti 
miei  amici  ? lo  alava  penaando  a divertir- 
mi oggi  col  talco  : la  coinpignìa  di  queati 
aignoci  mi  renderà  più  gualoao  un  tale  di- 
letto (qui  aegni  un  breve  a parte  — Spe- 
ro ai  romperanno  l'osao  del  collo,  Santia- 
aima  Vergine  perdonatemi  I — Poi  conti- 
nuò il  ano  precedente  periodo  ) semprechc 
la  lìdia  Città  n»n  avesaeda  darmi  qualche 
comando,  in  me  più  fotte  aeinpre  della 
voglia  di  divertirmi.  Cantiniere  Gilberto, 
fa  preato,  uom  da  poco  che  aet  t Spero  però 
che  queàli  signori  non  abbiano  faccenda 
più  seria  di  quella  di  sapere  se  la  nostra 
malvasia  conserva  ancora  la  tona  e il  gu- 
sto dì  prima.  » 

Que' civici  delegati  contraccambiarono  i 
cortesi  detti  del  Proposto  con  inchini  e sa- 
lutazioni , quali  più  quali  Ineno  c-aratleri- 
stiche,  intorno  a che  era  a notarsi  che  quel- 
le del  Farmacista  furono  le  più  profonde, 
men  cerimoniosa  quelle  dell’ Armaiuolo,  il 
quale  essendosi  in  più  incontri  valorosa- 
ntenle  battuto,  avea  più  alla  idea  della 
propria  dignità.  ' 

« Sig.  cavaliere  Patrìiio  Charterisc  no- 
stro nobile  Proposto,  rispose  dignitosa- 
mente il  Sindaco  Craigdallie,  se  tutti  i no- 
stri affiri  si  fossero  ridotti  a godere  dell’o- 
spitalità di  cui  la  Signoria  vostra  ci  ha 
graziati  cosi  frequentemente  nel  suo  Castel  - 
lo,  lacreanra  ci  avrebbe  insegnato  ad  aspet- 
tare che  lei  c invitasse  , come  è accaduto 
altre  volte.  Circa  poi  all’  andare  a caccia 
col  falco,  da  vero  tal  genere  di  diverti- 
mento ci  Ila  dato  abbastanza  pensieri  in 
una  sola  mattina  ; perchè  uno  scorridore 
che  mandava  il  suo  falco  per  la  valle  come 
a’ egli  fosse  il  padrone  , ba  buttalo  giù  di 
sella  il  nostro  degno  confratello  Oliviero 
Proudfoute,  o il  Berrettaio;  chi  lo  chiama 
in  un  modo,  chi  nell’altro;  e tutto  ciò 
meramente  ^rebè  gli  chiedeva  in  nome 
della  Signoria  vostra  e della  città  di  Perth 
chi  o che  cosa  egli  fosse  per  prendersi  una 
simile  libertà.  > 

« E chi  ha  detto  di  essere  costui?  do- 
mandò il  Proposto.  Per  S.  Giovanni  ! gl’in- 
segnerò  ben  io  se  si  hanno  a violare  le  no- 
stre caocie.  e 

« Col  beneplacito  della  Signoria  vostrà, 
)ui  il  Berrettaio  prese  la  parola , colui  mi 

ir. 


sorprese  con  una  soperchierìa.  Ma  io  tor- 
nai subita  a cavallo  e gli  diedi  faccenda 
inseguendolo.  Si  chiama  Riccardo  il  Dia- 
volo. > 

« Come?  quel  tale  che  è nominato  in 
tante  canzoni  e ballale?  domandò  il  Pro- 
poslo.  Ma  io  credea  che  il  nome  di  quel 
gagliardo  tosse  Roberto.  i> 

■ Credo  che  stano  due  individui  diversi. 
Milord.  Ma  io  avea  fatto  a quel  ribaldo  l’o- 
nore di  chiamarlo  col  àuo  nome  senza  ab-, 
breviatiira  (i)  ; perchè  in  sostanza  egli  si 
nominò  Dick  figlio  del  diavolo , Johnstone 
di  famiglia  e seguace  del  Lord  che  porta 

10  stesso  cognome.  Ma  io  lo  cacciai  Rn  en-  i 
tro  le  paludi , e riebbi  il  mio  taschetto  da 
caccia  ohe  colui  mi  rubòtiel  sorprendermi 

a tradimento.  « ' 

li  cavaliere  Patrizio  fece  un  istante  di 
pausa,  a Abbiamo  udito  parlare,  poi  disse, 
di  questo  lord  di  Johnstone  e de’  suoi  se 
guaci.  C’è  poco  a guadagnare  per  chi  si 
cimenta  con  essi.  Ma  voi , Arinaiuc^,  co- 
me faceste  a sopportar  queste  cose  ? » 
a In  fède  mia.  Milord,  le  sopportai  per- 
chè chi  era  da  più  dì  me  mi  comando  di 
non  mi  ci  fra  tn  mettere.  » 
a Bene  dunque , se  il  mio  amico  Ar- 
maiuolo ha  portato  pazienza  , non  vedo 
perche  m’abbia  ora  da  riscaldare  io,  disse 

11  Proposto,  tanto  più  che  il  nostro  mastro 
Oliviero  Proudfoute,  ancorché  sorpreso  su 
le  prime  da  una  soperchierìa,  h.i  rivendi- 
cato , egli  lo  racconta  , l'onor  suo  e quello 
della  Bella  Città.  — Oh  ! ecco  finalmente 
il  vino.  Girate  intorno  a questi  miei  buoni 
amici  ed  ospiti  ed  empite  i bicdiìerì  finche 
trabocchino.  Viva  S.  Giovanni,  e tutti  que- 
sti miei  buoni  amici  aieno  i ben  venuti  t 
Ora,  padroni  miei,  sedete  e mangiate  qual- 
che cosa.  Il  sole  è alto  , e per  persone  in- 
dustriose vostre  pari  devono  essere  corse  . 
molte  ore  da  che  faceste  oolezione.  i> 

« Prima  che  mangiamo.  Milord,  replicò 
il  Sindaco  , la  Signorìa  vostra  permetta 
che  le  raccontiamo  il  motivo  incalzante 
della  nostra  comparsa  , argomento  su  cui 
non  siamo  ancora  venuti.  » 

« Vi  prego , Sindaco , differite  ciò  dopo 
li  cibo.  Già  m'immagino  diche  si  tratterà. 
Qualche  doglianza  oontra  quegl’  insobnti 
bravi  stipendiati  dai  nobili  per  avergioest» 
(i)  In  inglese  Dick  i an' abbreviazione  Jet 
nome  di  balteslnxi  Kiccarilo 
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alk  pull.t  iielle.slriide  dclLt  o'iUà , o per 
altre  simili  frascherie.  > 

« No , MiiortI , rispose  11  Sindaco  con 
fermcria  e dignità.  Non  contro  gli  stipen- 
diati sono  le  nostre  doglianze , ma  contro 
i nobili  [»dronì  di  questi  stipendiati  : essi 
giocano  alla  p<dla  con  l'onore  delle  nostre 
famiglie,  essi  usano  si  poclv-  cerimon'ieoon 
le  nostre  figlie  che  confoiidono  le  loro  stan- 
r.e  (In  letto  coi  lupanari  di  Parigi.  Una 
masnada  di  notturni  bordellieri,  e fra  qiie. 
sti  si  trorarano,  abbiani  pur  troppo  molla 
ragione  per  crederlo,  e c(H  ligiani  c perso- 
naggi d’altissimo  grado;  <»storo  hanno 
tentato  la  scorsa  notte  di  dar  la  scalata 
alla  casa  di  Simone  Guantaio  ; si  difesero 
sgnaiiiandn  Tarmi , quando  i lor  perversi 
disegni  furono  interrotti  da  Enric»  Ar- 
nuiiuolo,  il  quale  si  battè  coi  malvagi  fin- 
ché K costrinsero  alla  fuga  i cittadini  tirati 
fuori  de'  ipr  ietti  e delie  loro  caae  dallo 
strepito  di  quel  tumtdto.  » 

« Che  ascolto  ? esclamò  il  cavaliere  Pa-  ' 
Irieìo.  ponendo  alrbasso  la  tana  eh’ egli 
stava  per  avvicinarsi  al  labbro.  Vivaddio  ! 
spiegatemi  chiaramente  la  cosa  , c per  Ta- 
nima  di  Tommaso  di  Longitev  ille  ! mi  ado- 
prerò  a farri  ottenere  soddisfasione  <^n 
totio  il  mio  potere,  a costo  della  mia  vita 
e delle  mie  terre.  Ma  chi  attesta  un  tal  fat- 
to ? Siraonc  Guantaio , voi  avete  credito 
d'  uomo  onesto  e prudente.  Prendete  voi 
su  la  vostra  coscienza  la  verità  di  questa 
accusa  f » 

« Prego  Milord  ad  ossci'varo  ch’io  vengo 
volontario  a portar  querela  in  un  affare 
cosi  dilicato.  In  fine  non  ne  derivò  danno 
se  Don  se  a qùe'  medeainii  che  disturI>aro- 
no  la  pubblica  tranquillità.  Il  mio  timor 
più  grave  è die  un’audacia  tanto  sfrenata 
abbia  ricevuto  incoraggiamento  da  chi 
molto  pelea  ; onde  io  non  avrei  voluto  a 
nessun  patto  che  per  conto  mìo  nascessero 
discordie  fra  gli  abitanti  della  mìa  terra 
n.vtiva  e qualche  potente  nobile.  Ma  fu  det- 
to che  s’io  mi  ritirava  dal  procedere  in  tale 
(«usa,  era  come  se  avessi  tacitamente  con- 
fes-sato  che  mìa  figlia  aspettava  quella  ten- 
tata visita  clandestina,  il  che  è un'assoluta 
falsità.  Dunque , Milord  , io  racconterò 
alla  Signorìa  vostra  come  furono  fin  dove 
io  posso  saperle  le  cose,  e lasccrù  poi  quan- 
to al  resto  di  tal  pmeessura  operare  alla 
sua  saggezza.  » Dopo  di  cUe  narrò  fedel- 


ineuta  e ordina Èamente  tutto  ciò  di  cui  era 
stato  testimonio  di  vista  a tale  proposito. 

Il  cavaliere  Patrizio  , che  ascoltò  con 
molta  atteneione  questa  narrativa  , parve 
.scosso  in  particolar  modo  dalla  cìrcostanzfi 
della  fuga  del  misterioao  prigion’ierè.  < È 
però  cosa  stravagante  che  non  vi  siate  as- 
sicurato di  lui , poiché  lo  avevate  fra  le 
mani.  Lo  avete  considerato  abbastanza  per 
riconoscerlo  se  lo  vedeste  una  seconda 
volta  ? » 

« lo  noi  vidi  che  a lume  dì  lantem.i , 
lord  Proposto..  Quanto  poi  all’  averlo  la- 
sciato fuggire,  mi  trovava  solo  ...  son  vec- 
chio. Però  avrei  potuto  assicurarmi  di  lui, 
se  non  avessi  udito  mia  figlia  die  gridav.t 
spaventata  nella  stanza  di  sopra  : e prima 
ch’io  tornassi  dal  veder  che  cosa  era,  l’uo- 
mo s’  involò  per  traverso  al  giardino.  •> 

* Adesso,  Enrico  , disse  il  Proposto,  da 
quell'  onest’  uomo  e buon  grmigero  che 
siete  narratemi  voi  quanto  è a vostra  no- 
tizia su  questo  argomento.  » 

Enrico  .Armaiuolo  con  io  stile  franco  che 
gli  era  caratteristico,  diede  un  <»>nto  suc- 
cinto e in  11(1  preciso  di  tutto  T affate. 

Il  buon  Oliviero  Proudfoule  interrogato 
in  appresso  incominciò  il  suo  racconto  in 
aria  di  maggiore  importanza.  » In  quanto 
spetta  all’ inaudito  , spaventoso  tumulto 
accaduto  nella  nostra  città  , non  posso  di- 
re, è vero,  con  Enr'ioo  .Armaiuolo  di  avei^ 
ne  veduto  esattamente  il  princìpio.  Ma 
nìuDo  potrà  negarmi  clic  vidi  una  gran 
parte  della  conclusione,  e soprattutto  ch’io 
Ito  procuralo  la  maggiore  fra  quante  prove 
di  fatto  possano  convincere  i malfatlori.  e 
« Ed  e?  esclamò  il  cavaliere  Charteris. 
Qui  non  abbiamo  tempoda  pei  dere  in  ciar- 
le e ciroollocnzioai.  Qualéquesta  prova?» 

« Ho  portato  alla  Signorìa  vostra  entro 
questo  taschetto  da  caccia  la  cosa  che  Uno 
di  questi  scellerati  si  lasciò  addietro,  il  no- 
stro omìc'iaUolo  disse.  E questo  un  trofeo, 
che,  per  rendere  omaggio  alla  verità  e alla 
buona  fede,  non  lo  é della  mia  lancia,  ma 
pretendo  lo  sia  della  mia  presenza  a me 
stesso  nell’  assicurarmi  di  un  tal  corpo  di 
delitto  ; presenza  d’  animo  che  pochi  uo- 
mini conserverehhero  in  mezzo  al  tetro 
.splendor  delie  fiaccole  e al  lampeggiar  del- 
le sp.vde.  Ho  assicurato  io  questo  corpo  di 
delitto  , Milord  , ed  eccolo  qui.  » 

Così  dicendo  trasse  fuori  da  quel  la- 
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sclicUu  da  cacoia  , ili  cui  m è pai  lato  più 
volte , quella  mano  tronca  da  lui  «coperta 
su  la  scena  utodesiioa  del  coullilto. 

a D ora  in  poi,  mìo  Berrettaio,  giiareii' 
tirò  per  te  die  sei  capace  d’ iiiipaùroiiirti 
della  mano  d'  un  uomo  quando  fu  stac- 
cala rial  suo  mooeberino.  — Ma  che  cosa 
vai  ancora  cercando  con  tanta  ansietà  en- 
tro il  tuo  taschettof  » 

a Ci  doveva  essere  ...  ci  era  ...  un  anello, 
MilonI  , clic  quel  ribaldo  [mrtava  al  dito. 
Cb’  io  lo-ybbia  dimenticato  .v  casa  quando 
lo  tolsi  dal  suo  posto  per  mostrarlo  a mia 
moglie  senta  metterle  innansi  agli  occhi 
una  mano  tagliata  , genere  dì  vedute  che 
alle  donne  non  piacciono?.,..  .Ma  no.. ..pen- 
so che  tornai  a mettere  .1'  anello  dov'  eia 
prima  ....  Bppuro....  bisognerà  sia  cosi..... 
di'  IO  l’abhìa  lasciato  a casa.  Torno  subito 
addietro  per  prendeilo  , e l’amico  Arma- 
iuolo mi  t.irà  •'oiiipagnia.  » 

« Saremo  tutti  con  te , esclamò  il  cava- 
liere Chartcrìs  , perchè  corro  a Perlh  io 
medciiiuo.  Ascoltatemi , onesti  borghen  , 
miei  buoni  ricini  di  Perlh.  Voi  m’  avrete 
torse  giudicato  uieu  telante  alla  conserva 
/ione  de’ vostri  privilegi,  peiclic  non  mi 
soli  riscaldato  molto  por  lagnante  dì  poco 
momeoto , come  quando  si  c trattato  di 
pìccoli  ooutrabhandi  su  le  vostre  caucie  , 
dì  giovani  stipendiati  dai  Baroni  ebe  gio- 
cavano alla  palla  per  le  vostre  contrade 
Ma  'per 'f^uiiiia  di  Tommaso  di  Lopgue- 
ville  ! vói  non  troverete,  Dall'ìlio  Ciiarleris 
iiegliittoso  ne’ casi  di  grave  importanza 
(Juestd  mano , egli  continuò  sollevando  hi 
.dto  il  corpo  di  accusa  presentitogli  dal 
Beriettaio,  non  ap|iartenne  certo  ad  un 
tale  clic  prcslas.se  o[iei  e servili.  Xoi  la  espor 
remo  alta  pubblica  vista  ^ii  tal  luogo,  d'on 
de  possa  essere  riconosciuta  o i iiloinand.ila 
dal  suo  propriet.irio , se  ne’ dissoluti  coiu 
pagiii  di  costui  rimane  ancora  qii.dclie  scin- 
tilla d'onore.  .Ascoltami,  tjerardo.  Uiilina 
subito  lina  mezza  ventina  dei  miei  uomini 
che  armati  di  corUzza  e di  lancia  iiiontiiio 
a cavallo  e mi  accompagnino  alla  citta.  In- 
tanto, amici,  seda  tulio  ciò  nasce  una 
calda  mischia  , come  è probabile,  ci  aiu- 
teremo gli  uni  con  gli  aìirì.  Se  il  mio  po- 
vero castello  venisse  assalito , quanti  uo- 
mini potete  voi  darmi  per  parte  vostra?  » 
Qiie’  borghesi  Usavano  in  volto  Enrico 
Aroiaiuviói , amie  colui  al  quale  si  rolgea- 
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no  quasi  per  istinto  io  CMKUn  caso  di  tal 
natura,  a Io  proiiietUi,  diss’egli,  cinquanta 
uomini  di  buona  lega , prima  elle  la  caffi- 
pana  di  città  ahlùd  sonato  uii  quarto  d’orU; 
oc  prometto  mille  fra  Un'ora.  » ' 

« Va  bene  , rispose  il  nobile  Proposto, 
e ad  un  coso  di  necessità  , io  proiuctto  in 
aiuto  della  Bella  Città  di  Pertb  quanti  uo- 
mini dipenilono  da  me.  Dunque , buoni 
amici , a cavallo  , a cavallo  ! • 

CAPITOLO  IX. 

S’ avvicinava  l'ora  del  meatogiorno  net 
d’i  della  lesta  di  .S.  Valentino,  ipiaudo  il 
Priore  dei  Uumenìcani  stava  confessan- 
do un  penitente  dì  non  lieve  importanza. 
Era  questi  un  uomo  attempato  e di  pia- 
cevole aspetto  i su  le  sue  vermiglie  guan- 
ce sì  sarebbe  credulo  leggere  I’  ini|M'anta 
dell.i  salute  ; la  parto  inferiore  ilei  suo 
volto  vodeasi  ombreggiata  da  un.i  bianca 
venerabile  barba  , ohe  sino  al  petto  scoii- 
deagli.  Due  grandi  occhi  di  un  tm chino 
chiaro  e una  fronte  spaziosa  csprinicmio 
dignità  i perù  tal  dignità  avvezza  piutlosto 
a ricevere  onori  spoiitaneameiitu  oll'erli 
che  a saper  costringere  gli  uomini  a tribu- 
targlieli. Queàta  iìsonomia  di  liontà  tahlA 
estundeasì  , che  conlìnava  alcun  poi»  con 
l’ espressione  di  una  troppo  indifesa  sem- 
plicità o dì  una  debolezza  di  carattere  in- 
capace dì  opporsi  alle  sopraffazioni  o di 
vìncere  le  res'utenze.  Su  i capelli  grigi  di 
un  tal  personaggio  stava  una  piccìola  co- 
rona d’ oro  , dulLi  cui  circonferenza  spoi*- 
gea  una  sottopostagli  benda  dì  seta  turchi- 
na. Parlava  un  rìcoo  rosario  le  cui  avein- 
marie  assai  visibili  erano  <1*  oro  massic- 
cio, rozzamente  però  lavorato;  i fregi  era- 
no di  perle  della  Scozia  di  rara  bellezza  c 
grossezza.  Non  avea  d’ altri  ornamenti  : 
un’  ampia  tonaca  di  seta  rossa  avvolta  da 
una  ointura  dello  stessa  colore  formava  il 
suo  vestimento  superiore.  Terminata  la 
sua  confessione  , si  alzò  con  qualche  fati- 
ca dal  cuscino  ricamato  su  cui  stette  gi- 
nocchioni (incile  essa  duriti  poi  reggeiicio- 
sì  ad  una  lieccliiglla  d’ebano  si  trasfe 
rì  gravemente  , e zoppicando  c lasciamlo 
coniprcndei'e  che  soffriva  , alla  sua  seilia 
d' apparato , coperta  da  un  baldacchino , 
e posta,  perché  gli  piaceva  così,  pi-esso  il 
cammino  di  una  vasta  cil  altiiunuia  sala 
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Era  quMti  Roberto , terzo  un  tal  no- 
me , e secondo  che  nella  sfortunata  fami- 
ji(lia  degli  Stuardi  occupasse  il  trono  della 
Scozia.  Molte  virtù  possedè  , nè  mancava 
d' ingegno  ^ ma  ebbe  un  disastro  comune 
ad  altri  della  infelice  sua  dinastia  : i ’snoi 
pregi  non  erano  di  un  genere  qual  sareb- 
be stato  convenevole  al  personaggio  ch’e- 
gli ebbe  a sostenere.  Il  Re  d' una  nazione 
così  bellicosa,  come  furono  gli  Scozzesi, 
dovea  mostrarsi  bellicoso  egli  pure,  riso- 
luto , operoso  , liberale  nel  ricompensare 
1 servigi,  severo  nel  punire  le  culpe un 
sovrano  in  somma  di  tal  contegno  per  cui 
i popoli  lo  amassero  ad  un  tempo  e il  te- 
messero. Le  qualità  di  Roberto  111  erano 
tutte  all’  opposto  di  queste.  Egli  avea  per 
vero  dire  veduto  battaglie  in  sua  gioventù; 
ma  , senza  meritar  tacce , non  manifestò 
mai  certa  cavalleresca  passione  per  la  guer- 
ra o ardente  desiderio  di  segnalarsi  in  im- 
prese rischiose;  il  che  massimamente  aspet- 
tavBsi  da  chiunque  appartenesse  ad  alto 
legnaggio , o avesse  pretensioni  all’  au- 
torità. 

In  oltre  il  suo  stadio  militare  fu  breve. 
In  mezzo  al  tumulto  di  un  torneo  , il  gio- 
vane conte  di  Carrick  ( tale  era  il  titolo  di 
Roberto  III  prima  di  salire  il  trono  ) ri- 
cevè un  calcio  dal  cavallo  del  cavalier  Dou- 
glas , o Dalkeitb  , onde  rimase  zoppo  per 
tutta  la  vita  e affatto  inabile  a prender 
parte  nelle  gueire  o ne’ diporti  militarle 
ne’  tonici  che  erano  delle  guerre  l' imma- 
gine.Non  avendo  egli  giammai  dato  a dive- 
dere molta  predilezione  alle  violente  eser- 
citazioni , non  si  dolse  (orse  gran  fatto  di 
una  disgrazia  che  ne  lo  esentava. Mu  que- 
sta disgrazia  medesima,  o piuttosto  le  con- 
seguenze di  essa  , in  invilirono  agli  occhi 
di  una  indomita  nobiltà  e di  una  popola- 
zione guerriera.  Si  vide  costretto  ad  affida- 
re i più  grandi  affari  del  regno  or  ad  uno, 
orad  un  altro  membro  della  sua  famiglia, 
conferendogli  quantio  un  titolo  , quando 
un  altro,  ma  sempre  i poteri  d’un  liiogo- 
tenonte  generale  della  Corona.  Amor  di 
(ladre  lo  avreblie  indotto  a valersi  princi- 
palmente dell’  aiuto  del  suo  primogenito , 
giovane  dotato  di  vivacità  e d’ ingegno  , 
ch’egli  nellespansione  della  sua  tenerezza 
creò  duca  di  Rothsay  per  metterlo  fin  d’at- 
lora  al  possesso  della  dignità  più  prossima 
al  Irono.  Ma  quel  giovane  principe  avea 


sortito  mente  troppo  tàntastica  , mane 
troppo  deirale  per  reggere  con  dignità  lo 
scettro  che  gli  veniva  delegato.  Benché  te- 
nerissimo dell’ autorità,  non  correa  dietro 
che  ai  piaceri  ; onde  la  Corte  si  vedea  ad 
ogni  momento  disturbata  , il  paese  scan- 
dalezzato  dalle  storie  di  passcggieri  amori 
estravaganti  sollazzi  di  cui  dava  il  conti- 
nuo esempio  quel  tale  che  avrebbe  dovuto 
esser  moslello  di  saggezza  e regolarità  di 
vivere  a tutta  la  gioventù  del  reame. 

Tal  licenz.insa  e irrcgol.ire  condotta  del 
duca  di  Rothsay  tanto  più  appariva  ripro 
vevole  agli  occhi  del  pubblico  per  essere 
egli  ammogliato-,  benché  coloro  su  gli  ani- 
mi de' quali  otlcneano  grazia  l’età  giova- 
nifsima  , la  giocondità  , l’ ingenuità  , le 
buone  maniere  del  Prìncipe,  gli  cercasse- 
ro una  scusa  alle  sue  dissolutezze  nelle  cir- 
coet,inze  stesse  del  matrimnnio  che  avea 
dovuto  contrarre.  L’un  raccontava  all’o- 
recchio dell’altro  che  tale  infausto  nodi» 
fu  interamente  opera  del  duca  di  .\lbania, 
zio  del  reai  giovinetto:  il  qual  Duca  in  al- 
lora governava  affitto  con  le  sue  ìnsinuu- 
zioni  r auimo  dell’ esitante  c debole  fra- 
tello Roberto  IH  , e aveva  credito  eli  con- 
diirba  sempre  a deliberazioni  pregiudizie- 
voli agl’interessi  e alle  mire  del  tiglio.  Fu 
per  le  macchinazioni  di  questo  Duca  che 
la  mano  dell’erede  presuntivo  del  trono 
fu  posta  può  dirsi  all’  ìnc>mto  , poiché  si 
era  latto  noto  con  granile  pubblicità  che 
quii  nobile  scozzese  , il  quale  avesse  asse- 
gnata più  ampia  dote  a sua  liglia  , avreb- 
be potuto  aspirare  all'  onore  d’ innalzarla 
al  talamo  del  duca  di  Rntlisay. 

Nelle  gare  dì  concorrenza  die  da  questa 
specie  di  bando  seguirono,  fu  su  le  prime 
data  la  preferenza  alla  figlia  di  (riorgio  , 
Conte  di  Dumbar  e delle  Marche,  il  quale' 
possedeva  per  sé  , o a nome  de'  suoi  vas- 
salli, nna  gran  parte  della  frontiera  orien- 
trle  ; e gli  sponsali  erano  stati  gi.à  stipu- 
lati con  molta  soddisfazione  della  giovine 
coppia. 

Ma  rimaneva  un  terzo  da  consultarsi  ; 
non  altri  che  il  forinid,ibile  Archibaldo 
conte  dì  Douglas,  formidabile  ugualmen- 
te per  l'estensione  de’ suoi  domini,  per  la 
dignità  e giurisdizioni  clic  in  lui  si  univa- 
no, per  lesile  personali  prerogative  di  S;,g- 
gezza  e valore  , deturpate  però  da'  un  in- 
domabile orgoglio  e da  una  sef%  più  che 
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feudik  delbi  vendetti.  Quello  Conte  avea  coniorte,  Annabella  cioè,  discendente  del- 
io oltre  attenenze  cbe  lo  avvicinaYano  al  rUluitre  famiglia  dei  Drummond,  la  quale 
trono  , avendo  in  moglie  la  primogenita  dotata  di  lagacia  e fermezza  di  mente  la- 
dell' attuale  monarca.  pea  por  qualche  freno  alle  leggerezw  di 

Sol  dopo  la  atipula^one  degli  sponMli  un  figlio  cbe  la  rispettava  , e raflènnò  in 
tra  il  duca  di  Rolhsay  e la  figlia  del  conte  più  d'un  caao  le  vacillanti  risoluzioni  di 
delle  Marche , il  Douglas  ( com’uomo  che  suo  marito.  Ma  morta  lei , quell'  infelice 
avesse  superbamente  sdegnato  di  mostrar-  monarca  non  potè  esser  meglio  assomiglia- 
si inteso  di  tale  negoziazione  a solo  line  di  lo  cbe  ad  un  navìglio , quando  staccatosi 
dimostrare  in  appresso  che  non  potea  con-  fortuitamente  dalT’anoore  galleggia  a di- 
cliiudersi  senza  lui  e cort  lui  solamente  ) selezione  delle  correnti  contrarie  fra  cui 
enliò  in  arringo  per  rompete  il  preesisten-  trovasi  involto.  Considerando  partilamen- 
lecontratto,  e ad  un  tempo  per  rendere  te  le  affezioni  di  Roberto  III,  sarebbesi 
accetta  la  figlia  sua  Maiyory,  feceun’offer-  detto  ch'egli  amava  sino  si  delirio  suo  fi- 
ta  superioie  a quella  del  conte  delle  Mar-  glio;  cb’eglì>rispeHava  eternerà,  coma 
cbe.  Predominato  e da  connaturale  cupi-  tanto  più  ferma  e risoluta  della  propria  , 
diglaedul  timore  d’inimicarsi  Douglas,  il  l’indole  del  fratello  suo  d’Albania;  che 
duca  d’Albania  tanto  si  adoperò  col  peu-  Douglas  gl’incutea  un  terrore  divenutogli 
roso  Monarca,  che.|o  trasse  finalmente  ad  quasi  d’istinto  ; che  gli  era  sospetta  la  fe- 
avere  per  iscioltigli  obblighi  nei  quali  era  deità  dell’orgoglioso  quanto  volubile  Conte 
corso  col  conte  delle  Marche,  e a maritare  delle  Marche.  Ma  i sentimenti  separata- 
il  proprio  figlio  con  Mar  jory  Douglas,  don-  mente  inspiratigli  da  questi  personaggi 
Ha  per  cui  il  giovane  principe  non  poterà  oos'i  differenti  fra  loro  si  mescolavano  e 
sentire  affetto.  Non  altra  scusa  fu  fotta  ai  confondeano  insieme  in  tal  guisa  che  a 
padre  della  prima  fidanzata  se  non  se  cbe  quando  a quando  piendeano  una  tinta  af- 
gli  sponsali  fra  il  IVineipe  reale  ed  Elisa-  folto  diversa  dalla  tìnta  lor  priraitiva  : e a 
betta  di  Dumbar  tioD  avendo  ricevuta  la  seconda  delle  impressioni  ohq si  formavano 
santione  degli  Stati  del  Parlamento,  per  nell'istante  su  quella  mente  dì  cera,  avre- 
la  sola  mancanza  di  tale  ratificazione  non  ste  veduto  un  soavissimo  padre  divenire 
poleano  indissolubili  riguardarsi.  Il  conte  ad  un  tratto  rigido  e persino  crudele  ; un 
delle  Marche  senti  nel  più  profondo  del-  fratello  pien  di  fiducia , vittima  della  più 
l’animo  l’offesa  fatta  a lui  stesso  e a sua  fierS  gelosia  ; urvoionaica  dolce  e benigno, 
figlia  . e ognuno  comprese  fin  d’allora  che  un  despota  interessato.  .Sìmile  al  csmaleon- 
avrebbe  cercato  di  vendicarsi,  glia  qual  te,  il  suo  aereo  spirito  rifletteva  i colori  più 
vendetta  lo  rendea  grandemente  abile  il  caratteristici  di  quegriiidividuì , al  consi- 

f redominio  cbe  area  , può  dirsi,  su  tutta  glio  e all’aiuto  de’ quali  in  quel  momento 
inglese  frontiera.  si  rimettea.  Laonde  poi  quando  avveniva 

Intanto  riduca  di  Rotbsay  punto  sul  che  si  togliesse  dalla  tutela  di  qualcuno  di 
vivo  al  vedere  che  la  sua  roano  e le  sue  in-  sua  famiglia  per  abbandonarsi  a quella  di 
clinazinni  venivano  ad  una  cabala  di  stato  un  altro,^  non  fu  raro  il  vedere  un  si  stri- 
sacrificate,  prese  il  suo  partito  per  ìsfoga-  vagante  mutamento  di  tutte  le  cose  , che 
re  l'interna  bile,  e fu  questo  : trascurar  la  focea  poco  onore  si  Re , e metteva  ad  un 
moglie  ; usar  atti  di  spregio  al  suo  formi-  tempo  in  pericolo  la  salvezza  delio  stalo, 
dahìie  e pericoloso  suocero,  rispettar  poco  Fu  naturate  conseguenza  di  tutto  ciò  che 
l’autorità  del  Re;  nulla  le  rimostranze  il  Clero  potesse  grandemente  sopra  un  uo- 
dello  zio  d'Albania  , in  cui  non  vedea  che  mo  le  cui  intenzioni  erano  cosi  eccellenti  , 
il  suo  inveterato  oemioo.  ma  inferme  le  risoluzioni.  Roberto  , oltre 

In  mezzo  a quest*  interne  discordie  do-  al  dolore  di  quelle  colpe  che  poteva  real- 
mesficbe,  la  cui  forza  estendendosi  nei  con-  mente  avere  Commesse  , era  crucciato  dal 
sigli  e nell’aroministrazione  pubblica,  por-  I tormento  degli  scrupoli  si  facili  ad  anni- 
lava  per  ogni  dove  i mortìferi  effetti  del-  darsi  in  una  mente  timida  e dedita  non 
l'incerteava  e della  disunione  , il  debole  solo  glia  pietà  , ma  anche  alla  superstizin- 
Monarca  ebbe  per  qualche  tempo  una  face  ne.  E quindi  superfluo  l’aggiugnere  che 
tutelare  ne’  suggerimenU  della  sua  reale  gli  ecclesiastici  d'ognì  maniera  iionebbein 
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poco  predominio  tul  pieglievole  animo  di 
questo  sovrano , ancorché  a dir  vero  cor- 
resser  que’ giorni,  ne’ quali  ad  un  tal  pre- 
domìnio'si  sottraevano  ben  pochi  sin  tra 
gli  uomini  i più  risoluti  c fermi  in  tulio 
ciò  che  alla  giurisdizione  merameiile  teiu- 
poralesi  riferiva.  — Abbandoneremo  ades- 
so una  digressione,  lunga  s'i  , ma  senza  la 
quale  sarebbe  stata  forse  più  dilllcìle  rio- 
telligcQsa  di  quanto  siamo  or  per  nar- 
rare. 

Trasoinatosi  il  Rea  slento  e pesanteracn- 
lealla  sedia  preparatagli,  come  fu  detto, 
sotto  un  baldacchino  , si  lasciò  cadere  su 
quel  soIRcc  cuscino  con  la  contentezza  d'un 
iioui  pigro  anziché  no , il  quale  sìa  stato 
costretto  ad  una  postura  incomoda  per 
qualche  tempo,  iicduto  che  fu,  quel,  vene- 
rabile vecchio  compo.se  il  volto  ad  una  li- 
sononiia  che  indicava  soltanto  benevolen- 
za. il  Priore,  che  stava  in  piedi  rinipctto 
al  seggio  realo  , con  un  aspetto  di  devota 
ileiéieiiza  sotto  cui  asooodeasi  l'alterezza 
naturale  del  poi  tamento,  era  un  uomo  fra 
i quaranta  e i cinquant  anni,  benché  i suoi 
capelli  si  conservassero  tuttavia  neri.  la: 
sue  l'altczze  significanti  e un'acuta  guarda- 
tura corrispondevano  in  lui  a quelle  intel- 
lettuali facoltà  percuì  si  era  acquistato  una 
si  alta  importanza  nella  comunità  cui  pre- 
sedeva ; importanza,  passiamo  aggiugneie, 
L-b’egli  avea  ancora  nei  reali  Con.sigli , i 
quali  spesse  volte  abbisognavano  de’  suoi 
servigi.  L'educazione  e le  consuetudini 
contratte  in  convento  gli  aveano  insegnalo 
ad  avere  per  primo  scopo  de’  suoi  pensieri, 
non  solo  restirpazione  dell'eresia  , ma  la 
dilatazione  dell’autorità  e de’  beni  eccle- 
siastici. Onorava  la  religione  e con  la  ve- 
racità della  sua  fedo  e con  la  puro'zza  della 
morale  che  guidava  per  rordinarin  le  sue 
aziooì.  Laonde  se  per  giiignerc  alle  sue  mi- 
re sì  giovò,  anche  talvolta  con  poca  scelta, 
delle  vie  che  la  sua  dignità  gli  presentava, 
e cadde  in  errori,  persino  in  quello  dell'a- 
sniezza  di  cuore  , colali  colpe  più  che  del 
Padre  Anseimo  , furano  forse  le  colpe  dei 
tempi  a’quali  vivea  { le  virtù  erano  pno- 
priu  di  luì. 

a Dunque , disse  il  Re  , il  Padre  Priore 
é persuaso  che,  latte  queste  cose,  e assicu- 
rate con  un  mio  donativo  al  monastero  le 
It'M'e  di  cui  si  parlava  , mi  sarò  meritata 
l.i  buona  grazia  della  fianta  Madie  Chiesa 


al  punto  di  potermi  intitolare  suo  rispet- 
tosissimo figlio  >'  » 

u Sicuramente,  Maestà,  riipose  il  Prio- 
re. Piacesse  a Dio  che  tutti  i figli  della 
Chiesa  portassero  ql  santo  tribunale  della 
confessione  un  cuore  cosi  contrito  e una 
cot’i  buona  volontà  di  far  peniteosa  de’ lo- 
ro peccati  ! Io  annuozio , Sire  , queste  pa-, 
role  di  conforto  non  a Rolierto  Re  della 
Scozia,  ma  al  mio  umile  e devoto  peniten- 
te , Roiierto  Stuarda  di  Carrick.  • 

a Lei  mi  fa  rimanere  estatico  , 'Padre. 
Sento  ben  pochi  rimorsi  nella  mia  coscien- 
za per  quelle  cose  che  ho  fatto  uella  mia 
qualità  di  Re , perché  in  tali  alTarì  seguo 
assai  meno  la  mia  opinione  che  quella  dei 
più  saggi  mìei  consiglieri.  > 

a Qui  ancora  c'è  il  suo  perìcolo  , .Sire. 
Il  Santo  Padre  rìoonosce  certo  iielfii  Mae- 
stà Vostra  , sìa  in  pensii.'i'i , sìa  in  paiole  , 
sia  in  fatti  , un  vassallo  obiK'dicnto  della 
Santa  Chiesa.  Ma  si  danno  oei  ti  tristi  con- 
siglieri , i quali  seguendo  l’ istinto  da'tcìv 
cuori  perversi  , abusano  del  carattere  in- 
genuo e docile  del  proprio  Monarca , e sot- 
to colore  di  servirne  gl'  interessi  tempo- 
rali , lo  guidano  a far  quello  che  gli  sarà 
piegiudizievole  per  tutta  l'eternità.  •• 

Si  alzò  in  piedi  Roberto  , vestendo  quel 
tuono  d’ autorità  , che  comunque  uouve 
nissc  al  suo  grado , egli  spiegava  si  rare 
volte. 

a Padre  Anseimo  , se  voi  avete  scoperto 
nella  mia  condotta  , sia  pur  di  reo  di  pri- 
vato , qualche  cosa  che  ineriti  censure  di 
tal  natura  , quali  le  darebbero  a credere 
le  vostre  parole,  è vostro  dovere  il  parlar 
eoo  Iranchazza.  Ve  lo  comandiamo.  ■> 

.<  Vostra  Maestà  sarà  obbedita,  «rispose 
il  Priore  chinando  il  c.q>o  , poi  facendosi 
ritto  ritto  a'  sua  volta  e comprendendosi 
di  tutta  la  dignità  che  occupava  nelt’ecclo- 
siastica  gerarchia:  « Le  mie  parole  saranno 
quelle  medesime  del  Santo  Padi-e,  del  Suc- 
cessore di  S.  Pietro,  nelle  cui  mani  furo- 
no trasmesse  le  chiavi  c il  potere  di  legare 
e di  sciogliere.  Perché,  egli  dice,  tu,  Ro- 
lierto  di  .Scozia,  non  iScovcsti  nel  seggio  ar- 
civescovile di  .S.  Andi'ea,  Roberto  di  Ward- 
luw  , eh'  io  Pontefice  ti  laccoiaandai  per- 
ché occupasse  quella  sede  ? Perché  ti  con- 
sacri col  labbro  al  servìgio  il  più  rispetto- 
so della  Chiesa  , quando  le  tue  azioni  fan- 
no fede  della  depi  avazioiic  e della  disohlie- 
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dimTa  interna  del  Ino  cuore?  L’nbbedien- 
u è più  accetta  cl’  un  sacriHzlo.  » 

« Padre  Priore,  rispose  il  Motiarca  af- 
legglandom  tuttaria  in  modo  non  incon- 
gruo alla  renai  dignità  , noi  possiamo  dis- 
pensarci dai  rispondervi  su  questo  argo- 
mento , che  riguarda  noi  e gli  stati  del  no- 
stro reame  , non  la  privata  nostra  coscien- 
la.  V 

« Ahiqual  coscienza  rignarderàtìel  gior- 
no nnale?  Qual  de'tuoi  milordi  cinti  di  spa- 
di , o de'  tuoi  ricchi  borghesi  vorrà  allora 
parsi  di  mezzo  fra  il  suo  Ile  e il  castigo  che 
egli  si  sarà  meritato  col  voler  secondare 
la  politica  mondana  di  costoro  in  affari  di 
Chiesa?  Sappilo,  Re  potente.  Se  si  solle- 
vasse in  allora  tutta  la  cavalleria  del  tuo 
reame  per  proteggerti  rial  fuhuincdel  cie- 
lo, rimarrebbe  arsa  come  pergamena  alla 
vampa  d’ una  fornace.  > 

« Buon  Padre  Priore,  soggiunse  il  Re, 
nella  cui  timorosa  coscienza  un  tal  genere 
di  scongiuri  mancava  rare  volte  di  effetto, 
la  Reverenza  vostra  giudica  con  troppo  ri- 
gare su  questo  argomento.  Fu  nel  tempo 
dell’  ultima  mia  malattìa,  e quando  il  con- 
te Douglas  vestiva  come  Luogotenente  Ge* 
neralc  la  suprema  autorità  nella  Scozia  , 
che  trovò  sfortunatamente  ostacoli  la  pro- 
mozione del  Primate  nominate  ora  dalla 
Reverenza  vostra.  La  prego  dunque  a non 
dar  colpa  a me  di  quanto  avvenne  in  tem- 
po , che  non  potefldo  governare  io  medesi- 
mo le  cose  del  regno , dovetti  delegare  ad 
un  altro  la  mia  autorità.  » 

s Vostra  Maestà  ha  allegato  ragione  ni 
dì  là  del  bisngnrrad  un  suo  umile  suddito. 
Ma  se  gli  ostacoli  nacquero  duraule.l'am- 
mìnìstrazione  del  Luogotenente  Generale 
conte  di  Douglas,  il  Legalo  dì  Sua  Santità 
cbiederà  come  sìa  clic  gli  ostacoli  non  ven- 
nero rimossi  appena  laJdaestà  Vostra  ripi- 
gliò nelle  sue  regie  mani  le  redini  del  go- 
verno. Douglas  il  Nero  può  far  mollo,  noi 
nego  -,  può  fare  anche  più  dì  quanto  do- 
vreblie  essere  permesso  ad  un  suddito  ne- 
gli stati  del  suo  sovrano.  Ma  può  egli  mel- 
teisi  fra  la  Maestà  vostra  e la  sua  coscien- 
za ? Può  egli  assolverla  da  quei  doveri  che 
la  dignità  .appunto  di  reJe  prescrive  veiso 
la  .Santa  Chiesa  ?» 

« Padre  Priore  , disse  il  Re  tornando  a 
perdere  un  po'  la  pazienza  la  Reverenta 
vostra  è troppo  perentoria  su  questo  affa- 


335 

re  , e dovrebbe  aimcnn  lasciarci  un  tempo 
ragionevole  per  esaminare  se  vi  è strada  di 
conciliazione.  Mi  pare  che  dìspute  di  sìmìi 
natura  siano  accadute  anche  sotto  i regni 
de’  nostri  predecessori , e che  il  più  gran- 
de di  essi , San  David , non  la  intendesse 
di  cerlere  i suoi  privilegi  senza  fare  una 
buona  resistenza  , e si  si  trattava  di  farla 
al  Santo  Padre  medesimo.  » 

« Nè  questa  vien  posta  fra  le  cose  belle 
e sante  operate  da  quel  grandeebuon  Rr. 
Fu  in  conseguenza  di  essa  ch’egli  ehl>o 
quella  fatale  assoluta  scoiiiitta  nella  guer- 
ra chìaniuta  anche  oggi  dello  Stendardo  ) 
allorché  ard'i  impugn.ire  la  spada  contro  le 
bandiere  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  e di  .S. 
Giovanni  di  Beverley.  Fortuna  per  lui  , 
che  sìmile  in  ciò  al  re  di  Giuda  del  quale 
portava  il  nome , ì suoi  peccati  furono  ca- 
stigati sopra  la  terra  , e non  vennero  regi- 
strati per  opporglieli  a carico  nel  grande 
e tremendo  giorno  del  rendiconto  ! » 

« Va  bene , va  bene,  buon  Priore  ; per 
ora  basta  cosi. < La  Santa  Sede,  se  piace  a 
Dio  , non  avrà  a doleisì  di  me.  La  Santis- 
sima Vergine  mi  legge  in  cuore  , che  non 
vorrei  a costo  della  mìa  corona  portar  nel- 
r anima  il  peso  di  aver  fatto  ingiuria  alla 
Santa  M.-idre  Chiesa.  Già  abbiam  sempre 
avuto  quel  conte  di  Douglas  in  qualche 
sospetto  dì  attaccani  troppo  , di  correre 
troppo  dietro  alla  gloria  terrena  e alle  va- 
nità di  questa  vita  fragile  e passeggierà  , 
per  curarsi  poi  quanto  dovrebbe  dei  conti 
che  gli  verranno  chiesti  nel  mondo  avve- 
nire. » 

« Pur  troppo  c si  vero  , soggiunse  il 
Priore  ,‘  eh'  egli  ha  posto  di  viva  foi/a 
quartiere  nel  monastero  di'Aherbrolhoc  , 
ne  solo  egli , ma  tutto  il  san  seguito  di 
mille  uomiiù-,  onde  quel  povero  Abate  è 
costretto  a somministrare  tutto  quanto  f,i 
di  bisogno  per  mantenere  cavalli  e cavalie- 
ri , la  qiiaf  cosa  il  sig.  Duca  chiama  atto 
d’  ospitalità  che  egli  si  crede  in  diritto  di 
domandare,  perchè ì suoi  antenati  contri- 
buirono del  proprio-»  fondare  quelfAbba- 
zìa.  Ma  santo  Dio!  sarebbe  meglio  che  ì 
Douglas  si  rìpìgljassero  indietio  ì loro  ter- 
reni , in  vece  di  assoggettare  que’  buoni 
religiosi  a questa  bagattella  di  contribuzio- 
ne, la  quale  ha  il  carattere  dì  quel  farsi 
leoito  tutto,  che  è proprio  degli  scorridori 
I delle  moatagne,  non  mai  della  condotta 
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che  dee  tenera!  da  un  Barone  della  Crutia- 
nità.  » 

« Ah  ! quei  Douglas  Neri , disse  il  Re 
sospirando,  sonod'una  raua  che  non  Tuole 
udirsi  rispondere  no.  Ma,  caro  Priore,  ho 
paura  di  essere  anch'  io  un  prepotente  di 
quella  natura  ■,  perchè  il  lungo  soggiórno 
che  facciamo  in  casa  vostra  ioe  la  mia  gen- 
te , per  dir  vero  assai  men  numerosa  di 
quella  dei  Dosiglas,  è però  quanto  basta  a 
mettervi  in  pensieri  pel  giornaliero  nostro 
mantenimento.  Certo  ho  dati  gli  ordini  af- 
Bocbè  i miei  spenditori  minorino  quanto 
si  può  i vostri  disturbi  ; ma  ne  avete  sem- 
pre troppi  perchè  la  discrezione  m'insegni 
tinalmente  a levarvi  l' incomodo,  n 

<i  Che  la  Santissima  Vergine  mi  guardi 
dall'  aver  pensato  a questo  ! ( s’  affrettò  a 
dire  il  Priore,  ambizioso  bcns'i  del  potere, 
ma  d’  un’  indole  non  solo  aliena  da  ogni 
bassa  idea  di  avarizia,  ma  grandiosa  c pro- 
fusa ne'  modi  della  cortesia  ).  Oh  ! il  con- 
vento de’  Domenicani  può  ben  prestare  vo- 
lentieri al  suo  Monarca  quella  ospitalità  , 
che  non  viene  negata  da  noi  a nessun  viag- 
giatore, e ne  sia  pur  infimo  il  grado , eoe 
voglia  accettarla  dalle  mani  dei  poveri 
servi  del  nostro  Santo  Avvocato.  No,  mio 
reale  Sovrano  : la  Maestà  Vostra  renda 
pure  dieci  volte  più  numeroso  il  auo  segui- 
to. Un  individuo  della  corte  di  Roberto  III 
non  abbisognerà  d’un  grano  di  avena,  d'un 
fascio  di  paglia  , di  un  pezzo  di  pane , di 
un'  oncia  di  carne , che  il  nostro  convento 
non  possa  subito  somministrargli  quel  che 
domanda.  Altro  è impiegare  le  rendite  del- 
la Chiesa  , che  son  già  ahiiondaiiti  oltre  al 
nostro  bisogno  e M nostri  desideri,  ad  ac- 
cogliere come  si  dee  la  Reale  Mae.stà  Vo- 
stra ; altro  vedersele  strappate  da  barbare 
violente  mani  , da  gente  in  cui  I’  amor  di 
rapina  è sol  limiuto  dall'estensione  della 
loro  forza.  ■ 

« Ha  ragione  il  mio  buon  Priore.  — Oh  ! 
per  non  parlar  sempre  sempre  gli  affari  di 
stato,  la  Reverenza  vostra  saprebbe  dirmi 
come  i miei  buoni  cittadini  di  Perlh  ab- 
biano incominciato  il  loro  San  Valentino  ? 
Galantemente,  in  gioia  e santa  pace,  voglio 
aperare,  a 

a Per  gahntemmte , Maestà  , m'intendo 
poco  di  queste  cose.  Circa  poi  all'  tn  piota 
e santa  pisce,  dirò  alla  Maestà  Vostra  che 
tre  o quattro  uomini,  due  de'  quali  aspra- 


mente feriti , son  vetiOti  prima  di  giorno 
ad  implorar  qui  il  privilegio  <f  asilo  , in 
mezro  alle  persecuzioni  ed  agli  schiamazzi 
di  una  folla  di  borghesi  in  camxia,  armati 
di  bastoni,  falci,  azze  di  Loebabere  spade 
a due  mani , che  gridavano  un  più  tòrte 
dell’altro  : accoppa  , (smmaxxa!  E non  ti 
tono  nemmeno  quietiti  quando  il  nostro 
portinaio  di  guardia  ha  spiegato  loro  come 
quelli  cb'essi  inseguivano  avessero  trovato 
rifugio  nel  Santuario  ; cbè  continuarono 
per  alcuni  minuti  a strepitare  , a mandar 
percosse  su  la  porla  e a gridate  che  volea- 
no  a lutti  i co;>ti  nelle  mani  gl’  individui 
da  noi  salvati.  Ilo  avuto  una  paura  che 
-tutto  questo  fracasso  interrompesse  i tonni 
della  Maestà  Vostra  e le  facesse  qualche 
sorpresa  ! ■ 

K I miei  sonni  potevano  essere  inter- 
i1>tti  ; ma  quanto  al  farmi  torpreta ....  Ah 
mio  Reverendo  , vi  è veramente  un  luogo 
nella  Scozia,  ove  non  si  odono  oè  grida  di 
vìttime , nè  minacce  di  oppressori  ....  ma 
questo  luogo , mio  caro  {ùidre  , è il  sepol- 
cro » 

Rimase  il  Priore  in  un  rispettoso  silen- 
zio , accordandosi  però  ne’ sentimenti  di 
un  monarca  , la  cui  dolcezza  di  cuore  era 
sì  poco  all'  unisono  con  lo  stato  e le  con- 
suetudini del  suo  popolo. 

« E che  divenne  de’  fuggitivi  ? ■ chiese 
Roberto  dopo  un  minuto  dì  pausa. 

u Non  v’na  dubbio , Sire,  che  fu  aperta 
loro  la  porta  appena  lo  desiderarono.  Ciò 
accadde  prima  dell’alba  , e dopo  aver  noi 
mandato  gente  ad  assicurarci  che  nessuna 
imboscata  de’  loro  nemici  gli  aspettasse 
nelle  vicinanze  del  convento.  Certi  del  no, 
se  ne  andarono  in  pace,  r 

« Loro  Signori,  chiese  il  Re,  non  sanno 
che  persone  tòsseroo  qual  motivo  li  coatri- 
gnesse.  a cerear  quivi  un  rifugio  ? m 

« Il  motivo  fu  una  rissa  coi  borghesi  ; 
d'onde  poi  questa  avesse  orìgine  non  lo 
sappiamo.  L’  usanza  della  nostra  casa  si  è 
concedere  ventiquattro  ore  di  rifugio  nel 
Santuario  dì  S.  Domenico  a quegli  sfortu- 
nati che  vengono  a chiederlo;  -ma  per  tutto 
quel  tempo  ci  asteniamo  dal  forcai  mede- 
simi qualunque  interrogazione.  Se  poi  bra- 
mano  rimanere  più  delle  ventiquattro  ore. 
devono  far  nota  la  cagione  che  gli  obbligò 
a ricorrere  al  Santuario , e questa  viene 
registrata  negli  archivi  dei  Convento  ; de- 
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riva  cL'i  ^ ^ ne  aia  lode  al  itostro  gi.in 
Sunto  1.  che  f|ues(ri  tcmpoi  anca  protezione 
%oUrae  al  i t^or  della  legge  taiùi  mi^ra- 
biii>  i , se  conoscessimo  la  natura 

de' k»ro  dditlì,  ci  trovci'«;inmo  noi  stessi 
nel  dovere  di  coA>'cgnure  a chi  procede 
contraessi,  m ^ 

Durante  una  tale  .splcgaeione  del  Padir 
Pi  iore  si  atì'accìò  all' aiiiuio  del  flc  uno 
confusa  idea  siJ  la  seria  interruzione  che  il 
doso  delia  giustizia  dovea  suIlViie  per  tut- 
to il  suo  rraine  in  coiiscgue'ii/^i  di  questo 
privilegio  del  Santuario  usato  in  un  mudo 
co«4  perentorio  Ma  scacciando  da  se  un 
tal  pensiero  . cmue  se  l'osdc  stata  una  tcn« 
tazione  del  demonio,  e))l>c  la  massima  cu- 
ra elio  non  gli  sfuggisse  dal  labbro  una  Sola 
sillaba  , da  cui  potesse  apparile  a quei  re- 
iigioso  che  gli  era  passata  |tcr  incute  una 
idctt  tanto  profana:  si  afTioltò  anzi  a fam- 
iliare discorso. 

n II  tempo  mi  sembra  ben  lungo  que- 
sloggi,  disse  nolK'rto,  dopo  le  seiadr^oli 
notizie ebo  la  UcveiTiiaui  vostra  mi  iia  dato: 
nè  intendo  come  i miei  consiglieri  imn  sia- 
no Tenuti  qui  prima  d ora  a ricevere  i miei 
ordini  su  ì'auarc  imlnogl'^^o  di  questo 
spiacevoi  tumulto.  Non  è stata  una  bella 
sorte  per  me  il  vedermi  posto  a governare 
un  popolo,  in  mezzo  al  quale  non  vi  sono 
che  iocJie desideri  la  tranqniliiiè  eia  pace,  h 

«I  Anche  la  Chiesa  desidera  sempre  la 
franqijiJIila  e la  pace  » soggiunse  il  Priore 
cui  avreblie  troppo  incrcscìutp  , se  una 
proposjzipne  tanto  generalo  fosse  usc<ta 
del  laldiro  d'un  povero  V\g  che  uvea  la 
monte  oppressa  da  variate  sventure,  senza 
metter  egli  una  debita  clausola  clic  salvasse 
r onor  della  Chicca. 

«(  Kc  noi  intendevamo  dir  altrimenti  . 
•Aggiunse  il  Re.  Ma  , Padre  Priore,  vorrei 
però /zi  mi  concedesse  che  taluni  alle  volte 
con.tutta  la  buona  voglia  di  sopite  le  liti 
soiuigluino  molto  ad  una  aHaccencLila  mas- 
saia, <|uando  mette  in  moto  tutta  la  polvi* 
della  casa  con  T inteutione  dt  spazzai  l.i 
ria.  » 

Il  Priore  avrebbe  certi  hitta  qualclie  ri- 
sposta ad  una  si|oUe  osservazione,  9c  aper- 
tosi  Tuscio  della  slaozail  gentiluomo  uscie- 
re non  avesse  am^osiato  Tarrivo  del  duca 
cU  Albania. 

W - ■ 


CAPITOLO  X. 

Se  un  debiì  ra^io  s >l  m'  è guida  in  tanto 
Huio  <U  cose  a L mia  nun  rornmesse  , 

Ninna  trovin  più  fede  i detti  mici. 

Rìccfirtio  //. 

Fl  Duca  (!’  Albania  , non  meno  del  suo 
reale  fratello,  portava  il  nome  di  Roberto. 
Il  nome  battesimale  del  st  condo  fu  Gìo« 
vanni  sino  all'  ist<mlc  del  sno  avvenimento 
al  trutm.  In  quella  età  superstiziosa  fu  no- 
tato che  le  sventure  si  erano  accoppiate  a 
un  tal  nome  durante  le  vite  c i regnidi 
Giovanni  d' Inghilterra  , di  Giovanni  di 
Franoìa  c di  Giovanni  BatloI  di  Scozia.  Da 
ciò  il  desiderio  negli  Scozzesi  che  il  nuovo 
re  scongiurasse  il  tristo  augurio  del  primo 
nome  assumendo  I*  altro  dì  Roberto  , srm 
pre  C(?io  alla  Scozia  per  le  hello  ricordan- 
ze Cbc  di  stava  RoIki  to,  Bi  lice.  Secndia 
mo  In  t<di  partìcolai'ftlè '^r  ispiegare  qiie 
sta  idenlitù  di  nomi  in  entrambi  i fratelli, 
caso  non  più  frequente  in  que*  tempi  di 
quello  clic  lo  Sarebbe  ai  di  nostri.. 

il  Duca  d'  Albania  , uomo  egli  pure  ni- 
tcmpalo  , non  passava  per  essere  molto  più 
inclinato  alla  guerra  di  quello  die  il  R** 
.suo  fiatello  lo  fosse.  Ma  se  iìoii  avea  corag- 
gio , possetlea  però  T arte  di  nascondere 
un  tal  difetto  che  , sol  sospettato  , avrebbe 
precipitati  tutti  i più  bei  disegni  della  sua 
ambizione.  Avea  inoltre  bastante  oigogli<» 
per  supplire,  ad  un  caso  estremo,  alla 
mancanza  di  valor  reale,  comandando  si- 
no a' suoi  nervi  di  celare  V agitazione  die 
li  comprcndea.  .Sott’ altro .ispctlocsperti.s- 
simo  neirarli  cortigianesclio,  riusciva  mi- 
rabilmente nel  Usare  con  calma  , sangue 
freddo  c acutezza  que'  punti  cui  desidera- 
va [lérvenire,  ancorché  fossero  tuttavia  re 
motissimi , e di  non  lì  nerdere  giammai  il* 
vista  , iiemmen  quando  i piassi  tortuosi  , 
oe'qii  di  secondo  gli  eventi  addcnlravasi  « 
avrebbero  quasi  indotto  a credere  eh*  egli 
si  prchggrvse  una  linea  afialto  diversa.  IVd- 
le  forme  della  persona  avea  molta  somi- 
glianza col  Re  , essendo  maestosi  c nobili 
entrambi  nelle  fattezze  c nella  statura. 
Questi  avea  sul  fratello  primogcniloll  van- 
taggio di  non  sentirsi  afllitto  da  infermità 
di  sorte  alcuna,  e di  essere  sott'ogni  aspet- 
to più  snello  c operoso.  Ricco  il  suo  vesti- 
re , era  grave  siccome  agli  anni  suoi  con- 
venivasi  , e simile  al  suo  reale  fratello  ngl 
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non  portare  armi , knca  soltanto  un  astuc- 
cio (li  piccioli  mllelli  al  luogo  (Iella cintu- 
ra , ilondc  solca  pender  per  gli  altri  la  spa- 
da o la  daga. 

Air  entrare  del  Duca  , il  Priore  fc(*  un 
inchino , poi  si  ritirò  ad  untato  della  stan- 
za alquanto  distante  dal  seggio  r(»le  , per 
un  rispettoso  riguardo  di  non  rendere  mcn 
lilreio  il  colloquio  de'. due  fratelli  per  la 
presenza  di  un  terzo.  E cosa  ne(%ssaria  a 
dirsi  come  quel  lato  di  stanza  occupato  allor 
dal  Priore  fosse  notabile  per  una  finestra 
che  guardava  in  un  cortile  inter  no  attenen- 
te alla  parte  di  quel  monastico  edilizio  , 
detta  il  Plilazzo , perchè  comunque  fosse 
la  lesidenia  ordinaria  del  Priore,  lo  diven- 
tava dei  Re  di  Scozia  ogniqualvolta  veni- 
vano  a Pcriii.  Tale  finestra  , sovrapposta 
all’ingresso  d’ onde  salivasi  agli  apparta- 
menti reali , dominava  il  quadrato  inter- 
no del  convento  , formato  a roano  destra 
dalla  lunghezza  di  quella  iiiacnifica  chiesa, 
a sinistra  da  una  serie  di  fabbriche  che 
conteneano  a pian  terreno  la  sala  del  Ca 
gitolo  , il  refettorio  e le  cantine,  al  piano 
supcriore  le  stanze  de' religiosi , le  quali 
erano  indipendenti  alTutto  dagli  apparta- 
menti o(x:unati  dal  Re.  Vi  era  un  quarto 
tilare  di  fahlniche  in  piospetto  , il  cui  no- 
bile frontispizio  esterno  guardava  il  levan- 
te. Presentavano  queste  la  grande  foreste- 
ria del  Convento  , e molti  subordinati  uf- 
fizi o dispense  e magazzini  necessari  a con- 
lencre  le  immense  vettovaglie  di  cui  la. 
magnifica  ospitalità  dei  Padri  Doiiicnicani 
abbisognava  per  dar  ricetto  ad  una  conti- 
nua moltitudine  di  viaggiatori  e di  pelle- 
grini. Un  portico  in  vòlta  praticato  nel 
maschio  di  quest'  ultimo  edifizìocondu(%a 
dalla  port.i  esterna  di  levante  a quel  gran 
(xrrtìle  dì  forma  quadrala  , ed  essendo  po- 
sto esattamente  di  contro  alla  finestra  cui 
il  Padre  Anselmo  si  era  alF.icciato , ne  de- 
lirava di' egli  potea  vedere  per  traverso 
delle  arcate  del  portico , ìlluiuinate  dai 
laggi  del  sole  che  ciitruvano  per  la  porta 
esterna  , aperta  in  quell'  ora  ; ma  a tale  al- 
tezza , e per  l' oscurità  delle  vòlte  il  suo  oc- 
chio non  poteva  die  indislintaineule  discer- 
per  le  cose  al  di  là  della  porta  medesima. 
Drs  ritte  tali  parti(x>larilà  di  situazione  , 
che  limi  potevamo  dispensarcene  , tornei'e- 
^ ino  ora  .il  colloquio  che  i due  principi  fra- 
telli eblK'ro  insieme. 


« Mio  caro  fratello,  dìcea  il  Re  nei  sol- 
levare il  Duca  d’ Albania  prostratosi  |ier 
baciargli  la  mano,  mioiairoe  buon  iVatel- 
I»  , perchè  questo  ccriiiiooiale  fra  noi  i* 
IVon  siamo  tutt'  e due  figli  dello  stesso 
.Stuardo  di  Scozia  e della  stessa  El'isabelta 
More  ? » 

« Queste  cose  non  le  dimentico  mai , ri- 
spose alzandosi  il  Duca.  Ma  nemmeno  nel- 
la famigliarità  d’  un  liateiln  posso  dispen- 
sarmi dagli  atti  di  rispetto  dovuti  al  Re.  » 
a Hai  ben  ragione  , bai  molta  ragione  , 
mincaro  Robin  ( i ).  Per  me  si  direhheipiasi 
che  il  trono  fosse  un' erta  e sterile  rupe, 
ove  nè  fiori  nè  arbusti  possono  mai  metter 
radice.  Per  meognì  amorevole  sentimento, 
ogni  soave  .affezione è negata  ad  un  monar- 
ca. Non  gli  è lecito  strìngersi  al  seno  un 
fr.itello  . . . non  gli  è lecito  dare  sfogo  ai 
sensi  dì  tenerezza  pel  proprio  figlio. 

« Questa  f Sire,  è la  disgrazia  congiunta 
in  tal  qual  modoalla  grandezza.  Ma  il  Cie- 
lo elle  ne'  suoi  decreti  ha  alcun  poco  allon- 
tanalo dalla  sfera  della  Maestà  Vostra  qual- 
che membro  della  sua  propria  famiglia  , 
le  ha  dati  in  compenso  gl’  individui  tl’una 
intera  popolazione  per  figli.  » 

a All  Rob(Tto  ! rispose  il  Monarca.  Lo 
sento  licuc  ; il  vostro  cuore  era  fallo  più 
del  mio  ai  doveri  d’  un  trono.  Tutta  que- 
sta gente  clic  voi  chiamate  miei  figli,  la 
vedo  anch’  io  dall'altezza  ore  il  mio  desti- 
no mi  ha  posto.  Gli  amo  ; li  desidero  feli- 
ci ...  . ma  Sun  tanti  e son  si  lontani  da 
lue  !...  Mio  Dio  ! il  più  miserabile  d'  essi 
Ila-  qualche  amata  creatura  eh*  egli  può 
strìngersi  al  cuore,  in  cui  può  proloiiderc 
la  sua  tenerezza  di  padre!  Tutto  quello 
elle  posso  far  io  pel  mio  popolo  si  estende 
ad  un  sorriso  , simile  ad  un  raggio  dì  sole 
clic  dia  su  le  nevose  cime  de’  Monti  Gram- 
>j,  fuggitivo  ed  inctiicace.  Ah  Rohiiio,  Ro- 
liiio  ! nostro  padre  era  solito  ad  accara.- 
Z.SI-CÌ  , e se  ci  sgridava  an(xm , lo  facca  in 
tuono  di  tenerezza  ; era  pure  un  sovrano 
come  SOI!  io^  e petebè  non  ha  da  esser  per- 
messo a me  come  a lui  di  chiamare  il  mìo 
povero  Figlio  Prodigo  alla  ragione  con  le 
vìe  delia  dolcezza  piuttosto  cbc(»n  quelle 
della  severità  ? n 

u Se  le  vie  della  dolcezza  non  fossero 
mai  state  spcriiiieiitate  , rispose  il  Duca 

(i)  Diminuì  ivo  ili  Roicrto. 
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<l‘  Alhania  nel  tuoiiodi  chi  nel  (Lire 
riiuenli  s' affligge  della  necessita  in  cui  si 
vede  di  darli,  certamente  i modi  |>iù  hl.in- 
di  sarebbero  i primi  che  si  doveiscro  ten- 
tare. Ma  la  Maestà  Vostra  è il  miglior  giu- 
dice per  decidere  se  questi  non  aleno  già 
stati  posti  in  opera  assai  lungo  tempo,  c 
se  le  rie  della  reprensione  e del  rigore  p»>- 
tessero  ottenere  per  I'  avrenire  un  eiielto 
più  salutare.  Dipende  esclusivamente  d.il- 
i'  autorità  reale  di  VosU'a  Maestà  il  pren- 
dere col  duca  di  RoIImhv  quegli  espedien- 
ti ebe  le  sembreranuu  i più  giovcroli  .id 
assicurare  il  bene  di  lui  e dello  Stato.  ■> 
a Non  è cortesia  per  parte  vostra  , fra- 
tello, l’indicarmi  le  viesu  cui  giusta  il  vo- 
stro parere  dovrei  incamminarmi , e non 
offrirmi  il  conforto  de’ vostri  soccorsi  lun- 
go la  strada.  » 

a Offrirei  la  Maestà  Vostra  c sempre 
padrona  di  comandare  , ma  sconvcrrublie 
a me  più  che  ad  ogn’  altr’  uomo  di  (pie-itu 
terra  I’  agevolare  alla  Maestà  Vostra  le  vie 
della  severità  oontra  il  suo  figlio  ed  crede. 
In,  Maestà  ! ....  io,  su  cui ....  mancando 
la  linea  diretta  degli  eredi  al  trono  , che 
Dio  non  permetta  mai  simile  sventura! . . . 
io,  su  cui  scenderebbe  questa  fatale  senr.- 
rese  corona!  Oh  allora  sì  il  furibondo  Conte 
delle  Marche  e il  superbo  Douglas , allora 
si  penserebbero , allora  direbbero  che  il 
Lord  d’  AlWtia  seminò  dissensioni  fra  il 
suo  reale  fratello  e il  successore  al  trono 
per  ....  fors’ anche  arriverebbero  a snar- 
gere  questo.  . . . per  aprire  la  strada  (Iella 
successone  alla  sua  propria  famiglia.  No, 
.Sire  : posso  sagrilìcare  la  vita  al  servigio 
del  mio  Sovrano  : non  devo  mettere  a tal 
repentaglio  il  mio  onore.  » 

a Si,  si,  il  mio  Rohiii , avete  troppa  ra- 
gione. ( Qui  il  He  si  affrettò  ad  interpretare 
a modo  proprio  le  parole  di  suo  fratello  ). 
Non  dareran-a  questi  polenti  u pericolosi 
Milordi  la  soddisfusinne  di  pensare  che  vi 
sia  nemmeno  un’  ombra  di  discordia  nella 
Reale  famiglia;  ciò  è quanto  dee  più  d’ngni 
altra  oot»  evitarsi  ; e torneremo  quindi  a 
tentare  i più  miti  espedienti  con  la  sper,anxa 
di  ricondurre  alla  ragione  Rotbsay.  Ah  si, 
sì , caro  Robin  ! A quando  a quando  mi 
presenta  certe  scintille  dì  speranza  che  non 
convien  trascurare.  Egli  è giovane..  ..af- 
fatto giovane.  ...  è principe  . • . è nel  pie- 
no hcllure  del  sangue.  Imiteremo  con  lui 


1.1  pazienza  di  cui  si  vale  un  <iblle  cnival- 
lenzzo  con  un  puledra  che  fa  indninitn  la 
sua  medesima  giovinezza. Si  sLmebrrà  una 
volta  delle  sue  leggerezze,  e vi  predico, 
fratello,  che  un  giorno  niunn  più  di  voi  me- 
desimo s.irà  onntentodi  lui.  Più  d’iin.i  vol- 
ta , con  fraterna  cordialità  sempre,  m’ave- 
te  censurato  per  (isserio  troppo  casalingo, 
dedito  troppo  al  ritiro.  Rotbsay  non  ha 
questi  difetti.  » 

a Impegno  la  mia  vita  che  non  gli  ha  » 
tronco  rispose  il  Signor  d’ Albania. 

« Egli  non  manca  nè  d’  ingegno  nè  di 
spirito  ; continuava  quel  povero  Re,  jiero 
rando  la  causa  del  proprio  figlio  col  proprio 
fratello.  L’ho  fatto  chiamare  pcrassistere 
al  Consiglio  d’oggi  ; vedremo  come  .adem- 
pie i suoi  doveri.  Voi  stesso  , Robin  , non 
m’ avete  negato  che  egli  pos-sede  o intelli- 
genza'e  accorgimento  negli  affari  quando 
c in  vena  di  esaminarli.  » 

« No  certo , Maestà  ; egli  possedè  en- 
trambe le  cose  quando  è in  vena.  » 

» E quel  che  dico  sempre,  nè  potete  im- 
maginarvi il  giubilo  del  mio  more,  fv-atri 
lo  , nel  visiere  che  le  no.stre  idee  si  accor- 
dano nella  massima  di  faranche  uni  prò 
va  su  questo  povero  giovane  sforliiii.ito 
Egli  non  ha  più  madre  che  metta  una  pa- 
rola a suo  favore  per  disarmare  lo  sdegno 
parerno.  Oh!  questa  circostanza  vuol  c-scrc 
rieordata,  fratello  d’ Albania  ! « 

« Voglio  sperare  che  il  sistcìua  più  mn 
forme  ai  sentimenti  paterni  della  M.iestà 
Vostra  ries(»d(d  pari  il  più  s.iggioc  il  mi- 
gliore. » 

Ben  s’  accorgeà  il  Duca  con  quale  inno- 
cente artifizio  il  Re  andasse  cercando  di 
sottrarsi  alla  forza  di  quelle  conclusioni  , 
clic  aveano  un  significato  lien  diverso  da 
quanto  lo  stesso  Re  mostrava  di  intendere 
per  adotbire  poi , sotto  colore  Hi  Vederla 
avvalorata  dalla  sanzione  fraterna,  una  se 
qtiela  di  divisamenti  opposti  a Ratto  a quelli 
eh’  era  interesse  del  Lord  d’  Albania  l’ in- 
sinuare. Ma  benché  avvedutosi  di  ciò  , c 
della  impossibilità  per  allora  di  condurre 
su  quelle  vie  ch’egli  avrebbe  voluto  il  fr.i 
tello  , non  abbandonò  lo  scaltro  le  redini, 
ma  risolvè  curare  la  prima  occasione  più 
opportuna  per  riguadagnare  quel  tristo 
sopravvento  , cui  nou  dubitava  che  nuove 
inarintelligenzc  fra  padre  e figlio  darebbe- 
ro moto. 
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Intanto  il  Re  |>er  paura  die  il  IValello 
turiiiiste  ancori!  sopra  un  mal  gradito  ar- 
gomento da  lai  per  questa  volta  eluso  feli- 
cemente, chiiunàad  alta  voce  il  Priore  dei 
Domenicani,  u Odo  scalpitàrdi  cavalli.  Dal 
luogo  ove  sta,  vostra  Reverenza  domina 
non  l'occhio  tutto  il  cortile.  Guardi , e ne 
dica  chi  smonta  or  da  cavallo.  Sarcblw 

Ivothsa  v ? Il 

Il  II  nobile  Conte  delle  Marche  e il  suo 
seguito  » rÌ8|iose  il  Priore.,  • 

ti  E un  seguito  forte  ? È entrato  tutto 
nel  cortile  ? » s’affrettò  a chiedere  il  Re. 

Ma  nél  tempo  stesso  faltoscgli  all’  orec- 
chio il  fratello  d’ .Albania  « Vostra  .Maestà, 
disse,  non  tema  di  cosa  alcuna.  I Braiidani 
della  sua  casa  snn  già  sotto  I’  armi  (■).  » 

Il  Re  ringraziò  con  un  segno  il  fratello, 
iiitanloelieil  Priore  rispondea  dallaiinesira 
alla  domanda  fattagli. 

Il  Conte,  dicca,  è accompagnato  da 
due  paggi,  da  due  gentiluomini  e da  quat- 
tro p.ilufreiiieri.  Un  de’  paggi  lo  segue  per 
le  scale , portandogli  dietro  la  spada.  Gli 
altri  sono  fermati  nel  cortile)  e . , . Oh  mi- 
si-i  icoidia  di  Dio  t Che  cosa  è questo  ? E 
entrala  anche  una  vagabonda  cantastorie 
con  la  sua  viola,  e sta  preparandosi  a can- 
tore una  ballata  sotto  le  reali  finestre  e nel 
chiostro  de’  DomcMiicani  , come  se  fosse  il 
cortile  di  un'  asteria.  Ordino  sulùto  che  sia 
cacciata  fuori.  » 

a No , no.  Padre,  soggiunse  il  Re  ; im- 
ploro grazia  io  per  quella  povei-a  pelle- 
grina. La  Gioiosa  Sdenta , cas'i  chiamata 
dai  giiillui'i  clurVi  professano,  per  una  tri- 
sta ooniriidilizioiie  si  accoppia  con  tutte  le 
miserie  cui  il  bisogno  e le  adamità  condan- 
nano quegli  sfortunati.  In  cip  non  sono 
mollo  diversi  dal  Redi  Scozia.  Tutti  gli 
gridano:  Yiva.viva! c manca  di  quell’oinag- 
gio  , di  queir uhhedicnic  .vffezion»,  ohe  il 
più  povero  capo  d’una  famiglia  contadine- 
sca trova  fra  i suoi  di  casa.  Dunque  per- 
metta , padre  Priore,  ohe  quella  povera 
pellegiìira  rimanga,  e canti  purea  sua  va- 
glia a que’  militari  e scrritori  che  son  nel 
kMirtilc.  Fiocliè  r ascoltano  non  attacclle- 
raiino  almeno  brighe  fra  luro,  cosa  che  non 

(0  Gli  abìUoti  ilelr  isol.i  di  Cute  vcniv*aiio 
chiamali  A-aAibni  i ne  è incerta  f ctimotogia. 
Questa  tuila  fu  p.itrimouio  pniprio  del  Re , e 
t nativi  dolla^  medesima,  furutavanu  la  sua  ]*it.ir- 
daa  dei  4or]iu.  ,V.  ifc/f  A. 


è si  facile  ad  ottenersi,  perché  hanno  prese 
tutte  le  usanze  de’  loro  iiuktittitbili  , sfre- 
aiti  padroni.  » 

Terminalo  ch’ebbe  tal  stia  raccomanda- 
zione quel  Sovratio  d’  ottime  ìntenzinni  « 
ili  debole  carattere,  il  Priore  cliinò  la  testa 
in  segno  d' ohbedienra.  Intanto  entrava  il 
Con'e  delle  Marche  vestito  in  abito  da  ca- 
valcare , coin'  era  uso  di  que’  giorni , e ar 
luato  solo  d'  un  pugnalo,  perobe  atea  la- 
sciala la  spida  nelle  mani  ilei  paggio  cbv 
rimase  nell’ anticamera.  Eri  il  Cniilc  ini 
unni  ben  piantato,  di  Italie  fattezze  e liellà 
carnaginite,  abb-milanie  di  oapigliutura 
colordi  c.istagno  : i suoi  vivaci  occhi  Inr- 
cliini  scintillavano  onino  quelli  ilei  falco. 
Gli  ai  leggeaiio  sopra  una  jiionoiuia  perse 
stessa  piacevole  le  impronte  di  qiiell  impa- 
ziente  eirritalkil  carattere,  cmi  la  sua  enn- 
dizìone  di  allo  o possente  feudatario  gli  die- 
de anche  troppo  il  cani|x>  dKibbanibinarsi. 

« .Snn  contento  di  vederla,  Mlloril  delle 
Marche  . gli  disse  il  He  con  nnit  graziosa 
inclinazione  lidia  persona.  E mnltoteiiipn 
che  la  Signoria  vostra  si  fa  desiderare  itei 
nostri  consigli.  » 

.•  Sire  , ritftosc  il  Conte  dopo  aver  fatto 
un  piofoiulo  inchino  al  Re  e salutalo  con 
una  iiioliiiHzione  altera  e'  sol  di  forma  il 
Duca  il’  .Alltania  , se  non  mi  sono  lasciato 
vedere  ai  (ionsigli  ilella  Maestà  Vostra  fu 
solo  perche  io  sapcii  che  la  mia  lontananza 
era  unmponsata  da  altri  oonsìglicri  più  gra- 
diti . e,  non  ne  ilahilo,  piò  alidi  di  me. 
Ora  io  snn  veniitu  unicamente  per  parte- 
cipare alla  .Maestà  Vostra  , che  le  notizie 
giuntemi  dalle  finntiere  mgle.si  mi  coslrin- 
gobi!  a rivedere  senza  dilasinne  i miei  Sta- 
ti. Riiuaiignim  ixni  Vostra  Maestà  il  saggio 
e nnliregguntissiuio  suo  fratello.  Milord 
d’Allianìa,  per  itialui'aro  seco  lui  le  sue 
alte  rUnhizinnì , e il  polente  e guerriero 
Contedi  D.iuglas  per  mamlurle  ad  effetto. 
Il  mio  servigio  nmai  non  può  essere  utile 
ohe  ne’  miei  paesi , e a questi , con  la  pcr- 
MÌssione  della  Maestà  Vostra  , son  deciso 
di  rilorn.iie  per  adempirvi  gl'  incarichi 
rhc  mi  spettano,  qual  protettore  delle  Mar- 
che OrientaK.  « 

u Speru  , cugino , che  non  oi  userete  ora 
I \ poca  cortesia  di  abbandonarci;  così  gli 
si  volse  quel  gentile  Monirca.  Abbiamo 
delle  novità  assai  cattive  per  aria.  Quegli 
sgraziati  cj(irtde’Monla.iiari  tornano  «<i  im- 
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paz^ire  pWi  dn;  lUftt  e iiiinuccijno  tin'  im- 
■uincntc  (;cnei'a  le  salii  iiiosta  1 Uondu  la  tran- 
quillità stessa  (Iella  nostra  Corte  abbisogna 
die  non  mancbìno  ora  nè  il  consiglio  dei 
inìgliori  nostri  ministri  nè  U brillio  dai 
nostri  più  rinomiUi  guerrieri  per  sostenere 
quanto  si  sarà  di  (miiiunc  aiMordo  deciso. 
Non  son  questi  al  certo  i momenti  in  cui  il 
discendente  dì  Tommaso  Raiidolfo  (IoIiIm 
abbandonare  il  pronipole  di  Ruberto  Bru- 
co. a 

' a Col  pronipote  di  Rolierto  Bruco  io  hi. 
scio  il  diacendente  del  così  rinomato  Gia- 
como rtouglas , il  Conte  delle  Marche  ri- 
spose. E vanto  di  sua  Signorìa  , il  Douglas 
attuale , di  non  meticrc  mai  il  piè  nella 
tlalTa  se  non  nioutanoa  c iv.sllo  in  sua  com- 
pagnia mille  uoiiiìni , clic  è il  treno  di  lui 
giornaliero  i e credo  che  i Reverendi  Mo- 
naci di  Aberbrothoc  possano  giurare  per 
lui  clip  non  vanta  il  falso.  Certo  chi  ha  per 
sè  tutta  la  cavalleria  di  Douglas  può  re- 
spignere  uno  scUmc  di  montanara  cana- 
glia meglio  che  non  potrò  far  fronte  io  agli 
arcieri  dell’  Inghilteria  e al  potere  di  fciii- 
rìco  Hntspur.  Poi  rimane  qui  sua  Signo- 
ria , il  Duce  d'  Albenia  , tanto  aelaiitc  pur 
la  persona  del  suo  Sovrano  , che  metto  in 
armi  lutti  i Brandani  dì  Sua  Maestà  , sul 
perchè  un  rispettoso  vassallo  par  mio  sì 
avvicina  «Ila  corlg  con  una  misera  mesKa 
doizhia  d'  uomini  a cavallo  , seguito  nrdi- 
atario  dell'  iufìino  fra  quanti  Baroni  di  mi- 
' nor  conto  possano  dice  di  avere  una  torre 
c poche  pertiche  ili  terra  sterile  che  siano 
lor  proprie.  Quando  si  possono  prendere 
cautele  di  tale  importanza  ove  il  pericolo 
è dì  si  poco  mniuento , perchè  io  sperava 
che  non  si  potesse  temere  nessun  pericolo 
dalla  parie  mia  , la  Reale  (Krsona  di  Vo- 
stra Maestà  è certamente  piu  che  sicura  dì 
essere  ben  (Tifesa  iti  un  istante  di  pericolo 
vero.  <•  **  ■ 

« MMord  delle  Marche , così  il  Duca  di 
Albania  gii  si  rivolse  , il  più  inlimo  fra  i- 
Baroni  che  la  Sìgnoi  ìa  vostra  ha  ora  indi- 
ati mette  in  armi  i suoi  seguaci  , anche 
quando  ubb»*Aa  i ponti  del  suo  oastcllo  ai 
più  c»ri  0 proseiaai  amioi-;  e se  la  Santissi- 
ma Vergine  mi  tiene  la  àua  mano  sopra  , 
non  farò  per  la  persona. del  mio  Sovrano 
meno  di  quel  che  farebbe  ciascun  di  essi 
-perse  medesimo..!  Bramiani  sono  al  soldo 
immediato  dj  Sua  Maestà  e l.i  guardia  sua 


di  famiglia  ; e un  centinaio  di  essi  non  è 
poi  lina  soorla  eccedente  pel  Monarca  della 
Scozia , quando  vediamo  die  la  Signorìa 
vostra  , non  meno  del  (xinte  di  Douglas  , 
spesse  volle  si  mostra  a cavallo  con  uu  tre- 
no dieci  volle  più  grande.  » 

« Milord  Duca  , così  si  difese  il  Sìgnor 
ilelle  .Marolie  , quando  il  servigio  di  Sua 
Maestà  lo  richiede  posso  mostrarmi  col  tre- 
no dieoi  volte  più  grande  che  dice  hi  Si- 
gnorìa vostra  ; ma  iiiai  mai  uso  dì  questa 
mìa  facoltà  o con  la  ribelle  mira  di  move- 
re ostilità  al  mio  Sovrano,  o col  superbo 
line  di  sopraffar  gli  altri  nobili  ? * 

• Fratello  Roberto,  disse  il  Re  sollecito 
sempre  dì  far  la  parte  di  paciere,  vai  avre- 
ste torlo  se  lasoiastc  trapelare  un'ombra 
sol  di  sospetto  su  la  fedeltà  di  questo  nostra 
Milord;  e voi , cugino  Conte  delle  Marche  , 
prendete  in  mal.i  |i,irle  le  cautele  di  mìo 
fratello.  *—  Ma  per  «lisliMrci  un  poco  da 
questi  discorsi  , che  hati  dell’ amaro,  mi -è 
sembralo  udire  un  motivo  d(  hullata  non 
cattivo.  Voi  cmi-iseete  l.t  (iioii>sii  Seimza, 
Milord  (Ielle  M.ioihe,  e dovete  .uielic  amar 
la.  Affacciatevi  all.»  lincstra  viomo  al  uostpi 
santo  Pi  ioni , cui  non  ardisco  fare  intcr- 
rog.-izìoiii  Su  Cose  (li  secolare  diletto,  u mi 
direte  se  questa  musica  e la  oantonc  sieiio 
degne  di  essere  ascoltate.  Le  parole,  se  non 
m'inganno,  sono  francesi.  Nou  chiedo 
r opinione  del  Duoa  d’  Albania,  perchè  già 
il  sungiiidi4rtbrtali  materie,  non  lo  avere 
a male  , fratello , non  vale  uni  giisoia  di 
oslriua.  Voi  dunque,  cugino,  mi  riferirete 
se  questa  povera  canterina  meriti  ricom- 
pensa. A momenti  avremo  qui  mioiiglìoe 
Douglas  , e alloia  in  pien  oonsigUo  tratte- 
leino  le  materie  più  gravi.  » s 

Si  compose  ad  una  specie  di  il 

superbo  sopracciglio  del  CooleddBo  bar- 
che , allorché  postosi  innsosi  al  vano  della 
iioestra  e a Gaiioo  del  Padra  PHore.  stette 
silenzioso  , (u>m’  uomo  che  obbedendo  al 
reale  (Ximandone  leggeva  edisprezsava  ad 
un  tempo  il  secondo  Gne , quello  4ioè  dì 
impedire  una  dìsputa  fra  lui  e il  Conte  di 
Alliania.  Il  tuono  dell’ aria  cantata  alior 
SII  la  viola  fu  su  le  prime  gaio  e vivace  non 
senza  una  tinta  di  quel  fantastico  che  è 
caratteristico  della  musica  de'  Trovadori. 
Ma  prooid elido  innanzi,  i tuoni  dello  stro- 
menlo  c della  voce  femminile  cui  lo  stro- 
luoiite  SI  aucompagnava  divennero  debili , 


I 

LA  BELLA  FANCIULLA  DI  PERTtt. 


3ia 

smi>i'z.ili , inlcrrotti , come  se  |>e- 

noso  sentimeoto  della  giuviiie  giullaie  li 
suffucasse. 

L'irritato  Conte  delle  Marche , o avesse 
o non  avesse  io  musica  quel  tatto  per  cui 

10  coiuplimentava  il  Sovrano , certo  è da 
credersi  che  in  quel  uiomeiito  desse  poca 
a|tentione  al  canto  di  quella  giovine.  .Stava 
queli’orgoglioso  cuore  ondeggiando  fra  il 
sentimento  del  dover  di  vassallo  ed  ancitv 
di  quell'aniore  che  quasi  per  istinto  senti- 
va tuttavia  pel  suo  naturale  Sovrano,  e fr.i 
un  desiderio  di  vendetta  eccitatovi  dalla 
sua  amareggiata  ambitiooe,  e dal  torlo  fat- 
togli sin  quando  Mar  jory  Douglas  fu  chia- 

, iiuta  al  talamo  dell'erede  presuntivo  della 
Scozia;  cui  la  Gglia  sua  era  stata  fidanzala. 

11  Conte  delle  Marche  avea  i vìzi  e le  virtù 
inerenti  ai  caratteri  irritabili  ina  irresolu- 
ti ; onde  nel  punto  stesso  io  cui  veniva  a 
congedarsi  dal  Re,  con  l'intenzione  di  sot- 
trarsi al  giurato  vassallaggio  appena  arri- 
vato al  suo  feudo  , si  sentiva  ai  mala  vo- 
glia «quasi  impotente  a- decidersi  ad  un 
passo  tanto  colpevole  e pieno  di  pericoli. 
Queste  tremende  meditazioni  gl'ingombra- 
vano  la  mente  sul  coininciardel  canto  del- 
la giullare  ; ma  col  procedere  delle  melo- 
dìe altri  aggetti  grinterruppero  in  guisa 
slraordìnaria  e possente  il  corso  de'  suoi 
pensieri , e II  fermarono  con  farsa  su  gli 
avvenimenti  che  accadeano  nel  cortile  del 
Convento.  Il  canto  era  in  provenzale  dia- 
letto, lingua  poetica  intesa  allora  in  tutte 
lo  Corti  d'Europa  , a io  quella  di  Scozia 
principalmente.  1|  fraseggiare  di  tali  can- 
zoni, più  semplice  però  che  noi  fosse  in  ge- 
nerale quello  delle  streetUe , somigliava 
piuttosto  alle  kù  de' giullari  delia  Nor- 
mandia. Le  parole  di  tale  canzone  potreb- 
bero essere  all'iDcirca  nel  seguente  modo 
tradotte. 

La  Canzone  della  Iniielice  Luigia. 

Ut  inftUce  , al  mondo  sola  ! 

La  mia  evira  e i miei  concenti 
Per  capanne  e per  castella 
Vanno  al  cor  d'o^ni  denteila. 
Bipelcodo  in  mesti  accenti  : 
i busclii  e ti  sia  scoia 
Di  Lnigia  il  rio  desn'n- 

Alt  infelict  ! il  sol  fe  nero 
<»i.'<  il  mìo  viso , e si  fer  sceme 
Le  papille  al  lnn«o  pianlp, 

Ovs  a me  d' an  cespo  a canto 


Gii  augellctli  a l'ance  insisae 
Con  invito  lusìiigliiero 
^ Prooietleau  lieto  tlesUit.  ‘ 

Mt  inffHct  ì sol  d'  Amore 
Hespiravan  quelle  spiagge  ; 

Nè  ttmelic'  orsa  o lupo 
Le  premeva.  Ala!  un  antro  capo, 
Covo  a ree  belve  selvagge, 

Per  soUranni  era  migliore 
Lia  implacabile  desUn  ! 

Ut  infdict!  fra  gli  erbosi 
Poggi  nn  vago  giovinetto 
Mi  si  aflfacci.1  ; seta  ed  oro 
Oli  cucian  con  bel  lavoro 
* 11  pendaglio  del  tascbetlo.  ^ 

Con  quai  detti  insidiosi 
Mi  condusse  a reo  deniu  ! 

Afe  in/ilice!  ebe  fir  wnrji 
E di  gemme  e di  tesori 
Ben  potea  ! — Sempre  nel  petto 
Bimaiievami  il  diletto 
Che  inesausto  infonde  ai  cori 
Sienresra  d’ innocenza. 

Tal  non  era  il  mio  destini 

He  infelict  ! mi  è rapila  , 

Nè  so  dir  se  per  incanto , 

Se  il  mio  cor  oedè  contento 
Al  poter  d' un  tradimento. 

Questo  io  posso  dir  soltanto  , 

Che  compagno  è di  mia  vita 
li  più  barbaro  lìtstin. 

V infelice , col  fan  goerta 
Il  dolore  ed  il  rimorso  , 

Or  v'  implora.  Il  pregar  mio 
Non  fia  lungo.  In  san  di  Dio 
De  la  Grazia  v'  è il  soccorso  ; 
yi  è un  sepolcro  ne  la  terra 
Per  dar  calata  al  mìo  destin* 

Questo  canto  non  fu  appena  termina^ 
quando,  nella  paura  tempre  che  ricomìn- 
cìasaero  le  altezcazioni  tra  suo  fralcllo  e il 
Conte  delle  Marche,  il  re  Roberto  ch'iese  al 
secando  degli  additali  personaggi  : « Che 
le  sembra.  Milord,  questa  canzone  ? Io  di- 
rei,'benché  l’aUtia  udita  solo  in  distanaa, 
che  la  miiaioa  in  mezzo  al  zoo  iantastioo 
n«è  piuttosto  graziosa.  > 

« Il  mìo  giudizio,  Macztù  ,.val  quel  che 
vale  ; ma  la  canterina  può  &r  senza  della 
mia  approvazione , perchè  sj  c meritata 
quella  di  S.  A.  R.  il  sig.  duca  di  Rothsay, 
che  è ili  tali  materie  il  primo  giudice  della 
Somia.  a 
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« Come , come  ? chiese  H Re  tutto  agi- 
Uto  ; mio  ligliu  è giù  nel  cortile  ? > 

' m Sta  tuttavia  a cavallo  il’onde  ha  fatto 
avvicinare  a se  la  giullare,  più  dilettato  a 
iianto  sembia  dalla  sua  conversatione  clic 
alla  sua  musica  » rispose  il  Conte  delle 
Marche  con  un  maHaioso  soitìso. 

a Come  va  questa  faccenda,  Padre  Prio- 
re ? > chiese  il  Re , ma  il  Padre  Priore  si 
trasse  indietro  dalla  fìnestra. 

« Non  mi  curo.  Maestà,  di  veder  quelle 
cose  che  mi  sarebbe  penoso  il  riferire.  » 

■ Come  sta  lutto  questo  ? » tornò  a chie- 
dere il  Re,  divenuto  di  tutti  i colori,  e in 
atto  d'alzarsi  dalla  sua  sedia  ma  cambiò 
tosto  proposito,  forse  perchà  gli  pesava  es- 
sere spettatore  di  qualche  sconvenevole  biz- 
zarria dì  suo  figlio  senza  sentir  poi  in  sè 
stesso  il  coraggio  di  punirla  con  fa  neces- 
saria severità.  Ma  il  Conte  delle  Marche  si 
prese  la  soddisfazione  d’ istruirlo  piena- 
mente di  quelle  cose  su  cui  il  buon  Re 
avreblw  voluto  rimanere  all’  oscuro. 

« Maestà  , esclamò , va  sempre  di  bene 
in  meglio.  La  canterina  non  solamente  ha 
incantati  gli  orecchi  del  Prìncipe  di  Scozia 
e dei  militari  e palafrenieri  che  empiono 
il  cortile,  ma  si  è inipadrotiita  dell’attcn- 
sionc  di  Douglas  il  Nero,  che  non  abbiamo 
mai  conosciuto  per  un  ammiratore  appas- 
sionato della  Gioiota  Scitnia.  Ah  ! iron  mi 
maraviglio  più  di  questa  estasi.  Il  Princi- 
pe ba  autenticata  la  sua  reale  approvazio- 
ne alla  sodatrice  cantante  col  darle  un  ba- 
cio. »• 

« Che  cosa  si  dice  T gridò  il  Re.  Rot  hsay 
che  frascheggia  con  la  canterina  alla  pre- 
senza del  padre  di  .sua  moglie  ! Ah  mio 
buon  Padre  Pi  iore,  correte  abbasso,  man- 
datemi qui  subito  il  Principe.  Anche  voi , 

' mio  caro  fratello  ! » Poi,  quando  i due  no- 
minati ebbero  abliandonata  la  stanza,  il 
Re  continuò  : a Andate  voi  pure , buon 
cugino  delle  Marche  ; qui  accade  un  disor- 
dine , ne  sono  sicuro.  Vi  prego , cugino  , 
alle  istanie  del  Padre  Priore  unite  i miei 
comairdi.  n 

a Vostra  Maestà  dimentica,  disse  il  Cod- 
te  co!  tuono  di  uhi  si  trova  profondamente 
ofTesu,  Vostra  Maestà  dimentica  che  il  pa- 
dre  di  Elisabetta  di  Dumbar  non  è il  mi- 
glior mediatore  tra  Douglas  e il  reai  ge- 
nero di  Douglas,  a 

' a Detu  chiedervi  scusa , Cugino  , disse 


quel  buon  vecchio  Re.  DevoconRssiireaii- 
ch’  io  che  vi  fu  fatto  torto.  Ma  intanto 
Roths,vy  sarà  assassinato.  Bisognerà  che 
vada  io  medesimo.  » 

K nell'alzarsi  precipitosamente  dalla  se- 
dia, quel  povero  Re  mise  un  piede  in  fallo, 
inciampò  e stramazzò  a terra  battendo  la 
lesta  sì  forteinenic  ad  uno  spigolo  della  se- 
dia che  rimase  privo  di  sensi  per  un  mi- 
nuto ; la  vista  del  qual  caso  fu  finalinenic 
più  forte  del  risentimento  del  Conte  delle 
Marche  c il  suo  cuore  ammollì.  Corse  .1 
prendersi  fra  le  braccia  il  caduto  monar- 
ca, c lo  ripose  su  la  sua  sedia,  adoperando 
con  bi  massima  cordialità  e rispetto  tutti 
que'  nurdi  che  credè  i più  adatti  a farlo 
rinvenire.  Aperse  gli  occhi  Roberto  e li  gi- 
rò incerti  aH’intorno.  ' ‘ 

a Che  cosa  è accaduto  ? Mi  hattno  lascia- 
to solo  ? Chi  SI  trova  adesco  con  ine  ? >• 

« Il  rispettoso  vassallo  della  Maestà  Vo. 
strs,  il  Conte  delle  Marche  > l'altro  rispose. 

« Io  solo  col  Conte  delle  Marche  ! u ri- 
petè il  Re,  le  cui  facolta  intellettuali  esseri 
do  tuttavia  alterate,  rimase  alquanto  spa- 
rentalo  all’udire  il  ironie  di  un  possente 
feudatario,  cui  crede.v,  nè  a torto,  di  av  e- 
re arrecata  mortale  ingiuria. 

« Sì,  mio  clemente  Monarca,  col  povero 
Giorgio  dì  Diimhar,  che  hanno  fatto  tanto 
per  mettere  in  disgrazia  della  Maestà  Vo- 
stra , e che  ad  un  estremo  evento  sarà  fe- 
dele alla  sua  Reale  persona  quanto  lo  pos- 
sa es.scre  chi  gli  usò  mali  uihzì.  » 

« Voramente,'cugìno , avete  sofifèrti  gra  - 
vi  torti  j ma  credetelo , cercheremo  di  ri 
pararli ....  » 

• Ah  ! se  la  Maestà  Vostra  ha  una  tale 
intenzione  , il  Conte  delle  Marche  non  poti- 
starsi  dall’ interrompere  il  Re,  tutto  può 
essere  ancor  rimediato.  Il  Prìncipe  Realce 
Mariory  Douglas  sono  prossimi  parenti  ; 
la  dispensa  di  Roma  fu  irregolarmente  ot- 
tenuta ; il  lor  matrimonio  non  può  essere 
valido.  B Papa,  e che  non  farebu’e^li  per 
un  cos'i  buon  Sovrano  f il  Papa  può  scio- 
gliere questo  matrimonio  tùtt'altroche  cri- 
stiano , tanto  più  che  un  contratto  piece- 
dente  gli  si  opponea.  Consideri,  Sire  (con- 
tinuava il  Conte  infiammato  da  una  nuova 
sequela  di  ambiziosi  pensieri  cui  diede  ori 
gine  questa  insperata  opportunità  di  pero- 
rare la  propria  caus.'i  in  pirsona)  consìde 
ri , Sire,  chi  le  torni  meglin  scegliere  fra 
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Douglas  e me  DoOglt'i  è pulente,  mollo 
potente,  noi  nego. Ma  Giorgio  di  Duuilur 
porta  le  chiavi  della  Scoila  alla  sua  cinlu. 
ra  , e può  condiirre  alle  porte  dì  Edimbur- 
go un  etiercilo  ingloe  prima  che  Douglas 
lune  in  teiupo  di  abbandonare  per  oppor- 
segli  le  frontiere  del  Caìrntable.  Il  Reai  ti- 
glio della  Maestà  Vostra  ama  la  povera  de- 
relitta mia  figlia  , detesta  la  superba  Ma- 
rjory  di  Douglas.  Vostra  Maestà  può  giu- 
dicare qual  conto  egli  ne  iàccia  , se  sta 
scheCMiido  con  una  vagabonda  canterina 
alla  preseiiia  del  suo  medesimo  suocero.  » 

Il  Re  aveva  oscollato  tulla  questi  argo- 
mentazione del  Conte  con  quel  senso  di 
smarrimento  clic  s' impadronirebbe  d'  un 
cavaliere  trasportato  da  un  impetuoso  cor- 
ridore dì  cui  non  potesse  frenare  nè  rego- 
lare il  corso.  Ma  quelle  ultime  parole  gli 
ridestarono  nella  ineiuoi  iu  rimmediato  pe- 
ricolo cui  si  trovava  esposto  suo  figlio. 

a Afa  ! non  è che  troppo  vero  ! .Mio  fi- 
glio . . .f  quel  Douglas  ....  Oh  mio  caro 
cugino  , impedite  il  sangue  Udite  i’  vi 
è tumallo.  Questo  strepito  d’  armi  lo  udi- 
te ? i* 

a Per  la  mia  corona  di  Conte  !...  è ve- 
ro in  fede  dì  cavaliere  » disse  Dumbar,  die 
fattosi  alla  finestra  , trovò  quel  cortile  pie- 
no d’  uomini  e di  lancie  e spade  impugna- 
te e dello  strepito  di  tante  armi  e armadu 
re.  Vide  F arco  centinato  tenuto  fino  alla 
porta  esterna  da  una  folla  di  gueiTÌeri , e 
un  apparecchio  colà  ad  imminente  batta- 
glia fra  quei  di  dentro  die  si  adoperavano 
a chiudere  la  stessa  porta  e que’  di  fuori 
che  voleano  a forza  l’ ingresso. 

« Corro  subito  , disse  il  Conte,  a sciUre 
questo  repentino  tumulto.  — Supplico  u- 
niilmentc  la  Maestà  Vostra  a meditare  su 
quanto  ebbi  l'ardir  di  proporle.  » 

« Farò  , farò  tutto  , min  buon  cugino, 
rispose  queir  infelice  Monarca  , senza  sa- 
pere in  quell'  istaulc  di  agitazione  a che  si 
obbligas.se;  ma  iiiiperlite  i tumulti  c lospar- 
gimeiito  del  sangue.  » 

CAPITOLO  XI. 

DiscarvenCMO  or.v  con  qualche  maggior 
precisione  le  cose  che  vertute  in  confuso  da 
chi  stava  a quella  iìnesira  de'  r eali  appar- 
tamenti, furono  ancora  più  confusamente 
riferite  al  Re  Roberto.  La  giortne giullare 


si  era  posta  su  la  picdola  altura  formata 
da  ilue  ampi  gradini  che  davano  accesso 
alla  parte  rlell'aladi  edilizio,  cbiaina  la  p.i- 
laiio  retile  , tromle  veniva  alla  cantati  ree 
Il  vantaggio  di  sovrastare  circa  un.  piede 
e mezzo,  allo  persone  delle  quali  sperava 
farsi  r iiditru'io  suo  in  quel  cortile.  Vesti- 
va gli  abiti  della  professione  , i quali,  più 
vistosi  che  ricchi,  disegnavan  le  forme  di 
chi  li  portava  più  rii  quanto  accadesse  ai 
pimi  dell’ altre  donne.  Av«a  posato  a terr.i 
vicino  a uè  il  suo  mantello  e una  sportelli- 
nacon  entro  i suoi  pochi  arredi,  cui  faco.i 
la  guardia  giacendovi  appresso  iiu  liarboii- 
cino  di  razza  francese.  Lo  saio  turchino 
aszurro  ricaiaato  rl'ai  gento  le  strìgiK-a  la 
vita  , ma  aperto  diiunsì  superiormente, 
lasciava  in  vista  diverse  camìciuole  dì  seta 
di  vari  colorì  slxrttonatc  al  collo  , e atte  a 
rendere  ancora  più  distinte  le  forme  delle 
spalle  e del  petto  di  quella  giovine.  Una 
catenella  d'argsnto  che  le  girava  attorno 
al  collo  andava  a mescolam  coi  colori  sf.irr 
rosi  dalle  oanticiuole  , indi  usciva  sola  sul 
saio  con  appesa  una  medaglia  dello  stes-o 
metallo.  Contrassegnala  questa  medaglia 
dal  nmnedi  qiialcbelribunaleoiljiscniblca 
di  giullari , spiegavasi  sovr'essa  qual  gra- 
do la  nostra  cantante  avesse  oHeouto  fr^ 
coloro  che  pi-alicavano  la  Gaia  n Gtoiota 
Scienza.  Le  pendea  dai  lato  manco  una  ta- 
schelta  attaccata  alla  spaila  con  una  cor- 
della di  seta  turchina. 

La  carnagione  brunetta,  i denti  Isianclii 
come  la  nere,  due  scinlillanti  occhi  neris- 
simi, le  chiome  corvine  , la  additavano 
nata  in  qualche  estrema  prte  del  meziiHl'i 
della  Franoia,  e a taleiiidizio  parimente 
si  conformavano  la  piletta  del  mento  c il 
genere  del  suo  inaliziosctto  sorrìdere.  La 
^ua  copiosa  eapìgliatiira  raccollaattorno  ad 
uno  spillone  d’oro  sì  vedea  chiusa  entro 
una  lelicella  compsia  di  fila  di  seta  d'oro. 
Corte  gonnelle  , di  cui  l'esterna,  testala  in 
fonilo  d'argento,  corrispndea  .più  adat- 
tamente alla  forma  del  sii’ra  -,  un  paio  di 
calze  rosse  sino  alla  pipa  della  gamba  vi- 
sibili ; dire  stivaletti  di  cordoano  compi- 
vano la  foggia  del  suo  vestimento,  chi- 
lontano  dal  ptersi  dir  nuovo,  presentava 
piò  la  mondezza  d' un  buon  abito  da  do- 
menica Iran  coiuervato.  Ella  dava  a dive- 
dere venticinque  anni  all'  inc'uoa;  ma  foi 
se  ì disagi  de’viaggi  arcano  in  esia  alitici 
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paU  l’ impronta  riel  venir  degli  anni  c 
cancellati  i reali  segni  di  una  giovinex/a 
più  fresca. 

Dicemmo  ciie;  vivaci  erano  i modi  del- 
la giullare , e-  potremmo  aggiugnere  che 
pronte  erano  in  lei  le  risposte,  cornea  pro- 
posito il  sorriso.  Ma  le  apparente  esterne 
tiella  giocondità  erano  vestite  da  essa  come 
una  qualitcà  neoe$s.iria  delia  sua  professio- 
ne, fra  i cui  incomodi  si  annoverava  il  do- 
ver di  nascondere  spesse  volte  con  un  for- 
zalo riso  te  angosce  del  cuore.  E l>en  sem- 
brava in  questo  caso  Luigia  , die , o fosse 
ella  medesima  la  protagonista  della  sua  bal- 
lala , o altri  particolari  motivi  avesse  per 
attristarsi,  lasciava  trapelare  a quando  a 
quando  umi  vena  di  cupi  malinconici  pen- 
sieri , i quali  erano  in  aperta  guerra  con 
quella  continuata  equabilità  d'animo  con- 
tento clic  ila  chi  professava  la  (ìioiosii 
Scienza  in  ispecial  guisa  si  pretendea.  i\e 
tampoco  scorgevate  in  lei , iieiuiiiono  nei 
inninciili  die  cliiedcano  tutta  giocondità, 
l'ardiiiiento  e la  sfrontatezza  assoluta  del- 
le sue  consorelle,  le  quali  rare  volte  si  tro- 
vavano imbarazzale  nel  contraccambiare 
uno  scherzo  scurrile, ’o  nel  volgere  il  pub- 
blico riso  su  coloro  che  aveanu  iiilcrroito 
il  lor  ministerio,  o ardito  di  volersi  lielTa- 
re  di  esse. 

Era  però  impossibile,  è bene  qqi  l'usser- 
varlo,  che  una  tale  classe  di  donne,  copio- 
sissime in  allora , godessero  di  una  fama 
generalmente  rispettata.  Le  protegge.^  per 
vero  dire  la  consuetudine  ; pcrobè  per  In 
spirito  c.ivalleresco  di  que’ giorni  venivano 
lor  concedute  tali  immunità,  che  nulla  ac- 
cader! di  cos'i  raro,  come  I’  udire  che  alcu- 
na fra  queste  doiwellc erranti  ave.sse  solTer- 
to  un  torlo  o un’  ingiuria  ; onde  passavano 
e ripassavano  con  tutti  franchigia  per  que’ 
luoghi  ove  probabdiiiente  un  viaggiatore 
armato  avrcblie  incontrati  ostacoli  sangui- 
nosi. Ma  comunque  cos’i  tutelati  e difesi  ad 
onore  dell’  arte  canora  che  professavano,  i 
giullari  d’entranibi  i sessi,  siindi  in  eiòai 
cantori  girovaghi  e ai  sallimbandii  dc’no- 
stri  giorni , conduccuno  una  vita  tropp.i 
irregolare  e precaria  per  potere  essere  an- 
noverati fra  la  gente  di  credito.  Clic  anzi 
presso  i Cattolici  più  rigorosi  veniva  con- 
siderato siccome  men  ortodosso  il  loro  me  - 
stiere. 

In  condizione  non  diversa  da  suoi  coni- 
Y»l  ly 


pegni  trovavasi  la  giovinetta  che  con  la 
sua  viola  fra  le  mani  c situatasi  nel  sito  più 
eminente  da  noi  descritto  , fi'cc  iin  |msso 
verso  i suoi  spettatori  aniiiinzlaiidusi  mae- 
stra nella  Gioiosa  Scienza,  riconosciuta  de- 
bitamente per  tale  con  chirografo  di  una 
Corte  d’Aiiiure  c di  Musica  tenutasi  ad  Aix 
dì  Provenza  sotto  la  presidenza  del  fiore 
stella  cavalleria  , il  iinhile  Conte  Avmcr  ; 
ilopotlì  che  pregò  i cavalieri  tiella  fortu- 
nata Scozia  ( cos’t  la  giullare  spiegavasi  ) 
rinomati  in  tutto  il  vasto  universo  per  fa- 
ma di  valore  e cortesia,  a permettere  alla 
povera  straniera  l’onor  di  provarsi  se  aves- 
se potuto  arrcMr  loro  i»n  la  propria  arto 
qualche  diletto.  La  propensione  al  canti; 
non  meno  della  pro|iciisìoncalla  guerra  era 
la  passione  duinìnantedel  secolo  ; ciascun» 
se  ne  gloriava  o non  lu  possi;dessc  o la  pns- 
.sctlcssedi  fatto  ; laonde  i’  offerta  di  Luigia 
fu  ad  ununiniìtù  disutfragi  accettala.  Nel- 
lo stesso  tempo  un  vecchio  austero  uionac  i 
che  stava  fra  que' circostanti,  crcdèsiio  do- 
vere il  ricordarle  fra  quali  recinti  ella  fos- 
se , e che  vi  era  per  un  favore  insolito  sol 
tollerata  , aggiungendo  ; « Spero  che  non 
si  udrà  alcuna  sorte  ili  canto  allo  ad  olfen- 
derc  la  santità  di  questi  luoghi.  » 

Luigia  chinò  uiniluiente  il  capo , si  tirò 
addietro  con  le  mani  le  ciocche  di  capelli 
che  le  ombravano  lu  fronte,  c si  fece  rive- 
rentemente U -segno  dell.i  Croce,  quasi  per 
dar  liene  a comprendere  con  tale  atto  l’im- 
possibilità di  una  .simile  Irasgixssìnne  per 
parte  sua  : indi  incominciò  a cantare  la 
; canzone  di  cui  demmo  per  esteso  il  senso 
I nel  capìtolo  precedente. 

Ella. incominciava  appunto  , quando  il 
suo  canto  fii  arrestato  da  uu  grido  ; « Lar- 
go , largo  ! fate  lui^o  a Sua  Altezza  Reale 
di  Rotlisay.  » 

« Ncssuii  si  disturbi  per  cagion  mia  , » 
dicea  un  grazioso  giovane  cavaliere,  cheen- 
trù  cavalcando  un  nobile  cavallo  arabo  , e 
lo  governava  con  isquisila  maestria  , lieii- 
ebe  alla  leggerezza  con  cui  trattava  le  re- 
dini , alla  poca  forza  che  i suoi  speroni  ta- 
ceano  su  i liancli't  del  corridore,  tutt’uomo 
che  non  avesse  avuto  l’ occhio  d’ uno  speri- 
mentalo cavallerizzo,  avrchlic  creiluto  per 
poco  che  l’animale  camminas.su  cos'i  di  su.i 
propria  voloiit.ì  , c si  tenesse  per  buono 
umore  sul  dorso  un  cavaliere  Iroppo  indo- 
lente per  preirlei'si  il  fislijuz  di  regolari» 
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Benclic  In  vcstimenta  del  Principe  fosie- 
ro  l'icchiasiine , gli  stavano  in  dosso  con 
una  certa  tal  qual  negligensa.  Le  sue  for- 
ine perù,  comunque  si  tenesse  alquanto 
curvo  in  sella  (i)  e mostrasse  somma  gra- 
cilità di  complessione,  erano  proporzionate 
con  grazia,  nè  meno  avvenenti  le  sue  sem- 
bianze apparivano  ; ma  il  suo  volto  era 
fatto  squallido  da  tal  inacileuza,  che  sem- 
brava r efielto  de'  travagli  o della  dissipa- 
zione, o lo  era  forse  d'  entrambe  le  cagioni 
insieme  coinbiiiatc.  Avea  gli  occhi  affossati 
e annebbiati  , quasi  portassero  tuttavia 
Torme  di  qualche  stravizio  della  sera  an- 
tecedente. La  naturale  pilidezza  era  vinta 
da  un  rosso  non  naturale , ^arca  portato 
su  le  sue  guance,  odalTefietto  tuttavia 
pel-manente  delTessersi  troppo  dedicato  al- 
T orgie  del  dio  teliano  nella  scorsa  notte,  o 
condotto  di  nuovo  da'  liauori  spiritosi  del- 
la mattina  adoperati  a dileguar  dallo  sto- 
maco le  conseguenze  infauste  della  gozzo- 
viglia. 

Tale  era  il  duca  di  Rotbsay,  l’erede  del- 
la Scozzese  Corona  , oggetto  ad  un  tempo 
iT  interesse  e di  compassione.  Mentre  tutti 
si  teneano  co'  berrettoni  levati  ed  intenti  ad 
aprirgli  la  via  . egli  continuava  a ripetere 
in  tuono  ili  non  curanza  : « Non  v’aff.ic- 
cendaté,  figliuoli  ; non  v’  affaccendate.  Do- 
ve devo  andare  , ci  arriverò  ancor  troppo 
presto.  C.lie  cosa  è questo  ? Una  giovinetta 
che  professa  la  Gioiosa  Scienza  ? Per  San 
Cile  ! ed  è in  oltre  una  ragazza  da  piace- 
re. Non  vi  movete  dal  vostro  luogo , buo- 
na gente  ; non  si  è mai  dato  che  la  mia  pre- 
senza guasti  un  direi  liinento  di  musica. — 
Cospetto  ! e che  buona  voce  ! Tornatemi  a 
cantare  quella  canzone  , carina.-  •> 

Benché  Luigia  non  conoscesse  T indivi- 
duo clic  le  volgea  la  parola , i segni  gene- 
rali di  rispetto  con  cui  veniva  accolto  , e i 
modi  disinvolti  clic  lo  mostravano  non 
nuovo  agli  omaggi  che  ricevea  , dicevano 
abliasLuiza  alla  donzella  che  chi  le  addiriz- 

(r)  Vcramenle  qui  l'originale  inglese  dice  : 
though  kis  Stature  icas  hw  , ciiC  si];iiilicA  con 
Olia  traduzKtne  |uìi  naturaUa  : coinuìUfue  ta  sua 
etalura  fosse  bassa.  Il  perebò  io  abbia  pt'nsalu 
a sostituir  la  fta.se  irntssc  ain'o  in  Stila  $\st- 
tli4  con  alli-a  noti  , i.|iun(Ji>  I*  Autore  ri-oilerì»  il 
tcai|K)  di  «velare  ai  leggitori  un  segreto  , che 
finori  può  essere  indovinato  ; ma  non  è stato 
ancora  rivelato. 
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zava  il  discorso  era  un  pertona^io  del  più 
alto  conto.  .Sollecita  |icrtaiilo  di  aderire  al- 
la inchiesta,  ricominciò  la  canzone  modu- 
landola il  meglio  che  seppe  ; e p.arve  che 
T ultima  sti-ntètia  di  essa  Lioesse  in  lui  più 
viva  impressione  e lo  rendesse  pensieroso, 
liencliè  non  fosse  molto  nel  suo  abituale 
carattere  il  dar  pascolo  a malinconiche 
idee. , * 

« E una  canzone  troppo  gemebonda , la 
mìa  vezzos.i  brunetti  ( le  disse,  e nel  tem- 
po stesso  stendea  una  man  carezzevole  sot- 
to il  mento  della  giullaie  che  si  mostrava 
ritrosa  : ma  egli  la  tenne  pel  collare  del 
vestito  ; nè  gli  fu  difficile  , perchè  la  po- 
stura sua  su  la  sella  lo  poneva  al  livello  dei 
gi-adinì  scelti  per  suo  palco  dalla  cantan- 
te ).  Scommetto  io,  mia  bella  tenebrosa,  che 
avete  ai  vostri  comandi , volendolo  , note 
più  allegre  , e che  potete  cantare  al  bosco 
come  all’  aperta  campagna  , di  notte  come 
di  giorno.  » 

« Non  sono  un  usignuolo , Milord  » ri- 
spose Luigia  , ingegnandosi  di  sottrarsi  ad 
una  specie  di  galanteria  mal  adatta  al  luo- 
go e alle  circostanze  ; sproporzione  di  cose 
della  quale  non  mostrava  prendersi  alcun 
fastidio  il  personaggio  che  le  parlò. 

s Che  cosa  conservi  qui  dentro  , la  mia 
ragazza  ? » le  chiese  il  IVmcipe  scostando 
la  mano  dal  collare  e portanuola  alla  ta- 
scliclbi  che  le  pendea  dalla  spalla. 

Luigia  colse  volentieri  un  tal  momento 
onde  .sciogliei-si  dal  Prìncipe  , pcix:hc  dis- 
fatto il  nodo  della  cordella  che  le  racco- 
mandava  la  taschetta  alTomero,  questa  ri- 
mase nelle  mani  dell'altro,  cui  ella  disse  - 
« Milord,  non  vi  sono  che  poche  nocciuole 
della  scorsa  stagione.  •> 

Di  fatto  il  Principe  ne  trasse  fuori  una 
manata.  « Nocciuole,  mia  brunetta  sog- 
giunse, faranno  ingiuria  alT  avorio  di  que* 
tuoi  denti , e la  loro  mandorla  appannerà 
quella  tua  voce  ai  dilicala.  s Cosi  parlan- 
do Ile  ruppe  ima  oo’  denti  nella  guisa  stes- 
sa che  uno  scolaro  di  villaggio  avrebbe 
fatto. 

« Non  sono  nocciuole  dei  mio  bel  clima. 
Milord  , continuò  Luigia  per  dir  pur  qual- 
che cosa . nè  far  ci-edcre  di  mostrarti  ri- 
trosa per  mancanza  di  cortesia.  Nascono 
sopra  alberi  troppo  alti  ; queste  pcndeano 
da  mi  .-ii  ’diisIo  ed  erano  a porlata  della 
mano  del  pivcro.  » 
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• I tuoi  pregi  ti  faranno  giia<lagnare<fual- 
che  co«a  di  meglio,  povera  vagante  creatu- 
ra ! • diue  il  Duca  con  tal  tuono  di  voce  in 
cui  predominava  aMai  più  il  sentimento  , 
che  certa  spresraote  galanteria  ostentata 
da  luì  nelle  prime  parole  che  volsca  Luigia. 

Nel  momento  stesso  che  il  Princi|>e  si 
volgea  per  chiedere  ad  uno  de' suoi  segua- 
ci la  propria  borsa , sì  scontrò  nel  torvo 
acuto  sguardo  d' un  uomo  alto  , a cavallo 
d'  un  palafreno  di  color  grìgio  ferro , il 
quale  entralo  nel  cortile  fino  allorquando 
il  Ducadi  Rothsay  ìncominciòa  parlar  con 
I>uigia  , si  fermò  attonito  c impietrato  da 
maraviglia  e dispetto  a contemplare  una 
cosa  che  sembravagli  sì  sconvenevole.  Chi 
non  avesse  inai  veduto  Douglas  il  Nero  , 
lo  ravvisava  indubitatamente  a quella  bru- 
na carnagione  , a quella  gigantesca  statu- 
ra , a nuella  casacca  dì  cuoio  , a quell’  a- 
spello  di  coraggio  , fermerra  e sagacilà  cui 
si  univano  le  tìnte  del  più  imlnniìtu  orgo- 
glio. Benché  non  si  potesse  comprendere 
a prima  vista  ch'egli  fosse  cicco  d'  un  oc- 
chio , perchè  tal  disgrazia  avvenutagli  coin- 
battendo  gli  lasciò  la  pupilla  ollèsa  simile 
all’  altra  , pure  tal  ciicostanza  impresse 
nell’  insieme  un’  aria  di  cupa  ìmiuobìlilù 
aila  sua  iìsnnumìa. 

Questo  incontrarsi  del  genero  nel  suo  ter- 
rìbile suocero  accadde  in  tal  circostanzi  ] 
che  dovette  naturalmente  fermare  1’  atlen. 
zkme  dì  lutti  qiie’  circostanti , i quali  stet- 
tero immobili,  non  dissero  più  una  parola, 
non  tiraron  più  il  fiato  per  paura  di  per- 
dere la  menoma  particolarità  di  quanto 
era  (cr  succedere. 

Il  Duca  dì  Rothsay  guardò  prima  a qual 
espressione  sì  com  ponessero  le  torre  fa  I ter. 
ze  del  suocero  ; poi  al  vedere  che  questi 
non  gli  tributava  la  menoma  dimostrazio- 
ne di  rispetto , nemmen  quella  dì  un  seni  - 
plìce  saluto,  risolvè  dimostrargli  in  paten- 
te modo  qual  poco  conio  egli  facesse  della 
sua  brutta  ocra. 

Dresa  la  borsa  di  mano  al  sim  ciamber- 
lano  ; « Accostati , la  più  amabile  fra  l« 
giovìnelte , si  volse  a Luigia.'  Questa  mo- 
neta d’  oro  è per  la  canzone  che  mi  canta- 
sti  ; una  Seconda  per  le  nocciiiole  che  ti 
ho  rubate  ; prendile.  Questa  terza  sarà  per 
un  bacio  che  or  mi  d.irai.  Pei  che , sappilo, 
la  più  cara  di  tutte  le  donne  , clic  quando 
(lue  belle  labbra  , e cerio  per  parte  mia  ho 
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motivo  di  chiamar  le  più,  liclle  labbra  di 
tutte  le  tue,  quandoduolielle labbra  sciol- 
gono si  care  note  jier  compiacermi , Ito  giu- 
ralo a S.  Valentino  di  premerle  contro  le 
mie.  » 

a II  mio(»nlo  è nobilmente  compensato, 
i-ispose  Luigia  traeudosì  addietisi  ; le  noc- 
cìuoleson  pagate  al  di  là;  il  teiv.o  contrat- 
to , Milord  , non  conviene  nè  alla  Sigi», ita 
vostra  , nè  a me.  * 

« Che  cosa  ? vorresti  tu  f.ir  meco  la  di- 
sdegnosa , ninfa dellestradc  maestre?  escla- 
mò il  Principe  in  tuono  spi'crvaiife  « tor- 
nando nel  carattere  fattìzio  delle  contrat- 
te abitudini.  Sappiale  , dainìnn  , die  chi 
è sceso  a domandarvi  una  grazia  , non  è 
avvezzo  a negative.  » 

» Egli  è il  Prìncipe  crcdìtariodclla  Sco- 
zia , il  Duca  di  Rnthsav  , susiirrarono  alla 
treinelxinda  atterrita  Luigia  i cortigìaiiì 
del  Principe  che  le  si  aflbllarono  attorno  ; 
non  bisogna  contrariare  una  sua  fantasìa.» 

« Ma  io  non  ci  arrivo , ella  disse.  La  Si- 
gnoria vostra  è troppo  alta  sul  suo  caval- 
lo. » 

« Se  dovessi  scenderne  , la  mia  creatura ,' 
potresti  esser  soggetta  ad  una  inulta  più 
tòrte , soggiunse  Rothsay.  — Ma  che  cosa 
c’c  da  tremare  , la  mia  ragazza  ? Metti  il 
tuo  piede  su  la  punta  del  mìo  stivale  , poi 
dammi  la  mano.— Cosi.  — Dato  veramen- 
te con  grazia  1 ( Di  fatto  il  bacio  fu  dato 
mentre  ella  si  bilanciava  in  aria  reggendo- 
si su  la  punta  del  piede  del  Principe  c dal- 
la mano  di  lui  sostenuta.  ) Da  ima  parte 
fu  il  tuo  bacio  , le  disse  , dall’  altra  vi  è la 
mi.i  borsa  per  compensarlo  ; e ad  onorarti 
maggiormente  , Rothsay  porterà  per  tutta 
questa  giornata  la  tua  taschetta.  » Permi- 
se allora  alla  giovinetta  di  scendere  a ter- 
ra ; indi  volse  gli  sguardi  da  lei  per  abbas 
sarli  in  tuon  di  dileggio  sul  Conte  di  Dou- 
glas , quasi  gli  dicesse  : « Tutto  ciò  ho  fat- 
to in  onta  tua  e a dispetto  della  rabbia  che 
potrà  averne  tua  figlia.  » 

« Per  Santa  Brigida,  di  Douglas  ! disse 
fra  sè  il  Conte  corremlo  vei'so  il  Principi- 
Questo  è tropi»  , ragazzaccio  mal  educalo 
e privo  di  scutimonto  d’onore.  — MilortI 
Sii , cosi  incorni  iieiò  a parlare  al  Priiiei|»c, 
quali  consìdciazìmii  legano  le  mani  a Dou 

Iglas.  Àltrìmcnti  Milord  non  avrebbe  ar- 
dilo ....  » 

« Sì  diletta  a questo  giochetto.  Milord'  >■ 
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e cosi  dlocMMlo  il  Dnncipn  avoa  \yn*tn  fra 
ia  seconda  giuiHura  cidi' indice  e il  (s)lli- 
ce  lina  delle  noccìuole  della  canterina  , c 
la  fece  cx>n  abile  pressione  strisciar  fuori 
di  quella  morsa.  La  nocciiiota  anck)  a per* 
ciiolere  su  i ampio  petto  del  Duca,  il  qua- 
le pioriippe  in  uno  spaventoso  inarticolato 
accento  di  collera  , che  nella  profondità  e 
nella  foiru  della  espressione  il  muggir  d'un 
lioiic  imitava.  « Imploro  {bidono,  piteu* 
lissimo  Loul , gridò  il  Duci  di  Rothsay 
rincalrando  lo  scherno,  mentre  tutti  quel* 
li  che  gli  stavano  intorno  tremavano,  lo 
non  immaginut  che  hi  mia  pallottola  po* 
tesse  trapu.ssare  il  corpo  della  Signor'ia  vo- 
stra, vodrrKhila  riparata  da  un  giustacuo- 
le  ili  cuoio.  Spero  non  averle  colpito  il  suo 
ocrlno.  w 

Intanto  il  Priore,  prima  persona  invia- 
ta dal  Pus  come  vcdeuiuio  nel  capitolo  pre 
cedente  , si  era  fatto  strada  per  nter.xo  ul- 
1,1  lolla,  e fu  in  tempo  si  atìerrarc  le  redi- 
ni del  cavallo  di  Douglas  in  modo  clic  gli 
fosse,  impi'i.sihile  Tandare avanti,  edi  rain- 
incotare  alio  stc'sso  Douglas  che  il  Duca  di 
Kolhs.iy  era  iiglio  del  suo  Sovrano  e ma- 
nto deila  sua  figlia. 

a Non  duUilì  , Padre  Prioi*c,  gli  rispo- 
se Douglas.  Dispicr.Eo  troppo  quel  ragaz- 
zaccio mai  allevato  per  alzargli  contro  un 
solo  mio  dito.  Ma  insulto  per  insulto.  — 
A ine,  se  v'è  qui-  alcuim  che  ami  Douglas! 
Cacciatemi  a calci  fuor  delle  porte  del  Con- 
vento qufdia  sgualdrina.  Poi  sia  frustata 
siulautoehè  possa  ricordarsi  a suo  amaro 
costo  e lino  aU  uItimu  giorno  della  sua  ^1* 
ta  elle  dir  de  ad  un  giovane  scruanzato  la 
inaitiera  di  lai  e ingiuiia  ad  un  D4>uglas.  >» 

Oiiattro  o cinque  armigeri  del  Conte  sì 
fecci  O iuiian/i  ]ier  eseguile  comandi  che 
raie  volte  venivano  pronunciati  indarno, 
c già  I infelice  Luigia  slava  per  d. venire 
ili  guisa  acerbi  la  vitllina  <li  espiazione 
d una  colpa  , di  cui  ella  fu  soltanto  sema 
saperlo  rinnoccnte  e involontario  stroineii- 
ti»,  se  lo  stesso  Duca  di  Rolbsay  non  s'in- 
Icrpontjva  a ludvarla. 

« Frust.irc  una  povera  giovinetta  ! gri- 
dò in  tuono  d' altissima  indegnazione  il 
PrineijH*  Reale.  Frustarla  perchè  uhliedi 
ni  linci  voleri!  FrusUi  i tuoi  oppressi  vas- 
salli . h.irli.iro  Conte;  fnist.i  le  lue  caro- 
gne di  Icvricn;  in.i  guardati  dal  toccale  un 
cane  cui  alihia  accarezzalo  il  muso  Kqlh- 


sav  ; iininagin.'ìtì  poi  una  giovine  , le  cui 
i.iiihra  egli  baciò  ! ** 

Prima  che  Douglas  potesse  dare  una  ri- 
sposta, la  quale  saiehlie  stata  sicuramente 
una  dislida  , insorse  alla  porta  esterna  del 
Monastero  quel  grave  tumulto  , di  cui  già 
avemmo  seniore,  ed  entravano  disortliiia- 
tamente  uomini  a cavallo  e uomini  a pie- 
di , i quali  non  si  potea  dire  che  noi  mo- 
mento coiuhalÌL*sseio  gli  uni  contro  gli  al- 
tri, ina  iioii  aveano  cct'tammile  cera  dì  es- 
sere in  pace  fra  loro. 

Le  parti  hclligeranti,  a quanto  sembrò, 
erano  da  un  lato  aruiì(;ct'i  rii  Doiigl.vs  co- 
nosciuii  all'  insegna  del  Citare  che  sangui' 
fta^  flair  altro  i Imi'ghesi  di  Perl  li.  ^ecot1• 
(io  ogni  app.irenia  era  occorsa  una  calda 
scaramuccia  fra  e.ssi  fuor  della  porta  del 
Convento  ; ma  enlraiHlo  , |)cr  un  rispetto 
dovuto  alia  santità  <li  quel  recinto,  ah- 
Ijassarono  V armi  c le  loro  contese  ad  una 
guerra  di  parole  e di  uiulue  ingiurie  ri- 
dussero. 

It  qual  iHiiìiilfo  prothissc  però  un  buon 
cITeito  , perche  la  calca  di  lauta  gente  so- 
pravvenuta oostnnseil  Pr'mcipe  e Douglas 
a separarci  in  un  punto,  nel  quale  la  leg- 
gerezza ilei  primo,  c il  non  meno  iintno- 
deiato  orgoglio  del  sccuiido  gli  avreWic 
tratti  enlramhi  ad  ultimo  eccesso.  Però  i 
modiatori  «li  pace  arrivarono  da  tutte  le 
iMtuk^  in  questo  momento.  Vennero  i fra- 
ti : e questi  e il  Priore  spiutid  per  mezzo 
alla  hdhi  predicavano  a nome  del  Cielo  la 
pace  e il  risp«>Mn  dovuto  a quelle  sacre  mu- 
ra sotto  pena  della  seoiuunica,  la  quale  in- 
timazione pi  ìncipiò  già  ad  essere  ascoltata. 
Noir  arrivo  che  in  questo  momento  il  du- 
ca d'  AlKiiib  , spedito  pei'ò  dal  suo  reale 
fratello  nel  tempo  medesimo  che  il  Prio- 
re. Questi , f.iUosi  subito  all' orecchio  di 
Douglas , lo  pregò  fervoixisamente  a tem- 
perbre  il  suo  sdegno. 

a Per  SauU  Bi‘igida  di  Douglas,  voglio 
vendetta!  questi  rispose;  non  dee  piu  aver 
l>ene  su  questa  teri'a  ohi  fece  affronto  a un 
Douglas.  H 

«t  Questa  vendetta,  Douglas,  non  vi 
mancherà  a suo  tcin[)o  , rispose  lo  scelle- 
rato Signore  d’  Alhinla  ; ma  non  permet- 
tete cifahhìa  «a  dirsi  del  gran  Douglas  che 
imitiiHlo  la  stizza  dellt!  donne  non  .*^.'ppo 
w-Tgliere  uè  l’ora  nè  il  hiogo  (>er  isfogar- 
1.1.  Pens.ite  piuttosto  che  quanto  operaui- 
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mo  nin  qui  sia  per  esMi«  hiiM.ilo  so^<n' 
pra  lUI  giuoco  di  un  istante.  Giorgio  di 
UumUir  ha  atuto  la  fortuna  dì  ottenere  a 
III  ^ler  tu  un  colloi|uio  col  vecchio , e Iwn- 
rhè  i Inr  discorsi  non  sicnn  <liiratì  che  cin- 
que minuti,  temo  Iwatìnn  a metterci  nel 
pericolo  di  vedete  sciolto  quel  in.itrinio- 
nio  di  famiglia  che  cooduceiumo  a termi- 
ne con  tanta  dìflicoltà. Pensate  die  lappro- 
Taiìonc  di  Roma  non  è per  anche  arii- 
vata.  » 

a Me  ne  rìdo  , rispose  supcriiamente 
Douglas.  Roma  non  ardirà  sciogliere  que- 
ste Dosee.  » 

» No,  proseguì  il  Duca  d'Alliania,  fin- 
ché  Douglas  sarà  in  IìIhm  là  e nulla  picnes- 
Zd  del  suo  potere.  Ala  venite  con  me  , no- 
bile  Conte,  e toccliercte  con  mano  in  qual 
terreno  mal  sicuro  or  vi  troviate.  » 

Smontato  da  cavallo,  Douglas  seguì  ta- 
citurno il  vile  suo  complice,  che  io  con- 
dusse in  una  sala  terrena  , ove  videro  in 
forinidahilc  ordine  i Krandani  armati  dì 
buoni  cimi  c corarze  di  acciaio.  Il  Capita- 
no di  essi , fatto  un  inchino  al  Duca  d’Al- 
bania , mostrò  desiderio  di  parlargli. 

a Che  c'è  , JUac  Louis?  » quel  Duca  gli 
chiese. 

« Vostra  Altczaa  sa  che  il  Duca  di  Roth- 
tay  è stato  insultato , onde  faccio  gran  fa- 
tica a tenere  i Rrandani  che  non  si  mo- 
vano. a 

a Valoroso  M.ic  Louis , gli  ris|iose  lo 
scaltio  d'Albania,  e voi  nostri  fedeli  Rran- 
daiiì , — il  Duca  di  Rothsaj  , nostro  ec- 
celso ni|iolo,  è in  quel  perfetto  stato  di  si- 
curezza, in  cui  un  principe  di  tanta  espet- 
larione  dev’  essere.  Accaiidc,  è vero,  qual- 
che allei  cazione,  ma  tutto  è fdiccuicnlc 
sedato,  a Dopo  di  che  condu.sse  in  qual- 
che dìstanz.v  dai  Rrandani  il  Conledi  Dou- 
glas. Voi  vedete  , Milord  , gli  disse  aU'o- 
lecchio , che  se  la  parola  arreslaUto  venis- 
se contro  voi  proH'erita  una  volta  . non  v i 
sarebbe  bisogno  di  ripeterla  la  seconda  , c 
sapete  che  il  numero  de’ 'Vostri  seguaci  at- 
tuali non  è ancor  quanto  basta  per  far  re- 
sislenz.1.  a , 

Parve  che  Douglas  cedesse  alla  necessi- 
tà di  rimanere  per  allora  in  silenzio.  • Eb- 
liene  , diss'rgli , a costo  di  morsicarmi  te 
labbra  , tacerò  Gnchc  arriva  l'ora  di  p.ir- 
lare.  » 

(iosì  Giorgio  delle  Marche  ebbe  un  suQi- 


oicnte  intervallo  per  mettersi  all’ impresa  , 
commessa  a lui  pure,  di  pacificare  il  Prin- 
cipe. a Milord  di  Rothsav  , gli  disse avvi- 
oinamlasegligraveuicnlec  con  ogni  riguar- 
do d'etichetta  , non  ho  bisogno  di  ripetere 
a Vostra  Altezza  Reale  eh' ella  dee  qualche 
soddisfazione  al  mio  onore  , Iienche  in  non 
le  attrihuizea  veruna  taccia  personale  in 
una  violazion  di  contratto  che  ha  distrutta 
la  pace  della  mia  famiglia.  Sol  per  quei  di- 
licati  riguardi  che  Vostra  Altezza  Reale 
può  creder  dovuti  ad  un  uomo  ingiuriato, 
io  la  supplico  a mettere  por  ora  in  dispar- 
te qne'tu  dìsputa  scandalosa.  » 

« Milord  , vi  devo  molto , noi  nego , ri- 
spose Rqtshay  , ma  quell’  altero  , quel  so- 
pcrcliiatorc  di  Douglas  ha  ferito  il  mìo 
onore,  e 

a Milord  , io  non  ho  che  una  cosa  sola 
da  aggiugnere.  Il  padre  dì  Vo.sira  Altezza 
Reale  sta  poco  bene  assai.  Il  terrore  che  lo 
iia  compreso  perla  salvezza  del  figlio  suo 
lo  fece  svenire.  i> 

• Poco  tiene  assai?  qneH’amorosn,  qiiel- 
r ottimo  uomo  ! Svenire  ! diceste  svenire  , 
Milord  delle  Marche  ? Sono  tosto  da  lui.  i> 

Nel  tempo  stesso  il  Duca  di  Rothsay 
saltava  giù  da  cavallo  e prendea  la  corsa 
rapida  d’  un  veltro  verso  gli  appartamenti 
reali  , qiianilo  si  senti  preso  da  una  delm- 
Ic  Ulano  per  la  falda  del  mantello  , e udi 
una  lioca  voce  di  donna  ohe  prostrata 
esclamava  : <•  Protezinno , mio  nobile  Priiiv 
cìpe  ! protezione  ad  una  derelitta  stra- 
niera ! » 

4 Giù  le  mani , vag-ahonda  1 » intanto 
gridava  il  Conte  delle  Marche  e respignea 
la  supplicante  giullare. 

Ma  più  gentile  di  lui  il  Principe  fece 
una  pausa.  4 Pur  troppo  è vero  , egli  di- 
eea  , io  ho  provocala  la  vendetta  d’  un  im- 
placahìl  demonio  sul  capo  di  questa  povera 
ahiiandonala  ci'calura.  Ciclo  ! qual  vita  è 
la  mia  , così  fatale  a coloro  che  ini  si  avvi- 
cinano ! Che  risolvere  in  questa  fretta  ? 
Non  mi  conriene  mandar  questa  giovine 
neì'mieì  appartamenti  ...  è troppo  compo- 
sta di  diavoli  incarnati  quella  mìa  gente... 
Oh  ! come  ti  trovi  al  mio  fianco,  Enrico 
Armaiuolo?  Che  cosa  fai  qui?  » 

x Vi  è stalo  un  po’  di  scaramuccia  (Mi- 
lord , rispose  l'Armaiuolo  , uomo  d’ anti- 
ca nostra  conoscenza,  fraì  Imrghesi  c quel- 
la canaglia  meridionale  sti|iendiata  da 
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Duu^lits^  clic  abluamo  f.<lto  correre  «ino 
alle  porte  di  qoesUo  convento.  •• 

« Ci  ho  guato!  ci  hnguglo!  quei  bricconi 
peròi(li  avete  balluti  senta  ■operchicria  ?» 

« Senta  sopeiehicria , mi  chiede  Vostra 
Altezra  Reale?  Eh  si.  Noi  eravamo  più  forti 
di  numeri),  se  si  vuol  dire  la  verità:  ma  non 
vi  sono  uomini  meglio  armati  di  coloro 
dalla  divisa  del  Cuore  che  tanguina.  E fa- 
cendo attenvione  a ciò  gli  abbiamo  battuti 
senta  soperchieria  ; perchè  Vostra  Alletta 
Reale  In  su  troppo  bene  : è l' armaiuolo  che 
fa  l’ armigero  ; e gli  uomini  armati  di  lut- 
to punto  equivalgono  ad  un  numero  tanto 
e tanto  maggior  di  mal  armati.  » 

Mentre  questi  così  disoorreano  , il  Con- 
te delle  Marche  che  avea  parlalo  allora 
con  uno  il  quale  UK'iva  dei  reali  anparla- 
menli  tornò  in  gran  fretta,  a Milord  Duca, 
Mdord  Duca  , egli  dicca  , il  padre  di  Vo- 
stra Alletta  Reale  ti  è riavuto  del  tutto  , c 
se  non  faooiaino  ben  presto  , Milord  d' Al- 
bania e Douglas  t’ impadroniranno  della 
tua  attentiOne.  » 

a £ te  il  mio  re.'il  padre  si  è riavuto  . ri- 
spose quel  Principe  spensierato  , e se  sta 
tenendo,  otta  per  tenere  contigiio  col  mio 
gratiosissimo  lio  e col  (ionie  di  Douglas  , 
non  conviene  nè  alla  Signoria  vostra  ne  a 
me  il  cacciarci  innanti  senza  estere  ohia- 
iiuti.  Meglio  ! cosi  avrò  tempo  d’ interle- 
ncrini  qui  per  una  mia  piccola  faccenda 
col  nostro  onesto  Armaiuolo.  > 

« Può  Vostra  Alletta  Reale  prendere  le 
cose  in  tal  modo  ? ( esclamò  il  Conte  , nel 
cui  fèrvido  animo  le  apertole  di  un  cam- 
biamento che  lo  tornaste  in  favore  alla 
tiorte  ti  erano  troppo  pretto  soUcvale  , co- 
me troppo  presto  ti  estintero  ).  Qiiaod’  è 
cosi,  Gioigio  di  Dumbar  penserà  da  tèso- 
lo ai  casi  suoi.  » 

E con  corrucciata  e bieca  guaidatura  si 
perdè  fra  la  folla.  Perlai  modo,  in  un  tempo 
iiicuil’aristocraiia  feudale  tenea  in  conti- 
nua G perentoria  perplessità  il  potere  del 
tiuno,  quell'erede  presuntivo  della  Coro- 
n.i  si  fece  dei  due  più  possenti  nobili  dulia 
Scozia  due  capitali  nemici  I'  un  d' essi 
egli  si  era  inimicato  già  con  l’ insulto  e il 
dileggio;  s' inimicò  questo  con  una  trascu- 
ranta  sprezzante.  Non  mostrò  accorgersi 
della  sparizione  del  Conte  delle  Marche  , o 
piuttosto  crede  un  sollievo  essersi  spaccia- 
ti) dalla  sua  importunità. 


I Entrò  indi  in  un  cnlloqnio  , ozioso  nel 
momento  , con  1’  Armaiuolo  , ohe  f alta 
perizia  della  sua  professione  avea  già  fatto 
noto  alla  maggior  parte  de'  grandi  della 
Corte. 

« Io  avea  qualche  cosa  a dirti , Arma- 
iuolo. Ti  prendi  tu  l’ incarico  di  rimettere 
a suo  posto  un  anello  caduto  giù  dalla  ma- 
glia di' un' armadura  veoutamì  da  Mila- 
no ? > 

a Tanto  bene,  col  bcnepkicitu  di  Vostra 
Altezza  Reale , quanto  sarebl>c  stata  buona 
mia  madre  a prendere  su  un  punto  caduto 
di  una  dellccalze  che  solca  lavorare.  L'ar- 
maiuolo di  Milano  non  distinguerà  più  la 
I sua  dalla  mia  Ottura.  » 

« Va  bene  , ma  non  era  di  ciò  eh'  io  vo- 
lessi ora  parlarti  , disse  il  il  Prìncipe  rica- 
pitolando le  sue  idee.  Questa  povera  cante- 
rina ha  bisogno,  buon  Armaiiioio,  di  es- 
sere posta  in  sicuro.  Tu  sei  l' nomo  ben  a 
proposito  per  farti  campione  d'  una  bella  ; 
devi  ooiMlur  questa  in  qualche  luogo  di 
salvezza. » 

Enrico  Armaiuolo  era  , come  il  vedem- 
mo , abbastanza  intraprendente  ed  ardito, 
quando  non  si  trattava  che  di  adoperar 
l' armi.  Ma  sentendo  ancor.r  in  sè  stesso 
l'orgoglio  di  un  onesto  borghese  , non  gli 
piacea  mettersi  in  circostanze  che  potesse- 
ro passar  per  equivoche  agli  occhi  della 
parte  più  scrupolosa  de’ suoi  buoni  concit- 
tadini. 

a Mi  perdoni  Vostra  Altezza  Reale,  ma 
io  non  tono  che  un  povero  artigiano,  c ben- 
ché le  mie  armi  tìeoo  pronte  ad  ogni  istan- 
te al  servisio  del  Re  e del  suo  augusto  G- 
glio , non  me  la  sento  , parlando  sempre 
con  tutto  il  rispetto,  di  divenire  in  questa 
maniera  scudiero  di  Belle.  Vostra  Ailesia 
Reale  troverà  sicuramente  fra  le  persone 
del  suo  seguito  e oavalicri  e milordi  che 
accetteranno  volonterosi  la  parte  di  messer 
Pandaru  di  Troia  (i).  Essa  è parte  troppo 
cavalleresca  per  l’umile  Enrico  del  Wtpìd.» 

a Ah  ! ah  ! esclamò  il  Principe.  Edgar, 
la  mìa  borsa.  ( Qui  il  ciambel  lano  susurrò 
qualche  cosa  all'  orecchio  del  Duca  dì  Ro- 
tlisay.  ) Hai  ragione,  la  donai  a questa  po- 

(i)  Qoeslo  Pandaro,  personaggio  citalo  iictle 
cronache  de  vecchi  tempi,  facea  fuor  di  scena 
la  parie  che  Shakspeare  gli  aUribat  più  secoli 
dopo  Deilii  sua  tragedia  iulihdaU  Tntlo  t Cnt- 
side. 
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vcr.i  ragnzu.  Dunque,  Armaiuolo  ; oono- 
scn  alikastaoza  della  vostnt  arte,  e tutti  gli 
artigiani  in  generale , per  sapere  ancora 
che  gli  nomini  non  ricliiamann  i falchi  a 
mani  ròte.  Suppongo  però  che  la  mia  pa- 
rola sia  valida  per  una  somma  corrispon- 
dente al  prczeo  di  una  buona  armadura. 
Ti  paghprò  altrettanto,  e ti  ringrazierò  in 
oltre  per  un  così  tenue  servigio.  » 

a Vostra  Altezza  Reale  conoscerò  altri 
artigiani  ; ma  , salvo  il  rispetto  dovutole, 
non  conosce  Enrico  Armaiuolo.  Questi  la 
obbedirà  nel  fabhricaru  armi , o nel  ma- 
neggiarne qualcuna;  ma  non  s'intende 
niente  alTattu  di  questo  affare  di  gonnelle.» 

« Badami  , mulo  di  Perth  , si  volse  il 
prìncipe  alfArmaìuolo  , sorridendo , però 
mentre  cosi  inveiva,  alla  fermezza  del  pun- 
tiglio di  queir  onesto  borghese.  Questa  ra- 
gazza è poca  cosa  per  me  come  lo  è per  te. 
Ma  in  un  istante  ai  divagamento,  e te  ne 
possono  far  fede  i circostanti  se  non  fosti 
presente  tu  stesso,  le  usai  qualche  passeg- 
gierà cortesia,  che  sta  per  costare  alta  sfor- 
tunata la  vita.  Non  trovoquì  di  chi  lidar- 
mi,  pcicliè  la  protegga  contro  le  fruste  di 
quegli  uomini  bestiali  delle  frontiere  , dei 
segii.ici  di  Douglas,  che  per  far  cosa  grata 
aJ  un  padrone  sicario  la  flagellerebbero  a 
morte.  » 

« Allora  , mìo  Prìncipe  , il  caso  muta 
specie.  Que.sta  giovine  ha  dritto  ad  essere 
protetta  da  qualunque  onest’uoino  ; e an- 
corché porti  la  gounella  , che  a dir  vero 
vorrei  fosse  un  poco  più  lunga  e di  una 
fattura  meno  fantastica,  mi  fu  guaranic 
di  difenderla  (in  dove  orriveran  le  mie 
forze. — Ma  dove  è che  la  devo  sbarcare?» 

••  In  lède  mia  non  so  dirtelo  nemmeno  io. 
Coiiducibi  all'  alloggio  del  cavaliere  Gio- 
vanni Ramorny.  — .Ma  no  , no  ; sta  poco 
liene  di  salute  . . . poi  vi  sono  ragioni.  . . . 
conducila,  se  credi,  a casa  del  diavolo,  se 
quivi  è sicura  dai  suoi  persecutori.  Salva- 
la , e renderai  un  grande  servìgio  al  tuo 
affezionato  Rothsay.  » 

« Mio  nobile  Principe  , io  penso  certo  , 
sempre  col  beneplacito  dell'Alterza  Vostra 
Reale  , che  sarebbe  cosa  più  savia  conse- 
gnare una  giovine  priva  di  difesa  alle  cu- 
re del  diavolo  anziché  a quelle  del  cava- 
liere Giovanni  Ramorny.  Il  male  é che, 
•omunqne  il  diavolo  stia  lavorando  in  mez- 
zo al  fuoco  al  pari  di  me , io  non  so  la  sua 
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I casa  , c spero , con  l'aiuto  della  Saota  Ma- 
ilrc  Chiesa  , dì  tenermelo  sempre  ad  una 
rispettosa  distanza.  Qui  nasce  poi  un'altra 
! quistionc.  Come  ho  da  far  io  a tirarmi 
I fuor  della  full.i , o a condurmi  ]>er  traver- 
so delle  contrade  questa  signorina  vestita 
in  maschera  ? » 

.1  Quanto  a lasciare  il  Convento , disse 
il  Principe,  abbiamo  qui  questo  buon  re- 
ligioso ( e intanto  afferrava  il  cappuccio 
del  primo  frate  in  cui  s' incontrò  ) il  Pa- 
dre Nicolò.  . . . o Bonifacio  , dico  bene?  » 
• Il  povero  frate  Cipriano  ai  comandi 
di  Vostra  Altezza  Reale  » soggiunse  il 
Frate. 

a Ah  sì , si  ! frale  Cipriano , continuò 
il  IVincipe,  me  ne  ricordo.  Dunque  il  no- 
stro frate  Cipriano  vi  guiderà  per  qualche 
segreto  passaggio  del  Convento:  egli  li  co- 
nosce tutti  : e tornerà  poi  a vedermi  per  ri- 
cevere i ringraziamenti  d'  un  Principe  cui 
avrà  prestato  un  grande  servigio.  » 

Il  Religioso  chinò  il  capo  in  segno  di  ob- 
bc<llenra,  e la  povera  confusa  Luigia , che 
durante  tali  diverbi  andava  guardando  in 
f.iccia  or  r uno  or  l' altro  di  quegl'  interlo- 
cutori, trovò  lìnalmenle  l'istante  per  dire: 
« Non  voglio  scandalizzare  quest'  uomo 
degno  con  la  stravaganza  del  mio  vestito  : 
ho  meco  un  mantello  che  mi  serve  ordina- 
riamente a viaggiare.  » 

a Vedi , Armaiuolo  ? disse  il  Prìncipe  \ 
tu  hai  il  cappuccio  di  un  frale  e il  mantello 
di  una  donna  per  melterviti  al  coperto. 
Così  potessi  mettere  io  al  coperto  le  mìe 
fragilità  ! Per  ora  ti  saluto , buon  uomo,  e 
ti  ringrazierò  meglio  in  appresso:  » 

Poi  quasi  avesse  paura  di  nuove  obbie- 
zioni per  parte  dell'Armaiuoin , ai  affrettò 
ad  entrar  nel  Palazxo. 

Così  rimase  Enrico  Armaiuolo  sbalordi- 
to per  quanto  era  accaduto  e trovandosi  io  - 
viluppato  in  un'  impresa  che  poteva  met- 
terlo a rischio  non  solo  delia  persona  , ma 
di  far  pensar  male  di  sé  : alle  quali  circo- 
stanze unendosi  l' altra,  nemmen  questa  fa- 
vorevole per  hai  agli  occhi  di  certa  persona, 
quella  dì  essersi  frammesso  col  suo  impeto 
solito  nell’  ultima  mischia  , egli  vedea  co- 
me un  tal  complesso  di  cose  potesse  por- 
targli non  lieve  svantaggio  in  quell’  intento 
che  con  tanto  ardore  si  prelìggea.  D'  altra 
parte  lasciare  una  creatura  derelitta  in 
preda  ai  Diali  tratlamenti  de’  barbari  del 
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Gallownyealle  distoluta  licen«i  de'talel- 
litì  di  Dnu|>Ias  era  tale  idea  che  il  cuor  ge- 
neroso dì  Enrico  non  potea  un  istante  sol 
tollerare, 

1,0  scosse  da  quelle  medìlaainni  la  foce 
del  Frate)  il  quale,  sillabando  le  parole  con 
quella  ìndifiercnita  che  que'  religiosi  dava- 
no a divedere  per  le  cose  terrene  , disse  a 
lui  e alla  sua  attuale  compagna  che  In  se- 
guissero. 1/ Armaiuolo  si  pose  incammino 
mandando  un  sospiro  che  somigliava  assai 
ad  un  ggniìto , e per  un  riguardo  di  circo- 
spezione non  facendo  mnaira  di  seguirlo  t 
lo  segui  di  fatto  nel  chiostro  e per  traver- 
so ad  una  porticella  che  il  Religioso,  dopo 
essersi  guardato  più  d'una  volta  alle  Spalle, 
lasciò  socchiusa.  Venivadietro  ad  essi  Lui- 
gia , che  dopo  aver  presa  la  sua  sportelli, i.i 
c chiamato  il  suo  piccolo  compagno  da 
quattro  gambe;  non  vedea  l'istante  di  fug-  ! 
gire  da  un  luogo  , ove  poco  tempo  prima 
avea  corso  un  pericolo  che  sembrava  ine- 
vitabde  quanto  grave. 

CAPITOLO  XII. 

làK  pìccola  brigata  era  già  stata  introdotta 
per  un  segreto  passaggio  nella  chiesa  , le 
cui  porte  esterne,  solite  d'ordinario  a ri- 
manere- aperte , furono  chiuse  ad  ognuno 
a motivo  del  recente  tumulto  e d’  un  ten- 
tativo fatto  da  entrambe  le  f.>tìnn'i  per  pre- 
cìpìtarvisi  dentro  mosse  da  tutt’  altro  line 
che  di  divozione.  Menti-e  tutt'  e tre  attra- 
versavano quelle  tetre  navate,  i pesanti  pie- 
di dell'  Armaiuolo  faceano  rìnihnmbarnc 
le  volte,  ma  non  si  udiva  nè  manco  lo  stro- 
piccio de'  sandali  del  Frale  o del  Icggìer 
pìerle  della  povera  Luigia,  che  trem.iva  ec- 
cessivamente cosi  di  paura  come  di  l'retido; 
che  ben  s’accorgea  di  non  essere  in  troppo 
favore  nè  del  conduttor  suo  spirituale  nè 
del  temporale.  Era  il  primo  d' essi  un  no- 
mo austero  , nel  cui  aspetto  leggeasi  che 
la  mìsera  pellegrina  gl'  inspirava  tino  ad 
un  certo  segno  e sprezro  ed  oriwe  ad  un 
tempo.  L’altro,  benché  fosse  per  natura, 
come  si  vide,  il  miglior  uoiu  della  terra, 
sì  mostrava  in  quel  iiiomenlo  serio  al  gra- 
do del  cipìglio,  perchè  gravemente  lo- ama- . 
reggiava  il  sostenere  una  parte  datagli  |M:r 
forza  , senza  una  possibilità  , come  duvea 
ben  sentirlo  egli  stestn  , di  liberarsene. 

Questo  contraggenio  all’  incarico  che  si 


era  preso  estenderKiosi  lino  all’-hmocenle 
oggetto  «Iella  sua  profez'mnc,  volgea  occhia- 
te di  sprezzo  a questa  sfortunata  giovine, 
menli-e  diceva  a se  stesso  : i»  Che  l>clla  rc- 
gitia  de’  pitocchi  d.t  coridiirracla  a spasso 
per  le  contrade  di  Perth  I io,  un  borghese 
«li  credito  ! Questa  pomposa  signorina  non 
dovrebbe  , non  può  avere  una  riputazione 
migliore  dell’  altre  sue  consorelle  : sto  da  re 
se  la  fama  di  questa  mia  «Mvallcresea  spe- 
dizione intrapresa  per  lei  giunge  all'oreu- 
chìn  di  Caterina.  Mi  sarei  piutIcMto  preso 
a patto  di  stendere  morto  un  uomo , fosse 
stalo  il  migliore  di  Perth:  eh  sì,  per  il 
martello  c pei  chiudi  (Iella  mìa  fucinai  in 
caso  di  essere  provocato  lo  avrei  fatto  piut- 
tosto che  lasciarmi  vertere  con  questa  splen- 
dida compagnia  per  la  città.  « 

ForseLuigia  sospcttòdi  chesicru«x:ias.se 
tanto  il  suo  paladino,  |u:rchè  tìoiiila  ed  «»i- 
tante  si  volse  a luì.  « Degno  Signore,  non 
sarebbe  meglio  so  mi  fermassi  un  istante 
in  «piesta  cappella  (wr  metter  su  il  mìo 
mantello  P » 

« Buon  pcnsiere,  carina!  » disse  subito 
I’  .Armaiuolo,  ma  ìmped'l  fosse  eseguilo  il 
Frate  , che  sollevò  nel  tempo  stesso  il  dito 
d’ interdizione. 

« La  Cappella  dì  S.  Madox,  questi  escla- 
mò , non  c un  gabinetto  d’  acconciatura 
a proposito  per  vili  ciurmadori  e vagalHiii- 
di  che  vogliano  cambiare  ivi  le  loro  gual- 
drappe. Donna  , ti  mostrerò  io  ben  pre.sto 
il  gabinetto  che  convien  meglio  alla  gente 
del  tuo  mestiere.  » 

La  povera  giovine  si  lasciò  cadere  umil- 
mente il  capo  sul  seno,  e «mn  senso  di  pro- 
fondo avvilimento  ritorse  il  piede  «lalla 
cappella  cui  stava  per  avvicinai-si.  Parca 
«die  il  piccolo  Iwrlione  arguisse  dalle  «x:- 
chiute  e dai  modi  della  sua  padrona  l’irre- 
golarità di  quella  loro  intrusione  su  quel 
sacro  suolo  calpestato  dai  lirro  passi,  per- 
chè abbassava  anch’  egli  le  orecchie,  spaz- 
zava con  la  <»da  il  p.'ivìmento  e cammi- 
nava pian  piano  radendo  le  calcagna  dì 
Luigia. 

Il  frate  non  si  fermò  un  istante.  Scesi  per 
una  este.sa  fuga  di  gradini  c attraversato  un 
labirintodi  sotterram-egfra volte  tctr.wcn- 
te  illuminate , giunsero  ad  una  poiLi  in 
I ai-co  , dinanzi  alla  quale  il  frate  vollosi  a 
Luigia  le  disse  con  la  stessa  cupa  vncedi 
prima:  « Ecco,  liglia  della  Follia,  la  guai 
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(laroba  ore  tante  altre  che  ti  precedettero 
lasciarono  le  Iqr  restiraenta.  • 

Prestamlosi  adognì  menomo  segnale  di 
questo  condulloce  oon  pronta  e tiinorosu 
obbedienza  , Luigia  spinse  quella  porta  , 
ma  subito  a' arrecò  presa  da  orrore.  Vide 
una  caverna  piena  a metà  d’inariditi  teschi 
e di  ossa. 

■ Non  mi  sento  il  coraggio , padie , di 
rimaner  quivi  sola  a cambiare  i miei  resti 
menti.  Se  però  la  Reverenza  vostra  me  Io 
comanda  , sia  fatta  la  sua  volontà.  » > 

m Figlia  della  vanità  , quegli  avanzi  da 
le  osservati  non  sono  che  le  terrene  vesti  di 
quei  miseri  che  ai  lor  giorni  menarono  la 
vita  andando  sempre  in  cerca  di  piaceri 
mondani.  Come  que’ resti  ti. ridurrai  tu 
pure  per  il  tuo  correre  il  mondo  a piedi  e 
a cavallo,  per  il  tuo  sonar  l’ arpa  e la  zam> 
p<^na  ; tu  e tutti  ì tuoi  pari , ministri  di 
frivoli  e profani  diletti,  dovete  divenire 
simili  a quelle  sfortunate  ossa  , che  la  tua 
scioperala  delicatezza  temee  sdegna  di  con- 
templare. ■ 

a Deh  ! non  parli,  buon  Padre,  di  scio- 
perata delicatezza.  Il  cielo  mi  legge  nel 
cuore  s’ io  non  anelo  in  vece  alla  pace  che 
non  è negata  a questi  miseri  resti  imbian- 
cati dal  tempo.  Oh!  se  potessi  senza  peccato 
condurmi  allo  stato  loro  per  posare  questa 
mia  salma  sovr'essi,  preferirei  questo  muc- 
chio d’  ossami  al  piu  elegante  e morbido 
letto  dei  potenti  della  Scozia.  » 

m Abbiate  pazienza,  le  disse  il  Religioso 
con  tuon  dì  voce  meno  severo.  Il  mietitore 
non  deveabbandonare  il  campo, finché  non 
gliene  dà  l' intimazione  il  sol  che  tramon- 
ta. Seguitemi.  » 

Procedettero  ancora , e giunti  al  fondo 
di  un  lungo  corridoio,  frateCipriano  aperse 
la  porta  di  una  oelletta  o piuttosto  cappel- 
la, perché  lo  decorava  un  Crocefisso  dinan- 
zi a cui  quattro  lampade  ardeaiio.  Ciascuno 
chinò  il  capo  e si  fece  il  segno  della  croce. 
E il  Frate  accennando  quella  immagincalla 
giullare,  le  chiese:  « Che  li  dice  quell'  em- 
blema? » 

« Che  QUELLO  la’ invita  ad  avvicinarse 
gli  ugualmente  e il  peccatore  ed  il  giusto,  v 
« Sì;  purché  il  peccatore  scacci  da  sé  il 
suo  peccato,  le  rispose  il  Religioso,  e il 
tuon  della  sua  voce  era  in  guisa  evidentis- 
sima raridoloito.  Qui,  giovinetta , puoi  ap- 
parecchiarti al  tuo  viaggio.  » 

Tem.  IV. 


I Rimasta  due  o tre  minuti  sola  in  quel 
luogo  Luigia  , quando  si  mostrò  di  nuovo 
agli  altri  era  tutta  avvolta  e nascosta  sin 
quasi  alla  metà  della  faccia  entro  un  man- 
tello di  panno  grigio  ordinario , e area  già 
riposta  entro  la  sporticella  d’onde  il  man- 
tello fu  tolto  quella  parte  di  vestimenU 
fàntastìchc , di  cui  potè  in  sì  breve  tempo 
spogliarsi. 

Allora  il  Frate  schiuse  iin  uscio  che  met- 
teva all’  aria  aperta  , onde  si  trovarono  nel 
giardino  che  circondava  il  Convento  dei 
I^menicanì.  « La  porticella  di  ponente, 
dìss’  egli,  non  é chiusa  che  da  un  saliscen- 
di. Quanrio  sarete  fuori  non  parrà  che  siale 
usciti  dì  qui.  Dio  ti  benedica,  figliuolo  En- 
rico ! Dio  benedica  le,  giovine  sfortunata! 
Ricordati  in  qu.al  luogo  ti  spogliasti  delle 
vanità  del  mondo , e vedi  se  può  mai  tor 
narti  vaghezza  di  rivestirle.  » 

« Eh  padre  mio  ! rispondeva  Luigia  , 
se  una  povera  straniera  sapesse  come  prov  - 
vedere  alle  necessità  della  vita  con  qualche 
onesto  lavoro  , crede  lei  ch’io  profe.ssassi 
quest’arte  sgraziata  per  mia  sola  passione 
di  professarla  ? Ma  ...» 

Ma  il  Domenicano  era  sparito  ; e si  sa- 
rebbe detto  ancora  che  fosse  sparila  appen.i 
ne  furono  fuori  la  porticella  , tanto  in  sin- 
goiar guisa  la  celavano  all'esterna  vista  un 
barbacane  e ì profusi  ornamenti  della  goti- 
ca architettura  di  quel  Couvento.  Qui  non 
potè  starsi  l' Armaiuolo  da  una  passeggie- 
rà considerazione  su  la  facìUtà  con  cni 
que’  buoni  Padri  Domenicani  poleano  far 
uscire  segretissimamentedal  loro  conveni» 
una  donna  a fine  di  bene  ; considerazione 
che  per  poco  lo  avrebbe  guidato  a giudizi 
sopra  altri  casi  che  non  fossero  tanto  a fin 
di  bene.  Ma  « passa  via,' tentazione  di  pen 
sar  male  ! egli  aisse  fra  sé.  — Come  fo  adrs 
so  ? Io 'potrei  spacciarmi  di  questa  secca 
tura  , quanto  presto  volessi  •,  però  , o sec 
calura  n no , bisogna  eh’  io  veda  in  salvo 
costei.  Poi,  aia  quel  che  sa  essere  , ba  una 
guardatura  sl  modesta  , adesso  in  oltre  è 
si  decentemente  vestita , che  è ben  lontana 
dal  meritarsi  ì trattamenti  cui  si  trovereb- 
be certo  esposta  cadendo  in  balia  di  quei 
barbari  del  Galloway,  o della  diabolica 
legione  del  Lidden.  ■ 

Luigia  intanto  stara  aspettando  che  il 
suo  conduttore  spiegasse  le  proprie  inten- 
zioni sul  lungo  verso  cui  avviarsi.  Il  suo 
45 
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c.')^ii'>rmo  , sentendMì  sollevato  pel  cain- 
liijmcnto  (li  quelle  cupe  sotterranee  volte 
nella  vist.t  del l' aperto  cielo,  mattamente 
saltellava  per  P erba  , e si  riuava  in  piedi 
spicqamin  alla  [aidrona  il  proprio  contento; 
e picea  volesse  spiegarlo  allo  stesso  Arma- 
iuolo, cui  girava  intorno  alle  gambe  quasi 
sollecito  di  conciliarsene  il  favore, 

a Abbasso , Charlot  , abbasso  ! gli  gri- 
dava la  pellegrina.  Ti  fa  allegria,  lo  vedo, 
questa  benedetta  luce  di  sole  , ma  dove 
(iorinircmo  questa  notte,  mio  povero  Char- 
lot? « 

a Adesso  dunque  , quella  giovine  ( le  si 
volse  l'Armaiuolo,  non  direm  rozzamente 
perchè  ciò  non  era  del  suo  carattere  , ma 
m;l  tuon  perentorio  di  chi  desidera  spac- 
ciarsi da  una  molesta  faccenda  ) dove  è vo- 
stra intenzione  clic  si  vada  ? » 

Luigia  ablussù  gli  occhi  e si  tacque.  Sol 
ripetutale  la  stessa  inchiesta  dal  suo  con- 
duttore, dopo  avere  abbassati  nuovamente 
gli  occhi,  ri.spose;  a Non  so  dirlo  iiemmen 
io.  » 

M Non  occorr' altro , lìgliuola,  soggiun- 
se Enrico  ; ho  capito  tutto.  Sono  stato  an- 
ch'io  un  buon  tomelto.  Mi  è piaciuto  di- 
vertirmi ai  mici  giorni.  Ma  adesso  lio  tali 
afiàri  per  le  mani,  che  m’  hanno  cambiato 
del  tutto  , c hanno  a correre  delle  lune  di 
molte  prima  cb'  io  torni  più  quel  che  fui. 
Dunque , cara  creatura  , vedo  che  tra  noi 
due  converrà  far  separazione  mollo  più 
presto  del  tempo  clic  voi,  mia  stella  d'amo- 
re, vi  eravate  forse  immaginala  di  pren- 
dervi prima  di  licenziai  Vida  un  giovanotto 
die  non  è il  diavolo.  » 

Tacca  I.uigia  , ma  parlavano  le  sue  la- 
grime^ tcnca  tuttuvì.1  gli  occhi  fisi  al  suo- 
lo , come  persona  amareggi.! ta  da  un  in- 
sulto , di  guì  non  ha  diritto  di  lamentarsi. 
Finalmente  accorgeiiilo.si  che  crescea  Pim 
pazienza  del  suo  conduttore  , incominciò 
a parlar  liallictiando.  « Noi, il  Signore  !. . o 

•<  Serlule  il  signore  per  un  cavaliere  e il 
nobite  per  un  lenone,  le  disse  sempre  più 
infastidito  l'Ai'iiiaiuolo.  Io  mi  chiamo  Én- 
rÌQO  del  Wynd,  onesto  artigiano,  e che  gode 
tutte  le  franchigie  del  cittadini  di  Pertn.  » 

« Buon  artìgi.mo  dunque  , voi  mi  giu- 
dicate con  molta  severità  , ma  , lo  confes- 
so, non  senza  un  apparente  motivo.  Io  vor- 
rei liberarvi  subito  della  mia  compagnia  , 
ohe , sarà  vero  pur  troppo , non  fa  buon 


credilo  agli  uomini  onesti , semprechc  sa- 
pessi quale  strada  tenere.  » 

• La  più  vicina  ad  una  testa  n ad  una 
fiera  ( le  rispose  in  tuono  piuttosto  burlie- 
ro  l'airicQ  , clic  ci'cdea  vedere  nell'  iiuba 
razzo  reale  di  quella  iiovera  donna  un  pi  e- 
tesln  per  altaocarsegli  ai  fianchi . c leiiiea 
fors'  anche  di  mettersi  in  un  pericolo  trop 
po  prossimo  di  tentazione  ).  Corre  la  festa 
di.S.Madox  ad  Aucbicrarder.  Vi  proiiieltu 
che  tniveiete  buona  abbastanza  In  strada 
che  vi  conduce.  » 

« yfften . , . Auchler.  si  sforzava  di  ripe 
lere  quella  giiilluic,  la  cui  lingua  raeii- 
dionalc  mal  prcstavasi  al  celtico  accento. 
Mi  è stato  detto  che  le  mie  povere  canioui 
non  potranno  essere  intese  .se  m'.a(xos!n 
niente  niente  alle  catene  spaventose  delle 
vostre  montagne.  » 

« Volete  dunque  fermarvi  a Pcith  ? » 

« Ma  dove  alloggiare  ’ » 
a Ma  dove  alloggiaste  la  scorsa  notte  ? 
D'onde  siete  partita  lo  saprete  sicuramen- 
te , benché  sembriate  esitante  sul  dove  an- 
dare. » 

« Dormii  nell’  ospitale  del  Convento.  Ma  • 
vi  fui  ricevuta  sol  dopo  molte  c molte  pre- 
ghiere elle  giunsero  all'  importunità  ; poi 
mi  fu  intimalo  di  non  niellerei  più  piede.  ■> 

« E tanto  meno  vi  ci  vorrehliero  ora  con 
la  persecuzione  di  Douglas  elle  vi  sta  ad- 
dosso ; anche  questo  è vero  pur  troppo.  Il 
Principe  veraiiientc  nomino  P abitazioni- 
del  cavalici-e  Oinvanni  Raiuoriiy.  Io  potrei 
condurvi  colà  per  traverso  a vicoli  remoti 
è un  aecompagnaineiito  che  si  alTìi  lant.> 
poco  ad  un  galantuomo;  ma  il  tem|K,  strin 
ge.  n 

« Andrò  dove  volete.  Capisco  che  poi  lo 
imbarazzo  e di.scrcdito.  Altra  volta  non  fu 
COSI.  ■—  Chi  è però  questo  Ramoriiy  .’  » 
a Un  cavalier  di  Coite,  ohe  mena  la 
vita  gìoeoiida  di  uno  scapolo,  Mastì-u  delle 
Scuderie , e il  prwaJo , cos'i  lo  chiamano  , 
del  g'iovanc  Pi  iiicipc.  n 

« Di  quel  giovane  spensierato  , che  col 
suo  prendersi  troppa  libertà  e col  mettere 
tutto  in  ridere  diede  motivo  a scandali  nel 
cortile  del  Convento  T Ah  per  amor  del 
Cielo  non  mi  conducete  là  , buon  amico  I 
Ma  non  vi  sarà  qualche  cristiana  donna  , 
che  voglia  per  una  notte  ricevere  una  po- 
vera creatura?  Una  stalla,  ini  gr.vnaio  tuli  > 
è buono  per  me  Già  partirò  domani  col 
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filV  <(el  {*k>i  no;  e questa  ilonna  intendo  p.i 
^Hrla  iH-ne.  Ho  un  poco  d'oro  . . . .ouin- 
penserù  anche  voi , se  mi  comhirrele  ove 

10  |)ossa  esseix;  sicura  e da  que’dissoluti 
privi  d'o^ni  riguardo,  e dai  seguaci  di 
quelli)  s|uvcntoso  Barone  che  aiuinaizu 
con  la  sua  guordalurn.  •> 

« Tenete,  signoriira  , il  vostro  oro  pr-r 
chi  può  averne  bisogno,  e iK>n  islatead  ol' 

11  in*  a inani  oneste  quelle  nioncle  che  l'u 
tono  gu.idagnate con  la  viola,  col  ceinlia 
lino , coi  salti  e col  bilanciarsi  su  la  punta 
ile'  piedi , e chi  sa  con  qual  altro  peggior 
passatempo.  Vi  parlo  schietto,  la  mia  gin 
vine,  io  non  sono  1*11011)0  da  lasciarmi  trap- 
polare ; se  continuò  in  me  I’  inicntionc  di 
eomlurvi  a quel  luogo  di  sicurct»  che 
aveste  potuto  indicarmi , egli  è perchè  la 
mia  promessa  è salda  quanto  una  catena  di 
fi-ri'O.  Ma  non  crediate  persuadere  n me  che 
non  sapete  dove  andar  questa  notte.  Non 
sii-le  novisia  nella  vostra  professione  |>er 
ignorare  i-be  si  trovano  osterie  in  ogni  cit- 
tà, tanto  p'itt  poi  in  una  città  cornee  Pcrih, 
ibive  una  pari  vostra  può  .essere  alloggiata 
pei  suoi  d inari  , e può  anche  iiKX)ntrarsi, 
dal  più  al  meno,  in  qualche  gabbiano  che 
le  paghi  r inieix)  conto.  Se  avete,  come  di 
le  , danari,  tanto  minori  divengono  i mici 
fastìdi  per  voi;  perchè  da  vero  io  vedo  ben 
poco  pili  11*1111  pretesto,  tr.itlamlosi  di  una 
canterina  che  gira  attorno  , in  questo  vo 
stro  eccessivo  alCinnarvi,  in  tutta  questa 
vostra  paura  di  restar  sola.  » 

Seuibramlo  ad  Knrico  di  .aver  cosi  nn 
nniiri.ilo  in  termini  ahhastuiira  chiarì  alla 
pellegrìii.s  che  non  sì  sarehlM-  lasci.vto gab- 
bare da  lei  , se  ne  scosti')  avviandosi  solo , 
e sfbrzandiMÌ  di  credere  di  aver  f.itta  l.i  ri- 
solationc  più  saggia  c prudente  di  quest» 
iiiunilo;  ma  trascorsi  pochi  |)assì,  non  potè 
a meno  di  guai  darsi  addioir»  per  verilicare 
in  qu.il  senso  Luigia  pi  eixlcsse  tal  suo  al 
lontaiiamcnto  ; e con  granile  sorpresa  la 
vide  aggruppala  sopra  un  iniiriccìuolo  con 
le  braccia  che  posavano  su  le  ginocchia  e 
il  capo  fra  le  braccia,  e in  quello  slatocho 
esprìme  I*  eccesso  della  dìspcraxinne. 

Cercava  I’  .Armaiuolo  d' indurire  il  suo 
cuore,  u Tutta  commedia,  dicca  ; la  bric 
colia  sa  il  suo  inestleie.  Vorrei  giurarlo 
per  S liingiUio.  » 

Mentre  face.i  questi  pensieri,  S’iil'i  qual 
rhc  cosa  che  lo  lenca  per  la  falda  del  iiian- 
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tello  , e guardandosi  attorno  vide  il  Imr- 
boncino  , che  , a|i|)cna  accortosi  di  essere 
osservato  , si  rì/iòsu  le  r.niipe  ili  dietro  e 
incoinincìò  a caro]. ire,  l.iuu  iilaiMlosi  ad  un 
tempo  e rivolgeirlo  gli  occhi  a Luigia  , 
quasi  perorasse  la  causa  ilrll.i  su.)  abban- 
donala p;idiY)ii.i. 

« Povera  bestiola  ' disse  I'  òrin.iinolo  ; 
forse  m' inganni  anche  tu,  o piuttosto  n-jii 
fai  se  non  quello  clic  ti  è stalo  iiiscgn.ito. 
■\d  ogni  Ilio  lo  il)  |)ioinìsi  ili  proteggere 
quella  sgrariala  creatura.  Se  u>ai  il  suo 
svenimenti)  fo-sc  reale  nmi  tiovrei  .'il)li.)n- 
(lonarla,  se  ixm  alti  o per  nn  pi  ìiicipio sem- 
plice d' iiiiianilà  » 

Tornò  pertanto  al  n<Hidc.siderati>siio  im- 
piego; e giiiiilo  appi  esso  alla  derelitta  |>olc 
dal  cambialo  color  del  suo  volto  .irgoiiicn 
tale  che  ò ver. unente  ella  cedea  sotto  il  peso 
d' lina  |M'ofonili.ssima  ango-seia.  o possistc.i 
l'arte  del  dissimtil.ire oltre  <q;ni  coiiiprcn- 
sioiH)  uiiiaiui  , e ancor  feininìniiia. 

■«  La  mia  giovine,  le  disse  con  inaggiore 
iiH'ihìIìtà  di  quanta  si  fosse  trovato ca().icc 
di  vestile  sino  a quel  punto  con  lei , io  vi 
paleserò  con  tutta  schiettesia  in  qu  ii  situa- 
zione mi  trovo.  Corre  oggi  la  Festa  ili  S. 
Valentino  , c coiu'  è costumanza  , io  devo 
impiegare  qiicsfiiitcro  giorno  prc'So  l'ama  ■ 
bile  mia  Valentina.  Ona  sequela  di  disgra- 
zie c di  liti  mi  ha  portalo  vìa  luti  i la  mat- 
tina, se  si  eccettui  una  scarsa  incr.z' ora 
Voi  capirete  adesso  dove  stiano  H mio  cuo- 
re c ì miei  pensieri , e ove  la  mia  persona 
sia  costretti  a rimanere  , non  tósse  che 
per  riguardo  di  semplice  cortesia.  » 

Ohe  Luigia  potesse  udirlo  ed  intenderlo 
apparve  dalla  sua  risposta.  > Se  voi  siete 
im  vero  amante , se  siete  aspettilo  dalla 
virtuosa  vostra  Valentina,  a Dio  non  piac- 
cia che  una  mia  pari  ponga  fra  voi  ed  essa 
un  ostacolo!  Non  pensale  più  a ine.  Segiii- 
Vò  il  corso  di  queirto  gran  fiume  fin  dove 
inette  foce  all’ oceano  , che  quivi,  ini  fu 
detto,  deve  trovarsi  un  porlo.  Di  colà  farò 
vela  alla  bella  Francia  , e mi  vedrò  aiK-bc 
lina  volta  in  un  paese,  ove  il  più  zotico 
villano  si  asterrebbe  dal  portireuH'eva  all.i 
infima  fra  le  donne.  » 

<•  Non  poleic  per  ora  andare  a Diindce 
I parl'q'iani  di  Douglas  sono  in  moto  ad 
entrambe  le  spomlc  del  fiume , perchè  le 
notizie  de’  fatti  di  quest)  mattina  sono  ar 
rivate  loro  prima  d'adesso,  e ceilu  ìmpie 
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qhiranno  tutta  la  giornata  d'oggi  e di  do- 
mani e la  tratte  frapposta  a racoogliersi  sotto 
lo  stendardo  del  loiocapo,  come  i Monta- 
nari al  segnale  della' Croce  di  Fuoco.  Ve- 
dete *oi  que' cinque  o sei  nomini  a cat  • Ilo 
elle  corrono  disperatamente  luogo  la  riva 
opposta  del  fiume?  Sono  nomini  di  Annan- 
dale  : li  conosco  alla  lunghezza  delle  lan- 
de e al  modo  lor  di  portarle.  Non  si  sedrà 
ma^i  un  uom  d'  Annatidale  dare  una  dire- 
zione obbliqua  alla  sua  picca  : o diritta  e 
parallela  al  capo,  o orizzontale  con  la  punta 
al  petto  del  loro  nemico.  * 

• E che  devo  temere  dagli  uomini  di 
Annandale?  Sieno  pure  armigeri  e soldati. 
Non  useranno  un  riguardo  alla  mia  viola 
e al  derelitto  mio  stato  ? ■ 

« Non  intendo  aggravar  questa  gente. 
Se  vi  trovastenelle  loro  vaili, vi  userebbero 
ospitalità,  non  nPdubito,  nè  avreste  di  che 
temere  da  essi;  ma  sono  nel  momento  di 
una  spedizione,  e tqtto  il  pesce  la  per  le 
loro  reti.  Vi  son  fra  costoro  de’ tali  che  vi 
toglierebbero  la  vita  pel  misero  valore  dei 
vostri  orecchini  d’ oro.  Non  hanno  anima 
che  negli  occhi  per  vedere  la  preda  , nelle 
mani  per  agguantarla.  Figuratevi  se  han- 
no orecchi  per  udir  canzoncine  o per  ascol- 
tar le  preci  di  chi  domanda  zniserioordia! 
Oltre  che  gli  ordini  del  lor  condotticre  , 
sempre  Douglas , contro  voi  son  già  dati , 
e sono  ordini  di  tal  natura  che  non  posso- 
no ad  nn  caso  non  essere  obbesliti.  Ab  mia 
cara  ! questi  gran  Milordi  son  più  ascoltati 
.se  dicono  brucia  ima  chk$a  che  se  dicono 
fabbricane  una. 

a Dunque  è meglio  rimaner  dove  sono 
c morire.  » 

« Non  dite  cosi  , le  rispose  1’  Armaiuo- 
lo. Se  arrivassi  solo  a vedervi  alloggiata  per 
questa  notte,  domani  di  bonissima  ora  vi 
accompagnerei  alle  Scale  della  Madonna  , 
d'  onde  le  barche  discendono  il  fiume  per 
trasferirsi  a Dundee  ; vi  metterei  a bordo 
d'una  di  esse,  e mediante  le  mie  racco- 
mandazioni sareste  condotta  sana  e salva 
ad  un  alleggio  ove  vi  trovereste  e sicura  e 
Iran  trattala  e nudrita.  > 

« Ottimo  uomo!  uom  generoso!  la  pel- 
legrina esclamò;  fate  questo  per  me,  e se 
le  preghiere  e le  benedizioni  di  una  sfor- 
tunata giungono  al  cielo , io  non  le  innal- 
zerò che  per  le  vostre  contentezze.  Ci  tro 
vcreiuo dunque  a quella porticclla  là  in  fon- 


do nell’ ora  della  partcìisa  delle  barche.  ■ 

a Cioè  alle  sei  della  mattiua  , quando  è 
appena  l’alba,  a 

a Andate  dunque  a trovare  la  vostra 
Valentina,  e s’ ella  vi  ama,  deh  ! non  l' in- 
gannate. > 

a Oh  quanto  vi  compiango  ! Temo  as- 
sai , la  mia  povera  giovine,  che  un  ingan- 
no appunto  di  qualche  amante  vi  abbia 
Qondotta  allo  stato  attuale.  Ma  non  devo 
lasciarvi  così  in  abbandono.  Conviene  che 

10  sappia  ove  passerete  la  notte.  » 

a Non  pensate  a questo.  Il  cielo  è sereno  ; 
vi  sono  e cespugli  e viali  coperti  lungo  la 
riva.  Per  una  notte  Charlat  ed  io  làremo 
che  un  verde  pergolato  sia  la  nostra  stanza 
da  Jetto  : domani  mattina  eoi  soccorso  che 
mi  avete  promesso  mi  vedrò  fuori  d'ogni 
pericolo  di  torti  e d’ingiurie.  Oh  ! una  not- 
te passa  presto  a chi  ha  buone  speranze  per 
la  domane.  Andate  dunque  ; iran  indugia- 
te di  più  ; lo  potete  voi , mentre  la  vostra 
Valentina  vi  sta  aspettando?  Badate;  per- 
chè vi  mettei'ò  nella  lista  degli  amanti  ne- 
ghittosi , e sapete  qual  discrédito  portino 
le  censure  del  giullari. 

a Non  mi  è lecito  il  lasciarvi , rispose 
l'Ariuaiuolo,  divenuto  allora  umano  in 
tutta  conformità  col  suo  bel  carattere.  Sa- 
rebbe un  assassìnio  rabbamionarvi  esposta 
aU’inclemenza  di  una  notte  dì  febbraio  nel 
cKma  di  Scozia.  Non  mai  I sarebbe  un  bel 
mantenervi  la  mia  parola  ! e se  om  cor- 
ressi il  rischio  di  qualche  biasimo,  mi  sarei 
meritato  tal  pena  col  diffidare  di  voi,  buo- 
na giovine,  e col  permettermi  giudìzi  più 
coniòrmi  alle  false  preoccupazioni  della 
mia  mente  ; vedo  ora  che  furono  falsi  ; più 
conformi  ad  esse  che  ai  vostri  meriti.  Ve- 
nite con  me  ; avrete  questa  Dotte  un  allog- 
gio onesto  e sicuro . nasca  quel  che  sa  na- 
scere. In  fine  farei  un  tristo  complimento 
al  cuore  della  mìa  Caterina  , se  credessi 
farmele  più  accetto  con  lasciare  morir  di 
inedia  c di  freddo  una  povera  creatura  pn 

11  piacere  di  vedere  uu  ora  prima  la  mia 
Valentina.  •• 

Ciò  detto , e fattosi  forte  coatra  il  pen- 
siere  delle  scandalose  dicerie  che  poteano 
aspettarsi  da  tale  provvedimento,  risolvè 
aflfrontarle  eoo  fermo  aoimu  , dando  rifu- 
gio per  quella  notte  in  sua  casa  alla  mìsera 
pellegrina.  Vuol  però  osservarsi  che  non 
giunse  a tal  conclusione  senz.v  una  rcniten- 
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la  olivina,  e ti  ginme  solo  in  un  miomeii- 

10  ri'enlutiaaiuo  cui  Iacea  icusa  un  senti- 
mento  d'umanità. 

Prima  che  questo  gagliardo  figlio  di 
Vulcano  avesM  fatta  oggetto  delle  sue  ado- 
razioni la  Bella  Fanciulla  di  Pcrth , certa 
sregolatezza  d'inclinazioni  io  area  posto 
sotto  l'influsso  non  sol  di  Marte,  ma  anco- 
ra di  Venere,  e al  potere  della  seconda 
stella  loarei  unicamente  sottratto  del  tutto 

11  suo  sincero  ferrklissimo  amore  per  Ca- 
terina. Egli  à dunque  da  immaginarsi  che 
■ou  fu  nel  tempo  niedesimo  prìrodi  affan- 
ùioiridea  del  pericolo  di  redere  il  nuoro 
Ipoo  nome  acquistaloSi  or  compromesso  , 
• perchè  la  natura  de'  soccorsi  che  prestara 
iu  ^od  moaaeqto  alia  povera  giullare  potea 
render  sospetta  la  sua  ooslansa  ne*  bnooi 
propositi , e perchè  forse  non  era  senza  la 
paura  d’essesei  un  po'  troppo  temeraria- 
mente esposto  alla  tentazione  ; oilreohè  sì 
diapnmra  in  peneaiido  di  arer  conauinata 
lauta  parte  della  giornata  di  S.  Valentino, 
quando  l'uzanza  rotea  che  non  un  giorno 
snio,-ma  tutto  l'anno  il  Valentino  non  e’al- 
ionlanasae  dalla  oomp^tgna  che  il  Santo  gli 
arem  mandala.  Il  riagglo  a Kinfauni  e le 
rarie  conseguenze  di  un  tal  riaggio  areaoo 
latto  trascorrere  tanto  tempo  cl^  era  g'ià 
prossima  a sonare  l‘Avemmaria. 

.Qgasi  rolesse  con  una  uufuìore  spedi- 
tezza di  Mtso  compensarsi  de’  lunghi  in- 
terra(ii  cIk  fu  costretto  a perdere  per  un 
soggetto  tanto  distante  da  quello  cik  sta- 
rnici » cuore , fece,  può  dirsi  correndo  , 
le  ntt«MDsc  ddl’mlo  dei  Domenicani , ed 
entrato  ia  città  t'arrolse  nel  mantello  quan- 
to bastara  per  nasennderri  la  parte  inte- 
riore dd  roito,  e rendè  men  risibile  la  au- 
pariove  .coi  calcar  giù  quanto  potea  il  suo 
faerretlone  : poi  oonserrò  la  stessa  celerità 
di  posso  per  quelle  cootrada , eoo  la  spe- 
ranza di  giungere  inosservato  alla  sua  casa 
posta  nel  IFynd.  Sol  dopo  avere  continuato 
per  dieci  minuti  qud  tenore  di  correre  , 
incominciò  ad  avvedersi  di  essersi  lasciata 
addietro  la  sua  compagna,  cui  era  impos- 
sibile seguitarlo  di  quel  passo.  Si  rolsc 
dunque  in  un  primò  impelo  di  corrucciosa 
impazienza,  cMsi'eonverti  tosto  in  rimor- 
so al  vederla  silìafaita  , estenuata  dd  lutto 
dagli  sforzi  latti  per  non  perdere  le  sue 
tracee. 

a che  cosa  uon  mi  meriterei  io,  bé- 


stia ebe  sono  ! disse  fra  sè  medesimo.  Fosse 
anche  maggiore  di  qud  che  è la  mia  fretta, 
l’ali  non  gliele  darebbe  s'icuro.  E la  povera 
creatura  si  porta  in  oltiv  da  sè  le  sue  robe. 
Sou  proprio  uno  stupido  senza  educazione 
quarao  ti  tratta  di  donne , e non  ne  fiic- 
cio  mai  una  di  bene  ad  onta  di  tutte  le  mie 
buone  inteocionì.  — Uditemi,  la  mia  gio- 
vine ; permettete  che  porti  io  il  vostro  fiir- 
dello;  i6  non  m’accorgo  di.quel  peso  , e 
correremo  più  speditamente  tufi’ e due.  » 

La  povera  Luigia  avrebbe  voluto  oppor- 
si, ma  le  mancava  il  fiato  ain  per  dire  non 
v’mcomodaU  ; penniM  dunque  che  la  sua 
ottima  guida  d prendesse  l’incarica  di 
quella  tporteUina  ; della  qual  cosa  accor- 
tosi il  wgnuolo,  ai  pose  diritto  dinanzi  ad 
Enrico  ad  agitare  le  zampndavaoti  e a ge- 
mere come  domandando  di  essere  anche 
esso  portato. 

« Biaagoerà  dunque  che  m’incarichi  an- 
che di  te , « disse  FArmaiuoio  mosso  pari- 
mente a pietà  della  stanchezza  di  fnella 
povera  besl'iola. 

« Oibò,  CharUd!  ooal  Luigia  rimprove- 
rava il  iwrboncino.  Non  ton  qui  io  per 
portarti  ? > 

E nel  dir  eiò  facea  ano  sforzo  per  pren- 
dersi fra  le  braccia  la  povera  bestiola,  ma 
uesla  le  si  sottrasse  andando  a eallooarsi 
alla  parte  di  Enrico  erioovaodo  atU'sua 
guisa  le  suppliche  per  essere  presa  in  hrac  - 
ciò. 

■ Charlat  ragiona  giusto , FArmaiudo 
soggiunse.  Intende  chi  di  noi  due  è maglio 
in  istato  di  portarlo.  Ciò  per  altro,  la  mia 
giovinetta,  mi  dà  a cono'ioerc  che  non  siete 
sempre  stata  sola  a portare  le  vostre  robe. 
Ckarlot  vi  ha  fatto  la  spia.  » 

Un  pallor  di  morte  ai  sparse  ani  volto 
ili  Lu'ig'u,  mentre  così.parlava  Enrico,  che 
fu  costretto  a susteneria  se  no  ir  la  ^volea 
vester  caifore  per  terra.  Rinvenuta  pnò  do- 
po uno  o due  leoood^  disse  alla  sua  guida 
di  continsHr  pure  il  suo  viario. 

■ Tenetevi  anai , le  si  volse  Eorrao,  «I 
mio  mantello  o al  mìo  braccio  se  ciò  vi 
aiuta  a camminar  meglio.  — bella  6- 
giira.che  facciamo  I pensava  fra  sè  ; non 
mi  manca  che' una  ribecca  a una  chitarra 
ad  armaonllo  c una  scimia  su  le  spalle,  poi 
formiamo  il  più  bèl  paiodi  vagaliondisMW 
siasi  mai  vedalo  strimpcHare  alia  poiia  cFi 
alcuo  castello.  Corpo  de'  miei  chiodi  ! te 
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qualoliv  cnio  vicino  or  mi  trovasse  con  que- 
sta s^ualdrinesca  sporta  sul  dorso,  il  cane 
in  In-accio,  e la  bella  attaccala  al  mio  man- 
tello, chi  lo  tratterrel)l>e  dal  pensare  ch'io 
soli  diventato  un  ciarlatano  in  tutte  lere- 
{•olc  ? Ah  ! per  la  miglior  corarxa  battuta 
dal  mio  martello,  non  vorrei  incontrarnii 
in  qualche  linguacciuto  dì  mia  conoscen- 
ra.  Si  durerebbe  a darmi  la  baia  dal  San 
Valentino  d’oggi  a tutta  la  Candelaia  del 
ranno  venturo.  » 

Agitato  da  tali  idee  i*  Armaiuolo  , pen- 
sò , a rischio  ancora  di  allungare  un  oara- 
inino  che  avrebbe  voluto  sollecito  tutto  il 
|iossihile  , a prendere  quante  giravolte  re- 
condite gli  si  presentassero  all'  uopo  di  evi- 
tare le  strade  principali , ingombre  tutta- 
via dì  molta  gente  attesi  ì tumulti  eie  con- 
tese recentemente  accadute.  Ma  sgrasìata- 
nieiito  non  gli  giovò  a nulla  la  sua  politi- 
ca , peiche  ad  una  voltata  s' incontrò  in 
un  uomo  la  cui  (Scoia  avvolta  inislerìosa- 
inciite  entro  il  mantello  lo  mostrava  solle- 
cito , non  mcn  dell’  Armaiuolo  , di  non  es- 
sere riconosciuto,  bciiclic  quelle  sue  ingra- 
te etiche  forme  , quegli  stecchì  o fusi  di 
gambe  che  sì  vedeuno  di  sotto  al  mantello, 
•|ue’  piccioli  occhi  ottusi  che  ammiccava- 
no fra  le  pieghe  sii|ierìori  dello  stesso  man  - 
tello  annunr.ìasscro  costui  per  il  Farmaci- 
sta tanto  distintamente  quanto  lo  avrehlic 
potuto  un  cartello  che  gli  stesse  sul  l>er- 
I elione.  Gota!  vista  cosi  impensata  , e inol- 
io più  ancora  spiacevole,  mise  rArmaìiinl» 
in  un  mare  di  confusione.  Sottrarsi  in  fret- 
ta non  era  l’ espediente  il  primo  ad  oft'rìrsì 
ad  un  uomo  dell' ìndole  ardila  cìntrapren 
dente  di  Enrico  ; c sapendo  che  Dwiiiiiig 
era  curioso  nell’ osservare  come  maligno 
nel  divulgare  le  cose  vedute , c che  in  oltre 
non  avea  buon  sangue  con  lui  , non  trovò 
meglio deH’abl>aiidonarsi  alla speransa  clic 
quel  degno  galantuomo  gli  somin'inislras- 
se  un  qualclic  pretesto  dì  cercar  la  via  più 
sicura  per  obbligarlo  al  silenzio  e assicu- 
rarsi dei\  la  sua  discrezione  , quella  cioè  di 
torcergli  il  collo  a dirittura. 

Ala  ben  lungi  dal  dire  o far  cosa  che 
avesse  potuto  condurre  a questi  estremi,  il 
Farmacista  che  sì  vedeva  col  gagliardo  .Ar- 
maiuolo a tali  strette,  per  cui  non  era  am- 
missibile che  non  si  rioonoscessero  scanibie- 
volmentc,  divisò,  a quanto  parve, di  rende- 
re il  men  che  si  poteva  importante  una  si- 


mile agiiizkme  ; perchè  non  dando  a dive- 
dere la  menoma  curiosità  su  la  compagna 
dell’  Armaiuolo  o su  le  parlicolarita  che 
gliela  reiideano  in  quel  momento  compa- 
gna , si  lasciò  meramente  sfuggire  in  pas- 
sando poche  parole  ; .senza  aver  mai  guar- 
dalo in  f.iocia  alla  donna  dopo  il  momen- 
to ilei  primo  incontro.  « Buona  le.sla  an- 
che una  volta  , valoroso  Armaiuolo  ! . . . . 
Ah  ! tu  stai  conducendo  tua  cugina  , la 
gentile  mistress  Giovannìna  i.ulham  e il 
suo  fardello  dal  porto  delle  hirclie.  Arri- 
verà or  da  Dundee,  ci  seommetlo.  So  elio 
era  aspettala  in  casa  del  vecchio  calzolaio,  n 

Mentre  dicea  tali  cose  il  vol|Minc  non 
guardava  nè  a diritta  nè  a manca  ; poi  do- 
po avere oonlraocaraliialo  nello  stesso  tuo- 
no un  bmnui  sera,  più  in  nota  ohe  in  pa- 
rola , dell’  Armaiuolo  , sparì  a guisa  di 
un’  ombra  continuando  per  la  sua  strada. 

« il  diavolo  mi  porti  via  , pensò  fra  se 
r Armaiuolo,  se  inghiotto  questa  pìllola 
comunque  garbatamente  ìndut-ala  ! (juel 
briccone  ha  troppo  buon  occhio  per  le  gon- 
nelle, e sa  distinguere  un’  anitra  salvalica 
da  ima  dòmeslioa  al  pari  di  cbiocbessia.  Sa- 
rchile egli  l’  ultimo  fra  gli  abitanti  della 
Bella  Città  che  prendesse  una  pruna  acer- 
ba |ier  una  pera  , o che  confontlesse  con  la 
mìa  cugina  tagliata  alla  buona  questa  ra- 
rità ciarlatanesca,  lo  credo  che  operamlo 
così  sì  è inteso  dirmi  : lurum  voglio  sapere 
ijuel  che  rum  desideri  darmi  a nmoscere.  Ila 
pensalo  il  meglio  , perelic  non  potrà  che 
guadagnarci  dì  farsi  romper  la  lesta  se  si 
intricava  in  queste  faccende.  Ottimamen- 
l'o  ! tacerà  per  amore  di  sè  medesimo.  — 
Ma  adesso  poi  chi  s’avvicina?  PerS.  Duii- 
stano  ! Quel  inillantator  pusillanime,  quel 
rnmpicapodì  Olivieri!  Pmudfoulc.  » 

S’ incontrò  di  fatto  nel  v.iloroso  Beriet- 
laio  in  cui  il  berrettone  di  traverso  e i ver- 
si che  andava  canterellando  : 

Tropp."»  corte  al  liiccliier  raSD 

Vai  faccttilo  f il  niìo  Tuuimaso  ^ 

indicavano  chiaramente  che  nd  suo  desi- 
nare nop  avea  trascurato  del  tutto  di  am- 
luollìrsi  le  fauci. 

« Bravo  , il  mio  gal.infe  Armaiuolo! -Tu 
non  creilcvi  che  ti  cogltc.ssi  sul  fallo.  Eh  ! 
tu  provi  che  anche  l’acciaio  si  piega  , c 
che  Vulcano , come  dicono  i giullari , sa 
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linear  Vfiwtc  della  aua  slcissa  moneta.  In 
ìetle  mia  tu  tarai  un  Ilei  Valentino  alla  li- 
ne dell' anno  .ie  ineoniiiici  cosi  bene  il  dì 
della  testa  del  .Santo.  » 

« Ascolta,  UlivieiSi,  rispose  l'Armaiuolo 
.al«|uanto  accigliato  , chiudi  gli  occhi  e ti- 
ra diritto  per  la  tua  strada  , camerata  ; e 
abbi  un'allraarvertenr.a:  non  dar  faccen- 
de alla  tua  lingua  incosA  che  non  ti  riguar- 
dano , se  t' imfiorta  che  ti  rimanga  un  den- 
te intero  nelle  tue  mascelle.  * 

« lo  tradir  il  mio  patrino?  Io  contar 
ciarle  a danno  del  mio  fratello  d' armi  ? 
Delesto  i delatori , ne  io  anderei  a riferiti 
quel  che  ho  veduto  nemmeno  al  mio  Sul- 
tano di  legno.  Ti  dirò  poic-he  , senxa  pub- 
blicità, so  godermi  il  mondo  al  puri  di  te... 
Anzi  adesso  («nso  ad  una  cosa.  Voglio  ve- 
nir co%  voi  altri  in  qualche  luogo  uve  da- 
remo una  lievutina  e la  nostra  Dalila  ci 
canterà  una  canzone.  Ah  ! dico  bene?  n 
« Oltiniameiite  ( resptKie  Enrico  che  non 
ne  potea  più  did  prurito  di  stramazzare 
con  una  lezione  di  pugni  questo  suo  fra- 
tello d'anni,  e che  per  altro  con  maggior 
saggezza  penm  alle  vìe  più  blande  dì  le- 
vai si  questo  impircio  dai  piedi  ).  Proprio 
ccccllciitcìiirnte  ! Posso  avere  bisogno  assai 
del  tuo  aiuto.  Più  in  là  ci  sono  cinque  o 
sei  paitigiani  di  Douglas.  Figurali  se  quei 
tracotanti  non  vorranno  provarsi  a strap- 
)«!'  questi  giovine  dalle  mani  d'un  pove- 
ro, boi  gbese  min  pari  ! Ho  veramente  pia- 
cere di  poter  contare  sul  soccorso  di  un 
uom  foniiidabile  quale  tu  sei.  » 

a Ti  ringrazio.  Ma  non  sarebbe  meglio, 
continuò  il  lltn  retlaio  , ch'io  corressi  a ca 
sa  , faee.ssi  dar  campana  ,i  martello  e mi 
arm.’issi  del  mio  spadone  ? ■> 

« Adagio , adagio  ! Va  |iui-e  a casa  il  più 
presto  che  puoi;  ma  guai  a te  sedici  nulla 
di  quaiito.baì  veduto!  •> 

■>  (.hi?  lo!  non  dubitile.  Non  posso  sof- 
frire , te  r ho  detto  , delatori.  » 

« V a dunque  : odo  già  stiepìto  d armi.  » 
Le  quali  ultime  parole  infusero  vita,  e 
foTZ.1  nelle  calcagna  del  nostro  manifattore 
di  lierrettuni^  il  <|ualc  volgendo  le  spalle 
al  supposto  pencolo  , corse  d'  un  passo  si 
rapido  che  f Armaiuolo  nemmen  duhilò 
noi  comlucesse  in  ria  la  più  difitta  alla  sua 
abitazione. 

a Ci  voleva  ancora  lo  strillo  di  questa 
ghiandaia  per  farci  perder  tempo;  (qui 


r Armaiuolo  si  ricordò  di  perla  favola  dei 
giullari  su  la  cornacchia  che  prese  penne 
ad  imprestilo  ).  Perehè  proprio  Oliviero  è 
quella  cornacchia,  ma  per  S.  Dunstaiio, 
se  le  venisse  la  tentazione  di  gracchiare  a 
mie  spese , me  la  spennacchio  sì  bene  che 
non  VI  fu  mai  pernice  spennacchiata  me- 
glio da  un  falco.  Ma  costui  se  lo  dee  già 
iDimagiiiare,  i> 

Intantocbc  tali  Considerazioni-si  affolla, 
vano  alla  mente  di  Enrico  , si  avvicinava 
il  termine  della  sua  spedìz.ione  , e con  la 
canterina  tuttavia  attaccala  al  tuo  man- 
lello  ed  estenuata  dalla  fatica  in  parte  , e 
in  parte  dalla  paura,  giunse  lìnalmentein 
mezzo  al  Wynd,  piazzetta  che  si  gloriava 
di  avere  fra  i suoi  edifizi  l’abitazione  del- 
r Arinaiiiolo  , e dalla  quale  , in  quel  tem- 
pi d' incertezza  su  l’applicazione  de'  nomi, 
cognomi  e soprannomi , derivò  ad  Enrico 
un  de’ suoi  nomi  propri  del  Wyttd.  Quivi 
ne'  giorni  feriali  si  vedeva  sempre  ardere 
la  sua  fucina  , mentre  quattro  gagliardi 
giovani  per  metà  ignudi  faceano  rintrona- 
re le  orecchie  dei  vicini  dello  strepito  delle 
incudi  e de’  martelli.  Ma  la  festa  di  S.  Va- 
leiiliiio  a cotesti  fabbri  era  un'ottima  scu- 
sa dell’aver  chiusa  la  liottega  e di  mancar- 
ne a queir  ora  , fossero  motivi  di  divozio- 
ne o di  passatempo  che  li. tenessero  attor 
no.  La  casa  annessa  alla  fucina  apparte 
neva  in  propriet,ì  allo  stesso  Enrico,  e co 
niuiiqiie  picciola  c situata  col  frontispizio 
in  un'angusta  straduzza , un  ampio  re 
cinto  di  fratti  dietro  la  casa  stessa  nc  ieri 
deva  ameno  il  soggiorno.  L’Armaiuolo  in 
vece  di  picchiare  o chiamar  gente,  per  non 
attirar  vicini  alle  porle  o (inestre  delle  lor 
case , si  giovò  di  una  cosi  detta  chiave  co- 
mune, da  lui  fabbricata  c ordigno  raro  c 
desiderato  a que’  giorni , per  introdurre  in 
casa  la  sua  compagna. 

La  stanza  di  ricevimento  per  Enrico  Ar 
maìuolo  c per  lei  fu  la  cucina  , che  servi- 
va anche  all'uso  di  stanza  d’ unione  della 
famìglia , benché  vi  fossero  .in  Perth  due 
o tre  arligisnì  del  grado  di  Enrico  Arma- 
iuolo che  arcano  a tal  uopo  una  stanza  .se- 
parala da  quella  in  cui  si  allestivano  le  vi- 
vande. Ili  un  angolo  della  predetta  stan- 
za accomodata  con  una  non  comune  sol- 
lecitudine di  mondezza, sedea  una  vecchia, 
che  , all’  osservare  1'  aggiustatezza  del  suo 
vestire  e la  precisione  con  mi  un  faz 
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zoletto  di  scarlatto  le  coprir»  il  capo  scen- 
dendole con  le  falde  a ciascuna  spalla,  aa- 
rebbesi  creduta  d’ una  condizione  più  alta 
di  quanto  il  fosse  Lucia  Shoolbred  , go- 
vernante dell'  Armaiuolo.  Pur  tale  c non 
altro  era  il  suo  grado. 

Contenta  di  non  aver  dovuto  sospirare 
la  messa  in  quella  festiva  mattina  , stava 
quietamente  riposando  ad  un  lato  del  fuo- 
co, col  suo  rosario  per  metà  trascorso  su 
la  mano  sinistra,  con  le  avemmarie  a metà 
recitate  che  se  le  erano  addormentale  sul 
labbro,  con  l’occbio  semichiuso  che  cede- 
va al  sonno,  intantnchè  aspettava  il  suo 
ligliuolo  di  latte  senza  poter  congetturare 
a un  di  presso  a che  ora  sarebbe  arrivato. 
Saltata  in  piedi  all'  udire  il  solilo  romore 
ebe  lo  annunziava  entrato  , Rsò  gli  occhi 
su  la  compagna  che  egli  avea  seco,  con  aria 
su  le  prime  di  straordinaria  sorpresa,  che 
a poco  a poco  si  cambiò  nell'espressione 
della  più  viva  inquietudine. 

«-All  Santi  del  Paradiso,  salvatemi  la 
vista  ! » con  fervore  di  divozione  ella  e- 
sdamò.  • 

« Amen  con  tutto  il  cuore,  Enrico  Ar- 
maiuolo le  rispose.  Ma  preparate  presto 
qualche  cosa  da  mangiare,  mia  cara,  per- 
chè questa  viaggiatrice  deve  aver  fatto  un 
desinare  piuttosto  magro  in  quest’oggi.  « 
■ Tomo  a pregare  fa  Santissima  Vergi- 
ne che  mi  salvi  la  vista  dalle  triste  illusio- 
ni del  demonio  ! » 

« Tutti  i Santi  v’aiutino  pure  , buona 
donna  ! Ma  che  cosa  significano  tutte  que- 
ste giaculatorie,  tutte  queste  orazioni  ai 
Santi  ? Non  vedete , non  udite  che  sono 

10  ? o non  volete  fare  quel  che  vi  dicoT  i» 
« Lui,  pare  lui  sicuramente  , Cicca  cosi 

i suoi  conti  la  vecchia.  Ma  potrebbe  anche 
essere  lo  Spirito  Maligno  in  forma  di  lui , 
se  gli  sta  attaccata  al  mantello  quella  sgual- 
drina. Oh  ! Enrico  Armaiuolo;  se  siete  voi, 

11  mondo  vi  chiama  un  dissoluto  anche  per 

minori  cose.  Ma  chi  si  sarebbe  mai  imma- 
ginalo che  egli  avesse  condotto  qai  questo 
negozio  ( qui  accennava  la  povera  Luigia  ) 
sotto  il  tetto  che  ricoverò  la  sua  degna  ma- 
dre , che  ha  tenuto  a coperto  per  trenta  an- 
ni la  sua  povera  balia  ? « '' 

« Quietatevi,  la  mia  vecchia,  e siate  ra- 
gionevole, l’ Armaiuolo  le  disse.  Questa 
buona  giovine  non  è nulla  di  quello  che 
v’  andate  immaginando , nè  ha  alcuna  tre- 


sca con  me , o con  altri  eh*  io  sappia.  Ella 
deve  imbarcarsi  domani  mattina  per  Dun- 
dee , e bisogna  pensare  a darle  alleggio  si- 
no a queir  ora-  » 

* Alloggio  ! la  vecchia  esclamò.  Eb!  al- 
loggiale pure  finché  vi  piace  di  quesln  be-. 
stiame,  il  mio  caro  Enrico  del  Wyttd,  ma  lo 
stesso  alloggio  non  conterrà  ad  un  temfio 
questa  demonio  in  carne  e me.  Quanto  a 
ciò  ve  ne  assicuro.  » 

■ Vostra  madre  è in  oollera  meco,  disse 
Luigia  prendendo  equivoco  su  la  natura 
delle  relazioni  che  passavano  tra  Enrico  e 
la  vecchia.  Non  è possibile  ch’io  voglia  re- 
star qui  poiché  vedo  il  dispiacere  che  le 
porto.  Se  vi  fosse  un  sito  libero  in  un  gra- 
naio, in  una  stalla , è letto  bastante,  cre- 
detelo , per  me  e pel  mio  Charict.  ■ 

« Si , t'i  ; sto  già  pensando  eh»  saran 
questi  gli  alli^gi,  ai  quali  vi  troverete  me- 
glio avvezzata  ; » soggiunse  subito  l’ineso- 
rabile comare. 

« Fioiamola,  balia  Shoolbred  ! l'Arma- 
iuolo gridò.  Voi  sapete  che  vi  amo  e per 
riguardo  a voi  e per  riguardoalla  mia  po- 
vera defunta  madre.  Ma,  per  S.  Dunsfano 
che  fu  un  santo  del  mio  mestiere  ! voglio 
comandare  io  io  casa  mia  , e se  partite  da 
me  senra  una  ragion  migliore  di  quella  dei 
vostri  malti  sospetti , lasoìo  pensare  a voi 
se  troverete  la  porta  aperta  quando  vi  ver- 
rà voglia  di  ritornare.  Oh  ! non  avrete  più 
da  me  il  menomo  aiuto,  ve  lo  prometto  io.  • 

« Così  sia,  il  mio  ragazzo  ; nemmen  per 
questo  sarà  mai  ch’io  metta  a pericolo  quel 
buon  nome  che  per  sessant’anni  mi  son 
conservata.  Non  fu  mai  usanza  di  vostra 
madre,  e non  lo  sarà  neinineno  di  me  , il 
far  farina  comune  con  commedianti  , gio- 
colieri e canterine  ; nè  son  tanto  alla,  di- 
sperazione per  trovarmi  un  alloggio  sta 
notte,  che  uno  stesso  letto  abbia  a riparare 
ad  un  tempo  me  e questa  principessa  da 
piazza,  a 

Mentre  quella  refrattaria  govemantc  così 
dìcea  , si  afTacccndava  già  ad  aggiustarsi 
in  alto  di  partenza  fa  sua  mantellina  di 
grooso  panno,  nascondendo  entro  il  cap- 
puccio di  essa  una  cufHa  di'  tela  bianca  , i 
cui  orli  cigneano  un  volto  fra  le  cui  grinze 
spirava  tuttavia  la  freschezza  della  salute. 
Poi  preso  un  bastone  , solito  fcdel  compa- 
gno de’ suoi  viaggi,  s'avviava  con  tutta 
leggiadria  alfa  porta  di  strada,  quando  tre 
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<|M*ta  e fama  fuggitiva  l'Aruiaìuolo 
paaeù.' 

. <r  Atpetta  alméno,  ««bchla,  le  (Ji<wc,  che 
abhiaiu  regolati  i nostri  conti.  So  bene  clic 
ti  sono  debitore  di  mance  c salari.  » 

~ « Anche  questo  c un  sogno  della  vostra 
testa  matta.  Che  mamx , che  salari  posso 

10  pretendere  ilal  ligiiiiolo  di  vostra  madre, 
che  mi  ha  nudrila , vestila  , ricoverata  al 
pari  di  una  sua  sorella  medesima  ? » 

« E adesso,  iKilia,  ne  rendete  il  bel  gui- 
derdone ebe  abbandonale  il  figlio  di  mia 
madre  nei  suoi  estremi  bisogni.  » 

Quest’  ultima  idea  coir»  e commosse  al- 
quanto il  cuore  dell'  inflessibile  vecchia  ; 
onde  si  fermò  guardando  attentamente  ora 

11  suo  figlio  di  latte , or  la  giullare  i poi 
crollò  il  capo  e parea  si  tornasse  ad  avviare 
verao  la  porta. 

■ Se  accolgo  sotto  il  mio  tetto  questa  po- 
vera abliandoOata  giovine, continuò  Enri- 
co , lo  faccio  per  salvarla  dalla  prigione  e 
dalla  frusta.  » 

• E che  bisogno  c'era  di  salvarle  da 
queste  cose  p la  trpmenda  vecchia  rispose. 
Se  le  sarà  meritate,  ardirei  giurarlo,  come 
un  assassino  da  Strada  può  essersi  meritato 
un  capestro.  » 

-«  Che  cosa  ella  abbia  potuto  meritarsi 
altre  volte  o non  meritarsi  non  lo  dirò, 
perchè  la  conosco  da  poco  in  qua.  So  bene 
die  adesso  non  merita  di  essere  flagellala 
a morte  , e di  venir  cacciala  a morir  di 
fame  entro  una  pri{>ione  \ sorte  ordinari.-) 
d'ogni  misero  che  e vittima  dell' odio  di 
Dpudas  il  Nero.  » 

E volete  attaccar  briga  con  Douglas  il 
Imo  per  amore  di  una  ciarlatana  P Sapete 
voi  che  Don  vi  è mai  SidLita  in  niente  una 
impresa  più  matta  P Ab  Enrico  , Enrico  ! 
C'è  tanto  ferro  nella  tua  lesta  quanto  nella 
tua  incude.  » 

a Quesl’è  unè  onta,  mamma  Shoolbrp^ 
che  qualche  volta  ho  sospettata  anrh’iofra 
me  stesso  Ma  domando  io,  se  in  tale  im- 
presa, che  chiamate  matta  , mi  Ihisco  um-i 
o due  buone  ferite  , chi  avrò  per  cuiarmi 
quando  voi  sarete  fuggita  di  casa  mia  a 
guisa  di  un'oca  salvatica  spavenlat.-)  ? E 
poi,'chi  sarà  qui  per  ricevere  la  mìa  lidan- 
rata,  che  spero  condurmi  al  H'ynd  uno  di 
questi  giorni  p » ^ 

<•  Ah  Enrico , Enrico  '.  ripetè  crollando 
il  capo  la  vecchia.  None  in  questa  maniera 

Tom.  ir. 
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che  un  uom  dabbene  prepara  il  letto  ad 
una  sposa.  Se  aveste  da  vero  tali  intenzio- 
ni vi  regolereste  co’  principi  della  discre- 
z'ione  e della  modestia,  non  con  quelli  del- 
la disaohiteita  c della  disonestà.  » 

■ Ci  siamo  ! lai  capile  che  questa  povera 
creatura  non  mi  appartiene  nè  poco  nè  as- 
sai P Non  desidero  che  darle  sicuro  rico- 
vero per  uua  notte  , perchè  son  ben  certo 
che  il  più  temerario  fra  i oonfmanti  di 
i’erth  rispettata  le  porte  ferrate  della  mìa 
.ibitazione  quanto  quelle  del  castello  di 
Carlisic.  Io  sto  per  andarmene  alla  casa  di 
Slmooe  Guantaio.  Potrò  rimanervi  tutta  la 
notte,  perchè  queir orsacchiu  montanaro 
di  Gonachar  è tornato  in  fletta  alle  sue  ru- 
pi facendo  una  partenza  veramente  da  pari 
suo.  Vedete  dunque  che  vi  è là  un  letto 
vóto  ; e pqpd  Sìmone  si  iarà  un  piacere  di 
concedei'ineiie  l’uso.  Voi  resterete  qui  con 
questa  povera  creatura;  vi  prenderete  pen- 
siei-e  del  suo  iiudrimento  : la  proteggerete 
durante  la  notte  ; prima  di  giorno  sarò  a 
chiamarla;  anzi  tu,  mia  vecchia,  puoi  ve- 
nire con  lei  e con  me  sino  al  porto,  ov’ella 
deve  imbarcarti,  e cosi  tu  come  io  l'avre- 
ino  veduta  per  P ultima  volta-  » 

« Qui  tanto  vi  sarchile  un  po’  più  di  sen- 
so comune.  Ma  ...  il  perchè  voi,  il  mio  En- 
rico, mettiate  a repentaglio  la  vostra  ri- 
putazione per  una  femniiiM  , che  con  due 
soldi  d'argento  e anche  meno  potrehln* 
trovarsi  un  alloggio,  quest' è un  perchè 
che  non  arriverò  mai  ad  intenderlo.  » 

« Fidatevi  di  me,  buona  donpa,  e siate 
gentile  con  questa  giovine.  » 

« Gentile  ? Pe’  suni  meriti  lo  sarò  anche 
di  troppo,  siatene  sicuro  -,  e se  ho  a dirve- 
la  , benché  questa  razza  non  sìa  certo  la 
mia  passione,  pure  temo  dalla  sua  vici- 
nanza men  danno  che  non  potreste  temer- 
ne voi  -, . . lemprecbè  però  non  fosse  una 
strega  , cosa  che  non  sarebbe  la  più  diflì 
Olle  , peiehè  con  questi  vagabondi  saltini 
banchi  il  diavolo  se  la  intende  benissimo.» 

• Eh  ! ch’ella  non  è strega  più  di  quello 
ch’io  sìa  stregone  : è una  povera  creatura, 
immersa  invafllizioni  che  le  straziano  il 
cuore  , e che  se  aresw  mai  latto  del  male 
al  inondo  , non  potrebbe  esserci  stala  coa- 
duttu  che  dalla  forza  fatale  di  qualche  sòr 
tilegiu.  Siale  dunque  cortese  con  lei.  — 
Quanto  a voi,  melodiosa  signorina,  doma- 
ni sarò  a chiamarvi  prima  di  ^rno,  e vi 
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contlurrò  al  porio  delle  barche.  Questa  | 
persona  atlcinpta  ri  userà  buone  grazie, 
semprechè  non  le  diceslc  cose  che  non  con- 
venga ad  un  onesto  orecchio  l' udire.  » 

La  povera  giullare  stette  attenta  a tutto 
il  precedente  dialogo  senta  perù  intender- 
ne le  cose  che  a un  di  piesso  e a norma 
delle  circostanre;  perchè  comunque  ella 
parlasse  bene  l’ inglese.  In  area  imparato 
nella  stessa  Inghilterra,  e il  dialetto  scltcn- 
trioiiale  era  allora  come  adesso  di  una  pro- 
nunzia più  larga  e d'un  accento  più  aspro. 
Ella  comprese  però  che  le  toccava  rimaner 
sola  con  la  vecchia  governante , e incro- 
cicchiatesi in  umile  atto  le  mani  al  petto, 
chinò  il  capo  rassegnandosi  al  tuo  dettino. 
Diede  quindi  all'  Armaiuolo  un’occhiaia, 
in  cui  tutta  leggeasi  l’ espressione  del  sin- 
cero ringraziamento  ; poi  alzò  gli  sguardi 
al  Cielo  ; per  ultimo  prese  fra  le  sue  mani 
la  nerboruta  , ma  in  quel  momento  inerte 
mano  di  Enrico , tu  cui  parca  si  credesse 
in  debito  d’imprimere  un  bacio  di  aflezio 
nata  rispettosa  gratitudine.  Maaccortasene 
la  vecchia  si  pose  fra  entrambi  spingendo 
la  povera  Luigia  ila  un  lato.  « No , no , 
ella  dis.se,  non  voglio  vedere  Ri  questi  la- 
vori ^ andatevene  a quel  canto  di  Cammi- 
no, la  mia  signora.  Quando  Enrico  sarà 
partito , se  avrete  la  smania  di  baciar  le 
mani,  le  mie  saranno  ai  vostri  comandi 
finché  vorrete.  — E voi , Enrico  , solleci- 
tatevi a cercare  Simonc  Guantaio  , perchè 
se  la  liclla  mistress  Caterin.i  giiigne  a sa- 
pere da  altri  che  compagnia  avete  condotta 
qui , è prolvabilc  che  aggradisca  la  cosa 
come  r ho  aggradila  in.  — Ma  che  cosa 
facciamo  adesso  ? Quest'  uomo  ha  perduto 
affatto  la  testa.  Volete  uscire  senza  il  vo- 
stro scudo  or  che  l.i  città  è tutta  sossopra  ? i> 

••  Avete  ragione  » rispose  I’  Armaiuolo, 
c con  la  larga  spalla  diibs.1  dal  suo  scudo 
parli  senza  dar  adito  ad  ulteriori  quistio- 
ni  che  potesse  fargli  la  vecchia. 

CAPITOLO  xm. 

Pft  fa  d'uopo  licenziarci  per  ora  dai  perso- 
naggi inferiori  dello  storico  nostro  dram- 
m.i  per  curare  gli  avvenimenti  che  trascor- 
sero in  un  ordine  ben  più  alto  ed  impor- 
tante. 

Ci  trasportiamo  dal  tugurio  d’un  arma- 
iuolo al  Coosiglin  d’ un  Monarca  , e la  se- 


quela dei  fatti  che  siam  per  narrare  inco- 
mincia dal  nioiiienlo  in  cui , sedati  i re- 
centi tumulti,  qiiegl’ii  reqiiieti  capi  di  ban- 
de ohe  parteggiavano  variamente,  vennero 
chiamali  alla  reale  preaenra.  Entrarono  essi 
malcontenti  I’  uno  dell’  altro , e guardan- 
dosi d'alto  in  basso  scainiiievolmeiite,  per- 
chè ciascuno  avea  si  piena  la  testa  d'aver 
ricevuto  dei  torti , che  nìun  di  loro  o po- 
teva o voleva  intendeie  argomenti  o ragio- 
ni. Sol  lo  scaltrito  J’  Albania  se  ne  stava 
tranquillo,  com’unm  pieparatoa  trar  par- 
tito dai  mali  umori  «l'ognuno,  e a volgere 
tutto  ciò  «die  avveniva  all'avanzantento 
degli  obbliqui  suoi  divisamenti. 

Il  (^ratiere  irresoluto  del  Re,  benché 
con  la  pusillauiinìtà  assai  <x>nrinasse  , non 
gl'impediva  peiù  di  atteggiarsi  alla  dignità 
che  al  regio  grado  addicevasi;  e vi  voleano 
(ùroostanze  hen  ardiK,  come  quelle  occorse 
nella  scena  precedente,  perchè  egli  da  que- 
sto esterno  contegno  si  allontanasse  (i).  Ge- 
neralmente parlando  egli  poteva  essere 
smosso  dal  suo  proposito,  ma  ben  vii  rado 
dalla  dignità  de’ suoi  modi.  Egli  ricevè  il 
Duca  d'Albania,  i Conti  di  Douglas  e delle 
Marche  e il  Priore  ( membri  del  suo  scre- 
ziato Consiglio  che  si  (allegavano  così  male 
fra  loro  ) con  un  misto  dì  «Mrtesia  e dignità 
(die,  ricordando  a ciascuno  di  qne' superbi 
Pari  di  essere  al  cospetto  del  loro  Sovranor 
alla  debita  riverenza  ti  costringea. 

Ricevutine  gli  omaggi , il  Re  fe«e  segno 
lor  dì  sedere,  alla  quale  sol lecì Iasione  ob- 
bedivano , allorché  entrò  il  Duca  di  Rotb- 
say , che  con  molta  grazia  avvicinatosi  ai 
padre  , se  eli  pi  oatiù  ai  piedi  chiedendolo 
della  sua  benediiione.  Roberto  III  , nelU 
cui  Gsnnomia  mal  si  celavano  i sensi  di  te- 
nerezza c in  un  dì  «erdoelio,  fece  uno  sfor- 
zo per  prendere  la  guarutura  del  rimpro- 
vero, quando  nel  concedere  la  mano  al  ba- 
cio filiale  disse , mandando  un  sospiro  : 
« Dio  ti  benedirà  , spensierato  figlio  , e ti 
renda  più  saggio  per  gli  anni  avvenire  ! * 

« Cosi  sia,  mio  carissimo  padre  «rispose 

( I ) Conveniva  , a cagioo  d' esempio  , ch'egli 
fosse  appena  tinvenulo  dallo  svenimento  pro- 
dottogli dalla  cadnta , e agitato  daU'  idea  di 
ilisgiazie  imminenli  a ano  figlio , per  tollerate 
che  il  Conte  delle  Marche  nell' istituire  nn  pa- 
rallelo fra  aè  e Donglas , minacciasse  iinplici- 
timcnte  il  Re  coll'  arrogante  vanto  : K>sso  exm- 
darre  allt  porle  th  Erlimhargo  un  esercito  ingle- 
se , come  a pag.  344  questo  Tomo. 
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Rolbs,-!  jcon  quel  tuono  d'aHeltn  clic  spesse 
Tolte,  e ne’ suoi  più  felici  momenti,  dava 
a divedere.  Dopo  avere  col  rispetto  di  un 
fìf;lioed*  un  suddito  impresso  un  bacio 
su  la  mano  recale,  in  vece  di  prender  luo- 
go con  gli  altri  alla  tavola  di  st4ito,  rima- 
iiea  termo  ad  un  lato  del  trono  paterno  in 
tal  situazione  , che  pote.i  desiderandolo  , 
p.irlarc  all' orecchio  del  Re. 

Allora  il  Monarca  fece  segno  che  il  Prio- 
re prcnrlesse  posto  con  gli  altri  alla  tavola, 
su  cui  posavano  alcuni  scritti  ; c certo , se 
si  eccettui  il  Duca  d’  Albania  , I'  uom  di 
chiesa  era  il  solo  fra  le  persone  sedute  che 
fosse  in  istato  di  leggerli.  Indi  il  Re  prò- 
pose  con  molta  dignilù  gli  argomenti  da 
trattarsi  in  quell' assemblea. 

a L’affare  per  cui  vi  avea  convocati  , 
Milord!  , riguardava  le  sfortunate  dissen- 
sioni che  dominano  fra  i Montanari,  e che, 
credeiMlo  alle  notizie  portate  dai  nastri  più 
n'centi  messaggierì  ; stanno  per  mettere  a 
(tevaslaxionc  e lovina  il  paese  Gn  entro  una 
circonferenza  lontana  poche  miglia  da  que- 
sta nostra  Corte  Reale.  Ma  comunque  sia 
' vicino  un  tale  disor<line , la  nostra  mala 
SOI  te  e le  in.stigar.ioni  di  perversi  uomini 
ne  hanno  eccitato  un  altro  ancor  più  vici- 
no conducendo  la  discordia  e le  risse  fra  i 
cittadini  di  Pelili  ei  seguaci  delle  Signorie 
Loro  e diversi  nostri  nobili  e cavalieri.  De 
vo  pertanto , prima  che  si  venga  alla  di- 
scussione d'altri  affari , sollecitarvi,  Mi- 
lortli,  a procurare  di  farmi  conoscere  d’on- 
de accada  die  si  vuol  alterare  la  pace  della 
Mostra  Corte  con  litigi  s'i  scandalosi,  e per 
quali  vie  il  disoitline  debl>a  esser  repres- 
so.— Fratello  d' Albania  , profferite  voi 
primo  su  tale  soggetto  la  vostra  opinione,  h 

a lo  stava  prestando  l'o[<era  mia  presso 
la  sacra  persona  del  mio  reale  fratello  e so- 
vrano allorché  la  mi.schia  inconiinc'iò,  on 
ile  non  ne  posso  sapere  l’ origine  » il  Duca 
lìspose. 

• Quanto  a me , disse  il  Principe  , non 
udii  pegg'ior  grido  di  guerra  del  canto  di 
U0.1  giovine  giullare,  nè  m’accorai  di  più 
pericoloso  fìsebiar  di  dardi  , che  di  noc- 
ciuolc. 

a Ed  io  , soggiunse  il  Conte  delle  Mar 
I he,  vidi  unicamente  i gagliardi  borghesi 
di  Pei  th  affaccendati  a dar  la  caccia  ad  al- 
ciiniassassini  che  si  erano  |iusla  su  la  spalla 
la  divisa  del  Cuore  dte  umgvma.  Ma  fuggi- 
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vano  con  troppa  fretta  perche  io  possa  cre- 
derli appartenenti  al  seguito  del  Conte  di 
Douglas.  » 

Intese  Douglas  lo  scherno  , ma  non  ri- 
spose direttamente  a chi  lo  profferì  che  con 
uel  cipiglio  ond'  era  solito  a dar  a dive- 
ere  mortale  risentimento,  poi  con  altera 
compostezza  parlò. 

a Sire,  già  più  d'  uno  valuta  Gn  d'ora 
la  ncccasìtà  che  costringe  Douglas  a con- 
futare un  aggravio  tanto  insens.ilo;  poiché 
qiiand’è  mai  che  accada  contesa  o spargi 
mento  di  sangue  nella  Scozia,  e che  non  vi 
sieno  infami  lingue  per  divulgare  un  Dou- 
glas , o ì seguaci  di  Douglas  , come  i pro- 
molorì  dell'  avvenuto  disordine  ? Qui  si 
tratta  di  cose  , delle  quali  siamo  stati  tutti 
noi  testimniiL  Non  parlo  di  Milord  d'  Al- 
bani.! , il  quale  si  c limilatn  a risponderà 
che  si  trovara  , com’era  di  dovere,  a lian- 
cu  della  Mae.stà  Vostra  ; e non  dirò  neni- 
meoo  nulla  del  sìg.  Duca  di  Rolh<uv  che, 
in  una  guisa  si  convenevole  al  suo  grado  , 
ai  suoi  anni  e al  suo  intendimento , stava 
sbucciando  le  nocciiiolc  co’  denti  in  com- 
pagnia di  una  vagabonda  canterina.  — Mi- 
Ìni-d  ride  a mie  spese?  S’ accnimxli.  Non 
dimenticherò  io  quel  vincolo  eh’  egli  sera- 
bra  avere  dimenticalo.  — Qui  il  nostro  Mi- 
lord delle  Marche  alTvi  ma  di  aver  veduti 
i miei  seguaci  fuggire  alla  presenza  delLi 
ciurmaglia  di  Pcrih.  Domando  al  sig  (amie 
se  chi  porla  la  divisa  ilei  Cuore  che  safujui- 
na  va  innanzi  osi  ritira  quando  gli  ordini 
del  suo  Capo  e il  bene  della  Scozia  doman- 
dano il  suo  servigio.  » 

« Posso  ris[iondere....  » esclamava  nello 
stesso  superbo  tuono  il  Conte  delle  Marche 
cui  tutto  il  sangue  era  salito  al  viso  ; ma 
il  Re  lo  interruppe. 

« l’ace , pace , irrequieti  Milurdi  ! Le 
Signorie  Loro  sì  ricordino  alla  presenza  di 

chi  stanno  ora Milord  dì  Douglas  , se 

lo  può,  ne  dica  semplicemente  il  iiiutivo 
di  una  tale  sollevazione  , e [lerchè  i segnaci 
della  Signoria  vostra  , ai  buoni  servigi  dei 
quali  noi  rendiamo  volentieri  giiistiua,ch 
boro  parte  in  questo  privato  tumulto. 

•«  Obbedisco,  Maestà,  rispose  il  Duca 
abliassando  insensdiilinentc  quel  capo  clic 
SI  di  rado  piegavasi.  — Io  mi  traslcriva 
dalla  mia  abitazione  al  Convento  de' Cer- 
tosini attraversando  , accompagnato  da 
pochi  del  mio  seguilo,  la  strada  maggioir 


364  LA  BELLA  FANCIULLA  DI  PERTH. 


di  Perlh  , quando  vidi  alcuni  dell’  inHma 
plebe  affollarsi  attorno  alla  Gran  Croce  , 
cui  stavano  infissi  c questo  cartello  e la 
cosa  che  ne  è aocompafpiata.  » 

!■  Cosi  dicendo  si  traea  fuori  daHa  scar- 
sella da  petto  dei  suo  giustacuore  di  bufo- 
lo una  mano  umana  • un  pevao  di  perga- 
Mena  , alla  qual  vista  scosso  ed  agitato  il 
Re':  a Padre  Priore,  s’affrettò  a dire,  leg- 
ga lo  lorillo  e mi  sia  presto  levato  dagli 
occhi  qnct  ributtante  spettacolo.  * 

li  Priore  lesse  il  cai  lelfo , di  cui  il  te- 
nore era  il  si-gucnfe  : 

••  Coosidcrando  che  la  casa  di  un  citta- 
dino di  Pci1h  fu  assalita  la  scorsa  notte  , 
iu  cui  correa  la  vigilia  di  S.  Valentino  , 
da  mia  disordinata  masnada  di  bordellieri 
noli  in  ni  , i quali  appartengono  a qtialcbe 
brigala  degli  stranieri  dimoranti  ora  nella 
Bella  Città,  e considerando  come  nella  rissa 
ebe  ne  derivò  fu  troncata  questa  mano  ad 
uno  di  que’  ribaldi  aprczralorì  d’ ogni  Im- 
gc,  il  Proposto  e i magistrati  ordinano  elle 
l.i  sinldetta  mano  venga  inchiodala  alla 
Croce  della  strada  grande  per  inaggioie 
ingiuiia  c dileggio  di  chi  diede  origine  a 
questo  tumulto.  E se  qualcuno  dì  grado 
cavalleresco  dirà  che  tale  nostro  atto  fu  a 
torto  , io,  Patrisio  Charteris  di  Kinfauos, 
cavaliere,  farò  ragione  al  mio  cartello  con 
buone  armi  in  canapo  chiuso;  o se  altri  di 
inferior  nascila  vorrà  negare  quanto  viene 
ulfermalo  nel  cartello  medesimo  , sosterrà 
la  sua  mentita  con  un  cittadino  della  Bell.i 
(ulta  di  Perlh  d’ordine  uguale  al  suo.  E 
con  ciò  Dio  e San  Giovanni  proteggano  la 
Bella  Città  1 » 

« Vostra  Maestà  non  resterà  maravi- 
gliata , riprese  a dire  Douglas,  so,  appena 
il  mio  limositilere  mi  spiegoqiianln  si  coii- 
tenca  In- ufi  manifesto  sì  temerario  , ordi- 
nai ad  uno  de'  mici  scudieri  si  strappiis.se 
dal  iungoov’era  un  trofeo  tanto  ingiurioso 
alla  cavalleria  e alla  nobiltà  della  Scosia. 
Fu  perciò  solo  che  alcuni  di  quegli  ano- 
ganti  borghesi  si  presero  la  lllieiiàdi  scher- 
nire ed  insultare  quelli  della  mia  retro- 
guanlia  , i quali  volsero  i lor  cavalli  con- 
tro questa  ciurmaglia  , e avrebbero  ben 
pn-sto  sbrigata  la  faccenda  , se  non  fossi 
tornato  addietro  ingiungendo  loro  di  non 
perdersi  a ciò  e rii  seguirmi  pacatamente  e 
con  tutta  quella  modera  rione  che  si  putea 
^-onservsre  con  mascalioni  di  tal  natura. 


Cosi  firche  arrivarono  qui  in  appaeenza 
di  fuggitivi  coloro  , ai  quali  Irastiiva  liii 
.semplice  min  coniando  per  mettere  fuoco 
aìqiiatiro  cantoni  diquesto  niissT.iliile  Imi', 
ge  die  s’intitola  città,  c affiigariie  glispre 
gevolì  abitanti  in  messo  alle  lianinie,  come 
tanti  volponi  in  un  fclceto  abbruciato,  a 

Quando  Douglas  ebbe  terminato  di  par 
. lare  vi  fu  una  pausa  di  silenzio,  interrotte 
finalmente  dal  Duca  di  Rolhsay  che  si  voi  t 
a suo  padre. 

« Poiché  dipende  dalla  volontà  del  sig. 

; Conte  di  Douglas  il  mandale  a fuoco  e 
: fiamma  la  città  ove  la  Maestà  Vostra  licn 
: In  sua  Corte , c ciri  tutte  le  volte  di’  egli  e 
il  Proposto  non  sono  della  stessa  npiiiione 
sopra  una  rissa  notturna,  o so|ira  i termini 
di  mi  cartello,  gli  deve  ognuno  di  noi  i più 
ilislinti  ringrasiamenli  per  non  averlo  Al- 
lo. M 

« Il  Duca  di  Rnlhs.ty,  disse  Douglas  che 
parca  risoluto  di  fremire  per  allora  l'iuler- 
iio  suo  impelo,  avreblie  ragione  di  ringra- 
ziare , più  scriaiiieiilc  clic  or  noi  fa,  iloie- 
lo  , se  Douglas  è Imioii  vassallo  quanto  è 
potente.  .Siamo  a quei  gini'ni  in  cui  i sud- 
diti di  tutti  i paesi  si  sollevano  contro  la 
legge:  a ehi  non  son  itole  la  Boniiiiossa  delle 
Jacquorit  in  Krancia  , la  ribellione  di  Gia- 
como Siraiv  , di  Ilob  Miller  , del  Parroco 
Ball  nell’Inghilterra?  e possiamo  esser  certi 
di  avere  qui  fra  noi  tal  genere  di  teste  paz- 
zeclie  si  scaldoi  ebbero  a questa  fatale  fiam- 
ma so  si  attaccasse  alle  nostre  frontiere 
Quando  vedo  ì villani  sfidarei  nobili,  e le 
maiiide'gentiluoiaini  iochiodarsiallc  croci 
delle  strade  maestre  , non  dirò  temo  una 
sollevazione , ma  la  prevedo  , e mi  terrò 
sempre  in  parala.  » o 

•I  E perché  dice  lord  Doiq^las  i vUlani 
sfidine  i nfiòiti  ? chiese  il  Conte  delle  Mar- 
che.  Osservo  che  quel  cartello  porta  il  no- 
me del  cavaliere  Patrizio  Charteris,  il  quale 
non  è , credo , un  villano.  Lo  stesso  Lord 
Douglas  , che  sì  scalda  tanto  su  questo  ar- 
gomento , avrcblie  potuto  raccogliere  il 
guantodel  oavaliere  Patrìzio  senta  iipbral- 
tare  il  suo  onore.  » 

<1  Milord  delle  Marche  , rispose  Dou- 
glas, non  dovrebbe  parlare  che  di  quello 
che  intende.  Io  non  fo  aggravio  al  discen- 
dente del  Corsaro  Rosso  , se  dico  che  è 
troppo  (eggieco  per  essere  pelato  ad  una 
bilaiìc'a  con  un  Douglas,  y crede  di  Toin- 


LA  BELLA  FANCIULLA  DI  PERTR  365 


inaM>  Randnlt'o  potrcliBe  prcientare  titoli 
(li  <x>nrronto  migliori.  • 

< Ah  ! per  Tonor  min,  non  urà  mi*  ne- 
gligunid  !ie  non  m’  alTrvIlo  a chidlnre  un 
tal  r.ivore  » dic(Ni  il  Conte  (Ielle  Marche 
Icvanihxi  la  manopola. 

••  Si  lermi , Milord,  «iclamù  il  Re,c 
non  ci  faccia  la  grave  ingiuria  di  itpingcrc 
i suoi  rancori  al  punto  di  slidare  uno  a 
morte  all.i  nostra  prcvonx.1.  Piuttosto olfra 
la  sua  mano  senu  guanto  al  nobile  (àiiite 
di  Ihmglas  in  segno  di  sr^nibievole  unio- 
ne (leires-serc  fedeli  alla  Corona  di  Scoiia.  > 
« ynn  ifnza  gttaiUn  ! Maestà,  il  (àmie 
delle  Marche  rispose.  Se  Vostra  Maestà 
viinlech'io  mi  rimetta  la  mano|iola,  e qiie- 
st.i  c tutta  la  mia  armadura  soim  al  suo 
cooi.vndo  tinclic  dintiniio  a tenere  la  mia 
Contea  dalla  Corona  di  .Scozia . Maqirando 
io  stiingo  la  mano  a Douglas,  ciò  non  può 
es.scrc  che  ohi  la  mia  mano  coperta  di  fer- 
ro. Kimang.i  Dio  (»n  la  Maestà  Vostra  ! I 
miei  consigli  <|ui  non  giovano  più,  e quelli 
d’altri  SOI!  forse  si  lieii  accetti, che  una  più 
lunga  dimora  potrebbe  non  (xmferiro  alla 
mia  sicurcrra.  Dio  salvi  la  Maestà  Vostra 
e dai  nemici  aperti  e dagli  amici  tradi- 
tori ! lo  mi  trasferis(Xi  al  mio  òastclln  di 
Diiinbar  ; di  colà  Vostia  Maestà  avrà  mie 
notirie.  — Addio,  Mdordi,  d'Albania  e dì 
Douglas  ; voi  state  giocando  grosso  giuo- 
co ; badate  che  sia  buon  giuoco.  Addio, 
povero  Principe  imxnisideratn,  infelice  gio- 
vane daino  che  sta  saltellando  sotto  l'arti- 
glio di  una  ligie.  Addio  tulli.  Giorgio  di 
Diiiiibar  vede  il  male,  ma  non  può  ripa- 
rarlo. .Addio  tutti.  » 

Il  Ke  avrebbe  voluto  parlare,  ma  le  pa- 
nile gli  morirono  su  la  lingua  ad  un’oo- 
chiala  dello  scaltro  Duca  d’Alliania  die 
parca  gli  suggerisse  la  necessità  del  siien 
zio.  Il  Ciontc  delle  Marche  lasciò  quella 
sala  , corrisposto  da  tutti  i inembrì  del 
Consiglio  nelle  ripetute  salutazioni  che  lo 
ro  invio,  se  si  ecraittui  il  Conte  di  Doiigl.is, 
che  ne  enntracuanibiò  l'addio  oun  uno 
sguardo  di  sprezzante  disfida. 

a Quel  ribelle  va  a venderci  agl'Ingle.si, 
questi  disse.  Tutta  la  boria  di  colui  gli  de- 
riva dal  possedere  un  miserahii  castello  , 
(xinsunto  dall'acquedel  mare,  ma  che  gli 
agevola  il  modo  di  (^indurre  gl'inglesi  nel 
Lothian.  La  Maestà  Vostra  non  sì  spaven- 
ti. — Sosterrò  sempre  quanto  dico  ora  ; 


ma  siamo  anche  in  tempo.  Vostra  Maestà 
non  ha  che  a pronunziare  una  parola,  ar- 
rettattio,  e Dumbar  non  attraverserà  l'ae- 
qiie  dell'fiarn  per  ouutinuaie  il  suo  perlido 
viaggio.  > 

« No,  nobile  Grnte,  si  frappose  Milord 
di  Alliania,  il  quale  tutt'altru  che  voglioso 
di  vedere  un  di  questi  due  potenti  perso- 
naggi soggiogato  dchiiitivamente  dall'al- 
tro , amava  soltanto  cb«  si  dessero  s(»m- 
bicvoli  ombre  e timori.  Un  tale  espediente 
sarebiie  Iropfm  precipitato.  Il  (ialite  delle 
Marcile  venne  fra  noi  orni  un  salvocondotto 
del  Ro,  nè  ronvieiH'  all'oimrc  del  mio  Reale 
Fratello  il  violarne  lo  guarenlig'ie.  Però  , 
so  la  Signorìa  vostra  presentasse  ora  tali 
prove  legali ....  » 

Qui  fu  interrotto  da  uno  squillare  di 
trninbe. 

« Milord  d'Albania  oggi  à siu'upnloso 
funr  del  su<>  solito,  disse  Douglas.  Ma  ornai 
non  giova  il  gettar  parole.  Non  siamo  più 
in  tempo,  (tueste  son  le  tioinbe  del  Conte 
delle  Marche  , e fo  fede  io  che  andera  di 
gran  galopi»  iincliè  ablii.i  altravers.itn  il 
ponte  di  mezzogiorno  Udiremo  parlare  di 
lui  a suo  tempo  ; c se  ho  tirate  b<;nc  le  mìe 
congetturi!,  ikui  viene  più  a visitar  questi 
lunghi  se  (ulta  l'Inghilterra  non  si  move  a 
spalleggiare 'il  suo  tradimento.  • 

••  Speriamo  meglio  del  nobile  Cimte  del- 
le Marche  ( dis.se  il  Re  cui  non  dispiacque 
in  tal  qual  modo  che  la  contesa  fra  qiK-i 
due  polenti  Alilordi  avesse,  a quanto  ere- 
dea.  dileguate  alcun  piH.sr  le  traijcedei  mah 
umori  fattisi  veder  su  le  prime  tra  il  Dni-a 
di  Kothsay  c il  suo  suocero  ).  .Sotto  certi 
punti  egli  fu,  non  diiò  oltraggiato,  ma  dis- 
gustato ; c qualche  cosa  convicn  (Mvncede- 
rc  al  risentimento  di  chi  unisce  a Siingue 
nobile  estesi  poteri  Ringraziamo  Dio  che 
noi  rimasti  qui  siamo  tutti  d'un  sentimen- 
to e d una  famiglia  : adesso  le  deliherazio- 
ni  del  nostro  (Consiglia  non  saranno  più 
interrotte  da  alcuna  disixirdia.  P.idre 
Priore,  la  prego  a pienilcre quelle scrillu- 
re  , percliè  bisogna  che  la  Reverenza  vostia 
sia  il  cancelliere  del  nostro  Consiglio.  — - 
All'opera  dunque  , Milordi  II  primo  og- 
getto delle  nostre  considerazioni  sarà  que 
.sto  imbarazsD  in  cui  ci  mettono  i Monta 
nari.  » 

« Fra  il  clan  di  Chat  tan  e quello  di  Qnhcle 
o Eay  . disse  il  Priore  , stando  agli  avvisi 
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rhe  CI  «eogoiio  dai  mislri  eonfralcHi  di 
Dunk«(d,  sla  per  iscoppiare  Una  ((Hprra  più 
formidalHle  di  quante  vi  siaiio  mai  Male 
Ira  que'  iìgii  dì  BeliaL.Coloro  noli  parlmiu 
che  di  duirugeersi  sema  remissione  gli  uni 
eoo  gii  altri,  ^loro  iorte  sì  radunano  da 
tutti  i lati,  nè  v'è  uno , parenU:  in  decimo 
grado  di  un  <»po , che  non  debba  compa- 
rire ai  AraMacAdclla  sua  tribù  (i),  o,Bog- 
ipacere  alia  pena  del  ferro  e del  fuoco.  La 
Croce  dì  Fuoco  si  è fatta  vedere  a guisa  di 
meteora  per  tutti  i versi  cd  h.n  svegliate 
straniere  e ignote  tribù  jioste  al  di  là  del 
lontanissimo  Murray  Firih.  — Possano 
proteggerci  Dio  e S.  Domenico  ! Ma  certo, 
se  la  Maestà  Vostra  non  trova  rimeilio  a 
tanto  male,  questo  va  ad  estendersi  in  lun- 
go ed  in  largo,  c il  patrimonio  dell.i  Chie- 
sa sarà  esposto  da  tutte  le  lianile  al  furore 
di. questi  Amaleciti,  nei  quali  può  cosi  po- 
co U timor  di  Dio,  come  lainare  e la  carità 
pe’  loro  ricini  ; che  la  Madonna  ci  salvi!  — 
Ne  «ieue  assipuiato  che  diversi  di  quella 
genia  sono  tuttavia  pagani  del  lutto  oado- 
rano  Termagante  e Macone.  ■ 

« Milordi  e miei  buoni  oongìunti,  disse 
il  Re,  le  Signorie  I»ro  hanno  udito  come 
sia  inoalsaiite  un  tal  caso  i desidero  però 
che  coiKucano  le  mie  idee  prima  di  darmi 
quel  suggerimento  che  potrà  partire  dalla  j 
loro  saggessa.  E a dir  vero  non  mi  si  pie- 
senia  alla  mente  un  rimedio  migliore  oello 
spedire  due  coHimissart  co’  pieni  nostri  po- 
teri di  accomodare  le  disoorcUe  paté  fra 
coloro,  e di  intimare  ai  medesimi  nei  tem- 
po sterno,  rendendoli  mallevadori  in  faccia 
alla  legge  d’ognì  loro  atto  avvenire,* il  co- 
mando di  metter  giù  Farmi  e dì  asteuersi 
«l'ora,  in  poi  da  qualunque  violeata  l’uo 
contro  l’altro.  ■ 

a Mi  piace  ìoGoitamenle  la  pstspnsla  di 
Vostra  Maestà , entrò  qui  in  campo  Roth- 
sap  , e spero  bene  ci|e  il  nostro  biioif  Pa- 
dre Prime  non  ricuserà  la  venerabile  com- 
mistione di  esser  egli  uno  di  questi  media- 
tori di  pace.  Non  parrà  vero  all’Abbate  dei 
Certosini  di  divenirgli  «amipagno  in  un 
onore  che  certamente  aggingnaràdue  emi- 

_,(i)  StnJórlb,  e aHa  lettera  tela.  (Ilingiug- 
gio  di  chi  abita  le  sottoposte  pianole  conserva 
ancora  la  voce  hrai,  che  però  si  adopera  uoi- 
caoiente  per  indicare  grfmbiìiU  di  fanciullo,  o 
tovaglia  ordimtna-  A coal  baasi  usi  disoendono 
le  panie.  JVigOs  dMjtotort. 


■ nenti  reclute  all'  esercito  dei  Mai  tiri, giac- 
ché i Montanari  nell'  usar  riguardi  agli 
ambasciatori  che  lor  si  spediscono  fanno 
poca  differenza  tra  cberici  e laici.  » ' 

« Milord  Reale  dì  Rothsa^ , il  Priore  ri- 
spose , se  il  Ciclo  mi  serba  all.i  santa  co- 
rona del  martirio , non  v'  ha  dubbio  che 
sosterrà  i mìei  passi  per  conseguirla.  In- 
tanto se  Vostra  Altezza  Reale  parla  così  per 
giuoco,  possail  Cielo  perdonarglielo c tras- 
fonderle bastante  luce  da  comprendere 
quanta  più  onore  si  acquisterebbe  vesten- 
do rariuadiira  in  dilésa  dei  possedimenti 
della  Chiesa  che  impiegando  il  suo  ingegno 
a motteggiarne  i servi  e i ministri..  •• 

« lo  non  motteggio  iies.suno.  Padre  Prio- 
re,disse  il  Priiioi|>eclie  incominciava  asba- 
digliare. Quanto  al  vestir  annadura  che  Id 
mi  suggerisce,  non  avrei  per  vero  «lire  al- 
tra obbiezione  die  l’incomodità  stessa  del- 
r abito,  e in  febbraio  tei  mi  concederà  che 
un  buon  mantello  foderato  di  pelliccia  si 
affà  alia  stagione  assai  meglio  d’un  corsa- 
letto d'acciaio.  Tanto  piu  poi  mi  rincre- 
sixrebbe  imbracciare  un  corpetto  sì  fred- 
do oon  quest’  aria  agghiacciata  che  taglia 
le  <»rni,  peroliè  oon  coeterebbe  niente  alle 
Reverenze  loro  il  mandare  un  reggimento 
di  quei  lor  uomini  esemplari  ^ c si  c’è  nel- 
le corpórbeionì  conventuali  piu  e più  d’uno 
nato  nell’  alte  montagne  e avvezzo  senza 
dubbio  a que'climij  e farli  combattere  per 
proprio  «nato , «xime  faoea  lo  zpiriloso 
Giorgio.  La  è una  «tosa  che  non  so  «»pire  : 

auabmno  di  loreigmwi  sì  fa  forte  della  me- 
iaziooe  del  Cielo  per  promettere  grazie  a 
chi  accresce  i loto  patrimoni , per  minac- 
ciare la  divina  vendetta  a chi  gli  ufur|n  ; 
ma  iolamente  poi  che  scenda  abbasso  una 
ventina  dì  Montanari  danneggiando  queste 
terre  donate  alle  Reverenze  loro,  non  sono 
già  le  «aimpane , i ceri , il  messale,  in  som- 
ma le  orasiODi  «he  spediscano  Li  fa«x:enda, 
ma  toa»  l’ incomoda  d*  armarsi  a quegli 
stessi  cavaberi  e baroni  che  donarono  tali 
foudi , come  se  tuttavia  ne  godess«To  i 
fruiti.  • 

a Roberto  (i),  gli  si  volse  il  padre,  la 
tua  lìngua  trascorre  in  indebite  libertà.  » 
• Eh  ! divengo  subito  muto , risposs  il 
Principe,  nètnteDdeadidardìzpiaoertid- 

Y' 

-(()  Anche  il  dtica  di  R0U1S17  AV«a 
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la  Maestà  Vostra  o di  oficndere  il  Padre 
Prioi'e.  Mi  facea  sol  sorpresa  cbeinlemlen- 
flosela  cimì  bene  odi  cielo  abbia  bisogno  di 
ricoiTere  ad  altri  per  tener  testa  ad  Un  pu- 
gno di  Montanari.  » 

« Sappiamo  troppo,  disse  il  Priore  in 
tuono  d'ira  a stento  repressa,  da  qual  fon- 
te impura  sìan  derirate  le  guaste  dottrine 
che  mi  tocca  ora  udire  profferite  dalla  lin- 
gua di  Vostra  Altezza  Reale.  Ma  I quando 
i Principi  conversano  con  gli  eretici , lo 
ttnsso  eofilagio  di  costoro  si  diffónde  so- 
»r’  essi.  È alb)ra  che  lì  vediaili  per  le  stra- 
de farsi  compagni  di  bordellieri  masche- 
rati c di  femmine  dì  mala  vita  ; è allora 
che  gli  iidiam  ne'  Consigli  farsi  dileggia- 
tori della  Chiesa  e delle  cose  sante.  • 

m Piniamola  , hunn  Padre,  il  Re  ti  frap- 
pote^  Rothsar  farà  debita  ammenda  di  pa- 
role inconsimra'amente  sfuggitegli.  Ma 
santo'  Dio  ! vorrei  pure  che  si  venisse  a de- 
liberare con  maniere  amicbevoli.  Signori, 
non  imitiamo  quelle  ciurme  dì  ammuti- 
nati marinai , che  quando  la  nàve  sta  per 
affondare  pensano  a rampognarti  co’  loro 
vicini  in  vece  di  secondare  con  l'opera  loro 
gli  sforzi  del  mastro  piloto  che  vorrebbe 
|Mire  salvato  il  naviglio.  — Milord  donte, 
e beo  raro  che  la  gente  dei  Douglas  non 
tiaff  mostrata  ógni  qual  volta  la  .Scotsese 
Corona  abbisognò  o dì  saggi  consigli  o d'o- 
pere valorose.  Spero  che  la  Signoria  vo- 
stra non  ci  abbandonerà  in  questa  angu- 
stia. » 

■ Mi  fa  sol  maravi^lit  che  quest’  angu- 
stia ci  sia-.  Maestà  , nsprue  l' altero  Conte 
di  Douglas.  Nel  tempo  che  mi  fu  affidj^ 
la  carica  di  luogotenente  generale  del  ré- 
gno , calarono  giu  sin  dai  monti  Grampi  > 
mi  ricordo,  divertì  don  di  questi  selvaggi. 
Io  non  mi  perdetti  a disturbare  il  Conaigiio 
su  tali  inez'ie.  Feci  montare  a cavallo  quel 
che  in  allora  era  Sceriffo,  Lord  Ruthven, 
con  tutte  le  forze  delta  pianura  ; vennero 
meco  gli  Haj , i Lindsay , gli  Ogiivy  ed  al- 
tri gentiluomini.  Per  Santa  Brigida,  quan- 
do  i mantellacci  di  triato  panno  si  videro 
incontro  le  armadure  d'acciaio,  quella  Ca- 
naglia montanara  imparò  bene  che  cosa  va- 
lessero le  nostre  lancie,  e se  le  nostre  spade 
fossero  taglienti  ù o no.  Tre  migliaia  a dir 
poco  de’  più  arditi  e valorosi  fra  quei  ma- 
Kalroni,  senza  contare  il  lorocapo  Donald 
Curoiac,  finirono  la  vita  nelle' paludi  di 
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Thom  e nella  foresta  di  Rocbinroy  (i). 
Altrettanti  furono  appiccati  alla  Salita  del 
Buia , cosi  denominata  da  tale  avvenimen- 
to , e che  in  appresso  non  venne  più  chia- 
mata in  altra  maniera  (a).  Cosi  si  usa  trat- 
tare i ladri  da  noi  : se  però  si  giudica  che 
espedienti  più  miti  possano  riuscir  meglio 
con  que’  cialtroni , ad  ogni  modo  le  Signo- 
rie Loro  non  vorranno  fare  una  colpa  a 
Douglas  dcU'aver  detto  fr.vncatuenle  la  sua 
opinione. — Ride,  Vostra  Altezza  Reale? 
Potrei  chiedere  a Milord  di  Rotbsay  per 
qual  motivo  io  gli  sia  divenuto  oggetto  di 
un  secondo  scherzo,  quando  non  ho  anco- 
ro risposto  al  primo,  di  cui  venni  onora- 
to? » 

« Oh  non  vada  in  collera,  grazioaistimo 
lord  dì  Douglas!  rispose  il  Principe,  tosta- 
va solo  ridendo  nel  pensare  come  forebhe- 
ro  a salvarsi  gl'individui  del  principesco 
seguito  di  vostra  Signoria  , se  tutti  i ladri 
venissero  condotti , come  que'  poveri  dia- 
voli di  Montanari , alla  Sedila  del  Boia.  •> 

S' interpose  nuovamente  il  Re  per  non 
dar  luogo  alta  risposta  che  lo  sdegno  vie 
più  eccitato  dal  nuovo  insulto  avreblic 
suggerito  al  Conte  di  Douglas.  ••  L' espe- 
diente proposto  dalla  Signoria  vostra,  egli 
disse,  quello  cioè  di  far  dipendere  iptutio 
dall'  armi,  sarebbe  ottimo  se  coloro  ci  ve- 
nissero incontro  in  aperta  pianura  ; ma  la 
difficoltà  è di  mettere  un  argine  ai  loro 
eccessi  finché  stanno  appiattati  ne’ nativi 
dirupi.  Non  fa  bisogno  il  dire  alla  Si- 
gnona  vostra  che  il  mm  Cbattan  e il  don 
Key  sono  due  grondi  confederazioni  , 
composta  ciascuna  di  varie  tribù  oollcga- 
te  insieme,  ognuna  per  sostenere  la  con- 
federazione coi  appartiene.  Non  ha  mollo 
che  la  discordia  mortale  fra  questi  due  don 
ha  inondàto  di  sangue  i paesi  ove  si  sono 
incontrati,  sia  in  ordinata  battaglia,  sia  in 
particolari  combattimenti.  Onde  un  vaatis- 
simo,  territorio  è posto  in  brani  da  queste 
implacabili  inimicizie  inlesltne.  » 

« Fin  qui  non  vedo  gran  male , rispose 
Douglas.  Questi  masnadieri  si  accopperan- 
no fra  loro,  e in  quelle  montagne  creice- 
ranno  i cervi  a proporsione  del  diminuirti 
degli  uomini.  Guadagneremo , come  cac- 

(■}  Qualche  testo  d' inlorilà  porta  più  ingiù 
r epoca  di  questo  fatto  d'anni , al  i44^‘ 

d.  delf  Autore. 

(u)  Hou{;huian  Slairs.  ' ' , ' 
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cialari , <jtiei  «lìpnrti  che  perderemo  come 
{{uen  ieri.  • i 

« Dica  piuttosto  che  eoi  diminuirsi  degli 
uomini  cresceranno  i lupi  » soggiunse  il 
Re.  ' ' 

« Son  contento  anche  cosi,  continuava 
Douglas.  Meglio  i lupi  che  que’selvaggi  di 
Montanari.  Si  mantenga  per  parte  hostra 
una  forra  ri.spcttahile  che  giierdi  tutto  il 
piede  delle  montagne  per  separare  un  |iae- 
se  quieto  da  un  paese  Strazialo  da  Continue 
interne  guerre.  Si  confini  il  fuoco  della  di- 
scordia civile  fra  quelle  rupi  j lasciamo  o- 
gni  slogo  allo  sregolato  furore  di  questa 
tiarania  ; si  sanerà  finalmente  per  man- 
canza di  deliranti  adulti  che  la  alimentino. 
La  nuova  generazione  abbaaserù  la  testa  e 
sarà  obbediente  al  menomo  cenno  di  un  vo- 
lere «Iella  Maestà  Vostra  più  di  quanto  lo 
siano  stati  ai  più  espressi  e severi  comandi 
i suoi  maggiori  c quella  ciurma  che  vive 
tuttora.  •• 

« Questo  partito  è più  aocorto  che  cari- 
tatevole , soggiunse  il  Priore  crollando  il 
capo,  nè  io  posso  prendermi  su  la  ooscien 
za  il’  incarico  di  sostenerlo.  La  saggezza  , è 
vero  , lo  ha  dettato,  ma  è la  saggezza  d' A- 
chitofel , antiveggente  ad  ua  tempo  e cru- 
dele. » 

* E così  parla  a me  pure  il  mio  cuore , 
disse  Roberto  ponendosi  la  inano  sul  pelloj 
questo  mio  cuore  mi  dice  che  nel  Ircraen- 
(lo  giorno  del  Giudiaio  mi  verrà  chiesto  : 
Roberto  Stuardo  , dove  sono  i sudditi  che 

10  ti  ho  consegnati?  Mi  dice  ch'io  devo  ren- 
* der  conto  per  tutti  e Sassoni  e non  Sassoni, 

e asvnlanari  e pianigiuni  e abitanti  delle 
frontiere;  eh' io- non  verrò  soltanto  chia- 
malo a rispondere  per  quelle  popniazioni 
elle  le  l'icchezie  o le  lacoltà  intellettuali  più 
làvorìriMiu,  ma  per  l' altre  ancora  che  la 
loro  povertà  sliinolòai  ladroneccio,  la  igno- 
ranza alla  ribellioiie.  » r 

« Vostra  Maestà  parla  d*  re  cristiano  , 

11  Priore  continuò.  Nondinien»  non  dee  ta- 
cersi che  Dio  le  ha  (lato  la  spada  non  men 
dello  seetfro,  e che  in  un  nioinelilu  critico 
siccome  questo  non-  si  può  del  tutto  pre- 
reindere  dalla  spada. .» 

« M'ascoltino,  Milordi,  gl'intercuppe il 
Principe  con  quella  ceca  contenta  d'un  uo- 
mo alla  cui  mente  sia  sfavillala  un'idea  lu- 
minosa. — E se  noi  dessimo  a questi  sel- 
vaggi montanari  una  lezione  di  cavalleria  ? 


Nòli  saiebbecerto  afTar  dIflScilc  llndniTr 
i due  polenti  oomaiHlanti,  di  coi  si  è par^ 
lato  or  ora  , il  ca|H>  del  elam  (ihallan,  c il 
non  HMiin  animus»  cupo  dei  eltui  Quiiele , 
a sllilarsi  scauibiàvoimente  airiiltiinnsan- 
gue.  Potrebbero  'concludere  il  loro  duello 
qui  in  Perlh.  Nói  li  provveduremnio  di 
(divalli  e armadnre  : e cosi  le  loro  fili  sa- 
rebbero composte  <»n  la  morte  deU'unu  <> 
dell'altro  o torse  di  lutt'e  due  questi  cial- 
troni, che  già,  in'iinmagino,  al  primo  im- 
peto si  romperebbero  entrambi  l'osso  del 
collo. 'Il  bu«m  intento  del  padre  mio,  ili 
I risparmiale  possibiluiciile  lo  spargimeoto 
: di  sangue  T si  vei'rebbe  a conseguire , e 
! avremmo  la  soddisfazione  di  vedere  un 
I coiD battimento  fra  due  selvaggi  che  per  la 
prima  volta  io  ter  vita  avrébbero  pcirlale 
brache  e sarebbero  nioiitati  a cavallo,  spd- 
tacolo  di  CUI  non  si  c mai  avuta  idea  incu- 
ininciando  sin  dagli  anni  dei  re  Arturo.  » 

• Ne  ti  vergogni,  Rubertoi'  gli  si  volse 
<»rruccialo  il  padre.  Puoi  tu  far  soggetto 
di  buffonesca  burla  le  sventure  del  tuo  na- 
tivo paese  e la  perplessità  in  cui  si  Irovatt» 
i nostri  Consigli  ? n 

a tie  bua  Maestà  me  ne  (toncede  la  per- 
m'iss'ionc , qui  entrò  in  campo  il  Duca  (Ti 
Albania,  dirò  che,  comunque  io  pensi  che 
la  proposta  fantasticata  dal  m'io'Realc  ni- 
pote sia  stata  accennata  in  via  di  semplice 
scherso , ci  vedo  entro  i germi  di  qualcitc 
cosa  da  cui  si  potrebbe  i^rarre  ginn  gio- 
vamento ne' perìcoli  che  c'incalzano.  • 

* Fratello,  sì  volse  il  Re  al  Duca  d’Al- 
ban'ia , non  è della  vostra  benevolcniza  il 
mettere  seenpre  pm  in  vista  la  spensiera- 
tezza di  mio  figlio  col  rincalzare  un  suo 
scRèrzo  detto  fuor  di  pruposito.  È troppo 
noto  che  i Montanari  non  hanno  le  nostre 
costumante  né  la  ronsuetudine  o il  meto- 
do di  dar  battaglie  nel  (nodo  che  ({uesle 
richi^gono.  * 

« È Vero , mio  reai  fratello , riepeue  il 
duca  ; non  è però  inen  vero  (di'  io  non  h» 
parlato  per  giucxto , ma  in  tutta  serietà. 
Concedo  che  i Montanari  nem  baono  nè  le 
nostre  usante  nè  il  nostro  sistema  di  dar 
battaglia  negli  steccati  ; ma  pnesedono 
(pianti  requisiti  possono  estere  elficaci  alla 
(ìittruzione  dell’umana  vita  ; e purché  que- 
sto gìuocro  a morte  abbia  corso,  e l'uno  viu- 
(Ut  e l’altro  perda  la  posta  , che  importa  a 
noi  se  quid  mascalzoni  si  battono  con  Un  • 
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eie  e «patio  come  ì nostri  cavalieri , o con 
sacchetti  ili  sabbia  come  i tlisatlonii  vill.i- 
ni  dciringbiltoiTa  , o si  scannnno  cuti  pu- 
gnali e lame  irlandesi , ooiu’è  lur  barbaro 
stile?  I loro  usi  però,  in  ciò  non ilissiinili 
dai  nostri , li  portano  a riferire  le  contcK 
su  i mutui  diritti  e la  decisione  de'  torti 
ad  una  battaglia.  Vanagloriosi  non  incii 
che  feroci , fi  lusingherà  l'idea  di  vedersi 
ammessi  a combattere  alla  prescnsa  di  Vo 
atra  Maestà  e della  sua  Regia  Corte , onde 

£iù  bciimcnte  s'indurranno  a rimettere  le 
ir  difièrenze  alla  sorte  di  un  combatti- 
mento speciale,  ancorché  questo  fatai  com- 
promesso sia  mcn  famigliare  alle  lor  costu- 
manze , c ancorclié  regolassimo  con  date 
convenevoli  norme  il  numero  dei  combat- 
tenti. Intorno  a clic  le  nostre  sollecitudini 
dovrcbiicro  essere  solLinto  quelle  di  non 
lasciarli  avvicinare  alla  Corte  se  non  se  in 
quel  numero  appunto  e in  quella  guisa  che 
li  rendesse  inabili  a farci  una  sorpresa.  E 
purché  quest’ultimo  punto  non  si  perda  di 
vista,  più  combattenti  ammetteremo  da 
entrambi  i lati , maggiore  sarà  la  strage 
de*  più  valorosi  ed  inquieti  fra  costoro , e 
maggiore  la  probabilità  di  vederli  tran- 
quilli per  qualche  tempo  avvenire.  * 

« Questa  mi  sembra  una  politica  atroce, 
fratello  mio,  il  Re  soggiugnea.  E vi  ripeto 
che  non  mi  reggerebbe  la  coscienza  all'a- 
spetto deH'eocidio  di  questi  uomini  rozzi  e 
non  rischiarati  dalla  vera  luce  più  di  quan- 
to la  maggior  parte  de'  Pagani  lo  sia.  » 

■ Ma,  chiese  il  Duca  d'Alfeinia  , le  loro 
vite  saranno  forse  più  preziose  di  quelle 
de’ nobili  e gentiluomini  così  spesso  am- 
messi da  una  permissione  della  Maestà  Vo- 
stra a battersi  in  campo  chiuso  o per  farsi 
giustizia  da  sè  medesimi  o anche  solamen- 
te per  acquistarsi  fama  di  valorosi  ? » 
Stretto  da  una  sì  incalzante  argomenta- 
s'mne  il  Monarca , potea  dire  men  libera- 
mente il  suo  psrere  contro  una  pratica  così 
inerente  alle  leggi  del  regno  e agli  usi  della 
cavalleria.  » Dio  lo  sa  , si  limitò  a rispon- 
dere , se  sono  mai  sceso  senza  la  luassìm.'i 
renitenza  a concedere  queste  permissioni 
delle  quali  or  vi  valete  , fratello  , per  to- 
gliermi ogni  risposta.  Dìo  lo  sa  s'io  fui  mai 
spettatore  di  queste  dispute  dì  sangue  sen- 
za augurarmi  di  spargere  tutto  il  mio  per 
vederle  sedate,  v 

• Sembra  però,  m'io  grasioso  Monarca, 

Voi.  ir. 


disse  il  Priore,  che  non  seguendo  noi  il  si- 
stein.a  projiosto  da  Milord  tl'Alltania,  sa- 
remmo costretti  a ricorrere  all'altro  di  lord 
Douglas,  c a cercare  con  le  armi  degli  abi- 
tanti della  pianura,  ma  a rìschio  de' dubbi 
eventi  delle  battaglie  c con  la  sicura  [Ar- 
dita di  tanti  valorosi  vassalli  della  Maestà 
Vostra,  queirintento  meticsimocbc,  lenen- 
do l'altra  via,  qtic'  selvaggi  ci  procurereb- 
bero di  propria  mano.  — Su  questo  p.irti- 
to  posto  da  sua  Signoria  d’.Albania.  come 
la  pensa  lord  Douglas  ? » 

a Douglas,  rispose  con  fermezza  il  Con- 
te, non  consigliò  mai  il  procacciarsi  dagli 
stratagemmi  della  politica  ciò  che  poteva 
conseguirsi  con  forza  aperta.  Egli  rimane 
del  proprio  parere  c desidera  marciare  a 
capo  de’  suoi  seguaci  in  compagnia  de’  ba- 
roni della  Contea  di  Pertli  e del  restante 
{Iella  pianura,  fermo  nel  proposito  o di  ri- 
durre al  dovere  e all'oblied  lenza  quei  Mon- 
tanari, o dì  lasciare  il  cadavere  di  un  Dou- 
glas fra  quegrìnospiti  selvaggi  dirupi.  » 

« Nobilmente  parlò  Milom  di  Douglas, 
(XMÌ  pi  esc  U parola  il  Duca  d’Albania  , c 
ben  potrebbe  il  Re  star  sicuro  su  quel  cuo- 
re indomabile  e sul  coraggio  de’  suoi  riso- 
luti seguaci.  Ma  non  vede,  Miloid,  quanto 
sia  prossimo  per  la  Signoria  vostra  il  coso 
di  doversi  trasferire  ad  altra  parie  ove  i 
servigi  e la  presenza  dì  un  tal  capitana  di- 
vengano assolutamente  indispensabili  alla 
Scozia  e al  suo  Monarca  ? Osservò  la  Signo- 
ria vostra  il  cupo  tuono  con  cui  il  Conte 
delle  Marche  ardente  d'ira  liiuitù  la  sua 
obbedienza  e la  sua  felle  al  Sovrano  qi)i 
presente  a tutto  quel  tempo  die  ne  rimar- 
rebbe vassallo  ? Non  naeque  nella  Signorì.s 
vostra  verun  sospetto  eli  egli  stesse  fin  di 
allora  tramando  il  disegno  dì  trasportare 
nella  Corona  d'Inghilterra  l'alto  (iumìnìn 
del  proprio  feudo?  Altri  capitani,  minori 
di  potere  e di  fama,  possono  dar  battaglia 
ai  Montanari.  Ma  se  il  Conte  delle  Marche 
introduce  nelle  nostre  frontiere  i Pierey  o 
i loro  Inglesi,  chi  li  respinge  se  è obbligato 
in  altre  spedizioni  Douglas  7 » 

« La  mia  spada,  rispose  Douglas,  è ugual- 
mente sacra  al  servigio  di  Sua  Maestà  , o 
ch’io  mi  trovi  alle  frontiere,  o fra  le  più 
profonde  caverne  delle  montagne.  Ho  ve- 
duto le  spalle  del  superbo  Pierey  e tli  Gior- 
gio Dumbar  prima  d’ora;  posso  vederle  dì 
nuovo.  E se  piace  a Sua  Maestà  cb'  io. mi 
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appaieccln  a sventanr  questa  probabile  le- 
{>a  fra  (;ti  stranieri  e Un  traditore , son 
pronto.  In  tal  caso,  piuttosto  cbe commet- 
tere ad  inferiore  o più  debole  braccio  l'im- 
portante incarico  di  condurre  i Montanari 
al  dovete,  propendo  al  partito  posto  <la  Mi- 
lord d'AlInnia , c sarà  meglio  assai  il  ve- 
dere qiic’  barbari  strasiarsi  le  carni  fra  lo- 
ro , che  dare  agli  altri  nostri  baroni  e ca- 
valieri  l'incomodo  di  cacciarli  fra  i loro 
burroni.  » 

n Di  modo  che  il  signor  Douglas  , disse 
U Principe,  risoluto  a quanto  sembrava  di 
non  lasciare  andar  a male  occasioni  di  far 
rabbia  al  suo  superbo  suocero , il  signor 
Douglas  vuol  contendere  a noi  noveri  abi- 
t.inti  delle  TeiTC  basse  fin  quelle  briciole 
d’onore,  che  potremmo  raccogliere  a spese 
degli  scorridori  delle  montagne , intantn 
rhc  egli  con  la  sua  cavalleria  della  frontie- 
ra mieterà  un  ubertoso  campo  di  vittoria 
segnalandosi  contro  gl’inglesi.  Però  Pierey 
ha  vedute  spalle  d’iinmìnì  quante  possa 
averne  verliile  un  Douglas  , e non  sarchile 
la  prima  volta  in  mìa  vita  ch'io  fossi  spct- 
talora  di  licHc  niaraviglie,  terminatesi  col 
tornar  addietro  tosato  ohi  andò  per  tosare.» 

t<  Frase,  soggiunse  Douglas,  degna  ap- 
punto d'iin  principe  rhc  parla  d'onore,  te- 
nendosi come  preziosa  memoria  di  favore 
entro  al  lierrcttonc  la  fasciietU  di  una  va- 
galionda  sgiialilrina  1 » 

n Perdono,  Milord,  Rothsay  gli  rispose, 
ma  gli  uomini  che  hanno  preso  una  moglie 
a eonlraggrnio,  divengono  meno  schifiltosi 
nella  sedia  delle  loro  galanti  ; e il  enne 
alla  catena  si  attacca  all'osso  che  gli  è più 
vicino.  » 

« Rolli.say,  mio  sfortunato  tìglio,  escla- 
mò il  Re  , sei  impazzilo  dui  tutto?  o vini 
fal  li  leiiipcstar  sul  capagli  sdegni  d’un  Re 
c la  malrilizinne  «li  un  padre  ? » 

« Ammutisco,  rispose  il  Principe,  ad 
un  comando  di  Vostra  Maestà.  » 

« Dunque,  Milord  d’Albania  , passò  a 
dire  il  Spvranq,  poiché  tale  è il  vostro  pa- 
rere, r poiché  è inevitabile  cbe  sangue  scoz- 
sese  si  sparga,  vi  prego  dime,  come  ci  re- 
meremo per  indurre  quegli  uomini  feroci 
a rimettere  la  decisione  lidie  loro  contese 
ài  oombattìrarnlo  che  avete  proposto.  » 

••  Il  rispondere  a ciò  , MArstà  , il  Dura 
d’Albania  rispose,  non  può  dipendere  che 
da  più  mature  deliberazioni.  Ma  la  cosa 


non  dovrebbe  esser  dilTicile.  Ci  vorrà  un 
po’  d’oro  per  guadagnarsi  alcuni  di  quei 
loro  bardi,  pnocipali  oonsiglieri  e oratori. 
Bisogna  in  oltre  far  intendere  ai  capi  d'en- 
Irambe  le  leghe , che  se  non  ti  piegano  a 
questa  amichevole  tranaasipne . • . . » 

• dmtcùecote , fratello  ?»  lo  inlerrilppe 
con  enfasi  quel  buon  Monarca. 

« Amiehfrele,  Maestà,  prosegui  il  Duca 
senza  acomporti , perchè  è meglio  il  met- 
tere in  pace  tutto  uii  paese  col  sacrifizio  di 
una  ventina  o due  di  scorridori  montenari, 
che  continuare  una  lotta  stniggitrioe  , in 
Olii  tante  migliaia  d'uomini  rimarrebbero 
vìttime  della  spada,  del  fuoco,  delia  Cune 
c di  lutti  gli  gliomi  indivisìbili  dalle  guer- 
re guerreggiate  Su  le  montagne.  Tornandn 
al  nostre  d iscorsu , in  penso  che  la  prima 
fra  le.due  opposte  fazioni  cui  v^rrà  fatta 
una  tale  proposta  I’  accetterà  con  ardere; 
e che  l’altra  poi  si  vergognerebbe  ricusan- 
do l’offerta  di  Cimfidare  la  sua  causa  alle 
spade  de’ tuoi  migliori  guerrieri  ; giacebe 
la  vanità  di  nazione  e l’odio  ch'ctoc  ai  por- 
tano scarab'ievolaiente  non  lasceranno  ve- 
dere alle  medesime  quali  sectondi  lini  ei 
guid'mo  ad  additar  loro  questo  metodo  di 
ilccisiono  ; e nella  gara  di  Ugliarsi  a pezzi 
l'un  l’altro  costoro  taran  più  fervidi  di 
quanto  avrem  noi  bisogno  di  aizzarli.  Ora 
che  Im  dato  tulli  qiie’  suggerimenti  che  di-  , 
pendeano  da  me,  chiedo  la  permissione  d>  1 
ritirarmi.  » - , 

« Prego  l’Altezza  Vostra  a fermarsi  solo  ^ 
un  istante  , qui  sì  fece  a parlare  il  Priore.  , 
Anch'io  devo  rivelare  un  disordine  di  una 
natura  si  nera  ed  atroce,  che  la  mente  p'ui  | 
■lei  nostro  Augusto  Monarca  sì  riduiTa  con  , 

fatica  a crcilcrne  l’esistenza  : mi  è doloroso  a 

il  palesarlo  ; ma  quanto  è vero  ch'io  sono  , 
un  povero  ìmlrgiio  servo  di  S.  Dolnenioo,  ^ 
questo  disordine  c forigìnc  dello  sdegno  ^ 
celeste  che  percuote  il  nostro  paese  ; per 
esso  accade  che  le  nostre  vittorie  si  trasfor  ^ 
mino  in  rotte  c le  nostre  feste  in  funerali;  ^ 
derivano  da  esso  c la  disunione  cbe  si  frani-  ^ 
mette  ne’  nostri  Consìgli  di  Stato  , e U ^ 
guerra  civile  che  stermina  le  nostre  eoa-  ^ 
trade.  » ^ 

a Parli , parli , Reverendo  Priore  7 s’af- 
frettò  a dire  il  Re.  Se  la  cagione  di  tanti  ^ 
mali  è in  me,  o nella  mia  casa,  iumidaro  ^ 
tosto  ogni  cura  per  rimoverli.  » <(>ur  ' ^ 

Queste  parole  il  Re  proounziò  con  una 


LA  BELLA  FANCIULLA  DI  PERTU.  ^7, 


voce  che  gli  inaBcava,  e aipeltava  con  aii- 
aielà  la  riapoala  ilei  l'riore  , leiiiemio,  non 
T'ha  dubbio,  che  slease  per  iTCoprir<i  <|uul- 
rhe  nuota  sIraTagania  o colpa  del  Duca  di 
Holhsay  , olire  a quello  già  nulo  al  leggi- 
lore  , e come  Tcdrami  Ira  poco  iioloal  So- 
Trann.  Forac  colali  timori  iluraronu  in  lui 
anche  più  a lungo,  percitè  gli  |nu'tc  di  ve- 
dere che  il  ricligioao  arreslasac  un  momen- 
to l’occhio  «il  Piinoipe  prima  ili  rispim 
dere  in  auleniie  tuono  all’  incliieala  elio  lo 
alestn  Re  gli  area  iàlla.  « L'eresia  , disao 
d Priore  , r eraia  , mio  nubile  c gratina» 
Monarca  , si  è posta  Ira  noi.  Essa  strappa 
anima  sopra  anime  dalla  Cnngrcgatinne 
de’  Fedeli , come  i lupi  involanu  ai  loro 
ovili  gli  agnelli.  ■ 

a Qui  abbiamo  un  numera  sufl'icientc 
di  peoxfl  |ier  difendere  la  greggia,  si  lisa; 
a dire  il  liuca  ili  Rothsay.  Solamente  atlnr- 
no  a questi  povero  casale  di  Perlh  ci  sono 
quattro  conventi  di  regolari,  senz.'i  calcola- 
re tutto  il  clero  secolare.  Mi  par  bene  che 
un  rorletza  così  ben  presidiata  possa  làr 
fronte  a un  nemico.  » 

* Un  traditore  solo  fra  quei  del  presi- 
dio , Allctta  Reale,  il  Domenicano  sog- 
giunse, basti  a rovinare  una  città  cuslo- 
dita  da  intere  legioni  , e se  questo  sol  (m- 
ditore , non  dirò  se  per  leggeretza,  o amo- 
re di  novità  , o qualsisia  altro  motivo  , si 
vede  aocsrerrato  e sostenuto  da  dii  dovreb- 
be mellere  tutto  il  calore  nel  discacciarlo 
dalla  Fortezta  , i molli  di  operare  il  mah- 
crescono  a diiinìsura  nelle  sue  mani. 

« Sembra  che  le  parole  di  vostra  Revc- 
rsnta  abbiamo  di  mira  qualcuiM  dei  qui 
presenti  ; parlò  allora  Douglas.  Se  fossi  io 
quel  tale,  il  Padre  Priore  mi  fa  un  aggra- 
vio che  non  merito.  Lo  so  aneli'  io  clic 
r Abate  di  Abcrbrolliock  ha  luossa  qual 
che  iiiiprialenlc  lagnanta,  (lerchc  non  Lo 
permesso  die  le  sue  maiiilrie  divenissero 
troppo  folte  nei  pascoli  ilell*  Abbatia  , nè 
ebe  il  troppo  peso  delle  provvisioni  facesse 
crollare  il  pavimento  tic' granai  ild  Mona- 
stero , ogni  qual  Tolta  i mici  soblati  man- 
cavano di  carne,  o i miei  cav.illi  d'  avcivi. 
Ma  pensi  la  Reycrenra  vostra  die  i ]u$coli 
c le  terre  da  lavoro  il'  uiiilc  deriva  biuta 
abliondanxa  furono  ilunali  d.ii  miei  iiiag 
glori  alia  casa  religiosa  di  Altcrbruliiuck  , 
non  certo  con  l’ iiitenzioiie  clic  il  loro  ili- 
sccDitcntc  morisse  di  faine  in  luez/o  a l>iii- 


ta  ricchezza;  e questo,  per  .Santa  Krigid.i! 
nini  lu  soffrirò  nciiiiucn  io.  Qu.mtu  poi  ad 
ei-csia  e false  ibiUriiic  , egli  oggiiiiiM;  fa- 
ccimIo  tremare  con  una  iM-romisa  ilclla  sua 
ampia  ni.iiui  la  tavola  ilei  (Vmsiglin  , chi 
ardisce  aflìliliiar  questa  taccia  a Douglas  t 
Non  vorrei  certo  vedere  lidie  |iovere  ciea- 
lure  messe  arrosto  per  aver  (iciisalii  seioc- 
ch  l'zzc  ; ma  l.i  mia  mano  e la  tuia  spida 
sono  pronte  in  tulli  i momenti  al  iiiaiite- 
iiimeiito  della  Felle  (irisliaiu.  » 

u Non  ne  dubito,  Mlloi'd,  disse  il  Prio- 
re, c tali  sciitiiiienti  furono  sctn|Mec.ii'at 
terislici  lidia  nobile  sua  ^iros,q>ia.  t.iica  al 
le  lagnanze  ilclf  Aliale , e un  discorso  che 
potieniu  rimetleie  ail  un  altro  inoiiieiito. 
Ma  quanto  ora  doblnamu  desiiUi  are  è il 
visiere  iiisliluila  una  eommissione  in  eia  a 
qualche  nubile  Lord  dello  titalo  si  unisca- 
no alcuni  membri  della  Santa  Chiesa  |ier 
sostenere  con  braccio  fol  le  , se  ili  braccio 
forte  sar.ì  mestieri , le  indiigini  die  il  Re- 
vei  uiubi  Ca|iodell’  inquisizione  e allei  gra- 
vi, pidali  , fra  i quali  io  il  più  iiuuierile- 
vole  di  tutti  mi  annovero,  slaiino  |icr  iii- 
trapreiHlere  in  questa  causa  delle  nuove  ' 
dolUiiie  con  cui  si  cerca  ili  tendere  lacci 
ai  semplici,  dii  depravare  la  pura  c prc- 
r.iosa  Fede  afqiruvata  dal  Santo  Padre  c 
da’  suoi  |iredccessori.  » 

a Sia  formala  una  reai  Carnimissiooc 
cui  presella  il  conte  di  Douglas,  si^iuiise 
il  duca  d'  Albania  , cd  abbia  tal  forn  che 
ninno jpossa  sottrarsi  alla  ginrislixlonc  del- 
la metlcsima  , ccci;tto  la  persona  del  Re. 
Per  parte  mia  benclic  sicuro  in  mia  co 
scienza  di  non  avere  nè  con  atti  nè  con 
pensieri  ricevute  o fomeutate  dottrine  elle 
iHMi  abbiano  avuto  la  .sanzione  della  Sant.i 
Chiesa,  arrossirei  di  offerire  per  pretesto  ad 
una  mia  immunità  il  sangue  reale  ili  -Sco- 
zia clic  scorre  nelle  mie  vene  : Iroppu  sa- 
rebbe io  me  la  (laiira  che  mi  si  sospettas- 
se di  cercare  un  rifugio  qual  vero  colpe- 
vole d’ un  sì  a bbuiiiinoso  deliUu.  > 

a Non  voglio  avere  che  far  nicnip  con 
queste  cose  , rispose  Duugla.s.  Marciar  con 
tra  gl’  inglesi  c il  Conte  delle  M.irebe,  tra- 
ditore della  sua  patria,  è iiieai  ici|  IkisUiitc 
|)cr  ine.  Ulli-eclie  , io  sono  vero  Scozzese,  e. 
non  vorrei  con  l' opera  mia  ciiiilriliuiix  ail 
assugcelUr  b op|Ki  ad  altre  atitm  ilà  laCbie- 
s:i  ilella  -Scozia  , ou  reiHlere  triqqHi  sei  vili- 
alla  gmrisduioiic-  lempoiale  «bili'  mille  i- 
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delle  cocolle  la  corona  de*  noetri  Baroni. 
Piuttosto  il  nobii  dnca  d'  Albania  altten- 
tichì  col  proprio  nome  una  tal  commissio- 
oe  ; ma  badi  la  Signorìa  vostra  di  mode- 
rare in  chi  le  sarà  cumpgnoogni  sorte  di 
scio  che  oltrepassasse  i limili , perchè  il 
pusao  dei  roghi  accesi  su  le  rive  del  Tav 
chiamerebbe  indietro  Douglas,  fosse  anche 
alte  mura  di  York.  > 

DDoca  si  affrettò  ad  assicurare  il  Conte 
che  la  Commissione  da  institairsi  sraui- 
rebbe  le  rie  della  dolcezsa  v dèlia  modera  - 
zione. 

a Non  T*  ha  però  dubbio , soggiunse  il 
Re , eh’  essa  deve  avere  estesi  pikeri  , ai 
qnali , se  ciò  potesse  conciliarsi  con  la  di- 
gnità della  nostra  Corona,  non  vorremmo 
esentarci  dalPesserenoi  stessi  soggetti.  Vi- 
viamo però  nella  fiducia  che  mentre  i fuL 
mini  della  Chiesa  verranno  scagliati  Qontra 
i promotori  di  queste  detestabili  ermie,  sa- 
ranno adoperate  ad  nn  tempo4e  vie  della 
dolcer.rà  e della  oompaaslone  verso  te  sfor- 
tunate vittime  deir  inganno  e della  perfi- 
dia.'* 

« Ciò  è conforme  alle  massime  della  San- 
ta Chiesa  * rispose  il  Priore  dei  Domeni- 
cani. ' ^ . 

« Sia  dunque  posta  in  vigore  con  Inde- 
bite forme  la  nuova  Commisrione  a nome 
del  nostro -fratello  , Duca  d’  Albania,  e di 
quegl’  individui  «be  sarà  cieduto  conve- 
niente l' aggiugnere  a tale  incarico  , disse 
il  ftc.  — Cosi  rimane  soiolto  il  Consiglio 
d’  oggi-  -**  Tu  , mìo  figlio  , rimani  meoo 
e porgimi  il  braccio,  pexehc  devo  parlarti 
in  segreto.  • 

Ehi  I ehi  ! > esclamò  H Prìncipe  eoi 
tuon  tll  voce  che  avrebbe  adoperato  adde- 
strando un  cavallo. 

V Che  razsà  di  modi  son  questi,  Ròbo-- 
to  ? se  gli  volse  il  padre.  Quand’è  che  im- 
parerai ad  essere  cortese  e ragionevole  ? * 
•r  Prego  la  Maestà  Vostra  a non  isde- 
gnarsì , rispose  il  ibrinoìpc.  Avrei  deside- 
rato che  non  fosse  licenziato  il  Consiglio , 
senza  prima  avere  chiarita  meglio  là  stra- 
vagante avventura  delia  mano  tronca,  che 
il  sìg.  Conte'  di  Donglas  ci  ha  presentata 
con  tanta  leggiadria.  Il  iwMtro  soggiorno  a 
Pcrth  diverrebbe  assai  malinconico,  se  fos- 
simo in  cattiva  intelligenza  co’ cittadini.  » 
« Il  mio  Reale  nipote  ne  lasci  il  pciiàiero 
a me . soggiunse  il  duca  d’  AU»òia.  Con 


qualche  piccolo  donativo  in  terreo  danari 
econ  aMtomlama  di  belle  parole  arriv«e- 
mo  per  ora  a contentar  que’  borghesi.  Sa- 
ix-hbe  nondimeno  cosa  a proposito  l’avver- 
tire i baroni  c i loro  segmici , che  liovaosi 
attualmente  prestando  il  lor  servigio  alla 
Corte,  di  avere  per  l’ avvenire  maggior  ri- 
guardo alla  quiete  pubblica  nell'  intmmo 
della  città.  • ' 

» Sicuramentej  èquanto  vogliamo,  soc- 
giunse  il  Re  ; siano  tosto  promulgati  ^i 
ordini  piò  rigorosi  a tal  (ine  » 

« Mi  sembàra  , osservò  Douglas  , che  wa 
anche  un  far  troppa  grazia  a quella  cana- 
glia ; ma  la  Maestà  Vostra  può  comandar 
quel  che  vuole.  Chiedo  licenza  di’vititar- 
mi.  > 

* Non  sarà,  spero , senza  assaggiare  un 
del  nastro  vino  di  Guascogna  , Mi- 
agli  ri  vc^  il  Re. 

« Perdono,  Maestà.  Non  ho  sete,  i|à 
bevo  mai  per  formalità  , ma'  solo  in  mo- 
menti o dì  bisogno  o di  amichevole  gioia;  ■ 
Cori  rispondeiido  quel  superbo  lasciò  la 
sala. 

Quasi  ai  sentisse  sollevato  F animo  dal 
non  aver  più  innanzi  a sé  un  uom  ri'fcroce, 
ti  affl'ettò  il  Re  a volgere  la  parola  al  fra- 
tello. ■ Adesso,  Milord  « nOi  dovremmo 
sgridare  questo  spensierato  giovinattro. 
Nondimeno  egli  ve  ha  imsrito  ri  Itene  nel 
Consiglio , che  considereremo  un  tal  me- 
rito come  una  specie  di  espiazione  delle 
sue  follie.  • . y*  . 

a Son  ben  contento  di  saper  ciò  ■ sog- 
giunse il  Duca  di  Albania  ( una  parie  di 
tale  scena  era  preoedeotemento  concertata 
fra  i due  fratelli  ) con  quell’ aria  di  com- 
passtooetB  d’ inciédulità  propria  d’un  uo- 
mo che  non  sapesse  troppadove  questi  lo- 
dati meriti  consistessero. 

■ Ma  , fratello*,  voi  siete  corto  di  vbta, 
perché  non  voglio'stippotTc  in  voi  un  sen- 
timento d'  invìdia.  Non  v’aooorgeste  forse 
óooàe , allorché  si  trattò  di  comporre  le 
cose  de’'Moatanari,  Rothsay  fosse  il  primo 
a SMggerire  quel  sistema  , che , per  ren- 
dervi giustizia  , la  vostra  esperienza  ri- 
dusse poi  a forma  migliore,  e che  ottenne 
in  appresso  l’a  pprovasionc  dr  tatti  ? Anche 
adesso,  quando  stavamo  licenriando  il  Con- 
siglio, avevamo  lasciate  addietro  Un  jMinto 
essenziale  delle  discussioni  che  ci  eravamo 
prefisso , quello  del  tumuito  (folk  scorsa 
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notte.  Chi  Gc  io  tornò  in  mente  te  non 
Rutbsay  ? » 

■ Non  v’be  dubbio.  Sire,  rie poee  il  Duca 
d’Albania  con  que’  modi  di  condiaoenden* 
la  che  vedea  in  quel  momento  danteraii 
dal  tuo  intcrro((atore , non  T’ba  duU>in 
che  il  mio  Reale  nipote  non  poua  giungere 
ben,  preeto  ad  emulare  la  paterna  aag- 

8**“^"  . .. 

• Ovrero  potrei  trorar  oom  piu  oomo* 

de  , continuò  Rotbiay,  il  prendere  io  pre- 
stito da  qualche  indinduo  della  mia  la- 
miglìa  quei  felicissimo  consolante  mantel- 
lo d'ipoerisia,  che  vale  a coprir  tutti  i Tisi, 
e allora  poco  rileva  se  vi  siano  o non  vi 
siano.  • . — 

a Padre  Prtoce, qui  il  Duca  di  Albania 
si  volse  al  Domenioano , pregheremmo  la 
Reverensa  vostra  od  alkmlanarsi  un  mo- 
mento. Il  Re  ed  io  dobbiamo  dire  al  Prin- 
cipe alcune  cose  che  non  ammettono  la 
presunsa  d'nn  quarto,  quando  anche  qua- 
•lo  quarto  Tosse  vostra  Paternità.  * 

Il  Domenicano  face  un  inchino  a partì. 

.Poiché  i due  Reah  {rateili  ed  il  Principe 
furono  rimasti  soli  fra  loro,  uno  stalo  di 
massimo  imbsrasso  ed  angnslia  si  leggea 
su  la  fìsonomia  dei  Re  ; cupo  e penaieroso 
mnsiravasi  il  signor  d' Albania  ; lo  stesso 
Rothsay  si  sforuva  indarno  di  nascondere 
certa  interna  inquietudine  sotto  le  appa- 
renie  dell’  usata  sua  l^gwetsa.  Vi  fa  si- 
lensio  per  sin  minuto , silenzio  che  venne 
Cnalmente  rotto  dal  Ouea  d' Albania. 

« Maestà,  egli  disse,  il  mio  Reale  nipote 
ba  cosi  per  sospetta  ogni  ammonizione  ve- 
nutagli dal  mio  labbro,  ebe  devo  pregare 
il  mio  , Augusto  fratello  a prendersi  egli 
stesso  il  disturbo  di  partecipargli  quanto 
è pur  necessario  che  si  tappa  da  lui.  m 
M Bisogna  ben  oredere  che  sia  una  p.ir- 
tecìpazione  spiacevole , se  Milord  d' Alba- 
nia non  trova  il  lAodo  di  vestirla  con  le 
sue  parole  melate  soggiunte  il  Prìncipe. 

a Tregua  una  volta  alla  tua  afronlatez- 
za , giovane  sconsigliato  ! gli  sì  volse  in 
tuono  irato  il  Monarca,  -^Yoi  domanda- 
ste or  ora  che  si  tieliberaste  su  la  rissa  ac- 
caduta coi  borghesi.  Chi  promosse  qifcsta 
rissa,  Roberto  ? Chi  furono  gli  uomini  che 
diedero  la  scalata  alle  finestre  d'un  paci- 
fico nostro  suddito  e cittadino  ? Chi  fece 
che  r oecurità  della  seorsa  notte  ibs.se.  iu- 
tcrrotu  dallo  splendore  delle  (iaecule , |a 


sua  tranquillità  dai  baooani  della  disanhi- 
tesza  f Chi  portò  tra  i fedeli  nostri  figli  di 
Perth  il  perìcolo  e lo  spavento  ? • 

■ Lo  spavento  Ri  più  del  perioolo,  a buon 
conto,  m*  immagino,  rispose  il  Prinoipe. 
Ma  come  devo  dir  io  obi  abbia  dato  occa- 
sione al  tumulto  di  questa  notte  P » 
m Vi  aiètrovato  un  uom  del  tuo  segui- 
to, un  uom  del  tuo  seguito  vi  si  è trovato, 
oontinuò  il  Re,  un  figlio  di  Bdial  ch’io  vo- 
glio veikre  condegnamente  punita  • 

« lo  non  ho  per  quanto  mi  à noto  , gl 
mio  seguito  peinone  ohe  possano  meritare 
gli  sdegni  della  Maeatà  Voatra.  « 

« Guardati  dai  sulterfugi,  giovane  spen- 
sierato ! Dov*  eri  tu  la  vigìlia  di  3.  Vaien- 
Unof  B - 

« Naturalmente  sarò  stato  anch'  io  a 
pregare  il  Santo , come  gli  altri  buoni  Cri- 
stiani B rispose  Rotbsay  con  una  ceri’  aria 
d’ indifferenza.  l 

« Il  mio  Reale  nipote  saprebbe  dirci  in 
quali  commistioni  fotte  impiegato  in  quel- 
la tanta  vigilia  il  Mastro  delle  tue  Scude- 
rie ? b gliohiese  lo  zia 

a Parla , Roberto  : ti  comando  di  par- 
lare B aggìngneva  il  He. 

s Ramornp  era  impiegato  in  oote  di  mio 
servigio.  Credo  bene  ebe  questa  risposta 
dera  bastare  a mio  aio,  b 

« Ma  non  basta  ame,  esclamò  aoees» 
d’ira  quel  padre.  Sa  Dio  se  bo  mai  deside- 
rato la  morte  di  un  mio  simile , ma  la  te- 
sta di  Ramomy  voglio  vederla  caduta  so- 
pra un  patibolo,  se  la  legge  me  loconoede. 
Egli.Ri  rinstigatore,  egli  il  partigiano  dei 
tuoi  vizi,  delle  tue  tante  follie.  Non  voglio 
ebe  lo  aia  più  in  avvenire.  Si  chiami  subito 
Mae  Louis  con  un  distaccamento  della  sua 
guardia,  a 

a Sire  , ohe  lo  sdegno  della  Maestà  Vo- 
stri» non  cada  sopra  un  innocente  I csolainò 
il  Principe,  che  volca  pure  a onsto  dì  qua- 
lunque, personal  sagrìGzio  sottrarre  a sì 
immiu^Te  risobio  il  suo  lòforito.  Do  la 
mia  parola  che  Romorny  stava  eseguendo 
una  mia  commissione,  nè  polca  quindi 
entrare  nella  miachia.  b - , 

B Vile  mentitore  che  tei  ! gridò  il  R^ 
presentando  nel  tempo  stesso  un  anello  .il 
Prìncipe.  Guarda  questo  contrassegno  del 
delitto  di  Riniorny,  ohe  costui  doyè  lasoia- 
re  sul  campo  del  tuuiulto  U notte  scorsa. 
Cadde  nelle  qtaqi  iR  un  Kguaev  di  Uou- 
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già*,  e il  Colile  steste  lo  consegiMtn 
00  & a mio  fratello.  Non  .piu  a 

Rainornj^  , che  iminaocabiluienlé  morrà  ; 
o tu  togliti  al  Olio  sguardo  e pentiti  d'aver 
poluto  concepire  solo  iL  peosierc  di  rima- 
nere dioanù  a me  con  |a  menzogna  sul 
labbro.  All  fergc^nati,  Robin  l vergogna- 
ti l Figlio,  mentisti  al  padre  ; cavalioi'e,  al 
capo  (kirQrdine  oui  appartieni.  » 

, il.  Principe  rimase  a guelU  venerabii 
presenta  muto , convinto  e straziato  dai 
rimorsi  della  propria  ootoiensa,  poi  diede 
iiualmente  carriera  a guegli  onorati  senti- 
menti ohe  erano  originari  dell'animo  suo 
gettandosi  ai  piedi  (ul  padre, 
i « Il  cavalior  mensognero,  egli  disse,  me- 
rita la  degradasionc  ; il  suddito  sleale , la 
morte  { ma  permetta  la  Maestà  Vostra  che 
egli  implori  dal  padie  il  perdono  per  un 
aervo  il  uuale  non  lo  trasse  al  delitto , ma 
vi  a’ingolfò  egli  stesso  per  obbedire  ai  co- 
mandi del  ano  oolpevol  padrone.  Cli’io  porti 
solo  la  pena  della  mia  propria  follia  j ma 
Vostra  Maestà  si  degni  risparmiare  ooloro 
che  ne  furono  gli  stromenti  ansicbè  i oom- 
plkn.  Si  ricordi.  Sire,  che  Eamorny  mi  fu 
dato  per  compagno  della  mia  gioventù 
dalia  vìrtuoaa  mia  madre  (i). 

a Non  nominare  quella  sanla  donna,  Ro- 
bin , te  lo  comando.  Fortunata  lei  che  • 
morta,  nè  vide  mai  il  figlio  del  suo  amore 
stare  alla  sua  presenza  duppiamcnte  dis- 
onoralo dalla  macchia  di  oelinquente  e di 
falsario  ! » - 

« Si,  sono  indegno  di  nominarla;  ma  reo 
qual  mi  confesso,  ardisco  implorare  a no- 
ti) Non  essendo  or  pià  wi  mistero  che  sono 
un  laeitesiiiio  peraoos|0|io  o il  Duca  dì  Rolhsiiy 
d quale  entrava  recentemente  a cavallo  nel 
ronveolo  de'  Uomenteani  (pag.  $4à  di  questo  to- 
mo ),  e quel  giovane  imbacuccato  ebe  la  vi- 
gilia di  S.  V'aleiiUiio  .ncconipignn  , può  dirsi , 
a forza  Caterina  alla  chiesa  ( pag  . spie- 

gheremo il  motivo  per  coi  all.v  citata  pag.  3|5 
alle  parole  thoagh  Us  stalmr  Was  hlfie  , dem- 
mo il  senso  espresso  dalie  parole  italiane  <0- 
mwifM  si  Untsst  cwiw  in  seUa.  Quaiuio  i'iaco- 
goitu  ai  accompagnò  con  Caterina,  il  tetto  in- 
glese lo  dipinge  a tali  yotmg  mait  eh'  io  certo 
non  polca  tradurre  che  come  a pag.  ao6  un  ^p- 
rrnie  alto.  Ora  se  avessi  tr.a<lolto  òlla  lettèra 
l'altre  parole  del  lesto , òrncAi  fosso  basso  di 
statura , il  duca  di  Rotsbiy  nel  volgere  di'due 
giorni  saiebfae  stato  un  giovane  alto  e basto 
ili  staUua. 


me  di  lei  la  bontà  di  un  tenero  padre  per 
la  vita  di  Ramorny.  a 

« Se  io  dovessi  dare  un  [larere,  emì  parlò 
il  Duca,  ben  accorgendosi  che  il  tutto  an- 
dava a terminare  in  una  rioonciliazione  tra 
il  padre  e il  figlio,  direi  che  Ramorny  ve- 
nisse licenziato  diAla  casa  e allontanalo 
dalla  persona  del  Principe,  assog^ttando 
lo  ate&io  Ramorny  a quella  pena  cm  si  cre- 
derà proporzionata  alla  sua  riprovevoi  con- 
dotta. Il  pubblico  sarà  sodili  slatto  dal  ve- 
derla in  disgrazia,  e un  tale  affare  rimarrà 
così  acoomodata  o poeto  in  dimenticanza  , 
sempreclièSua  Altezza  Reale  non  si  accìnga 
aapalleggiare  di  nuovo  questo  favorito.  » 
••  Acconsentì  tu,  si  volse  il  padre  al  lì^lìo 
con  voce  tremula  c con  gli  occhi  pregni  di 
lagrime,  di  congedare  tu  stesso  da  te  que- 
st’uomo  pericoloso  ì Lo  farai  per  amore  di 
un  padre , che  non  ricuserebbe  per  amor 
tuo  di  staccarsi  il  cuore  dal  petto  ? ■ 
a Ciò  sarà  &tlo,  padre  mio;  fallo  su 
l’istante  ( rispose  il  Principe , e presa  una 
(lentia , scriase affrettatamente  una  lettera 
di  congedo  al  favorito,  ponendola  indi  fra 
le  mani  dei  duca  d'Al^nìa  ).  Vorrei,  mio 
Augusto  padre , che  mi  fosse  così  facile 
l'adempire  quanto  mai  altro  la  Maestà  Vo- 
stra potasse  desiderale  da  suo  figlio.  Si 
gettò  di  nuovo  ai  piedi  del  Monarca  clic , 
presto  ad  alzarla,  lo  accolse  con  teucro  af- 
fetto fra  le  sue  braccia. 

Aggrottò  diipetlosamente  le  ciglia  il  Du- 
ca d'Albauia  e aspettò'  un  minuto  o due 
prima  di  profferire  parola.  * Po'ichè  que- 
sto affare  è còsi  feitcemente  terminato  , 
disse  finalmente,  la  Maestà  Vostra  mi  per- 
metta ({hiederle  se  vuole  quest’oggi  assiste- 
re al  vespero  nella  sua  cap|<ella.  v 
. a Certamente  che  il  voglio , rispo.ae  il 
Re.  Non  bo  io  alti  motivi  per  ringraziar 
Dio  che  ha  ricondotta  riiniooe  neìla  mia 
famiglia  ? Voi,  fratello,  sarete  con  uoì  ? » 
« Se  la  Maesfà  Vostra  mi  penuetle  di 
allontanarmi,  no,  quegli  soggiunse.  Devo 
combinare  col  Conte  di  Douglas  e con  gli 
altri  i modi  più  opportuni  per  condurre 
al  nostro  logoro  quegli  avoltoi  della  mòa- 
tagiia.  » , 

Il  Duca  si  ritirò  a maturare  i suoi  am- 
biziosi disegni  , intantochè  il  patire  ed  il 
iigliu,  assistemio  al  servigio  divino,  rin- 
graziavano il  Cielo  di  questa  fortunata  ri- 
couciluzionc.  / . u-  , 
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CAPITOLO  XIV. 

IjE  cfwe  ilei  prcccilcntn  capitolo  s’ inco  - 
ininciarono  al  piede  d’ un  conliwaionario 
Reale  ; noi  aianio  per  prcaenlare  ai  nostri 
leggitori  un  punto  di  scena  alipiantn  .«imi- 
le  all’altro  , benciic  ne  siano  diversissimi 
i personaggi  e le  decorazioni.  In  vece  di  un 
gotico  e cupo  appartamento  d’ un  mona- 
stero , abhiamn  ipii  una  Ira  le  più  lielle 
prospettive  della  Scozia  che  si  estende  sot- 
to il  inonte  di  KinnnuI  alle  falde  di  un’e- 
ininenra  ; e al  piè  d’  iina  rupe  che  domina 
per  tutti  i srersi  amplissimi  spari  di  amene 
regioni  seduta  la  Hclla  Fanciulla  di  l’crtli 
in  atto  di  aMoltare  con  divnta  attenzione 
le  istruzioni  di  un  monaco  certosino  avvol- 
to in  tonaca  e scapolare  bianco  , il  quale 
conchiusc  il  suo  discorso  con  una  preghie- 
ra , clic  la  divota  discepola  sua  accompa- 
gnò. 

Terminati  cotesti  atti  di  pietà  , il  sacer- 
dote stette  per  qualche  tempo  con  gli  occhi 
lisi  in  quella  grandiosa  prospettiva  , le  cui 
IkIIc/zc  non  celava  la  gelida  stagione  d’un 
verno  ancor  lontano ilalla  primavera  ; c vi 
vollero  alcuni  minuti  prima  che  volgesse 
di  nuovo  il  discorso  alla  sua  attenta  com- 
pagna. 

« Ogni  qual  volta  contemplo , finalmen- 
te egli  disse  , questa  fertile  e ricca  esten- 
sione ili  terreni  con  le  loro  castella  e chie- 
se e conventi  eauperbi  palagiecampi  uber- 
tosi e vaste  foreste  bagnate  da  quella  nobil 
riviera  , non  so , figliuola  mia  , s’io  deb- 
In  più  ammirare  la  divina  bontà  , o mara- 
vigliarmi della  ingratitudine  umana.  Egli 
ne  diede  la  bellezza  e la  fertilità  della  ter- 
ra ; noi  abbiamo  convertita  questa  scena 
della  sua  clemenza  in  cimiteli  e campi  di 
battaglia.  Egli  ci  compartì  il  dominio  su 
gli  elementi  , e l’ intelligenza  d' innalzare 
su  questa  vastità  le  abiLizioni  a ri  paro  no- 
stio  e ristoro  \ noi  I*  abbiamo  trasformata 
in  altrettante  caverne  di  ladri  e di  masna  - 
dieri.  n 

a Però  , padre  mio , rispnndea  Caterina, 
vi  sono  parti  di  conforto  anche  nella  pro- 
spettiva stessa  che  or  contempliamo.  Lag- 
giù quattro  Irei  conventi  con  le  loro chie.se. 
e que’ superbi  campanili  , d’  onde  un  san- 
to squillo  chiama  i Fedeli  a ricordarsi  dei 
lor  religiosi  doveri  i gii  abitanti  ili  queste 


case  che  si  separarono  dal  momio  e dalle 
sue  jicrsecntioni  e da' suoi  diletti  per  deili- 
«ii-si  .al  servigio  del  Cielo  ; tutte  cose  le 
qii.aiì  attestaiHi  che  se  la  .Scorta  è una  terra 
Ionia  di  sangue  c ili  colpe,  ella  però  si  rav- 
viva eil  accende  alle  cliinmate  che  volge 
all’  ilinan  genere  la  religione,  a 

« Figlia  , quel  che  voi  dite  presenta  al 
certo  una  grande  apparenza  di  verità  ; pur 
guardando  le  coSc  più  da  vicino  , molti  fra 
que’ conforti  che  voi  descrivetesi  trovereb- 
liero  illusori  per  fatto  degli  Uomini.  Vi  fu, 
non  v’ha  dubbio • un  perimlodcl  munilo 
cristiano,  nel  qualedivorsi  santi personag 
gì  che  viveano  del  lavoro  delle  proprie  ma- 
ni , si  raccolsero  insieme  non  per  condiir 
re  vita  più  agiata  c dormire  su  letti  più 
morbidi , ma  per  invigorirsi  1’  nn  1’  altro 
nella  Felle  cristiana  e |)er  annunziarsi  alle 
genti  veri  predicatori  della  parola  di  Dio. 
Non  vi  contrasterò  che  qualcuno  di  questi 
uomini  esemplari  si  trovi  tuttavia  sotto  i 
tetti  orda  voi  contemplati.  Ma  è a temer- 
si che  la  carità  in  molti  si  sia  ralTmlilata. 
Il  nostro  clero  c divenuto  ricco  , tanto  pei 
donativi  di  persone  pie  , quanto  per  un  al- 
tro genere  di  presenti  ilerivati  ila  gente 
malvagia  , la  quale  andava  immagiuan- 
dosi  nella  sua  ignoranza  di  potere  con  ciò 
meritare  quel  perdono  che  il  Cielo  ha  of- 
ferto unicamente  ai  penitenti  contriti  di 
cuore.  Per  tal  modo  chn  le  ricchezze  au- 
mentate degli  ecclesiastiri  divennero  più 
oscure  ed  incerte  le  loro  dottrine  (i)  , nel- 
la stessa  guisa  che  la  luce  mandata  da  una 
lampada  d’oro  è nien  visibile  di  quella  che 
penetra  (x:r  traverso  ad  una  lampada  di 
cristallo.  Dio  sa  che  , se  vedo  o osservo  si- 
mili cose  , noi  faccio  per  mi  fine  di  render- 
mi sini^olare , o per  desiderio  di  erigermi 
in  preclicator  d' Israele  ; ma  pei-chè  la  fiam- 
ma che  arde  entro  il  mio  petto  non  mi  per- 
mette starmi  in  silenzio.  Obbedisco  alle  re- 
gole del  niiooivlinee  non  mi  sottraggo  al- 
le sue  austerità.  Diverse  di  queste,  siano 
o nn  necessarie  alla  nostra  salute  , o fosse- 
ro anche  st-ite  immaginate  da  uno  zelo 
non  illuminato,  come  formalità  atte  a sup- 
plire al  difetto  di  una  vera  penitenza  e di 
una  divozione  reale  , ho  promesso  , anzi 
fatto  voto  di  uniformarmi  ad  esse  ; e le  ri- 
spetterò tanto  più  che , se  non  mi  regolas- 
si) RieordUmosi  le^ilnri  quello  che  si  ^os- 
servalo a pSg.  a«j7  ili  qaeslo  Tomo.  Il-  K- 


D 


37ti  LA  BELLA  FANCIULLA  UI  PEftTIL 


•icoM,  «rei  incnlpalotlì  pen«r  troppo  al> 
le  terrene  comodità , otenlie  il  Ciclo  mi  è 
testimonio  se  mi  pesa  nìun  genere  di  prati- 
ca o di  patimento , ore  mi  guidi  la  speran- 
za di  veder  ristorata  la  pures«  della  Cbic- 
la  e la  disciplina  de’  mici  confratelli  ricon  • 
dotta  all' erangdica  primitiva  semplicttà.  > 
* Son  bene  queste  massime,  Padre  mio, 
che  male  interpretate  ed  ampliate  dat  ne- 
mici della  Reveranu  vostra  U tanno  chia- 
mare un  Lollard  , un  Whickliffile , oode 
poi  le  si  attribuMce  il  «Ksegno  di  distrug- 
gere chiese  e chiostri  e ritornare  gli  uomi- 
ni al  paganesimo.-» 

■ E sono  queste , figlia  , lo  so , che  mi 
costringono  a cercare  un  rifugio  fra  i diru- 
pi e i burroni,  e a contentarmi  di  trovarlo 
fuggendo  fra  gli  cintanti  delle  montagne , 
i quali  sono  in  istato  di  Grazia  asmi  più  di 
coloro  ohe  mi  lascio  alle  spalle,  perchè  le 
colpe  di  quei  semplici  sono  figlie  d’ igno- 
ranza, non  di  presunzione.  Non  devo  tras- 
curare per  prte  mia  quelle  vie  di  scampo 
che  il  Cielo  mi  lascia  aperte , perchè,  sin- 
tantoché mi  rimangono,  devo  riguardarle 
come  un  segno  che  mi  resta  ancora  da  ope- 
rar qualche  cosa  a servizio  e gloria  di  Dio. 
Ma  quando  piacerà  altrimenti  al  mio  Pa- 
drone , egli  M quanto  volentieri  Clemente 
Blair  dimetterà  una  vita  divenuta  inutile 
a questo  scopo  sopra  la  terra  , con  l'umile 

rranza  di  una  beata  eternità  in  un  mon- 
migliore.  — Ma , figlia  mia  , che  cosa 
cercano  sì  ansìosainentc  i tuoi  occhi  volli 
a tramontana  ? essi  certo  sono  migliori  dèi 
miei.  Vedi  forse  qualcuno  che  venga  da 
questa  parte  ?'  » 

» Sto  guardando  se  arrivi  quel  giovane 
montanaro  , Conaebar , che  dee  condurre 
la  Reverenza  vostra  su  quelle  altare , ove 
il  padre  di  questo  giovane  può  offrirle  Un 
asilo,  rozzo  sì,  ma  almeno  sicuro.  Ciò  è 
quanto  egli  mi  promettea  nel  parlarmi  di 
vostra  Paternità  e delle  sue  lesioni.. . .Ma 
chi  « se  le  ricorderà  più  in  mezzo  ai  com- 
pagni fra  i quali  dovrà  vivere  d'ora  in 
poi  ? » 

« Osservai  molti  lampi  di  divina  grazia 
in  quel  giovane , benché  la  gente  di  sua 
razza  sìa  per  solito  troppo  affezionata  alle 
sue  feroci  e selvagge  consuetudini  per  adat- 
tarsi a sopportare  con  pazienza  i freni  della 
religione  o delle  leggi  sociali. —Non  mi  di- 
ceste mai , giovinetta  , in  qpial  modo  fosse 


che , contro  tutti  gli  usi  e della  montagna 
e delia  pianura . questo  Conaebar  venisse 
a stare  in  ca«  dì  vostro  padre.  » 

« Quanto  è a mia  oognizioae  su  tale  ar- 
gomento si  riducè  a ciò.  Il  padre  di  Cona- 
char  è un  uomo  «T  alta  levata  fra  i suoi 
compatrlotti , ed  avendo  affiiri  di  commar- 
cio  col  padre  mio,  ebbe  per  un  fiivorc 
che  questi  sì  prendesse  il  giovane  in  casa. 

’ Non  si  è separato  da  noi  che  due  giorni  fa 
per  tornare  a casa  alle  sue  antiew  mon- 
tagne. » 

• E come  si  strìnse  e mantenne  tra  la  mia 
^lilKila  e il  Montanaro  una  corrisponden- 
za si  viva , ch’ella  ha  subito  «pitto  il  mo- 
do di msndaiioa  cercare  per.iarmi  vantag- 
gio? Certo  ci  vuole  un  motivo  non  tanto 
comune,  peichè  una  funciulla  acquisti  tal 
genere  di  predominio  sopra  un  rozzo  ine- 
sperto giovane  delle  montagne.  » 

Caterina  arrossiva  ed  esitava  nel  rispon- 
dere a simìl  domanda.  « Se  io  ho  tal  pre- 
dominio, ella  disse , su  l’ animo  dì  Cona- 
ebar, Dio  m’è  testiinouio  se  lo  ho  mai  ado- 
perato ad  altro  uso  che  di  costrignere  quel 
focoso  temperamento  a piegarti  alle  regole 
della  vita  civile.  Io  prevedea,  noi  negherò, 
che  la  Reverenza  vostra  si  «rebbe  trovata 
nella  necessità  di  prender  la  fuga  , e con- 
certai con  esso  i modi  onde  potessi  essere 
con  liti  in  questo  luogo  appena  avesse  rice- 
vuto da  me  un  nies«ggio  di  convenuto  se- 
gnale ; roesmggio  che  gli  spedii  di  fatto  ieri 
gbvandomi  d’un  pedone,  giovinetto  di  tri- 
bù  comune  con  Conachtr , e del  quale  per 
V addietro  lo  stesso  Conaebar  solca  preva- 
lersi per  eseguire  certe  tue  commissioni 
nella  montagna.  ■ 

■ E devo  credere , figliuola , che  quel 
giovane  non  disavvenente  d’aspetto,  non 
eccitasse  nel  cuor  vostro  alcun  altro  senti- 
mento più  piacevole  del  desiderio  d' illu- 
minar la  sua  mente  e di  riformarne  i co- 
stumi, ? » 

« E come  le  dissi , Psdre  , « non  altri- 
menti. Puòdarsì  eh’  k>  non  abbia  fatto  tie- 
ne a mettermi  in  confidenza  con  lui,  nem- 
meno con  la  mira  d’istrUSrlo  e migliorar- 
ne le  massime.'  Pure  i nostri  colloqui  non 
oitrenas«rono  mai  un  tale  confine.  » 

a In  tal  caso,  giovinetta,  presi  un  equi- 
voco , perchè  mi  sembrò , non  è molto , 
scorgere  in  voi  Un  certo  cambiamento  di 
propositi , e un  certo  ritorno  d’ ioclinazio 
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ni  al  montio  , benché  aveste  una  volta  ri- 
soliito  di  rìtirarvcnc.  » 

Caterina  torse  un  poco  il  colte  e arrossi 
più  di  quanto  avesse  arrossito  mai  nel  ri- 
spondere : « Vostra  Rcrcrenra  stessa  era 
solita  combattere  co’ suoi  discorsi  il  mio 
proposito  di  prendere  il  velo  monastico.  » 
« Nè  SOI!  qui  per  sostenerlo  in  questo 
•naomento.  Non  mi  parsa  la  vera  vostra  vo- 
cazione ; e |XT  altra  parte  il  matrimonio  è 
quello  stato  che  il  cielo  indicò  agli  uomi- 
ni come  la  .«ola  legittima  via  di  perpetuare 
la  nostra  schiatta.  Ma  anche  maritandoti , 
la  mia  giovinetta  , io  sono  ansioso  per  te 
quanto  potichhc  essere  un  padre  per  la 
sua  unica  fìglia,  e bo  sempre  paura  di  ve- 
derti (lerìcolarc  nelle  mani  dì  un  uomo  che 
non  ti  meriti.  Il  tuo  vero  padre,  lo  so, 
meno  scrupoloso  di  me  in  questo  affale  , 
protegge  le  premure  che  ti  ha  m.init'cstatc 
quei  dissoluto  , quell' uomo  aspro  eliti 
cioso  die  è. conosciuto  fra  noi  per  £nrico 
drf  Wytid.  E ricco,  può  darsi;  ma  frc<{uen- 
ta  compagnie  di  oziosi  e di  lihertini  ; un 
nulla  gli  mette  Farmi  in  mano,  e spar- 
gendo Il  sangue  umano  gli  sembra  di  spar- 
gere acqua.  Un  uomo  di  tal  natura  può  egli 
essere  un  partito  adatto  perCaterinaGuan- 
taia  ? Pure  d ice  più  d'una  voce  che  eglino 
stanno  per  divenir  marito  e moglie.  » 

I colori  delle  guance  divenivano  di  rossi 
pallidi  e di  pallidi  rossi  alla  Bella  Fanciul- 
la di  Perth  , mentre  si  affrettava  a ris^ioii- 
dere  al  Monaco  : « Non  penso  a quest'  uo- 
mo , benché  sia  vero  che  fra  lui  e me  vi 
sia  stata  recentemente  qualche  scamhiero- 
lezra  di  buone  grazie,  essendo  egli  ail  un 
tempo  I' amico  di  mio  padre,  e giusta  le 
nostre  usanze  il  mio  Valentino.  » 

■ Il  vostro  Valentino,  figliuola  mia  ? £ 
la  vostra  modestia  e la  vo.stra  prudenza 
hanno  potuto  avere  in  .si  tenue  conto  le  di- 
licate  massime  connaturali  alla  gentilezza 
del  sesso  per  mettervi  in  relazione  con  un 
uomo  del  carattere  di  quell'  artigiano  ? 
Potreste  voi  credere  che  S.  Valentino,  quel 
buon  Vescovo  Cristiano,  come  vieii  decan- 
tato , abbia  mai  protetto  una  pratica  cosi 
stolta  , cosi  sconvenevole  , c che  molto  più 
probabilmente  ebbe  orìgine  d.il  pagano 
cullo  di  Flora  e di  Venere  , in  que'  tempi 
in  cui  gli  uomini  divinizzavano  le  loro 
passioni,  e anziché  reprimerle  sì  studiava- 
no di  stimolarle  ì > 

Tom.  iV. 
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, « Padre  ! rispose  Caterina  in  un  tuono 

di  corruccio  che  non  area  mai  iiianil'e.slatn 
in  t.d  gr.ido  al  Certosino.  Non  so  su  qu.il 
fondamento  la  Reverenza  vostra  mi  rim- 
proveri per  c-sscrmi  io  conformata  ari  una 
comune  pratica,  clic  ebbe  la  sua  legittimi- 
tà da  un'  universale  costumanza  , la  sua 
sanzione  dall’autorità  di  mio  padre.  Non 
vedo  nemmeno  F usata  sua  cortesia  nel  - 
l’interpretare  cosi  sinistramente  le  mio 
azioni.  » 

« Perdonate  , figlia  mia , se  vi  ho  offe- 
so, soggiunse  il  Monaca  in  tanno  il  più  ri- 
messo. Ma  questo  Enrico  Armaiuolo  è mi 
uomo  temerario  , licenzioso  , al  quale  non 
potete  concetlcrc  una  confidenza  che  si  seo 
stì  anche  piK'hissimo  dai  limiti  di  una  rì- 
surhata  urh.inìlà  , senza  es^iorvi  a gìiiilizì 
sinistri  ; aniiiienoehé  non  fos.se  inleozìoiitr 
vostra  lo  sno.sarlo  ....  c far  .anche  presto.  » 

« Caro  Padre,  non  tocchi  più  un  tale  ar- 
gomento. La  Reverenza  vostra  mi  alUìg.ge 
assai  più  di  quanto  lo  itniuagìna  , c potrei 
neH'afllìzìone  lasciarmi  trasportare  adir 
cose  che  non  convenissero  ad  una  giovine 
pari  mia.  Forse  ho  avuti  a quest’ora  In- 
stanti motivi  di  pentirmi  di  aver  aderito 
con  troppa  compiacenza  ad  una  frivola 
usanza.  In  somma,  mi  creda  ; .ad  Enrico 
Armaiuolo  io  non  penso  affatto , c anche 
<|uciF  insignificante  trovarci  insieme  che 
aveva  avuto  origine  dalla  Festa  di  S.  Va- 
lentino, adesso  è tolto  ili  mezzo  del  tutto,  n 

« Ho  piacere  di  sapere  una  tal  nolìzl.i 
da  voi.  Ma  conviene  ora,  la  mia  gioviin-l 
ta,  che  io  vi  parli  sopra  un  argomento  che 
mi  tifile  anche  più  agitato  per  conto  vo 
atro.  E cosa  clic  non  potete  ignorare,  ben 
che  io  avessi  desiderato  dì  non  trovarmi 
alla  necessità  di  trattare  un  soggetto  cosi 
pericoloso  , nemmen  circondati , come  or 
siamo,  dalla  solitudine  di  queste  rupi  e di 
questi  burroni.  Ma  fa ’d' uopo  venire  a 
ciò.  — i:aterina  voi  avete  un  amante  fra 
coloro  che  appartengono  al  più  puro  san- 
gue tl.clla  Scozia.  » 

■<  É vero.  Padre,  c cosi  vero  non  fos- 
se ! » rispose  la  Bella  Fanciulla  di  Perth 
con  compostezza. 

« Così  m’  augurerei  ancor  io  , se  non 
vedessi  in  Caterina  che  la  figlia  della  fol- 
lia, di  quella  follia  che  é per  lo  più  carat- 
teristica delle  giovinette  vostre  pari,  mas- 
I simc  se  dotate  del  fatAldouQ  della  bvllez- 
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>.ii.  Ma  iiiiicliè  la  lua  avvenenza  , per  par 
lare  il  lingiiaf;^io  d'  un  vano  motMo  , ha 
l'attn  clic  si  alTczioni  a te  un  aiuante  di  s'i 
alto  ^rad»,  penso  se  la  Ina  virtù  c la  tua 
sap^ezza  potessero  utilmente  mantenere 
sul  Principe  quel  predominio,  die  le  tue 
forme  li  hanno  acquislalo.  » 

<1  Padre,  Caterina  con  fermezea  rispo- 
se , il  Principe  c un  cicisbeo  scostumato , 
le  cui  premure  non  hanno  altro  line  che  di 
trarmi  a disj^razia  e perdizione.  Ma  come  ? 
La  Reverenza  vostra  , poco  fa  spaventala 
alla  sola  idea  eh’  io  mi  ponessi  in  impru- 
denti relazioni  e in  una  scambievolezza  di 
cortesie  , die  in  fine  min  avrebbero  nulla 
di  straordinario  con  un  uomo  del  mio  gra- 
do , la  Reverenza  vostra  può  parlare  con 
pacatezza  della  corrispondenza  che  ardisce 
pretendere  da  me  il  Principe  ereditario 
della  Corona  dì  Scozia  ? Sappia  dunque  , 
che  son  trascorse  due  sole  notti  da  che  egli 
con  una  brigata  de'  suoi  dissoluti  com- 
pagni mi  avrebbe  già  involata  dalla  casa 
paterna  , se  non  mi  scampava  dalle  sue 
mani  quel  temerario , quel  litigioio  di  En- 
rico Armaiuolo  ; il  qu.de  , ancorché  sì  af- 
fretti troppo  a cimentarsi  per  occasioni  di 
poco  momento  , non  istette  mai  addietro 
nell’ avventurare  la  sua  vita  quando  si 
trattò  di  soccorrere  l’ innocenza  , o di  re- 
spingere l’ oppressione  : non  posso  a meno 
dì  rendergli  questa  giustizia.  » 

« Dovrei  sapere  anch'io  qualche  cosa  di 
quel  che  mi  dite , pcrchà  fu  la  stessa  mìa 
voce  che  lo  inviò  in  vostro  soccorso.  Pas- 
sando dalla  vostra  casa  fui  io  che  vidi  la 
gente  in  agguato  , e m’ affrettava  a cerca- 
re le  magistrature  per  eccitare  la  loro  as- 
sistenza in  quel  caso  d’ imminente  perico- 
lo , quando  m’ accorsi  di  una  Ggura  d*  uo- 
mo che  lentamente  venìvamì  incontro.  So- 
spettandolo un  partigiano  dcH’agguato  an- 
dai u muticrnii  pian  piano  dietro  un  bar- 
bacane della  cappella  di  S.  Anna  ; ma  ve- 
dutolo più  (1.1  vicino , lo  conobbi  per  En- 
rico Armaiuolo,  e congetturando  subitoa 
qual  termine  s’ avviasse , alzai  la  vtx»  in 
tuono  d’  esortazione  per  affrettare  i suoi 
passi.  » I 

• Quante  obbligazioni , buon  Padre , io 
k professo  ! mia  tutto  ciò  e il  linguaggio 
tenuto  con  me  stessa  dal  du<»  di  Rotsiia]' 
non  bastano  forse  a provare  che  questo 
Pi  ìncipe  è un  giovane  di  perversi  costu- 


mi, c che  non  sì  fareblze  scrupolo  di  com- 
mellcre  qualunque  eixesso  per  vinlersoil- 
disfitla  questa  sua  stolta  passione  , fosse 
anche  col  sagrinzio  della  misera  che  ne  di- 
venne l'oggcllo?  Il  suo  confidente  Ramm  ny 
ebbe  in  oltre  la  sfacciataggine  di  dire  a me 
che  molto  male  sarchlMi  arrivato  a mio  pa- 
dre , s’ io  avessi  ardito  scegliermi  d’essere 
la  sposa  di  un  onesto  artigiano,  anziché  di- 
venire la  sfrontata  fivorita  di  un  principe 
già  ammogliato  ; di  modo  che  io  non  vedo 
miglior  rimedio  dell'enlrare  in  un  chio- 
stro per  evitare  il  rischio  della  mia  rovina 
c di  quelli  del  mio  povero  padre.  Non  vi 
fossero  altri  motivi , il  terrore  di  tali  mi- 
nacce venute  da  un  uomo  cosi  notorìimen- 
Iccapacedi  manteirere  la  sua  puola,  in’int- 
porrebbe  un  dovere  di  non  accettare  la  ma- 
no d’ un  onest’  uomo , come  mi  prescrive- 
rebbero dì  non  lasciare  aperta  la  porta  del- 
la sua  casa  perche  vi  entr.isserogli  assassi- 
ni. Oh  buon  Padre  ! qual  condizione  i la 
mia , che  mi  vedo  su  l’ orlo  di  portar  dis- 
grazie e al  mio  amoroso  geni  torce  ad  ognu- 
no concui  collegassi  la  trista  sorte  della  m'u 
vita  ! » 

a Non  vi  perdete  però  d’animo,  figliuola 
cara  : abbiamo  motivi  di  (Kxikrlo  anche  in 
mezzo  a queste  apparenti  estremità  di  disa- 
stro. Ramoroy  , noi  n^o  , è uno  scellerato 
c abusò  finora  della  confidenza  del  suo  si- 
gnore. Quanto  al  principe,  egli  c sfortuna- 
tamente un  giovane  dis.sipalo  e vizioso,  ma 
se  (gli  non  ha  ingannalo  in  una  guisa  la 
più  strana  questi  miei  grigi  capelli , il  suo 
■nodo  di  pensare  già  incomincia  a (vun- 
biarsi.  Ha  aperti  gli  occhi  finalmente  su 
l'abbiczione  di  Ramnrnv  , ed  è pentitool- 
tre  ogni  dire  d'averoc  seguiti  i tristi  sue- 
gei  imenli.  Io  credo,  anzi  son  convinto,  che 
la  stia  passione  per  voi  abbia  vestito  un  ci- 
r.itlci  e più  nobile  e p.uro  ; c che  quanto  ha 
udito  da  ine  su  la  corruttela  de’  tempi  nei 
quali  viviamo,  se  fosse  avvalorato  dalle  vo- 
si i e labbra  roelteielilic  più  profonde  radici 
nel  suo  cuore  ,'e  forse  produrrebbe  fruiti 
(»paci  di  destar  maraviglia  e allegrezza  nel 
mondo,  n 

« Ma  questi , Padre  mìo , sono  sogni , 
sono  visioni  di  chi  è immerso  troppo  nelle 
<x>se  del  cielo  pirr  ragionar  giuslaincnie  su 
quelle  della  terra.  Acariccosi.  Quando  ab- 
biamo lìsato  troppo  lungamente  il  sole,  non 
vediamo  che  in  c^mfiiso  il  restante.  • 
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• Tu  precìpiti  troppo  ì tuoi  giudizi , lu 
mia  giovine , u ho  il  modo  di  rendvrtcm; 
convinta.  Le  prospettive  che  sto  per  aprii  li 
non  potrebbero  essere  loostratu  ad  un  altr.i 
creatura  men  ferma  ne’  sensi  della  virtù,  u 
d’ un  carattere  più  ambizioso.  Forse  non 
converrebbe  che  nemmeno  a voi  le  facessi 
palesi',  ma  la  mìa  oonlidenra  è fondata  su  la 
vostra  saggezza  c su  la  saldezza  de'  vostri 
prìncipi.  .Oppiale  dunque  esservi  grande 
probabilità  che  la  Chiesa  non  approvi  c 
sciolga  le  noz2e  già  seguite  tra  il  Duca  di 
Rothsay  e Marjory  Douglas.  > Qui  il  Mo- 
naco fece  una  pausa. 

« E se  la  Chiesa  ha  il  potere  e la  volontà 
dì  venire  a tale  atto , che  ha  clic  lare  il  di- 
vorzio del  Duca  dalla  sua  moglie  col  desti- 
no di  Caterina  Guantaia  P • 

Caterina  guardava  perplessa  il  Monaco 
nel  fargli  una  tale  interrogazione,  ed  egli 
parca  perplesso  a sua  volta  nel  costruire 
una  risposta,  perchè  teneu  gli  occhi  lisi  sul 
suolo  nel  rispoiidcile;  h Che  priHliisse  la 
sua  Ircllczza  a Caterina  Logie  se  non  c'in- 
gannano le  tradizioni  de’ nostri  patiti, 
questa  bellezza  la  fe’ partecipe  del  trono  dì 
David  Biiice.  » 

« Vjsse  ella  felice  , o morì  compianta  , 
buon  Padre?  > gli  chie.se  Caterina  in  fermo 
tuono  e con  la  stg^sa  rainpustezza  di  prima 

« Quella  si  procacciò  tali  nozze  spinta  d.i 
tin' ambizione  tirtta  mondana  e forse  col 
pevole  , e trovò  la  sua  ricompensa  nella  va 
nilà  e ne'  tormenti  dell'  animo.  Ma  se , ila 
vera  crìstiaiM  , si  fosse  maritata  con  lo  sco- 
po o di  cotivertìre  alla  Fede  se  miscreden- 
te , odi  confermare  in  essa  se  vacillante , 
il  consorte  monarca  , qual  sarebite  sta  ta  la 
sua  ricompensa  P Amore  c onore  dai  po 
poli  della  terra;  una  parte  in  cielo  alle  con 
tenlezzc  della  Regina  Margherita  c dì  lan- 
t’ altre  eroìne,  che  furono  a lagiuiie  cbia 
mate  le  Madri  della  Santa  Chiesa.  » 

Qui  Caterina  , seduta  sopra  un  sasso  a 
piedi  del  Monaco  , non  avea  fatto  che  vol- 
gere gli  occhi  a lui , o gli  parlasse  o fosse 
sua  ascoi tati'icc.  Ma  in  questo  punto  ani- 
mata da  un  senso  di  disapprovazione,  po- 
sata si  ma  profonda  , sì  alzò  in  pietli , e 
stendendo  la  inano  verso  il  Monaco,  gli  si 
volse  con  tuono  di  voce  c con  tale  lisono- 
mìa  che  le  davano  le  scmbian/e  d’uii  clic- 
rubino  compassionevole  e sollecito  di  ri- 
sparmiare , lin  quanto  era  possibile,  mor- 


tificazioni ad  un  uomo  illuso,  al  quale  un 
'ente  celeste  fosse  stato  invilito  per  combat- 
tere i suoi  errori. 

Il  E dovrò  io  crederlo  ? c dovranno  le 
basse  visto , le  sjieranze , i pregiudizi  «lei 
guasto  mondo  predominare  sino  ip  colui 
che  potrà  forse  tiomani  essere  chiamato  a 
sacrificar  la  sua  vita  per  opporsi  alla  cor- 
ruttela e agli  errori  del  nostro  secolo?  .Sa- 
rebb'egli  il  severo , il  virtuoso  l’adrcCIc 
mente  , che  consiglia  una  giovinetta  ad 
aspirare  , o sulainentc  a pensare  al  posse 
dimenio  di  un  trono  e di  un  talamo,  i quali 
non  possono  rimanere  vacanti  clic  in  con- 
seguenza di  una  patente  ingiustizia  a dan- 
no di  chi  no  è il  possessore  attuale?  Sarà 
un  buon  fiformaloredi^li  uomini  chi  fon- 
da le  sue  viste  sopra  una  Ijase  tanto  ingiu- 
sta di  sua  natura , si  poco  salda  ? Quanto 
tempo  è trascorso,  buon  Padre,  d.i  che  que- 
sto Principe  dissoluto  ha  cambiato  di  co- 
stumi al  punto  di  farvi  credere  cli’egli  po- 
treblM:  COI  (eggiarc  in  Icgitlìina  guìsii  la  fi- 
glia d' un  onur.ilo  artigiano  di  Periti  ? Due 
soli  giorni  avrebbero  operata  una  si  felice 
trasformazione?  perchè  non  è passalo  nìcii 
le  di  più  dalla  notte  in  cui  voleva  sforzale 
la  casa  di  mio  padre  con  disegni  in  null.i 
migliori  di  quelli  che  può  nudrire  il  più 
abbietto  assassino  da  strada.  E vi  pensale 
voi , buon  Padre  , che  quand’anche  il  cuo- 
re dcllassc  a Rollisay  un  nodosi  umile  co- 
me quello  che  v'eravale  immaginato,  [jcii- 
sate  voi  che  potrebliu  venirne  a termine 
senza  metlerc  a pericolo  la  sua  vita  e la  redi 
successione,  le  quali  sarebbero  assalite  ad 
un  tempo  e dal  Conte  di  Douglas  c da  quel 
delle  Marche,  vendicatori eiilrainl>i  d'uiia 
sanguinosa  ingiuria , che  ciascmi  d'essi  ve- 
drebbe portata  alla  propria  famiglia  ? O 
Padre  Clemente  ! dov' erano  andate  a staio 
ie  vostre  massime  di  virtù  e ili  prudenza 
quando  vi  lasciarono  in  preda  ad  un  sogno, 
ohe  ha  posta  l’ infiiua  fra  le  vostre  di.sce- 
pole  nel  diritto  di  rìmostrarveuc  la  strava 
ganza  ? » 

Gli  occhi  ilei  vecchio  Monaco  si  erano 
già  fatti  pregni  di  lagrime  , alloickc  (lite 
l'ina,  ciiinprcsa  uvidenlcmeiilc  d'un  senso 
di  afflizione  per  quanto  si  trovò  in  debito 
di  dire  , finalmente  tacque. 

a Cosi  Egli  si  valse  , in  tal  guisa  il  vec- 
chio par  lò  , del  labbro  de'  laiiciiiHi  ancor,) 
lattanti  pel  conloiuleie  i su|)Cil>i  clic  vo 
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?(Mno  passare  per  saggi  agli  occhi  «Iella  lo- 
ro gcncrarioiic.  Ringrazio  il  Cielo , poiché  _ 
m’ha  instillati  migliori  pensieri  eli  quelli 
che  mi  suggerirà  la  mia  vanità  giovandosi 
del  minisferio  di  un' ammonitrice  così  gen- 
tile. — Si  , Caterina  ; non  farò  più  le  ina- 
raviglic  , non  mi  sarà  più  lecito  l’ inveire 
conira  coloro  che  io  area  giudicali  con 
troppa  severità  , perche  irrequieti  nel  cor- 
rere dietro  al  poter  temporale , tencano  nel 
tempo  stesso  lutto  il  linguaggio  dello  zelo 
il  più  religioso.  Vi  ringrazio , figlia  mia  , 
per  queste  vostre  salutari  ammonizioni , e 
ringrazio  il  Cielo  di  avermele  piuttosto  in- 
viate per  le  vostre  lahhra  che  per  quelle  di 
un  ammonitore  più  austero.  » 

C,afcrina  sollevava  il  capo  per  risponder- 
gli c dir  parole  di  conforto  all’uom  vec- 
chio , di  cui  tanta  umiliazione  la  scon.sola- 
va  , allorché  i suoi  occhi  si  dovettero  fer- 
mare sopra  un  oggetto  a lei  vicinissimo. 
Fra  le  balze  c gli  enormi  massi  che  rici- 
gneano  quel  ritiro,  due  di  questi  stavano 
in  tanta  scamhicvolc  contiguità  che  sem- 
hr.avano  esser  stati  pezzi  di  una  rupe  me- 
desima spaccata  da  un  colpo  di  fulmine  o 
da  una  scossa  di  tremuotu  , in  tal  guisa 
che  rimanesse  fra  l’uno  e 1’  altro  un  vano 
dì  quattro  piedi  all’ incirca.  Una  quercia 
che  era  allignata  in  questo  vano  spiegava 
qiicll.T  maniera  fantastica  di  vegetazione  di 
mi  si  vedotK)  tanti  esempi  in  simili  luoghi 
che  alla  stessa  vegetazione  offrono  impedi- 
menti c ritartli.  L’  allKro  niidrilo  a stento 
csicndea  , quasi  lince  di  militare  comuni- 
cazione , le  sue  railici  in  cerca  <l’  umoi'i  per 
ogni  verso  delle  crepature  de'  massi  ; onde 
poi  apparivano  contorte,  intrecciate  , an- 
nodale fra  loro  come  gl’  immensi  serpenti 
dell’  indiano  Arcipelago.  Mentre  Caterina 
osservò  questo  strano  avvolgimento  di  ra- 
dici annodate  c di  rami  voixli  intrecciati,  le 
ferirono  fra  mezzo  a questi  la  vista  di  due 
grand’occhi  fìsì  su  lei , scintillanti  come 
quelli  d’  una  fiera  che  si  fosse  colà  posta  in 
agguato.  Si  scosse  , c senza  parlare  additò 
quell'oggetto  al  SUO  compagno  ; poi  con- 
templando ella  stessa  con  più  sollecita  at- 
tenzione , .scni-sc  finalmente  una  folla  rossa 
capigliatura  c un’irsuta  harha  che  sino  al- 
lora aveano  celate  ai  suoi  sguardi  gli  scher- 
zi di  quella  selvaggia  vegetazione. 

Poiché  il  Montanaro,  rhé  tale  scmhr.a- 
va  costui , s’ accorse  di  essere  stato  veduto. 


si  fece  fuoridei  suo  nascondiglio  , c avan- 
zandosi mostrò  per  intero  la  sua  gigante- 
sca figura  avvolta  in  un piad  a scacchi  ros- 
si , verdi  e paonazzi , c stretto  alla  vita  da 
un  saio  di  bufolo.  Gli  pendeano  all' omero 
r arco  c le  frecce  ; portava  coperto  il  capo, 
del  rimanente  ignudo  , da  un  tessuto  folto 
di  capelli  posticci,  che  somigliava  ad  un 
gilib , specie  di  parrucca  degli  Irlandesi , 
c che  per  lui  faceva  uffizio  di  berrettone  . 
sfavano  alla  sua  cintura  una  spada  c una 
daga  , nella  sua  mano  un’  azza  da  guerra 
danese,  chiamata  più  rcccntcnicnic  azza  di 
Lochelxtr.  Per  traverso  a quel  selvaggio 
portico  s' innoltrarono  dietro  a luì  ad  uno 
ad  uno  quattro  altri  uomini  , d’  una  sta- 
tura simile  e nella  stessa  guisa  vestiti  ed 
armali. 

Caterina  era  troppoaccnstumata  alla  vi- 
sta de' nativi  dì  montagne  così  prossime  a 
Perlh  per  sentire  quel  terrore  . da  cui  cer- 
tamente tutt' altra  giovine  abitante  delle 
pianure  sarebbe  stata  compresa.  Sostenne 
i)cr  t.into  con  di.screta  fermezza  d’ animo 
la  pre.scnzo  di  quegli  atleti  che  si  posero 
in  semicircolo  attorno  a lei  ed  al  Monaco  , 
I liti  i inclinando  su  la  Bella  Fanciulla  quei 
lor  gnind’  occhi  , come  in  atto  di  lasciar 
arguire  l’ ammirazìoncche  le  tributavano. 
Questa  chinando  la  testa  ai  mrtlesimì  sìl- 
lal)ò  iiii[)erfctlamcntc  le  parole  di  saluto  , 
solite  all  usarsi  da  quella  gente  ; parole  ohe 
le  furono  coniraccamhìate  dall’  anziano  c 
duce  di  quella  brigata  , il  quale  tornò  di 
nuovo  nel  suo  contegno  d’ immohìlità'c  di 
silcorio.  Il  Monaco  diceva  intanto  dei  pa- 
ter nosler , e la  stessa  Caterina  principiava 
a concepire  strani  timori  su  la  propria  si- 
curezza, c un’ansietà  di  sapere  se  veramen- 
te ell.i  c il  suo  compagno  potessero  credersi 
in  uno  stato  di  personale  libertà.  Risoluta 
iliconvincci'scnecon  resperimentn,  la  gio- 
vinctl.i  si  mosse  in  atto  di  volere  scende- 
re  dal  pendìo  : ma  che  non  polca  oltrepas- 
s.ire  la  linea  de’  Montanari  , nc  la  fecero 
accorta  eglino  stessi  stendendo  orizzontal- 
mente l’un  verso  l’altro  le  azze,  siche 
queste  c i lor  corpi  opponcano  una  sltarra 
al  tentativo  di  qualunque  passaggio  rivol- 
to .alla  pianura. 

L.1  Faiu'iull.i , agitata  si  ma  non  del  tut- 
to siii.ai  rila  |>crclié  non  sapea  pcrsiiailersi 
che  le  si  volesse  far  alcun  male , si  assise 
sopra  uno  di  quegli  sparsi  rottami  diru- 
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|ic  , esorlarulo  il  compgiio  die  starale  a 
nane»  a farsi  coraggio. 

a ^ lio  paura  , non  la  ho  per  me , le 
rispondea  il  Padre  Clemente.  La  sorte  del 
bue  che  ha  ben  faticato  è il  macello.  0 mi 
trattino  questi  selvaggi  da  bue  facendomi 
saltar  le  cervella  con  quelle  loro  azze  , ole- 
gandomi  con  le  stringhe  de' loro  ardii  con- 
tentino con  una  cerimonia  più  cnidele  chi 
mi  vuol  morto  , ciò  rn'  inquieterebbe  ben 
poco , purché  permettessero  a te , mia  ca- 
ra (ìgli.1 , di  tornar  sana  e salva  alla  tua 
abitazione,  a 

« Padre , Padre , non  v’  è nulla  da  te- 
mere nè  per  voi  nè  per  me.  Ecco  che  vie- 
ne ad  a.ssicurarcene  (ionachar.  m 

Mentre  Caterina  dava  i(iicste  certezze  al 
san  compgno , non  tapqia  ella  stessa  se  i 
suoi  occhi  le  dicessero  il  vero  ; tanto  era- 
no cambiati  l’andamento  e il  vestire  di  un 
avvenente  maestoso  giovane , splendidissi- 
mamente  abbiglialo  , che  spiccando  a gui- 
sa di  capriuolo  un  salto  dalla  cima  di  una 
rupe  piuttosto  alla  , si  trovò  d’iinprovvì- 
snal  cospetto  della  Bella  Fanciulladi  Pcrth. 
Benché  il  suo  piad  fosse  simile  nel  panno 
a quelli  de’  Montanari  comparsi  prima  di 
lui,  io  distingueano  primieramente  da  que- 
sti la  collana  e i monili  d’ oro  che  gli  cl- 
gneano  il  collo  e le  braccia  cariche  di  pro- 
fusi ornamenti.  Gli  slava  più  aderente  al- 
la vita  un  giaco  di  acciaio  tiralo  con  la 
brunitura  allo  splendor  dell’argento.  Lo 
additava  per  Capo  di  tribù  la  distiiizioqe 
di  aver  la  testa  coperta  da  un  berrettone, 
distinzione  hitta  più  .sensibile  dalle  penne 
d'aquila  che  visventoluvanosopra.  Attorno 
a questocimiero  av  volgeasi  a piu  giri  una  ca- 
tena d'oro  fermata  da  una  larga  fìbbia  del- 
lo stesso  metallo  fregiata  di  perle.  Anche  la 
fibbia  gioiellala  che  gli  assicurava  il  man- 
tello di  tartan  o il  pind  { che  cosi  viene  ile- 
nominalo  anclie  ai  d'i  nostri  ) era  d'  oro  e 
ricca  di  rari  intagli  su  l'ampia  sua  super- 
ficie. Non  portava  fra  Jc  mani  altr’ arma 
che  un  bastoncello  fatto  a bcccliiglia.  L'in- 
sieme del  suo  portamento  cd  aspetto  , che 
per  r addietro  additava  soltanto  la  torva 
coscienza  di  un  avvilimento  profondamen- 
te sentito , or  mostrava  dignità , ardire , 
alterezza.  Rimase  innanzi  a Caterina  col 
sicuro  sorriso  d’ uomo  che  si  sente  cotanto 
diverso  in  meglio  da  quel  che  fii,e  inespet- 
tazioDc  di  essere  da  lei  riconosciuto. 


« Conaebar,  gli  chiese  Calcrin.T  , impa- 
ziente di  togliersi  da  quello  stato  di  pcnos<a 
perplessità,  (mesti  uomini  tono  seguaci  di 
vostro  padre?  » 

« No , gentil  Caterina,  rispose  il  giova- 
ne. Conaebar  non  vive  più,  o vive  solo  per 
ricordarsi  degli  affronti  che  ha  sopportati 
e della  vendetta  eh’ essi  domandano.  Io 
sono  Jan  Eachin  Mac  Jan,  figlio  del  Capo 
del  Clan  di  Quhele.  Io  avea  mudato,  come 
vi  è- noto , di  penne  quando  mutai  di  no- 
me. Circa  a questi  uomini , non  sono  se- 
guaci di  mio  padre;  ton  mici.  Non  vedete 
in  loro  che  la  metà  della  mia  guardia  del 
corpo  ; essa  è formata  dell’  antico  cushNic 
della  mia  giovinezza  , e di  otto  suoi  figli, 
tulli  fii/li  iteìia  ma  ciarpa  da  guerra  (i),  i 
quali  non  respirano  che  l’ ardore  di  secon- 
dare le  mie  volontà.  Ma  Cónachar,  egli 
aggiunse  raddolcendo  il  tuono  della  sua 
voce,  rivive  ogni  volta  che  Caterina  mo- 
stra piacere  dì  vederlo.  Capo  del  clan  di 
Quhele  per  ogn’ altro  , per  Caterina  egli  è 
sempre  ('umile  ed  ohiicdicnta  novizio  ticlla 
bottega  di  Simone  Guantaio.  Osservale;  io 
ebbi  eia  voi  questo  l>afton(»:llo  quando  nel- 
l’ autunno  dell'anno  scorso  andammo  in- 
sieme a (Miglier  noccìuolc  per  le  apriche 
campagne  di  Lednoch.Oh  ! non  lo  lasccrci, 
Caterina , per  i)  bastone  di  comando  della 
mìa  tribù.  * 

Mentre  così  parlava  Eachin  , Caterina 
principiò  fra  sé  stessa  a dubitare  .se  fos.se 
stato  atto  prudente  per  parte  sua  il  cliia- 
iiiare  in  aiuto  un  giovane  alierò  , e trat- 
to sen^i  dubbio  a maggiore  bald.anzadal 
subitaneo  suo  innalzamento  clic  a servi- 
lo stato  il  toglìea  c dall'estesa  autoril.i 
chetali  avea  ( di  ciò  lion  avvedeasi  Cate- 
rina ) su  r indomabile  massa  dei  suoi  par- 
tigiani. 

« Non  avreste  già  p.inra  di  me , liclla 
flalerina  ? le  dicca  Cónachar  preodemlola 
per  la  mano.  Permisi  a questi  del  mìo  se- 
guito di  iquafrarsi  a voi  pochi  minuti  pri- 
ma di  me  , per  vedere  coiqe  vi  sareste  as- 
suefatta alla  loro  presenza;  ma  già  mi  sem- 
bra che  li  guardiate  nell’  atteggiamento  di 

(i)  ChianqiM  ha  sol  IsUo  ( e son  molti  ) 
I'  Osàan , non  si  maraviglia  di  qoestì  traslaii 
caraUcristicI  cosi  degli  CÌcicnUlj , come  dell,: 
|»polaiÌ0DÌ  settentrionali,  e venute  c non  vc- 
tiHie  a civilCi,  uè  tu  quindi  bisogoo  che  gli 
veugauo  chiaiiti 
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uiia  jx-noiia  naU  per  essere  la  moglie  del 
loro  Capo.  » 

Il  Non  arroi  saputo  di  che  temere  (lor 
parte  de’  vostri  compatriotti,  Catcriiu  con 
ieriuezsa  risposogli.  Ben  indnvea  iiiiiiiagi- 
nernii  che  Conachar  sarebbe  stato  con  essi: 
Conaohar  che  ha  bevuto  con  noi  nella  stes- 
sa tassa  , che  ha  spezzato  lo  stesso  pane  in 
nostra  compagnia.  Mio  padre  stesso  ebbe 
frequenti  altari  di  commercio  con  gli  abi- 
tanti delle  vostre  montagne,  nò  mai  vi  fu- 
rono dispiaceri , o motivi  di  querela  tra 
essi  e lui.  •> 

« Mai?  replicò  Ettore  ; ( il  nome  di  Et- 
tore con-ispoiide  in  lingua  sassone  a quello 
di  Eaekin  ).  Non  fu  forse  il  patire  vostro 
che  prese  la  parte  di  Gow  Chroin  ( e Goin 
Chrom  nella  stessa  liugua  corrisponde  ad 
amiaiuo/o  dalle  gambo  storte  )cnnU  a Eaehin 
Mac  Jan  ? Non  dite  una  parola  per  iscu- 
sarlo  su  ciò  , e credete^ciic  sarà  sol  colpa 
vostra  s'io  torno  su  questa  coinmemorasio- 
ne.  — Ma  voi  avevate  qualche  cosa  da  co- 
mandarmi. Parlate  c sarete,obl>edita.  a 

Caterina  si  aflretlù  a rispondere,  tanto 
più  porche  nc'  modi  e ne'  discoi'si  del  gio- 
vane Cspo  scorgeasi  non  so  qual  cosa  che 
la  faoca  desiderosa  di  abbreviare  questo  in- 
terteniinento. 

* Eaehin  , gli  disse , poiché  Conachar 
non  è già  a lungo  il  nome  che  vi  convenga, 
iluvele  l>en  esservi  accorto  che  quando  ho 
chiesto  in  que*  più  civili  mudi  eli'  io  seppi 
■in  servigio  ad  un  uomo  in  quel  momonto 
riguardato  mio  uguale , pensai  ben  poco 
ch'io  stava  in  vece  per  volgermi  ad  un  per- 
sonaggio di  tale  autorità  ed  importanza 
quale  siete  presentemente.  Voi  non  menu 
di  me  avete  grandi  obbligazioni  alle  istru- 
zioni religiose  di  questo  buon  ecclesiastico. 
Egli  si  trova  adesso  in  grave  |iei'icoloi  gente 
perversa  lo  ha  calunniato  , e desidera  rà- 
manere  celato  e sicuro  sintantoché  sia  dis- 
sipato il  temporale  ehe  lo  minaccia.  » 

•<  Ah  ! il  buon  Padre  Clemente  ? Sì;  que- 
sto degno  religioso  ha  fatto  molto  per  me, 
cos'i  il  mio  rozzo  intelletto  fosse  stato  ca- 
pace di  prohttarne  di  più  ! Vorrei  vedere 
io  che  qualcuno  di  quella  vostra  gente  di 
Perth  avesse  il  coraggio  di  perseguitare  un 
uomo  quando  solamente  ha  stretto  con  la 
inano  il  plad  di  Mac  Jan  \ « 

« Non  saichlic  però  troppa  cautela  il  fi- 
darsi in  ciò  unicamente,  Caterina  rispose. 


Non  dubita  in  verun  contq  del  potere  della 
vostra  tribù  , ma  quando  Douglas  il  Nero 
imprende  a sostenere  una  contesa , non  è 
tale  da  pigliare  spavento  per  l’ agitarsi  (U 
un  pkid.  » 

Il  Montanaro  celò  con  un  forzato  sorriso 
l'amarezza  che  un’osservazione  di  tal  na- 
tura portava  al  suo  cuore. 

« Il  passero,  egli  disse,  che  vediamo  più 
da  vicino  oi  sembra  più  grande  dell’aquila 
appollaiata  su  le  alture  del  Bengoile.  Voi 
temete  tanto  i Douglas  perchè  vi  stanno 
dinanzi  agli  occhi.  Sia  come  credete,  per- 
che non  potendo  voi  formarvi  una  giusta 
idea  doiroslonsiunc  dei  nostri  monti,  della 
nostro  valli  e foreste  che  vanno  al  di  là  di 
quella  bruna  catena  d’ alture , v’  immagi- 
nate che  tutto  il  biondo  sìa  posto  su  le  rive 
del  Tay.  Ma  questo  buon  religioso  vedrà 
stcriuinsti  massi  che  lo  nasconderebbero  a 
quanti  Douglas  corressero  in  traccia  di  lui, 
c vedrà  ancora  un  numero  bastante  d’  uo- 
mini per  far  (larerc  a costoro  una  grazia 
il  rivedere  anclie  una  volta  l'estrenie  pia- 
nure che  guardano  a uiezzodì  i monti 
Craiiipj.  — M,i  perche  con  questo  degno 
ecclesiastico  non  venite  anche  voi  ? Vostro 
padiv!  ....  con  una  mano  ilei  miei  lo  faccia 
condurre  sano  c salvo  da  Perth  alla  mia 
patria.  Si  potrà  mettere  una  bottega  di 
guantaio  anche  dove  non  corre  il  Tay,  pur- 
ché però  io  non  tagli  più  guanti.  Farò  che 
.1  vostro  padre  non  luaiicbino  le  pelli,  ma 
quanto  al  tagliarle,  giò  non  sarà  più  che 
su  le  spalle  de'  miei  nemici  inseguiti.  > 

« Mio  padre  verrà  un  giorno  nella  vo- 
.stra  nativa  abitazione  , Conachar  ....  volli 
dire  Ettore.  Ma  fad'  uopo  aspettare  tempi 
più  tranquilli , perchè  in  questo  inoiiieiito 
ardono  discordie  fra  i cittadini  c i seguaci 
de'  nobili;  si  va  inoltre  vociferando  di  una 
guerra  civile  protsima  a scoppiare  nelle 
montagne.  » 

« Sì , per  la  Beala  Vergine  ! E se  non 
fosse  a motivo  di  questa  guerra , oh  ! non 
vi  esentereste  dal  fare  una  visita  alle  no- 
stre valli , mia  cara  Caterina.  Ma  gli  abi- 
tanti delle  montagne  non  continueranno 
luogo  tempo  ad  essere  divisi  in  due  nazio- 
ni. Combatteranno  prima  come  ad  uomini 
si  conviene  per  la  supreuiazia,  echi  l’avrà 
conquistata  con  Tarmi  ivjii  riconoscerà  più 
ultra  superiorità  , c tratterà  da  pari  a pari 
col  Redi  Scozia.  Prega  che  questa  vittoria 
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tocchi  a Mac  Jan  , mia  virtuosa  santa  Ca- 
terina , perchè  oos)  preghi  grazia  per  un 
uomo  die  svisceratamente  ti  ama.*  » 

m Pr^herò  per  il  giusto , rispose  Cate- 
rina , piuttosto  pregherò  che  vi  sia  pace 
per  ogni  dove.  — Stia  bene  , amoroso  ed 
ottimo  Padre  Clemente;  creda  che  non  ini 
dimenticherò  mai  delle  sue  istruzioni  ; mi 
ricordi  a Dio  nelle  sue  preghiere.  — Ma 
come  potrà  la  Reverenza  vostra  sostenere 
un  viaggio  sì  disastroso  ? » 

• * Ad  un  caso  i mìei  seguaci  lo  porteran- 
no,  soggiunse  Ettore,  se  non  ci  riuscirà  di 
trovar  presto  un  cavallo  lungo  la  vìa.  Ma 
Caterina.';,  il  cammino  da  qui  a Perth  non 
è tanto  breve.  Lasciate  che  vi  accompagni 
sin  là  , come  io  era  solito  fare.  « 

• Se  voi  foste  quel  che  eravate  solito  es- 
sere , non  ricuserei  un  tale  favore  ; ma  le 
Ubbìe  c i monili  d'oro  gioiellati  sono  una 
compagnia  pericolosa  allorché  i lancieri  a 
cavallo  di  Liddesdale  e di  Annandale  co- 
prono le  straile  maestre,  come  le  foglie  ca- 
dute stanno  su  le  campagne  nel  giorno  dei 
Morti  ; e non  è salutare  lo  scontro  di  un 
plad  con  tsnto  numero  di  quelle  compiute 
armadure.  ■ 

Ella  avventurò  una  tale  osservazione  con 
qualche  maggior  sicurezza,  percliè  non  era 
in  ogni  punto  persua.sa  che  Conachar,  ab- 
bandonando lo  stato  servile , avesse  supe- 
rate interamente  alcune  abitudini  depri- 
menti con  caso  contiatte,  « che  comunque 
baldanzoso  in  parole , lo  fosse  poi  stato 
abbastanza  per  aifrontare  la  disparità  di 
numero  degli  as.salitori,  il  cui  scontro  non 
avrebbe  facilmente  evitato  calando  dalle 
montagne  ad  una  tanta  vicinanza  dì  Perth. 
L'effetto  provò  di' ella  avea  ragionato  giu- 
sto ; perchè  dopo  un  saluto  di  congedo,  in 
cui  ella  , quasi  per  assicurare  una  salva- 
guardia alle  sue  labbra,  gli  oflerse  sponta- 
nea l'adito  a baciarle  la  mano , potè  tor- 
narsene scioltamente  alla  volta  di  Perth  ; 
e in  appresso  volgrmlosì  addietro  , sol  ve- 
dea  a qifando  a quando  quella  brigata , 
che  avvolgendosi  |ier  tortuosi  e pressoché 
inaccessibili  sentieri,  si  dileguò  hnaimcnte 
ai  suoi  occhi  prendendo  la  dirittura  di 
tramontana. 

Si  sentì  in  parte  alleviata  dal  peso  delle 
più  attuaU  inquietudini  la  giovinetta  quan- 
to piòcrescea  la  distanza  fra  lei  eque' Mon- 
tanari , ogn’alto.dei  quali  non  veniva  che 


regolato  dai  voleri  di  un  comandante  gio- 
vano, fantastico  ed  ìmiictuoso.  Durante  la 
sua  tornata  a Perth,  ella  non  cblie  a paven- 
tare insulti  per  parte  degli  armìgeri  nei 
quali  avesse  potuto  incontrarsi ,.  perchè  i 
precetti  della  cavallerìa  in  que' giorni  era- 
no per  una  donzella  un  migliore  salvocon- 
dotto che  noi  sarebbe  stata  una  scorta  di 
■irniati,  la  cui  divisa  non  poteva  essercamì- 
chevoimente  accolta  dalle  bamle  d’ogni  fa- 
zione. 

Ma  occupavano  la  sua  mente  altri  peri- 
coli che,  se  non  cosi  istantanei,  una  penosa 
prospettiva  nondimeno  le  presentavano.  Le 
insistenze  galanti  del  giovane  Principe  era- 
no fatte  formidahili  dalle  minacce  che  il 
consigliere  di  esso,  Ramorny  , spr«natore 
d'o"ni  principio  di  morale , non  le  rispar- 
mio per  atterrirla  sul  destino  di  suo  padre 
qiiand'clla  fosse  perseverata  nella  sua  resi- 
stenza ; e tal  genere  di  minacce  in  quella 
età  , e venute  da  un  uomo  di  si  perverso 
carattere,  offeriva  liene  un  grande  fonda- 
mento al  timore.  Ni  poteva  ella  considera- 
re tampoco  con  mente  tranquilla  le  preten- 
sioni amorose  che  Conachar  aveva  a stento 
represse  essendo  in  condizione  servile , c 
che  manifestava  ora  con  più  palese  ardi- 
mento ; pretensioni  tanto  meno  scevre  di 
perìcolo,  che  fu  frequente  a que’ giorni 
l'udire  di  scori-erie  fatte  dai  Montanari  en- 
tro la  medesima  cillà  di  Perth  , e di  bor- 
ghesi tratti  fuor  dell' asilo  delle  proprie 
case  e condotti  prigionieri  o caduti  sotto 
i colpi  delle  daghe  montanare  in  mezzo 
alle  pubbliche  strade. 

L’ angustiavano  primenle  le  istanze  del 
padre  suo  a favore  dcH'Armaìuolo  , su  la 
condotta  del  quale  le  erano  giunte  false 
notizie  nel  di  della  festa  di  S.' Valentino , 
ed  alle  cui  aflièttuose  inchieste  , quand’an- 
che egli  ares.se  goiluta  interamente  la  sti- 
ma di  lei  , non  ardiva  dar  retta  finché  le 
minacce  dì  vendetta  profferite  da  Ramorny 
contra  Simone  Guantaio  le  rintronavano 
all’orecchio.  S’ingrandiva  quindi  sempre 
più  in  essa  la  tema  di  tanti  e sì  variati  ri- 
schi e l’ardente  desiderio  di  sottrarsi  a que- 
sti e a sé  stessa  col  cercare  il  rifugio  d’un 
chiostro  ; e qui  ancora  non  vedea  rinfclìce 
una  possibilità  di  ottenere  il  consenso  pa 
terno  a quel  solo  espediente  che  più  sicura 
pace  e tutela  le  proraettea. 

In  mezzo  a tale  serie  di  considerazioni 
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non  potremmo  accertare  se  le  fosse  un  pre- 
ciso soggetto  irìnqiiietudine  il  pensare  che 
tutte  le  predette  angustie  le  derivavano 
dall’csscrsi  meritala  il  predicato  di  Bdla 
Fanciidlddi  Perlh;  forse  fu  questo  un  pun- 
to in  cui  dava  a divedere  di  non  essere  per- 
fettamente un  angelo  ; e iursc  ne  fu  un  al- 
tro qualche  sospiro  che  , ad  onta  del  vero 
o supposto  reato  di  Enrico  Armaiuolo , le 
usciva  dal  seno  nel  ripensare  aU’aurora 
della  festa  di  S.  Valentino. 

CAPITOLO  XV. 

^01  vedemmo  i segreti  del  confessionario  ; 
quelli  di  una  int'crmcrìa  non  ci  rimangano 
ascosi,  in  un  appartamento  difeso  dalla 
troppa  luce  , ove  i farmaci  e gli  empiastri 
mostravano  quanto  l’arte  medica  e chirur- 
gica fosse  quivi  operosa  , gi.acea  sul  letto 
una  scarna  alta  figura  , avvolta  in  una  ve- 
sta da  camera,  col  dolore  dipinto  in  fronte 
c con  l'animo  agitato  da  una  folla  di  tem- 
pestose passioni.  Tutto  in  quella  stanza  in- 
dicava’lo  sfarzo  e l’opulenza  del  personag- 
gio. Dwining  Cicuta  ( era  anche  questo  un 
cognome  del  Farmacista  ) che , a quanto 
appariva,  aveva  intrapresa  la  cura  dcH’in- 
femio,  si  movea  circospetto  c con  passo  di 
gatto  da  un  canto  della  stanza  all’altro  af- 
faccendandosi a mescolar  medicine  e a pre- 
parar fasciature.  Udendo  il  malato  man- 
<lar  due  o tre  gemiti,  si  accostò  per  sapere 
da  lui  se  tali  lamenti  derivassero  dal  dolor 
tisico  che  sentiva,  o da  affanno  interno  del- 
l'animo. 

a Da  entrambe  le  cagioni,  avvelenatore, 
gli  rispondea  il  cavaliere  Giovanni  Raiuor- 
ny,  c da  una  terza  ; quella  di  vedermi  at- 
torno l’impaccio  della  trista  tua  compa- 
gnia. » 

a Se  tutti  i mali  son  questi , da  uno  al- 
meno posso  liberar  subito  la  Signoria  vo- 
stra col  trasferirmi altrove.Grazie  alle  risse 
de’ giorni  tempestosi  a’ quali  viviamo  , se 
avessi  venti  mani  in  vece  di  queste  due  po- 
vere ministre  della  mia  professione  ( così 
dicendo  slendea  quelle  sue  mani  tutte  os- 
sa ) non  mancherebbero  di  servigio  , e di 
servigio  si  bene  compensato  che  fanno  a 
gara  per  pagarlo  i ringraziamenti  e i da- 
nari ; mentre  ki  , sig.  cavaliere  Giovanni  , 
sfoga  sul  chirurgo  la  bile  che  dovreblx; 
unicamente  scrinare  cuntra  il  suo  feritore.» 


H Mi  «legraderci  rispondcvulo  ad  un  vil- 
lano tuo  pari:  ma  ogni  parola  uscita  dalla 
tua  lingua  è un  pugnale , le  cui  ferite  sfi- 
dano tutti  i balsami  dell’  Arabia,  a 

a Sig.  Cavaliere,  quanto  a me  faccia 
conto  eh’  io  non  la  intendo  ; ma  se  ki  si 
lascia  trasportile  da  questi  impeti  di  rab- 
bia , c impossibile  che  non  ne  derivino  la 
infiammazione  e la  fcbbi  c.  » 

« E perche  parli  tu  in  modo  da  farmi 
accendere  il  sangue  ? Pensi  tu  che  il  tim 
indegno  augurarti  di  aver  più  mani  eli 
quante  ne  ha  date  a te  la  natura  sia  un  licl 
complimento  ad  un  cavai  lerce  gentiluomo 
conaannuto  ad  essei-c  monco  per  tutta  la 
vita  ? » 

« Sig.  Cavaliere  , io  non  sono  teologo  , 
e nemmeno  de’ più  pertinaci  nel  credere 
tutto  quello  che  i teologi  ci  raccontano  ; 
ma  mi  permetta  ricordarle  che  il  cielo  l.i 
ha  trattata  piuttosto  mitemente  ; pcichè 
se  il  colpo  che  le  ha  parlala  la  presente 
disgrazia  le  arrivava  al  collo  ov’era  addi- 
rizzato, lo  troncava  nello  dalle  sue  spalle 
in  vece  di  privarla  d’ un  membro  mcii  ri- 
levante. » 

« Oh  quanto  m’augurerei , Dwining  , 
quanto  m’augurerei  che  il  colpo  non  aves- 
se fiillita  la  sua  mira  ! non  sarei  or  riser- 
bato a vedere  sventati  per  opera  d'un  cial- 
trone ubbriaco  i disegni  d’  una  mente  aii- 
tiveggente  come  la  mia:  a contemplare  ca- 
valli su  cui  non  posso  montare  : lizze  in 
cui  non  mi  c lecito  l’entrar  combattente  ^ 
splendide  glorie  delle  quali  non  devo  esser 
|>artccipe.  Non  mi  vedrei  costretto,  pro- 
vando tuttavia  quant’uomo  possa  sentirle 
le  passioni  del  potere  e della  guerra  , a 
prender  posfo  in  mezzo  alle  donne,  e dis- 
prezzato inoltre  da  esse  come  uno  storpio 
impotente  , inabile  ad  aspirare  alle  disUu- 
ziuiii  del  loro  sesso.  » 

a Ammettendo  anche  tutto  ciò  vero  , 
pregherei  la  .Signorìa  vostra  ad  osservare  . 
rispondea  Dwining  tuttavia  affaccendan- 
dosi a stendere  un  cinpiasti-o  , come  essen- 
dole rimasti  gli  occhi , che  altrimenti  lei 
avrebbe  perduti  insieme  alla  testa  , questi 
le  presentino  una  prospettiva  di  gaudi , 
copiosa  tanto  quanto  la  Signorìa  vostra  po- 
tesse riirarla  o da  ambizione  soddisfatta  o 
da  vittorie  riportate  sul  campo,  e sino  dal- 
r amore  corrisposto.  » 

u Cunresso  che  ho  la  testa  un  po'  dui’a 
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per  saperti  inicnilerc.  E qual  c questa  de- 
lisHMa  prospettiva  riscrhatanii  nel  mio 
naufragio?  » 

« La  più  cara  che  il  genere  umano 
conosca  n rispose  Dwinìng  ; poi  coinpo- 
nendosi  all'accento  del  più  fervido  amante, 
il  quale  nominando  la  sovrana  de'  suoi 
pensieri  faccia  scorgere  la  forra  immcnsii 
della  passione  che  lo  tiranneggia  , pvoflèi) 
la  parola  : n vesdett*.' 

L’ infermo  si  era  aitalo  a scelere  sul  let- 
to con  qualche  ansietà  di  udire  la  soIueìo- 
ne  di  questo  indovinello  propostogli  dal 
suo  farmacista  medico-chirurgo.  Ma  tornò 
steso  nella  postura  di  prima  saputane  la 
spiegar.ione  ; noi  dopo  una  breve  pausa  : 
« In  qual  collegio  cristiano  , gli  chiese , 
bai  imparata  questa  morale  ? « 

« In  un  collegio  cristiano  no , perchè 
comunque  ricevuta  tacitamente  in  più  di 
uno  di  questi,  non  è adottata  apertamente 
e fonaalmente  in  nessuno.  Ma  ho  fatto  i 
miei  studi  presso  que’  saggi  uomini  di  Gra- 
nata, laddove  quei  Mori  che  hanno  il  fuoco 
nell'  anima  , sollevando  dal  corpo  del  lor 
nemico  il  pugnale  grondante  di  sangue , 
confessano  quella  dottrina  che  altri  più  ti- 
morati mettono  in  pratica  , benché  codar- 
damente non  osino  nominarla.  •• 

m Tu  sei  un  briccone  più  animoso  di 
quanto  io  ti  avea  giudicato.  ■> 

« Per  r animofo  lasciamola  li.  Ma  le  ac- 
que le  più  stagnantisono  ancora  le  più  pro- 
fonde , ed  c tanto  più  a temersi  quel  nemi- 
co che  non  minaccia  se  non  se  all'  istante 
di  percuotere.  Lor  cavalieri  e uomini  di 
guerra  vanno  diritti  al  lor  (ine  con  la  spa- 
da in  mano.  Noi , poveri  Itorghcsi , andia- 
mo avanti  oon  passo  placido  e per  vie  indi- 
rette , ma  non  arriviamo  al  nostro  intento 
con  minor  sicurcsaa.  » 

••  Ed  io  che  linora  son  corso  alle  mie 
vendette  oon  passo  romoroso,  ripetuto  da 
ogni  eoo  dei  campi , dovrò  d'ora  in  pii  ri- 
correre al  tuo  passo  che  striscia  sotto  l’er- 
ba. È così  ebe  vuoi  dire  ? » 

■ Eh  ! chi  manca  di  forza  , I'  abbietto 
Farmacista  rispose , deve  aiutarsi  con  al- 
trettanta accortezza.  ■> 

« Ma  parlami  schietto  , chirurgo  mio  : 
con  qual  fine  vieni  tu  qui  a spicciarmi 
queste  lezioni  del' diavolo  ? Perchè  nell'af- 
fare della  mia  vcniletia  mi  vorresti  più  sol 
lecito  o più  incalzante  di  quanto  sembra  a 
Tom.  IV. 


te  di'  io  lo  sia  ? Son  vecchio  nelle  cose  rii 
questo  mondo,  fratello  j c so  che  i p-iri  tuoi 
non  buttano  parole  scura  il  loro  pereliè,  nè 
cercano  di  ficcarsi  ncll.i  pericolo.s:i  conti 
denza  d’uomini  della  mia  condizione  sen- 
za un  secondo  fine  di  mandare  avanti  qual- 
che divisainento  lor  proprio.  Quale  iute 
resse  liai  tu  che  in  questa  faccend.a  io  in| 
tenga  piuttosto  alle  vie  coperte  o a (|uelle 
d’ una  sanguinosa  aperta  vendetta  ? » 

« Parlerò  senza  riguardi,  sig.  Cavalicrc, 
benché  non  sia  il  mio  solito.  Nella  idea  di 
questa  vendetta  io  vado  di  pari  passo  con 
la  Signoria  vostra.  • 

« Di  pari  pssocon  me!  esclamò  Ramor- 
ny  in  tuono  di  dileggio  e sorpiesa.  Non 
avea  mai  creduto  che  il  tuo  passo  potesse 
mettersi  a livello  «lei  mio.  Tu  aspiri  .ad 
una  vendetta  comune  con  me  conira  Eii- 
vtco  ? « 

« Sì  veramente  ; perchè  quell’artigiano 
«r  .Armaiuolo , che  con  un  «le’  suoi  colpi  è 
stato  fatale  alla  Signoiia  vostra  , dee  pi 
garmi  il  Co  d’ avermi  disprezzato  c ingiu- 
riato più  d'una  volta.  Egli  ha  contraddetto 
quanto  io  ho  proposto  nel  Consiglio  civico; 
egli  ha  cercato  di  porre  in  di.screilito  (wni 
mia  azione.  Usuo  brutale  intrepido artlii'c 
è un  vivente  continuo  insulto  alla  sotti 
gliczza  del  mio  accorgimento.  Lo  temo,  e 
perciò  lo  dete.sto.  » 

« E speri  aver  trovato  in  me  un  Imon 
aiuto?  chiese  Ramorny  tuttavia  aggrot- 
tando le  ciglia.  Ma  devi  sapere  che  co- 
stui appartiene  ad  «ma  classe  tropjio  vi- 
le per  potermi  essere  oggetto  nè  di  ti- 
more ne  d’odio.  Per  alùo  non  ci  sfiig 
girà.  Noi  non  odiamo  il  rettile  che  ci  ha 
punti,  ma  ce  lo  leviamo  d' addosso  e ló 
schiacciamo.  So  che  questo  cialtrone  è 
da  antica  data  -valente  ed  jntrepido  nel 
maneggiar  l’arrai,  e ho  udito  aiuxir  rac 
«^dhtarc  che  egli  sia  un  pretemlenle  ai  fa- 
vori «li  quella  .spregevole  caricatura  , la 
cui  licliczza  per  altro  potea  spianare  la  via 
a disegni  altissimi  ch’io  avea  con«epiti.  — 
All  diavoli  che  imbrogliate  le  cose  di  que- 
sto basso  mondo!  Qual  fu  la  vostra  malizia 
nel  decretare  che  quella  mano  già  superila 
di  avere  puntata  una  lancia  contro  il  petto 
d'  un  Principe,  cadesse  ti-onca  a gui.sa  d’un 
ranuxK^ello  per  la  falciata  di  un  f lechino  m 
mezzo  ai  baccano  d'una  rissa  di  ubliria- 
cbi  ? -a.  Ebbene,  chirurgo,  fin  qui  le  uostrr 
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mire  possono  anilurc  insieme,  e credimi  data  da  Ramom^r  ? essa  è inchiodata  ad 
pure  che  schiacccrù  per  amor  tuo  questo  una  berlina,  o forse  gettata  a cani  rainin- 
vcrme  d’un  artigiano.  Ma  che  non  t’ im-  ghi  che  stanno  ora  ringhiando  sorr'essa. 
luaginassì  poi  di  disertare  da  me,  quando  Metti  dunque  il  tuo  dito  su  questo  mon- 
ta parte  di  tal  vendetta  e compiti,  la  qual  chcrino  , e giura  di  essere  fedele  attore 
cosa  sarà  di  facile  e pronta  esecuzione.  nella  mia  vendetta , come  io  lo  sarò  nella 
« Non  tanto  , perchè  se  la  Signorìa  vo-  tua.  — Che  cosa  c'è  , signor  medico  ? voi 
stra  vuol  credermi  non  v’  è nè  facilità  nè  impallidite  ? Come  ! un  uomo  che  dice  alla 
sicurezza  ad  aver  che  fare  con  colui.  Egli  Morte  di  star  addietro  o innoltrarsi,  trema 
è il  più  gagliardo , il  più  ardimentoso , il  pensando  ad  essa',  o all'  udir  nominarla  ? 
più  perito  nell’ armi  fi  a quanti  bravacci  Io  non  vi  ho  parlato  di  guiderdone,  giac- 
vivono  in  Perth  e ne*  paesi  all’  'mtorno.  » che  per  chi  aspira  anch  egli  a vendicarsi 
■ Non  temere,  gli  troveremo  pan  pei  il  suo  compenso  sta  nella  st43ssa  vendetta, 
suoi  denti  quand’anche  avesse  tutta  la  for-  Però  se  una  promessa  di  vasti  terreni  e di 
za  di  Sansone.  Ma  adesso  bada  a me  , c , vistose  somme  d'oro  può  infervorare  il  vo- 
medico  mio  , non  ispcrare  di  sottrarti  al  atro  zelo,  su  queste  cose  contateci  sopra.  » 
mio  sdegno,  se  non  divieni  mio  passivo  « Esse  pure  entrano  alcun  poco  nelle  mie 
stromento  in  un  altro  genere  di  scena  che'  umili  mire.  Milord,  perchè  in  questo  tern- 
ata per  avverarsi.  Bada  a me , ti  ripeto.  Io  pesioso  mondo  il  poverello  si  trova  gettato 
non  ho  studiato  ad  un  collegio  di  Mori,  nè  a guisa  d’ un  nano  tra  la  folla, e il  piè  d'o- 
ho  un  appetito  insaziabile  come  il  tuo  di  gnùno  lo  calpesta  ; il  ricco  e il  potente  s’al- 
vendetta  ; però  se  si  dà  il  caso,  la  mia  par-  za  dalla  folla  come  un  gigante , e sta  con 
te  di  vendetta  posso  volerla  ancor  io.  Ascoi-  tutto  il  comodo  in  mezzo  al  rompersi  delle 
lami , eh’  io  sono  per  aprirti  senza  riserve  teste  degli  altri.  • 

il  mio  animo  ; ma  guardati  dal  tradirmi , • Bene,  tu  t'innalzerai  dalla  calca  a tul- 

perchè  comunque  potente  sìa  il  demonio  tn  l’ altezza  cui  l’oro  ti  potrà  sollevare, 
che  ti  ha  dato  lezioni , è un  demonio  che  Questa  borsa  è ben  gueriiita,  ma  non  è che 
è al  di  sotto  del  mio.  Sta  attento  : quel  pa-  una  picciola  anticipazione  del  tuo  compen- 
drone  cui  ho  prestato  il  mìo  servìgio  c nei  so.  » 

vizi  e nelle  virtù  , con  troppo  zelo  forse  a E quando  quell’ Armaiuolo  , mio  no- 
perchè  mi  son  giocato  il  mio  credito,  ma  bile  iH-peCittore,  dicea  il  Farnoacista  met- 
sempre  con  fedeltà  alla  sua  persona  ; que-  tcndosi  nella  scai  sella  la  borsa , quell’  Er- 
st’  uomo , per  blandire  i cui  matti  capricci  rico  del  Ryrid,  o qual  altro  sia  il  suo  nome, 
ho  sofferta  ora  una  perdita  irreparabile  ; avrà  pagata  la  pena  della  sua  indegnità  ; 
quest’uomo  stesso,  docile  alle  preghiere  (|uesta  notizia  non  sarà  per  la  ferita  della 
d*  un  padre  imbecille , sta  per  sagrilicar-  Signorìa  vostra  un  miglior  emolliente  del 
mi  col  ritogliermi  il  suo  favore  e coll’ ab-  balsamo  della  Mecca  che  vi  ho  steso  'so- 
bandonarmi  alla  discrezione  di  un  ipocrita  pra  ? » 

rongiunto  , dal  quale  vuol  mendicarsi  a « Egli  è troppo  al  di  sotto  de’ pensieri  di 
mìe  spese  una  precaria  riconciliazione.  Se  Ramorny.  Gli  porto  in  sostanza  lo  stesso 
egli  persiste-ìn  tal  proposito  d’ ingratitu-  astio  che  può  essere  eccitato  in  medall'ar- 
dìne , oh  ! il  più  feroce  di  tutti  i Mori,  ffis-  ma  priva  dì  senso  ch’egli  impugnò.  Ma  è 
z’ egli  più  nero  del  fumo  dell’  inferno , do-  giusto  però  che  il  tuo  odio  sia  soddisfatto, 
vrà  vergognarsi  di  essere  stato  superato  da  Dove.c  più  facile  il  trovare  costui?  » 
me  nel  tenore  della  vendetta.  Però  voglio  « £ coaa  alla  quale  ho  pensato  ancor  io. 
dargli  maggior  campo  alla  probabilità  di  Una  prova  fatta  di  giorno  nella  sua  ca<a 
tornare  nelle  vie  deU’onore  e della  propria  .sarebbe  troppo  aperta  e pericolosa,  perchè 
salvezza  prima  che  il  furore  implacabile  ha  cinque  servi  che  lavorano  con  lui  alHn- 
del  mìo  sdegno  piombi  irremissìbilmente  cude,  e fra  questi,  quattro  nerboruti  bric- 
sovr’  esso.  Qui  sì  limita  la  confidenza  ch’io  coni , tutti  in  oltre  afi'ezìonatìssìmi  al  loro 
ti  faccio.  Stringimi  la  mano'pcr  suggellare  padrone.  Di  notte  sarebbe  un  tentativo  dì- 
il  nostro  scambievole  patto  ....  Ho  detto  sperato  quasi  come  di  giorno , perchè  le 
Uringimi  la  mano?  Ah  ! dov’è  quella  ma-  sue  porte  sono  saldamente  chiuse  da  stan- 
no che  sareblx*  stata  il  pegno  della  parola  ghe  di  legno  c Ijarre  di  ferro,  e intaotochè 
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1' in<|(igi<«ste  a fonarle,  t vicini  ^li  accoi- 
tefeblieio  io  aocoorso , tanto  piu  clic  gli 
iigiU  tuttavia  la  ricordanza  della  vigilia 
(Ti  S.  Valentino.  > 

« A proposito,  galantuomo!  perche  l'in- 
gannare c sempre  nella  tua  natura,  anche 
con  me  ; tu  avevi  conosciuto  il  mio  anello 
e la  mia  mano , sto  alle  tue  asserzioni , 
quando  fu  gettata  io  mezzo  alla  strada  00- 
nie  uu  nauseoso  scarto  di  maoellerìa;  c per- 
chè, K'  sapevi  questo,  accompagnasti  quel- 
la canaglia  di  oorghes|.iiella  spedizione  per 
consultare  quel  Patrit'io  Cbarteris,  cui  do- 
vicbbero  essere  rotti  e strappati  gli  spe- 
loni  dalle  oalcfgna  per  essersi  messo  in 
fiatellansa  oon  plebei  mascalzoni  l*  Perchè 
cri  con  quegli  Sgraziati  quando  feoero  ol- 
traggio ad  una  mano  priva  di  vita  , che , 
se  tosse  ancora  a suo  luogo  , il  vile  ('.bar- 
teris  non  sarebbe  degno  di  toccare  in  pace 
o di  affrontare  nella  guerra  P a 
■ Mio  nobile  protettore,  appena  potei 
socorgermi  che  la  -Signorìa  vostra  era  il 
lérìio  , adoperai  bene  tutta  la  fbrsa  della 

fiarole  e della  persuasione  per  indurre  co- 
oro  a desistere  dal  pixvseguiru  nelle  loro 
querele;  ma  quello  scbiamaszatore  dell’Ar- 
•uaiuulo  e uno  o due  altri  dalla  testa  calda 
si  fecero  sentire  di  più  con  le  loro  grida  di 
awieUa , venàtìtai  La  Signorìa  vostra  dee 
sapere  die  quel  cialtrone  d'Armaiuolo  s’in. 
titola  il  cavaliere  della  Bella  Fanciulla  di 
Perth,  e che  divenne  per  lui  un  punto  di 
onore  lo  spuUeggiaie  una  querela  intentata 
dal  padre  della  giovine  ; ma  per  questa 
|nrlu  io  ho  imbrogliate  bene  le  sue  ula  , e 
uesto  è un  a conto  della  mia  futura  ven- 
etta.  » ■ 

• Come  sarebbe  a dire  ? » 

« La  Signoria  vostra  s’ immaginerà  che 
costui  non  mena  la  vita  d' un  santo  padre, 
anzi  è un  (limnaiiiolo  e un  raggiratore , se 
ve  II’ è , quando  si  tratta  di  tali  cose.  Nel 
di  della  Festa  dì  H.  Valentino  in'inonnlrai 
seoolui  poco  dopo  la  *rissa  nata  fra  i bor- 
ghesi e i seguaci  di  Douglas.  Sigoor  si;  egli 
Iacea  a capoiiascondi  per  vìcoli  i più  re- 
moti e stradusie  di  contrabbando  in  com- 
pagnia d' una  sgualdrina  di  cantante  por- 
tandole da  un  braccio  e valigia  e viola  e 
che  so  lo,  e tenemiosi  dall’altro  attaccala 
questa  preziosi  conquista.  Che  compito 
scudiere!  Per  tagliare  la  strada  ad  un  prin- 
cipe suo  rivale  nel  corteggiare  la  Bella 


Fanciulla  di  l’ei  lh  , tronca  la  mano  d’ un 
cavaliere  e genliluuiuo  , poi  si  là  ciambel- 
lano d’una  vagalioÉula  di  mala  vita,  c \utle 
queste  belle  cose  nel  corso  di  veutiquat- 
Ir’ore.  » 

a Cospetto  ! lo  appresso  più  dì  prima , 
perchè  villano com’è  ha  le  inclinazioni  d’un 
gentiluomo.  In  vece  d’un  buon  gagliardo 
qual  lo  dipingi,  lo  avrei  voluto  un  ipo- 
crita. Mi  sarei  prestato  di  miglior  animo 
allo  scopo  della  tua  vendetta.  E che  ven- 
detta I prender  contro  un  armaiuolo  la 
parte  d’ un  miserabile  maccliinaloru  che  si 
fa  puntello  del  legno  fracido  (1).  Bisogne- 
rà che  cosi  sia  non  ostante.  Ma  tu  bai  dato 
principio,  scommetto,  a questo  edilizio  con 
l’ arti  tue  solile.  > 

« Sol  fino  ad  un  certo  segno,  Signore.  Mi 
presi  due  o tre  delle  più  note  c'urlierc  di 
Curfew  Street,  agli  orecchi  delle  quali  non 
.sonava  bene  che  Caterina  fosse  additata 
ool  nome  di  Bella  FtmciuUa  di  Berth  ; c fe- 
ci tanto  sì  persuadessero  di  questa  storiella 
del  fedele  Valentino  di  Caterina.  I.ai  gusta- 
rono si,  ohe  anziché  dubitar  dì  essere  state 
tratte  in  inganno,  avrebbero  poi-lata  testi- 
monianza di  aver  vedute  le  cose  con  gli  oc- 
chi lor  propri.  L’ amante  tornò,  nemmeno 
un’  ora  dopo , a casa  del  padre , c lascio 
pimsare  alla  Signorìa  vostra  come  l’ abbia 
accolto  l’ irritato  Guantaio  : della  giovine 
non  si  parla,  ebe  non  volle  nè  manco  guar- 
dargli addosso.  Dunque  Ics  comprende  che 
ho  assaggiato  un  po’ d'antipasto  della  ven- 
detta. Ma  spero  ricevere  tutto  il  mìo  resto 
dalle  mani  di  vostra  Signoria,  con  la  quale 
mi  trovo  ora  in  lega  fraterna,  e che. . . . > 

<1  Fraterna!  ripetè  in  tuono  di  disdegno 
Ramorny.  Cosi  sìa  ; ci  viene  insegnato  che 
siain  tutti  d’una  creta,  cosa  che  non  ho  ere  - 
duta  mai  volentieri  : fra  i nosti-i  stampi 
certo  mi  pare  che  passi  qualche  dilTei-euza. 
Ad  ogni  modolo  stampo  più  nobile  servirà 
allo  stampo  più  abbietto,  che  sei  tu  , nel- 
l'opera della  tua  vendetta.  Chiama  qui  il 
mio  Paggio.  » 

(1)  Nella  (lifficohà , ehe  ho  trovata,  iocon- 
Tesso , a tradarre  dandule  un  senso  intelligibile 
l' espressione  a piti  fai  mamfaiiurtr  of  rotini 
chevtrcms  , la  (rase  italiana  che  usai  mi  sembrò 
men  disadatta.  Di  fatto  Dwìnlng  cerca  far  pun- 
tello alle  sae  mire  di  vendetta  il  moncherino  c 
la  mano  iroiicaU  di  Katnorujf.  Dire  letteral- 
mente un  snùerobik  mamfottare  ih  Iran  jmstr, 
sarebbe  stato  un  dir  uulla. 
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AIIl-  M>llci:it.uioni  del  medico  apparve 
.IO  ^iiivaiiotln  dall'anticamera. 

■<  Dimnii  un  pooo^Eviot,  gli  chiese  il 
padrone  , '({ueirubbriacone  di  Bontbnm  è 
in  casa  p In  questo  momento  è tchieUo?  » 
« Come  può  averlo  fatto  schietto  una 
Imon.i  dormila  dopo  una  buona  bevuta 
il  Paggio  rispose. 

a Allora  mandalo  qui  e chiudi  l'uscio.  > 
Quasi  subito  dopo  si  udì  il  romorc  d’un 
passo  greve  ebe  s’avvicinava  alla  stanza  ; 
indi  entrò  un  uomo.,  in  cui  la  bassezza 
della  statura  veniva  compensata  dalla  lar- 
ghezza delle  spalle  e dalla  forte  muscola- 
tura del  braccio. 

> Boiithioii,  gli  si  volse  il  Cavaliere,  c’è 
un  galantuomo  col  quale  devi  avere  che 
far  tu.  » 

Il  bravo  raddolcendo  alla  sua  maniera 
le  sue  truci  fattezze  con  un  tristo  ghigno 
esprcs.se  il  sorriso  della  compiacenza. 

■I  Qui  il  nostro  medico  ti  mostrerà  il  tuo 
uomo.  Prenditi  Ixine  tutti  i tuoi  vantaggi 
di  ora,  luogo  e circostanze,  se  vuoi  essere 
sicuro  che  il  tutto  vada  a buon  termine  ; 
c poniti  in  mente  che  non  vai  già  a partita 
vinta,  perchè  non  si  tratta  niente  meno  che 
del  coraggioso  Enrico  del  Wynd.  « 

>t  Vuol  essere  un  cattivo  negozio,  bron- 
tolò r assassino  ; perchè  se  mi  falla  il  pri- 
mo colpo  posso  darmi  per  morto  a dirit- 
tura. Tuit.i  la  città  di  Pcrth  rintrona  alle 
orecchie  di  chi  non  vuol  saperla  l'abilità 
nell’armi  e la  forza  dell’Arinaiuolo,  » 
a Prendi  teco  due  aiuti  » gli  disse  Ra- 
momy. 

« No,  no,  rispose  l'altro.  Se  la  Signoria 
vostra  vuol  addoppiare  qualche  cosa,  pen- 
si piuttosto  a raddoppiare  la  mia  mercede.  » 
K Raddoppiata , ripetè  il  padrone.  E tu 
pensa  solo  ad  eseguire  la  tua  faccenda  per- 
fettamente. » 

a bi  fidi  di  me , sig.  Cavaliere.  Sa  purè 
che  race  volle  ho  mancato.  » 

« Ti  regolerai  con  gli  avvisi  di  quest'uo- 
mo savio,  aggiunse  l'infermo  additanllo  il 
Farmacista.  Bada  bene  : aspettalo  li  fuori, 
e guardati  dal  bere  finché  «affare  non  sia 
spedito.  » 

« Oh  ! non  c’c  dubbio , rispose  quel  tri- 
sto ; so  iK'ne  che  la  mia  vita  dipende  dal 
poter  vibrare  un  col|>o  fermo  q sicuro.  Co. 
nosco  il  mio  peisonaggio.  » 

« Ritirati  dunque  fino  ad  un  avviso  qui 


del  medico  , ed  abbi  prónte  un'azza  c una 
daga. 

B inthron  chinò  il  capo  e abbandonò 
quella  stauza. 

X Ma  come  mai  la  Signoria  vostra  si  ar- 
rischia ad  affidare  ad  un  uomo  solo  una 
simile  spedizione?  chiese  il  medico  quan- 
do il  sicario  non  era  più  nella  stanza.  La 
pregherei  a ricordarsi  che  Enrico  Arma- 
' ìuoio,  non  son  che  due  notti,  si  rise  di  sci 
uomini  armati.  > 

X Non  farmi  inirtrogazionì , medico  ; c 
ti  basti  che  un  uomo  come  è Bonthron,  con 
la  sua  pratica  di  tempi  e luoghi,  vate  licite 
lina  ventina  di  tagliacantoaì  ulibriacbi  di 
Perih.  — Torna  a cbiamare.Eviol.  — In- 
tanto dà  saggio  tu  della  tua  abilità  nel 
guarirmi  ; c quanto  all'altro  rtegozio  , non 
dubitare  ; bai  in  Bonthron,  tuo  aiutante, 
un  degno  confratello  nell’arte  di  distrug- 
gere presto  e all'impensata  riimanità.  » 

Eccitato  dal  medico  apparve  una  secon- 
da volta  il  paggio  Eviot , che  ad  un  cenno 
del  padrone  aiutii  il  chirurgo  a levare  le 
fasciature  dal  braccio  ferito  del  cavaliere 
tìiovanni  Rauiomy.  Dwining  esaminò  quel- 
l'ignudo  moncherino  con  quella  specie  di 
compiacenza  che  è del  mestiere  (i)i  accre- 
sciuta non  v'ha  dubbio  dal  maligno  diletto 
che  la  perversa  indole  di  costui  ritraeva 
dal  contemplare  te  angosce  de’  suoi  pazien- 
ti. Il  Cavaliere  che  volge!  in  quel  momen- 
to l'occhio  a quelfaspetlo  di  tanto  sconfor- 
to, tosse  per  dolor  reale  o mentale,  mise  un 
gemito  contro  sua  voglia. 

X Geme  la  Signorìa  vostra  ? disse  il  me- 
dico in  quel  suo  solito  melato  tuono  di  vo- 
ce , ma  intanto  cl’increspava  il  labbro  un 
sogghigno  di  diletto  e di  derisione , sensi 
perversi  che  la  stessa  sua  abituale  dissimu- 
lazione non  sapeva  celare  abbastanza.  Ge- 
me la  Signorìa  vostra  ? Però  si  consoli. 
Enrico  .Armaiuolo  sa  quel  che  fa,  e le  sue 
armi  son  cosi  fedeli  alla  sua  mira  come  il 
suo  martello  alla  incude.  Se  un  triviale 
maneggiator  d'armi  le  vibrava  una  botta 

(i)  È siogolare  che  fra  gli  epiteti  lecaici  adut- 
iAti  I fìn  quasi  ai  nostri  ]{ionù  , dai  medici  e 
dai  l^ali , vi  c il  òcUo  apjdicaio  alle  maUtlie 
c ai  processi  secondo  che  ole  prime  pre.'tcnUU' 
do  un  maggior  coinplevto  di  spaventose  parti- 
colarità! , o i sccoimIì  di  orrori  che  facciano  ab- 
hrividiie,  oirmiiu  alle  due  pcofes&iuni  maggtot 
campo  di 
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«li  tale  ipecic,  triluraTa  le  ossa,  alljcc.iva 
1 miisculi,  in  somma  non  so  se  la  mia  arte 
fi»sc  stata  bastante  a trovare  rimedi.  Ha 
un  taglio  di  Enrico  Armaiuolo  è si  netto , 
tanto  sicuro , quanto  lo  può  essere  quello 
de' miei  ferri  nell'eseguire  un'amputazio- 
ne. Fra  pochi  giorni,  se  la  Signoria  vostra 
ai  ha  cura  e (d^edisce  alle  prcsoriiioni'del 
medico,  sarà  in  ìstato  di  andare  attorno.  ■ 
« Ma  la  mia  mano  ! , , . . ma  la  perdita 
della  .mia  mano  ! . . . . ■ 

• £ cosa  che  si  può  tenere  por  qualche 
tempo  nascosta,  lo  già  ho  fatto  crraere  in 
misteriosa  coniidensa  a due  o tre  insulsi 
ciarloni,  che  la  matto  trovatasi  su  U stmda 
appartenne  ad  un  servo  della  Signoria  vo- 
stra, Quintino  il  Nero,  e fm  sa  pome  que- 
st’uomo sia  partito  nel  tempo  stesso  alla 
volla  di  Fife , a>nde  non  potrà  oon  la  t«» 
presenza  smentire  una  inventione  che  a 
quest'ora  è generalmente  creduta.  » 

« Vedo  benissimo  che  questo  falso  ro- 
more  basterà  per  alcuni  giorni  a tener  sn- 

Età  la  verità.  Ma  che  giova  una  breve  di- 
zione ? a 

a Giova  per  ora,  e sinché  la  Signoiia  vo- 
stra abbandoni  la  città  nel  ritirarsi  dalla 
Girte  per  un  certo  tempo  : in  appresso  , 
quando  aovdli  avvenimenti  avranno  piìi 
confusa  la  ricordanza  della  recente  som- 
mossa, si  può  trovsre  qualche  scheggia  di 
lancia  spezzata , qualche  freccia  sobocata 
da  un  arco  per  incolparle  di  questa  npinu 
perduta.  Lasci  poi  a me  la  cura  di  coprir 
tutto  con  le  inizioni  più  adatte  e di  dar 
loro  il  credito  della  verità.  * 

« Questo  pensiere  mi  remlc  frenetico , 
d'icea  Ramorny , e. qui  si  udì  un  altro  ge- 
mito, cui  il  dolor  fisico  e il  morale  lo  oo- 
slfingeano.  Non  vc<io  migliore  rimedio.  » 
« Eh  ’ non  ve  ii'è  altroj  ripetea  quel  tri- 
sto alla  malignità  del  cui  carattere  eia  da- 
lizicso  pascolo  l'afTanno  dei  suo  nobile  in- 
férmo. Intanto  si  crederà  che  la  Sigimrla 
vostra  sia  obbligala  alle  sue  stgnze  da  qual- 
che soffèrta  contusione  , e un  poco  ancora 
dal  rincrescimento  prodotto  in  lei  dalla 
bcilità  con  cui  il  Principe  cctlendo  alle  ri- 
mostranze del  duca  d’Alnania  ha  congeda- 
ta vostra  Signoria  dalla  sua  casa  ; questa  è 
già  cosa  che  si  racconta  pubblicamente. 

« Scellerato  ! tu  studi!  k'  vip  di  tonqeu- 
tarmi  (r).  • 

(i)  Qualche  leggitore  , c couléae  die  qusiU 


* In  line  poi,  continuava  con  la  sua  per- 
fida' lleiama  Owìning , la  Signoria  vostra 
l’Ila  scampata  bella,  e se  si  eccettui  la  per- 
dita di  una  mano,  disgrazia  che  non  ha 
rimedio , lei  ha  più  motivo  di  rallegrarsi 
che  di  lamentarsi,  peivbè  non  v'è  chirurgo 
in  tutta  Francia  o Inghilterra  c'he  avesse 
fatta  l'operazione  del  taglio  di  una  mano 
con  maggiore  maestria  dì  quella  che  quel 
«tiakrone  d’Arm aiuolo  ha  mostrata  con  la 
skurezta  di  quel  suo  colpo,  a 

a Comprendo  quante  obbligazioni  gli 

Jirofesso,  disse  Ramorny,  ebe  lottando  con 
e angos<%  vqlea  ostentare  compostezza , e 
se  Bonthron  non  gliele  «mmpensa  con  un 
colpo  ugualmente  sicuro,  m<*  che  lo  liberi 
dall'incomodo  di  ricorraro  al  medico , di’ 
pure  che  Ramorny  oon  è più  buono  «li  pa-. 
gare  i suoi  debiti,  a 
a Questo  è un  parlare  da  cavaliere  stio 
pari  ) mi  permetta  pprò  aggiugnerc , ebe 
tutta  l'abilità  di  c^uel  chirurgo  di  nuovo 
genere  sarebbe  stata  inutile,  e die  un’emor- 
ragia k avreblw  acciugate  aSiitlu  le  vene 
senza  k lisciature , il  cauterio  e gli  astrin- 
genti somministrati  da  quei  buoni  Padri 
Domeni«»ni , e senza  i poveri  servigi  «kl 
suo  umile  vassallo  Dwinin^  Cicuta.  • 

• Finiscila  una  volta , gndò  il  paskalc, 
con  la  tua  voce  di  mal  augurio  e <mI  tuo 
«mgooroe  d’a  ugurio  ancora  peggiore.  Quan- 
do tu,  uom  barbaro,  mi  ricordi  ì tormenti 
che  hò  sopportati , mi  sembra  che  i nervi 
convulsi  del  mio  monebenno'  si  sleodsno 
e raccorcino  , come  se  dovessero  «lara  alle 
dita  l’impulsò  di  impugnare  la  spada.  » 
m Questo , tale  spiegazione  gli  dictk  il 
med'ico , è col  beneplacito  della  Signoria 
vostra  un  fenomeno  assai  conosciuto  fra 
quelli  della  nostra  professione.  Anzi  vi  fu 
tra  i saggi  dell’ Antichità  ohi  pensò  che 
conliaùasse  una  simpatia  fra  i oei'vi  dcl- 
Fuom  vivente  e quelli  die  appartengono  al 
uieigbi'o  da  ciii  fu  separato  ; onde,  secon- 

i<lea  61*3  venata  arictie  a me  , potrebbe  sorpren- 
clei-si , come  Ramoniy  non  abbia  pélHalo  la  pa- 
atcoza  prima  ò'  adesso.  Si  osservi  però  ebe  l'alé- 
ludine  di  vivere  in  mezzo  a spettacoli  desolanti, 
e il  predominio  clic  per  necessità  baiuiu  su  i 
loro  uiferipi  i medici  c i chirurghi , senza  uno 
Studio  particolare  su^'-erlto  loro  dall'educazio- 
ne , non  fareblìero  di  essi  le  persone  le  piu  slu- 
! diose  di  dir  gentilezze  nemmeno  ai  nostri  giorni 
della  massima  civiltà.  Tanto  meno  ci  dobbia- 
mo aspettare  a ciò  nel  secolo  Xllt. 
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du  un  tiile  .sisliMua  , le  dila  staccate  ai  rag- 
grinzerebbero uslendereltberu  per  ima  for- 
za simpatica  generata  da  quella  del  ouipo 
vivente.  Cosi  potessi  io  ricuperare  o dalla 
Croce  cui  fu  iuchiodatao  dalla  custodia  di 
Douglas  il  Nero  la  mano  della  Signorìa  vo- 
stra, cbe'potrci  a mio  beilagio  coiqpiaoer- 
mi  nel  contemplare  le  maraviglie  delle  qo- 
culte  simpatie.  Ma  temo  che  sarebbe  cosa 
men  pericolosa  il  volere  strappare  un  pez- 
zo di  carne  dagli  artigli  d’un'aquila.  » 
a E tu,  birliante,  potrai  impuncntente 
prenderti  giuoco  d'un  leone  ferito  ? disse 
Giovanni  Ramornv , sollevandoci  con  un 
impeto  di  collera  ebe  non  aveva  più  frci^. 
Manigoldo , pensa  a fare  il  tuo  dovere  , e 
pensa  ebe  se  la  naia  mano  è impotente  ad 
impugnare  una  daga,  posso  ad  un  mioeo- 
mamto  far  comparir  cento  daglie.  * 

« La  vista  di  una  sola  sguainata  e impu- 
gnata in  atto  di  collera  luslerebbc  a far 
morire  di  paura  il  povero  chirurgo  della 
Signorìa  vostra.  Ma  allora  poi  ( aggiunse, 
parte  col  tuono  di  dii  vuol  tornare  in  gra- 
zia, parte  con  quello  della  giocondità  ) cbi 
solleverebbe  il  mio  buon  p'roteggitore  da- 
gli aspri  suoi  crucci  che  or  lo  hanno  mes- 
so in  tanta  ira  contro  il  suo  povero  servo, 
sol  perchè  citò  alcuni  dettata  deU'arte  di 
guarire,  cosa  miserabile  certo  per  cbi  li 
vuol  contrapporre  al  poter  di  trafiggere?  » 
Dopo  che,  non  osando  trescar  più  a lun- 
go coi  tempcrainepto  irritabile  del  suo  pe- 
ricoloso intermo  , si  accinse  seriamente  a 
medicarne  la  ferita  stendendovi  sopra  un 
Imlsamo,  che,  mentre  la  sua  fragranza  zi 
diflbndea  per  tutta  la  camera  , sostituiva 
ima  confortante  freschezza  alTardor  co- 
cente della  parte  offesa  ; cambiamento  sì 
gradevole  a quell' agitatissimo  inferiiio  , 
che  se  dianzi  mandava  gemiti  di  dolore , 
non  potè  a meno  di  sospirar  consolato,  al- 
lor  quando  si  sprofondò  coricato  nel  Iettò 
a godere  del  ristora  che  queH'apparucchiu 
gli  procurò. 

« Vostra  Signorìa  conosce  adesso  cbi  sia 
il  suo  amico  ? disse  in  quel  momento  Dwi- 
ning.  Se  lei  cedendo  ad  un  impeto  repen- 
tino avesse  gridato:  ammazzatemi  quetio 
indegno  ciarlatano,  polca  ben  far  cercare  i 
quattro  mari  die  circondano  la  Gran-Brct- 
lagoa , ma  ove  trovare  un  uomo  ebe  le 
dc.sse  tanto  conforto  ? > 

. X Perdonami  le  mie  minacce , buon  me- 


dico ; ma  guarda  dì  non  mi  tcntare.  I pa- 
ri miei  non  ammettono  scherzi  su  lo  pene 
che  soffrono.  Serba  le  tue  facezie  pei  mise- 
rabili dell’ospitale  (i).  v 

Dwiuing  non  osò  dir  altro,  ma  traendo- 
si  di  scarsella  una.boocettina  , versò  tllcii- 
ne  gocce  del  liquor  oonlequtovi  entro  un 
picciolo  bicchiere  di  viim  allungato  con 
acqua. 

« Questa  bevanda , disse , è prepa- 
rato a line  di  produrre  un  sonno  che  non 
può  essere  interrotto.  » 

« Ma  per  quanto  tempo  ? « chiese  i|  Ca- 
valiere. 

« Il  perìodo  esatto  della  sua  eilioacia  è 
incerto  •,  forse  sino  a doovini  mattina.  » 
« Forse  per  sempre.  Sig.  Medico  , mi 
facoia  un  piacere  : assaggi  subito  di  que- 
sto liquore  prima  che  tocchi  le  mie  lab- 
bra. » 

Qbbedìll  med'ioo  om  un  sorriso  che  non 
era  scevro  di  scherno.  « Avrei  fatto  presto 
a beverlo  tutto;  ma  il  sugo  di  questa  gom- 
ma indiana  fa  addorinenlarc  così  i sani  co- 
me grinfermi , e le  m>e  fàcoende  di  medi- 
co mi  vogliono  vigilante.  » 

« Medico  mio  , vi  chiedo  scusa  » disse 
Ramorny  abbassando  gli  occhi  e come  ver- 
gognandosi del  sospetto  che  aveva  mani- 
festato. 

X Non  V*  è luogo  a scusa  , ove  non  cor- 
re odèsa  ; e un  insetto  dee  ringraziare  un 
gigante  se  non  lo  calpesta.  Però , nubile  Ca- 
valiere , gl’  in-tetti  hanno  il  loro  potere  di 
nuocere  ul  pari  de’  medici.  Che  cosa  sareb- 
be costalo  a me , fuorché  il  pensìer  d’  un 
momento , 1’  avvelenare  il  balsamo  posto 
alla  ferita  in  tal  guisa  che  le  avesse  fatto 
cadere  infracidilo  il  braccio  dalla  giuntu- 
ra della  spalla , c coagulato  il  sangue  del- 
le sue  vene  in  forma  d’  una  corrotta  gela- 
tina ? Che  cosa  mi  avrebbe  impedito  di 
adoperare  arti  anche  più  astute  , e di  Ti- 
fi) Qui  rAulore  fa  una  nota  , utile  soltanto 
per  chi  legge  questa  novella  storica  nella  sua 
lìngua  originale.  Noi  però  la  riferiremo  , e per 
servire  atta  fedeltà  detta  traduzione , c perefah 
può  non  essere  indifTerente  allo  studio  compa- 
rato della  lingua  inglese  antica  e moderna,  l’er 
additale  mùerabìU  f autore  si  vale  del  sostan- 
tivo miarrs;  e ntisfr  iii  moderno  iugicsc  signi- 
fica solamente  tanghero  ; ma  il  sig.  Walter 
Scott  osserva  che  sino  ni  giorui  di  Spcuacr  c 
degli  scrittori  suoi  contemporanei  fu'usata  ati- 
cuta  per  indicate  mistralnk. 
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tiare  l’ aria  di  quella  slanta  con  esserne 
alla  cui  presenta  la  fìamma  della  Tìtalìtà 
si  andasse  appannando  (ino  alla  sua  estin- 
zione, come  accade  aduna  torcia  in  mez- 
zo ai  vapori  mortiferi  di  un  carcere  sotter- 
raneo ? La  Signorìa  vostra  non  può  valu- 
tare il  pregio  della  mia  professione  se 
ignora  ctie  queste,  ed  altre  pih  recondite 
vie  di  distruzione  sono  sempre  ai  coman- 
di d’  un  medico.  Ma  il  medico  non  assassi- 
na r infermo  le  cui  generosità  lo  tendono 
in  vita  , e molto  meno  colui  che  non  respi- 
ra se  non  se  la  speranza  della  vendetta  at- 
tenterà alla  vita  d’  un  alleato  dedicatosi  a 
proteggere  c spalleggiare  il  suo  intento.  — 
^lo  un’altra  cosa  e pò»  vado.  — Potrebbe 
divenir  necessario  che  la  Signoria  vostra 
fosse  svegliata  ; perchè  chi  mai  nella  Sco- 
zia può  contare  sopra  otto  ore  di  non  inter- 
rotto riposo  ? gioverà  a destarla  , se  avvi- 
cinato alle  sue  narici , I’  odor  forte  della 
essenza  contenuta  in  questa  Ijoccettina  da 
tasca.  — Stia  bene , sig.  Cavaliere  ; e se 
non  sa  indursi  a credermi  un  uomo  di 
una  coscienza  assai  dilicata  , mi  conosca 
almeno  per  un  nomo  che  ragiona  giusto.  » 
Dette  le  quali  paiole  , costui  abbando- 
nò la  stanza  , e quel  solito  triviale  e stri- 
sciante poi  lamento  parca  sollevato  ad  un 
grado  ai  maggior  nobiltà  dalla  certezza 
di  avere  riportata  una  vittoria  sul  suo  im- 
perioso malato. 

Il  cavaliere  Giovanni  Ramomy  rimase 
immerso  in  ingrate  meditazioni  lino  all'  i- 
stante  in  cui  gli  sembrò  che  il  soporifero 
incominciasse  a produrre  il  suo  effetto.  Fe- 
ce forza  per  tenersi  desto  tanto  da  chiama- 
re il  paggio. 

« Eviot  ! grin.-iva  , olà  , Eviot  ! — Ilo 
fatto  male  a manifestarmi  troppo  con  quel 
pericoloso  ciarlatano.  — Eviot  ! » 

Entrò  il  peggio. 

« Il  medico  è partilo  ? » 

■ Si , signor  Cavaliere.  » 

• Solo  o in  compagnia  ? » 

« Bonthron  gli  parlò  in  disparte , poi 
quasi  subito  lo  segni  ; per  eseguire  , mi 
parve  dicesse , un  comando  della  Signorìa 
vostra.  * 

" Ab  sì , si  ; per  provvedere  alcuni  me- 
dicamenti. Tornerà  fra  poco.  Se  tornando 
finse  ubbriaco  , bada  che  non  a’  avvicini 
alla  aria  stanza;  bada  pure  che  non  si  met- 
t.i  a di.scorsi  con  ncsstino.  Egli  è pizzo  in 
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guisa  straordinaria  quando  il  vino  gli  è 
andato  alla  lesta.  Fu  un  buon  diavolo  pri- 
ma che  la  lama  d’.un  inglese  gli  portasse 
via. un  osso  del  cranio;  d' allora  in  poi  , 
niente  che  abbia  alzato  il  bicchiere  , fa  di- 
scorsi da  meritargli  la  forca.  — Il  medico 
li  dis.se  altro  , Eviot  ? » 

a Nient’ altro  che  rinnovare  il  comando 
affinché  la  Signorìa  vostra  non  sìadistur- 
liata.  m 

Il  Comando  che  certo  dev’  essere  obbe- 
dito. Ma  sento  gli  eccitamenti  del  sonno  , 
che  dnpoquesta  sfortunata  feritami  ha  ab- 
bandonato o almeno.' non  è rimasto  con  me 
che  pochi  momenti.  Aiutami  a spogliarmi 
della  mia  vesta  da  camera  , Eviot.  » 

« Dio  e i Santi  le  mandino  buon  riposo. 
Milord  ! n disse  il  paggio  , il  quale  si  riti- 
rò dopo  avere  prestati  ai  suo  padrone  i ser- 
vigi che  questi  gli  aveva  ricniestì. 

rartito  Eviot , il  Cavaliere , nel  cui  cer- 
vello si  facevano  a mano  a mano  più  confu- 
se le  idee , susurrò  alcune  frasi  suggerite- 
li dal  saluto  di  questo  paggio.  •<  Dine  i 
anti  ? egli  ripctea.  Ho  dormito  sotto  que- 
sta protezione.  Ma  adesso , se  non  ho  da 
svegliarmi  per  veder  compite  le  mie  alle 
speranze  di  grandezza  c di  vendetta , mi 
auguro  piuttosto  sonni  precursori  di  quel- 
lo che  tornerà  la  mìa  vita  all’antico  nul- 
la. — Non  vedo  la  cosa  molto  lontana.  » 
In  queste  parole  un  sonno  profondissi- 
mo lo  sorprese. 

CAPITOLO  XVI. 

CoTESTs  notte  che  lasciò  immerso  in  pro- 
fondo sonno  Ramorny  , non  dovea  essere 
per  altri  una  notte  tranquilla.  Erano  tras-  ' 
corse  due  ore  dopo  sonata  la  campana  del 
coprifuoco,  il  cui  squillo  solca  udirsi  alle 
;ette  della  sera  , ora  nella  quale  in  que’  re- 
moti giorni  ciascuno  andava  a coricarsi , 
eccetto  coloro  che  convenivano  per  motivo 
o di  divozione  o di  servigio  pubblico  o di 
baccanò.  Essendo  tal  notteuna  noltedi  car- 
nevale, e quella  propriamenteebe  gli  Scoz- 
zesi chiamavano  Ft^tlta  del  digiuno,  la 
maggior  parte  delle  persone  che  starano 
attorno  vagavano  per  il  terzo  de'  tre  ad- 
ditati motivi. 

Il  basso  popolo  si  era  affaticato  tutto  il 
giorno  giocando  alla  palla  ; i nobili  e gen- 
[ tiluomìni  lo  spesero  in  oombattiinenti  ili 
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galli , e spaMandosi  ad  udire  la  musica  dei  ta  che  aveva  ofièrto  al  Re  lo  spettacolo  di 
giullari  ; T impiego  della  giornata  pei  bor-  una  specie  di  danu  pirrìca , in  cui  furo- 
gbesi  fu  coizovigliare  tra  le  fritlelle  frìt-  no  ammirati  lo  scricchiolar  d'  armi  in  ca- 
te  nel  lardo  e la  farina  d'avena  arrostita  denza  e il  cambiar  fantastico  dei  gruppi  , 
c impastata  col  brodo  grasso  di  manzo  ripeterono  leggiadramente  la  loro  compar- 
aalato  , vivanda  non  ingrata  nemmeno  sa  dinanzi  alla  porta  di  Sinione Guantaio, 
oggidì  ai  semplici  ptlati  Scozzesi  tagliati  Quivi,  dopo  avere  dato  un  nuovo  saggio 
all’antica.  Ne  eravi  parimente  notturna  della  loro  agilità  , fecero  portar  vino  in  gi- 
solennità,  in  cui  ciascuno,  per  buon  cat-  ro  agli  attori  e agli  spettatori;;  e mentre 
tolico  che  fosse  , non  licvesse  quanta  birra  tutti  beveano  si  sollevo  un  unanime  rìso- 
forte  e vino  polea  procacciarsi,  osegio-  nantissimo brindi.si  alla  Bella  FaiKiulla  di 
vine  c abile  a ciò,  non  cercasse  far  valere  Perth  ; brindisi  che  chiamò  alla  porta  dei- 
questi  pregi  nella  danza  e soprattutto  nella  la  propria  casa  Simone  , il  quale  e rìngrn- 
moresca  , la  quale  cosra  Perth  come  altro-  ziò  la  cortesia  de’  suoi  amabili  conciltadi- 
ve  esigeva  che  i danzatori  vestissero  un  tal  ni  e a sua  volta  fece  girar  vino  all’  intorno 
dato  abito  di  fantastica  fattura.  Che  tutte  ad  onore  della  Gioiosa  Brigata  de’  Danza- 
le additate  allegrezze  si  affollasscm  in  si-  tori  Moreschi  di  Perth. 
mile  sera  riera  una  buona  ragione  di  più:  « Ti  ringraziamo  , papà  .Simone,  ferì 

avvicinandosi  le  lunghe  settimane  uella  ogni  orecchio  una  voce  alterata  che  pciò 
Quaresima,  tempio  di  penitenza  e digiuno,  non  liastava  a mascherare  gli  eroi-comici 
conveniva  , pcnsavasi  , stivare  quel  corto  enfatici  modi  del  valoroso  Oliviero  Proiid  - 
intervallo  che  la  disgiungeva  dal  carneva-  fonte.  Mala  vista  della  tua  amabile  fìglia , 
le  a furia  di  soddisfare  a tutte  le  matte  a gioventù  focosa  come  siamo  noi,  sarehlie 
iàotasic  che  a gente  oziosa  poteano  saltar  riuscita  più  soave  di  tutta  una  vigna  tli 
nella  testa.  nulvasia.  p 

Le  gozzoviglie  più  solite  erano  già  ter-  « Io  vi  ringrazio,  miei  cari  amici,  di  un 
minate,  e in  molte  parti  della  città  sue-  cosi  gentil  desiclcrio  , rispose  il  Guantaio, 
cedeva  ad  esse  la  solita  pausa  j e poiché  i Ma  mia  figlia  si  sente  poco  bene , nè  può 
nobili  si  erano  data  una  cura  piirtìcola-  venire  a prendere  l’aria  fredda  di  qucst.-i 
re  di  tener  lontano  ogni  rinnovellarsi  d.i  notte.  Però  se  quel  gioviale  Moresco,  di  cui 
discordie  fra  i loro  seguaci  c i borghesi , se  non  m’ inganno  dovrei  avere  conosciuta 
ognuno  di  tali  divertimenti  procede  con  la  voce,  vuol  entrare  nella  mìa  povera  Ca- 
disordini  minori  del  consueto,  e consislet-  sa,  ella  lo  incaricherà  di  portare  i suoi 
tero  questi  disordini  in  tre  morti  ed  in  pò-  ringraziamenti  a ciascuno  di  cosi  gentile 
che  rotture  di  braccia  o di  teste , le  quali  brigata,  p 

disgraziegssendo  accadute  a persone  di  po-  p Vieni  a raggiugnercì  all’osteria  del 
ohissìma  entità  , non  si  credea  che  meri-  Grifone,  dissero  gli  altri  della  comjugnia 
lasserò  l’ incomodo  di  farci  un  processo  so-  al  buon  collegii  d' ogni  loro  spsso  ; quivi 
pra.  Il  carnevale  in  somma  , generalmente  soneremo  e canteremo  su  l’orlodella  Qua-, 
parlando  , sfavasi  terminando  con  quiete;  resima,  e rinnoveremo  un  brindisi  alla  sa- 
ma in  alcuni  luoghi  gli  spassi  ne  durava-  Iute  dell’amabile  Caterina,  p 
no  ancora.  p Sarò  con  voi  fra  mezz’ora,  rìsposeOli- 

Tra  coloro  che  non  arcano  voglia  di  IT  riero , e vedremo  chi  voterà  piu  ampio 
nirli  si  trovava  una  di  quelle  gioiose  bri-  fiasco  o chi  canterà  più  forte.  Per  Itacco  ’. 
gale,  dette  £hin/,  più  particolarmcQte  voglio  godermi  questi  rimasugli  del  car- 
osservata  ed  applaudita  per  tutta  la  notte,  novale,  dovessi  la  Quaresima  trovarmi  con 
La  formava  una  trentina  di  persone  tulle  la  bocca  chiusa  per  sempre,  p 
abbigliate  nella  stessa  guisa  , con  corpetti  p Addio  dunque,  gli  dissero  i suoi  mo- 
cioè  di  camozza  stretti  alla  vita  c strana-  reschi  compagni , addio  , potente  Berrei - 
mente  fregiati  e listati.  Portavano  verdi  taio  ! a rivedervi  là.  p 
berrettoni  con  Hocchi  d’  argento  e nastri  E cosi  i danzatori  moreschi  presero  l’i- 
Tossi,  scai^ nere,  campanelli  attaccati  al-  dcato  cammino,  carolando  lungo  la  strada 
le  ginocchia  e alle  caviglie  de'  piedi,  spade  al  suono  della  musica  di  quattro  sonatori 
sguainate  in  mano.  Questa  elegante  briga-'  clic  conduceano  la  gioconda  brigata,  intan- 
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lochò  Simone  Guantaio  ne  ricerca  il  cori- 
feo ,ol^■'cml<>^li  una  sctiia  a canto  al  fuoco 
del  tinello  elle  (>ià  coii»«;iaino. 

M Ma  e dov’c  vostra  figlia?  chiese  Oli- 
viero ; sapete  bene  eli’ ella  è l’esca  di  ge- 
nerose lame  come  le  nostre.  » 

a Veramente  b nella  sua  stanza , com- 
pare OUvìcro , c , a dirtela  ,è  obbligata  al 
ietto.  » 

a Oh  ! quand’c  così  salirò  in  le  scale  per 
coosolarla  nella  sua  angustia.  Voi  avete 
sconcertate  le  mie  cose,  messere  Guantaio, 
e tocca  a voi  il  pagarne  rammenda,  o con- 
verrà ci  liuttiamo.  Non  voglio  mica  per- 
dere bicchiere  e ragazza.  È in  letto , non 
ìf  vero  ? 

• Il  mio  cane  e chi  il  mantiene 
Una  cosa  fan  di  bene: 

Visitare  ai  capeazale 
Oiiivinelta  elle  stia  mate. 

Si  fa  ralrema  Ij  sseatnra  ? 

Corriam  Sero  in  sepoltura 
Testa  a testa  il  cane  ed  io 
fiiSccrem  ; piu  non  desio  j 
Ma  sovrasti  a me  snpino 
Un  lincilo  di  buon  vino.  » 

« Non  potresti  mosUr  serio  un  momcna- 
lo,  compare  Proudfoule?  Avrei  verniucnte 
bisogno  di  parlarti  di  qu.alche  cova.  » 

“ Serio  ! eh  amico,  sono  stato  licn  serio 
tutta  questa  giornata.  Non  apro  appena  la 
bocca , che  vi  oorrono  parole  di  morte  , di 
faDcrali  c simili  ; i soletti  più  seri  eh’  io 
almeno  conosca.  » 

a San  Giovanni  ! che  cosa  dici  ? Ti  sa- 
resti mai  fatto  dir  la  ventura  ? » 

« No , no  : non  è la  mia  propritl  morte 
elle  questi  tetri  pensieri  ini  presagiscano. 
Ilo  un  oroscojio  io , il  quale  mi  dice  clic 
vivrò  cinquanta  anni  avvenire.  Il  caso  di 
quel  povero  diavolo , di  quell’ uomo  che 
stramazzai  nel  tumulto  della  Vigilia  di 
~S.  V^alentino;  lo  sfortunato  è morto  la  notte 
«corsa  ; questo  caso,  compare,  mi  pesa  su 
la  coscienza  , e mi  risveglia  fantasie  tutte 
tetre.  Ah  papà  Simone  ! noi  uomini  d’ar- 
mi versiamo  il  sangue  umano  in  un  impelo 
di  Collera  ; ma  poi  quai  pensieri  funesti  a 
quando  a quando  ci  assalgono  ! Qualche 
volta  in’ augurerei  che  il  mio  ferto  non 
avesse  mai  tagliato  che  cimature  della  più 
trista  lana.  » 

« Ed  io  m’augurerei  che  il  mio  non  aves- 
se nemmen  tagliato  islli  di  capra  , peichb 
Vot.  ir. 
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,i]ualehc  volta  mi  sono  tagliale  le  dita  da 
me  medesimo.  — Ma  In  puoi  risparmiarti 
su  questo  argomento  qualunque  rimorso; 
in  quel  (umnlto  non  vi  è die  un  uoniogra- 
vcnienle  ferito  , e ferito  dii  Enrico  .Arina- 
ìiiolo  clic  gli  troncò  la  mano.  Questi  L già 
fuor  di  pericolo.  Il  suo  iinnicè  Quintino  il 
Nero,  uno  de’ seguaci  del  cava  fiere  Gio- 
vanni Ramoniy.  K stalo  luandato  segreta- 
mente al  Sun  nativo  paese  di  Fife.  » 

« Che  ascolto  Qninlino  il  Nero  è pro- 
prip  l' uomo  che  ^rico  ed  io , stavamo 
stretti,  l’uno  a fianco  dell’altro,  abliianio 
atterrato  nello  sle.'iso  tempo,  con  la  difle- 
rcnraclie  la  mia  Initta  prceoilc  quella  d’En- 
rico? Temo  che  verranno  altri  guai  da  que- 
sto fatto,  e teme  d'altri  guai  anche  il  Pro- 
posto. — Ma  ò fuor  di  pericolo  , fu  dici  ? 
l)um|uc  starò  allegro,  e poiché  non  vuoi 
lasciarmi  vedere  come  la  gentile  Catina 
|iorfi  la  sua  cnlHelta  da  Polle,  andci'ò  a 
trovare  al  llrifunc  1 mici  danzatort  more- 
schi. » 

a Fermali  solo  un  momento.  Tu  sei  un 
buon  colica  di  Enrico. del.  W'ynd,  C gli  hai 
già  prestato  il  servigio  di  appropriarti  una 
o due  azioni  che  sono  .sue,  c tra  queste  l’ul- 
tima di  cui  si  parlava.  Vorrei  che  potessi 
liberarlo  nella  mia  opinione  anche  dalla 
fama  d;  essersene  permesse  altre,  che  vera- 
mente portano  aggravio  al  suo  buon  no- 
me. » 

» Cospetto  ! giurerò  su  1’  elsa  della  mia 
spada  che  ogni  iuipulaziunc  a danno  del 
buon  nome  dell'  Armaìnolu  è falsa  come 
rinfemo.  Lande  e taighe  ! I fratelli  d'ar- 
mi non  hanno  a sostenersi  fra  loro?  » 

« Abbi  pazienza  , Berrettaio  mio.  Tu 
puoi  di  fatto  prestare  un  bnmi  ulTufo  ad  , 
Enrico  Armaiuolo , e lodo  le  tue  reite  in- 
tenzioni. Dunque  ho  voluto  consigliarmi 
leco  su  qualobe  cosa  che  lo  riguarda;  non 
uià  eh' io  ti  creda  la  più  gran  mente,  di 
Pertb , cbè  se  dicessi  questo  dirai  una  bu- 
già.  >. 

« Già,  già,  rispose  il  vaiiaglorios-i  Ber- 
rettaio capisco  di  che  cosa  m’ incolpale. 
Voi  gente  di  testa  fredda  credete  che  gli 
uomini  di  lesta  calda  siano  subito  malti. 
*Ariò  udito  una  ventina  di  volte  dar  la 
stessa  taccia  ad  Enrico  del  Wynd. 

« Adagio , perelic  anche  tefta  freiLla  e 
lesta  tnnlln  son  due  cose  clic  potrebbero 
coneiliai'si  fra  loro  p;,ssabilnienle  Ma  tu 
. So 
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sci  nn  b«ion  figliuolo  e arai,  credo,  da  Tcro 
il  tuo  amico  Enrico.  C c'da  pochissimo  in 
qua  una  qualche  mala  intelligenza  fra  noi. 
Avrai  già  udito  alcuni  discorsi  di  possibili 
nozze  fra  Caterina  mia  figlia  e l' Armaiuo- 
lo? » 

u Oh  sì  ! Cn  dalla  mattina  della  Festa  di 
S.  Valentino.  Ah  ! chi  possederà  la  Bella 
fanciulla  di  Pcrth  potrà  dirsi  uom  fortu- 
nato nel  mondo.  Ma  ! un  matrimonio  af- 
frettato danneggia  per  I’  avvenire  on  po- 
rero  galantuomo , e io  sospiro  ....  ■ 

« Ti  prego  ; fa  tregua  per  adesso,  la 
tregua  co’  tuoi  sospiri , lo  interruppe  con 
un  po’ d’ impazienza  il  Guantaio.  Devi  sa- 
pere . Oliviero , che  alcune  di  quelle  ciar- 
liere le  quali  fanno  lor  propri , io  penso  , 
gli  affari  dell’ universo , alcune  di  queste 
ciarliere  hanno  accusato  Enrico  dì  mante- 
nere una  tresca  con  una  ...  canterina  .... 
in  somma  , niente  di  buono.  Mia  figlia  se 
r è attaccata  all' orecchio  ; ed  io  la  credei 
insultata  quando  udii  che  Enrico  . in  vece 
di  farle  la  sua  corte  come  era  obbligo  dì 
un  buon  Valentino,  si  era  posto  in  una 
cattiva  compagnia  , e ciò  in  quel  giorno 
medesimo  in  cui  secondo  P antico  nostro 
costume  avrcblrc  avuto  tutta  l'opportunità 
di  sollecitare  la  propria  causa  presso  mia 
figlia.  Ferò,  quando  vctiiic  quia  ora  taixia 
nella  sera  del  Santo.,  io  da  vccdiio  matto 
e furioso,  lo  confes.so,  gli  dissi  dì  lornaFC 
con  chi  gli  avea  fatto  compagnia  sin  allo- 
ra , e non  lo  volli  altro  in  casa  mia.  In  ap- 
presso non  Io  ho  più  veduto,  e comincio  a 
temere  di  essere  stato  troppo  precipitoso 
in  questo  affare.  Per  una  parte  Caterina  è 
r unica  mìa  figlia  , e piuttosto  òIm  darla 
in  moglie  ad  uno  scapestrala  la  vorrei  ve- 
der nel  sepolci-o.  Ma  per  l’ altra  , avenelp 

10  sempre  riguardato  Enrico  come  mio  fì- 
gliu,  non  so  capacitarmi  che  abbia  voluto 
trattarci  così  , e potrebbe  forse  trovarsi 
qualche  spiegazione  di  quanto  or  ci  sem- 
bra a suo  caricò.  Mi  venne  in  mente  di 
andare  ad  interroga  re  Cicuta  , che  , mi  fu 
detto,  avea  salutato  I’ Armaiuolo  incon- 
trandolo con  una  sì  prelibata  compagna. 
Se  eòedo  alle  parole  di  costui,  questa  don- 
na è una  cugina  dello  stesso  Enrico,  di  no- 
me Giovanna  Lelham.  Ma  tu  conosci  il 
Farmaci.sla  ; la  sua  lingua  non  dice  mai 
quello  che  dice  il  suo  s ulto.  Tu  dunque  , 

11  mìo  caro  Glivicio , sei  »ì  poco  furbo  .... 


ho  voluto  dire  tanto  onesto che  non 

altererai  la  verità  ; e mi  volgo  a tc  percliè 
Dwìiiing  accennò  che  tu  avevi  veduto 
quella  donna ....  » 

« lo  veduta  quella  donna  ? Dwining  ar- 
disce aflfermare  cK*  io  T ho  veduta  ? » 

« Non  aff’erma  precisamente  questo.  Af- 
ferma che  gli  raccontasti  d'aver  incontrato 
r Armaiuolo  in  compagnia  della  donna.  * 
« Colui  c un  mentitore,  «ilo  pesterò  den- 
tro uno  de'  suoi  mortai.  » 

« Come  ? non  gli  raccontasti  ?....» 
u E se  glielo  avessi  anche  raccontato , 
quel  briccone  non  mi  giurò  che  non  avreb- 
be mai  tradita  con  anima  vìvente  la  mia 
confidenza  ? Dunque  nel  riportare  a voi 
-queste  cose  ha  mancato  al  ano  giuramento,' 
e posso  chiamarlo  mentitore. 

« Alle  corte.  Incontrasti  o non  incon- 
trasti r Armaiuolo  con  tutte  quelle  belle 
bagaglic  che  la  fama  ha  riferito  ? » 

« Santo  Dio  ! quante  cci.'se  in  una  volta. 
L’inconiral ...  forse  si ...  forse  no.  Pcn-bì-^ 
papà  Sìraone  , pensate ....  sono  quattro 
anni  che  ho  m(^lic,  e volete  die  dopo  aver 
veduta  una  canterina  mi  ricordi  coqie  era 
fatta  la  caviglia  del  suo  piede , la  ferma 
della  sua  scarpa,  il  nastro  della  sua  gon- 
nella , e simili  inezie?  Lascio  che  pensine 
a queste  cose  i celibi , come  il  mio  collega 
Enrico.  » 

a Dunque  il  fatto  i , soggiunse  F angn- 
sliato  Guantaio , che  voi  nel  giorno  deba 
Festa  di  S.  Valentino  v'incontraste  in  Eu- 
ricD,  il  quale  camminava  per  la  sU-ada 
maestra  . . . . > 

« No , strada  maestra,  compare.  Lo  in- 
contrai in  una  delle  più  rìmolc  e men  fre- 
quentate siraduzze  di  Perth.che  s'incam- 
minava verso  casa  con  armi  e bagaglic  , 
portandosi,  come  conveniva  ad  un  cortese 
accompagnatore  di  Belle , il  cagnuolo  del- 
la sìgnorìna  In  un  braccio , e attaccata  al- 
r altro  lei  stessa,  che  io  devo  credere  fosse 
onesta  mercanzia.  ■> 

« Ab  perSanGiovannilesdamòilGuan- 
taioi  una  tale  infamia  farebbe  rinnegar  la 
fede  ad  un  Cristiano,  e lo  condurrebbe  in 
un  momento  di  rabbià  ad  adorare  Macone. 
Ma  quel  briccone  può  ben  dire  di  avere 
veduta  mia  figlia  plT  I'  ultima  volta.  Vor- 
rei pìullosto  confinarla  in  montagna,  mo- 
glie d'  uno  di  quegli  scalzi  scorridori,  che 
inarilarla  ad  un  uomo  il  quale  abbia  po- 
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(uto  dimenticare  f (juato  segno  tutte  la  re- 
gole del  decoro  e dcU’onore.  Fuor  da' miei 
piedi  colui  ! » 

•1  Zitto  ^ zitto , papà  Simone  , esclamò 
quel  Berrettaio  scimunito  e in  un  di  buon 
cuore  ; voi  non  iscusate  abbastanza-  il'ltol- 
lore  del  sangue  giovanile.  La  lega  deH’Ar- 
maiuolo  con  quella  donna  fu  di  breve  du- 
rata i perché , a contarvela  com’c , io  li 
tenni  un  poco  di  vista  ; e la  mattina,  pri- 
ma del  levar  del  sole,  incontrai  Enrico  che 
conduoeva  la  bella  errante  alle  scale  della 
Madonna  per  imbarcark  sul  Tay  ; e seppi 
in  oltre  per  cosa  sicura , perché  continuai 
le  mie  indagini , com’eUa  partisse  per  ao- 

3ua  sopra  una  barca  che  prendeva  la  via 
i Dundee.  Voi  vedete  dunque  che  questa 
fu  solamente  una  scappatella  di  gioventù.  < 
,v  E quelF  indegno  , continuava  senu 
badargK  e nella  piena  della  sua  am.irezza 
Simone , venne  per  essere  ricevuto  da  mia 
figlia,  mentre  aveva  in  casa  sua  una  sgual- 
drina che  lo  aspettava.  Gli  avrei  perdonato 
più  facilmente  la  oolpa  di  avere  ammazza- 
to una  ventina  d’ uomini.  So  che  questa 
non  conviene  chiamarli  colpa  , massima- 
mente  con  te,  Oliviero  ProUdfoute,  che  se 
non  sei  un  altro  Enrico,  vorresti  sembrar- 
lo. Ma ...» 

■ No,  no , amico , non  prendete  la  cosa 
in  tanta  serietà  ( diceva  Oliviero  incomin- 
ciando a meditare  sul  dannò  che  le  sue 
ciarle  avrebherò.verisiroilmcnt»  prodotto 
all'airiico,  calle  conseguenze  della  sua  col- 
lera quamlo  avesse  saputo  (ulti  gli  schia- 
rimenti somministrati  al  Guantaio  per  leg- 
gerezza di  testa,  ma  non  eoo  cattive  inten- 
zioni ).  Considerate,  continuò,  che  certe 
pazzie  sono  proprie  della  gioventù.  L’occa- 
sione eccita  l' uomo  a oommetterle , e un. 
bnon  pentimentn  le  spazza  via.  Io  non  ho 
dilHcoltà  a dirti  che  comunque  mia  mo- 
glie sia  una  donna  stimabile  fra  quante 
possano  vìverne  in  Perth,  io  stesso  forse....  » 
•c  Taci  là  , sciocco-  venditore  di  baie , 
gridò. il  GuanAio  acceso  di  collera.  Le  tue 
galanterie  e le  tue  battaglie  hanno  lo  stes- 
so grado  d'autenticità.  Ma  se  hai  una  tale 
necessità  di  dire  bugie , die  credo  già  le 
porti  leco  nell’  osso,  perche  noa  no  in- 
venti almeno  dì  quelle  che  ti  potessero  fa- 
re un  poco  di  credito  ? Non  ti  leggo  io 
nell’  animo , come  potrei  vedere  il  lume 
per  travccso  ai*  corno  lucente  di  una  vec- 


chia lanterna  da  stalla  ? Non  so  io  che  tu, 
tristo  tessitore  di  lana  marcia  , se  credessi 
risaputa ’da  tua  moglie  questa  tua  sporca 
millanteria , non  ardiresti  ppr  piede  su  la 
soglia  di  casa  tua  più  dPquaòto  aniìresti , 
a dir  le  cose  in  'buou  .volgare , d*  incro- 
cicchiar la  tua  spada  sguainala  con  un 
ragazzo  di  dodici  anni  che  non  avesse  mai 
toccato  armi  in  tempo  di  sua  vita  ? Pqé 
San  Giovanni  ! mi  veirebbe  voglia  di  pa- 
garti r incomodo  delle  tue  ciance  col  far 
subito  noto  alla  tua  Maudie  (i)  i bei  vanti 
che  ti  sei  dato  ora.  » 

A tal-minaccia  il  Berrettaio  rimase  co- 
m'uomo  che  d*  improvviso  avesse  udito 
fischiarsi  una  freccia  rasente  la  tesvt,  e con 
voce  tremebonda  volci  pur  tuttavia  fare  il 
bravo,  a Buon  papà  Guantaio  , egli  dis- 
se: —I  vostri  capeHi  canuti' vi  danno 
buon  credito  nel  paese..  Considerate  , caro 
compare , che  siete  troppo  vecchio  per  ci- 
mentarvi con  un  giovane  pari  a me  nel 
maneggio  dell’  ami.  E,quantn  al  racconla- 
ro  queste  cose  alla  mia  .Maudie , mi  fido 
di  voi  ; so  bene  che  non  v'è  un  cotnp.agno 
a voi  nel  non  volere  mettere  discordia  nel- 
le famiglie.  • 

« Non  ti  fidar  più  a lungo  di  me  , pez- 
zo cH  balordo,  j^r'idò  il  Guantaio  incolleri- 
to sempre  di  piu.  Ma  salva  te  e quella  co- 
sa che  chiami  tua  testa  dalla  mia  stizza  ; 
seno,  vecchio  qual  mi  dici,  prendo  ad 
imprestito  cinque  minuti  della  mia  gio- 
ventù per  fracassarti  il  cranio.  » 

« Ho  c.-ipi(o;  avete  passata  in  troppa  al- 
legria questa  vigilia  del  digiuna  , papà  Si- 
mone  , e vi  auguro  una  buona  dormita  ; 
domani  mattina  ci  troveremo  migliori 
amici.  » 

a Intanto,  fuor  di  casa  mìa  in  questa 
notte  meslcsima.  Mi  vergogno  che  una  lin- 
gua Spregevole  còme  la  tu.i  abbia  potuto 
tarmi  andare  in  collera.  « Cosi  gridando 
gettavasì  su  la  sedia  che  il  Berrettaio  la- 
sc'iavà  vacante  eon  la  sua  sparizione.  — 
« Stupido , Isestiaccia  , ebe  non  sai  quel 
che  ti  dica  ! il  Guantaio  tuttai'ia  continua- 
va. Avesse  almeno  quel  minchione  nell’in- 
filzare  tante  bugie  saputo  fabbricarne  una 
buona  a coprire  la  vergogna  del  suo  ami- 
co ; che  io che  razza  d’ uomo  sona 

mai  anch’  io  ?.. . già  è srero  ; in  mio  cuo- 
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re  Miei  »talo  olililig.ito  a t lil  avesse  saputo 
il.ira  II»  color  pi»  iiciis.iliilv  all'insulto  che 
Enrico  ci  ha  l'alto  ....  iion  tanto  avverrò 
ail.avcr  hfjona  opinione  di  questo  Enrico, 
e he  avrei  preso  pe&hnonu  inonct.i  qualun- 
que incrctlibirgo^gSm®  qi'cll’ asino 
avesse  potuto  spararmi  per  J'avoiirlo.  Ma  , 
non  signori  ! ...  Iiasta  •,  e inutile  il  p«;ns.ir- 
ipi  piu.  Il  nostro  buon  nome  vuoi  essere 
manUinutu  a costo  di  vedere  tutti  i nostri 
più. bei  disegni  in  rovina.  » 

Iiitantoclic  il  (Viinnt.cio  cosi  moralizta- 
va  su  la  mal  necci  la  conferma  d’  una  sto- 
riella che  avreblic  desiderata  falsa,  l'espul- 
so Moresco  ebbe  lungo  la  slr.nda  tujto  l'agio 
di  nir«'arc,  nel  silenr.io  di  una  gelida 
oscura  nulle  di  febbraio,  su  le  conseguen- 
7C  probabili  di  quella  collera  delGuaiiUio 
che  non  area  ritegni. 

«.  Poi  questa  e uii  nulla  , continiiaTa  a 
pensare  , in  confronto  di  qnell.i  ila  aspet- 
tarmi per  [iurte  di  Enrico  del  Wijnd,  ebe  ha 
arainazrato  uomini  per  molto  meno  : nel 
ea.so  mio  non  si  tratta  d’altro  che  d'aver 
[nesso  discordie  tra  lui  e Caterina  , fra  lui 
e quel  vecchio  licstiale  del  padre  di  Cate- 
rina. Ab  ! avrei  pur  fatto  meglio  a negare 
ogni  CUS.V.  Ma  mi  son  lascialo  liisiugare  dal 
piacere  di  mostrarmi  pr  atico  , come  e ve- 
ro , anche  d'  alTari  galanti.  — Ade.sso  mo 
vado  a finire  di  seppellir  carnevale  co’inici 
eonqiagni  al  Grifoiu?  La  mia  Maddalena 
.strepiterà  quando  torno.  . . No  . . . questa 
è una  notte  privilegiata  dell'anno  che  mi 
fa  la  scusa  da  sù.  — Cospetto  ! so  quel  che 
ho  da  fare.  Al  Grifone  , non  piò.  Subito 
a {forar  l’ Armaiuoli  , che  deve  appunto 
eflerc  in  casa  perche  nessuno  in  luti  oggi 
lo  ha  veduto  in  meno  alle  fesle.  M’ inge- 
gnerò ben  io  d’  aggiustare  anticipatamen- 
te le  mie  partite  con  lui  , anzi  me  gli  of- 
frirò mediatore  presso  il  Guantaio.  Enri- 
co è un  onesto  buondiarolu  che  non  vede 
tanto  in  là  pelle  cose , e ancorché  in  un 
caso  di  battersi  egli  sia  meglio  di  me  , se 
la  va  adiscoi'si  me  locouditco dove  voglio. 
Le  «traile  anche  in  qiKstp  ninmcnlosoii 
quiete  ; |a  notte  osqurissiingydi  nied(pci>c 
se  mai  m’  incontrassi  in  qualche  truppa  di 
schiamazzatori  posso  fai.iiii  da  un  lato  sen- 
za esser  veduto. 'Va  licnissimo!  subito  dal- 
I'  Armaiuolo'',  e qiiandq  me  lo'son  tirato 
dalla  mia  , il  vecchio  Simonc  mi  f.i  più 
poca  p.vurav  Sau  Riogano  me  la  mandi  buo- 


na per  questa  notte , poi  mi  taglio  la  lin- 
gua piuttosto  clic  tornaifui  a mettere  più 
mai  in  imbrogli  di  questa  natura.  Cappe- 
ri ! quel  Tcccbiacclo  irragionevole , se  gli 
' monta  la  mosca  al  naso  ha  più  il  garbo  di 
ehi  taglia  il  cuoio  su  le  schiene  rive  dei 
buoi  clic  di  chi  taglia  pelli  coocte  per 
guanti.  » 

Aledìtando  queste  cose  il  formidabile 
Oliviero,  s’ avviava  speditamente,  ma  evi- 
tando più  clic  polea  di  farcii  menomo  ro- 
more,  verso  la  piazzetta  del  nota 

ai  nostri  leggitori  pel'  essere  quivi  posta 
l'abitazione  uell' Armaiuolo.  Ma  la  sua 
cattiva  stella  non  avea  fin'rto  di  persegui- 
tarli]. Ili  una  voltala  su  la  strada  maestra, 

0 maggiore  ch'egli  doveva  attraversare  , 
ode  in  v'cinanu  un'  armonia  di  musica  ^ 
seguita  da  strepitosi  schiamazzi , ette  dal- 
la lunghezza  superiore  della  stessp  strada 
veniva  iucooli'o  al  punto  della  sua  traver- 
sala. 

a All  ! qiie'  matti  de'  miei  fratelli  more- 
schi , pensò  tosto  fra  se.  Eb  il  suono  del- 
la riliecca  del  vecchio  Gerem'*  le  distin- 
guo in  mCzzoa  cci|to  , io.  Voglio  attraver- 
sare la  strada  prilla  che  arrivioo  a me-  Se 
poi  alleile  giungessero  a scoprirmi  , cre- 
deranno eh  io  vi  fossi  per  qualche  affare 
di  segreta  galanlerip  , e-mi  acquisterò  fra 

1 cavalieri  erranti  una  fami- 

In  mezzo  a questi  indugi  di  suc|>I<visio- 
ni  tra  la  galanteria  e il  valore , comtiattu- 
to  pelò  sempre  ne}  suo  interno  de  p'ò  pru- 
denziali considerazioni,  sì  provò  a questo 
pssaggìo.  Ma  i bordriiirri , fossero  quelli 
istessì  che  il  Berrettaio  s' iinmag'inava  o 
altri , andavano  accompagnati  da  torce  , 
il  cui  splendore  rìpercoiuo  dagli  abiti  di 
Oliviero,  che  erano  di  un  colore  chiaro 
anziché  no,  lo  rendettero  più  distintamen- 
te visihilc.  Il  generale  grido  : una  coUurat 
WU>  cottura  l impose  silenzio  al  canto  e al- 
lo strepito  degli  stromcnli , e prima  che 
il  Berrettaio  avesse  potuto  decidere  se  fos- 
se miglior  partito  il  riuiapcsc  p il  fuggire, 
due  lesti  cipvani  mascherati vestili  in 
fantastici  abiti  c|ì  Selvaggi  e armati  di  no- 
dose clave , gli  pnsero  le  m.ini  adilusso 
gridando  : » Renditi  , i|oin  dai  sonagli  u 
dalle  maraviglie  r renditi  a discreaìone,  q 
sei  un  Mnresco  morto  a dirittura.  » 

• A chi  devo  rendermi  T » chiese  con 
voce  fallasi  fioca  il  fici  reltaio  ; perchè  co- 
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munaiie  •’  accorgesse  di  arer  che  (are  con 
una  brigata  allegra  di  niascbcrc  che  an- 
davano attorno  soltanto  per  dirertlrsi,  ve- 
deva altresì  dalla  ricchexza  degli  abili  e 
dalia  natqra  dcl  corteggio  che  appartene- 
vano ad  una  classe  di  gran  lunga  superio- 
re alla  siui  ; onde  gli  mancò  la  prontesza 
di  spirilo  neoessaria  a ben  sostener*  un 
genere  di  scherzo , in  cui  per  solito  alle 
^rsnne  da  meno  toccava  la  peggio. 

V Vqoi  parlamentare,  prigioniero  P gli 

chiem  un  de’  due  giovani,  perche  sci  nostro 
prigioniero,  e se  noi  credi,  comincio  a pro- 
vartelo sghito  con  una  Intona  dose  di  ba- 
alooate.  a ^ 

a Non  c’  è bisogno  , potente  Indiano , 
f aSrettò  a rispondere  il  ^rrettain.  lo  son 
<]ui  per  far  tutto  quello^che  la  Signorìa 
vostra  comanda,  a 

» Ebbene  dunque , dissero  i due  che 
lo  arcano  arrestato.  Vieni  a rendere  oroag- 
'gio  all’  Imperatore  dei  Ciarlatani , Re  del- 
le Capriole  e Gran  Duca  delle  Ore  Scure , 
c spiegagli  da  qual  tuo  diritto  ti  è venuto 
ramredì  pamminare  con  sole  due  gambe 
ariqate  di  sonagli  e co’piedi  di  dietro  entro 
scarpe  di  marrocefaino  , nel  circolo  de’do- 
minl  di  questo  Potentato , senza  pagargli 
tvìbuto.  Sai  che  sei  caduto  nelle  pene 
fulmÙMtecoolra  i rèi  d’alto  tradimento?  » 

V . È pena  un  pn'  severa , pi  sembra  , 
rispose  il  povero  Oliviero,  perchè  io  non 
sapea  ebe  Sua  Allez^  fosse  iit  tal  sera  U 
sovrano  di  queste  strade,  lo  però  son  pron- 
to a sconlace  il  mio  involontario  delitto . 
se  la  borsa  dì  un  povero  berrettaio  lo  può 
con  non  so  quante  piate  di  vino , o altra 
simile  cosa.  » . 

• Conducetelo  alla  presenza  dell’  Impe- 
ratore, » fu  il  grido  universale  che  in  quel 
momento  *i  udì  ; e i|  nostro  MoroKw  si 
trovò  subito  alla  presenta  d’ un  uomo , 
giovane  al  portamento , di  sottili  ma  snel- 
le e gentili  forme  ^ aplemlidameote  presti- 
to ; la  sua  qintiira  e la  tiara  erano  di  pen- 
ne di  pavone  , uccello  che  veniva  portalo 
allora  dall'Oriente  come  rarità  maraviglio- 
sa  : nn  corpetto  corto  e un  soprabito  di 
pelle  di  leopardo  gli  stavano  serrati  eoo 
aggiustatezza  alla  persona  , abbigliata  nel 
rim.inenlé  d'  un  drappo  di  seta  cobr  di 
carne  , per  conformarsi  meglio  alle  idee 
che  allora  si  arcano  d’ un  prìno|pe  india- 
no. l’orlava  sandali  allacciati  con  wslri  di 


seta  color  di  scarlatto,  e area  in  mano  una 
specie  di  ventaglio,  usatò dalle  donne  d’al- 
to conto  in  quei  giorni , e che  era  forma- 
to esso  pure  di  pennedì  pavone  unite  insie- 
me o a foggia  di  pennacchio  , o stese,  al- 
r incirca  come  le  stecche  degli  odierni 
ventagli. 

■ Cile  novità  d'  animale  mi  avete  con- 
dotto (fui  ? chiese  il  capo  indiano.  Chi  è 
che  ardisoe  attaccare  le  campenelle  di  un 
MoresfXi  alle  zampe  d' un  asino  ? Ascoita- 
mi , amico.  Tu  dovresti  veramente  essere 
UDO  de’  nostri  sudditi , perchè  il  nostro 
impero  estendendosi  ^u  tutti  gli  stati  di 
Terra  Allegra  vi  sono  compresi  e saltim- 
banchi e pagliacci  d’ogni  generazione.  Non 
è così  ? — - Ma  bai  perauto  1*  uso  della  lin- 
gua ? — Ha  sete  ; portategli  il  nostro  git- 
teio  di  nocciuola  pien  di  canarie,  a 

Il  guscio  di  Doociuola  era  una  enorme 
zucca  piena  dell' indicato  liquore  che  ven- 
ne appressato  alle  labbra  di  (ptel  candida- 
to, intantochè  il  principe  della  gioiosa  bri- 
gata gli  Totgea  esortaz'Kmi.  • Rompimi , 
gli  dicaa , questa  iKXXiiuola  , e vòtala  di 
buono;  grazia  0 senza  far  brutte  fàcce.  » 

Benché  non  sarebbe  niente  dispiaciulo  al 
Berrettaio  l’ assaporare  una  discreta  sor- 
sata di  queirottimo  vino,  lo  atterriva  l’idea 
■ della  quapfilà  che  gli  veniva  intimato  di 
tracannarne  ; di  fattodopo  averne  bevuto 
quel  che  potè , sì  diede  ad  implorar  gra- 
zia. 

« Mi  permetta  Vostra  Altezza  , egli  di- 
cea  , di  farle  presente  ehe  mi  rimane  an- 
cora molto  cammino , e che  se  io  mandas- 
si giù  tutto  questo  vino  venutomi  dalla 
sua  liberalità , per  cui  la  supplico  ad  ac- 
cettare i miei  più  umili  ringraziamenti  , 
non  sarei  più  buono  nemmeno  di  saltare 
(juel  picciolo  fosso  che  abliiam  qui  vicino,  a 

« M tu  in  istato  di  comportarti  corno 
ai  cdnvicne  ad  un  gagliardo  della  tua  sjie- 
cìe  ? Vediamo.  Fammi  una  capriola  ; da 
bravo  I — Una , due , tre,  ammirabilmen- 
te ! — un’altra  ancora.  — Ha  già  meritato 
r onore  dello  sperone.  ( Qui  uno  scudie- 
re del  Prìncipe  indiano  percosse  legger- 
mente Oliviero  con  la  sua  spada  ).  — Oh  I 
questa  <»priola  poi  le  zai  tutte.  Costui  sal- 
ta come  no  gatto  su  le  tegole.  — Toroato- 
gli  ad  oATrire  il  guscio  del  canarie.  — Ol.ì  ! 
nessuna  violenza.  Ha  pagata  la  sua  multa, 
e merita  non  solo  il  suo  congedo,  ma  rìcom- 
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pensa.  Inginocchiati , e t' alzerai  iti  piedi 
Cavaliei'e  della  Zucca.  Qualcuno  mi  porti 
una  spada.  Come  bai  nome  ? » 

« Oliviero  ai  cotnandi  di  Vossignoria. •• 
ho  voluto  dire  di  Vostra  Altezza.  » 

« Oliviero  ; tu  sci  già  uno  de’dodici  Pari 
del  nostro  regno.  Ora  alz.iti,  noUle  Olivie- 
ro Testa  di  paglia  , Cavaliere  dell'onorato 
Ordine  della  Zucca..  Alzati  in  nome  della 
Follìa  , e vanne  pe’ latti  tuoi  in  nome  del 
diavolo.  » 

Cosi  dicendo  il  Capo  di  quella  banda 
diede  con  la  parte  piatta  della  spada  una 
legger  percossa  su  le  spalle  del  cavaliere 
novello , il  quale  saltò  in  piedi  con  mag- 
giore alacùtà  ne'smt  moti  di  quanta  certo 
ne  avesse  dimostrata  al  primo  incontro , e 
con  passo  accelerato  dalle  risale  e dalla 
baia  die  gli  venne  data  arrivò,  senza  mai 
fermarsi , alla  cosa  dell*  Armaiuolo  con  la 
speditezza  di  una  volpe,  che  inseguita  dai 
veltri  cerchi  guadagnare  la  sua  tana. 

Sol  dopo  aver  picchiato  alla  porta , Io 
spaventato  nostro  Berrettaio  incominciò  a 
tirarsi  in  mente  cose  alle  quali  doveva  aver 
pensato  prima  d’ altora  ; il  modo  pratico 
di  presentarsi  all’Armaiuolo  e di  farsi  per- 
donare r inconsiderata  confidenza  eh’  egli 
area  fatta  a Simone  Guantaio.  Nessnno  ri- 
spose al  suo  primo  picchio , e forse  te  nuo- 
ve dubbiezze  nate  in  lui  dalle  considera- 
zioni occorsegli  in  quell'intervallo  momen- 
taneo della  sua  pausa  lo  faceano  deviare 
dai  suo  proposito  c prendere  la  strada  di 
casa  sua  ; ma  una  musica  ucMta  in  lonta- 
nanza gli  rinnovò  11  timore  di  ricadere  fra 
le  mani  da  cui  s’era  allora  allora  sottratto, 
e tornò  a picchiare  con  maggior  fretta  ben- 
ché con  mano  tremante.  Ben  presto  gli  fu 
origine  di  altro  smarrimento  la  voce  pro- 
fondamente sonora,  benché  non  in  musica, 
di  Enrico  Armaiuolo , che  dl^  stare  entro 
in  casa  rispose  : ••  Chi  picchia  a quest'  ora 
tarda  ? Che  cosa  si  vuole  ? » 

« Sono  io , OUvìero'PtOudfoute,  rispose 
il  Berrettaio  ; ho  da  contarti  una  burla 
stravagantissima  , compare  Enrico.  » 

» Porta  le  lue  burle  a qualche  altro  mer- 
cato. Non  sono  in  voglia  di  scherzi  adesso, 
rispose  Enrico.  Va  pure  ; non  voglio  vede- 
re nessuno  per  questa  notte,  a 

« Ma  fratello,  buon  fratello,  soggiun- 
te r uom  magnanimo  stando  al  dì  fuori , 
io  mi  vedo  qui  stiello  da  una  oturuia  , e 


vengo  a chiedere  rifugio  in  casa  tua.  a 

« Sei  matto,  peiisq.  Non  v’è  mescliino 
gitilo , il  più  poltrone  di  quanti  si  siano 
mostrati  nel  combattimento  d’oggi , che 
non  si  vergognasse  di  arruffare  le  penne 
con  un  pusillanime  tuo  pari.  » 

In  quel  punto  un’armonia  ches’avvi- 
cin^a  anche  di  più  , cosi  almeno  sembra- 
va al  Berrettaio , nc  portò  al  non  plus  ultra 
i timori , e con  un  tuono  ed  espressione  di 
voce  che  non  celava  più  in  guisa  alcuna  la 
sua  incalzante  infinita  paura  , esclamò  : 

« Per  la  nostra  antica  amicizia^  per  l’amo- 
re della  Bcatissima'Yerginc,caro  Armaiuo- 
lo, lasciami  entrare  in  tua  casa,  se  non  vuoi 
trovare  dinanzi  alla  porta  della  tua  casa  un 
cadavere  grondante  sangue,  c ridotto  a 
tale  stato  dai  fefoci  partigiani  di  Dour 
glas.  a 

« Questa  sarebbe  un’  infiunìa  per  me  , 
pensò  allora  il  buon  Arm.iiuolo , e a dir 
vero  il  |«ricolo  potrebbe  essere  reale.  Ab- 
biamo attorno  tali  falchi  che  non  la  perdo- 
nano né  ad  aironi  né  a passerL  a ^ 

Con  simili  considerazioni  a metà  moti- 
vate fra  ■ denti , a metà  profferite , venno 
Enrico  ad  aprire  la  ben  difesa  porta  della 
sua  casa , oell’intenzìone  d'assicurarsi  del- 
l’esistenza del  pericolo  prima  di  conceder- 
ne l’accesso  ad  un  ospite  in  tale  ora  im- 
portuno. Ma  intantoché  egli  uscito  stava 
indagando  come  fosser  le  cose,  Oliviero  si 
era  cacciato  dentro  a guisa  di  cervo  spa- 
ventato che  si  rannicchi  nella  sua  macchia, 
e si  tenea  già  appollaiato  al  fuoco  di  cucina 
dell’  Armaiuolo , prima  die  Enrico  avesse 
ben  guardato  a tutti  i capì  di  quelle  strade 
c si  fosse  convinto  non  esservi  alcun  nemi- 
co che  inseguisse  quel  visionario  della  pvu- 
ra.  Serata  quindi  nuovamente  la  porta  , 
venne  anch’egli  in  cucina  , assai  malcon- 
tento di  avergli  dato  adito  a disturbare  la 
sua  malinconica  solitudine , c di  esser  sta- 
to si  condiscemlente  alle  paure  d'un  uomo, 
in  cui  le  sapea  Unto  facili  a nascere  senza 
motivo. 

«'Come  va  questo  affare?  egli  chiese  eoa 
aria  piuttosto  di  freddezza  al  Berrettaio , 
che  vedea  tranquillamente  seduta  a quel 
focolare.  Che  malta  burla  é questa  tua  , 
mastro  Oliviero  ? Io  non  ho  veduto  una 
anima  che  possa  farli  paura. 

••  Dammi  da  bere , caro  compare.  La 
fretta  di  venire  qui  mi  ha  soffocato,  a 
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« Mi  dispiace;  ma  ho  giurato  che  in  casa 
mia  non  si  farebbe  gn/z»viglia  sta  nottes' 
Come  vedi , soii  vestito  de'  mici  panni  dei 
giorni  di  lavoro,  e digiuno,  ed  è ben  gin- 
aio  , in  vece  di  far  festa  con  gli  altri.  Tu 
hai'  bevuto  abbastanza  a quanto  mi  roo- 
atra  la  tua  pronunzia  piuttosto  grassa.  Se 
dunque  desideri  ancora  o vino  o birra, 
puoi  andarteqc  a cercarne  altrove.  » 

■ Già  è vero  che  ho  bevuto  vino  più  del 
bisogno , soggiunse  il  povero  Oliviero.  L’ho 
scappata  bella  di  non  restarci  annegato. — 
Quella  maladetta  zucca  ! '—  Un  poco  d’ac- 
qua almeno,  fratello.  Questa  , spero,  non 
me  la  lascerai  chiedere  in  v.vno.  0 vero,  se 
crederesti,  un  bicchierè  di  inezia  birra....» 

'■  Via  ! y tutto  il  male  è questo,  la  mez- 
za birra  te  la  darò.  Ma  bisogna  bene  che 
ti  siano  aacadule  cose  grandi , se  ti  riduci 
a contentarti  d' acqua  o di  birra  sottile.  » 
Cosi  dicendo,  spillò  una  mezza  pinta  da 
un  barile  di  mezza  birra  poco  distante  di 
lì , e la  presentò  entro  una  mezzina  a quel 
visitatore,  che  accettatala  con  ansietà  , se 
la  acco.siò  con  mano  vaciHanlc  alle  labbra 
fatte  tremule  da  interna  agitazione;  e l>cn- 
chà  tal  bibita  fosse  leggiera  assai  com’egli 
l’avea  domandata,  tanto  estenualo  lo  area- 
no  e gli  ultimi  spaventi  e i disordini  della 
precedente  gozzoviglia , clic  nel  posar  nuo- 
vamente la  mezzina  su  la  tavola  di  quer- 
cia che  gli  era  vicina , mandò  il  lungo  so- 
spiro di  dii  scntesi  ristorata  , e rimase  in 
silenzio. 

• Or  che  avete  lievuto,  gli  chiese  l’Arma- 
iuolo,  dileini  che  cosa  vi  occorre,  il  mio 
galantuomo.  Dove  sono  costoro  che  vi  mi- 
nacciarono ? A me  non  è riuscito  di  veder- 
ne uno  che  è uno^»  i 

a No  ? E pure  erano  in  vènti  a darmi  la 
-caccia  sin  qui.  All' accorgersi  che  stavamo 
insieme  gli  abbandonò,  capite  bene,  ìleo- 
raggio  che  li  condusse  tutti  contea  un  solo 
di  noi  due.  » ^ . 

« Non  contiam  Einfaluche,  amico  Oli- 
viero ; non  è momento  eh’  io  abbia  voglia 
<l' udirne.  » 

'«  Non  son  fanfaluche,  per  $.  Giovanni 
di  Perth  ! Sono  stato  fermato  e indegna- 
mente oltraggiato;  ( e qui  toccava  con  la 
mano  quella  ^arte  del  proprio  corpo  che, 
secondo  il  te,to  dcll.i  sua  narrazione , do- 
veva essere  la  più  mal  concia  ).  I miei  of- 
fensori furono  quel  ca|x>  sventato  di  Robin 


di  Rol>say*j  quel  prepotente  di  Ramorny , 
e tutto  il  rimanente  di  una  tale  brigata  che 
mi  ha  costretto  a bevere  quasi  un  mezzo 
barile  di  malvas'ia.  » 

« -Sci  m.vlto,  figliuul  mio.  Ramomj  è am- 
malato in  punto  di  morte,  come  il  Farmaci- 
sta lo  conta  a questo  e a quello.Egli  intanto 
non  si  è levato  sicuramente  a mezsanotta 
per  venire  a lare  questa  matta  bui  la  a le.  ■ 

« Non  so  come  sìa,  ma  una  parte  di  co- 
storo li  vidi  a lume  di  torcia,  e posso  pren- 
dere qualunque  giuramento  di  avere  cono- 
sciuto i berrettoni  che  feci  per  il  Principe 
e la  sua  comitiva  sin  dal  giorno  deglTnito- 
centi.  Sono  d'iina  forma  si  biziarra  da  non 
confonderli  con  altri  ; poi  la  sarebbe  bella 
che  non  conoscessi  più  i punti  che  ho  dati.* 

* Rene  ; qualcuno  t'avrà  molestato.  Se 
ti  credi  veramente  in  pericolo,  ti  farò  pre- 
parare un  letto  in  casa  mia  ; ma  vacci  su- 
DÌto  perche  non  mi  sento  in  vena  di  par- 
lare. » 

■ Per  questa  notte  veramente  accetterei 
le  tue  grazie  , se  non  fosse  per  la  paura  di 
vedere  in  collera  la  mia  Maudie  ....  cioè 
non  in  collera  , perchè -a  ciò  non  baderei 
tanto  ; ma  la  poveretta  sta  inquieta  sapen- 
domi ad  una  gozzoviglia  in  una  notte  come 
questa  , e sapendo  che  il  mio  fare  è del 
tutto  simile  al  tuo , uno  dice  una  parola,  io 
una  Mia.  * 

« Ouixjiie  va  a casa , e falle  vedere  che 
il  suo  tesoro  è in  sicuro  ; le  strade,  al  tem- 
po che  è dì  nuovo  trascorso,  saranno  quiete; 
poi,  per  veuire  alte  corte,  io  vorrei  restar 
solo,  a 

‘ « Ma  io  devo  parlarti  di  cose  d’impor- 
tanza , replicò  Oliviero  che  avea  paura  di 
restare  e parca  non  avesse  gran  voglia  di 
andarsene.  — Vi  è stato  ^ran  moto  pel  no- 
stro Consìglio  cìvico  su  l affare  della  Vigi- 
lia dì  S.  Valentino.  Il  Propóstomi  ha  rac- 
contato quattr’ore  fa , che  per  un  accordo 
seguito  La  Douglas  c luì  la  lite  sarebbe 
decisa  in  ducilo  fra  due  indivìdui  scelti 
ciascuno  da  entrambe  le  parti  contendenti, 
c che  quel  Dick  del  Diavolo,  di  nostra^pn- 
tica  conoscenza  , sosterrà  la  causa  di  Dou- 
glas e dei  nobili,  e passando  sopra  ai  pri- 
vilegi del  suo  grado  accetterà  per  antago- 
nista quel  di  noi  due  che  combatterà  pei 
diritti  della  bella  Città.  Ora,  benché  io  sia 
più  anziaim  di  te  nella  classe  de' borghesi, 
voglio  Osare  un  riguardo  a quciramicizìa 
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e cordialità  che  pasuroiio  aemprc  fra  noi 
dandoti  la  proferciua  , e contcnlandomì 
della  più  modesta  parte  di  bastonìerc(i).  » 
Ad  onta  del  suo  mal  umore  t mal  frenò 
Enrico  la  voglia  dì  ridere. 

« Se  è ciò  che  t’affligge  , e che  ti  tiene 
fuori  del  tuo  letto  a mezzanotte  sonata,  Il 
sollevo  subito  io.  Tu  non  devi  perdere  la' 
fortuna  che  ti  viene  offerta.  Io  già  avrò 
fatto  una  ventina  di  duelli...  c anche  trop- 
po.. . Tu , credo,  non  ne  hai  avuto  finora 
che  col  tuo  sultano  di  legno.  Sarei  ingiu- 
sto , scortese,  incivile,  se  ti  prendessi  in 
parola  in  questa  tua  amichevole  esibizio- 
ne. Dunque  corri  a casa , caro  pompare,  c 
dormi  tranquillo  i tuoi  sonni,  che  b paura 
di  restar  senza  l'onor  che  li  capita  non  può 
disturbarli.  Sta  pur  certo  che  risponderai 
tu  solo  alla  sfida,  come  tu  solo  ricevesti  da 
quello  scortese  cavaliere  l’ingiuria.  » 

« Tiringrazio...ti  ringrazìoditutto cuo- 
re, rispose  Oliviero  assai  imbarazzalo  da 
questa  inaspettata  deferenza.  Tu  sei  quel 
buon  amico  che  ti  ho  sempre  pensato.  Ma 
io  ho  altrettanto  buon  cuore  per  Enrico 
Armaiuolo  quanto  egli  ne  ha  per  Oliviero 
Proudfoute.  Giuro  per  San  Giovanni  che 
non  ti  farò  il  Cattivo  uIRzio  di  combattere 
in  questo  duello.  Cos'i  facendo  mi  pongo 
fuori  della  tentazione  di  battermi  quando 
anche  i duelli  fossero  venti,  perche  tu  non 
pretenderai , spero , ch’io  mi  renda  sper- 
giuro. » 

« Fa  a mio  modo,  convieni  meco  che  hai 
paura  ; confessa  una  volta  da  galantuomo 
la  verità  ; altrimenti  ti  lascio  da  vero  in 
balia  a te  medesimo.  » 
u Dirò  piuttosto . . . mio  buon  compare, 
tu  sai  che  la  paura  io  non  l'ho  mai  cono- 
sciuta . . . ma  quel  Dick  del  Diavolo  è un 
così  disperato  mascalzone  ...  ho  una  mo- 
glie ....  la  mia  povera  Maddalena  , tu  la 
conosòi ...  ho  una  piccola  famigUuola  . . . 
tu  in  vece ....  » 

1 Io  non  ho  niente  di  questo,  si  affrettò 
a rispondere  Enrico,  e non  ne  avrò  mai.  ■> 
a Da  vero  ? Se  à cosi , questa  sfida  sta 
meglio  a te  che  a me.  » 

(i)  BasUmieri  ( sticLlers  ) venivano  chiamati 
negli  aiiUcbi  combattimanti  i palrioi  -,  il  qujl 
nome  derivava  loco  da  dae  baaloiiì  biancbi  ebe 
porUvano  come  emblema  del  loro  ulfiiio  d'in- 
vigilare che  non  seguissero  sopraffazioni  da  nes- 
suna delle  due  bande.  A'oi.i  dtlfj. 


^ a Oh  adesso  poi  per  la  M;uIonna  Stintis- 
sima !...  Ma  c»me  sei  mai  .si  fucile,  com- 
pare mio,  a lasciarti  gahhare  ? Ma  non  ca- 
pisci, allocco  che  sci!  che  il  cavaliere  Pa- 
trizio Charterìs , uomo  sempre  di  buon 
umore  , si  prese  spasso  dì  le  ? Ti  pare  che 
avrebbe  voluto  riseli iai-e  l'onore  della  Bella 
Città  commettendolo  alla  tua  formidabile 
spada  f o che  avrebbe  data  la  pivferenza 
a tc  quando  si  dovea  decidere  in  una  con- 
tesa di  tal  natura  P Finiamola , v.i  a letto  \ 
e prega  la  tua  Maudie  a ripararti  la  testa 
con  una  berretta  ben  calda;  svegliato  che 
sarai,  prendi  qualche  cosa  di  caldo  da  co- 
lezione,  ovvero  un  bicchierino  d'acquavi-., 
tc,  e sarai  in  forza  per  batterti  coi  tuo  Dro- 
mond  o Sultano , come  io  chiami  ; il  solo 
avversario  che  tu  possa  mai  atterrare  con 
una  tua  botta.  » 

« Sci  tu  che  parli  in  questo  modo , col- 
lega ? rispose  Oliviero  , assai  contento  per 
una  parte  di  vedersi  fuor  degli  impacci 
novelli  in  cui  s’era  posto  da  sè  medesimo, 
ma  giudicando  ad  un  tempo  che  era  clclU 
sua  conveoienza  il  mostrarsi  risentito.  Non 
voglio  prendermela  a petto  per  le  rustiche 
tue  maniere  ; buon  per  te  che  non  puoi 
tentare  la  mia  pazienza  al  punto  di  farmela 
scappare  in  brutta  guisa  ! Basta  cosi  ; noi 
siamo  buoni  amici  e tu  sei  ora  in  casa  tua. 
Che  si  penserebbe  se  le  due  migliori  lame 
di  Perln  s’incrocicchiassero  l'una  ad  offe- 
sa dell' altra  P Ho  in  pratica  il  tuo  mal 
umore,  e posso  perdonartelo.  Ma  tu  dici 
che  il  cavalier  Patrizio . . . Questa  rottura 
fra  i borghesi  ed  i nobili  la  credi  vera- 
mente aggiustata  P » 

• Aggiustata  saldamente  quanto  mai  ui) 
martello  abbia  potuto  saldamente  l iliadìi  e 
Un  chiodo.  La  città  ha  pagata  a quel  Dick, 
o al  suo  Capo  e parente  Johnstun,  un.i  Iwr- 
sa  d’oro,  in  benemerenza  di  non  arcrla  li- 
berata dalla  molestia  d'uno  stupido  suo 
borghese  , die  si  nomina  Oliviero  Proud- 
fouie , quando  avendolo  scavalcalo  ne  po- 
lca fare  quel  che  voleva.  11  Re  compensa 
questo  sagrifizlo  della  città  donando  al 
Proposto  l'isola  di  Slecpiess,  perchè  il  giro 
di  un  tale  compenso  c preso  un  poco  alla 
lunga.  Così  il  cavaliere  Patrizio  divien 
possessore  della  magnifica  prateria  opposta 
alla  sua  abitazione,  ed  è salvo  l'onore  da 
tutte  la  liandc,  peichè  quel  che  è donalo 
al  Proposto,  tu  intendi,  c don.ito  alla  Città. 
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U «ella  fanciulla  di  I*£RTU< 

Ti  dirà  poi  che  ima  cimile  dnnmlia  non 
polca  DcMiiiiencontiiiniirc,  poi-cliè  ^<>u^las 
Ila  ahliamlonalo  Perlh  |)0r  andate  incontro 
acllnglcài , elle  già  al  TOcifera  aiano  alati 
chiamati  nelle  Marcile  da  un  tradimento 
di  quel  Conte.  Cosi  la  Bella  CHià  si  vede 
sbararmta  e dalla  presenza  di  Douglas  e 
dai  l^tUlf  che  ne  dcrivàhu.  ■ 

a Mi  in  noiùe  di  S.  Oiovanni  ! Come 
poasono  essere  accadute  tutte  quetic  coiw 
cosi  alla  mula  ? » 

« Vedi , compare , il  eq»o  deve  tfsaere 
culi.  Si  dice  ora  elle  quel  bricoonc,  al  qua- 
le portai  vi, 1 netta  ima  mano , foasc  un  sei^ 
vo  del  cavatier^Giovaoni  Raummy , e clic 
se  la  sia  già  battuta  alla  sua  terra  nativa 
dì  FifLS  ove  sarà  cOnlinato  anche  il  suddet- 
to sig.  Ramorny  col  pieno  coinenaodi  tut- 
te Iconcste  persone.  Ora,  quinte  cOsesem- 
bram  si  rireris,sero  a Raniorny,  parche 
rìgu.ard!no  piuttosto  un  person.iggio  mag- 
giore dì  lui.  Ho  sempre  in  mente  tutto 
quel  molto  che  Simone  Gnantaio  disse  al 
cavaliere  Patriiio . .. . basta  ; se  le  mie  con- 
getture son  giuste , dero  ringraziare  Dioc 
tutti  i Santi  cIm  non  ammazzai  I'  uomo 
caduto  giù  con  la  scala  quando  era  già 
mio  prigioniere.  » -d 

■ E ancb'  io  ringrazio , roa  di  cuore  , 

Dio  e tutti  i Santi , perchè  sempre  ai  tuo' 
fìanco  , coinè  sai  . i 

a Oh  imiscìla  una  volta  , non  fosse  che 
per  il  tuo  meglio.  Le  leggi  sono  inesorabi- 
li contro  chi  percuote  o ha  avuto  parte  •’ 
percuotere  un  principe  j non  èoano  il  ma- 
neggiare un  ie^o  da  cavalla  rindiv  c cal- 
do. Tutto  si  è posto  in  tacere'!  losciam-; 


odo. 

« Quand'  è cosi  ( soggiunse  Oliriero  , 
sempre  negrimhrngli  <ti  prima  ',  ma  odn- 
tentodi  aver  sapute  oosC  e^e  egli  ignora* 
va  da  un  amico  meglio  islriiito  di  lui  ) , 
quand’  è cosi , Jin -sibilo  motivo  if)  doler- 
mi poi  cavaliere  Paìrizio  'Charteiis  ahesi 
è preso  spésso  dell’  onore  di  un  onesVn  lior- 
ghese , cosa  die  tanto  menu  gli  convenìra 
per  essere  egli  il  Proposto  della  nostra  cit- 
tà. » 

« Fa  cosi , Oliriero  i sfìdalo  in  campo 
aperto  ed  egli  ordinerà  ebo  ti  .siano -SOiol- 
ti  opntro  i suoi  cani.  Oh  ! la  capisci  che  la 
notte  se  ne  va , inentie  sui  ^ui  àH'aaoon- 
dandoti  in  ciarle  f » 

K Non  ho  più  che  dna  porola  dg  diràr, 
Tom  fV 
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compare  ; ma  prm(a  un  altrqliitchiere  d* 
questa  tua  birra  Invoca,  li  ' 

« Clic  li  Tenga  il  malanno.!  Tu  iiii  fa- 
resti dc-sider-tre  di  riverc  in  un  paese  óve 
losse  la  caresUa  dei  liquori.  A tc  5 lrjc.m- 
nati  il  barile  se  cosi  ti  piace.  » o ‘ 

Si  aMaCcò  Oliviei-o  alfa  seconda  untcìzl-, 
nO , me  beve , o fece  modra  di  hevei'c  leu  • 
tissimaiiicnlc  per  guadagnar  lemm  c me- 
ditare il  modo  di  .venire  al  seCoiida  argu- 
nicnto  del  suo  cnllcrifiiin  , ^rgoineiilo  cljc 
(larea  alquanto  pcricolosù  nello  stalo  d’h'- 
ritahilità  in  cui  l' Armaiuolo  allora  Irova- 
vasi.  Pinàlmentc  non  gli  si  presàntò  alcun 
miglior  espediente  rettoricp  dell’  eiitrart' 
di  sbalzo  in  pialeria.  a Oggi  ho  veduto 
Simone  GuaAlltb , fralcHb.  v f 

« Bene  : se  l’ hai  veduto  ,-chc  nc  nfipor 
ta  rispose  l‘ Armaiuolo  m 1kiss<i  , 

profondo  c cupo  tuono  di  voce. 

• IVTeiifc  . niente  . . l' atterrito  Ber- 
rettaio soggtunae.  Crodea  solo  fhrvi  èhsir' 
grata  col  diTvi . , . . . ebe  ni'iitlentigò  in 
confidenza , . . se  io  vi  avessf  vctlulo  il'di 
della  Ki;sla  di  SanValeiilinot..  , dòpo'qùel  ' 
parapiglia  avvenuto  nel  Convento  da’ -Do 
in  compagnia  di  dii  vi 


menicani ..  . v 
a'vessi  veduto- 
«.  E tq  io  giurerà , gli  h.-d  rtaposto  su  - , 
bito  che  m’ìncontràéli  laggiù  in  quell.i 
St  rad  uzza  remotsfin  compagnia  d' una  can - 
ferina.  ».  ' , 

* Sai  beivt  t Enrico  p òhe  le  bugie  nnn 
le  so  dire  ; ma  feci  ad  un  tempo  le  tue  di- 
■filse.  ,» 

« In  -q^ual  maniera , di  grazia  ?*  • 

« Colpetto I. gli  dissi  cos/  < — Papà  Si- 
mone  , voi  siete  reechio-  c non  poleteCbl 
colare  che,  nelle  vene  di  noi  altri  giova 
ni  il  saiigifc  è (Some  un  argento  viro.''  Vo. 
v^raHmiginate  adesso  eh’  penti  ancora 
a quella  ri^aera  , c forse  Oh'  ella  si  fi'on 
tutt.ivi!i  ni  suoi  comandi  in  qualchq  bu- 
gigattolo dì  Pertb..  Niente  di  tutto  questo 
lo  so,  gli  dissi , c son  pronto  a giurarhz, 
che  ta  mattina , appena  giorno , essa  ali- 
lianilonò  la  Mia  cass  e »’  imbarcò  p<;r  Dun- 
dee. Ah  l Non  l’ ho  io  aiutalo  .bene  ? » 

« Bimissimo.  Ascolta.  S<r  quiilclic  cosa 
adesso  potesse  ' far 'niag^uH'i  t cru(»i  €hi 
provo  ',  sarebbe  11  vedere  che  nnontresti. 
a mezza  vita  entro  al  pantano',  'ha  da  ve 
nire  hn  asino  a piantartoi.qiinle  sue  zam 
pacoc  su  la  testa  per  afibndarmlisi  del  tùl 
5|  e 
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fo.  Vjticnc  ! vaitene  via  Ui  qua  , e po^i 
eaj>itarli  quclfà  forl'ttn.1  ehc  si  meritano  i 
liccànnsi  pari,  tuoi  , «cosi  , spc|p  , sarai 
trorafo  con  l’ osso  del  collo  rotto  nel  Còs- 
so più  vicino.  Va  ; Icvamiti  presto  dai  pie 
difOU  faceìo  uscire  dalla  parta  di  casa 
mia  con  la  testa  e le  spalle  all'  innanzi.  * 

• Ah  ! ah  ! esclamò  Oliviero  fm-zandosi 
di  ridere,  la  tua  malinconia  ti  rende  furio- 
so. Ma  per  fartela  passare,  fratello  Enriro, 
non  verrai  à prcnuerc  aria  aominpagnan- 
doòii  sino  a JUmI  Vennal  nella  mia  casa  ?» 

u Fatti  accompigiiare  dal  diavolo.  » 

, « Io  ti  n^j^.vlcró  liiion  vino  , su  vieni..  » 

« lo  ti  regalerò  b.istonale , se  resti.  » 

» Quando  la  prcmii  cosi,  perineticrai  al- 
lìpcnn  clic  indossi  il  lue  saio  di  bufalo  c il 
tuo  clmo.Qosi  imilamlo  il  tuo  sonoro  passo 
c zufolandìo.cou  la  Ixicca  la  tua  aria' 

Danesi  l' ossa  infrante^,  sarò  preso  per  tc  , 
e , ci  metto  la  mia  testa  , che  quattro  ne- 
miìci  in  una  volta  non  ardiscono  venirmi 
vicino.  » . 

«‘  Prendi  lulto;  prendi  quello  clic  vuoi, 
-ma  vattene  in  tanta  matura.  »- 

« Bene  , bene  , Enrico  , m' incontrerai 
domani  «sarai  di  tutl'altro  umore  col  tuo 
Oliviero.  » Cosi  dicendb'Si  metteva  1 panni 
dcir  Armaiuolo. 

« Via  di  qua  e eh’  io  non  veda  mai  più 
una  faccia  d' asino  come  la  tua  ! » 

Liberalo  una  volta  alci  la  presenza  sua 
Eorico,  il  Berrettaio  camminava  con' passo 
inipni'tante , sforzandosi  quanto  polca  di 
imitare  l'andamento  e i|  portamento  del 
formidabile  suo  compatriotta,e.  zufnlanilo 
la  cantilena  di  una  ballala  com|)osta  su  la 
disfalla  ilei  Danesi  a |,oncarly  , la  qlial 
liallata  essenelo  il  canto  favorito  dell’  Ar- 
maiuolo era  siala  imparata  dal  Berrettaio 
che  av^a  per  un  suo  punto  d’ onòic  il  far- 
gli in  tutto  e per  tutto  la  sciroia.  Ala  ap- 
pena quel  povero  diavolo , altrettanto  in-, 
noccnte  quanto  mattamente  borioso , fu 
nclvicolo  di  comunicazione  tra  la  piazzetta 
iT  onde  |iarljva  e la  strada  maggiore , gli 
arrivò  una  butta  clic , percuotendolo  alle 
spalle,  cui  non  poteva  esser  difesa  l’elmetto 
ifeirArmaìuofo , lo  stese  fretUìo per  terrai 
gli  morì  su  le  agonizzanti  labbra  il  nome 
d'Enrico,  in  cui  era  solito  ravvisare  il  suo 
angelo  tutelare-,  e che  vnlea  sforzarsi  a 
chiamare  in  difesa  anche  in  quell'  istants 
il  più  fatale  od  estremo  della  sua  vita. 


Haible  zi  mici  precclU , e tal  va'  fsrvf  , 

Qttoi  a giovane  p'enrc  esser  roiivienc 

Falstaff  iH  Shakspetm 

Tonmsuoa  quell'allcgra  brigata,  che  mez- 
z’ora fa  ainniiiò  fra  strepitosi  applausi  le 
prove  d’ agilità  , iilliiiic  elle  dovea  dare  in 
sua  vita  il  mìsero  Rencltain  , e la  sua  ri- 
linifa  che  tanti  lìcliì.vmazzi  degli  spettatoli 
scguirniiu,  anzi  pendettero  più  prccipitu.s.-i. 
Dopo  aver  riso  costoro  a piena  lur  sazietà, 
continuarono  di  quel  giocoiulo  passo  , e 
sempre  con  nuove  malte  siravaganze,  fei- 
nianiloe  nvelleiuio  in  timore  quei  pochi  in 
cui  poleano  incontrarsi  a tal  ora,  astem-n.- 
dosi  nondimeno,  eunvieiie  rendere  ai  me 
desimi  una  tale -giustizia  , dal  venir /inaia 
ravi  violeiizk  su  le  (tersone  o la  vnlonlA 
ei  loro  pazienti.  Stanchi  finalmente  ilal 
correre , il  cairn  di  questi  allegri  signori 
dicilead  essi  il  s^no  ili  sclncparsi  dintor- 
no a lui. 

« Miei  amatissimi , coraggiosi  c sa^l 
consiglieri , egli  disse , 'io  sono  il  vero  nc 
di  «juanto  può  rumtere  ambito,  il  su(ircmo 
tcre  in  tutta  la  .Scozia.  Noi  govci  iiiamo 
ore  e quando  le  tar/p.  ilei  vino  girano- at- 
torno, c quando  le  Belle  ci  si  luoslrano 
coflesi,  cogiti  qual  volta  la  l'ollia  si  risve- 
glia e la  (jraA'ilà  Vaddoi menta  sul  suo  tri- 
sto letto.  Lasciamo  al  nostro  viccgercnie. 
Re  RoltCrto  , il  tedioso  incarico  di  tenere 
in  freno  l' anibìz'innc  de' noliili  <vli  saziar 
r ingordigia  di  qualche  eoclesiasliCo  , di 
sotloiiietlere  i selvagm  della  montagna,  ili 
pm-  terminerà  moi  tali  ifiScòrdre.  R (toiclii- 
il  nostro  impero  ò un  imperò  di  gioia  e di- 
letto , è Is'ii  giusto  clic  ci  sollcciliaiuB  con 
tulle  le  iiosire  forzo  a sollievo  di  chiunque 
fra  i vvissalli  di  questo  gamlioso  reame  si.i 
(ler  sua  trista  sorto  in  (x-ricolo  di  c-idcr  vii 
lima  degli 'afl'aiini  o della  inal'inconia.  Il 
mio  dire  si  riferisce  in  singnla'r  modo  al 
cavaficre  Giovanni  , noioinain  coroune- 
. niente  Riimorny.  Noi  non  lo  abbiamo  ve 
ditto  dò|x>  il  liimiilto  di  Curfew  Strccl,-e 
'benché  ci  sia  nolo  che  a tal  proposito  egli 
abbia  solTertn  qualche  diS(iiuce|'C,  non  in- 
-leAdismn.  poirclié  non  si'ujpvi  ora  con  gli 
albi  a (H  eslazòi  nelle  duvnic  foriuc  roiflag 
g'K)  oiiiè  teiiùlo  ogni  fedvl  vassallo.  A voi, 
Aóil^o  dell’  Ordine  lidia  Zucca , non  invi- 
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latte  Ic^alaiciite  il  Caviiliere  Giovanni  a 
|Hirieci|inrcdi  questi  HottripaiaiaU-uipi  nut- 
lurni f » 

a Sì , Milord.  » 

a Kd  a^iiljpictte  ebe  per  questa  notte 
era  sospesa  la  sua  tCntenr.a  di  Iwndo,  e clic, 
coiiiiinqiio  più  aSlc  autorità  l’ avessero  dc- 
cietat.v,  nni'TnlcVaino  almeno  in  un  mo- 
mento de«lìe.iln  all'allegria  con^tcdaici  eor- 
tescinentc  da  un  aniicu  amico?  a 

a Agf^iunsi  anche  qiivslii , Milord  > ri- 
s|M»c  quell’  araldo  d’anni  da  coiuincriia. 

a E non  diede  nessuna  ris|)Osla  per  iscrit- 
to, liench'cpli  si  vanti  dì  essere  un  valente 
cherico  ( i ) ? » 

a E{;lì  era  in  letto.  Milord  ^ e non  ho 
|aitiito  vederlo.  A quanto  intesi,  vivea  cosi 
vonlinato  , parte  per  rimettersi  da  alcune 
euntiisionì  toMerle  , parte  tnche  ]ior  l’alili- 
rione  derivatagli  dal  credersi  in  discrasìa 
di  Vostra  Alterta  e dal  timore  dì  qualche 
insulto  dei  horghe.si  lungo  In  strade,  ilo|>o 
essersi  a s't  granile  stento  sottratto  dalle 
loro  mam,'<|iiniìtloqiiesli  oìalirnnì  ins4>gui- 
rsno  Ini  «due  de'siioi  .servi  lino  al  Conven- 
to  dui  bimienicaiii.  Anzi  questi  iliie  servi 
tiiriMMi  ìli  tVetta  mandati  a Fife,  per  paura 
l'hu  spargessero  ciarle  mal  a pnrposito.  » 
a iii  è pensalo  Itene , disse  il  Principe  , 
l'he  ( ahlMamo  poco  bisogno  d'  istruirne 
r inlelHgente  nostro  leggitore  ) por  essere 
I liiumato  t.sle  avea  un  mìgUor  titolo  dì 
quello  derivatogli  dalle siraiiezzedi  quella 
notie^  c cosa  priiileiilc  in  tali  cosi  il  levarsi' 
if  alloriMt  la  viciiianxa  d'  uomini  che  l'ìn- 
l'onsìilcralezia  piiù  làr  parlare  di  triip|io. 
Ma  il  eavalier  Giovanni  coll’  allont.-inarsi 
ilai  solenni  iKtsIri  sollorri  , decretati  gui 
tinto  tempio  prima  ,-  sì  è fatto  por  natura 
ileHa  cosa  ciil|levi>le  d’  aperti  rihulliniie  c 
dili'.ilta  dai  .suo  vuss-rl leggìo.  Estensio  pirrò 
proKilirlc  clic  a ciò  l’ abbia  costretto  eliel- 
livaineiile  là  fura,i  di  itn.i  severa  iii.iliiico- 
nia  , gli  useremo  II  favore  dì  ima  no'-tra 
visita,  non  essendovi  |)er  kil  geiicrodì  iiià- 
latlia  mìèlior  cura  della  presenta  di  noi 
che  le  abbìaiu  dato  motirc  un  gentile  am- 
! plesso  al  liaschctbt  — Preceiletcìiii , aral- 
' ili , giullari , guardie  c soudiei't.  InoaUah; 

I (■)  ^ nolo  clie,a  quei  Kk>i)ti  quasi  ne' soli 

. ecclesia^ici  6r.v  euiiKiiala  ratilìri  ,li  lr)),>rre  c 

I scrivere  , ondo  poi  rlil  possedeva  qoc'.U  |ietc- 

. ^ina  picrogalira  si  mortùra  il  prcdjsato  di 

i/uiùo.  • • 


il  grande  emblema  tiella  nostra  ilìgnit.i 
Alto  la  Zucca  , dico  ! c i por\a-harili  inca- 
ricati di  non  lasciar  mancare  sugadi  grafi- 
[loli  ai  nostri'  bicchieri , siano  scelti  fra 
qucUichu  si  reggono  meglio  su  le  loro  gam- 
lic.  Il  loro  carico  c'pcsantu  c pezloso,  e 
lienchù  questa  mtn  sia  una  colpa  al  no- 
str' occhi , ci  sembri  che  si  traballi  c Vi 
tlondoli  più  di  quanto  ancora  sarebbe  de- 
siderabile. Mnveicvi  dun<|Ue  , siguuri  ; e 
voi,  nostri  giullari , gmifiate  allcgrumente 
« con  coraggio  le  tioiube. 

Intantocnè  l'allegra  brigati  correva  ttel 
tripudio  dell’  ubbiiacliezza  pCr  le  anguste 
sti  ade  di  Perth  , L-  copiose  toreé  , ,l.i  cui 
lueepercotea  le  liiiestie  delle  abila/.ìuul  , 
mostravano  affacciati  ad  usKsquasi  dì  cOn 
trabbando , i capi  di  casa  hi  lierrctla  da 
notte,  c talvolta  ancHe  le  loro  mogli  IralU 
da  curiosità  di  sapere  qual  diavoleria  dis 
liirliasse  ad  ora  si  insolita  le  pacitìehe  Io- 
ni contrade.  Finalnicnfc  questa  bella  |^>- 
ce.sqione  arrivò  alla'  casa  di  Uamqrny  clic 
un  picciolo  cortile  disgìongea  d,illa  slrad.i 

Quivi  si  picchiò , sr  strepitò.,  VL  gridò 
con  le  più  ailito^uti  in  filila  r'ioiii  <K  ven- 
detta coutra  clmVsNssc  riousatu  dì  aprirr 
la  polla;  c il  nidore  fra  i minabeiati  dàsti 
gbi  era  quello  di  essere  rinchiuso  entro 
una  botte  vóto,  c collocato  insieme' al  re. 
ci  piente  nel  'santuario  del  [lal.izzo  feudale 
del  princi|iede’Pas'>ateinpì,  cioè  nella  caii 
'tìna.,Pcrù  Eviut,  paggio  di  Rniiiorn)',  nOii 
istelte  in  diildiio  su  la  qualità  de’ |>crso- 
naggì  elie  fuoCano  micosi  ardilo  iKiccano', 
ma  atteso  lo  stato  infermo  del  suo  |Kulrn 
iic  , gimlicava  Ofiportumi  il  lingeredì  non 
-avere  udito  , con  la  lìducìa  clic  liiialulciilr 
avrebbero  cessato  dallo  strepitò  e le  iic  s.i 
rebbero  andati  ; consiglio,  sccoiida  lui  . 
migliore  dell’  accingersi  a (iersuader  loro 
ima-tal  ritirata,  il  che  vedrà  8arer>l>c  siali»» 
tempo  perduto.  E |ioìchè  Id  stanza  del  són . 
p.idronc  guardava  nel  gìardiun  , sficrù  ohi 
il  romore  noil-io'avrcbbe  d'istiirlialo,  con 
Ndaiidodcl  rimanente  qcita  saldezza  ckila 
porta  esterna  , alla  quale  avea  risoltiln  di 
iasciarli  picchiare  sìiicliù  liiswrn  sLiiiclii,  n 
sìuebe  te  fantasie  di  quella  inibriacàliiia 
avessero  presa  altra  vena.  E vcraineiirc  pii 
reaicKe  a furia  di  pìccliiarc  c gridare  b 
forse  di  quegli  scliìain.azzatoi  i sÌ’’fdsscio 
alleniutc,  quando  il  Prìncipe  jJa  bui  la 
( ah  ! làtidmentc  era  Piihcìpt  troppo  di 
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vero  ) li  sgrulù  tacciandoli,  d’ inCngaidi  c 
vili  seguyici  di  B.1CÒO  e ilcll'  Allegria.  . . 

« A noi,  la  nostra  chU ve cigli  csclanò. 
Giace  là  in  quel  canto.  Adoperatela  per 
aprire  una  porta  ribelie.  » 

G quata  ebuve  che  veniva  indicata  dal 
Principe  era  vn»  crossa  ti ave  lasciata  da 
una  canto  dì'StMM*  per  una  di  quelle  so- 
lite ^pascuranap  d'  ugni  buon  ordine  , ca- 
i-atteristicbe  de’  larghi  e delle  città  della 
Scoria  ih  que'  tempi. 

Tosto  1 nostri  Indiani  in  raezto  a rodto- 
i-ose  grida  sollevarono  su  le  loro  braccia 
cotesto  arnese,  spingendolo  contro  la  porta 
con- tal  violenza  , che  già  lo  stridore  dei 
catenacci  c de’ gangheri  la  promettea  ben 
presto  atterrala.  Kviot  per  altro  non  cre- 
dè Ireiie  aspettare  tale  ultimo  ciTelto  di  quel- 
la manieraci  assalto^  si  presentò  nel  cor- 
tile, e dopoajcune  incliìeste  fatte  al  porti- 
naio per  sostenere  una  certa  apparenza  di 
forinulità  , gli, ordinò  dì  aprirc  la  porla., 
come  se  solo  in  quel  momento  si  fosee.ac- 
curto  d]  quei  notturni  visitatori. 

« Mendace  schiavo  di  un  infedele  padro- 
ne , gli  si  volse  il  PrinciM,  ov’è  il  nostro 
sleale  suddito  cavaliere  namoroy  clic  ha 
osato  mostrarsi  restìo  ai  nostri  eccita- 
menti ? » 

Milord , rispose  £viot  em orando  con 
un  riverente  inchiuo  c la  dignità  eifettiva 
c la  finta  diqul-ll'intcrrogaturc.'il  miq  pa- 
drone è seriamente  infermo  ; ha  preso  Uhi 
soporifero;  c l'Altezza  Vostra  mi  pcido- 
nerù  se  adempisco  un  mio  dovere'col  ren- 
derle noto  di'  egli  non  può  parlare  con 
chicchessia  senza  esporsi  a pericolo  della 
Vita.  <• 

« Via',  via  ! non  mi  state  a contar-  di 
pericoli,  mastro  Teviot...  Cberiot...Gviot, 
che  so  io  ooiuc  vi  cliiaiuino  ? àia  insegitater 
,,mi  la  sua  stanza  , o piuttosto  apritemene 
l'uscio  e saprò  verificare  come  egli  stia  da' 
lue  stesso.  — Qui  la  Zucca , m'ici  valenti 
seguaci,  c liadatc  di  nou  lasciaec  andane  a 
male  una  gnccìa  di  questo  liquore , che  il 
Dio  Bacco  ci  ha  inviato  siccome  rimedio  a 
tutti  i mali  del  corpo  e della  mente.  Acco- 
statela , vi  dico,  non  ci  ascondete  quésto 
sacro  i'ccipieiite  ov’è  r.vccliiusa  una  s'i  pre- 
ziosa lievanda.  » ’ 

Ciò  détto , il  Princi|X!  andò  innanzi  , c 
pratico  siccome  era  dell' interno  di  <|uella 
■ilHlaziuii'e  , corse  su  iier  le  scalèe  r seguito 


daEviul,  die  gli  racconiandawi  in  vano 
di  non  famalrepito,  « jiisieuis-B  tutta  quel- 
la reiiiiorosa  brigata  di  matti  entrò  con 
impeto  nella  stanza  dell’  infermo. 

^ v'  èclii  sotto  r impero  di  qualcbe  so- 
porifero abbia  provata  la  sensazione  deri- 
vata del  trovarsi  costretto  a dormire  a 
malgrado,  di  strazianti  crucci -del  corpo, 
e l’altra  clie.nasoe  quando  qualche  atre 
pilo  o violenu  straordinaria  sensasvcgliai 
del  tutto  l’addormentato.,  h>  toglie  peri 
da  quello  staio  (li  assoluto  letargo  che  L 
medicina  aveva  prodotto , questo  tale  po 
tià  (XMicepire  più  iauilmenle  e le  (XniIusio- 
ni  e gli  spaventi  da  cui  fu  invasa  ht  mente 
del  cavalierp  Giovanni  Bamorny  , e f tra- 
vagli «he  U suo  (»rpo  premettero,  c il  mo- 
llo (;oa  cui  queste  due  ibrzemaktìobe  ope- 
rarono r una  su  1*  altra.  ^ si  aggiunga  a 
tali  uiai'tiil  la  coscienza  di  aver  comandato 
un  delitto  che  stia  nell’  atto  di  essere  ose- 
guìto , ci  foriaereiao'  quaJube  idea  di  un 
tale  svegliarsi  che  all'  uoin  (visi  desto  fa 
parer  preferibile  e men  fetale  di  gcànlun- 
ga  r eterno  Minno.  U gemilo  messo  (fe  li|i 
a quel  primo  sintomo  di  senso  ricuperalo- 
eli$e  in  se  qualcbe  cosa  di  si  spaventoso  , 
che  ridusse  gli  schiamazialori  stessi  all'  i- 
stantuuco.  silenzio  deU'alterrimento;  e poi- 
ebèda  quella  postura  di  fianca,  io  cui  avea. 
preso  sunno,  egli  eb.be  girati 'gli  occhi  In- 
tor'uo  alla  slqpza  piena  di  fenfestiebe  for- 
me , ohe  più  fenlaat'iclie  ancora  ^li  dima- 
stravaiMtlesuescoocertate  facoltà  intellet- 
tuali , le  persuasioni  te  più  orrende  lo  aa^ 
salscro.  ' . 

« Dunque  à finita , pensò  fra  sè , c le 
leggende  sou  vere.- Mi  trovo  fra  ■ dptnoul , 
c son  condannalo  per  sempre  ! E non  è fuo- 
co estui-iio , loseoto ...  lo  sento  ai  mio  cuu- 
re)  bi'ucià  come  se  stesse  cnóeadusi  munq 
l'ornace  sette  volle  infocata.  ». 

luUato  ch’egli  guardava  all'intorno  in 
utia  guisa  di-(x>sì  truce  gmarrinienlo , e 
L^e  s'  alTati(»va  a riuiiire  se  gli  era  possi- 
bile qualche  ricordanza,  Gviot  s’avvicinò 
al  Drinci  pe,  e cadutogli  ai  piedi  losupplioù 
a pcrmctlei'c  che. vanisse  sgombra  la  stan- 
za- Tulio  ciò , egli  dicea  , può  costare  la 
vita  al  mio  padrone.  » 

u Non  temere  .'Clievipt,  <K>ntinuava  an- 
cor.i  Ilollis.iy.  Euss' egli  sul  limitar  della 
mol  te,  aliliiaiuO  qui  quel  che  bisogna  per 
far  cedei  e ai  demani  lu  luto  pixda.  » 


la  bella  fancidlla  di  pehth 


a E|>ll  lievcK  iwlln  stalo  presmtc  ! Eviót 
esclamò-  Sol  che  «ssaggi  un  poco  di  vicM  , 
è morto,  a ■ , 

• Qualctnio  potrà  )>ere-per  lui,  e lo  cu- 

rcrcnto  per  procura.  Così  si  degni  il  poten- 
te Dio  Bacco  ooncedefe  «I  cavaliere  Gio- 
ranni  ftaUKirny  i ooniòrti  d’ innalsargli  il 
cuore,  di  rendergli  lubriche  le  canoe  ilcHa 
gola  , di  accendergli  I»  fantasia^  e ogn’aL 
tro  più  scelte  dono  di  questa  divinitp  , iq-' 
tannìcltè -il  fedele  sostituto  chiamato  ad 
uhbi  iacarsi  a nome  e vece  del  suo  padrone 
proserà  gli  svenimenti , i treiqori  e le  do- 
fnmse  oontrasìoni  di  nervi , la  stupidezza 
degli  occhi , i giramenti  di  capò  e tutte 
qitrll'altre  leggiadrie  (li cui  piar»  al  nostro 
Dio  tutelare  condire  la  spe  liberalità  , al'-  ' 
linehè  (ler  (fueste  non  c’  insuperbissimo  al 
punto  dì  crederci  simili  agii  Dei.  Che 
cosa  nediei,  Eviot  ? Vuoi  tu  essere  qupstc) 
servo  fedele  che  s'ubbriachi  per  «mqre  del 
sno  padrone  ? Consenti  a divenirne  il  rap- 
presentante ? Fa  ciò,  ej.nì  nseremo  la  oah- 
(lis(3ende»za  di  abbandonar  questa  stanrq , 
perchè  , a dir  vero  { i|  nostro  vassallo  ha 
nna  voltata  d'  0(xhi  che  nqn  mi  piace  par 
Dalla.  f ^ 

* Qual  cosa  , rispose  Eviot , purché  di- 
pendesse dalle  povere  mìe  f<uze , non  ^reì 
io  usai  per  salvare  il  mìo  padrocte  da  una 
lassa  di  bere  che  a lui  produrrebbe  la  mor- 
te e all’  Allessa  Vostra  il  dispiacere  di  es- 
serne stato  r oooasiooe  ! Ma  al^l>iamo  qui 
un  tale  che  àssitmerà  questo  inpari(?o  di 
Intona  voglia,  e ringresierù  iq  oltre  Vostra 
Alteszadì  averglielo  (xmCprito.  » 

« Chi'è  quella  feccia  ? Mwlainò  >1  Prin- 
cipe : un  beocaio , « un  beccaio , mi  sem- 
bra , fresco  di  lavoro.  Come  ? ikII’  entrar 
di  (Quaresima  costoro  non  bptino  vaivtliia  ? 
Oìhò  ! qual  puzzo  iqaqda  di  sangue  !'  •• 

Colali  detti  si  riferivano  a Bonthixm , il 
(piale , sorpreso  in  parte  dalla  presenza  di 
tanto  tumulto  ip  uiu  (jasa  ove  s’aspetta- 
va trovare  silenzio  e tenebre  per  pgid  do- 
.ve  , in  parte  fatto  stùpido  dal  vino  di  cui 
avea  ^vnta  grap  copb , stava  attonito  su 
ta  soglia  della  porla  u coptemplare  U (ce- 
na che  gli  ai  parava  inpatei eoi  salone 
(li  bufolo  sparso  di' sang(ie,  e Tazza  in- 
sanguinata fra  le  mani  ; atroce  c qapaeosa 
vista  che  movea  quegli  spettatori  a ribivz- 
ao  ed  anclic  a spavento , benché  non  sa- 
pessero dirne  a se  stcain  il  iuutiVeu  | 
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Mentre , conforme  al  suggerimento  da- 
to dal  Paggio  , stavano  per  allungare  la 
stttxa  a quel  ributtante,  truce  selvaggio  , 
e mentr’  egli  steiuloa  per  prenderla  una 
mana(x;ia  non  nien  lorda  di  sangue  ohe  il 
saio  e T azza  noi  fossero , il  Principe  lo  im- 
ped|. 

« Conducetelo  giù  delle  soale , gridò  ; 
non  vogliaqto  che  beva  òlla  presenza  no- 
stra qùel  ntascahione , provvedetelo  d’al- 
tro recipiente  che  non  sia  la  nostra  bene- 
detta z(i(X3a  , emblimta  din  nostri  |iassa- 
tempì.  Un  abbeveratoio  da  pensi  (sonver- 
rebhe  meglio . se  qui  si  potesse  trovare. 
Traetelo  via  (li  qui , di(»  , e shevazzi'al- 
trove  a crepapaiKÌa  in  ammenda  della  so- 
bHetàdcl  suo  padrone.  Lasciatemi  solo  col 
(savaliere Giovanni  Raiqornj  pool  suo  Pag- 
gio. Per  I’  onor  mio  * ’ quei  suoi  sguar- 
di ( eontemplava  di  più  Eamorn-y  ) (mu 
mi  annunziano  nuila-di  bene.  « 

QblsodUopi  ad  qn  talp  (Mxqando , rima* 
aero  soli  nella  stanza. 

e'  Temo , disse  il  Principe , avvicinato* 
li  al  letto  dell’  infermo  in  uno  stì|e  ben 
diverso  da  quello  che  avea  usato  fin  aUonq 
temo , mio  caro  cavaliere  Giovanni , ebe 
questa  visita  non  vi  sia  stata  accetta  ; ma 
ite  fu  vostra  la  colpa.  Sapevate  pure  lò 
(Ktstne  vecchie  usanze  , e voi  atesso  siete 
mtprveni^to  diverse  sere  alle  prove  .dèi 
paasateuipi  i<|ea.ti  per  hi  presente  giornata , 
indi  non  vi  mele  pfo  lasciato  vedere  dalia 
festa  di  S.  ValPotìno  in  qua.  La  Vigìlia 
del  Digìuiq)  è quasi  tra.S(»rsa , e tal  vostra 
(liiTulta  à un  atto  di  piena  ribellione  e tra- 
' dimento  oomnlesao  centra  le  leggi  del  no* 
atro  regno  delftassatcunpo.  egli  statuti  d(d- 
T Ordine  della.  Zucca.  » ^ 

'Sollevò  il  capo'  Rauiolpaj  ; e dopo  aver 
fiuto  T(Mxhio  eaitanlessd  Principe,  fe'oen- 
no  iui  EViot  che  gli  desse  qualche  (x>sa  da 
Ilerc  ; e poiché  gli  fu  arre(^la  una  chiù- 
sa tazza  (li  tisana , che  T liiìcrnlo  si  anret- 
tò  a bere  con  ifoa  soll(z;it(idins  noo  .priva 
dì  paura  , questi  fase  uso  Ber  più  riprese 
delhi  essenza  stiiuobiute  lasciatagli  (iql 
n^edioo  -,  e parte  che  allora  potesse  dare 
un  miglior  ordine  alle  (xmfusesoe  idee. 

« Permettete  cke  kx  vi  tasti  il  polso  , 
m'mOàro.  Raiuomy  , gli  dìu<e  il  Priimipe. 
Bi  qùesta  parte  di  scienza  n))e(K(à  (ne  Uu 
, intendo  alMn  ppCo  anoor  io.  — Che  co- 
sa foie  'f  Mi  porgete  la  mauo  shdstrà  ? Ciò 
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non  s’ accorda  imi'Coii  Iu  rc^'ule  dcll’iirtu 
medica  , nè  con  quello  della  cortesia.  -* 
a La  malto  destra  iia  giù  prcltatn  P ul- 
timo de’suoi  servigi  a Vo&Ua  Allcrxn  Rea- 
le HKUsurrò  ili  tuono  lusso,  iuteriolloc 
appena  ìnictiigibile  queir  iiiRirniOv 

a Che  cosa  inteiulele  dire  con  ciò  ? So 
■r  un  individuo  del  vostro  seguito  , Qiiin- 
tino  il  Nero , che  ha  |icrdhta  una  mano  j 
ma  colui  può  rubqi'c  anche  con  I*  altra 
qoanto  gli  basta  per  essere  luamlato  allp 
J’urca  ; dunque  il  suo  destino  non  c cuui- 
liialo  di  mollo.  « 

a Ah  ! non  è,  non  è il  min  servo  cito  ali- 
Itia  perduta  una  mano  in  servìgio  dì  Vo- 
stra Altezza  Reale.  Son  io  . . . ii^  Giovan- 
ni di  Rainarny..'» 

a Voi-?  scherzale  , ot  l’oppjo  |truvale 
tuttavia  su  la  vostra  ragione.?  • 

a Qiianil' anche  il  sugo  di  tutti  i papa- 
veri deir  Eglltu  potesse  essere  inghiottito 
■U  una  volta  , una  t«l  hihita  (leideiehlx' la 
sua  cIGcaeia  all’  aspetto  di  qimsla  eviden- 
za. » Così  dicendo  trasse  fuori  ilalle  GO|iei'- 
le  il  liraccio  diritto,  c nelle  iascìatiire  in 
cui  stara  avvolto  lo  ste.se-  al  guardo  del 
l'rincipc.  « Se  queste  licnidc  fossero  di-sfat- 
leerifflossc.  Vostra  Altezza  Reale  vedrei)- 
he  elle  un  munchei  iiio  grqailnnte  sangue 
è quanto  resta  di  una  mano  sempre  pron- 
ta a sguainare  la  spada  al  mciiumu  ecuno 
del  suo  Signore,  n 

'Jlollisay  arrctrti  inoriiiKto  a tal  vista. 
••  Questa  olTesadev'  essert  vendicata*  indi 
esclamò..  ‘ ', 

a.  Lo  è in  qualche  modo,  rÌ8|i0sc  Ra- 
inorny.  Cioè,  io  credei  certo,  un  istante 
fa  , di  avere  veduto  llotilhion  ; o forse  fu 
un  sogno  d'inferno  che  iiigoinhrava  aocor 
ra  la  mia.niente,  uiiaiuin  mi  scosserò  dal 
sonno  immagini  clie  aveii^Ho' analogia  euii 
gli  s|iettri.  — ^ Eviot , eJiìaniami  colai . •-. 
cioè  se  è in  tale  stato  da'  |Hjìer  venne  con 
lo  sue  gamlie.  » 

Ritiratosi  Eviot , tornò  i|iiasi  stillilo  ao 
compagnamio  Ronlliioo  da  lui  sottratto 
ad  lina  seconda  ammenda  che  a|  lù.iréal- 
zone  per  altro  non  sarchile  spiaciula  -,  di 
liere  cioè  una  seconda  zucca  dì  vino  : chè 
giù  quel  brutale  si  era  traeaiiiwta  la  pri- 
iiid  senza  clic  ne  apparisse  molla  alloca- 
zione nel  suo  jiorlanieiilo. 

a Evioi,  disse  iU^i  iuci|H; , non  poiinol- 
leij:  che  quella  liuiUa  mi  si  awicini-.dz. 


troppo.  Lamia  anima  alla  vista  di  lui  rac- 
capriccia di  ribrezzo  e lin  di  spivento  Ila 
■ negli  sguardi  non  so  qual  cosa  di  ripu- 
gnante alla  mia  natura  , che  mi  fa  ahbri- 
ridire’  come  alle  oeeliKile.d’  uno  schifoso 
orrendo  serpetile.  • 

• Peimetta  solo.  Altezza  Reale,  che  mi 
dia  una  risposta,  disse  Ramoriiy.  Giù,  ani 
menouhè  un  otre  di  vino  non  |iai  la-^se,  non 
saprei  ehi  potesse  usar  meno  parole  di  co- 
stui. — liontluxHi , t' incoulrusti  con  quel 
tale?  V 

Quel  mostro  sollevò  l’azza  che  gli  stava 
tuttavia  in  ni.-uio,  e l'abbas-iù  jHiscia  mo- 
slramione  il  l'cnduule.  ’■ 

V Rene.  Guiie  conoscesti  il  tuo  uomo  ì 
Qu  està  notte,  lui  vien  rilèritii,  ènscura.  » 
X Alla  vista  , al  |ieso  e al  modo  dell'an- 
datura , al  lischio.  » 

« liasti.  S|iarisci Tu,  Eviot,  non  la- 

sciai lo  mancare  nè  di  danaro  nè  di  vino  à 
slogo  de'siioi  brutali  ap|ietiti.->.''i|iai isci.i— 
Eviot,  parti  con  lai.  » 

* E di  ehi  è stata  cITetliiata  la  tuoi  (c  ? 
disse  il  iVineipo  riavutosi  ah|uanlo  dui  scu- 
si d'orrore  e riliiezzo  che  la  presenza  di 
qiicH'assassiihi  iiispì'ravagli.  — Ma  io  spe,- 
lere’i  anoura  cIhi  lutto  ciò  fosse  uno  sclser- 
zo,  AlIriiueoQ  dovrei  chiani.irlo  mi  assas- 
sinio in  tulle  le  forme.  — E verità  ? libi 
ebbe  |.i  sgraziata  sorte  di  essere  iiiaedlalQ 
■la  quell'  iniame  , da  quel  bestiale  cialtro- 
ne? » 

a Uno  che  valua  poco  meglio  di  luì;  uno 
spregevole  artigiano  , al  quale  l’avverso 
'destino  diede  il  potere  di  ridurre  Uaiunr- 
itf.  allo  stato  di  storpio;  la  nKitediziniie  sia 
con  r anima  sua!  la  perdita  .dell' alihietta 
sua  vita  è per  la  mia  vendetta  <|iiel  che  sa- 
rebbe una  giHKiola  di  acqua' ad  una  liniM- 
ee.  M.i  eniivienc  clic  parli  in  .succinto,  per- 
cbé  le  mie  idee  tui'nanòa  itivagarsi  ; c la 
;mla  ueeessìtù  del  miHiicntoebele  tiene  rac- 
colte come  un  saeclicllo  può  leilei.  cuinbi- 
nalo  uu  pugno  di  frecce.  — Vostra  Altez- 
za* Acale  e in  peiiculo  ; glielo  dico  con  cer- 
tezza. — Vostra  Altezza  ba  iosuRato  Dou- 
glas c oA'eso  il  proprio  zio. — ’Vostia  Al- 
tezza ha  latto  dispiacere  a suo  |iadre;  iien- 
cliè  questa  saiebbc.una  haguUclla,  sestessl: 
ila  sé.  <•  . ^ 

« Mi  rinciescq  all'  anima  di  avere  dato 
'dispiaccia'  a luìo  |<adre  , K‘  la  cosa  è couic 
i lille. ( risltosé  il  l'imeipe  , al  quali-  im  sng 
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gdio  clic  lo  liguarilava  sì  <la  vicino  fece 
per  il  momciitn  consitlcrarc  come  cosa  quasi 
insigiiilicanlc  I9  morte  eli  un  ignoratnar- 
tigiano  ).  Ala  scinpi'cchò  in  viva  , la  iiirza 
tli  Dniiclas  sarà  liaccala,  e al  Duna  (l'Alba^ 
nia  nini  giovar  poco  la  sua  aitilìziosa  |ioli- 
tica.  a 

« Ma ....  imprechi . .-. . Milord  , cól 
nomici  che  le  faiinn  guerra  Vostra  .Vitcna 
Reale.nim  può  sonncccliiarc  su  i num  isem- 
jirechi.  Fn  d'uopo  lioaliuénle  risolversi  ad 
uccidere  n ail  essere  ucciso,  a 

a GHuesareMie  a diie^  Ramorny  ? la  vo- 
stra fehiirc  vj"  rende  rrenolino  J a 

a No,Alters.i  llcaIn.Quandanclic  Ja  mia 
frenesia  fosse  al  più  alto  grado , l pensieri 
elm  mi  p.issai«n  ora  per  la  mente  liaste- 
rtlilicroa  mnilìficarla.  Piiùrlirsiolie  il  mio 
affanno  per  l’ocoarsami  fatalità  possa  aver- 
mi  tratto  ad  una  specie  di  dis|>era7.ione  ; e 
che  l' agitar.ìnnc  prodotta  in  me  rlai  veder 
compromessa  la  saivcua  del  mio  l’rincipc 
mi  abbia  fatto  concepire  ardili  ilivisamcn- 
li  i ma  ho  lutto  il  sano  giudizio  che  il  Cic- 
lo mi  lei  slato  qiiaoslo  le  dico , clic  se  'Vo- 
stra Altezza  vuol  |Kirtare  un  giorno  la  Co- 
rona ili  Scozia  ....  aggiiigneiò,  se  Vostra 
Altezza  vuol  valere  iinaltra  Festa  di  S.  V'o- 
lenfmn , le  è neces-sa  rio . ...» 

• Qual  cosa  ini  h necessario  fare,  Rainor- 
Djr , elle  pciVj  non  sin  imlegiiadi  me?, Spe- 
ro v’  intemlirrelc  cosi.  » 

■ Indegna  , no  certo  , nè  sconvenevole 
ad  un  Piàneipc  della  .Scozia  , se  i sangui- 
nosi annali  del  nostro  piiesc  ci  hanno  trn- 
monrl.itn  la  verità  ; tal  iosa  pen'i  che  po- 
trcblx-  raggi  inzarc  le  lìbi-cnervcc  del  prin- 
cipe di  una  biirlesea  brigata.  » 

» Siete  troppo  severo,  s'ig.  (Cavaliere  Ra- 
mnrnj  -,  ma  compraste  caro  il  dirittn  di 
censurare  il  vixtro  Principe  con  la  per- 
dita die  faceste  nel  sostener  la  sua  cau- 
sa. ■» 

« Milord  di  Rollisay , il  chirurgo  clic 
emù  questo  mio  misero  mooclieriiin  , liii 
disse  che  quanto  più  penose  ini  riuscireb- 
bero le  operazioni  de' suoi  ferri , d'zdh  et- 
tanto  maggiore  sorbhlic  stala  la  possiliilltà 
della  mia  guarigione.  Non  miterò  quiÌMii 
a'frrire  tlluuii  |wico  i sensi  di  Vostra  AIIit.- 
*a  Reale  , piifejMr  ciò  possa  remlei  ini  abile 
a condurla  *a  que^prinei|d  che  simo  iiidi- 
spensabili  alla'viia' .salvezza.  Vostra  Altezùi 
c stata  troppo  lungo  tempo  il  piipillurdi 


una  cITeminata  follia  ; ora  le  fa  mestici  i 
più  msscid  scniuncntio  vodei'si  scliiaccii- 
to , come  farfalla , in  messo  ai  fiori  tra  cui 
sta  s^ss.'mdnsi. 

« Credo  d' intendere  il  vostro  tratto  di 
inorale,  (]av»lier  ò'iovanuij  siete  stanco  di 
ipielle  allegre  follie  , che  nouiiiii  più  seveii 
ehiauiaiio  vizi  j eti  aspirate  a colpe  un  po- 
co più  serie.-  Un  assassinio  o una  .str.ige  ac- 
cresecrebliero  soavità  al  sapore  della  disso- 
lutezza , come  le  olive  remlono  più  soUer 
lie,iiite  il  giutorlel  vino.  Mai  più  Ir'isti  alti 
della  mia  vita  non  fiirouo  ui.iì' Clic  malizie 
da  sclierzo  ; non  Ilo  mai  assaporati  di 
sangue  , nè  vorrei  vederne  o òdi  me  prati- 
cati SII  l'intimo  della  elmftepiù  abbietta. 
Se  arriverò  un  giorno  ad  occupare  questo 
trono,  ogni  giovane  della  Scozia  potrà  por- 
tare il  suo  iipscbelto  la  Dna  maim, esten- 
der l’altra  ntjomo  al  collo  della  sim  feilcle 
compagna!  le  prOvc  di  merito  si  faranno 
fra  amplessi  e colme  tazze  di  vino,  non 
fra  dagtic  e traditori  pugnali,  ScTivcranitn 
poi  su  hi  mia  tnmlia  : Qui  giace  Rnliorto , 
IV  del  suo  nome.  Non  vinse  Ixitlagile,  eo- 
nic  Roberto  1.  Non  s' iiinajrè  dal  gradndi 
Conic  i!,  quello  di  Re,  come  Roberto, II. 
Non  Iniilò  iM'l  fondar  tempi  Rolicrto  III , 
ma  si  contentò  di  vivere  e morire  re  di 
buoni  viventi.  Fra  quanti  mici  antenati  re- 
giiaronn  ne'dnc  secoli  ora  trascorsi  non  mi 
prenderci  die  ad  emulare  la  faina 

Di  i|ilcl  vevbio  Ilo  Nicola  ^ 

Che  con  vino  e rtjn  erzrogia 
^onea  mozbfita  la  -gi4z.  i 

« Mio  grazioso  Pr'meipc,  mi  permetta 
rainiiienlarle  che  i passatempi  c i giuochi 
di  Vostra  Altezza  Reale  partoriscono  inali 
seri.  Se  io  avessi  perduta  questa  mimo  per 
procurare  a Vostra  Altezza  qualche  van- 
taggio su  i lro|i|io  forni'ulabili  suoi  nemici, 
non  mi  sarei  mai  querelato  di  tale  sventu- 
ra ; ma  riilotio  zlalrclmo  e dalla  Corazza  a 
dovermi  p'iuUoslo  adatta read-uo  cappuccio 
e ad  una  luiiaoa  tla  frate,  per  un  notturno 
b.Tecano  . . 

M Ci  siamo  ancora ,'  cavalicr  Giovanni , 
soggiunse  il  Principe  troppo  ìnc^cc  di 
nblsiiidonarc  a lungo  lo  scherzo.  E potete 
voi  avere  il  coraggio  ili  gettarmi  ogni  itió- 
nicM»  iiiiianziaHa  fàccia  quijl  "braedio  iiv- 
s.iiigiiin.ifo  , come  spettro  di'  FawiU'Vu 
Ga^lull  faedi  ildlasiia  mano  col  cavaliere 
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Guglielmo  Wallace?  Penaatu  cheaicte  più 
irragionevole  dello  stesso  Fawdiun;  perchè 
in  fine  Wallace  in  un  iiu[iclo  di  mal  umo- 
re gli  avea  stuccato  netto  il  capo  dal  collo  ; 
io  avrei  tutto  il  piacere  di  attaccarvi  di 
nuovo  la  vostra  mano,  se  la  cosa  fosse  pos- 
sibile. Ansi,  statcìiù  attento  : giacche  que- 
sto non  si  può,  voglio  procurarvi  una  ma- 
no d'acciaio,  simile  a quella,  con  cui  il  de- 
funto vècchio  cavaliere  di  Carselogia  sa- 
lutava gli  aulici , àccaressava  la  moglie , 
minacciava  i suoi  antagonisti,  e praticava 
in  Somma  tutto  quello  che  una  mano  di 
carne  e sangue  può  fare  o ad  oQèsa  o a di- 
fesa. Pensale,  pavalier  Giovanni , che  mi 
possetbanto  molte  cose  superflue.  Un  uonio 
può  vcdcrtt  con  un  sol  occhio  • ascoltare 
con  un  solxirecchio , toccare  con  una  soia 
inano,  (iulare  con  una  .sola  hnrior,  e i)  per- 
cliè  noi  abbiamo  due  di  questi  raeiuhri,  se 
non  sia  appunto- per  supplire  alla  penlita 
o alla  mal.tltìa  d'uno  di  e^i , è quello  che 
non  ho  mai  saputo  concepire.  » 

Il  cavaliere  Rainurny  ritorse  gli  occhi 
dal  Principe  mandando  un  protimdo  ge- 
mito. 

a Anzi,  Cavalière,  continuò  il  Pi^cipe, 
adesso  vi  parlo  affatto  sul  serio.  Questa 
laggeoda  della  maiiod’acciaio  del  cavalìc-. 
iVi  dì  Carselogia , sap<^  meglio  di  lutti 
quanto  sia  vera , perchè  egli  era  della  vo- 
stra medesima  patri*.  .A  que’ giorni  una 
macchina  cotanto  singolare  non  poteva  ve- 
nir fabbricata  ebe  a Roma  ; ma  soo  pronto 
a scommettere  con  voi.  cento  marcTii , clic 
se  il  nostro  Armaiuolo d|  Periti,  1£nrÌ¥Ò  del 
Wynd,  potesse  averne  per  quakbe  tempo 
innanzi  ali'oocbìo  il  modello,  vene  fa  ima 
cosi  compagna  all'^ltra'i  uomè  se  lutti  i 
fabbri  di  Roma  ci  «vmsero  lovorato  ^ e 
avesse  ricevuto , non  meii  di'ti»  prima  v la 
benedizione  di  (^tlu  il  Concistoro  de’  Car-  . 
dicali,.  • 1 ' ' 

a Potrei  rrschiarmi  ad  accettare  lo  scom- 
messa clic  Vostra  Ailetza  Reale  mi  piopo- 
nc,  rispose  con  afnai  uzza  Ramorny.  Ma 
DQii  è tempo  ora,  lo  ripeto,  di  scherzi  : Vo- 
stra Altezza  Reale  mi  ha  licenziato  dal  suo 
Ki'vigio  ad  un  com<i^dò  di  sua  zio.  » 
a Ad  un  comando  di  mio  padre  > s'af- 
frettò a rispondeVe  il  Principe.  ' 

a 11  quale  dipende  (Ui  comandidoilo  zio 
dì  Vpftra  Altezza  Reale,  replicò  Rhinorny. 
fo  sqnu  un  uomo  caduto  ìli  disgrazia , e 


gettalo  da  un  canto,  come  io  posso  gettar- 
vi ora  la  manopola  vota  delia  mia  mano 
destra.  Ma  la  mia  testa  può  essere  utile 
all'Altezza  Vostro,  anche  dopo  che  la  mia 
mano  sì  è pirlila  dal  mio  braccio.  Vostra 
Altezza  è pronta  ad  a.soollare  da  ine  una 
sola  {larola  di  serta^imporlanza  ?. perchè  k> 
sono  ilei  tutto estonualOt  e sento  pitMtrarsi 
sempre  più  le  mìe  ini  sé.  » 

« Varia  a tuo  pìachncnló  ; la  tua  disgra- 
zia mi  olibliga  ad  ascoltarti  ; c il  tuo  mon- 
cherino stillante  sangue  è uno  scettro  clic 
■ni  governa  (i).  Pjirla  dunque  « ma  *u  di- 
screto net  valerli  della  forza  di  un  tal  pri- 
vilegio. >• 

' » Sarò  breve,  e per  amor  mio  e per  amo- 
re di  Vostra  Altezza  Reale  : e veramente 
non  mi  rimangono  a dire  che  poche  cose. 
Douglas  sta  per  porsi  iminediatiiincnte  a 
pai»  de’  suoi  vassalb,  « per  unire  in  none 
del  Re  Rolicrto  trentamila  abitanti  delle 
frontiere  ch'egli  condurrà  poco  dopo  in-l- 
l’interno  del  paese , cliieileiido  a mano  ar- 
mata che  il  Duca  dì  Rothsay  riconosca , ri 
piuttosto  tomi. a riconoscere  , il  grado  c i 
privilegi  della  Duchessa,  flglia  dello  stèssri 
Douglas.  Il  Re  RoIktIu  riceverà  qualunque 
condiz'ioiie  purché  valga  ad  assicurargli  là 
pace.  Che  farà  allora  il  Duca  dì  Rulhs.vy?  » 

« Il  Duca  di  Roths’iy  ama  la  pace  , il 
Principe  alteramente  rispose,  ina  non  ebbe 
mai  paura  dì  fare  la  guerra.  Prima  ch'egli 
sedendo  ai  coràaiidi  di  un  Dougbis  , am- 
metta una  non  gradita  superba  femmina 
alla  sua  mensa  e al  suo  talamo,  questo 
Douglas  dee  divenire , sè  lo  può , re  della 
Scozia.  » 

« Così'sia  : ma  qui  nemnieno  sta  il  pe- 
ritelo più  hicalzantb,  tanto  più  che  la  vio- 
lenza è minacciala  apertamente,  e Douglas 
non  è solito  lavorare  sott'acqua.'  »’ 

.«  E qual  è di  grazia  il  più  incalzante  , 
elle  ci  tiene  svegliati  in  ora  t\  tanla  ? lo 
sono  un  uomo  piuttosto  stanco  per  le  fati- 
che della  ginroiala  ; Hrsei  uti  uomo  ferito, 
e In  ibattem  stesso  delle  candele  sul  linire 
le  mostra  sIbàcIm  dèi  nostro  colloquio.  » 

.(i)  Il'tig.  DoTinonpret  , «Im  i^tralaicnle 
parbiltla  ha  tradotto  in.  fMoceie  Con  luanle 
accuraleua  mI  iuteUigenra  questo  romanaO,  qui 
ha  detto  : Tott  hras  me  poursm't  tammr  un  spa- 
Irt'  Aiicha  coll. può  stare  per  la  Tana  della  co- 
sa. Ma  11  Tallo  è che  il  testo  dire  : TAy  Mhodji 
stump  ij  -u  scepter  lo  crmitvt  me.  , ^ 


LA  bella  1 ’wcaj^A  m pektu 

Jic»  <lunqne  l'AUcua  Vostra  olii 
atliiaimcntv  lo  rdliiii  iM  IloaineitoL 
U òcor.ia. 

Roberto  III  di  questo  nome  ( cosi  ri 
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;f  <i(  Chi  ènicnamonfc  ilclinn  è Vostra, AI* 
foia.  — Va  vorrei  |iiirc  concludere  ilaiio 
dii^ran.  Il  Duca  <!'  Albania  è {generai mcn  - 
^tì^otlidlo  per  la  sua  avariria  e ingorifoio. 
fparuleiMlo  il  Princi|ic  si  levò  il  berretto  ll^Duca  di  Rotlisay  t , forse  non  dico  ina- 
ne ) e possa  egli  a lungo  conservare  il  sw  ||  jp , più  amato  ...» 
scettro!  •■/.r.  « ■: 

•t  dM^M'Va  chi  governa  il  Re  Roliertn;' 
e chi  de^ilfo.asi  lutti  i provvedimenti  ebo 
questo  buon  Re  fa  eseguire  ?» 

■ Alludete , lo  vedo^  a Milord  d' Alba- 

nia. Si  t A vero  1 mio  padre  è guidato  prcs- 
Mohi  ìsileraaaeatedai  suggerimenti  di  suo 
fratello  ; ma  neri  possiamo  in  buona  co. 
fcienia  dargliene  torto , cavalicr  Giovanni', 
gli  è stalo  llnora  di  cosi  poco  aiuto  suo  ti- 
glio ! » . 

e * Siamogli  d'aiuto  ora  , Altezza  Reale. 

Io  possedo'un  tremendo  segreto.  — Il  Du- 
ce a Albania  «olaa  venir  meco  a patti  per 
togiiece  la  vita  a Vostra  Altezza  Reale  , e 
mi  oièrse  pieno  perdono  per  il  passato  e 
alto  favore  per  l’ avvenire.  • 

■ Cbe  cosa  dite  7 la  vita  ? Io  penso , anzi 
spero  abbiale  voluto  dire  solamente  il  re- 
gno. Ha  anche  cosi ...  Vi  pare  ? Egli  è fra- 
tello di  mio  padre  ; sedettero  insieme  su  le 
ginocchia  d’ un  genitore  medesimo  -,  gli  ha 
portatili  seno  di  una  stessa  madre.  Mio 
Dio  ! quante  pazzie  fantastica  e erede  nel 
tuo  letto  U0  inferma!  ■ 

Le  creda  veramente  ; ed  è cosa  nuov.v-j 
per  me  l' udirmi  laociaeedi  soverchia  01  c- 
clulilà.  Ma  l’uomo  di  cui  si  valse  il  Duai 
d’  Albania  per  farmi  tentare  . è un  tale 
coi  tutti  crederanno  , quando  addita  de 
luti . . . Sino  i mediearaenti preparati  dal- 
le mani  di  costui  hanno  un  sapor  di  ve- 
leno. ■ 

1 Oibò  ! tal  razza  dì  gente  abbietta  ca-, 

IttAnierebbe  persino  i Santi.  Ah  ! questa 
ooha  , Ramomy  , sei  stato  gabbato  ad  on- 
ta di  tutta  la  tua  acoorlezza.  Mìo  zio  d’  Al- 
bania è ambizioso  , e vorrebbe  forse  anclie 
assicurarsi  per  sè  e per  la  sua  casa  una  par- 
te di  potere  e riccheaie  più  ampie  di  quan- 
te gli  sarebbe  lecito  desiderare  ragionc- 
volnaente  \ ma  -supporre  che  egli  pensi  a 
levare  il  trono  ereditario  o la  vita  al  iiglio 
dìsno  fratello  !...  Vergognati , Ramorn]', 
e non  ridurmi  alla  necessità  di  citare  l'an- 
tico proverbio  ; Chi  mal  fa  mal  pensa.  V ni 
parlate  con  la  guida  de’  vo.stri  sospetti  , 
non  con  quella  della  vostra  iiitelligeuza.  » 

7 'om  IV. 


A questo  punto  interrottosi  da  se  , il 
Principe  con  molta  calma  empiè  la  lacuna. 
■ Piti  amalo  che  rispettato.  È quello  che 
cerco  , Rainorny.  » 

« Almeno  Vostra  Altezza  Reale  mi  con- 
cederli che  è assai  precario  Instato  di  un 
principe  amato  più  che  temuto.  Ma  sola- 
mente che  Vostra  Altezza  mi  desse  parola 
d’  onore  di  non  sì  sdegnare  per  qualunque 
buon  iillìzin  io  prestassi  in  suo  soccorso  , 
0 mi  consegnasse  il  suo  anello  per  unire  1 
nostri  amici  a nome  del  loro  Principe,  oh  ! 
il  Duca  d’  Albania  non  s’  arrogherinlic  più 
autorità  in  Coi  te , finché  quella  mano  che 
terminava,  giorni  sono,  questo  moncheri- 
no, non  tornasse  ad  unirseglie  ad  eseguire 
come  prima  i cumandi  ileila  mia  anima.  > 

« Voi  non  vorreste  già  lonlarvi  nel  lanr 
glie  reale  che  scorre  entro  te  vene  del  Du- 
oa  ? » torvo  il  Principe  gli  domandò. 

« No , Altezza  , in  nessun  conto  ; non 
v’è  bisogno  di  sparger  sangue  j una  vita 
può  estinguersi  da  sè  stessa.  Non  alimen- 
tata da  olio  fresco  o non  riparata  da  un  sof- 
lio  di  vento,  la  fiamma  si  sjiegne  nella  lu- 
cerna. SoRrìrc  che  un  uomo  muoia  non  è 
ucciderlo.  « 

« E vero,  lo  avea  dimenticata  questa  |H>- 
litìca.  Ma  , supponiamo  dunque  clic  il  mìo 
zio  d’ Alliania  non  continui  a vivere:  è que- 
sta , se  non  m'inganno,  la  frase.  Chi  rego- 
lerà allora  la  On  te  di  Scozia  ? » 

« Rolicrto  III,  munito  del  consenso,  dei 
consigli , dell’  autorità  di  un  iioin  più  po- 
tente di  lui , di  RoWto  duca  di  Rothsay  . 
Luogotenente  generale  del  Regno  , ed  al 
TZB  zoo  , a favore  del  quale  molto  proba- 
bilmente il  buon  Re,  stanco  delle  fatiche  e 
dei  travagli  della  sovranità , rassegnerà  . 
cred’  io , il  trono  di  moto  proprio.  E allo- 
ra lunga  vita  al  valoroso  giovane  Monar- 
ca , Roberto  IV  ! 

Ille , mina  fortis  , 

Anglis  luJebit  in  hortis.  » 

« Ma  il  nostro  padre  e prctlccessoro  con 
iim/uirà  poi  a vivere  per  raccomandarci  ^ 
Dio  come  se  fos.se  nostro  cappellano  i l’e 
Sa 
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grazia  di  chi  oUcirii  il  privilegio  di  non 
pittare  il  suo  capo  al  sepolcro  più  presto 
del  tempo  additatogli  dalla  natura  ? o po- 
trclibe  vcrificaisi  a suo  danno  una  di  quel- 
le tali  negligenze  per  cui  gli  uomini  non 
contimumu  a vivere , e cainlnano  i limiti 
di  una  prigione  , o di  un  convento  simile 
ad  una  prigione  , in  quel  cuio  e tranquil- 
lo soggiorno,  ove  abbiamo  il  religioso  con- 
forto che  i malvagi  cessano  dal  far  ma- 
le , e gl’ innocenti  travagliati  trovali  ri- 
poso ? a 

« Vostra  Altezza  Reale  parla  per  giuo- 
co. Il  fare  ingiuria  a quei  buon  vecchio 
Re  sarchile  atto  contrario  ad  un  tempo  al- 
la natura  e alla  politica.  » 

« E perché  adesso  dare  addietro  , di.sse 
il  Princiiie  cupamente  accigliato,  se  tutto 
quanto  il  tuo  disegno  é una  lezione  di  de- 
litti contro  natura  e dcll'anibizione  la  piò 
cicca  del  pari  ? Se  il  Re  di  Scozia  può  a 
fatica  sostenersi  a petto  de’  suoi  nobdi , e 
spiega  ora  dinanzi  a<l  essi  una  bandiera  in- 
contaminata e piena  d’  onore,  chi  vorrebbe 
più  seguire  un  Principe  che  l’ avesse  lorda- 
ta con  la  morte  di  uno  zio,  con  l’ imprigio- 
namento di  un  padre?  Arros.sisci:  la  tua  po- 
litica è tale  da  mover  nausea  a un  divano 
di  pagani,  per  non  dir  nulla  d’ un  Consi- 
glio (li  nazioni  cattoliche.  Tu  cri  il  mio  tu- 
tore, Ramorny,  e forse  io  potrei  a ragione 
incolpare  le  lue  lezioni  e il  tuoc.sempio  di 
alcune  fra  le  follie  che  mi  vengono  impu- 
tale. Forse,  seta  non  cri,  io  non  mi  vedrei 
qui  a tarila  notte  in  queste  stravaganti  ve- 
sti ad  .’iscoltarc  un  ambizioso  malvagio  che 
mi  propone  d’assassinare  uno  zio  , di  b.il- 
zairc  dal  Irono  il  migliore  de’  padri.  Ma  poi- 
ché, cosi  per  mia  colpa  come  per  tua  , mi 
trovo  s'i  sprofondato  entro  un  golfo  d’ infa- 
mia, sarclilie  ingiusto  che  tu  solo  ne  sc(m 
tassi  la  pena.  lUa  non  osar  più  rinnovarmi 
tali  proposte  , o trema  per  la  tua  vita  ! Io 
ti  denunzierò  a mio  padre , al  Duca  d’  Al- 
bania , alla  Scozia  quanl’èbmga  e larga. 
Quante  (n-oci  di  mercato  sono  inqnesto  pae 
se,  tante  avranno  un  brano  del  carcame  di 
un  traditore  che  osò  consigliare  simili  or- 
rori all’erede  del  Trono  Scozzese.  — Pur 
vorrei  ancora  sperare  elio  la  Icbhie  prodot- 
ta dalla  tua  ferita  e l’ influsso  fatale  che  i 
violenti  rimedi  portano  al  (xrvcllo  d’ un  in- 
fermo , ablimno  in  fai  notte  operalo  su  te 
as.sai  più  d’uii  tuo  determinato  proposito. a 


■ In  voritù  , Milord  , s’  io  Ito  detto  cose 
che  possano  irritare  si  gravemente  Vostra 
Altezza  Reale,  ne  sarò  stato  cagione  un  ee- 
oesso  di  zelo  non  disgiunto  d.à  scarsezza  del 
mio  intelleltn.  Io  certo  fra  tutti  uomini 
sono  il  più  alieno  dal  pioporre  ambiziosi 
disegni  con  lo  scopo  d'  un  vanl.iggin  mio 
personale.  Ah!  le  mie  future  mire  non  pos- 
sono più  volgiTSÌ  che  a cambiare  la  lancia 
e la  sella  col  messale  e col  confessionario. 
Il  convento  di  Lindoi'Cs  potr.A  ric^veie  lo 
storpio  e povero  cavaliere  di  Rainomy,  che 
avrà  quivi  tutto  F agio  di  metlitare  il  testo: 
Non  ti  fidare  ne'  Grandi.  » 

« Questo  è un  buon  disegno,  e non  man- 
cheremo, per  quantoc  in  noi,  di  promorer- 
lo.  La  nostra  separazione  inci  cdea  non  do- 
vesse durare  che  breve  tempo.  Ora  dev'  es- 
sere perpetua.  Certo , dopo  i diszyirsi  pas- 
sati ir»  noi , sareblic  sconvenevole  che  vi- 
ve-ssimo  insieme.  Ma  il  convento  di  Lindo- 
res  , o qualunque  altro  che  venga  da  voi 
preferito,  sarà  dotato  riocanienle  e godrà 
allo  favore  per  parte  nostra.  Adesso  , (Miva- 
licr  Giovanni  di  Ramnm)', dormite;— dor- 
mite e dimcnti(»tcvi  questo  mal  augurato 
colloquio,  s(vslcnuln,  ci  ed’  io,  più  dalla  feb- 
bre della  ferita  e (Ldia  forza  dei  soporiferi 
che  dai  vostri  stessi  pensieri.  — Fatemi  lu- 
me , Eviol.  I» 

Eviot  chiamò  immantinente  i seguaci  del 
Principe,  che  stavano  addormenteti,  quali 
per  le  scale,  quali  nel  cortile,  ed  csteiioali 
dai  baccani  di  (piella  notte. 

V’  e alzmiio  fra  voi  che  non  sia  ub- 
liriaco  ? e chiese  il  duca  di  Rothsay  , posto 
allora  di  male  umore  dallo  stalo  in  cui 
vede.!  il  suo  corteggio. 

« Nemmeii  uno , iiemmen  uno,  grida- 
rono coloro  SI  forte  che  provavano  dì  rii- 
le  la  verità.  Nonv’è  fra  noi  alcun  tra- 
ditore al  Gran  Mastro  dell’  ordine  dcll.i 
Zucca.  » 

H Siete  diinqne  diventati  tante  bestie?  > 
il  Principe  chiese. 

« In  oblicdienza  e ad  imitazione  di  Vo- 
stra Altezza  , un  di  cnlmn  rispose.  Ma  se 
l'ossirao  rimasti  un  momento  al  di  sott(r  del 
nostro  Principe  , si  & presto  a dar  mano 
ad  una  mezzina  ....  » 

« Zitto  là  , .animali  ! E non  v’  è un  solo 
che  non  sia  ubbriaco  ? Torno  a doman- 
darvi. e 

" Vi  è,  nobile  Sire,  venne  risposto,  vi  è 
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uu  bl«o  fi  dtellu  , iialu  uvll'  Ingbiltorra  , 
Walkìni.  » I 

* Vunitequi,  WatkiiM , e pnwcik-tMni - 
uun  uiu  toncia.  Ma  prima  datemi  uo  inau- 
Ullo , e un  altro  iienuttone , e al  diavolo  < 
qoeate  buffonerie  !.  ( cosi  dicendo  {;e(tò  da 
tè  la  sua  corona  di  penne  di  pavone  ).  Ah 
potctsi  con  la  stessa  facilità  levarmi  d’ in- 
torno le  mie  pazzie  ! Watkins  , aspelt.nui 
solo  qui , e voi  altri  linite  ^lì  scbiainazzi 
e svestite  queoli  abiti  da  ciarlatani.  Il  car- 
uvvale  è Icrmiuatoi  incomincia  il  divinivi.  » 
a U anatro  Monarca  ha  rassegnato  il  tro- 
no più  presto  del  solito  in  <|iie.sta  notte  ■ 
(liste  uno  della  (>ia(X>nda  comitiva;  ma  non 
(lindo{;li  il  Principe  alcuno  di  qiie^F  iiico- 
iHj;;-ia menti  clic  |ior  solilo  t;li  effetti  della 
iiileiiiperanza  in  tali  uccasimii  oUeiieano  , 
colui  cercò  prendere  alla  me;;lio  un  tuono 

fiiù  (Muiposto,  e allora  tutti  gli  altri  della 
•rigata  iitoomìneiarnno  ad  adottare  ({uel- 
r apparenza  di  in»di  cui  sliidicreblic  ooii- 
foruiarsi  un’  unione  di  civili  persone  , che 
wiprese  in  islato  d' iibbriacbetza  , pensas- 
sero a calarla  (mIF  iniprìiuere  doppia  so.(to- 
outezza  a;>li  atti  esterni  del  lor  portaiiteB- 
lo.  Intanto  il  Principe  che  arsa  rilbrintto, 
come  si  potea,  in  quella  fretta  il  suo  vesti- 
re, procedea  riscbiaralo  dalla  torcia  del  so- 
lo aoro  sobrio  del  suo  corteggio  , quando 
inciampò  su  la  lurida  massa  del  brutale 
Bonllirou  steso  sddormcntato  per  terra. 

• Clic  cosa  cP  Di  nuovo  qmoila  acliifosa 
ImUa  oi  capita  per  i piedi?  esclamò  il  Prìn- 
cipe preso  ila  ribrezzo  e inquìetudìne.Qual- 
euno  di  voi  getti  questo  cialtrone  nell’  ab- 
heveratoio  dei  cavalli  : potrà  dire  che  si  è 
lavato  per  la  prima  volta  in  sua  vita.  • 
Iiitantocbè  que’ seguaci  adempicano  ico- 
■nandi  del  loro  signore,  valendosi  dell’  uc- 
(fna  di  una  Cootaiia  (Mista  nel  eorlile ester- 
no , e inlantoefaè  Bonlhron  soggiaceva  ad 
una  (KnitCDza  cui  non  s,ì|Mia  resistere  .sen- 
za sbuffare  a guisa  dì  cavallo  , c urlar  ixi- 
nic  un  poico  al  macello , il  Prìncipe  prcn 
(Ica  la  via  verso  la  sua  abitazione  della  le 
Cote  del  Contestabile , proprietà  dei  (ioidi 
di  Erroli  e (icr  divagare  lungo  la  strada  le 
idee  da  (liù  di  un  soggetto  s(ria<M!Vole,  chie- 
se ali’  uom  dì  sua  guida  il  perchè  si  fns<c 
tenuto  cotanto  sobrio,  mentre  tutti  gli  al- 
tri sì  erano  a cosi  alto  grado  imbriaoati. 

« Col  beneplacito  di  Vostra  Altezza  Rea- 
le, gli  rispose  r Inglese,  le  confesserò  il  mo- 


tivo peroni  bo.idotLila  la  massima  di  non 
lasciarmi  sopraffare  dal  vino  , quando  mi 
sembrava  intenzione  del  mio  Principe  ebe 
la  gente  del  suo  seguito  sì  prendesse  una  tal 
libertà.  In  mezzo  ad  una  folla  di  Scozzesi, 
nou  vi  era  d' Inglese  che  io , nè  avrei  cre- 
duto buona jxilitica  l' imbriacai-mi  in  lor 
com[iagaia.M  mi  sopportano  a fati(M  quan- 
do ùamtultiadigiuno,  certamente  nel  Iml- 
lore  degli  effetti  dei  vino,  la  prima  vivaci- 
tà (die  mi  fosse  uscita  dei  labirro  poteva  ri- 
cevere il  guiderdone  di  tante  stiùxuitu  sul 
mio  corpo,  quanto  sono  i’ artuì  da  punta 
di  (mi  questa  giuliva  società  è provveduta,  u 

a Dunque  c tua  monte  il  non  unirti  mai 
da  vero  a nessun  passatempo  della  nostra 
casa  ? « 

■ Certo,  su  l’Altezza  Vostra  Reale  ine  lo 
liermeltc,  oauimcnocbè  la  lodata  Vosti.t 
Altezza  oun  sì  degnasse  (icr  una  volta  or- 
dinare la  sobrietà  agli  altri  ; in  tal  caso 
(Milrei  imbriacarmi  senza  tremare  per  la 
mia  fila.  ■ 

« Chi  sa  clic  una  tal  volta  ancora  non 
venga  ? E in  qual  ramo  di  servigio  sui  im- 
piegato , Watkins  P ■ 

■ Nelle  scuderie  (U  Vostra  Alloaza  Rea- 
le. a 

a II  nostro  Ciambcriano  ti  (wllochcià 
nulla  mia  casa,  come  guardia  nollurun.  Mi 
piace  promovcrti  (rosi  , (icicbè  è qualche 
cosa  in  una  famiglia  l’avere  un  servo  clic 
non  s’ubbriacbi , aiicorcliè  sì  astenga  dal 
vino  per  (laura  della  morte.  Veglia  dunque 
su  la  nostra  persona,  o l'ac(mrgcrai  ohe  la 
solirietà  è una  virtù  non  (iriva  di  utili.  • 

In  quieto  mezzo  una  più  grave  soma  di 
angosce  c (laure  si  accumulava  alle  aiigii 
stie  cui  soggìaiXM  nel  suo  letto  il  cavalIcK 
Ramorny.  Le  sue  idiM: , già  disordinale  di 
(icr  sè  stesse  (icr  gli  effetti  del  so|iorìreiu  , 
divennero  ìiienai  rabiliiieiitc  (liù  confuse  al 
(«rtiredel  Pi  inci[ie,  alla  cui  pic.senza  avi  a 
fatto  forra  con  uu  icageiilc  agli  effetti  del 
rimedio  che  (luvca  coiiciliai'gli  il  sonno.  L i 
conoscenza  delle  cose  clic  non  l’aljliaiMloiHi 
mai  fìncliè  duiò  il  suo  colloi(jiio  col  Dur.i 
dìRotbsay,  ìiicuiiiiiicìò  in  guis.i  sliaonli 
naria  ad  inlorbìdarscgli.  Uu  senso  genera 
le  diceaglì  di  essere  c.xluto  nella  dipgrazi.i 
del  Principe,  c di  esserselo  iiiiuiicatu  ihI 
l’atto  di  svelargli  un  .segreto  che  [xitea 
C9inprometteie  la  propria  vita.  In  tale  sta- 
to di  mente  c di  eoi p'i  uun  [laiia  stiano 


ì 
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elisegli  facesse  trìMi  sogni,  o piuttosto  che 
gli  organi  infermi  delia  sua  vitalità  sen- 
tissero rimprcssione  di  quella  specie  dì 
fjDtasmagoria  solita  a presentarsi  a chi  fa 
uso  deiroppio.  Crede  vedere  ritto,  ianno- 
hilc  al  suo  cnpcssalc  lo  spettro  della  Regi- 
na Annaliclla  chiedendogli  conto  del  gio- 
vanetto che  era  e ingenuo  e virtuoso  e gio- 
« iale  della  gioia  dell'ianocenKa,  quando  lo 
alUdò  alla  sua  eilucasione. 

« Tu  lo  rendesti  spensierato  , dissoluto 
e vizioso  ] così  ci'cclea  udirsi  dire  dall'oin- 
hra  della  pallida  Regina.  Or  ti  ringrazio 
non  ostante  , Giovanni  dì  Ramorny  , ette 
fosti  ingrato  a me,  infìdo  alla  tua  parola, 
traditore  delle  mie  spcransc.  Or  ti  ringra- 
zio ; il  tuo  odio  rimedierà  il  male  che  la 
tua  amicizia  gli  lia  fatto,  e poiché  non  sci 
più  il  suo  consigliere,  spei»  che  una  seve- 
ra penitenza  su  la  terra  procurerà  al  mìo 
sfortunato  figlio  il  perdono  delle  sue  ool- 
pe  e I accoglienza  de* giusti  in  un  mondo 
migliore.  » 

Pensava  Raroorny  di  stendere  il  hraocio 
alla  sua  }>cneFattricc,  e avrehbe  pur  voluto 
esprimerle  senlìnicntì  di  pentimento  e di 
scusa,  ma  il  volto  del  fantasma  si  fecej»ìù 
torvo  e severo,  nè  gli  stava  più  dinanzi  la 
Regina  Anna1>clla  , ma  le  truci  altere  fat- 
tezze di  Douglas  il  Nero  ; poi  non  erano 
nemmeno  quelle  di  Douglas,  ma  le  timide 
e sconsolate  sembianze  del  Re  Roberto  che 
genica  su  la  prossima  intero  distruzione 
della  sua  famiglia  Reale  \ poi  non  era  più 
im  sol  fantasiiia,  ma  un  gruppo  dì  spettri 
strani  di  fornu! , quale  atteggiato  all  orri- 
do, quale  al  burlesoo,  che  or  Osavano  Toc 
cliio  ÌAJitupìdilo  sovr  esso,  or  bisbiglìnvan 
liti  loro  , e si  davano  scamìiievolmente  la 
muta  in  guise  stravaganti  e fuor  di  natu- 
ra, come  |>er  premlcrsì  giuoco  degli  sforzi 
del  misero  spettatore  , che  avrehbe  pur 
voluto  formarsi  una  chiara  idea  de’  loro 
lincauienli  (i). 

(i)  Se  fosse  tra  i imssìIhU  die  rimanendo  il 
liomanzo  italiano  / Promtssi  Sjposi  e il  Romanzo 
inglese  la  Beila  FanàvHa  di  /WfA  , si  perdes- 
sero i due  f^ran  nomi  decloro  autori^  qualche 
ÌC{;gttorc  d*  entrambi  i Romatisl  , ni  vedere  le 
della  orÌDÌnalilà  cosi  nell' uno  come 
itcìr  altro,  ma  osservando  ad  un  tempo  tante 
analogie  KamhicvoU  di  cÌrco5lanr.c  e quella, 
scinliramì  soprattutto,  dei  monatti  che  uuLranu 
nella  ^Un2a  dell'  inforroo  Don  Rodri;;o  e dei 
rrdiitj  .spettri  rbc  invadono  quella  dcHinfer- 


CAPITOLO  XVIII. 

La  mattina  del  inerooledì  delle  Ceneri  sur- 
se  pallida  editnlda  , come  esser  dovea  in 
quel  tempo  dcUaimot  mascùme  nella  Soo-. 

nio  Kamornj  , e 1'  altra  dei  due  sogni  clic  mu- 
strano  al  primo  il  Padre  Cristoforo , al  sceniidu 
la  Uegìiia  Annabella  , propenilcrcbiio  forse  a 
credere  i due  rotnansi  di  un  autore  medesimo, 
il  quale  , Come  accade  a Unti  sommi  , avesse 
|x>iiate  Iti  reminìsceme  del  rmiurato  che  fu 
primo  su  «(ocllo  che  fu  sooqiido.  C per  dir  vaco 
Uiglieie  ali’ Armaiuolo  quella  pcrùia  BeU'urrai 
elio  gl*  infoudea  sUaordtuario  coraggio,  e a 
terina  Gu.iuUia  quelle  cognisioni  superiori  al 
suo  grado,  ma  credibili  in  una  pruselila  d*on 
sottario  \ (lato  una  fermezza  di  caraUere  al  He 
Hoherto  , • rendete  oneno  atrocemente  seelle- 
uMo  il  nileo  d'Alhsoia  ; lUminuit^  U dooe  della 
vera  soienza  teologica  e della  raifinatesu  cor^ 
tigiauesca  nel  Priore  de  Doutouteani  4 fate  che 
lo  zelo  del  riformatore  Padre  Clemente  sia  zelo 
d'  ua  callulicu  romano  ; uuii  sia  Ramornj  au 
uomo  di  stalo  ; possegga  mhior  dottrina  e più 
coraggio  il  Farmacista  ( almeno  di  quel  corag- 
gio elle  chiamasi  personale  ) ; nc  tn^erete  la 
maxima  ditlìcoltà  a trasformare  questi 

persTniaggi  in  Rmiso , in  Lucia  , nel  ouccUiul 
Pedei’igo  h'jrrouieo  , nel  M.iuistn> , zìo  di  Don 
Kodrigi»  I in  Don  Abbondio  , nel  Padre  Cristo- 
foro  , ÌQ  Don  Rixlrigo , nel  Griso.  Non  parla 
della  somiglianst  tra  Dorotea  c Pcr|H.-lua,  per- 
chè lo  stampo  dello  Perpetue  e delle  Doro  toc 
è lo  stesso  per  ogni  dove  c in  ciaecana  occa- 
siono. 

Un  le^tgitore  però  RnamenU  avveduto  trov^ 
reblie  tal  diilerenia  caralleristica , e Corse  la 
sola  , |*<n'  cui  non  coofimdcrebhe  I*  autor  di  un 
romanzo  con  qiicUo  dell'altro.  L W.iUer  Scott 
G il  Maiuutii  sono  gran  pittori  degli  uomini  e 
delle  cose  \ ma  Walter  SkoU  noi  dipingere  le 
Ci>5c  dimentica  talora  gU  uomini  anche  quando 
uon  dovrebbero  essere  dimeiUicati.  Ciò  non 
accade  al  Manaoni  , e i due  sogui  di  Ramoruj 
e di  Don  Rodrigo  iw  offrono  «a  esempio.  Nel 
sogno  di  Uatnorny  vedo  visioni  diuiale  oon 
forza  e vcril.\  sopra  una  tela  , e vedo  appena 
r impressione  che  questi  tela  produce  in  Ra- 
morny.  Nel  sogno  di  Don  Rodrigo,  vedo  la  tela 
c la  verio  affatto  con  gli  oechi  di  Don  Rodri- 
go. Affinchè  i miei  leggitori  possano  giodicarv 
su  1.1  verità  deUa  mia  osservazione,  bo  cre- 
duto cosa  non  ingrata  ai  medesimi  il  . riportare 
<iui  il  sogno  di  Don  Rodrigo , qual  Icggesi  nei 
immessi  Sposi  y odizioue  di  Vincenzo  Foriario 
dcir  anno  i8a6  , pag.  a3a  del  t-  III  , ed  c poi 
superfluo  per  leggitori  italiani  il  prcmeUcre 
che  la  peste  del  i63o  si  annunziava  con  «tua 
duglia  e un  gavocciolo  allato  inauce  : che  Don 
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Ila , in  cui  i rigori  c rincleiiiciiyu  (Ivi  |>iù 
ltikIu  verno  si  laii’io  sovente  sentire  aueke 
iiu’  |>riiui  uKsi  lii  |>riu)avera.  Cn«  nu  giu|-- 

ti  poto  in  lotto , kenti  ìihIU|>os(o,  nu 
>euu  teutiro  ancura  i|ueslu  (remcuUo  foriero 
ilei  uhI  c»uUj;iotD  j o che  i|  Padre  CritloCuo, 
prima  della  |ies(e  ao|travvcnuta^  area  predetti 
eattiijlii  del  Cielo  a <^uc|  prepotente  cul|ie- 
ole. 

— • ftopo  un  Innipi  hatlavliaro , l’ addor- 
mentò finalmente  , e cominrtò  a fare  f |>iii 
tenri  e laimpisliali  tonni  del  mondo.  E d‘  Mto 
in  altra,  ^li  |>orve  (li  tiovaret  in  nua  gran 
eliieta , iuuaitù  pinaivti , in  pierao  n mu 
calca  di  pofmlo  ; i|i  truvarvi.%i , cke  unii  tar 
i»eva  cuu|e  >|  toste  careialo  coli , come  gliele 
fusto  venuto  il  pensioni , di  <jue|  tempo  mat- 
simanenle  , ètte  Ilo  rodeva  in  se  ttesao.  Craar- 
dava  ai  dranatanti  | erano  tutte  (àcce  tpen- 
U , inlorriate , con  occhi  atlouilt , aUaici- 
iiati , coito  lahhra  pciwoloni  -,  tolta  gente 
con  certi  ahiif  cito  cai|cvano  a hrani{eda- 
rIì  njuarci  apparivano  iqacc|iio  e hulvini. 
Largo  , ranagiia  ! a ai  riiitrava  egli  di  grj- 
Hare , gqardamlo  al|a  porta  rho  era  lontano 
■ontano,  e accompagnando  il  grido  con  alti 
minacciosi  del  volto  , senta  lar  uossitna  mossa 
però  , snai  ristringendosi  ik-IU  persona  , pur 
non  loecaru  i|uei  sofsi  corpi , che  già  lo  loc- 
cavsno  avhe  troppo  da  ogni  banda.  Ma  ntu- 
iiu  (li  iiurgli  tnsoiisali  pareva  muoverai,  né 
manco  arere  inteso  ; ami  gli  starano  più 
addosso  t e sopra  tutto  g|i  aemhrara  che 
qualcuno  di  coloro , eol|e  gomita  o con  chg 
altro  , lo  premesse  a|  lato  sinistro , tra  i| 
more  e l'asreHa,  dove  sentiva  una  pnnlnra 
dolorosa  e conte  posante.  E oc  si  Storcerà  , per 
causarsi  da  quella  molestia  , minio  un  nuovo 
non  so  che  veniva  a ponlarglisi  al  luogo 
medesimo.  Infurfilo  vo|lc  por  mano  a||a  spa- 
Ja  ; e appunlo  g|i  (varve  che , per  la  sirena, 
ella  gH  ftusc  montala  SU  lungo  la  vita , e 
fosse  il  pomo  di  essa  che  lo  calcasse  in  quel 
luogo  ; ma  cacriamlovi  |a  mano  , non  trovò 
b sparla  I U , al  suo  tocco  stesso,  senti  una 
iuta  più  fùrie.  Strepitava  , aitsava  e voleva 
gridar  più  aito,  quand* eccn  tulle  quelle 
lact»  rivolgctai  oi|  lina  parte.  Giurdù  an- 
ch'  egli  colà  j srorsc  un  pulpito  , e vjde  dallo 
sponde  di  quello  spuntar  su  un  non  so  rlie 
Convesso , liscio  e luccicaiile  ; poi  aitarsi  e 
comparir  distinto  un  cocnsaolo  calvo , poi 
(Ine  occhi , nna  faccia , nna  barba  Intiga  e 
bèllica  , un  frale  ritto , fnor  dcHe  sponde 
fino  alla  cinto!*  , fra  Crisiciforo.  Il  quale 
InlciMlo  uno  sguardo  in  giro  su  tulio  I'  u- 
ditorin  , parve  a don  Bodrigo  rhif  lo  lertnassc 
in  volto  a lui , levando  iiuieme  |a-  mano , 
nell'  attitudine  appunto  che  aveva  presa  in 
qnclla  sala  a terreno  del  suo  psliizollo  E-li 
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liu  (l'.(.spra  gelala,  c i cittadini  duviamo  (Xil 
soiinn  uissi|Mrc  i resti  delle  goizovigliu del 
d|  precedente.  Il  sole  quiitdi  era  alto  d’itiui 
ora  circa  sit  rorigmnlc,  nc  gli  abitanti  di 
Pcrtb  davano  ancora  per  (jucllo  strade  il 
tncnoiiio  segno  di  vita.  loiondo  so)  molto 
tuin|)o  dctpo  l'alba  accadde  clic  un  borghe- 
se, anche  de' più  mattutini,  andando  a 
inessa  , vedesse  il  corpo  dello  sfortunato 
Oliviero  Proudfoutg  volto  col  <»|<o  nll'iii- 
giù  in  mczio  al  can.ilctto  della  strada  ; 
cbè  in  tal  inodq  egli  cadde , (xnne  i nostri 
leggitori  lo  inimaginaiin,  sotto  il  colpo  di 
Antonia  Boitthron , il  figlia  della  cirUwra , 
cioè  l'esecutore  dei  Iftici  voleri  ili  Oiovao- 
ifi  di  R/mtomy, 

Questo  co4  mattutino  borglicsc  ora  Ala- 
no Orifone,  derivandogli  un  tal  snanidii 
■tonte  dall'  essere  il  proprietar'io  deiroslc- 
ria  del  Grifone  : c i|  grillo  da  lui  iuan(|ato 
trasse,  prìina  quivi  pochi  Itorgbcsi  ohe  vc- 
nivgoo  verso  quella  parte,  poi  in  breve 
tempo  |a  folla  . Il  lien  nolo  saio  di  botalo 
cito  vestiva  r ucciso  e la  uciina  rossa  che 
gli  sovrastava  all'  cimo , fecero  prucornir 
la  voce  d'  mi  assassinio  di  cui  fns.He  stato 
vittima  il  valoroso  Amiainnlu  steso  morto 
ili  tfil  guisa;  c la  |^lsa  vocifuragiunc  conti 
lutò  qualche  tempo,  perchè  l'oste  del  Gfi- 
fune,  stato  ancli'egli  magistrata  s sua  voi 
ta  , nqii  volle  permettere  clic  il  cadavere 
dell'  ucciso  fmse  loix^ato  o mosso , sintan- 
toché non  fosse  arrivato  il  Sindaco  Craig - 
ilallic , onde  nessuno  lo  aveva  ancora  ve- 
liuto  in  volto, 

•t  Quest' è mi  affare  che  riguarda  da  vi- 
cino la  Bella  Città  , miei  amici , di(»;va 
Alano  , e se  r uomo  che  giace  l'i  morto  è 
il  valoroso  Armaiuolo  , non  vivo  liorghcsc 
in  l’crlb  , il  ({tiale  non  sia  pruiilo  ad  arri- 
schiare e poderi  e vita  per  vendicarlo.  Os- 
servato (ipmc  quei  hrioconi  gli  hanno  vi- 

U allora  levò,  pure  la  mano  in  furia , fe'  uno 
9 afono  , come  per  lanetarsi  ad  abbrancar  quel 
9 hracrjn  teso  in  aria  ; nua  voce  chu  gli  aii 
9 dava  rugghiando  sordamente  nella  gu|a,  sco|> 
a piò  in  un  grand'  urlo , e si  destò.  laiscio 
a cadere  il  braccio  che  aveva  levalo  in  clful 
9 to  ) penò  alqn.riilu  a riprertder  d<‘l  tutto  il 
» acniimenlo , ad  a|>rir  ben  gli  occhi  ; cliè  ia 
a luce  del  di  già  allo  gli  dava  noia  non  meno 
» che  avesse  fatto  quirlla  della  candela  ; ricu- 
a nobile  il  suo  lotto , |a  snq  starra»  j compreso 
• che  lullQ  era  stafo  sogno  : |a  chiesa  , il  |io- 
» |x>Io  , il  frale,  tutin  era  svanito;  U|tto,  fuur- 
9 cilò  una  cosa  ,rprcila  dtylia  al  iato  manco,  v 
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brata  la  botta  alla  spall.i,  jicicliù  ilicci  mi-  sommossa  , cono  (li  voce  in  voce  \ e ben 
glia  all’  intorno  non  v'  è nobile  o plelico  , toslo  quello,  o qoc’  due  campanili  di  Ferth 
montanaro  o |)ìanìgìano,  elle  nudrendo  che  erano  più  prossimi  vennero  occupali , 
cattive  intenzioni  conte’ esso  avesse  osato  lo  volessero  o noi  volessero  il  curalo  ed  i 
aB'ronlarlo  a tu  per  tu.  Oli  ris]iettal>ìli  uo-  cberci , dai  oittadii|i , e risonarono  de’  co- 
ni ini  di  Perlb  ! il  lìor  del  valore  c stato  re-  nosciuti  suoni  d' allarme , nei  quali  suoni 
ciso  , c reciso  da  una  mano  |x:rlida  e tra-  essendo  rovesciata  ogni  ordinaria  armonica 
dìtricc.  » successione  , la  frase  semur  la  campam  al 

Grida  di  dis|icrato  furore  surscro  per  rovescio  equivaleva  all’  altra  dar  canqntna 
tutta  la  moltitudine  in  breve  tempo  auu-  a nuarldUt. 

nata.  In  questo  mezzo,  mcnti-cla  calca  ingros- 

« Vogliamo  prendercelo  su  le  spalle , sava  ognor  più , e lo  sebiamaszo  si  faoea 
esclamò  un  gagliardo  beccaio,  c condurlo  sempre  più  alto  e generale,  l'ostedul  Uri- 
Ma.  presenza  del  Re  nel  Convento  de’  Do-  forte , uom  pingue  e dolalo  di  sonora  voce, 
mcnicani.  » sì  giosc  con  le  gamlic  larghe,  si  che  il  inor- 

« S'i , si , soggiunse  un  fabbro,  nè  calo-  to  stava  fra  esso,  a gridare  alla  folla  di  star 
nacci  ne  sbarre  c’  inqiediranno  di  vedere  addietro , u di  non  far  nulla  so  prima  unii 
il  Re;  quei  religiosi  stessi  c le  loro  orazio-  venivaito  i magistrati, 
ni  non  ci  distoglieranno  dal  nostio  propo-  • Padroni  miei,  in  questo  genore  di  cose 
sito.  Non  mai  un  armaiuolo  migliore  di  Insogna  andar  con  buon  ordine  : noi  ab- 
lui  avea  battuto  il  martello  su  l’ ineude.  » hiamoi  nostri  magistrati  |ier  condurci  ove 
« Ai  Domenicani!  ai  Domenicani  ! >tut-  fa  mestieri.  Essi  furono  dubilamcnie  c re- 
ta la  folla  gridò.  golarnicnle  eletti  oel  civico  nostro  Coiisi- 

■ 'l*ensate  , mìei  concittadini , un  altro  glio  , e ciascuno  d’ essi  è galantuomo  ed  . 
intanto  soggìugnca  , che  il  nostro  Reè  un  onesto.  Noi  non  abbiamo  già  voglia  di  farci 
buon  Re , e ci  ama  tutti  come  suoi  tìgli  ; chiamare  accattabrighe,  o spensierati  per- 
nia il  Duca  d’  Albania  e il  Conte  eli  Dou-  liirbalorì  del  riposo  del  Re.  Un  po’ di  pa- 
glas  non  permetteranno  die  il  Ite  Rolierlo  sienza,  e fate'largo  perchè  vedespiinlar  di 
ascolti  le  disgrazie  del  suo  popolo.  » laggiù  il  Sindaco  Craigdallìe , e ci  «anche 

« Dovremo  dunque  lasciarci  scannar  per  seco  quel  bravo  Sìinonc  Guantaio,  al  quale 
le  strade  , perchè  il  Re  c di  buon  cuore?  I.v  Bella  Città  professa  tante  ubblìgaziunì. 
disse  il  beccaio.  lini  ce  la  pcnsavà  altri-  Ab  ! chi  f avrebbe  detto  , miei  cari  com- 
menti. Se  non  v’  è forza  che  ci  difenda,  ci  patriotti  I Quella  sua  cara  iiglia  fu  ieri  se- 
difenderemo  da  noi  medesimi.  Non  vi  sia  ra  nel  numero  delle  iìdauiale  ; questa 
campana  fatta  di  bronzo  che  non  soni  ci  mattina  è vedova  prima  di  essere  stata 
rorescio  (z).  Gridale  con  quanti  polmoni  moglie.  » ' 

avete  : La  caccia  di  S.  Giovanni  è comìn-  Questo  nuovo  tasto  srnlimimtale  conci- 
ciaia.  » lò  maggiormente  la  stizza  e il  furore  di 

« SI , si , un  altro  esclamava  , e oorria-  quella  euiigreg.i,  tanto  più  perebè  vi  si  cra- 
nio alle  case  d’  Allianìa  c di  Douglas;  iiiet-  no  già  mescolale  molte  doiiiw  ebe  instiga- 
tìamoci  fuoco  e spianiamole.  Che  quelle  vano  gli  uomiui  ripetendo  il  noto  grido  di 
fiamme  raccontino  ai  vicini  c ai  lontani , allarme.  ' 

che  la  città  di  Pcrtb  sep|>o  il  modo  di  ven-  ■ La  caccia  di  S.  Giovanni  è cominciata, 
dicare  il  suo  valoroso  Arnuiiunlo.  Egli  si  è gridavano  le  femmine.  I.a  caccia  di  S.  Gio- 
batluto  una  ventina  dì  volle  la  Bella  vanni  per  la  Bella  Fanciulla  di  Perlh  epe! 
Città  di  Pcrtb  ; mostriamo  dì  sapere  una  valoroso  Enrico  Armaiuolo!  Su,  su,  quanti 
volta  combattere  per  vendicare  le  iiigìiiric  siete  ! Non  risp.irmialc  bulle.  Alle  scuderie! 
clic  ha  ricevute.  Su  , su  , valorosi  citladi-  alle  scuderie  di  coloro  ! Quando  il  cavallo 
ni  ! La  caccia  diS.  Giovanni  ècominciala.ii  è andata  , il  cavaliere  non  vai  più  niente. 

Questo  grido,  questa  lien  nuli  frise che  Ammazzate  giù  palafrenieri  e mozzi  di 
chiamava  a raccolta  gli  abitanti  di  Perlh,  stalla  ; storpiate  , mutilate  , accoppale  i 
nè  solita  ad  udirsi  che  ne'  casi  di  generale  cavalli  j càeciatc  vìa  le  anime  dai  corpi  di 
(i)  Si  vctlrà  a iiiuini-uU  |s:ii:hc  muntile  al  quella  Canaglia  di  paggi  e .scudieri.  Quei 
10(10  sijuili<-issc  sonate  a staimi).  sm»cib.iCi.i  de'  lóro  Jiadidiil  vengano  ad 


LA  BIvI.LA  FANCIULLA  DI  l'ERTll. 


incontrarci'»  piedi , ne  ne  hanno  il  corag- 

gk>.  • - 

« Non  lo  hanno , non  lo  hanno  , gli  no- 
mini riitelcann  , lo  fona  di  coloro  «ta  af- 
htto  ne'  lor  cavalli  e nelle  loro  nrinadiirc^ 
e non  ostimlc  quegl'ingrati  « qua’-lrricconi 
senta  legge  hanno  sminaziato  <piel  lior 
d'armainnlo  che  non  chiie  mai  il  ano  com- 
pagno nè  a Milano  nè  a Venetia.  All'ni  ini; 
all’ armi , valorosi  hnrglicsi  ! La  caccia  di 
S.  Giovanni  è onmincinta.  « 

' In  meno  a qnesii  clantori  • i magistrati 
eenpnrinni  <lclla  città  pervennero  non  sen- 
ta fatica  ad  aprirsi  Is  via  sino  al  luogo 
nv'cra  il  cadavere,  c cnndueeano  seco  il 
notaio  civico  per  compilare  quel  che  si  sa- 
rchbc  del  lo  ai  dì  nòstri  processo  verbdc , e 
chiamato  allora  preagttizwnt  dello  sialo  del- 
le cose  A tutti  questi  imiiigi  la  moltitudi- 
ne si  rassegnò  con  una  patiema  c compo- 
sterra,  grandcnienleraralt  eristiche  dell’in- 
dolc  della  scntzese  pnpnlatione , dì  coi  non 
fa  mai  più  altamente  fatale  ne’  suoi  cITetti 
lo  sdegnn  , siccome  quando , senta  ahban- 
ilonar  per  questo  i propositi  della  vendetta, 
si  sntimiielteva  a mente  fredda  c pecata  a 
quante  diiasioni  fossero  state  nccec,arìc  per 
assicurarne  meglio  F inicitto.  Que’Itnrgncsi 
pertanto  accolsern  i lor  magistrati  con  una 
Toroorosa  acclamaxionc  che , se  esprimeva 
la  sete  ardente  della  vendetta  , emnpren- 
Heva  ad  un  tempo  nel  suo  significato  iin 
affettuoso  saluto  ai  personaggi  tutelari  , 
sotto  la.  cui  guida  speravano  ottenerla  per 
le  vie  legittimo  e regolari. 

Intanlochc  queste  aivlamaxinnì  c salu- 
tssìoni  venivano  ripetute  da  una  piena  di 
gente  che  già  empiea  tutte  le  strade  cnnli- 
tic,  c ricevea  e tramandava  nn  migliaio 
i notìsie,  lina  diversa  dall’  altra  , ì Pa 
dii  della  Patria  ordiiiavann  ehe  il  e-idave 
re  fosse  sollevato , e s’  accignosno  ad  ogni 
pin  minuta  indagine  che  all'  nfiìsio  loro 
spettava.  Fu  l'aliàrc  d’iin  istante  ilcnnn^ 
acere  c l’ aniiiinr.iarc  con  la  massima  pah- 
blicità  che  non  l’ Armaiuolo  del  flrpid , s’i 
gìnstanienlc  apprezzato  ed  amato  dai  suoi 
huoni  compatnolli  per  tutti  qne’  pregi  che 
Hiaggiorniente  venivano  valutali  in  quella 
età  , ma  un  altre  individuo  di  mollo  mi- 
nor levatura  , lienchè  non  potesse  «tirsi  ve  - 
dillo  di  mal  o«x'hio  , giaceva  in  quello  sta- 
to al  loro  «dispetto,'  il  buono  «[nanto  Icg 
giero  berrettaio  , Oliviero  l*r«nidfi>dfe.  L.f 


g«>nerale  opinione  che  I’  uomo  assassinato 
fosse  il  leale  e valoroso  «atmpìone  Enrkxv 
Armaiuolo,  avra  troppo dcci.saincntc deter- 
minato quel  furor  popolare , perche  una 
sooperla  ohe  distruggea  questa  opinione 
slessa  non  rairidlilasse  il  sentimento  pri- 
mitivo. an«M>rchc  , se  il  [Kiv«TO  Oliviero 
fosse  stalo  riconosciuto  alla  prima  per  quel 
die  era  , non  v’  ha  il  inenomo  itiihbioche 
le  grilla  di  vendetta  sa rebliero  state  unani- 
mi quanto  il  furono  pel  creduto  assassinio 
dell’  Armaiuolo.  Clic  anzi  il  divulgarsi 
«r  una  notizia  così  inaspettata  non  potè  a 
mcnodi  non  eccitare  al  riso  qiidl.a  immen- 
.sa  corona  di  cìnnslanli  : tanto  è vero  che 
i confini  tra  il  terribile  c il  rìdumlo  sono 
ristretti.. 

Ma  il  sopraggitigncre  d'  altre  persone 
ivslituì  lien  tosto  a quella  scena  il  suo  tra- 
gic»  profondo  curaitcrc. 

capitolo  XIX.  • 

Per  consè^lio  ,Ii  eh,  sqaill.vn  qne*  bransi 

Sarge  a tnmulto  la  riu.vile  intera. 

■'  Oidio  di  SktAciftart. 

r sinistri  romori  che  rorrcano  per  la  cit- 
tà , presto  segnili  dallo  squillare  a stormo 
di  tulle  le  campane  , spiirsere  una  genera- 
le «^tcrnazionc.  I nobili  c i loro  seguaci 
convennero  in  lirlgata  in  diversi  luoghi 
che  paicano  i più  adatti  per  rimanervi  in 
difesa  ; c le  v«ici  di  sommossa  pervenuero 
alla  residenza  Reale,  ove  fu  uno  dei  pri- 
mi a mostrarsi  ilPriiicipc  per  offrire  al  suo 
pailrc  e re  ogni  servigio  di  braccio  c per- 
sona che  fosso  stalo  del  <3tso.  Non  potendo 
non  durargli  tuttavìa  nella  mente  la  setmn 
della  notte  trascorsa  , ol’ immagine  del- 
l’atroce Boiilliren  lori]»  di  s.ingiic  , com- 
prese benché  ìndistintamciilecliequcst’ul- 
tima  cìr«xislaiiza  avea  relazione  col  tumul- 
to presente.  Ma  i successivi  seriissimi  di- 
scorsi eh’  egli  eblie  col  cavaliere  Ramornv, 
erano  «li  una  natura  troppo  forte  perchè 
r impressione  loro  c.aiiccllasse  ogni  traccia 
delle  prli«xilnrlfà  , solo  confusamente  utli- 
tc  su  1’  assassinio  commesso  , o [asciasse 
nell.1  memoria  «li  lui'quella  unica  che  uno 
od  un  altro  in  tal  notte  fu  ucciso  a tradi - 
iiieiilo.  Non  pensò  quin«li  che  alla  «li  fesa 
«lei  pa«lre  suo  , «piando  prese  le  armi  in 
compagnia  «li  tulli  gl’ individui  ilell.i  su.i 
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casa  , clic  chiusi  in  liici<lc  aim-ulurc  c im- 
pugnando ciascuno  la  lancia  , uh  quanto 
dirersi  apparivano  dagli  uhhriachi  lK>r- 
ddlieri  della  notte  precedente!  Il  buon 
vecchio  Re  accolse  questo  contrassegno 
della  filiale  tenerezza  con  Lagrime  di  gra- 
titudine , e fu  superilo  di  presentare  in  ta- 
le atteggiamento  il  duca  di  Rotlisay  al  fra-' 
tello  d’  Alliania  che  entrò  quasi  subito  nel- 
la stanza.  Questi  toccò  all’  uno  e all’  altro 
la  mano. 

« Eccoci  in  Ire  Roberti,  inseparabili  co- 
me il  trifoglio  benedetto , e poiché  chi  por- 
ta addosso  quest'  erba  sacra  si  ride  de’ sor- 
tilegi , cos'i  noi  lincbè  ci  serlrercmo  l’ uno 
all’  altro  fedeli , potremo  sfidare  la  malva- 
gità de’  nostri  nemtoi.  » 

Cosi  il  fratello  come  il  figlio  impressero 
un  bacio  su  la  regia  mano  che  stringea  le 
loro  , mentre  il  labbro  dello  stesso  Monar- 
ca esprimeva  qual  confidenza  riponts.se  ncl- 
l'affclto  d'enlrambi.  Sincero  fu  il  Itaclodel 

giovane;  ma  quello  del  Duca  d'Albania  era 
bacio  traditore  di  Giuda. 

Intanto  la  campana  della  chiesa  di  San 
Giovanni  metteva  in  agitazione  anche  gli 
abitanti  di  Cui  fevr-Strcct , e nella  casa  di 
Simone  Guantaio  fu  prima  ad  udirla  la  vec- 
chia Dorotea  Guantaia  ( a lei  pure  fu  attri- 
buito tal  soprannome  dal  mestierecui  da- 
va opera  sotto  gli  auspizi  del  suo  padrone  ). 
Benché  alquanto  soida  negli  avvenimenti 
soliti  della  vita  , per  le  cattive  nuove  area 
un  orecchio  tanto  fino  quanto  fino  è l'odo- 
rato d’un  nibbio  al  p'uzz.o  de’cadavcrì;  per- 
ché Dorotea,  sotto  molli  rapporti  pregevo- 
le e per  industria  e per  fedeltà  ed  anche 
buon  cuore , avea  però  questo  fortissimo 
prurito  di  raccogliere  c racconlarc  disgra- 
zie : prurito  che  per  lo  più  è abituale  alle 
persone  di  classe  inferiore.  Poco  awezzcai/ 
trovare  chi  dia  loro  retta  , son  vaghe  di 
quell’attenzione  che  un  tragico  evento  con- 
cilia al  suo  narratore,  e fors’anche  noe  dis- 
piace alle  medesime  quel  temporaneo  sta- 
to d’ uguaglianza  in  cui  la  sventura  pone 
scooloro  individui  else  solcano  riguardare 
per  superiori.  Non  appena  Dorotea  ebbe 
latto  ricotto  fuor  di  casa  dei  romori  che  gi- 
ravano attorno  alla  prima  , sbalzò  nella 
stanza  da  letto  del  suo  padrone  che  e dal- 
r dà  avanzata  e,  in  quel  giorno,  dailz  alle- 
grie del  dì  precedente  traeva  il  privilegio 
di  levàrsi  piu  tardi  degli  altri  suoi  puri. 


■ Guar<l.vlc  ! se  Li  dorme  il  buon  galan- 
tuomo, dicca  Dorotea  sg.irrendo  in  tuono 
tra  il  risentito  e il  compassionevole.  Se  la 
dorme  mentre  il  suo  migliore  amico  é sta- 
to assassinato , ed  egli  sa  tanto  dì  queste 
cose  quanto  un  bambino  nato  di  fresco  clic 
non  distìngue  la  vita  dalla  morte.  •• 
a Che  cosa  c’é?  chiese  il  Guantaio  sal- 
tando subito  giù  dal  letto.  Che  cosa  c’é, 
TGochì.!  ? mìa  figlia  sta  bene  ? » 

« FeeeAùi  / replicò  Dorotea , che  avendo 
preso  il  suo  pesce  all'amo  votea  lasciarvclo 
giocare  attorno  alcun  poco.  Non  son  tanto 
orecAia  ( e così  dicendo  spariva  ilalla  came- 
ra ) da  rimaner  qui  fincliò  un  uomo  spo- 
gliato sta  fuor  del  suo  letto.  • 

Quasi  suliito  dopo  f«  udita  da  lusso  in 
cucina  , che  ripeteva  in  musica  alla  scopa 
che  teneva  in  mano  una  parte  delio  soorte- 
.sc  complimento  fattole  <lal  padrone:  « Ih- 
rotea  — feccAta-^diavolo— dimmi  solo  se 
mùi  figlia  sta  bene.  » 

« ào  bene , padre  m'io , gridò  dalla  sua 
stanza  da  letto  la  Bella  Fanciulla  di  Pcrib. 
Otranamenle  < ma  per  amore  della  Reala 
Vcrgiacl  ditemi  che  cosa  è questo.  La  cam- 
pana sona  al  roeeteio,  non  s’odono  che  urli 
e gràia  pez  tutta  la  strada.  ■ 

K Anuerò  io  subito  a vedere  che  cosa  è, 
gridò  Simone.  — Conachar,  fa  presto,  vie- 
ni ad  allacciarroi  i oonloni  delia  oamiciiio- 
la.  — Ah  ! mi  dimenticava.  Quell’ anima- 
laccio  di  montanaro  adesso  caldi  làdiFor- 
tingali.  Abbi  pazienza  figliuola  ; e al  più 
presto  ti  porterò  io  le  notizie.  >> 

« Non  v’é  bisogno  che  v’ affaccendiate 
per  questo , signor  .Simone  Guantaio , Ri 
pronta,  a tornare  in  campo  la  testarda  vec- 
chia fantesca.  Il  meglio  e il  peggio  dell.i 
faccenda  potete  saperlo  prima  di  mettere 
il  piede  su  la  soglia  della  vostra  porta.  In- 
tesi come  stanno  le  cose  andando  attorno, 

' perché  al  primo  senior  di  campana  pensii 
fra  me  stessa  , il  nostro  capo  di  casa  e tan- 
to ostinato  quando  sposa  un'  idea  , che  an- 
derà  a farsi  schinociar  tra  la  calca  , qua- 
lunque poi  sia  il  motivo  del  tumulto.  E 
meglio,  dissi , che  faccia  gambe  io,  e va- 
da ad  istruirmi  del  tuUoialtrimentici  vor- 
rà cacciare  il  naso  egli  e guadagnarsi  an- 
che qualche  pugno  senza  saper  d’onde  ven- 
ga.  » 

« Dunque  in  che  consistono  queste  no 
tizie , la  mia  vecchia  ? * disse  con  imp< 
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zienia  il  Gnanfaio,  affacremlatA  ad  allac- 
ciare le  mille  coixlicvllc  che  «eroiuln  l’uao 
d'  allora  gli  atlaccarano  la  cAmiciiiola  alle 
brache. 

Dorotca  lo  lanciò  continuare  in  questo  la- 
Toro  sinlanlochc  s' immaginò  che  potesie 
a un  di  prc»»o  esser  linito , e prevedendo 
finalmente  clic  se  non  gli  spiegava  il  fallo 
ella  stessa  , sarebbe  uscito  fuori  a chiede- 
re r origine  di  tanto  strepilo,  gridò:  * Uh! 
alle  corte  , mastro  Siinonc , voi  non  potre- 
te dire  che  aia  mia  colpa  se  questa  mattina 
sapete  triste  nuove  prima  di  andare  alia 
Messa.  Io  me  le  volea  tenere  in  petto  finché 
aveste  udita  la  Ihirola  di  Dio  j ma  poiché 
o da  me  o da  altri  dovete  udirle,  avete  per- 
duto il  più  fedele  fra  quanti  vi  hanno  mai 
toccata  la  mano  in  segno  d’amicizia  : e la 
città  di  IVrlh  è ridotta  ad  essere  priva  del 
più  valente  fra  quanti  borghesi  abbiano 
mai  impignata  una  spada  o una  lancia.  » 

• Enrico  Armaiuolo!  Bnricn  Arinaiimlo!  » 
gruiarono  ad  una  volta  il  padre  e la  figlia. 

■ Ci  siete  finalmente,  disse  la  crudel  l)o- 
rotea.  E di  chi  ne  c la  colpa  fuorché  di  voi 
altri?  Air  udirvi  entrambi  parca  cascalo  il 
mondo , perché  si  era  accompagnato  con 
una  canterina  , come  se  tosse  andato  con 
un’  Ebrea  ! » 

Chi  sa  fin  dove  fosse  continuato  il  cica- 
leccio di  Dorolea  , se  mastro  Simone  non 
avesse  detto  ad  alta  voce  a sua  figlia  che  ri- 
maneva tuttavia  nella  sua  stanz.i  : « Que- 
st' é una  scioochezza  , Caterina  , una  cosa 
ìmpos.sibile;  il  sogno  di  una  vei:cliia  sema 
giudizio.  Non  è avvenuto  nulla  di  ciò.  Ti 
porterò  io  le  vere  notizie  da  qui  a un  mo- 
mento', » e preso  il  suo  bastone,  il  vecchio 
passò  in  fretta  dinanzi  a Dorolea , ed  ecco- 
lo su  la  via,  ove  la  folla  del  popolo  s' aliàn- 
nava  a prendere  la  dirittura  della  strada 
Maggiore. 

« Vostro  padre  è un  uomo  accorto  , ve 
ne  do  panila  io,  brontolava  intinto  la  vec- 
chia Dorotca  a Caterina  liiltavia  nella  sua 
camera.  Tornerà  qui  con  qualche  segno  ri- 
portalo dalla  sua  spedizione,  c allora  iidì- 
remo:  Dorofea  , preparale  delle  pezzuole  ; 
Dorotca,  stendete  un  empiastro.  Ma  ades- 
so tatto  non  é che  una  sciocchezza,  un  so- 
gno, una  bugia  venuta  dalla  bocca  di  Dn- 
rotea.  Mi  fa  rìdere  con  quel  suo  impotsibUe. 
Credei  forse  il  buon  uomo  che  Enrico  Ar- 
maiuolo avesse  la  testa  dura  come  la  sua  iu- 
Voi  IV. 


cade,  che  tutta  una  tribù  dì  Monlanai  i non 
gliela  potesse  fracassare  ? » 

Qui  fu  interrotta daH’impctuoso  arrivo 
di  una  creatura  lidia  come  un  Angolo, 
smarrita  negli  occhi,  coperta  di  un  mortai 
pallore  le  guance , con  le  chiome  se,irmi- 
gliate  e come  fuori  di  sé,  la  qual  vista  cam- 
biò il  mal  umore  della  vecchia  in  vero  spa- 
vento. • Ah  ! la  Santissima  Vergine  tenga 
diritto  il  giudizio  a me  ! Qual  guardatura! 
('.he  cosa  vi  fa  tanto  fuor  di  voi  stessa  , la 
mia  figliuola  P 

* Non  diceste  voi  che  qualcuiw  era  mor- 
to ? ■ chiese  Caterina  con  tremebonda  iii- 
certezsa  dì  voce  , come  se  gli  organi  della 
parola  e dell'  udito  le  prestassero  iuipcrfel- 
tamente  il  Inr  minislcrio. 

« Morto  ? Oh  morto  abbastanza  ! Non 
vedrete  più  quelle  sue  malinconiche  oc- 
chiale. a 

a Morto  ? ripetè  Caterina  sempre  con 
la  stessa  esitanza  di  voce  e di  moili.  Ma  non 
aggiugncsie  qualche  cosa  d’  a»$a»smulo . . . 
e da  Moiitatiarì  ? a 

« Potrei  farne  sicurtà.  Son  bricconi  sen- 
za legge  né  fede.  E chi  v'é  d’altri  funi 
di  que’ma-scalzoni  che  ammazvì  il  generi 
umano,  se  non  se  a quando  a quando  i lior- 
ghesi  che  si  sbudellano  per  le  loro  risse,  i> 
i cavalieri  e i nnliili  che  ai  vanno  cavando 
sangue  scainbievoimcnic?  Ma  questa  volta 
potrei  giurare  che  fumno  i -Montanari.  Non 
v’  era  uomo  in  Perth  né  di  sangue  nobile 
né  d’ignobile  clic  ardisse  metterai  a tu  pi:i 
tu  con  Enrico.  Oh  ! è una  sopra Q’azioiH 
che  gli  era  già  stata  giurata,  lai  vedrctr 
quando  sì  guarderà  meglio  entro  la  cosa.» 

K Montanari  ? ripetea  (Caterina  come  pos 
seduta  da  un  tremendo  fantasma  che  con 
turluvsc  i suoi  sensi.  Montanari  ? Ah  Co 
nachar  ! Conachar ! » 

« firava  ! giurerai  proprio,  pudroiicinci, 
che  avete  tirato  fuori  il  vero  nome  dell’  as 
sassìno.  Ebbero  insieme,  come  vedeste,  li 
ligi  la  Vigilia  di  S.  Valentino,  e sì  venni 
anc|)e  ai  fatti.  Un  Montanaro  per  questi 
genere  di  cose  ha  buona  memoria.  Dategl. 
uno  sebiaiib  il  giorno  di  S.  Martino;  se  lo 
sente  fischiare  all’ orecchio  a Pa.squa  rosa- 
ta. Ma  che  cosa  mai  ha  dato  a questi  bric- 
coni dalle  garolie  lunghe  il  coraggio  di  di- 
scendere per  tale  spedizione  dì  sangue  lii. 
dentro  la  nostra  città  ? * 

M Me  sfortunata  I eaclamò  Caterina.  So 
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no  stata  io  mcdrsiuu  che  condussi  fio  qui 
i Munlanari,  io  che  mandai  in  cerca  di  (à>- 
nachar.  Ah  ! coloro  gli  faceaoo  la  caccia  , 
roa  io  sola  li  posi  a tiro  della  Imo  preda. 
Però  soglio  prima  assicurarmi  del  tulio 
ix>'  miei  occhi  medesimi  ....  e allora  . . . 
qualche  cosa  farò.  Di' a mio  padre  che  tor- 
nerò a casa  da  qui  a un  momento.  > 
a Avete  perduto  la  testa,  figliuola?  ( gri- 
dò Do  rotea  , ma  già  Caterina  scora  Bada- 
re altro  alla  secchia  era  alla  porta  di  stra- 
da ).  Non  vorrete  già  correre  per  la  città 
coi  capelli  che  vi  cascano  giù  da  tulle  le 
bande,  voi  che  tutti  conoscono  per  la  Bella 
Fanciulla  di  Perlli  ? — Ab  , per  la  santa 
Messa  ! Vedetela  già  in  roeuo  alla  stiada  , 
nasca  quel  che  sa  nascere.  Figuratesi  che 
scena  malta  farà  il  secchio  Guantaio , co- 
me se  io  avessi  forza  di  trattenere  chi  scap- 
pa, solere  o non  volere,  impedire  o non  im- 
pedire ! Almeno  oominciamo  bene  la  mat- 
tina del  mercoledì  delle  Ceneri.  Adesso  mo 
che  cosa  devo  far  io  ? Andar  a cercare  il 
mio  padrone  in  meno  alla  calca  ? Rischio 
di  essere  schiacciala  sotto  i piedi  di  quei 
furiosi,  e nessuno  sparge  una  lagrima  per 
la  povera  vccoliia.  (iorier  dietro  a Cateri- 
na? Si  da  vero,  adesso  che  non  la  vedo  più 
e col  pas.socbc  ha  tanto  più  lungo  del  mio. 
Sccndciò  e piccbciò  alla  porta  di  Nicola  il 
Barbiere;  gii  conterò  come  stanno  le  cose.» 

Intanlochc  Do  rotea  con  le  migliori  in 
Icnzioni  del  mondo  stava  ponendo  in  pra- 
tica questa  sua  semata  risoluzione,  Cale 
■ ina  conca  per  le  strade  di  Perth  in  tal 
guisa  che  avrebbe  concitata  sovr  essa  Tal 
lenzifinc di  ciascun  passeggierò,  tantoquel- 
la  sua  IVetla  impetuosa  c spensierata  era 
.sliavagantemente  diversa  dalla  solita  de- 
cenza c ctiinposlezza  d’  andatura  e conte- 
gno , cai'atlcristicbe  di  quella  giovine  : nè 
manco  Li  copriva  un  jdàd,  un  zendando  o 
una  manleliina,  della  qual  parte  di  vestito 
non  faceano  mai  senta  andando  attorno  per 
la  città  le  dotme  di  propmilo,  che  così  veni- 
vano qualificate  tutte  le  persone  del  sim sas- 
so se  vantavano  intatta  ripulatìone  e one- 
sti natali.  Ma  distratta  come  era  la  molti- 
tudine , o piuttosto  afiàccendalo  com’  era 
ciascuno  ad  izHlagare  c a tarsi  raccontare 
i molivi  dì  queir  attruppamento  e di  spac- 
ciarli ad  altri  in  variale  guise,  nè  la  negli- 
genza del  vestire  ne  lo  scomposto  portamen- 
lo  di  Caterina  produssero  impressione  in 


nessuno;  onde  dia  potè  lilieramentc  rom- 
per la  filila  coiitinuaq^  dì  qisd  suo  passo 
senza  essere  più  osservata  tlell'  altre  slunne 
venule  fuori  di  casa  per  verifir»re  la  natu- 
ra di  tal  hisltiglio  , le  movesse  cuvksità  n 
paura  , o ibrt'  anche  il  bisogno  di  ixrcar 
qualche  amico  O parente  su  la  cui  salvezz-a 
stessero  ansiose. 

In  questo  suo  varco  però  non  polea  Cate- 
rina non  sentire  l' impressione  di  una  sce- 
na cotanto  agitata,  omie  si  rattenoe  a fati- 
ca dal  ripetere  le  grida  di  dolore  e spaven- 
to che  le  venivaiui  all' orecchio  da  tutte  le 
baiHÌe.  Intanto ixMitìnuava  nella  sua  rapida 
(»rsa  , con  le  idee  confuse  di  persona  che 
sogn^ , col  sentimento  prevalente  però  rii 
un'  orrida  calamità  , la  natura  tlella  qua- 
le ella  IMO  potea  definire  con  precisione  , 
benché  questo  sentimenlo  iwmpieiHÌesse  Is 
tremenda  eertetza  che  l’ uomo  amato  da  lei 
si  appassionatamente , i pregi  del  cui  ani- 
mo venivano  in  rxisì  alta  stima  tenuti,  più 
<»roinquel  monicntual  suo  miore  di  qua» 
k>  forse  ella  avesse  voluto  confessare  a sè 
stessa  , quest'  uomo  era  stato  assassinalo  , 
e as-sassinato  proba hilmente  per  una  coo- 
perazione  involontaria  aerò  prestata  ila  lei 
medesima.  Di  tatto  tra  la  creduta  morte  di 
Enrico  e la  discesa  di  Conacliar  e de’  suoi 
Montanari  pass.vvano  tali  punti  d'analogia, 
che  la  pcrsnasHMie,  adottata  cerio  dalla  Bel- 
la Fanciulla  in  iin  islaiitedì  i^sticma  e sem- 
pre crescente  (Mminozione,  |«tca  forse  ap- 
parire abbastanza  ragionevole  ai  suoi  oc- 
chi, anenrebè  il  suo  intelletto  in  imo  stato 
ili  calma  avesse  avuto  I’  agio  dì  esaminaiv 
i gradì  di  credibilità  della  cosa.  Senza  s.i 
pere  con  distinzione  a clic  mirasse,  se  non 
se  vagamente  ad  accertarsi  di  quanto  di 
peggio  poteva  esser  vero  nelle  spaventose 
VOCI  precorsele  celie  udiva  ripetere d' ogni 
lato  , si  affrettò  vena  quel  ltKq>o  medesi 
Ilio  che  più  dì  tutti  gli  altri  avix-bbe  fug- 
gito, se  fiisse  stato  un  momento  per  lei  ili 
ascoltare  ì sensi  affannosi  che  nel  preceden- 
te giorno  le  premevano  l'animo. 

Chi  mai  nella  sera  precedente  al  inartr 
di  grasso  avreblie  fatto  credere  a quella  sì 
timida,  si  contegnosa,  si  rigida  eaelanlcc 
sii nerba  del  suo  decoro  fra  le  fanrdulle,  alla 
Bella  F'anciulla  di  Perlb,  ch'ella  stessa  nel 
mercoledì  delle  Ceneri , prima  di  andare 
alla  santa  Messa  , avrebbe  corse  fienetira 
le  strada  di  Perth,  aprenrkvsi  riolcnlemenle 
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la  via  fra  il  tumulto  e la  cnnfiuioae , oofi 
le  chionie  sparse  e discinte  iu  ««sii  , por 
«enire  tUa  alta  casa  dì  <{ucllo  stesso  amao- 
te,  da  cui  si  credea  trascurala  c in<;iuriala 
licita  ftuiaa  la  iiien  ddicala  eia  più  «iliana 
ebe  usarle  potè»»  il  suo  Valentino  abban- 
donaadoM  ad  un  amote  aUiietlo  e lioen- 
7ÌOSII  ? Pur  la  cosa  imid  fu  allrimcnti  : e 
avemto  Caterina  neiracoiecamcisto  della 
sua  fsMsione  scelte  come  |)sr  istinto  le  vie 
uKn  fie<}ue«tate , schivò  la  strada  Mii^io- 
le  ove  più  grassa  era  la  calca  , e capitò  su 
la  piauwtta  del  H'jftid  Icucndosi  a quelle 
stesse  siradusse  del  airone  settent  rionale 
I iella  città,  trascorse  ds  Knrioo  Annaiunio 
aiiorcliè  scortava  per  la  prima  volta  Lui- 
gia. Uà  queste  «tradusse  medesiiiiè  lucn 
alMIatecamparalivamente  all’altre , rin- 
gorgavano  in  quel  muaH-nto  di  passeggie- 
ri,  tanto ^;«wrale  era  divenuta  la  eomum-. 
rinsie  decilUdiiir  JVondiineno  Caterina 
Guantaia  ai  fece  largo  anche  Ira  questi , 
alcsnsisls^qualì  osscrvandnla  in  laleacoon- 
ciatwu  si  davano  scambievoli  ocebiate  e 
crollavano  d capo  in  atto  di  ooromiserai  ne 
gK  aCiUoi.  Finalmente,  senta  aver  mai  una 
chiara  idea  de’ soni  stessi  propositi  , stelle 
dinansi  alla  porta  della  casa  del  suo  aman- 
te t e pmchiò  per^sservi  introdotta. 

V il  siteneio  ebe  succedeva  agli  aiVettati 
suoi  piocbi  ingrossava  in  lei  que'  terrori  , 
per  cui  s’era  indotta  ad  una  risoluatooe  sì 
disperata. 

• Aprile,  aprile,  Enrico,  ella  gridava. 
Aprite,  se  siele  ancor  vivo.  Aprile,  se  non 
volete  trovare  Caterina  Guantaia  morta  su 
la  soglia  delia  vostra  porta.  » 

Intantnebè  la  gtovindla  voisea  queste 
fajmeliehe  yrida  ad  orecchi  che  tutte  le 
apparense  te  doveano  £ir  credere  chiosi 
per  ascoltarla  ,*  l'amante  da  lei  invocato 
apriva  la  porla  egli  slesso , e l'a(n'ivB  in 
tempo  d'ùnpedirlè  che  cadesse  Iramorlila 
sol  suo  liioiiare.  L’cccessoulella  gioia  che 
un  caso  s'i  inaspettato  prodiuse  in  Enrico 
veniva  soltanto  repreuo  dallo  stupore,  per 
cui  non  sapea  credere  a sè  medesimo , e 
dallo  spavento  sopravvenutogli  nel  veder- 
ne obinsi  gli  occhi,  socchiuse  c fattwì  bian 
che  le  labbra , sparitone  affatto  il  color 
dalle  guance,  cessato  in  lei  ogni  segno  sen- 
sibile di  respirasione. 

Enrico  si  era  trattenuto  in  casa  au  onta 
dui  grido  generale  d’allarme  che  da  lungo 


tempo  gli'gittgneva  all' orecchio,  con  la 
piena  rìaoluxione  di  non  mettersi  per  l'av- 
venire in  veruna  mischia  da  cui  gli  fosse 
lecito,  salvo  l'cmorc,  caosarsi  ; e sidamente 
dopo  essersi  odilo  rintronare  che  gii  ecci- 
tamenti gli  derivavano  dalle  magistrature, 
alle  quali  come  cittadino  dovea  obbedire, 
staccò  dalle  pareti  k»  scudo  e la  spada  pre- 
parandosi ari  UMtre  di  casa  per  pagaie,  di 
mala  voglia  per  U prima  vrdta,  il  trillalo 
che  i|  suo  grado  civico  gl'iniponea. 

« K una  cosa  ben  aspra  , erano  questi  i 
pensieri  che  aCGampogiiavano  le  adoni  di 
Enrico  ullimaraenle  descritte , il  dovermi 
metter  di  messo  in  ogni  civica  rissa , poi 
cliè  il  battagliare  è atta' si  detestabile  agli 
occhi  di  Caterina.  Eh  si!  son  ben  certo  «he 
vi  sarà  in  Perth  un  numera  bastante  di 
giovinette,  le  quali  diranno  ai  loro  aman- 
ti : Esci,  compì  valorosamente  il  tuo  dove- 
re, e guadagnati  la  grasia  della  donna  det 
tuoi  pensieri.  Perché  que*  signori  magi- 
strati non  mandano  a cercar  questi  ainaii. 
lì,  e tirano  fuori  me,  pòvero  diavolo  ! che 
non  posso  prestarmi  ai  doveri  dciruoiiio 
saivandodaH'opntessionc  una  infelice  giul- 
lare, o a qitelb  mi  citladinocombatleiMlo 
per  l'onore  della  mia  patria  , senza  clic 
queU'inqiiietUsiiiia  Caterina  mi  regali  dei 
titoli  di  accattabrighe  e dissoluto  ? » 

E tali  conskierasìoni  gli  girarano  per  la 
mente  «linrché  aprendo  per  uscire  la  poi  la 
della  sua  cosa,  la  persona  più  cara  ai  suoi 
peos'icri,  quella  ebe  certo  meno  asfwttavasi 
allor  di  vedere,  gli  fu  innanzi  agii  occhi  c 
cadde  fra  le  sue  braccia. 

La  sorpresa,  la  gioia,  l’ansietà  che  coni 
poneano  il  senso  da  cui  fu  preso  in  siinìb 
istante,  non  gli  tolsero  però  la  presenza  ili 
mente  iircessaiia  in  lai  circislanza.  Goti 
venivagli  pensare  a mettere  in  sicuro  Ca 
lerina  Guantaia  e a ritornai  la  in  sè  sless.i 
prima  di  obliedire  alle  sollecitazioni  dei 
magistrali,  comunque  incalranli  esse  fos. 
seno  ; e quel  c.iru  peso,  leggiero  al  pari  di 
una  piuma  , ma  a lui  pili  |ii'C7.inso  di  un 
ugiul  roldiiie  di  purissimo  nin,  c-gli  si  Iras 
portò  in  una  picciolo  stanza  d,i  letto , la 
stessa  che  avea  servilo  a sua  madre  , c la 
più  adatta  ad  una  inferma  , perohe  guar- 
dava nel  giardino  ed  era  collocata  in  guis.i 
che  la  teiica -lontana  da  tutti  gli  strepili. 

• Veoile  qui , balia , — inaiuma  Sbool 
bre4.  Fate  presto  : si  tratta  di  morte  a di 
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vita  ; TÌ  è qui  una  persona  elicila  liisogno 
H«l  vosb'o  soccorso.  » 

Corse  subilo  la  (^remante.  ■ Fosse  al- 
meno tal  persona  elle  t'impedisse  di  riaciiiar 
la  tua  vita  in  questo  scompif;lio  • dioea  fra 
se  la  buona  recchia  che  aveva  udito  ella 
pure  tutti  questi  roniori.  Ma  qual  fu  la 
sorpresa  di  lei  al  oonoscercia  persona  che 
veniva  con  rispetto  ed  amore  collocata  sul 
letto  della  sua  defunta  padrona,  sostenen- 
dola con  le  nerborute  braccia  il  suo  iìglio 
di  latte  , al  veder  le  sembianvc  , privo  in 
apparenta  di  vita,  della  Bella  Fanciulla  di 
i’ertli  P « Caterina  Guantaia  ! Ma , Santissi- 
ma Vergine  ! sta  per  morire,  ored’io.  » 

« No , la  mia  buona  lialia  , le  rispose  il 
suo  ligliuolo  di  latto.  Questo  amato  cuore 
le  Italie  tuttavia  ; questo  soave  alito  va  e 
torna.  — Corri  ; tu  saprai  esserle  utile  me- 
glio di  me  ; porta  acque  , essenze  , lutto 
quello  che  la  tua  antica  pratica  ti  suggeri- 
sce. — Morire  ! Ah  il  Cielo  non  la  pose 
nelle  mìe  braccia  per  morire , ma  per  vi- 
vere e per  sè  stessa  e per  me.  > 

Con  una  sollecitudine  che  appena  gli  an- 
ni suoi  prometteano , la  balia  Shoolbred 
raccolse  quanto  polca  ragìonevolinenlo  far 
riavere  la  giovinetta  svenuta  ; perchè,  co- 
me molta  parte  delle  donne  di  quella  età , 
conoscea  i rimedi  da  usarsi  in  sìmili  cir- 
costanze, nè  in  queste  sole,  perchè  nei  casi 
soliti  di  ferite  possedeva  una  perizia  di  cu- 
rarle che  le  propensioni  guerresche  del  suo 
figlio  dì  latte  aveano  mantenuta  in  un  per- 
fetto costante  esercizio. 

« Da  bravo,  figliuolo  Enrico,  ella  disse, 
scicq;lietc  la  mia  inferma  dalla  stretta  delle 
vostre  braccia  ; so  bene  che  ella  vai  questa 
stretta  ; ma  adesso  ho  bisogno  che  le  vostre 
mani  sìcno  in  lilicrtà  per  aiutarmi  ahebe 
voi.  Via,  mi  contento  che  continuiate  a te- 
nerle la  mano , basta  che  facciate  quanto 
sono  per  dirvi.  Le  batterete  gentilmente  la 
|>alroa  della  stessa  mano , quando  le  sue 
dita  ora  aggruppate  oomincieranuo  a sten- 
dersi. •• 

« Io  l«attorequella  bella  delicata  palma  ! 
io  con  queste  mie  dilaccia  più  dure  del 
corno!  tanto  sarebbe  il  dirmi  di  battere  un 
crislatlo  con  uno  de’  miei  martelli . . . Ma 
già  le  diti  si  stendono,  e troveremo  un  ri- 
medio migliore  delle  Imltiture.  » 

Cosi  dicendo  accostò  sireltamentc  le  sue 
labbra  a quella  mano  gentile  , ì cui  moti 


indicavano  il  ritorno  de’ sensi.  Suouedctto 
un  sospiro  odile,  e la  Bella  Fanciulla  aperti 
gli  occhi , li  fiso  su  ramante  che  stava  in- 
ginocchiato ai  piedi  del  letto  ; poi  ricadde 
come  se  fosse  ancora  svenuta.  E poicliè  in 
tal  punto  non  ritrasae  la  sua  mano  da  quel- 
la d’  Enrico , crederemo  piamente  che  lo 
svenimento  fiorasse  ancora,  o che  il  ritor- 
no de’  sensi  non  fosse  ancora  sì  pieno,  per- 
chè ella  sì  aooorgease  ohe  Enrico  profittava 
un  po'  troppo  de'  vantaggi  deirialante  strin- 
gendosi alternativamente  quelle  mani  al 
labbro  ed  al  cuore.  Ma  non  {losaìamo  tacere 
ad  un  tempo  che  il  sangue  le  colorava  di 
nuovo  le  guance,  e ohe  la  sua  respirazione 
fu  libera  e regolare  per  > un  miuuto  o due 
dopo  11  suo  ricadere.  ' 

Intanto  lo  strepito  alia  porla  dell’  Ar- 
maiuolo ìnoouiinciando  a Cirsi  più  gagliar- 
do , Enrico  fu  chiamato  con  lutti  i suoi 
nomi  di  Àrmaiuuio , Fabbro , Enrico  del 
Wynd:  così  i Pagani  aoleano  invocare  le 
loro  divinità  valendoai  dei  diversi  lor  pre- 
dicati. Ma  finalmente  quello  ciurma  ester- 
na , appigliandosi  oJ  teinperuiuenlo  dei 
Portoghesi  Cattolici  quando  sono  stanchi 
d'implorare  ì lor  Santi,  da  cui  vonebbero 
a forza  il  miracolo,  cambiò  i vocativi  della 
preghiera  in  contumelie  e invettive. 

« Maledizione  a te,  Enrioo  ! Tu  sci  uno 
sgraziato  ; uno  spergiuro  alla  tua  fede  di 
cittadino  ; traditore  della  Bella  Città  , se 
non  vieni  subito  fuori.  > 

In  Ul  momenlo  i rimedi  della  Ixilia 
Shoolbred  apparvero  efficaci  al  punto  di 
far  ricuperare  a Caterina  i sensi  quanto 
bastava  per  indurla  ad  uno  sforzo  che  la 
toglieva  alcun  poco  dalla  prima  postura 
per  portare  il  suo  volto  in  maggiore  pros- 
simità dì  fanello  dell’ amante,  su  la  cui 
spalla  lascio  cader  lievemente  la  sua  mano 
destra , ìntantocbè  non  ritirando  da  lui  la 
sinistra  parca  s’adoperasse  leggermente  a 
traltenerlo, dioendnglia mezza  voce;«  Non 
andare,  Enrico,  reste  con  me  : quegli  uo- 
mini di  sangue  ti  uccideranno.  ■ 

Benché  fosse  prolTerìta  in  tuono  intelli- 
gibile appena  una,cotanto  gentile  invoca- 
zione , ctfelto  immediato  in  Caterina  dcl- 
I’  aver  trovato  vivo  un  amante  di  cui  non 
s'aspettava  più  veder  che  il  cadavere  , è 
verisimilechc  a ralteiicre  Enric<t  ìu  quella 
situazione  avesse  maggiore  uflidto  di  quan- 
to nc  producessero  a condurlo  giù  delle 
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«cale  le  (aule-  esterne  voci  die  in  Tarlato 
stile  lo  (lomamlavano  fuori. 

« Per  la  Messa  ! gridò  di  fuori  un  bor- 
tglicse  più  ardimentoso  degli  altri  ai  com- 
p:igni,  questo  arrogante  d’ Armaiuolo  non 
ili  die  prendersi  giuoco  di  noi.  Entriamo 
in  casa  e tirnmdo  fuoii  per  le  orecdiie  e 
le  coma.  » 

■ Adagio , figliooti  ; badate  a quel  ohe 
siete  per  fare , disse  un  assalitor  più  pru- 
«lente  ; queH'norao  che  imprende  a far  rio- 
li-nia  ad  Enrico  in  casa  sua  , può  ben  en- 
trarsi eon  le  ossa  intere,  ma  liar  serie  fìic- 
cende  al  chirurgo  se  pure  ne  torna  fuori. 
Però  Tiene  Terso  noi  un  tale  che  ha  un 
ÌMinn  diritto  di  portargli  il  nostro  messag- 
gio, e di  far  udire  per  tutte  duo  le  orecchie 
ragione  a questo  aiteriore  della  causa  co- 
mune. » 

L’ indisiduo  di  cui  parlasasi  allora  era 
Sinione  Cuantaio  in  |ieraona.  Egli  arrirasa 
nel  fatai  luogo  nello  stesso  momento  in  cui 
il  cadasere  dello  sfortunato  Iterrettaio  per 
ordioedel  Sindaixi  senira  rollato  con  la 
faixùa  all'insù  , ond’i;gli  non  tensa  a«mlirsi 
alleggerito  il  cuore,  fu  tra  i mdti  spetta- 
tori die  non  dubitando  di  non  piangere 
all’  aspetto  delle  morte  forme  del  loro  fa- 
vorito campione,  EnriiHi  Armaiudo,  rico- 
nobbero in  Tcee  quelle  del  posero  niillan- 
t.itnru  Oliviero  Proudfoule.  Una  risala  , o 
qiialdie  cosa  certo  che  le  si  aTTicinasa,  fu 
udita  in  quei  crocchio , ove  era  più  d'uno 
a ricordarsi  quanti  crucci  si  ora  dati  quel 
iiiiser  nomopcr  aver  credito  di  bravo,  cre- 
«lito  tanto  estranio  alla  sua  natura  a alla 
sua  indde  paurosa  ; e più  d’uno  anche  os- 
«ersava  come  foste  riuscito  senza  pensarci 
ad  incontrare  un  geoeredi  morte  più  oon- 
formc  alle  sue  pretensioni  che  al  suo  tem- 
peramento. Ma  tal  prurito  di  scbcmi'e,  si 
sconTcnesnle  in  si  latto- istante  e che  sen- 
tiva della  rozzezza  di  quell' età  , fu  d’im- 
prorviso  sedato  dalia  Tooe,  dai  gemiti, 
dalle  esclamazioni  di  una  donna  , che  di- 
menandoci in  mezzo  alla  calca  gridava  a 
tutta  possa  : ■ Oh  marito  m'io  ! marito 
mio  ! a 

Fu  aperto  il  varco  alla  piangente  donna 
che  veniva  accompagnala  da  due  o tre  ami- 
che. Madd-vlcna  Proudfoule  non  era  stala 
prima  d’  allora  conosciuta  clic  per  bell’  a- 
spelloe  ca|ielli  neri,  per  un  credilo  acqui- 
statosi dispccuautecidcgousa  verso  cLiuv- 


que  lo  scmbr.isse  minore  .v  lei  di  clas  e o 
di  ricclicize , e per  l'assoluto  dispotico  co- 
mando che  narravasi  usasse  sul  proprio 
marito,  cui  facea  ben  ella  abbassar  la  cre- 
sta ogni  qual  volta  acoadeale  udire  qual- 
«Mina  delle  sue  insenaale  millanterie.  Ma  in 
tal  circostanza  , e sotto  l’ influsso  del  più 
possente  dolore , ella  vestiva  un  personag- 
gio assai  più  rilevante. 

■ Voi  ridete,  pssa  gridò  , voi  ridete,  in- 
degni cittadini  di  Perth  , perchè  uno  dei 
vostri  fratelli  ba  versato  il  suo  sangue  in 
mezzo  alla  strada  ? O ridete  perchè  questo 
punto  mortale  di  dado  capito  a mio  mari- 
to ? Conte  si  meritò  egli  questo  trattamen- 
to da  voi  ? Non  mantenne  egli  un  onesto 
stabilimento  oon  l'opera  della  propria  in- 
dustria !*  Il  suo  oontegno  non  gli  acquistò 
sempre  la  fama  di  uomo  oaritatovolc  o vi- 
sitasse r infermo , o socoorrosse  l' indigen- 
te ? Qual  galantuomo  abbisognò  di  danari 
che  Oliviero  Proudfoute  non  gliene  pre- 
stasse ? Non  si  comportò  in  ogn’  inouiilro 
da  buon  amico  co’simi  oonoittadini?  Non 
presedè  egli  al  Consìglio  civico  qual  magi- 
strato , e non  amministiò  buona  giustizia 
ad  ognuno  ? > 

e È vero , è vero , IVi  il  grido  unanime 
dei  congregati.  Il  suo  sangue  è sangue  no- 
stro quanto  il  sia  quello  di  Eurioo  Arma- 
iuolo. » 

« Avete  ragione , miei  oom  patrioti! , si 
léce  a parlare  il  Sindaco  Craigdallie , e 
questa  faccenda  non  deve  essere  [Mista  in 
tacere  come  la  precedente  del  S.  Valenti- 
no. Non  è giusto  che  il  sangue  dei  ooncil- 
tadini  corra  pe* canali  delle  nostre  straile 
invendicato,  come  se  fosse  acqua  di  fosso; 
altrimenti  il  Tay  quanto  è largo  ne  suriu 
fatto  rosso.  Sol  per  la  retta  intelligenza 
delle  cose  è da  osservarsi  che  questo  mor- 
tai colpo  non  f\i  oon  intenzione  addirizzalo 
all'  intelice  che  ne  rimase  la  vìttima.  Ohi 
non  seppe  fra  noi  che  il  buon  Oliviero 
Froudfoute  in  cose  d’armi  era  largo  di 
parole  c stretto  di  fatti  ? Vestiva  il  saio  di 
buBiio,  la  targa  , l'elmo  di  Enrico.  Tutto 
ciò  è noto  all’intera  città  come  a niu.  Il 
poveretto  ebbe  sempre  , nè  si  fa  torto  all.i 
liontà  del  suo  animo , la  piccìola  m-vlizia 
di  studiarsi  ad  imitare  in  molti  punti  En- 
rico Armaiuolo.  Qiialoiino.  o accecato  dal- 
la rabbia  o tra  i furai  del  vino  , colpi  in 
fallo  il  povero  Berrettaio  ebe  uessuno  odia- 
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VH  o temeva  , e al  quale  |jet'  dire  la  pura 
veiilù  nessuno  pensava  nò  poco  nò  assai 
in  tale  linea  di  cose.  L'  Aruiaiuulu  ai  avrà 
una  ventina  di  querele  non  ancora  dimen- 
ticate sul  braccio.  » 

a Cbe  cosa  dunque,  Sindaco,  si  deve  fa- 
re? a la  nioltiludine  domandò. 

« Quello,  amici  miei,  che  le  vostre  Magi- 
strature decideranno  per  voi,  poiché  siiiiu 
per  unirci  inConsiglio  appena  arrivi  il  ca- 
valiere Palrisio  Ciiartcris,  che  non  può 
tardar  multo.  Intanto  il  chirurgo  Dwining 
visiti  questa  misera  massa  tornata  alla  sua 
creta,  per  saperci  dire  quelle  particolarità 
clic  dqiendono  da  lui  su  questa  fatale  uc- 
cisione j indi  il  cadavere  , avvolto  in  un 
panno  mortuario  oon  tutto  il  decoro  cui 
ha  diritto  un  onesto  borghese,  sia  collo- 
cato dinanei  all'  aitar  maggiore  della  cat- 
tedrale di  S.  Giovanni  , protettore  della 
Bella  Città.  Non  si  penai  più  per  ora  a cla- 
mori nè  a strepiti , ma  solamente  ognuno 
fra  voi  si  molta  in  istato  di  difendenti  da 
se  medesinio,  c chi  La  a cuore  il  bene  del- 
ta Bella  Città  tenga  pronte  le  armi , e si 
prepari  ad  unirsi  in  convegno  nella  strada 
Maggiore,  quando  udirà  i tocchi  della  cam- 
pana del  (àinsigrio  comunale:  allora  o ven- 
diclicreui  di  conserva  la  morie  di  questo 
iKislro  amalo  eoncitladino  , o di  conserva 
picmiereino  dal  Cielo  la  sorte  cbe  ci  man- 
derà. Per  ora  astenetevi  da  ngni  contrasto 
co*  cavalieri  e co'  loro  seguaci , lincile  si 
possa  distinguere  l’innocente  dal  colpevo- 
le. — Ma  a che  cosa  starà  adesso  pensan- 
<lo  quello  strambaccio  deli’  Armaiuolo  ? 
Kgli  non  manca  mai  ad  un  tumulto,  an- 
clic  quando  la  sua  presenza  non  c doman- 
data , e ora  clic  sarebbe  utile  al  servigio 
della  Bella  Città  resta  indietro?  Che  cosa 
gli  duole?  C’è  alcuno  di  voi  cbe  lo  sappia? 
tdic  si  sia  dato  troppo  bel  tempo  nel  sep- 
jcllir  carnevale?  » 

a Piuttosto  c malato  , o la  luna  gli  gira 
|ier  questo  verso , mastro  Sindaco , ris(K>- 
se  uno  dei  sergenti  della  città  , perebò  in 
casa  c’  è sicuro  , che  i suoi  garzoni  ce  ne 
liaiino  assicurato,  ma  non  vuole  nè  rispon- 
dere nè  aprire  la  porta  a nessuno  di  noi.  » 

« Coi  beneplacito  della  Signoiìa  vostra, 
mastro  Sindaco  , parlò  Simone  Guantaio  , 
andeiò  a ccicailo  io  : ho  appunto  da  ag- 
giuntare qualche  picciol.t  diBvrrnra  con 
lui,  G ringrazio  bene  la  Beatissima  Vergi- 


ne perché  ha  permesso  che  io  trovi  vivo  , 
cosa  che  un  quarto  d'ora  fa  non  avrei  cer- 
tamente sperata.  » ^ 

• Conducete  il  valoroso  Armaiuolo  al 
Consiglio  di  città , dicea  il  .Sindaco  intan- 
lochè  un  armigero  che  avea  rotta  la  cal- 
ca gli  susurravg  qualche  cosa  aU'oreoehio. 
Questo  buon  amico  ne  fa  sapere  che  il  ca- 
valiere Patriiio  di  Kiotauos  è arrivalo. 

I Le  narrate  circosta  nze  somministravono 
a Simone  Guantaio  roocatiotie  di  presen- 
tarsi alla  casa  deU’  Armaiuolo,  trovandovi 
le  cote  nello  stalo  già  noto  al  leggitore. 

Non  rallenuto  come  altri  potevano  ee- 
sei'lo  da  perplessità,  o da  riguardi , Simo- 
ne Guantaio  si  mostrò  in  cucina  , e uden- 
do dal  piano  superiore  la  voce  di  madon- 
na Sboulhred  che  sembrava  in  grandi  fac- 
cende , si  v.ilse  dal  privilegio  d' una  anti- 
ca intrinsiciiessa  ; sali  le  scale;  e nei  tem- 
po stesso  elle  profferiva  la  breve  scusa  di 
iòrmalità  , perdonate , couqxtre , apri  l’ u- 
scio;  fu  entro  una  stanza  da  letto,  ove  gli  si 
preparava  una  vista  singolare,  ed  alla  qua- 
le non  si  sarebbe  mai  aspettato.  All’  udire 
il  suono  della  voce  paterna,  Caterina  pro- 
vò una  reviviscensa  l>en  più  soliccila  di 
qiunto  tutti  i rimedi  della  balia Sboolbred 
gliela  potessero  procurare  ; di  pallido  che 
era  il  volto  della  giovine  divenne  una  bra- 
gia, scacciò  da  sè  l'amante  oon  quelle  stes- 
se due  mani  che  lino  allora,  fiirse  per  aiie- 
nasione  dì  mente  derivata  dallo  svenimen- 
to, o fors'  anche  per  un  senso  d'affetto  ri- 
destato dagli  avvenimenti  di  quella  matti- 
na , avea  iasdate  in  quasi  perfètta  balia 
dell'  Armaiuolo.  Enrico  tutt'  altro  cbe  le- 
sto, già  fu  detto  più  di  una  volta,  in  affa- 
ri di  galanteria  , inciampò  per  la  fretta  di 
saltare  in  piedi,  nè  vi  fu  alcuno  della  bri- 
gata cbe  non  sentise  la  sua  parte  di  con- 
fusione , se  sì  eccettui  la  comare  Sbool- 
bred  , che  s’affiettò  a cercare  un  pretesto 
per  voltarsi  da  un’  altra  parte,  e dar  corso 
a spese  di  tutti  e tre  ad  una  risata  che  non 
fu  assolutamente  capace  di  rattenere,  e in 
cui  non  lardò  mollo  ad  avere  per  suo  sin- 
cero compagno  iiimoiK  Guantaio  , la  sor- 
presa del  quale  , comunque  assai  grande  , 
fu  di  breve  durala  e d’ una  natura  gio- 
viale. 

a Oh  per  San  Giovanni  ! il  buon  Guan- 
taio esolamò.Mi  son  levalo  questa  mattina 
{leusando  di  veder  cose  che  m’avrelilicr» 
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(fUirMo  iiall.1  Toglia  di  ridere  |ier  (ulta  al- 
■ueiìo  la  quaresima  ; ma  questa  rista  mi 
farebbe  smnseellar  dalle  risa  se  stessi  an- 
che in  punto  di  morte.  Perchè....  l’onesto 
Enrico  Armaiuolo  pianto  da  tutti  per  mor- 
to, e divulgato  per  tale  da  tutte  le  cam- 
pane della  città  , lo  trovo  qui  vivo  , con- 
tento, e se  credo  a quella  faccia  sua  rubi- 
conda , vivo  quanto  mai  altro  uomo  di 
Perth  possa  esserlo.  Poi  trovo  ancora  que- 
sta mia  preziosissima  figlia,  che  tutto  ieri 
non  sapea  parlare  se  non  se  della  ribaldcris 
di  coloro  che  si  danno  a profani  piaceri  e 
proteggono  le  ciarlatane.  Guardatela  lì  ! 
quella  contegnosa  che  sfidava  e San  Valen- 
tino , Santo  del  Leggendario , e Cupido , 
Santo  de'  Pagani...  è divenuta  l.v  ciarlata- 
na  lei,  se  i miei  occhi  però  mi  servono  be- 
ne. Mi  rallegro  adesso  con  voi , mia  buo- 
na mamma  Shooibred  : brava  ! quella  che 
non  tiene  mai  mano  ai  disordini , non  ha 
però  aiutato  male  questa  coppia  «ramanti.  > 

« Mi  fate  ingiustizia  , mio  caro  padre , 
soggiunse  Caterina  in  procinto  di  piange- 
re. lo  venni  qui  con  ilice  diverse  da  «quel- 
le che  sapponete.  Ci  venni  aolo  perche 

perchè....  » 

« l'etcbè  credevi  trovarvi  un  amante 
morto,  coutinuò  il  padre,  e lo  trovasti  vi- 
vo sì  bene  che  potè  ricevere  i contr.-issegni 
della  tua  aficzione  econtraccaiiibiarteli. Ì)a 
vero  , se  non  lo  credessi  peccato , mi  sen- 
tirei voglia  di  ringraziare,  ma  di  cuore,  il 
Cielo  perchè  mi  ha  dato  di  sorprewlcrti  al- 
meno una  volta  nelLi  necessità  di  confes- 
sarti donna  ; Siiiione  Guantaio  non  è degno 
di  avere  per  figlia  una  perfètta  santa.  No, 
no , non  farmi  occhi  di  derelitta , e non 
t’aspettar  nemmeno  rimproveri  da  me. 
Tutto  al  pici  ini  slorzeiò  di  non  ridere,  se 
però  mi  fai  la  grazia  di  rasciugar  quelle 
lagrime,  odi  confessarmi  da  buona  figliuo- 
la ebe  SOCIO  lagrime  di  contento.  » 

• Quand'anclie  dipendesse  la  mia  vita 
da  tal  confessione , chhi  saprei  dire  che  la- 
grime fossero.  Persuadetevi  soltanto  , min 
caro  padre,  e se  ne  persuada  In  stesso  En- 
rico, ebe  non  sarei  mai  venuta  qui  a me- 
nu   a meno  i . . . n 

« A meno  di  credere  che  Enrico  non  po- 
tesse venire  da  te.  E adesso  toccatevi  la  ma- 
no r un  l’ altro  , e mettetevi  d'accordo  oo- 
lue  dice  buoni  Valentinì  devono  fare.  — 
Ieri , Enrico , era  I’  ultimo  di  carnevale. 
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Crederemo  che  tu  abbi.i  cviminciato  un  po’ 
prima  Quaresima  per  andarti  a cxinfess.'ire 
delle  tue  pazzìe  ; clic  tu  ne  abbia  oltenut.i 
r assnhizione  , e sii  mondo  di  tutte  quelle 
colpe  che  ti  gravavano  I’  anima.  ■> 

« Non  dite  cosi  , popò  Siinonc , Enrico 
esclamò  , e poiché  or  siete  a mente  fredda 
abbastanza  per  ascoltarmi  , posso  giuran- 
su  i .Santi  Evangeli , e ne  chiamo  in  testi- 
monio la  mia  balia  Shoolbied  ....  » 

■ Via  ! via  ! ma  perchè  nazzolar  magagne- 
che  già  sono  dimenticate!’ 

« Non  venite,  Simonc?  Simone  Guati 
(aio  ! » si  udivano  gridare  molte  voci  di 
fuori. 

« Da  vero,  figliuolo  Arma'uioln,  gli  dis 
se  il  Guantaio  postosi  in  scrict,à,  noi  ubbia 
ino  affiiri  più  rilevanti  ai  quali  |ieiA.-irc.  Voi 
ed  io  dubbiamo  trovarci  subito  al  Consì- 
glio comunale.  Caterina  resterà  qui  con  la 
mamma  SbooIbretI  che  le  presterà  i suoi 
amorosi  nfiìzi  fln  che  torniamo  ; e allora  , 
giacche  la  città  è un  poco  soesopra , l’ ac- 
compagneremo a casa  noi  due,  c vedremo 
chi  avrà  il  coraggio  di  tagliarci  la  stra- 
da. * 

« Ma  non  v’ accorgete , caro  padre , gli 
disse  sorridendo  Caterina  , che  in  questo 
momento  rubate  la  sua  parte  ad  Oliviei'o 
Pinudfoute  , al  valoroso  fratello  d'armi 
d’  Enrico  ? ■ 

Qui  la  iisnnomia  di  Simone  sì  fece  torva 
« All  figlia  mia , fu  hai  portata  co’  tuoi 
detti  una  ferita  al  mio  cuore  ; ma  è vero  , 
tu  noli  sai  le  cose  acirailulc.  Caterina  , d.'i 
un  liscio  ad  Enrico  in  si^no  del  tuo  perdo- 
no (i).  v 

a No  , rispose  Caterina  , per  parte  mia 
gli  ho  già  usata  coi  tcsìa  bastante  a qucst’o 
ra.  Quando  avrà  ricondotto  in  salvo  ai  suoi 
parenti  la  donzella  errante,  sarà  in  tempo 
di  chiedere  ivi  la  sua  ricompensa.  •• 
a Per  ora  , disse  Enrico , mi  limito  a 
chieilei'vi  per  privilegio  d’ospitalità  quello 
che  non  volete concciicrraì  per  altri  titoli.» 

Così  dicendo  sì  strinse  fra  le  braccia  ia 
Bella  Fanciulla  c ottenne  qiiant'  ella  gli 
avea  un  momento  prima  negato. 

(i)  Poveri  tempi,  se  questo  coslame  è vera 
■nenie  storico  ! Un  padre  che  alla  sua  prcsema 
non  tollera  soltaiilo,  ina  invila  a mutoa  confi - 
densa  due  giovani  innammorati  è spettacolo 
nuovo,  c per  lo  meno  vergognoso  a' tempi  no- 
stri. .Vota  Hfl  Ht'gio  iteriseli. 
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Mentre,  il  Guantaio  e l’ Armaiuolo  »ccn- 
Jeano  inaieme  laicale,  il  primo  poM  la  ma- 
no au  la  apalla  duH’ altro.  « Enrico, c{;li 
iliaac , vedo  ornai  al  suo  compimento  il  più 
caro  de'  mici^ilesidert  ; ma  è voler  dei  Santi 
che  dò  accada  in  un  istante  di  pericoli  c 
di  terrore.  • 

« È vero  ; s.ipele  però , padre  mio , che 
se  le  nostre  contese  in  Perlh  sono  fret|iicn- 
ti , in  compenso  è cosa  rara  che  durino 
molto.  » 

ludi  aprendo  una  porta  che  mettea  dalla 
casa  nella  fucina  : « Amici,  egli  disse,  An- 
tonio , Cutlierto  , Dingwel,  Ringano,  nes- 
suno di  voi  si  mova  di  qui  sin  di'  io  non 
ritorno.  Siate  fedeli  quanto  l’ armi  che  vi 
ho  insegnato  a fabbricare  ; una  corona  di 
Francia  e una  lieta  merenda  alla  scozxcse 
saranno  i vostri  compensi , se  mi  obbedite 
a dovere.  Vi  lascio  fn  custodia  un  tesoro 
d’importanu.  Guaidatc  con  ogni  attenzio- 
ne le  porte;  mandate  il  picciolo  JanneLin 
a spiare  su  e giù  per  il  Wynd,  e tenete 
pronte  le  armi  se  qualcuno  sì  avvicinasse 
alla  casa.  Non  aprite  a chicchessia  fuoreliè 
al  ]iapà  Simone  e a me.  Ne  dipendono  la 
mia  vita  e la  mia  felicità. 

Que' gagliardi  neri  giganti  ai  quali  En- 
rico paiVi , risposero  : u Morte  a chi  d' al- 
tri tentasse  entrar  qui  ! » 

« Adesso , disse  l'Armaiuolo,  la  mia  Ca- 
terina è in  sicuro  quanto  lo  sarebbe  entro 
un  Folte  guernilo  da  venti  uomini.  Ma  noi 
ci  avvieremo  più  placidamente  al  palazro 
del  Consiglio  se  attraversiamo  il  giardi- 
no. » 

E così  fece  prendendo  insieme  al  papà 
Simone  la  via  d’  un  poiniere  , uve  gli  uc- 
celli , quivi  ricoverati  c alimentati  duran- 
te il  verno  per  le  cure  del  buon  artigiano, 
intempestivamente  per  la  stagione  che  cor- 
rea , salutavano  il  precario  sorriso  del  sol 
di  febbraio  con  pochi  interrotti  pi  eludi  di 
melodia. 

« Udite  , padre  mio  , questi  giullari , 
l’Armaiuolo  dicca.  Io  sta  mane  nell' ama- 
rezza del  mio  cuore  derideva  imescbinelli 
che  avessero  voglia  di  cantare  con  una  pro- 
spettiva di  tanto  verno  ancora  da  trascor- 
rere. Ma  ora  mi  sembra  di  udir  di  buon 
grado  questi  lor  cori , perche  ho  al  pari  di 
essi  la  mia  Valentina;  c qualunque  disgra- 
zia possa  aspettarmi  domani , oggi  almeno 
sono  l’uomo  più  fortunato  di  Perthedi 


uante  contee , villaggi  e casali  vi  stanno 
’ i ntnrno.  ■ ■ • 

m Ma  mi  è forza  moderare  la  vostra  al- 
legrezza , lienchc  il  Cielo  sa  se  io  ne  parte- 
cipi interamente.  Il  povero  Oliviero  l’roud- 
foute  , quel  buon  diavolo  che  non  ha  mai 
tatto  male  a nessuno  , e che  voi  ed  in  co- 
noscevamo si  bene , quatta  mattina  è stalo 
trovato  morto  in  mezzo  alla  strada.  » 
a Ubbriaco  morto,  vorrete  dire.  Se  non 
è altro  , una  bibita  calda  e una  buona  la- 
vata dì  testa  che  tua  moglie  non  gli  rispr- 
mierà  lo  restituiranno  alla  vita.  • 

a No , Enrico,  no.  Propriamente  assas- 
sinato; assassinato  con  un  azza  da  guerra, 
o qualche  altra  arma  consìmile. 

a Mi  sembra  impossibile;  egli  era  trop- 
po svelto  dì  gamba  , e so  gli  donavate  tut- 
ta la  città  di  Perlh  non  (idava  al  proprio 
braccio  una  cosa  che  valessero  a spedire  k 
sue  calcagna.  ■ 

a Questa  volta  non  ebbe  scelta;  il  colpo 
gli  arrivò  fra  la  testa  c la  parte  pnsterini-c 
del  collo  ; è a credersi  che  il  feritore  fosse 
di  statura  più  corta  della  sua,  e che  si  gio- 
vasse d’  un’  atsa  da  guerra  o qualche  cosa 
dì  conipugnn  , perchè  un’azza  di  l.ocha- 
ber  gii  avrebbe  spezzato  il  cranio  in  due 
parli.  In  somma  egli  è morto,  questo  (ros- 
so dirvclo , c il  cervello  gli  esce  per  una 
spaventosa  ferita.  » 

« Ma  non  arrivo  a capirla.  A mezranol- 
tc  circa  egli  era  in  casa  mia  mascherato  da 
moresco;  parca  si  fosse  uhlzriacato,  ma  non 
al  punto  di  perdere  affatto  la  ragione.  Mi 
contò  una  storia  dibordeliiei  ichc  loavea- 
no  come  bloccato  , di  (rcricoli  affrontati... 
ma,  mio  Dìo  ! la  credei  una  di  quelle  sma- 
nie di  narrar  avventure,  smanie  che  qual 
che  volta  lo  prendeano  massime  avendo  la.-- 
vulo  trop|)o.  Ah  la  Beata  Vergine  mi  airhi.i 
misericordia  ! Lo  lasciai  prtir  solo  , nel 
che  gli  usai  veramente  una  barbara  scor- 
tesia. io  che,  il  buon  San  Giovanni  mi  leg- 
ge in  cuore  , vorrei  venire  in  aiuto  dì  qua- 
lunque (>ersnna  che  ne  abbisognasse  ...  li 
guralevì  (loì  d’  un  uomo  col  quale  ho  sedu 
to  cosi  spesso  ad  una  mensa  e IkviiIo  .ad 
una  medesima  tazza.  Ma  chi , chi  può  cs 
sere  stato  il  brutale  cui  è saltalo  in  testa  ili 
far  male  ad  una  creatura  così  semplice,  in- 
capacc  di  molestar  chicchessia  , se  noi  fa 
cea  qualche  volta  con  le  sue  matte  millaii- 
teric n 
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•>  Rnriico,  i>i^{  poHara  U-tno«imo,  ii 
tuo  KÌio  i la  Ina  larga.  Conte  arra  qiicirc 
«Ma*  ?'  » 

« Domandi che gli<rfc  pmtaaai  per  quel- 
la notte,  lo  noli  mi  aentiva  troppo  a mio 
modo , ed  ebbi  piacere  di  liberarmi  dall.i 
.Mia  compagnia;  naprete (di'to  non  faci  mar- 
tedì grasso , e non  rolit  fiirio,  tanto»  mi  te- 
nera agitato  la  Mala  inteHigenaa  nati  fm 
.noi.  >• 

« Il  sind.-ico  Cniigdaliiae  i più  «av|  del 
noalrn  Coiwigiio  pensano  che  il  colpo  fosse 
prepar-ito  p«nr  roi , e che  sia  vostra  debito 
il  prenderoginsta  vendetta  per  la  morte  di 
un  nostro  cniiciitadùm , che  fece  le  vostre 
veci  in  questa  scena'  fatale.  » 

l/Arni.’iinnlo  tacque  per  qualche  tempo. 
Aveano  intinto  abbamloiiato  il  giardinu, 
e pasaavano  per  un  angusto  vicolo  , d' «in- 
de divisavano  avvicinarli  alla  casa  del  C«in- 
siglio  Comunale , acnaa  essere  esp«>sti  alle 
mdagini  di  una  ociosa  cniriosilà. 

« Tu  -tsci , figliuni  mio  ; e si  bisogna 
profittar  dericmpo,  perche  abbiamo  a pir- 
tarc  di  molte  cose.  Però  d«*vi  ptmsiire  ohe 
se  la  povera  vedova  del  Bcirètf.vio  trova 
dati  per  intentare  a qu.vl«nino  l’ aocmsa  di 
questo  assassinio  dèi  grave  danno  p«irta- 
to  a lei  c agli  orfanelli  suoi  figli,  «xmvicnu 
ebe  tale  aecusa  sia  sosten«jta  da  un  cum- 
pkMie  , lefMndo  pres«n:ivono  le  leggi  o le 
nostre  usanre  < e sia  chi  ptwsa  essere  l' as- 
sassino , che  Aon  i de’  nostri  sicirraiiMnitc , 
conosciamo  troppo  il  pensare  de’  nohìK  c 
de’ loro  srgu.vci  per  non  metter  diihhio  che 
rindivìduosospcttalosiappeilerà  .vita  prova 
del  duello,  se  n*m  shro  a scherno  «lei  Imr- 
ghesi , che  quei  «naitroni  chiamano  volen- 
tieri borghe$i  codardi. Mt  noi  alibiarao  buon 
sangue  entra  lo  vene , e qsntto  «litrnggio 
non  si  dee  sopportare.  Enrico  del  Wynd.  » 

««  lìaplseo  ; padre  mio , dove  mi  vorre- 
ste oondinre  ( rispose  non  senta  una  spe- 
ci^d’  avvilhnento  d*  animo  Eiiri«a>  J;,  e &in 
Giovanni  sa  se  ho  sempre  ascoltato  un  ec- 
citmnento  alhi  h,attaglia  tanto  volentieri 
quanto  volentieri  un  cavallo  da  guerra 
udisse  mai  suono  di  tromba.  Ma  penante 
ancora  , pop<Ì  limone , come  io  abÙai  per 
più  riprese  perduta  la  buona  grazia  idi'Gar 
terina  i e come  sia  stato  tratto  alla  dispe- 
razione e su  t'orlo  di  non  riguadagn-irasMa 
mai  più,  e lutto  ciò  per  il  concetto  che  tfn, 
se  b fft'iW  il  «Erto  a me  ; di  oiukìt  anch«Ì‘ 
Tom  ir 
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troppo  s«iltacito  a.oimrnt.ire  il  mio  bsuc- 
ctn.  E ora  che  tiitli  i dispircri  Ira  ossa  e 
me  sembravano  p«Mti  in  silen/io , quando 
quelle  s^>r«mte,  che  qu«-sta  mattinu  pare- 
saan  irreusissibiliiicntc  pordiile , risplen- 
dono  per  m«i  più  prossime  e luminose  che 
mai , vorreste  voi  che  col  caro  Iwkso  del 
perdono  su  le  mie  labbra,  io  affroigami 
ancora  nuovi  violenti  saontri , la  pn'i  gro- 
foiida  fra  quante  offese  io  possa  arnMarc 
alla  vostra  e mia  Caterina  f » 

■ E «Mta  alquanto  per  me  disgustosa  il 
consigliarvi  in  questa  materia,  caro  il  mio 
Korioo  ; ma  una  cosa  sola  ini  limito  a co- 
mandarvi. Avete , o non  avete  fondamen- 
to per  credere  che  quel  povero  graziato 
Oliviero  sia  stato  preso  in  fallo  per  «roi?  » 
« Troppo  lo  sospetto , buon  padre.  La 
gente  dicco  che  mi  si  somigliava  alc«in  po- 
co s e io  «dire  quel  povero  spensierato  si 
studiava  d' imitare  i mici  gesti,  il  mio  an- 
dainentoe  persino  il  far  «lei  mio  fischio  m 
carte  «sansoni  eh' io  era  solilo  aufniarc,  e 
tutta  questa  fatiiui  per  accr<’s«3erc  una  somi- 
glianza ebe  era  per  e«i$t3irgli  sì  cara.  C’e 
di  più,  eh’  i*  ha  nella  città  e nel  borgo  un 
niiincro  considerabile  di  malevoli  da« 
quali  potere  asnettarnii  un  cattivo  tiro, 
non  to  eh’  egliiiovease  averne  di  aorte  al- 
cuna. v 

« Va  bene,  Enrnio.  Dirvi'se  mia  figlio 
tornerebbe  a disgustarsi  con  v«m  , è quel 
die  non  posso.  Etl.a  ha  ascoltato  troppa  a 
lungo  il  Padre  Ctemr-ntee  le  sue  lczi«ini  su 
la  pace  « il  perdono.'che  a mio  parere  non 
si  affinino  per  nulla  ad  un  par-se  ove  le  leg- 
gi po«i  hanno  forzai  nostro  favore,  so  goti 
ablliaiao  forza  noi  di  proteggerci  da  noi 
medesimi.  Se  vi  risolvete  a quest'impresa, 
farò  quanto  dipende  da  me  per  indurr«' 
Caterina  a consi«lcrnrc  la  <^as.'l  sotto  quel 
punto  di  vist.i , in  cui  la  vcdrcblie  ogni 
stimabile  donna  di  l'crtli.  Se  |ioi  dccùielr 
di  tenervi  addietro,  dì  lasciare  inveodica 
lo  l'infelioe  ohe  perde  per  la  vostra  la  prò 
pria  vita  , e senza  il  «Mnfortn  di  una  to«l 
disfazione  la  vedova  e gli  orfjneHi  che  ri 
masero  pvvvi  di  un  amico-ed’im  padre, 
che  devo  dirvi  ? Sarò  giusto  alibastanz.! 
per  non  dimenticarmi , che  a me  almeno 
óim.è  lecito  li  prendere  in  sinistra  parl« 
quésto  genere  ai  rassegnazione  in  voi  nun 
vo  , po'iehè  ve  io  avrà  inspiralo  l’ amor  d. 
roiaTiglia-^erò  , Enrico,  se  snrgliélc  quo 
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st’ultiiiiu  (Mi  lito,  Lisogneii  che  pensiamo 
ad  atlonlaiwici  dalla  Buona  Ciltù  di  S.Giu- 
aanni,  ove  la  nostra  t'amiglia  non  sarchile 
clic  una  faini('Iia  disonor.ila.  » 

Mandò  una  specie  di  prolòndo  {;cinitn 
Eiii'ioo;  tacque  un  istante,  (msciacoai  par- 
lò. « Piuttosto  morto  che  disonorato,  a co- 
sto di  non  sederla  mai  piùl  Ah  ! se  ieri  nel 
momento  delia  mìa  disperasione  mi  fosti 
tnivato  al  caso  presente , avrei  (lortata  la 
mi{;liurc-dclle  mie  spidu  in  nieuo  ai  nemici 
con  1’  allcprcna  di  ciò  va  a liailarr  attorno 
al  maio.  Ma  oggi,  e a|>pcna  ella  ha  fatto 
tanto  come  se  dicesse  : Enrico  Artmtiuolo, 
li  amo . oh  I caro  p.sdrc , il  caso  mio  è de- 
plnraliilc!  Non  iinpoi  ta;  e tutta  mia  colpai 
IO  dcivea  incoraggiate  quel  iiuncbino  » ri- 
pararsi sotto  il  mio  tetto,  quando  mi  pre- 
gava nell’agonia  della  [Mura  ; o dovea  ac- 
cuiii(iagnurlo  , e cosi  avrei  impedito  il  suo 
fatale  ilcstino  o sarchile  sialo  comune  ad 
cniramlii.  Ma  io  lo  inorlincai,  lo  derisi,  lo 
caricai  di  malctlitioni;  (icr  fortuna  i .Santi 
satino  che  quelle  [lamicfuronootiosc  e prof- 
ferite nella  slirrji  dell’ iiiipuiicnfn.  Ma  nun 
ho  scusa  (ler  aveic  csicrMaIn  fuori  di  casa 
mia  un  uomo  derelitto  del  tulio,  di  averlo 
io  stesso  m.iiHlato  incontro  alla  disgrazia 
elicsi  proli diihnenle era  a|i[Miecchiata  |mt 
me.  Devo  vemlicarlo,  o contenfarnii  d'  es- 
sere chiamato  per  tutta  la  vita  un  infiline. 
Guardatemi,  padre  mio.  iIaniMisciU(ire  det- 
to eh'  in  sono  un  uomo  dnm,  come  l’ accia- 
io su  cui  lavoro.  Ma  l’accia  in  hi  unito  man- 
da egli  le  lagrime  clic  mi  sgorgano  ora  ria- 
gli occhi  ? Uh  qual  vergogna  Iki  di  me 
stesso  ! •• 

« Pel  che  vergogna,  figHuol  mio?  Tu  sci 
buono  emnr  sei  valoroso,  c io  ti  hd sempre 
conosciiilo  |iei'  l.ilc.  Vi  è àlkiora  unii  prò 
lialiililù  in  nostit)  favoie  i.cIk'  cioè  non  s'i , 
scopra  alcuno  SII  cui  (loter  fondare  il  so- 
spetto risii’  a.ssassinio  commesso  t non  ap- 
parendo reo  rxmvenuto  , non  v’  è lungo  a 
rxintliaHìnienlo.  K un  brutto  augurarsi,  lo 
capisco,  tdie  rimanga  ìnvcnditMto  il  sangue 
dell’  inno<»;nle;  ma  se  I’  assassinio  rìmaiur 
celato  per  ora,  tu  va^escnte  dall’  olililigo 
dì  cercare  una  vendetta,  che  senza  tlulihio 
si  prenderà  il  Cielo  a suo  tempo,  s 

Cosi  ragifliwmlo  giunsero  a quel  (lunto 
rIelU  strada  Maggiore  ov*era  situato  il  Pa- 
l.iszo  del  Consiglio,  Dopo  avere  attia versa- 
ta la  triila  , die  era  quivi  numcrosisMiua  ,> 
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Irnvoronu  le  (lorle  rii  rpieirerliliiìu  rmsto- 
rhte  ria  uno  scelto  drappello  di  guardie  ci- 
viche, e ria  una  cìn,(uantiiia  all' incirca  di 
laiiciei'i  del  rMvaliere  rii  kinfauiis  , il  qua- 
le insieme  ai  suoi  alleati , i Gray  , i Blair, 
i Moncrief,  ed  altri  avea  txiiHiullo  a Perlh 
un  corpo  di  cMvuileria  raggtiarrlevole,  rid- 
ia quale  que’  lancieri  facevano  (Mi  te.  A p- 
[xma  il  Guantaio  e T Armaiuolo  si  preseti 
tarono,  vennero  immantinente  intrtMhiUi 
nella  sala  ove  stavano  delilKratMlo  i lila- 
g'isfrali. 

CAPITOLO  XX. 

Il  luogo  rlcir  adunanza  oiTeriva  lina  vista 
assai  singolare.  In  una  sala  piiittosin  oien 
ra  , cui  riava  una  lurx;  assai  ìmperlètlii,  »è 
certo  cresceaiio  ornato  due  finestre  diverse 
fm  loro  e di  foriiri  «di  proporzioni,  ti  ve- 
rlu.ino  atlornoad  una  grande  tavoladi  quer- 
cia molle  (tersone.  Ocrmpavauo  i seggi  più 
alti  ì uuTcantì  propriamente  delti  tali,  rùoc 
i confratelli  delle  iair(ioraxiani  commercùili 
c (Mitmiiì  di  fonriaci , vestiti  i3rm  rterseiili 
iiliiti  raioformi  al  toro  stato,  e molfi  di  que- 
sti (liù  altcm(i.iti  (HirlavaiHi,  come  il  Re^ 
gente  York  nel  Riccardo  III  rii  ShakspMtu. 

Segni  ili  guerra  attorno  ai  culli  aiiUcbi, 

cioè  gorgiere  e ciar(X.'  che  sostencano  lo  loro 
armi.  I posti  inferiori  venivano  temiti  riai 
iiuinifatlori  tiri  .irtigiani  , vale  a dire  d.i- 
glì  anziani  rielle  crisi -chiamale  luacstraii  e 
co'  loro  rMiisueti  panni,  (icrò  aggiustali  r>iii 
maggior  cura  del  sidito.  Aiirdìe  qursti  -i 
inosiravanoai'niali,  ma  in  varie  guisa.  Citi 
(Kirlava  unat(iccie  di  cnrfietto  nero  rxipni- 
to  ila  piccioli  roiulii  rl'arxsiaio  àllarxMtì  alla 
reste  (ter  f-rmgiilo  superimi,  e i quali  soen- 
aleiitlti  in  guisa  die  un  lato  d’ un  rouibn  sì 
uom Baciasse  esatl.iuientu  con  quello  di  un 
suo  vicino,  rxipriviino  tutta  la  (Mi  te  siipe 
rioie  del  corpo  dell'individuo  rxisi  tiiieai, 
e teixmilantlane  i moti,  ad  un  tem(x>  la  ptn 
teggeano,  chi  aveva  .sai  di  buLilo,  r^ipaci  <li 
resistere  alla  (Minta  di  una  s(Mtla  o anche 
di  una  lanciap  se  (leró  il  r»l(io  non  era  vì- 
hrato  con  forza  più  che  ordinaria.  In  fon- 
do alla  tavola,  ciicoudaia  dalle  persooecbe 
uhhiaino  descritte,  serlea  Don  Luigi  Lue 
tlino.  Nou'ei'd  questi  uq  uom  di  guerra,  ma 
un  (irele  , e propriamente  il  (Mvrixx>  rlella 
Gotlediale,  vestita  dei  suoi  abiti  caiioaic.i- 
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li',«  Ipfvmin  «linanTÌ  ,i  «ì-  un  calamiiio  c uivi 
{ipnnft.  Notain  art  un  tempo  ilrll.-i  Città  t c 
non  luenn  Hegli  ahi  i aanerrtoti  rti  <jinr’  teni 
pi.  rtelli  per  tal  motiwo  oiro/nri  del  l’npti, 
^«Mlrai  rtcitli  oiinrerali  titoli  ili  MmwniOivper 
^inonpe  /A»l,  Dom , /Am , ovrem  di  fiere , 
prertìcaln  di  riaeisnu  cbe  ai  caTalieri  M- 
colari  ai  attribuirà. 

Sopra  un  scf("in  più  elerato,c  a capo  del- 
la tavola  del  tionaìclio  stava  il  cavaliere  Pa 
trìr.io  Charleris  in  compiuta  armadura  , 
RjileiulMioroente  brunita  ( il  che  Tacca  una 
sìo^tlarc  antitesi  con  la  scrraiata  inesco- 
l.inta  di  vesti  tra  il  miKtarc  e il  bor|>hese 
ili  <|uc'  cittadini,  non  soliti  ad  essere  cliia. 
niati  all’  armi  che  per  intervalli.  Il  conte- 
gno del  Proposto , mentre  concordava  del 
lutto  con  quella  intima  relazione  che  gli 
scambievoli  interessi  areano  Tatto  nascere 
Tra  lui  e la  Città,  e mentre  aitdiceasi  all'  in- 
iMe  della  sua  magistratura,  era  però  stu- 
diato in  modo  da  non  atoondere  qiurlia  su- 
periorità ette  la  nobiltà  del  sangue,  il  gra- 
do di  cavaliere  e le  opinioni  di  que'  giorni 
gli  attrìhnivanosu  i membri  dell'  assem- 
blea da  lui  presednt.i.  Gli  star, ino  addietro 
(lue  scudieri,  I'  uno  che  ne  portara  il  pen- 
• none,  I'  altro  In  scado,  sa  coi  stavano  scol- 
piti i suoi  .iraldici  embleltii:  una  mano  cioè 
che  brandiva  una  daga  o spada  corta,  con 
la  superba  divisa  ; (btnt'  é il  mio  dijilnmit. 
lin  avvenente  paggio  tenca  sgnainsta  la 
Sjiarta  del  ano  signoiv  ; impignava  un  al- 
tro paggio  una  lancia:  tutti  i quali  emide- 
mi  (li  cavalleria  ed  (mori  si  r^ean»  scru 
|>olosamenle  spiegati  ogni  qual  volta  chi 
n’  efa  insignito  prtMxdeva  agli  uffizi  di  ci- 
vnm  magistrato,  lo  tutti  i suoi  modi  il  ca- 
valiere dì  KinTiuns  mostrava  certa  ricer- 
eatezsa  di  sussiego  e austerità  (die  non  era- 
no  connaturali  alla  sua  solita  indole  Tranca 
e ginriale. 

e Arrivate  finalmente,  signor  Enrico  Ar- 
maiuolo e signos..Simonc  Guantaio,  disu; 
il  Proposto.  Sappiate  dieci  avete  tenuto  qui 
un  bel  petso  per  aspettarvi.  Se  ciò  vi  acca- 
rtesw  un’  altra  volta,  finché  rimango  in  in 
questa  carN»,  dovriò  imporvi  tal  multa  che 
non  avreste  gran  niacei  e a pagarla.  — Ba- 
sta cosi;  non  ci  ÒMOgnn  di  sclise.  Questa 
volta  non  sono  cercate  , « un’  altra  volta 
non  sarehlnio  ammesse.—  Sa  ppiàto,  signo- 
ri, «he  il  nostro  retereiHlo .notaio  ha  posto 
per  iac^tUo  e onn-ogui  ddiila  estensione 


quanto  in  pndie  parole  sono  per  dirvi  pri- 
ma di  venire  ad  interrogazioni  die  vi  l i- 
guaixlanneillramlH,é  voi  iiarticudannente, 
Enri(»  .Armaiuolo.  Il  nostro  dcTunto  Imhhi 
cittadino  Utivìero  ProudToute  fu  ritrovalo 
morto  nella  strada  Maggiore  vicino  all'  in- 
gresso del  fFynd..Semhra  s'ia  stato  ucciso  da 
un  adpo  di  azza  corta,  vibratogli  alle  spai 
le  ed’  improvviso;  (hmIc  T atto  (icrcui  cad- 
de morto  nonpuòetsrredeiìnitncheun  |»e- 
no  o premeditalo  assassinio.  Giòbisti  quan- 
to al  delitto.  — Girca  ai  rno  non  pivi  essere 
iitflicato  che  dalle  cinantanze.  Nel  proto- 
collo del  icvereiidn  Don  Luigi  lAindiiio  si 
fa  menzione  ili  diversi  accreditali  testimo- 
ni die  videro  il  nostro  dcTuiilo  Utivier» 
ProuJToute  qiuinlo  Tacca  parte  di  una  bri- 
gala di  danzatori  moreschi  fino  al  momen- 
to cbe  si  fermò  con  essi  dinanzi  alla  casa  iK 
fiiiiione  Guantaio  in  CurTeir  , ove  qudhi 
compagnia  diede  nuovamente  uno  de’  suoi 
gioiosi  spettacoli.  ApparisceaiMxira  rliequi. 
vi  Oliviero  , |ier  iiitertencrsi  in  alcuni  di- 
s(»rsi  confiimoneGuanlaio,  si  licenziò  dai 
ctaiipagnì  , aixordandosi  seco  loro  di  rag- 
giugncrliaU'oslerìa  del  Gri falle, or  e doreuy 
no  seppellire  il  carnevale. «-  Ora  tfoiiiiiiiilo 
a voi,  mastro  Siilioiie,  se,  per  quaiilo  ca  vu 
sira  notisia,  le  cose  stanno  oos'ii  odi  più  vi 
duinaiHlo  a qual  soggetto  ai  ritérisscro  i di- 
scorsi ebe  dille  con  voi  Oliviero  IVioil  ' 
Toute.  » 

■ Milord  Proposto  u degnissimo  i^noi 
(sivaliere  Patrizio  , r'is|s>se  Siinoiio  Guan 
taio,  la  Signorìa  vostra  equestri  rispettai»  ò 
le  Cousigiio  hanno  a sapere  che  in  cause 
gurnaa  dì  <x-rte  V(xù  spararsi  su  la  cundot 
ta  di  Enrico  Ariiiaiuolo,  qui  piesetiir,  ci.< 
iiutoqualdie  disparere  Ira  lui,  me  ed  un'  al 
Ira  persona  di  mia  famiglia.  Ora  q uesto 
vero  gramo  di  Oliviero  Tu  tra  quelli  cbe ^ 
erano  più  alTaccundati  nelio. spargere  tali 
voci , perché  giù  le  ciance  furono  sempre 
r cleineulq  di  quel  lueadiino  ; onde  a tale 
proposito  vi  Tu  fra  noi  due  qualche  discor- 
so. Io  penso  che  si  partisse  d.v  me  con  l’ in- 
tenzione di  fare  una  vìsita  ad  Enrico  Ar- 
maiunlo  , se  non  si  un'i  ai  .suoi  cninpagnì 
moreschi,  dai  quali,  come  lo  ba  detto  an- 
ebe  la  Sigimi  ìa  vostra,  si  sit{iarò  reiamciiti 
(Xil  (latto  di  raggiiigiierli  all’  osterìa  del 
Grifone  per  (wp|)éllirvi  in  lor  compagnia 
il  carnevale.  Clic  uosa  (leto  abbia  fallo  o 
iiion latto,  non  posso  diilo,qmché  il  povc- 
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I etto  non  lo  vidi  più  Itncltù  rimnM;  in  vit.i . h 
« Liò  basta,  diasc  il  cavaliwc  l^itriiio , 
c combina  con  tutto  (quello  che  alibiànio 
nditn.  ■—  Ora,  padroni  miei,  dopo  i discorsi 
ivuti  con  .Simooc,  trovianin  in  processo  die 
il  nostro  povero  cittadino  fu  circondalo  da 
una  truppa  di  schia  massa  turi  mascherati, 
I (juulì  unitisi  nella  strada  Ma^^iore  , gli 
l'ccero  mali  trattamenti  c dileggi , lo  co- 
strinsero ad  inginocchiarsi  in  messo  alla 
strada  e a bere  contro  sua  voglia  una  im- 
uioslerata  copia  di  vino  , nuche  finalmente 
|iotè  sottrarsi  a questi  oltraggi  mediante  la 
i'ug.’i.  Tuftn  quest'  atto  di  violenta  fu  ac- 
compagnato da  sguainare  di  spade,  da  in- 
ilcccflli  grida,  da  iiiiprecasioni  si  firti,  clic 
eccitarono  I'  attenzione  di  molti , I quali 
spaventati  dal  tumulto  si  fecero  per  veder 
òhe  fosse  alle  loro  Rnrstre;  oltreché  uno  o 
due  passeggieri,  riusciti  a tenersi  fuor  del- 
la luce  delle  torce  per  paura  di  essere  mal- 
trattali ancor  essi,  poterono  essere  spetta- 
tori delle  ingiurie  fatte  a quell'  infelice  in 
messo  ad  una  straila  principale  della  città, 
E lienciiè  coloro  fossero  travestiti  e copris- 
sero i volti  con  maschere , i travestimenti 
vennero  conosciuti,  consistendo  essi  in  una 
iinitura  di  stupendi  abili  da  maschera,  al  - 
Irstiti  alcune  settimane  prima  per  ordine 
del  cavaliere  Giovanni  Ramom^r,  mastro 
delle  Scuderie  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Roth- 
say  , Principe  Reale  di  Scoiia. 

Si  lidi  un  cupo  gemito  nell' adunanza. 

• Sì . cos'i  è , degni  liorghesi , continuò 
il  cavaliere  Patrizio.  Le  nostre  indagini  ci 
hanno  condotti  a coiKlusioni  malinconiclic 
quanto  tcn-ìbili.  Ma  se  non  v'è  alcuno  che 
sospiri  al  ptiri  dì  me  le  conseguenze  cui  ta- 
li conclusioni  potrebbero  guidarci , non 
v'è  ad  un  tempo  chi  le  paventi  meno  di 
Irte.  — Il  fatto  è prcciaamentc  così.  Diver- 
.si  manifattori , adoperati  già  dal  cavaliere 
Giovanni  di  Ramomy  nel  lavorare  questi 
abili  da  maschera  , ne  fecero  la  descrizio- 
ne, c combinava  perfettamente  con  la  na- 
tui-a  delle  vesti  vedutesi  indosso  agli  unmi- 
01  che  us.-irono  mali  trattamenli  ad  Ulivie-- 
ro  Proudfoute.  Anzi  un  artefice,  VVinglìeId 
(jennaccliiaro,  che  li  vide  quando  si  tcnea- 
Ho  fra  gir  artigli  c[uesto  meschino , notò 
le  cinture  e lo  corone  dì  penne  dipìnte  fat- 
te da  luì  medesimo , per  onRiie  sempre 
di  Ramorny.  Da  che  l' iufelicc  si  sottrasse  '- 
ai  suoi  mascherati  i>ersecutori . pcixliauio , 


ogni  traccia  di  lui  nel  processo.  Voltiamo 
clic  ciislom  s'avviano  .-dia  casa  dello  steMìu 
cavaliere  di  Ramorny , entro  la  quale  7 
do(N>  qualche  ap|vircuaa  tl'  indugio  , sono 
intiiMlolti.  — Si  dice  che  voi , Enrico  Ar 
iiiaiuolo , abbiate  veduto  lo  sfortunato, 
or  coprpianlo  da  noi , quando  si  sai  vii  dai 
tristi  scherzi  che  gli  venivano  usati.  E egli 
vero  r » 

a Capitò  alla  mia  casa  posta  nel  Wynd  . 
l'Armaiuolo  rispose,  mezz'ora  prima  di 
aiezzanollc.  I»  ricevei  [>iiilli«to  di  uiaL< 
soglia,  perché  egli  avea  hillo  airnevale  . 
io  era  rimasto  a casa.  Ji  un  catinxi  cvrwer- 
Mte,  dice  il  proverbio,  tra  uom  saito  e Mora 
digiuno.  » 

• E in  quale  stato  lo  trovaste  dopo  avor- 
io introilotto  ? m 

• Parea  senza  lena  , né  faoca  che  parla- 
re di  mascalzoni  da  cui  In  aBrontato.  Non 
gli  Icci,  lo  confesso,  molta  aticnzione,  per- 
ché ad  uuis  di  tulle  le  sue  intenzioni  da 
galantuomo,  io  sapea  che  la  paura  e la  pol- 
troneria lo  iiiduoevano  spesao  a raoconlaie 
falli  lantastici  più  che  reali.  -Ma  non  ces- 
serò in  elenio  dal  rimproverare  aspramen- 
te a me  stesso  il  non  avere  voluto  andare 
in  sua  coni  pagina  quando  me  nc  pregò  ; c 
se  resto  in  vita  , furò  celebrare  messe  per 
l'anima  sua  e ad  espiazione  del  mio  pec- 
cato. a 

a Additò  egli  chi  fossero  coloro  che  lo 
ingiiirciioi»?  a 

a Schiaiiiaas.itori  vestili  in  maschers.  a 
a Mosliòcgli  vciuna  pzura d'iocontrar- 
si  ancora  «m  essi  tornando  a casa?  a chie- 
se di  nuovo  il  Pioposto, 

a Egli  insislea  priocipslmente  tu  le  iu- 
sidie  che  gli  venìvaoo  tese  ; ma  lo  trattai , 
coofesso , da  visionario  , perché  uon  mi 
riuscì  di  vedere  alcuno  in  quelle  vicinan- 
ze, a • - 

a Non  vi  chiese  egli  aiuto,  • protezione 
di  nessuna  maniera  ? a 

a Domando  rispettosamente  perdono  ; 
egli  canih'iò  i suoi  abiti  da  moresco  nel  mio 
saio  di  bufalo,  nel  mio  elmo  e nella  mia 
targa,  ì quali  arnesi  odo  dire  che  gli  furo- 
no trovati  addosso  quantlo  fu  fililo  cada- 
vere. Sono  tuttora  in  casa  mia  il  suo  ber- 
rettone, le  cainpaiiellc,  la  easaoca  e l’ altre 
cose  spettanti  a quella  sua  maschera  da 
morcsou.  Egli  m' avreblie  riportato  Marna- 
ne gli  abiti  vestiti  per  sua  chiesa,  c riprosi 
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l'iuclli  ilei  uii-nevaic  , sccosi  iicriuvt levano 
I Santi.  » 

« Ne  lo  v«l(!»t«  più  dopo  ? » 

<•  Mai  più , Milord.  > 
a Una  iiiternipizione  ancora.  Avete  voi 
ragioiH'  otide  nmicre  che  ftawe  addirìiulo 
ad  alil  i il  oolpo  per  cui  cadde  luorlo  Oli- 
viero l'roudlbule  ? a 

a Ne  lui , Milord  ; ma  vaghe,  e au  le 
quali  laielibc  anciie  piTicnlnao  il  formar 
eongelinrc  non  avendo  un  rondametiloche 
ili  supposizioni,  a 

a V intimo  nnn  ostante  sul  vnelmcivi- 
co  giuramento  di  dire  da  onesto  lavrghesc 
quello  che  supponete.  A chi  immaginate 
voi  elle  il  ool|io  Ibsae  addirizzato  i*  a 
a Poicliè  son  costretto  a parlare,  credo 
si  prrfiarasse  a me  il  destiiio  cui  soggiac- 
que Oliviero  Promlfbute.  Tanto  maggior- 
mente  lo  creilo,  perehè  queir  intelioè,  nd- 
r ecressn  ilellu  sua  Ibllis  , ini  raccontava 
di  voler  provarsi  a sostenere  col  portameli 
to  la  somiglianza  che  gli  davano  con  me 
le  mie  resti,  a 

a Siete  in  lite  con  qualcuno  per  conce- 
pire una  simile  iilca  ? • 

• Non  me  oc  glorio  certo,  ma  pur  trop- 
po f«r  l’anima  mia  ho  liti  con  Montanari 
e con  Pianigiani,  con  Inglesi  e con  Scozze- 
si , con  quelli  di  Perth  e con  quelli  il’  An- 
giLsia.  Non  credo  che  il  povero  Oliviero  ab- 
bia mai  dato  fastid'io  neiiioieno  ad  un  pili 
ciiio  slnicciato  di  fresco  dall’  uovo.  Ah  cer- 
to ! egli  era  meglio  preparato  che  noi  sa- 
rei stato  io  a qiM'lla  siihilanea  chiamala.  » 
a Badatemi  lame,  Amiaiunin,  erispon- 
cleteiiii  con  precisione.  Pende  qualche  mo- 
tivo di  rancore  tra  la  casa  del  cavaliere 
tiinvanni  di  Hamnniy  e voi  ? a 

a Seriamente,  Miloid.  Ora  è voce  gene- 
rale che  la  mano  Iróvatasi  in  Couvrefew 
nella  notte  tra  la  vigìlia  e la  festa  di  S.  Va- 
lentino appnitcssc  a (Quintino  il  Nero,  tras- 
portatosi qualche  giorno  fu  a Fife  |>er  la 
via  del  Tay.  Fui  io  che  gliela  recisi  col 
tendente  d’  una  mia  arma.  Poiclvè  questo 
Quintino  era  cameriere , ed  uno  de’  più  lì- 
dati  servi  del  cavalier  Giovanni,  è cosa 
molto  probabile  clic  non  vi  sia  buon  san- 
gue fra  gl'  indivìdui  di  quella  famìglia  e 
me.  M 

a Tutto  ciò  presenta  datiass.ii  verisiini- 
ii  , ilisse  il  cavaliere  Patrizio. —>  Ora  que- 
gli mici  couiratclli  c saggi  aiagivtiali  mi 


.ascoltino.  Qui  ahluanin  lungo  a due  su p- 
posiziooi , ci.iscuna  delle  quali  però  guida 
ad  una  conclusione  medesima.  Può  darsi 
che  gli  uomini  mascherati , i quali  ferma- 
rono il  nostro  compianto  concittadino  e lo 
maltrattarono  al  segno  che  qiuilchc  leggie- 
ra traccia  ne  è rimasta  sul  suo  cadavere  ( i ), 
lo  abbiano  incontrato  di  nuovo  quando 
tornava  a casa , e abbiano  posto  un  termi- 
ne al  lor  barluro  giuoco  togliendogli  an- 
che la  vita.  .Se  il  fatto  i cosi , convicn  de- 
dumechc  una  o più  pcrsonedipendenlidal 
cavaliere  di  Ramnrny  fossero  gli  assassini, 
lo  però  credo  più  pmlishile  che  la  cosa  sia 
accaduta  in  un  modo  diverso.  Nonèditti- 
eilc  che  uno  o due  dì  quella  indegna  con- 
grega rimanessero  verso  la  traversata  di 
strada  maestra  , ove  Oliviei'O  fu  una  volta 
ingiuriato,  un’altra  ucciso,  o che  vi  sia- 
no tornati  dopo  avere  fori’ anche  cambia- 
to di  vestito.  In  tal  caso  , se  avessero  vera- 
mente creihito  d’ incontrarsi  ancora  in  Oli- 
viero Proiidl'oute,  una  tal  vista  sccoihIii 
me  non  poteva  che  eccitare  in  costoro  il 
prurito  dì  remlerlo  zimbello  a nuovi  scmi- 
venevoli  scherzi;  ma  làltosi  supporre c alle 
vesti  Cai  portamento  Fnrico  Armaiuolo, 
che  tal  fu  il  proposito  del  meschino  che 
ora  non  vive , non  era  più  un  argomento 
dì  giunco  , ma  lo  diveniva  di  proì'ondissi 
mn  odio.  Vedendolo  solo , questa  c la  for- 
za della  presente  congettura  , pensarono 
aver  trovato  il  modo  piu  certo  c mcn  ri- 
schioso Hi  sbarazzarsi  d'  un  nemico  si  for- 
midabile , come  tutti  sunno  che  In  c Knri- 
co  ilei  H'ynd  a chi  se  la  preiMic  contr’esso 
O si  ragifvnl  nel  primo  o nel  secondo  de- 
gl’indicati  modi  rìmpiilazinnc  del  delitto 
commesso  gravita  sempre  su  la  casa  del  ca  - 
valìere  Giovanni  di  Ramnrny.  — Ora,  pa 
droni  miei , mi  consiglino.  Possiamo  noi 
intimarne  agl’individui  di  questa  famiglia 
r atto  d’ accusa  ? » 

I Magistrali  si  consultarono  sotto  voce 
insieme  per  più  minuti,  indi  risposero  per 
r organo  del  sindaco  Craigdaliie.  « Nobile 
Cavaliere  e nostro  degno  Proposto,  egli  dis- 
fi) Si  abbia  ptesenle  che  chi  Csce  la  viaita 
del  cadavere  fa  il  perttds  Farmacista  , e elle 
costili  poteva  avere  il  suo  fine  nascosto  nell’  in- 
dicare colali  U-occe  , I.i  cui  |H>ssibilo  csislcuca 
non  up|>ariscc  liup|>u  dalla  iialuia  dc;;li  sclier- 
riche  la  litigata  d’ Indiani  fuce  al  jiovcru  Ber-. 
icUaio 
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se , iiui  ui  jftrortli-iniit  |>ifn.)iuenh:  in  <|ii.Di 

10  la  iU|;f(vzui  «iella  Si^■M>l'ia  vostra  ci  iia 
spio^fatu  sul  fatale  e taiij^uinoso  so^uUu 
clic  ne  tìai  <{ui  raoixilU  , oc  ve  fra  noi  iHii 
iliibiti  della  saf^acia  di  Milord  di  kinfauns 
<|iiando  attribuisce  ai  seguaci  e cuui(>a^iii 
del  cavaliere  Giovanni  di  Ramornv  l’ as- 
sassìnio di  cui  fu  vittima  r amato  nostra 
(XMicittadino , o io  abbiano  ucciso  per  uc- 
cidere lui  «eraincute,  o «xinfoiidendolo  cui 
nostro  valomsu  Enrico  del  H'ynd.  Ma  il 
cavaliere  di  Rauiuriir , e per  conto  piapriii 
e nel  suo  grado  dì  mastro  delle  scuderie 
del  Principe  , niaiiticiie  una  niiuicrosa  fa- 
iniglia  : e poiché  la  nostra  denunzia  può 
essei'c  respinta  con  una  pronta  furiiuile 
mentila,  Uiunand lainu , se  questa  ci  capi- 
tasse, come  si  faiehlw  a procedere  avanti. 
Certo  , se  si  |ioles.se  tiavara  una  legge  che 
ne  desse  la  facoltà  di  appiccar  fuoco  alla 
casa  del  «MValiere  Giovanni  e mettervi  tutto 
a ièrru  e lianiuia  , vcrreblie  buono  il  «asu 
ileir  antico  pievei  bio,  via  più  curia  , mi- 
ytiore  ,■  e sarebbe  opera  santa  lo  steiminaie 
una  Ijanda  «li  bcsteiniuiatnri  del  iHMne  di 
Dio,  di  distruttori  d’uumiiii,  di  seduttori 
«li  donne , piuahé  nulla  di  meglio  ba  ritxt- 
vcro  s«ittu  i letti  di  Rainornj.  Ma  dubito 
che  una  siinii  legge  si  Uovi,  eclie  per  con- 
scguenza  un  tal  sommario  metodo  dì  giu- 
stisia  fosse  tollerato  gran  fatto; e per  altra 
p.irte  in  lutto  quanto  ho  udito  aiuora  non 
vedo  un  punto  di  evidenza  che  ci  guidi  ad 
aUerinarc  : Il  tale  o i tuli  individui , piut- 
tosto ebe  il  tal»  o i tali  altri  furono  gli  as- 
sassini. > 

Prima  che  il  Proposto  rispondesse  a ciò, 
surse  d notaio  prete  Duo  Liugi  Lundino  , 

11  quale  do()0  essersi  fregata  |>er  più  ri|irC' 
se  la  veneranda  liarba  , chiese  ed  ottonile 
subito  la  permissione  di  |iarlarc  suH'argo- 
niciilo. 

a Fratelli,  egli  disse,  «xwì  ai  tempi  dei 
nostri  padi'i  siccome  ai  nostri  abbiamo 
esempi  che  Dio,  regolarmente  imploralo, 
eomlùmese  a far  manifesta  bi  col|ia  dei  de- 
linquenti, rinnuoenu  di  coloro  che  furono 
Icinerariamente  accusati.  Domandiamo  un 
fKKM  al  iKwIro  .Sovrano  e Sigitore,  a quel 
buon  Rolicrio,’ che  quando  uomini  malva- 
gi non  si  fi'ainmcllono  a pervertir  ne  le  ret- 
te inlcnziniit , é giusto  c elenienic  «juanlo 
altri  lo  sia  mai  stato  nel  lungo  catalogo  di 
tnottarchi  che  ci  presentano  i nostri  auna- 


It  ; domatKliamogli  un  poco  che,  giusta  il 
(xrsinnte  de'rroHtri  maggiori,  tre «^oncixia  i 
ttuxli  di  appellarci  al  (iielo,  il  quale  man- 
derà la  sua  litce  a risedtiarare  le  tenelrrxsdi 
qiresto  orrendo  assasaittto.  Domatrdiatuogli 
la  prova  del  diritto  di  bara  ( bier  righi  ) , 
già  permessa  dagli  antenati  rie'  nostri  S«>- 
vrani , approvata  dalle  Bolle  e Decretali 
della  Chiesa,  amtttessa  dal  Grand'lm|>era- 
lure  Carlo  Magito  ttella  Frattcia , dal  Re 
Arturo  nella  Brettagna , da  <>regori«>  il 
Grande  e dal  possente  Araio  (t)  nella  na- 
stra S«»aia  nativa,  a 

■ Ho  udito.  Don  iatigt,  parlare  «li  que- 
sto diritto  di  bara,  disse  il  Proposto , e so 
che  lo  troviamo  ìikIIc»Io  nella  rvKOolta  «lei 
ehirografi  e dipbnnt  «Iella  Bella  Città  ; ma 
confesso  di  essere  poco  istrutto  rreiranttca 
legislazione,  e amerei  cfa;  la  Reverenza  vo- 
stra mi  tpi«>gasse  con  maggior  cbiartna  U 
natura  di  questo  diritta.  • 

s Ecco,  ilisse  D«m  Luigi  Litndtoo.  Chie- 
der euro  al  Re,  Sem  preche  perù  la  mìa  opi- 
nimte  prevalga,  gli  cliicderento  che  il  ea- 
daverc  del  nostro  infelio:  roncittadino  aia 
trasportato  nella  Cattedrale  di  b.  Giovan- 
ni , e che  venga  celebrato  un  conveniente 
numero  di  Messe  «osi  a suffragio  dcirani- 
iiia  del  ilefuuto,  come  per  ottenere  «lai  lìi- 
gitore  che  lo  Hccller  ato  assassìnio  resti  s«m- 
(ici'tu.  Ci  farà  mestieri  ancora  ottcn«!je  in- 
tanto un  ordine  da  Sua  Maestà,  anioebè  il 
cavaliere  Gmranni  di  Ramornv  dia  una 
nota  esatta  di  lutti  gl'ìmiividui  spettanti 
alla  sua  caso  che  sì  trovavano  in  Perlb  nella 
notte  tra  il  martedì  grasso  c il  lucroolaali 
della  Ceneri , e gli  oldriighi , io  un  dato 
giorno  e ad  una  data  ora  «la  notiii«»rsi  pre- 
venliraineute , ad  essere  nella  suddetta 
chiesa  rwltedralc.  Dovranno  questi  ad  uno 
ad  uno  passar  dinanzi  alla  tiara  del  morto, 
«iR'lle  foi'iue  prescritte  chiamar  Dio  ei 
suoi  Santi  a testimoni  della  loro  innrx^mza 
e del  non  aver^lino  avuta  né  ai  le  né  parte 
nel  delitto  atroce  che  ai  «^Hniiiiso.  Mi  «^-c- 
da  la  Signorìa  voalra , e iiuoierosi  esempi 
Tiranno  dimustrato  a quest'ora,  che  quan- 
d’anclic  il  vero  assassino  si  sforzi  per  co- 
prirsi uregliu  a far  la  fa«x:ia  fr  anca  ili  chia- 
mare in  Icsiimonio  il  ciclo  , regna  tr  a il 
(xvrpo  del  morto  e la  mano  cliccon  un  ixd- 
po  da  Gadiloi’e  lo  «xrslrinse  a far  divorzio 
(i)  Uc  di  .Smaia- vissuto  ai  giorni  di  Carlo 
Mrguu.  ■ 


LA  UULLA  FANCIULLA  DI  l'BRTU. 


diiranìma  Mia  una  tale  antipatia,  per  cui 
«i  riileata  nel  cailarcre  una  specie  (li  ic^no 
di  ritn,  c sotto  quest’inlliiMo  le  il-rite  delle 
quali  mori  tornano  a mandar  il  sangue , 
coiniitiqiiv  ai  da  lungo  tempo  aressc  sta- 
gnalo nelle  sue  vene.  O per  ispiegare  lam 
più  (Allessa  le  oone,  e suora  ricorrere  alla 
forra  delVantipatia  o ad  altre  virtù  segre- 
te, che  già  il  nostro  intelletto  non  arriva  a 
(XHnprendere , è stata  volontà  («pressa  del 
(àrdo  il  lasciare  aperta  una  strarla  perchè 
non  rimanga  in  nessun  ciisn  celata  rciiipie- 
tà  di  chi  ha  disfatta  l' immagine  del  suo 
Creatore,  m 

m Or  mi  ricordo  , di.sse  il  iravalierc  Pa- 
triain,  di  avere  udito  far  menrinne  di  tale 
legge  che  fu  rimessa  in  vigore  ai  tempi  di 
Bruce.  Certo  sarehbe  ora  il  mmnenlo  di 
cercare  per  una  tal  mistica  via  un  vero,  cui 
dilHcilmeiite  ci  auidurrchbcro  i modi  di 
una  processura  ordinaria,  perchè  vedo  an- 
ch'io che  una  generale  accusa  intentata  alla 
famiglia  del  («vnlicre  Giovanni  avrebbe 
per  tutta  risposta  una  generale  mentita. 
Ma  mi  resta  a chiedere  alla  Rcvcrenia  vo- 
stra , come  impediremo  che  in  questo  in- 
tervallo chi  sente  veramente  di  essere  <x>l- 
pevole  non  si  dilegui  dalla  città.  » 

« I borghesi , rispose  Don  Luigi,  faran- 
no severamente  la  guardia  ai  bastioni  del- 
la città  ; dal  trnmonto  al  nascer  del  sole 
rimarranno  alzati  tutti  i ponti  levatoi,  ab- 
bassale tutte  le  saraciiiesclie  ; giiinrannn 
forti  pattuglie  tutta  lo  notte.  Credo  bene 
che  i borghesi  si  piestemnno  volenti(U'i 
agrincomiMii  di  un  tal  servigio  por  non 
dar  il  menomo  adito  alla  fuga  dell'assassi- 
no di  un  lor  fratello.  « 

Tutti  ((uci  Padri  della  Patria  con  pam- 
■le  , gestì  ed  occhiate  fecero  conosstere  di 
essere  entrati  nel  parere  di  Don  Luigi. 

a Dn' altra  (S>sa  io  domando,  soggiunse 
di  nuovo  il  l’ropostn.B  se  uno  o due  fra  gli 
indivìdui  nella  tàmiglìa  caduta  in  sospetto 
ricusas.se  di  sottomettersi  a questa  provaPa 
m Non  lo  può  fare  che  domandando  l'al- 
tra prova  del  duello  con  un  antagonista  di 
grado  ugu.'de  al  suo,  rispose  il  reverendo 
Notaio  civico  i certo  clic  ad  un  a<x;usato 
rimane  sempre  la  facoltà  dì  appellarsi  al 
Giiuliziu  di  Dio.  àia  se  non  volesse  nè  la 
prima  prova  nè  la  secomla,  si  confesstu^h' 
be<»ii  ciò  didìnqueiitu  c verrebbe  punito 
sic(a>iiie  (ale,  > 


<3i 

A lutti  i saggi  di  quclsinedriorìiisei  una- 
nimemente arietta  ia  proposta  iliDon  Lui- 
gi Lumiino,  rischiarata  emme  apparve  per 
le  sensate  interrogazioni  del  (»Taliere  di 
Kinfaiins  ; ernie  fu  deciso  di  chiedere  al 
Re  in  tutta  tiiriii.ililà , e come  cosa  dì  oi- 
vìoi  ilirillo,  che  il  processo  siiH'assassinin 
commesso  nella  persona  del  loro  (xmeitta- 
dino  seguisse  secondo  quell' antica  costu- 
manza, (la  cui  dovea  scaturiie  n(MO!ssarìa- 
ineiile  il  vero-,  prova  d'infallibile  eviden- 
za , che  non  solo  fu  riguardala  tale  a qiie' 
giorni,  ma  (xmtinuò  ad  esserlo  in  rasi  d'o- 
mìcklio  sino  alla  line  del  scsxdo  XVII.  Ma 
prima  di  sciogliere  l'adunanza,  il  .Sindac» 
(iraìgdallie  credè  opportuno  il  chiedere  ciù 
sarebbe  stato  il  campione  di  Maiidia  o Mad- 
dalena Proudfoule  e de’ suoi  orfani  tigli. 

a Questa  non  può  («aere  m.-ilcria  di  lun- 
ghe disamine , disse  il  Proposto.  Siamo 
uomini  , a portiamo  cìa.scuno  una  spada 
che  (lovrchne  essere  rotta  su  la  Ies4a  a 
chiunque  fra  noi  ricusasse  prestare  col  do- 
vuto valore  il  suo  braccio  ni  so<xv>rso  della 
viMlnva  e d(a;Ii  orfani,  e alla  veraletta  (Iella 
memoria  del  nostro  assassinato  concitta- 
dino. Nel  caso  che  il  (»valiere  Gi(vvanni  di 
Raniorny  sì  chiamasse  personalmente  of- 
feso (li  una  tale  intimazione  , noi  Pairìsìn 
(li  Cliarlerìs  ci  Iratlcrcino  sc(to  all'  nllìmo 
sangue,  finché  uomo  e cavallo  si  reggerai! 
no  aciimbievolinente , finché  tl  tronco  e il 
ferro  della  lancia  rimarranno  uniti  fra  l(v- 
ro.  Ma  se  domaralasse  il  Giudizio  di  Dm 
un  uomo  di  classe  infcriore  alta  rmstra  , 
spetti  a Maddalena  Proudfoute  In  scegliersi 
un  campione  fra  i più  ralenti  borghesi  dì 
l’urlh  ; e qual  non  sarebbe  la  vergogna  e il 
disonore  della  Bella  Città  se  accadesse  alla 
vedova  di  nominare  un  tale,  indegnoeon- 
dardo  tanto  che  avesse  cuore  di  dirle  no  !— 
Goraliicctela  qui,  ond'clla  possa  additare 
ehi  sia  il  prescelto  da  lei.  » 

Enrico  Armai  uolo  stava  ascolta  ndo  que- 
sta soltà  col  tristo  presentimento  che  la 
scelta  dell' infelice  vedova  (udrebbe  su  hit, 
e che  anderelibe  di  nuovo  a disunirsi  la 
pace  testé  saldata  con  la  sua  Caterina  ; c 
gli  minacciava  simile  sventura  il  consera 
tire  ad  una  impresa  , per  sottrarsi  alla 
((uale  niun  uomo  d’onore  avrebbe  trovala 
ù vìa  , e ch'egli  st(«so  in  qualunque  altra 
circostaiira  avrebbe  ambita  di  tutto  cuore, 
siccouic  (xx;asioiu:  glori(is.i  di  segii.daisi 
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a^li  <MeU  cMb  CoHcr^dleitoGltà.  Ma  hen 
lr*|ip(»  tBM  , come  Ckterìna,  nudrita  alle 
lotioni  de)  padre  Clcmmlc , ravrlRasw  in 
coteMe  provo  pei'  via  dcU’armi  nn  intuito 
■fia  religione,  antiche  un’appellaaìonealla 
divinitàt  nè  potette  capacitarti  che  da  una 
4ofta  oahililàeuperiore'ncl  nunepgiarela 
tpada  o la  lancia  dovesse  apparire  l' ìnnn- 
centa  ftja  colpa  di  un  individua  Non  era 
«indi  maravi^ha  se  il  buon  Armaiuolo 
HmCva  tanto  di  aver  contrarie  le  opinioni 
di  Caterina,  raffinatesi  di  gran  lunga  al  di 
li  delle  ocununi  che  correvano  nel  auo  se- 
colo. 

Mentre  cotali  penoti  sentimenti  Csceano 
guerra  all’ animo  tuo,  Maddalena,  la  ve- 
dova dell’  UGciin  Berrettaio , entrava  nel 
cortile  della  Casa  Comunale , attvolta  in 
gramaglia,  e sostenuta  da  cinque  O'M  don- 
ne apprccaale  in  paese,  tutte  vestite  ugual- 
mente Ha  abito  di  mettiiìa.  Una  delle  sue 
fanletclie  portava  fra  le  braccia  un  iiin- 
ciuUino  lattante , ultimo  pegno  di  conili 
gale amoreailo sfortunatoOliviero.  Un’al- 
tra si  conduoeva  per  nHino.una  barcollante 
creaturina  di  due  anni  aU’ incirca  , che 
guardava  con  maraviglia  e paura,  qualche 
volta  ! neri  panni  entro  cui  l’aveano  avvi- 
luppata, qualche  altra  le  cose  che  le  aoca-- 
devano  intorno. 

Tutta  r assemblea  si  levò  in  piedi  ad 
accogliere  quel  mesto  drappello  , salutan- 
dolo con  una  espressione  di  profondo  af- 
fettuoso dolore , Cui  Maddalena  corrispose 
con  un’aria  di  dignità  che  niuno  probebil- 
mente  aspettavasi  dalla  vedova  del 
Oliviero,  e ch’ella  accattò  fotse  dallo  stve> 
ino  medesimo  del  suoaffiinno.  Milord  di 
Kinfauns  le  andò  incoolro  d’alcuni  passi, 
e con  là  cortesia  propria  d’  un  cavaliere 
verso  il  bei  sesso  c con  quella  del  protet- 
tore di  un’oppressa  ed  ingiuriata  vedova 
la  prese  per  mano  ; poi  le  spiegò  breve- 
mente quali  provvedimenti  avesse  adottali 
la  Bella  Citlè  per  ottenere  debita  vendetta 
fieirassaasinio  commesso  sul  povero  da  lei 
eompianto  marito. 

Poiché  con  una  straordinaria  dolccua 
di  modi  che  noo  era  in  generale  del  suo 
carattere , benché  nobile  e buono , si  fu 
accertato  citela  infelice  area  pcrfetlamcnic 
inteso  quanto,  egli  voleva  dirle , si  volse 
all’ intera  assemblea. 

« Buoni  cittadini  di  Pcrih,  reputati  mem- 


brittsHc  cnrparaaioBrdteommcreioedel- 
le  maeaSraifee  degli  arl'igiani,  fbsac  ad  alla 
voce  iài’rópoeto  , ctaSe  alienti  al  presimte 
atto  dHàli  riferiso!  ai  vottrr  p-ivi)^>  eòlir 
ritti.  Qnitta  Maiblatcna  Proddfei^c,  bra- 
mosa di  procedere  porla  vendetta  dovu^ 
talein'causa  della  muiié di «uo marito  i|% 
degnamente  a^usshiatn  , ella  enaftene,  pér 
fatto  del  cavaliere  Giovanni  di  Ramorny. 
Si  offre  ad  autenticare  qiunto  dia  afferma 
ocon  la  pimvadeldtridodito'aocnHGiu- 
dicio  di  ^n  sceglieiidoai  un  campione. 
Quindi  io  l*atrizio  Cbarlerls  , armato  ca- 
valiere c nato  libero  gentiluomo,  mi  offro 
a battermi  per  la  giusta  sua  caus.i,  lìriche 
il  cavaliere e'il  cavallo  staranno  inakoMi^ 
se  però  vi  sarà  qnaleiino  del  mio  grado 
che  raccolga  la  nii.-i  manopola.  — Madda- 
lena Prondfoute,  mi  «oceltate  voi  per  vo- 
stro campione  ? » 

<f  lo  non  poteva  augurarmene  uno  pisi 
nobile  r rispose  con  parole  semispente  dal 
dolore  la  vedova. 

Allora  il  (aivalicn.-  P.ilririo  pnata  la  sn.a 
mano  destra  in  quella  delta  tutelata  don- 
na, la  baciò  in  fronte,  perché  tale  era  l’iiso 
dì  sim’de  cerimonia  « Ovi  Dio  e S.  Gio 
vanni  m’aiutino  al  caso  del  hiaogno,  come 
io,  o donna  . adcmpipiò  il  mio  dovere  di 
vostro  campione  oivalleiescanientr , con 
lealtà  e con  feriiicrra  ! — Oro,  Maddalena 
Pmudloiite,  deggeleti  a vostro  piacimen- 
to frai  cittadini  della  Bella  Città,  presenti 
o lontani , quel  tale  che  desiderate  sosten- 
ga la  vostra  diaiìda  , se  mai  T antagonista 
che  l’accetta  fosse  di  un  grado  inferiore 
al  mìo.  s " 

Tutti  gli  occhi  si  volsero  ad  Enrico  Ar- 
maiuolo, che  una  voce  generalc  aveva  già 
additato  sotto  ogni  riguardo  come  il  più 
degno  dì  farti  in  tal  circostanza  il  cam- 
pione della  vedova.  Ma  ella  per  decidersi 
non  aspettò  il  consiglio  degli  altrui  sguar- 
di ; appena  il  Cavaliere  ebbe  parlato , at- 
traversò la  sala  enndueendosi  al  femio del- 
la tavola  , qve  stava  l’Armaiuolo  in  mcryn 
•gli  uomini  della  sua  classe. 

« Enrico  Armaiuolo  , ella  disse , buon 
cittadino  cd  Ancstn  artigiano  , f uomo  etn- 
fu  min ....  mio  ....  X Ella  volea  aggìiio 
gore  tnarilo  f ma  mancatale  la  parola  , fu 
costretta  ad  additar  l’ idea  cambiando  l.i 
frase.  « L’uomo  che  non  è più  ti  .'vmara  ni 
apprezzava  al  di  sopra  dì  qii.vnti  Viveam. 


LA  BLLLA  fanciulla 

«lillà  terra.  Chi  niRfTlìo  di  tc  potrà  ««Kcre 
il  proteggitoro  della  «ua  vodov.i  o dui  du- 
relitli  suoi  iigli  f M 

Se  vi  fosse  stata  per  Enrico  Armaiuolo 
una  pnv.ìhilità,  che  non  vi  era  a qua*  pici 
ni,  di  ricusare  ncvitan:  un  iiicaricn  cui 
senihrava  designato  dall’uiiivcrsale  suHVa 
gio  , ogni  puitsiere  o idei  di  ritirata  si  sa 
rcbhcro  spenti  in  lui  dal  iiioiuento  che  l.i 
vedova  inooiiiinciù  a volgergli  l.i  parola 
e un  comando  stesso  del  Ciclo  non  avreb- 
be tatto  nell'  animo  suo  una  più  salda  im 
pressione  di  quella  che  gli  derivò  da  tale 
invocazione  dell  i misera  .Maddalena. Quaii- 
d' ella  gli  comiiieiiiorò  l’ intrinsicliezza  sua 
i»l  defunto,  mosse  in  «ingoiar  guisa  tutte 
le  libre  di  quel  cuore  affettuoso.  Cei  tameo- 
te,  tinche  visse  Oliviero  , l'ecuessiva  pie- 
dilezione  di  lui  per  Enricnavea  un  tal  qual 
ramo  di  assurdità  , ciré  , considerando  la 
estrema  differenza  fra  i loro  caratteri,  pre- 
sentava un  non  so  che  di  ridìcolo.  Ma  lut- 
to era  dimenticato  in  quell'istante,  ed  Eii 
rico  non  ascoltando  che  la  sua  uaturale  af- 
fezione , riguardò  solamente  in  Oliviero 
r uomo  che  ^lì  fu  intimo  amico  : che  lu 
amò  ed  onoro  Kn  dove  gìiigncva  ^ esso  la 
forza  di  spaziare  per  questi  nobili  senti- 
menti ; e che  soprattutto  , come  tante  ap- 
parenze lo  davano  a aospcttare,  morì  d'uu 
colpo  che  allo  stesso  Enrico  crasi  prepa- 
rato. 

Con  un’alacrità  pertanto  che  un  mo- 
mento prima  avrebbe  dilTicìlmeiite  coman. 
data  a sé  stesso  , e che  parca  l’ espressione 
della  più  ferma  sua  volontà,  accostò  lesug, 
labbra  alla  fiedda  fronte  della  sconsolala 
Maddalena  , mentie  rispose  con  la  solita 
fnrniola  d’  uso  ; k lo  Enrico  Armaiuolo, 
abitante  nel  H'yiui  di  Pertfa  , leale  ed  ono- 
ralo cittadino , e nato  libero,  accetto  l’uf- 
fizio dì  campione  della  vedova  Maddalena 
Pmudfoute  e di  questi  orfani  , c u difesa 
della  loro  causa  mi  batterò  tino  all’ ultimo 
sangue,  e linehè  aviò  fiato  di  vita  , con 
qualunque  antagonista  sia  del  mìo  grado. 

Cosi  al  caso  di  bisogno  m' aiulìoo  Dio  e 
S.  Giovanni,  v 

Si  alzò  fra  qucirmiilorìo  un  mal  leprés- 
so  grido  generale  che  dinotò  qual  ìnicres. 
se  tutti  i presenti  preA<lessero all'andamen- 
to di  tale  causa  , e qirali  speranze  di  buon 
esito  concepissero  net  vederla  cosi  bene 
raccoiu.otdata. 

T'nn-  / F. 
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Allora  il  cavaliere  Patrizio  Cbarteris., 
[wnieindo  a ricomparile  alla  presenza  del 
Re,  si  congedò  (lalfassemMca  pcroivtina 
le  le  cose  relative  a ((iiaiito  era  stato  d(, 
scussu,  giusta  io.slde  pieserìUo  |icr  la  pio- 
va tiel  tfiriK/M/r  boia  c per  l'.ilira  , <('  Ilo 
fosse  venuto  il  bisogno  , del  Giudizio  di 
Dio. 

Scbilo  il  Consiglio  , il  cavaliere  di  Kin- 
l'auns  soddisfece  • tali  dovei  i otleiien^ 
una  privata  udienza  ilal  Re,  il  quale,  acute 
con  grande  rammarico  le  notizie  del  nuovo 
accaduto  disasGu, ordinò  che  nella  seguen- 
te mattina,  dopo  la  Messa  , il  cavaliere  Pa- 
trizio e chi  arca  parte  in  tal  causa  sì  pre- 
sentassero al  Reale  Consìglio  per  udir  qui- 
vi le  decisioni  sovrane.  Intanto  un  araldo 
regìa  fu  spedito  alle  case  del  Oiiilestabile 
per  cliìedere  la  lista  dei  nomi  di-lla  gente 
dì  seguito  del  cavalieru  Giovanni  dì  Ra- 
morny  , e voline  in  oltre  ìncariciah)  d' in- 
timare sotto  la  cnuiminaloria  delle  più  se- 
vere pene  ad  ogni  singola  di  tal  famiglia 
r obbligo  di  dimor.ir«ùi  Pertb,  liiicbé  gli 
ulteriori  voler^dì  Sua  Maestà  fossero  co- 
nosciuti. 

CAPITOLO  XXI. 

Aprasi  lo  steccalo , e a la  battaglia 
T otto  sia  pniutu  J lìoo  «1  saiigoe  sslremn 
Corra  la  pug^.  — Dìo  difenda  il  Giasto! 

Ririca  !F , di'  SItakspeart.  I’.'  U. 

SzBEAiio  nella  stessa  sala  del  Consiglio,  |k>- 
sta  come  vedemmo  iwlla  parte  del  Convenr 
to  dei  Douienicani  chiamata  Paltizzo , il 
Re  Roberto  e il  fratello  suo  d'Albania,  che 
con  una  osteblata  austerità  di  virtù  c con 
l'arte  reale  di  dissuniilarv,  si  nuuilenea  in 
|iolere  su  la  tropi»  pieglievole  mente  di 
quel  Monarca  ; ed  era  cosa  per  vero  dire 
assai  naturale  che  un  Sovrana,  il  quale 
potea  sì  di  rado  vedere  gfi  affari  nel  loro 
aspetto  effettiva  e in  prospettiva  , li  consi- 
derasse sotto  quel  punto  dì  luce  in  cui  gii 
venivano  offerti  da  un  astuto  ambizioso  , 
che  aveva  in  proprio  favore  il  titolo  di  une 
tanto  prossima  parentela. 

Sempre  travagliato  da  pensieri  die  sì  ri 
ferivano  al  suo  trnviatu  e seUlgundu  figlio, 
il  Re  stava  in  quel  momonto  sfurziiiidgsi  i. 
coiidun'e  il  Duca  d'Albania  iiclln  opinione 
propria  che  assolveva  RolLsay  da  ogui.im- 

S.'i 
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piituxione  <li  avére  avuta  pai  te  nett'uMai- 
sioio  (tei  Rerrcttain,  intorno  ài  quale  avrc- 
nimcntn  il  cavaliere  l’ahiiio  di  Ckaricria 
»ea  già  rassegnali  all'esame  di  Sua  Maestà 
verbale  e i divei'si  atti  compilati 
|iCTiscrillo  , già  menzionati  nu' Capitoli 
pfcceideati.  - ■ 

M E un  tristo  «ISO,  fratello  Roberto,  di- 
(^va  il  Re,  un  caso  veramente  deplorabile 
ehe  ,(ta  per  portare  c guerre  intestine  e 
•trogi  fra  i nostri  nobili  e le  corpru'azinni 
cMiiuuali,  come  è già  accaduto  in  tanteal- 
tre  più  lontane  parli  del  nostro  regno.  In 
tutta  questa  avviluppai»  matassa  non  vedo 
ebe  (in  lato  sol  di  conforto  : ed  è che  il 
cavaliere  Giovanni  di  Ramnrny  è già  stalo 
(»ngedato  dalla  casa  di  mio  tiglio  : la  ma- 
lignità almeno  questa  Volta  non  potrà  dire 
che  i col|>eroli  di  un  sì  onsndo  assassinio, 
se  è vero  che  questi  sì  trovino  fra  i seguaci 
di  Ramomy  , siano  stati  incoraggiati  o 
spinti  a sì  nefando  atto  dal  mio  povero  Rn- 
bino.  Ho  l’evidenza,  o piuttosto  l'abbiamo 
insieme,  fratello,  della  pronta  buona  vo- 
glia ondecondisceseai  paterni  desideri nel- 
r allontanare  da  sè  Ramorny  dopo  l’ in&u- 
sla  rissa  dì  Curfew-Sliret.  » 

« Ho  pi  esente  il  tatto,  Sire,  c voglio 
sparare  ebe  le  relazioni  fra  il  Principe  e 
Ramòrny  non  si  siano  più  rinnovate  da  che 
il  mio  Reale  nipote  modrò  arrendersi  alle 
brame  della  Maestà  Vostra.  » 

« Mostrò  arrendersi!'  Itdozinni  rinnovate!’ 
ebe  cosa  vorreste  venir  a dire  con  queste 
frasi , fralelln  ? Se  avete  presente  il  tutto  , 
teenfe presente  che  Rotbsay  mi  promise, 
seidltrecbè  fosse  sopito  e ^.vto  in  silenzio 
quel  miserabile  aifdre  di  Cnrfew,  di  sepa- 
rkrsi  afflitto  da  Bamornjr , da  noi  riguar- 
dato come  colui  che  con  tristi  consiglilo 
avvolgen  in  isconvencvnii  insensate  spedi- 
zioni ; avrete  presente  eh  egli  cbinò  il  capo 
da  ffgliunl  rispettoso  quando  ci  mostram- 
mo risoluti  a punire  namornj  <»n  l’esilicv- 
q con  qutticbe  altra  pena  equivalente.  Non 
dubitereste  già  ebe  mio  figlio  non  fosse 
sincero  in  que’suoi  alti , e non  avesse  in- 
tenzione dì  mantenere  la  sua  parola  ? Poi 
non  vi  ricordate  voi  medesimo,  ebe  quan- 
do in  un  nuovo  colloquio  tra  noi  poneste  il 
partito  di  commutare  l’esilio  dì  Ramorny 
in  una  grave  multa  da  lovarsi  su  i àuoi  do- 
mini fèndali  di  Fife,  lo  stesso  l’i  incipe  ma- 
ni Irslù  la  sua  opinione  più  propensa  all'csi- 
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ilo  per  il  meglio  delio  sleam  Rasnorny  , « 
tixe  come  capire  elle  rcsìlìa  di  RaùioriiY 
sarebbe  anche  stato  il  lueglÙKpeisaò  medèr 
simo  ?»  - ■ , , 

« Me  ne  ricordo  ottimamente,  mio  Reale 
fratello.  Nè  certo  avrei  mai  sospettato  Ra-, 
mornv  di  avere  tanto  possesso  su  l'animo 
del  Principe,  massime  dopo  i pericoli  in 
cui  lo  trasse  nella  notte  di  S.  Valentin» , 
se  dal  labbro  stesso  del  mio. Reale  nipote 
non  avessi  udita  la  confessione  di  cui  pi  la 
adesso  la  Maestà  Vostra,  e dalla  quale  ap- 
pariva che  se  si  fosse  permesso'  a Katnor- 
ny  di  rimanere  all.i  Col  le,  la  sua  vicinau- 
sa  poteva  essere  tuttavìa  contagiosa  alla 
condotta  del  Duca  dì  Rotbsay.  Mi  ricordo 
ancora  ebe,  all'udir  ciò,  mi  pentii  subito 
di  aver  consigliata  una  tal  oomniutacioiie 
di  pena.  Ma  queste  son  cose  più  anticlic  ^ 
ora  som  occorsi  nuovi  atroci  scandali  ca- 
richi dì  pericolo  per  b Maestà  Vostra,  pri 
Reste  Erede  del  suo  trono,  per  |uUa  la 
SsxizM.  » 

a Ma  dove  feriscono  questi  discorM,  Ru- 
bino ? rispose  quel  delmle  Monaicai.  beh  ! 
per  b tniiiba  de'  nostri  genitori,  perl’ani*- 
ma  di  Bruce  , capo  mimurtale  del  nostro 
casato,  li  supplico  di  usarmi  aunpussìone, 
mio  (»ro  fratello , e dimmi  con  iscbietlrz- 
za  quale  pericolo  uiìnnccia  mio  figlio  e il 
mìo  regno.  » 

Le  fiitlcrze  dello  S|Kivenlalo  Re  erano  di- 
«eoulé  tremanti , e ì suoi  occhi  pregni  di 
lagrime  stavano  Usi  sul  volto  del  fratello  , 
che  parve  si  prendesse  tempo  a pensar  r 
innanzi  rispondere.  -.  \ 

a II  pericolo  sta  qui , Sire.  I.mi  Maestà 
Vostra  crede  che  U Principe  non  entri  per 
nulla  nel  più  recente  aggravio  di  <nii  si  la- 
gnano i cittadini  sii  Perlh  ; nella  morte  dì 
quei  Kerrettaio,  uomo  di  nessun  conto,  su 
eulcoloro  schiamazzano,  come  un  branco 
d albHxtbi  sgarrisce  sul  lor  confratello  , se 
U balestra  d'un  ragazzo  ne  buttò  morto 
UDO  giù  dal  suo  niefo.  » 

a Robioo , le  loro  vite  sono  care  ad  ersi 
ed  anche  ai  loro  anici.  > 

•1  Sì;  Maeatà,  ma  le  fanno  ooatar  care  an- 
che a noi,  prima  che  per  il  menomo  spar- 
gimento di  sangue  si  arrivi  ad  un  a<Hmnu>- 
damento  con  que’ cialtroni Però,  ripe- 

to, iu  Maestà  Vostra  è persuasa  cbe  in  que 
sin  ultimo  avvenimento  il  Principe  non 
c'entli  per  nulla  ; e lungi  dal  prov.trmi  a 
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UDilii.irc  ro|imionv  ikil  luioau^ll<U>  fra- 
lello  in  un  punto  al  Uiliouto,  oliBligliei-ò  il 
mio  inii-lletto  a poni  (Lilla  «iia.  1 pensieri 
<kl  mio  Sovrano  »ooo  una  regoLi  pirr  me  , 

I'  Rnbimi  «l'Alltania  non  penacrà  mai  direr- 
samenle  da  Rollino  di  Scozia,  m 

• Ti  mn  grato,  fratello;  ti  son  grato 
( oo«i  dicendo  il  buon  Re  lo  prese  per  ma- 
no ).  Leggo  in  te  come  la  tua  affe/ioiie  di 
kiingiie  vori't'libc  rendere  giustizia  al  pove- 

10  Ro<l>s.ay  die  non  faa  nessuno  per  lui , e 

11  quale  , lo  capisco  , esponendosi  a tante 
ministre  interpretazioni,  merita  appena  l‘a- 
moreehe  gli  oonscrvi.  • 

Tale  era  la  fernieir.s  e la  costanza  im- 
perterrita de'  proposti  del  truce  Duca  di 
Albania  , che  sentiva  la  forza  in  sé  stesso 
ili  cornspondere  con  tenerezza  alle  strette 
•Iella  mano  del  fratello  , e di  strappare  ad 
un  tempo  (in  dalle  radici  a quel  suo  a|i* 
(•assioiiato  ed  indulgente  cuore  paterno 
•Igni  più  bella  speranza. 

a Ma,  min  Dio!  continuò  il  Duca  man- 
dando un  sospiro,  quello  stravagante,  ir- 
rapioncTolc  del  cavaliere  di  Kinf.iuns  e 
quella  inqiiieta  mandria  di  borghesi  non 
sogliono  vedere  le  cose  come  le  vediamo 
n>ii.  Hanno  la  sfrontatezza  di  affermare  che 
■{uel  liirlKuie  tisivatirsi  morto  area  prima 
rieeruti  (battivi  trattamenti  e dileggi  da 
Rothsay  e dai  suoi  seguaci,  i quali  si  pre- 
tende siano  stati  veduti  nell'ultima  notte 
di  carnevale  folleggiar  mascherati  in  mez- 
zo alla  straila  , fermar  donne  e iinmini , 
costringere  le  persone  cosi  sorprese  a l»l- 
lare  e a Izci  e più  vino  di  quanto  poteann, 
IO  somma  commettere  mille  altre  sconve- 
nevolezze che  non  ì qui  necessario  il  ripe 
tcrr.  Aggiungono  che  tutta  questa  hrìgata 
andò , o piuttosto  si  scaglili  disordinata- 
mente entro  la  casa  del  cavaliere  Giovanni 
di  R.iiiiorny  per  terminare  quivi  il  suo 
notturno  Iucca  no  ; traggono  da  tutto  ciò 
una  buona  ragione  per  cnncimtereclie  Tal, 
lonlanainento  del  cavaliere  Giovanni  fu 
uno  stratagemma  Gnto  unicamente  |wr  de- 
ludere il  pubblico.  Spingono  piu  innanzi 
rargooicntazione  coloro  e sostengono  che, 
se  Tomicidio  di  cui  si  dolgono  fu  commes- 
so in  quella  notte  dal  cavaliere  di  Aamnmy 
o dai  suoi  compagni,  il  Duca  di  Rntbsay 
dovea  per  lo  meno  essen^  nel  segrjlo , se 
non  ave.i  Invigorito  con  la  propria  autorità 
quanto  segui.  » . . t 


• Ah  ! questa  è lropp<i  nriiliile,  Milmd 
d'Albania  ! Fai  di  mio  figlio  un  ass.issinn  ? 
Avere  il  coraggio  di  supporre  clic  I'  erc«lc 
(Iella  Corona  abbia  imbr.iltata  la  mano  nel 
sangue  dc^li  Scozzesi  senza  una  provoca- 
zione , senza  un  motivo  ? No , no  ; non 
inventeranno  (»liinnie  sì  enormi.  Sono 
atrocr  quanto  incredibili.  » 

« Perdono,  Maestà  ; ma  (xiloro  mctloim 
innanzi  che  il  tumulto  di  Currcnr-Slrert 
e le  conseguenze  di  esso  .sono  da  jiortarei 
acolito  del  Duca  di  Rolhsay  anziciiè  del 
cavaliere  Giovanni  ; onde  non  v'è  uessiimi 
di  loro , il  quale  sos|icttì , e tanto  iiieno 
creda  cIm  quella  liiminiMa  s|>edtzìnnc  si  sìa 
intrapresa  unicamente  |icr  làr  piacere  al 
c.ivalicre  dì  Kainorny.  ■ 

s Tu  vuoi  farmi  dlvimir  pazzo,  Robi no. s 
s Taccio  subito.  Non  feci  che  spiegate 
i miei  poveri  pimsìcri  perchè  la  Maestà  Vo- 
stra me  ne  diede  il  comando.  > 

« Le  tue  intenzioni  sun  buone  , lo  so  j 
ma  in  vece  di  airazìarnii  il  cuore  con  liiU.l 
questa  orrìbile  pros|ielliva  di  calamità  , 
non  si  (xmvenìva  meglio  all'  amor  di  un 
fratello  I'  additarmi  qualche  via  per  libe- 
rarmi (la  esse?  » 

s E vero  , Sire  , ma  non  v’  essendo  elio 
lina  via  dì  scampo,  e questa  aspra  c dìf- 
licile  , credei  ìnillspcnsahile  il  far  ^lei- 
siiasa  la  Maestà  Vostra  della  mvessita  di 
altcner.<H  ad  essa  prima  di  offrirgliene  so 
laiiicntcla  descrizione.  Il  chirurgo  dee  con- 
vìncere il  sun  p.izìcnte  dello  sLito  incura 
bile  d'  un  membro  cancrenalo  , prima  di 
arrischiare  l.v  parola  amputmùme , ancor- 
ché non  vi  sia  altro  rimedio,  s 

Alle  quali  parole  il  Re  sali  ad  un  grado 
di  ribrezzo  e di  collera  oltre  <^ni  misura 
che  lo  stesso  suo  fratello  avesse  potuto  prc 
vedere. 

« AmptUazione  f memhrn  amcrewfto,  S 
gnor  (l’AlImnia  ? Nmv'é  aifro  rimrdiofum- 
deiramputaziom  ? Queste  sono  parole  inin- 
telligibili. .'ic  ti  sci  inteso  ({'applicarle  a 
mio  tìglio  Rolhsay,  pensa  subito  a provare 
c»l  fallo  il  tuo  testo,  prima  di  doverti  pen 
tire  amaramente  della  tua  allegoria.  » 

« Il  mio  Reale  fratello  m' intese  troppo 
alla  lettera.  Io  non  ho  mai  pensato  a par 
lare  del  Principe  in  modi  si  scoiivenevoli, 
perchè,  chiamo  il  Cielo  in  b-stiinonio , se 
il  tìglio  del  mio  amato  fratello  non  mi  è 
più  caro  di  quanto  il  sarebbe  se  fosse  mie 
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fi)(Iìo.  Ma  intesi  aItudb*<iiA<  ne- 
ocMitL'cLù:  ri  sai'cbl>e  di  separarlo  dall* 
ocGAsioni  di  pnxr.ie.o  dalle  stravaganze  che 
la  gente  pia  suol  chiamare  i memòh  èan- 
rrmnti , e devono  al  |^r  de'  inetnhn  can- 
cienati  non  aHegoricn  , essere  recisi  e di- 
veltida  noi , affinchè  la  loro  presenza  non 
interrompa  i progressi  e la  prosperità  del- 
la nostra  vita  morale.  » 

« Intendo  adesso,  soggiunse  co)  cuore  al- 
quanto allargato  il  Monarca;  vorreste  sol-, 
lecito  l’esilio  di  Ramorny,  riguardato  co- 
me la  ruota  maestra  delle  pazzie  di  mio  fi- 
glio. Così  intanto  tutti  questi  mal  augurati 
scandali  verranno  dimenticati , e i nostri 
sudditi  si  accostumeranno  a vedere  nostro 
figlio  salto  un  m'taliore  aspetto  e con  oceMo 
dì  maggior  ceufidenza.  » 

a Questo  è un  buon  partito,  Sire,  ma 
il  mio  andci-cbbe  un  poco  . . . tin  poco  più 
in  là.  Io  vorrei  vedere  il  Prìncipe  stesso  ri- 
mosso per  qualche  tempo  dalla  Corte.  • 
a Che  cosa  dite,  Milord  ? Staccarmi  da) 
mìo  figlio,  dal  mio  primogenito,  dalla  luce 
di  questi  mìci  occhi  e , capriccioso  com’è, 
la  sola  eonsolazjone  di  questo  mio  cuore  ? 
Ah  Robin  ! noi  posso  c noi  voglio.  « 

^ ■ Ma  io.  Maestà,  non  m’ intesi  che  di 

dare  un  suggerimento.  Comprendo  por 
troppo  qual  crudele  ferita  avrò  portata  al 
cuòre  d' un  padre , perche  , non  sono  pa- 
dre ancor  io  ? » Qui  torse  il  collo  in  atto 
di  rispettosa  subordinazione.  • 

( « Fratello,  non  sopravviverei  ad  una  tale 
separazione.  Quando  penso  che  la"  nostra 
preponderanza  su  quel  cuore , è veto  che 
fa  dimentica  qualche  volta  se  gli  siamo  lon- 
tani , ma  è sempre  efficace  se  ci  sta  d’ap- 
picssoì  posso  io  consentire  al  vostro  divi- 
.samenlo  che  ue  toglierebbe  lutti glieilbtti!’ 
In  quali  pci  ìcnli  non  cadrebb’cgli  lontano 
da  noi?  Ahi  io  non  dormirei  più  sonni 
IranqiiìHi,  c crederei  che  ogni  soffio  d’aria 
portasse  al.mio  orecchio  i suoi  anelitiestre- 
nii.  Voi  stesso , fratello , sareste  affannato 
al  pari  dì  me  , benché  sappiate  meglio  di 
me  nascondere  i vostri  afi’anni.  ■ 

Cosi  parlava  quel  facile  Monarca  con 
r inianrione  di  conciliarsi  il  fratello,  e fa- 
cendo illusione  a sè  stesso  nell' adottare 
. per  Tci-o  che  vi  fosse  tra  zio  e nipote  un’af- 
fezione di  cifi  non  vi  fu  mai  la  menoma 
traccia. 

a Le  giuste  soUecitudiaì  palerne  della 


,4iaestà  Vostra  l»hanno ■fatto  eonttepiré  «el 
élomenhi  nn  soverchio  tìinéire.  Questo  ti- 
more sarebbe  un  fondamento,  se  nel  pro> 
porre  l'altontaiitnientodel  Principe  ioavessi 
suggerito  di  lasciarlo  interamente  in  ImIìb- 
alle  sue  f.uilasie.  Ma  io  intendeva  che  per 
un-  breve  tratfodi  tempo'  fosse  tenuto  in 
un  decente  ritiro , e soggetto  alia  vigilan- 
za di  qualche  saggio  consigliere  , il  quale 
sì  rendesse  mallevadore  c della  sua  con. 
dotta  c della  sua  salvezza  , some  lo  è gn 
tutore  col  pupillo,  n 

a che  asoolto  ? nn  tutore  ! all' età  di 
Rothsay  ? esclamò  il  Re.  Egli  ha  oltiepas- 
sato  dì  due  anni  il  termine  che  le  leggi  met- 
tono alla  minorità.  » , . > 

■ I Romani,  più  éccorti  ’m  questodi  sidl, 
portavano  il  tempo  della  minorità  quattro 
anni  dopo  ai  periodo  che  noi  le  asaegnìa* 
mo;  stando  poi  alle  regole  del  senao  comu- 
ne , il  diritto  di  tutela  dovrebbe  dorare 
sintantoché  non  é più  necessario,  e propor- 
z'ionarsi  quindi  alle  diverse  indoli  della 
g’ioveotù.  Per  esempio,  abbiamo  qui  il  gio- 
vane Lindsay , conte  di  (ìrawford  , che 
dicesi  ' prenderà  la  parie  del  cavaliere  di 
Ramorny  nell'attuale  querela.  EgK  non  è 
che  un  ragazzo  di  quind’icì  anni  che  ha  le 
forti  passioni  e i férmi  propositi  d’  un  uo- 
mo di  trenta,  mentre  il  mio  Reale  nipote, 
con  più  amabili  e nobili  prerogative  cswi 
di  mente  comedi  cuore,  a ventitré  anni 
mostra  a quando  a quando  tali  stravaganze 
infantili  che  il  frenarle  é un  usargli  vera 
prova  d’amore.  — Ma  la  .Maestà  Vostra 
non  ai  perda  di  coraggio  perché  la  cosa  è 
cosi,  o non  prenda  in  cattiva  parte  un  fra- 
tello che  le  dice  la  verità  : i migliori  frutti 
son  quelli  che  più  tardarono  a maturare , 
e i migliori  cavalli  quelli  che  ne’  campi  e 
n^li  atecrati  diedero  ai  palafrénieri  oeag- 
gioi’i  fastidi.  » 

Tacque  il  Duca,  e sol  dopo  aver  lasciati 
al  Re  Roberto  due  o tre  minuti  liben  per 
concentrarsi  in  meditazioni  che  lo  stesso 
Duca  non  ardiva  interrouipere , aggiunse 
in  tuono  di  maggiore  ilarità  : « Però  la 
Maestà  Vostra  si  metta  di  miglior  ani- 
mo ; forse  il  disparere  può  essere  accomo- 
dato senz*  altre  difficÒllà  , o senza  un  ul- 
teriore bisogna  dì  combattimenti.  I-a  vedo- 
va è povera^  perolié  il  marito  di  lei , an- 
corché avesse  molte  ordinazioni  alla  tua 
bottega',  era  piuttosto  dedito  a ^ssi  che 


(Icre  molto  diinaro.  I)iih- 
<(lfe  iotbrki  dMcoti  (lanaro  «i  potette  ao- 
Àe  «yMrala  volta  rinitdiar  la  iàoccmia  , e 
f espiaxkme  del  tcmgm  eertato  potrebbe  c«- 
tcrc  impotia  ooaae  tatra  tu  i domini  di  Ra- 
momy  (i).  » 

« La  pagheremo  noi  ttesti , ditM  il  Re 
Roberto,  cogliendo  con  avidità  qaetia  tpe- 
ranta  di  terminare  pacitieamente  una  qui 
ttione  obe  era  cotantoduiorota  per  esrnlui . 
1 Rainoriiy  vede  diatruttc  le  tue  più  belle 
ésprttacioni  coll'  calere  rimandato  dalla 
Corte  e privato  della  carica  ebe  aveva  nella 
cnta  di  Kothiay  : non  sarebbe  atto  genero- 
io  il  mio  r aoci-escere  pesi  ad  un  uomo  già 
flisgratialo.  — Ma  ecco  qui  il  nostro  segre- 
tario , il  Padre  Priore , per  venire  a dirci 
. che  F ora  dei  Consiglio  e vicina.  — Buon 
giorno  , mio  reverendo  Padre.  > 

• BmeedtéUe,  mio  Augusto  Monarca  » il 
Priore  de'  Domenica  ni  rispose. 

• .àdesso  , Imioo  Padre,  continuò  il  Re, 
sema  aspettare  Rolh«ay , per  l'adesione 
del  qua  le  ai  nostri  consigli  ci  fecciomo  mal- 
levadori noi  stessi , possi.imo  incominciare 

\ a trattare  degli  aR'ari  del  Regno.  Che  noti- 
bs  lo  Reverensa  vostra  intorno  a Dou- 

\>«  Maestà,  è arrivato  alsuoeasteUo  di 
«t-'dion  ed  ha  mandato  un  meato  arvi- 
c ebe  il  Conte  delle  Marche  tiene 

Ino  torvo  umore  entro  la  sua 
imbar  ; ma  che  uondimeno  ! 
il  amici  stanno  racooglicndo- 
uii  campo  vicino  a Coldin- 
’ iiitenaiooe  , supponesi  , <li 
grossa  mano  d’ Inglesi , che 
Cavaliere  Ralph  Percy  vanno 
la  l’rontieradeiringhillcrra.» 
V a Non  Sono  buone  notisie,  disse  il  Re  , 
e posta  Dio  perdonare  a Giorgio  di  Duim 
bar  ! » Il  Kc  continuò  nei  suoi  ditoarai,  che 
il  Principe  Reale  entrava  allor  nella  Siila, 
a Ah  ! tei  qui  linalmente,  Rethsay  ? lo  non 
ti  ho  veduto  a mesta.  » 

- e Ho  falto.il  pigro  sta  mane,  rispose  il 
Prinoipe<,  perché  , a dir  vero  , -ho  passata 
una  notte  inquieta  e con  un  poco  di  feb- 
bre..» 

fi)  L.* espiazùmf  dtl  sangue  remato  corrispon- 
dè  alla  voce  sennese  asnitSment  , m ulta  con 
cui  a qaei  gionri  si  arrivava  (pulche  vuUa  a 
far  tacerò  i più  proadmi  parenti  4'  an  iiadivi- 
dnu  aasassiiMlo.  .iV.  lotta  doU  A- 
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a Ah  ! ragazxaccìo  senra  giudir.ìo  * sog- 


giunse il  Re.  Se  non  fossi  sUto  in  piedi  tut- 
ta la  notte  del  martedì  grasso,  non  avresti 
avuto  la  febbre  in  quella  del  mercoledì  del- 
ie Ceneri.  > > 

« Non  vorrei  adesso  avere  ìnterroHe  le 
^grasioni  del  mio  augusto  Padre  , disse  il 
Principe  con  la  solila  sua  leggerezza.  Vo- 
stra Maestà  stava  forse  invocando  il  Cielo 
per  quakbeduno,  e senza  dubbio  per  qual- 
cheduno de’juoi  nemici  ; questi  hanno 
sempre  il  privilegio  di  essere  i primi  nelle 
preci  del  mio  caro  padre.  ■ 

a Siedi  «finiscila , pazxerelio  ; i>  così  di- 
oemlo  il  padre  arrestava  io  sguardo  su  le 
delicate  fattezze  e su  le  gentili  forme  del 
figlio  suo  prediletto.  RipìÌH|ff  Grò  un  cu- 
scino presso  al  piede  paterno,  e vi  si  ada- 
giò con  quella  sua  aria  di  non  curanza,  in- 
tanto che  il  Monarca  ripigliava  i suoi  più 
•eri  discefevi  di  Stalo. 

a Stava  ora  dolendomi  che  il  Conte  deHc 
Marche,  dopo  avere  avuto,, poco  prìnn 
deli' ultima  nostra  separazione,  eia  mia 
mano  in  pegno  e la  mia  sacra  parola  che 
gli  darei  compenso  per  alcuni  aggravi  di 
cui  credeva  poter  lagnarsi,  s'ia  stato  ora  cs- 
pce  di  mettersi  io  trame  con  la  Nortum- 
herlandia  a danno  del  suo  paese.  In  qit.)l 
modo  ha  egli  potutoaverper  sospette  te  mie 
intenzioni  di  mantenere  la  m'ia  parola  ? • 
a Risponderò  io  per  lui,  aoggiunsc  il 
Principe.  No  ; il  Conte  delle  Marcile  non 
dubitò  inai  dalla  parola  di  Vostra  Maestà.. 
Sarebbe  piuttosto  possiliile  che  avesse  du-r 
liitalo  se  i suoi  s,vggi  consiglieri  le  avessero 
lascialo  la  facoltà  di  m.inicnerla. 

Roberto  III  avc.'i  grandemente  adottata 
la  timida  politica  di  non  mostrarsi  accorto 
di  quelle  frasi  chf^  prolTerite  dinanzi  a lui 
c udite  da  lui,  lometteeno  in  una  tal  qual 
necessità  di  essere  corrucciato.  Continuò 
(Quindi  nei  suoi  discorsi  senza  dar  retta  al- 
1 osservazione  fatta  da  suo  figlio  , ma  ncl- 
l' interno  del  suo  cuore  uii  tale  ardimento 
di  Rolhsay  aumentò  quel  principio  di  ntal 
umoi^contr'essocbevi  era  stato,suscilalo. 

a E una  fortuna  per  noi , prosegui  il  Re, 
che  Douglas  si  trovi  ai  confini.  II  suo  pet- 
to , come  quello  da'  tuoi  antenati,  fu  scnl- 
I pre  il  p'iù  saldo  baluardo  della  Scozia.  * 
a Poveri  noi , soggiunse  subito  r incor- 
reggibile Rothsay,  se  ci  volta  la  schiena  ! n 
a Osereste  voi  denigrare  il  coraggio  di 


ìm  I. a bella  faxcidlla  'Di  PEaru. 


r »-  gli  ' chiese  H Re  acces6  oltre- 

'«  Non  T*  ^ oi  mondo  chi  metta  in  qui- 
»dm>«  il  coraggio  del  Conte  di  Douglas, 
disse  Rotbsa)’.  È incontrastabile  quanto  lo 
è la  ana  superbia  : piuttosto  si  movequal- 
cthe  dùbbio  su  la  fortuna  delle  snu  impre- 
se'; altrinumli  gli  annali  della  làmiglia 
Douglas,  neir attribuire  a quegli  eroi  il 
fxedtcatn  di  mmim  tUìe  roti» , arrelibeio 
detto  uHd  cosa  senta  perche.  » 

- •>  Per  S.  Andrea,  Robinol  eaclamòìl  Mo- 
narci, tu  (lirìeni  peggio  di  una  ciretta:  ogni 
tua  parola  pronostica  stragi  e calamità.  » 
Taccio,  padre  mio  » il  giovane  Reale 
lùspoae. 

« E che  nuove  de’nostri  guai  nelle  iuon> 
lagne  P.tdre  Priore  ? » chiese  il  Re. 

« Sper  o Maestà  , ebe-tutte  le  cose  ab- 
biano preso  un  Crvorernle  aSpcIto,  rispose 
il  Doincnieaiio.  Quel  fuoco  che  mlnaceiava 
di  struggere  uri  intero  paese,  sta  prol>abil- 
■nesite  per  essere  ammorzato  dal  sariguedì 
qunlcfae  quarantina  o cinquantina  di  quei 
ribaldi  ; perebà  le  due  grand}  eonfodera- 
r.ioni  haniH)  accettato ooasolenne  palio  di 
armi  ohe  la  loro  querela  veirà  decisa  da  un 
(foto  numerò  d'uomini, alla  presemia  della 
Maestà  Vostra  con  l'armi  che  le  piacerà 
assegnare , nel  luogo  dello  steccalo  da  de- 
terminarsi, pel  prossimo  giorno  3o  mar- 
zo , d(NDeni<»  delle  Palme}  il  numero  dei 
crnulMtlcnli  essendo  limitato  a trenta  per 
ogni  banda  , e il  combattiménto  dovendo 
essere  ad  ultimo  sangue, le  due  predetleonn- 
iéilerazioni  supplicano  umilaienle  il  cuor 
p.r terno  della  Maestà  Vostra  a degnatsi  per 
quel  giorno  di  sospendere  l’ augusto  suo 
prìvikgin  d' inief  rompere  lu  jixra  gettan- 
do iu  utersn  allo  steoeato  il  suo  scettro  , o' 
ùrtimando  un  baita  coti,  a meno  abe  la  bat- 
taglia non  abbia  avuto  lutto  il  decisivo  tér- 
lurne  che  ^ttò  avere,  w • • • 

• Si  può  dar  gente  più  brutale?  esclamò 
il  Re.  Volere  por  Jimiti  al  migliore  eal  più 
enu-o  fra  i privilegi  della  Corona,  a quello 
di  mettere  un  termine  alle  stragi  e d' intL 
mare  la  tregua?  Vorrebbero  coloro  toglier- 
mi qiael  solo  motivo  che  potrebire  (xmdur- 
ralad  essere  spettatore  di  questo  truce  com- 
Iratlimerito  , o piuttosto  macello?  Sonosi 
èglino  prelusi  dì  (xrnibalterc  d.i  uomini,  o 
piuttosto  a guisa  di  lupi  delle  loro  uionta- 
go«?e.-  '•  . , - 


Sire,  si  feoeadire  ilDusadsAlhBiùA, 
-iti  Conte  di  Crawford  ed  io-éredsmoio  be- 
ne ,di  munir  di  ntifióa  un  prelimioare  dr 
tal  natura  , perchè  più  di  una  ragione  in- 
caluujte  ne  sputgeva  ad  aikittarlo.  •>  - 

a Chi  dite  ? il  Conto  Crawford  ? chieae 
il  Re.  liiacmbra  un  oonsigliére.ben  giova- 
ne in  un  cato  di  tanto  seria  natura,  e -tc  ' 

• Eppure,  cosi  si  giUslilÌLt)  il  Duca  sTAI" 
bania  , ad  onta  de'  suoi  pochi  anni  i Mon- 
tanari cunlìnanti  co'  suoi  domini  lo  tengo-  i 
no  in  si  alta  considerazione,  che  seuza  il 
concorso  e la  pi'e|Kiiider.niv.a  di  lui  avrei 
IKiluto  concluder  ben  con  quella  otur- 
magl  ia.  V - .■  v»  -i» 

m Lo  asixdti , Rutbaa3i  ? »si  volse  il  Re 
io  luon  ili'  rimprovero  al  Priodipe  enedi- 
laria.  • ov'i-:,-; 

« Compiango  Crawford , Maestà , il  g'ior 
vane  Reale  rispose,  lii  si  vtuxle  età  ba  per- 
duto un  padre,  di  cui  gli  avrebbero  orsù 
(lotulo  giovare  1 consigli.  ■ mi  — . 

Il  Re  volse  il  ea|M>  verso  il  Ducs  d'Alba- 
nia con- no'  (Mxdt'iata  di  trionbi,  inspiratagli 
dai  sentimenti  di  liliale  pietà  ebe  animava- 
no tale  rispnsta.  — ò«  V, 

^ Il  Duca  d’ Albania  proseguì  ne’  suoi  di- 
scorsi senza  scomporsi.  • Non  è la  vita  di 
que'  Montanari , ma  è la  loro  morte  che 
può  essere  utile  al  ixmiun  bene  della  .Sco- 
zia; onde  per  verità  ealConte  di  Crawford 
<rd  a UIC  sembrò  cosa  duifforabilissìina  che 
. il  loro  combattimento  divenisse  una  guer- 
■w  d'  estermiiiio.  » ^ 

« Cospetto  ! esclamò  il  Principe , ae  (ale 
è là  g'ioranife  pplitica  di  i|uestn  l.ìndsay  , 
m' aspetto  di  vedere  in  Ini  un  buon  padre 
di  -popoli  da  qui  a dicci  o dodici  anni.  Fa 
I ibreiao  l’ udire  ohe  un  ragaszo  altbia  il 
cuor  duro  prima  ohe  gli  sia  spuntata  la 
barba,  li  aig.  Contiuo  di  Lindsay  avrebbe 
l'alto  meglio  limitandoai  a far  combattere 
galli  nel  martedì  grasso . anziché  inventar 
programmi  per  un  iimhxIIo  d’uomini  nella 
domenica  delle  Palme , e for  la  parte  drigli 
scommettitori  di  fiera  ebe  negli  aufitoatri 
hanno  bisogno  di  veder  le  bestie  azzufikrsi 
sino  all'  ultimo  loro  esterminio..  v 

a Robino  ba  ragione , fratello,  so^ium 
se  il  Re.  Non  è assolutamente  lecito  ad  un 
l'ristiaoò  Monarca  il  pcrniettei'e  tali  cose. 
No  ; non  posso  dare  il  mio  assenso  a ve(k-  ' 
re-  combaUimenti  continqati  sintatitoclié 
lutti  ì coinbaltcnti  si  ramazzino  morii  a 
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guÌM  di  Imkiì  in  lina  uvicvlleria.  È tale 
spettacolo  die  mi  «Lireblie  la  fdibrc.  « 
quando  aaeiui  anche  pi-ouicsso  in  unntra' 
lio.  lo  scettro  mi  cadrebbe  di  mano  per 
luancatanii  fona  di  stringerlo.  » 

« E cadreblic  inossci  *atu,  il  l>oca  d'  Al- 
bania <XHitinud.  Vrego  il  mio  Sovrano  a 
IKiisarc  else  in  tal  caso  la  Maeslii  Vrwtra 
userebbe  del  Reale  privilegio  nel  dare  un 
craiaiido,  clic  essendo  tao  tuiiicnle  disobbe- 
dito, non  gioverebbe  a conciliai  le  risfictlo. 

Di  latto , se  Vostra  Hsevtà  si  luscia.sse  ra- 
dere Jo  scettro  nel  maggior  bollore  della 
im^li  i e quando  i più  cablo  il  sangue 
de  coiiiltallciili  , fareblic  su  cnloro  tanta 
imurcMÌoiit* , coiih:  *c  un  |Mssero  U»cìassc 
(^Ui’re  sopra  un  luanro  eli  lupi  azziiffatUi 
Ira  loro  una  [taglia  che  stesse  portanilo  al 
suo  nido.  Nulla  può  sedarli  l’uorcbè  I’  ul- 
timo termine  della  strage,  e più  volentieri 
*' “ sgorgarsi  fra  loro,  anzi- 
ché ad  affrontar  la  morte  cnniroqiielle  spa- 
de òhe  la  Mae.stà  Vostra  mandasse  persepa- 
raili.  Diiò  di  più:  ogni  atto  inteso  allo 
po  di  costrìngerli  alla  pace  verrebbe  inter- 
pi  clalo  da  que’  barliaii  oumc  un  agguato 
die  si  rosse  leso  ai  medesimi;  ed  cntiVimlM: 
le  laiioni  si  unirebbero  insieme  per  far  le- 
sblcnza  ; la  carnilieina  sareblie  la  stessa,  c 
rimari  ebliero  affatto  sveniate  le  concepite 
speranrc  di  lina  psr'e  avvenire.  > 

• Mon  èclic  troppo  veroqusiitorliteora, 

fratello  Rollino,  disse  quel  Monarca  si  fii- 
tslineiile  pieghevole.  Torna  poco  al  conto 
■I  comandale  cose  in  cui  si  ha  la  ccrtcrui 
di  non  esscic  obbediti , e iKmchè  ima  tale 
disgrazia  mi  siicceiia  ogni  giorno  della  mia. 
vita  , non  c’é  bisogno  di  mettere  in  pub- 
Mica  solenne  modra  questa  nostra  Reale 
■mpitrnza  dinanzi  alla  rnrnna  di  spettatori 
che  si  aduneranno  per  tale  occasione.  La- 
sciamo dunque  che  questi  hai  bari  si  serva- 
rlo al  tristo  modo  loro,  e comb.itlano  in- 
*temt  sino  all’  ultimo  sangue;  e io  non  mi 
avventurerò  a vietare  quello  che  già  non 
P<»»o  inipeilire.  Protegga  il  Ciclo  questo 
sfortunato  paese!  lo  mi  ritiiTfò  nel  mio  ora- 
torio a pregare  per  esso , poiché  non  mi  è 
dato  1 amUi  lo  nc  con  U mano  nè  col  coa- 
»Wìo,  ^ Vorrebbe  clarmi  il  braccio,  pa- 
drc  Priore?  * ^ 

a Ma  mi  perdoni  la  Maestà  Vostra,  lo  trai- 
«nne  il  Duca  J*  Albania,  »e  ricordo  a{  m<6 
*ugusto  fratetloohs  dobbiamo  decidere  su 
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la  quereLi  tic’  cittadini  di  Pcrth  per  quel 
loto  coiilratcllu  ucciso  , . . . » 

• E vero  , è vero , disse  il  Re  tornamlo 
niioraniciite  a sedere.  Ancora  violente' an- 
<»r.i  conilwltimenti!  O .Scozia!  O Scozia  ! se 
il  miglior  sangue  ile'  valorosi  tuoi  ligli  in- 
stasse a rrcomlare  i tuoi  stri  ili  campi,  qual 
terra  ti  supererebbe  in  Ici  tilifà?  Qiniiiiloe 
■noi  ebe  si  veila  un  pelo  bianco  su  la  b.ir-i 
l»a  li  mio  Scozzese,  se  non  b un  miscrzbile, 
come  d tao  Re,  che  la  sua  impotenz.a  sola 
salva  da  morte,  ma  non  ikill' essere  spetta- 
lore  di  stragi,  alle  quali  „„„  |,„  em, 

I arbitrio  di  mettere  un  termine?  Ente  diin 
qiie  che  vengano,  che  non  perdano  tempo. 

bmnofreftadiscnnnarsiis’invidi.inoscani 

nevolincnt*  oia  l Rato  d’  aria  vitale  che  la 
bciiodizìone  del  Creatore  lece  un  bene  co- 
inune  di  fulti^  gli  uomini.  0 ma  ladetto  dv- 
monio  di  s.ingue  e di  stragi  ebe  ti  .sei  ini- 
padronifo  di  tutta  la  terra  de’  padri  miei  !. 

InUiitochc  <jutl  Monarca  d' un  cuor  sì 
eccellente  si  appoggiava  alla  sua  sedia  re- 
gale con  un*  arivi  di  cruccio  e d'ini|Mzieii 
M min  così  soliti  in  Ini,  si  apriva  la  imita 
in  imido  alla  .sala  , c dalla  liiggia  cnìriue- 
sla  porla  mettea  , occupata  in  prospatliv.v 
da  un  corpo  di  Brandani  sotto  le  armi,  ar- 
proizsakine  la  vetìova 
dell  infelice  Oliviero,  cui  poi  gea  il  bracei» 

Islrizio  riiarlcris  con  lutto  quel  rigiiarviu 

che  sarcbbesi  usiifo  alla  prima  Milaviv  del- 
la Srozia;  dopo  questi,  due  donne  apprez- 
zate >n  ^ese  e mogli  di  magistrati , min 
mro  della  vedova  vestile  in  griiiiaglia,  mai 
delle  quali  [xirlava  la  cnaitiirina  di  fresco 
nata  , l’ altra  si  coiiducea  il  fancinllino  di 
due  anni;  e terzo  in  serie  l’Armaiuolo  ve- 
stilo con  la  maggiore  decenza  confornie  al 
proprio  grac^o  , e col  Saio  di  bufalo  attra- 
versalo d.i  una  ciarp,!  di  velo  nero.  Il  Sin- 
daco Craigdallie  e un  suocompagnodi  ma- 
gistratura . portando  gli  stessi  segnali  di 
lutto,  chiudevano  qiiclta  mesta  comitiva. 

Quella  passeggierà  impazienza  che  im- 
padronita si  era  dell’  animo  del  bnon  Re 
dilcgiuttsi  affatto  all’aspetto  deHe  pallido 
forinp  della  vedova  addolorata  e alconfem- 
Plare^  gl’  incerti  volti  di  quegl’  innocenti 
bambini , impotenti  a conoscere  la  grave 
peidiU  che  avevano  falU.  Poiché  il  cava- 
li!"’ lì  el»»»  aiutalo  Maddalena 

rroiKlfoute  a prostrarsi  dinanzi  al  Re,  e 
poiché  tenendola  tullaTÌa  per  una  mano  cb- 
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be  piv((»lo  ik-»*o  un  gincK-chio,  R«- 
lici  to  col  tuono  ^lla  inassim.i  bcncvolciwa 
chicK  alla  vedova  il  suo  nome  e il  motivo 
dlqiMiBa  venuta.  (Jiicsta.  in  vece  di  risjxin- 
dj-ie , susurrò  «on  imiiimcssa  voce  alcune 
parole  al  su*  condotliare. 

a Cavaliere  Patriaio,  parli  lei  per  questa 
infelice  piM’sona  i disse  il  Re,  e ci  narri  le 
cagioni  elle  la  conducono  alla  nostra  pre- 
senza.* •• 

.«  Giovandomi  della  permissione  di  par- 
lare datami  dalla  Maesli  Vostra, rispoae  al- 
zatosi in  pietU  il  cavaliere  Patrizio  , le  farò 
noto  . come  questa  madre  e questi  irortii' 
naUorfenclli  a piedi  del  loro  Augusto  So- 
vraiw»  portino  queiela  contro  il  cavaliere 
Giovanni  di  Rauiorny,  per  fatto  del  quale, 
o di  alcuno  de’  suoi  seguaci , il  fu  marito 
della  ricorrente  Oliviero  Proudfoute,  cit- 
tadino insignito  di  tutte  le  franchigie  di 
Pertli,  i stato  ucciso  nelle  strade  tlellacit- 
tà  tra  la  notte  dell'  ultimo  gioi-no  di  car- 
nevale e la  mattina  delle  Ceneri.  * 

a La  mia  creatura  , disse  il  Re  alla  ve- 
dova con  gran  òorlesia , lei  appartiene  ad 
un  sesso  gentile  per  propria  indole,  e senza 
ciò  r aflUaioDCcm!  la  opprime  deve  aprile 
il  suo  cuore  .a  sensi  di  misericoedia  ^ . 
pcTcliè  le  nostre  proi>rie  calamita  detono 
destarci. . . . i penso  die  ci  destine  a com- 
passione di  quelle  degli  altri.  Qual  rime- 
dio ? Suo  nwrito  ha  fatto  «uel  tragitto  che 
è preparato  par  ciascuno  ai  noi.  « 

« Vostra  Maestà  per  altro  mi  concede- 
rà , fu  presta  a dire  la  vedova , che  lo  ha 
fatto  mollo  rapi<)ainence  e per  una  via  di 
Mngue.  • ” 

« Convengo  che  la  misura  della  disgra- 
zia anilò  per  esso  al  suo  colmo.  Ma  poichò 
sono  venuto  nella  rmposalhiUlà  di  protug- 
gere  il  defunto  , Omne  stnehne  , lo  confes-* 
so,  sacro  dovere  della  mia  Corona  se  foase 
vivo,  mi  presto  io  stcsao  in  espiazione  a 
priùi^  mi  tutto  il  carica  del  soàtén lamen- 
to della  sua  vedova  e de*  suoi  orlirtidlii^ 
Miei  amici , vivrete  con  gli  ateeii  agi^e 
anche  maggiori , che  vivendo  l’ infaliee  , 
che  non  * più  , potevate  sperare  i ma,  mia 
buona  persona  , ^ qu*  si  volgcvu  alla  ve- 
dova ) rinunuale  a questo  atto  di  querela, 
e non  date  origine  a nuove  distruzioni  di 
vite.  Ricordatevi  oh’w  vi  posi  alla  scelta 
fra  il  cristiano  perdono  e la  .vendetta , fra 
La  ricclieaia  e la  povertà.  • 


_ Siamo  poveri',  è viiro,  Mseeta , rispo- 
se con  imperterrita  fermezza  la  veiUivn^., 
ma  ioT  questi  figli  dd  mio  amore consenti- 
reoiiho  piuMostó  a pascolare  ( campi  Insie- 
me àtle  liestle  , che  a viveicool  piyrzo  del 
sangue  di  mio  mantn.  Domando  il  com 
b.ittimento  per  cui  presento  il  mio  cam- 
pione, lo  domarlo  con  quella  fermezza  di 
proposito  coltelli  Vostre  Maestà  sente  ih 
czsere  arniato  cavaliere  ecoronatoRe.  • ■ 

« L’  ho  detto  che  finirrbiie  cosi  ! diasr 
il  Re  in  dispartc'al  Duca  d' Albanie.  In 
qnesla  heneiletta  Scozia  le  prime  parole 
halbettate  dal  f.mCHillo  che  poppa  , le  ul- 
time proificrite  dal  vecchio  canuto  ivi-pun- 
to  di  morte  , -soiin  roffifelWùnertlo , SfftsjJtC , 
vendetta.  È imitile  perder  tempo  In  altre 
argomenlazioni-  S’ intividucano  le  parti 
provocate  • disse  ad  oRo  vooe  Roberto.  , 
Compsrve  allora  nella  sala'it  cavaliere 
Gtevanni  RamnrnyOmlito  d*  mia  lunga 
tunica  Incinta  di'  pcH'iCcìa  , come  solcano 
portarla  i pei'sonaggi  d’Sltn  conto  quando 
nsctvano  disarmaii.  Le  pieghe  della  venia 
nOsooodeaoO  la  nolora  del  male  deMirac- 
cio  che  veniva  sostenuto  da  una  ciarpa  di 
seta  •cremesmi.  S'appoggiava  col  braccio 
sinistro  ad  un  giovane  , che  di  poco  ecce- 
dca  gli  anni  della  fanciullezza  a-che  non 
ostante  portava  sul  sopracciglio  leimpron- 
te  di  torvi  pensieri  e di  precoci  violente 
passioni.  Era  questi  ilcelebre  Lindsay  , 
conte  di  Crawford,  connsciuto  ne’  suoi  più 
tardi  giorni  col  predicato  di  riyre  per  a ve- 
le governata  la  vasta  e ubcrhraa  valle  di 
Strathmore  eon  potere  ilispotico  econ  ine- 
sorabile crudeltà  di  tiranno  feudale.  Com- 
parvero atioora  due  o tre  gentiluomini  , 
amici  del  Conte , o zlello  stesso  Ramurny  . 
tutti  nel  divisamciito  di  spalleggiane  que- 
sto con  la  loro  poesenaa.  Fu  per  prhidi  cosa 
Intimato' ai  medesimi  l’atto  d'accusa  , al 
quale  fu  risposto  con  ama  solione  mentita. 
Allora  fu  ebej  promotori  di  tale  accusa  si 
offersero  a ditnostrarM  la  verità  con  la 
prova  del  diritto  di  bara, 

' a lo  mai  ho  Tobbligo  di  sottomettermi 
od  un  tal  genere  di  prova,  rispose  il  cava- 
liere Giovanni , perclié  p«so  invocare  hi 
testimonianza  di.  chi  fu  mio  Reale  padivi 
ne,  il  quale  confermerà  ch’io  giaeea  in  lai 
to  , indisposto  di  salute  , a cam  mia  nul 
tekipo.in  cui  questo  Propósto  a:  qnSsliSin 
daci  VOTI  ebbero  avermi  fatto  rfluimcttiir< 


I 


LA  BELLA  F.VXCILLLA  DI  PERTH.  LLi 


un  delitto  cui  non  mi  lentira  nè  tentazio- 
ne nè  volontà.  Dunque  non  posso  essere  un 
giusto  argomento  di  sospetto. 

« Posso  accertare,  disse  il  Prìncipe,  che 
io  vidi  il  cavaliere  Giovanni  Ramorny  , e 
m'intertenni  seco  lui  sopra  diversi  affari 
della  mia  casa  nella  notte  stessa  in  cui  si 
stava  commettendo  il  delitto  ; quindi  ebbi 
tutto  il  modo  d'accorgermi  ch'egli  era  ef- 
fettivamente infermo,  e che  non  può  avere 
commesso  in  persona  l'atto  imputatogli. 
Ma  nulla  saprei  dire  su  quanto  possano 
aver  fatto  i suoi  seguaci , nè  prenderò  su 
la  mia  cosciensa  l'affermare  cne  talun  di 
essi  non  sia  colpevole  dell'atrocità  contro 
coi  si  reclama.  ■ 

Durante  i primi  periodi  d’un  tale  discor- 
so, il  cavaliere  Ramorny  guardava  all'iii- 
torno  con  un’aria  di  baldanza  , che  venne 
sconcertala  alcun  poco  dalla  clausola  con 
cui  il  Duca  di  Rnths^  lo  fini.  <i  Ringrazio 
Vostra  Altezza  Reale , disse  sorridendo 
amaramente  costui,  per  aver  portata  a fa- 
vor mio  una  testimonianza  con  circoipetia 
e limitata.  Fv  saggio  chi  lasciò  scritto  ; 
Non  mettere  la  tua  fiducia  ne'  Grandi.  » 

■ Se  il  cavaliere  Giovanni  Ramorny,  tor- 
nò a parlare  il  Re,  non  presenta  altre  testi- 
monianze su  la  propria  innocenza,  noi  non 
possiamo,  in  quanto  spetta  ai  suoi  seguaci, 
nè  ricusare  alla  vedova  oltraggiata  e agli 
orfani  che  implorano  giustizia  la  loro  in- 
chiesta , nè  dispensare  gli  accusati  dalla 
prova  del  tUriUo  dt  bara.  Il  cavaliere  Ra- 
momy  però,  dopo  quanto  il  Prìncipe  haf 
affiuvnato , ne  è esente.  » 

"«  Maestà,  prese  a dire  il  cavaliere  Gio- 
vanni , io  posso  guarentire  su  la  mìa  co- 
scienza che  anche  i miei  seguaci  sono  in- 
nocenti. • 

« Sarebbe  da  compatire  se  parlasse  così 
un  frate  o una  donna,  fu  pronto  a soggìu- 
gnere  il  Cavaliere  di  Kìnfauns  ; ma  inlin- 

Suaggio  cavalleresco  , cavaliere  Giovanni 
i Ramorny,  vuoi  tu  batterti  meco  per  so- 
stenere l’innocenza  de’  tuoi  seguaci?  » 

* Il  Proposto  di  Perlfa  non  avrebbe  avu- 
to il  tempo  di  finir  dì  profferire  la  parola 
batterti,  che  la  sua  offerta  sarebbe  già  stata 
accettata  da  me,  disse  Ramorny.  Ma  in 
questo  momento  sono  inabile  ad  impugna- 
re una  lancia.  ■> 

< Col  beneplacito  del  cavaliere  Ramor- 
ny, direi  quasi,  ne  ho  piacere,  soggiunse 
Tom  IV. 


il  Re  : tanto  meno  di  sangue  versato.  La 
Signoria  vostra  dunque  uiaiiderà  quanti 
seguaci  di  sua  casa  sono  notati  nel  registro 
del  suo  maggiordomo  alla  cattedrale  di 
S.  Giovanni,  afiìnchè  alla  presenza  di  tutti 
gl'individui  che  hanno  parte  in  questa  ve 
rificazìone,  si  mondino  nel  modo  prcscrit 
to  dall’accusa  che  gli  aggrava.  Veda  che 
tutti  sicno  in  chiesa  aH'ora  della  Messa  so 
tenne,  perchè  ogni  mancanza  a tale  propo- 
sito porterebbe  affliggenti  macchie  all’ono- 
re della  Signoria  vostra.  > 

« Non  ne  mancherà  uno , » rispose  Gio- 
vanni di  Ramorny.  Dopo  aver  fatto  il  suo 
rispettoso  inchino  al  Re  sì  avvicinò  al  duca 
di  Rotiisay,  cui  dopo  una  nuova  profonda 
salutazione  disse  alcune  parole  in  modo 
che  da  lui  solo  fossero  udite.  « Milord 
Principe  mi  ha  trattato  con  geiiero-ità.  E 
si.  Vostra  Altezza  Reale  con  una  parola 
potea  terminare  la  controversia.  Vostra  Al- 
tezza non  ha  stimato  bene  di  profferirla.  » 

« E pure.  Cavaliere,  gli  rispose  parimen- 
te sotto  voce  il  Prìncipe , ho  detto  quante 
parole  i confini  della  coscienza  e del  vero 
mi  perraetteano.  Spero  non  vi  aspettaste 
eh'  io  fabbricassi  menzogne  per  conto  vo- 
stro. Finalmente,  pensateci,  Ramorny,  fra 
le  ricordanze  interrotte  della  scorsa  notte 
mi  sta  sempre  innanzi  agli  otxhi  una  mu 
ta  figura  ai  macellaio , con  un’  azza  corti 
in  mano , tale  in  somma  che  non  se  gli  fa 
torto  attribuendole  il  notturno  lavoro  di 
cui  si  tratta.  Avrei  colto  nel  segno , Cava- 
liere ? » 

Stette  muto  Ramorny  ; indi  con  tal  fret- 
ta impaziente,  come  se  qualcuno  all’ im- 
pensata gli  avesse  urtato  nel  suo  monche 
rino,  parti  tornandosene  a casa  in  compa- 
gnia del  Conte  dì  Crawford  , al  quale  lo 
stesso  Ramorny  , benché  avesse  tutt'  altra 
voglia  che  di  gozzoviglie,  fece  imhandin 
una  splendida  mensa  per  provargli  in  qual- 
che modo  la  sua  gratitudine  della  buona 
voglia  con  cui  lo  stesso  Conte  si  era  offerto 
a lar  le  sue  veci  al  caso  d' indispensabile 
combattimento  (i). 

(i)  Taluno  potrebbe  movere  qualche  osser- 
vazione su  la  parte  oziosa  che  fa  in  questa  sce- 
na il  Conta  di  Lindsa;  , dipinto  come  capace 
Unto  di  sentir  psssioni  impetuose.  È pei'h  da 
considerarsi  eh’  a^Ii  nou  eblw  forse  un  vero  mo- 
tivo di  mostrarsi  di  più.  Non  ri  era  il  case 
per  lui  di  battersi  per  f onore  di  Raniomjr  , 
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CAPITOLO  XXII. 

I)'>Fo  un  intcrtcnimcnto  convivale,  la  cui 
durala  fu  un  prolungamento  di  supplizio 
al  cavaliere  Giovanni  di  Ramorny,  lilial- 
mente il  ('.onte  dì  Lindsay  sì  pose  a cavallo 
prendendo  la  via  alla  sua  lontana  abitazio- 
ne che  era  in  allora  il  castello  di  Duppling, 
intantoeliè  il  Cavaliere  si  ritirava  nella  sua 
sLmza  da  letto,  tormentato  dagli  spasimi 
della  ferita  c dalle  ango.sce  dell’animo.  Tio- 
vò  quivi  Divinine  Cicuta,  al  quale  era  suo 
crudele  destino  il  dover  ricorrere  per  cer- 
care ad  entrambi  i mali  rimedio.  11  chirur- 
go con  ostentato  eccesso  di  umiltà  manife- 
stò le  pioprie  speranze  che  il  suo'  illustre 
iufermo  fosse  contento  e felice. 

M Contento  quanto  possa  esserlo  un  cane 
arrabbiato,  rispose  Ramorny  ; felice  quan- 
to un  miserabile,  il  quale  dopo  esserne  sta- 
to mors'cato,  senta  in  sè  stesso  i germi  del- 
l’idrofobia che  s'avvicina  a gran  patsi.Ah  ! 
quel  crudele  giovinastro  non  risparmiò 
una  stilla  d’acqua  per  rendermene  i sìnto- 
mi più  tremendi  e sicuri.  Oh  ! ne  aspetti 
da  me  la  dovuta  giustizia.  Ah  ! perchè  que- 
«ta  giustizia  non  la  rendei  prima  d’ora  a 
lui  e a tutta  la  terra  , gettandolo  quando 
lo  potea  da  una  iinestrap  Vedrei  già  tron- 
ca una  vita  ebe  se  contìnua  di  questo  pas- 
so,  porterà  un  mare  di  calamità  su  Tinte- 
i-a  bcozia  , soprattutto  su  questa  sponda 
del  Tay.  — Chirurgo,  bada  a quel  che 
fai  nel  disiarmi  la  fasciatura.  La  pressione 
di  un'ala  dì  mosca  e per  questo  infocato 
tronco  di  braccio  un  colpo  dì  daga.  >■ 

■ Non  abbia  paura  , mio  nobile  protet- 
tore , rispondea  Cicuta  con  quel  chiocciar 
sommesso  dì  gioia  che  Tuom  malefico 

abinstanu  salvato  Secondo  il  pensar  di  quei 
tempi  dalla  leslimonianaa  del  Principe  , che 
benché  limitata  tu  liberava  almeno  dal  sospetto 
«U  avere  egli  stesso  lordate  le  mani  nel  sangae 
deir  uomo  assassinalo.  Quanto  poi  all'  iimoceo- 
ta  de' segnaci  di  Ramorny,  fra  i quali  si  con- 
tava persino  un  Bunthron  , sarebbe  stata  un'  in- 
discreteiaa  dello  stesso  Ramorny  , se  per  sot- 
trarre un  branco  di  cialtroni  alla  prova  del  di- 
ritia  iH  bara , riguardata  allora  come  al  auten- 
tica , c immane  in  oltre  da  spargimeoto  di  san- 
gue innocente  , avesse  preteso  d' incomodare  il 
hracrio  dì  un  si  cospicuo  amico, qual  era  il  Conte 
di  Lindaay  ; nè  forse  locoava  a questo  l' offrirsi 
.'.pont.'uie.i  nd  iin  ilui'lln  ìnir.'iiircso  |ier  una  cau- 
sì  abbietta 


s'adoperava  invano  a colorare  con  le  for- 
me d'una  ostentata  .‘ifTezione.  Vi  appliche- 
remo (jualche  balsamo  rinfrescante,  eia 
Signoria  vostra,  il  chiocciare  di  costui  con- 
tinuava , sì  troverà  ristorata  da  un’  irriti 
zione  , le  cui  punture  ella  sopporta  sì  in- 
trepidamente. » 

« /n/repidomcn/e.'’ ripetea  digrignando  i 
denti  Ramorny.  S'i.coiue  se  fossero  le  li.-i lu- 
me del  purgatorio.  Quest'osso  par  divenu- 
to un  ferro  arroventalo.  Odo  già  friggere 
il  grasso  del  tuo  unguento  nei  cader  su  la 
piaga.  Pur  tutto  il  fuoco  che  sento  è una 
celala  di  dicemlire  a confronto  della  feli- 
bre  che  mi  rode  l'anima.  » 

• Proveremo  prima  la  virtù  degli  emol- 
lienti sul  corpo  , mio  rispettabile  benefat- 
tore : dopo  , se  la  Signorìa  vostra  me  oc 
concederà  la  permissione,  il  suo  servo  spe- 
rimenterà la  sua  arte  su  i mali  morali  ; ben- 
ché io  abbia  il  contento  di  credere  anche 
questi  un  effètto  cldTirrìtazione  della  feri- 
ta ; onde,  quando  saranno  vinti,  e lo  spe- 
ro ben  presto , gli  spasimi  fisici , le  tem- 
peste della  mente  poi  si  sederanno  da  sè 
medesime.  • 

« Cicuta,  disse  l’infermo  poiché  si  sen- 
ti alleviato  dai  crucci  acuti  della  medicata 
ferita  , tu  sei  un  prezioso  , un  impagabi- 
le (i)  medico  ; ma  vi  sono  cose  che  oltre- 
passano i confini  del  tuo  potere.  Tu  saprai 
tendere  tanto  instupidito  il  mio  corpo  che 
non  senta  gli  spasimi  del  male,  ma  non  ad- 
dimesticar la  mìa  anima  a sopportare  il 
dileggio  d’ un  cattivo  giovane  eh’  io  m’era 
allevato , eh’  io  amava  , Dwiniog,  perchè, 
credi,  lo  amai,  lo  amai  teaeramenle!Quan- 
to  di  peggio  ho  tatto  in  mia  vita  T ho  fat- 
to per  non  aver  avuto  il  coraggio  di  con- 
trariarne le  viziose  inclinazioni;  e Tingra- 
tn  mi  negò  il  soccorso  d’una  parola,  quan- 
do una  parola  della  sua  bocca  avrebbe  dis- 
sipato tutto  il  temporale  die  sovrasta.  Ri- 
se perfino  della  mia  disgrazia.  Oh  ! notai 

(i)  Chiodo  perdono  alU  Crusca  , se  inalca- 
ni  momenti  le  fo  diffalla  ; ma  più  dei  pariamo 
mi  é cara  la  propvwtì  dell'  idea  ; e non  vedo 
poi  U perché  la  paiticeUa  (n  che  ha  fbrsa  di 
non  copulata  al  principio  di  certe  parole , non 
posu , secondo  ogni  ooona  ragione , acquista- 
re la  stessa  forza  per  certe  altre.  Forse  quel  le- 
sto di  lingaa  rhe  disse  la  prima  volta  INwf- 
ntrabilt  per  NON  vultierMk , mancò  soltanto 
di  nn' occasione  per  dire  anche  INpar/nbile , o 
per  le  regole  dell’ orlnsrafla  Itipni/^ihilr . 
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il  tuo  torriio , quando  quell’  iiulugno  Pio 
IKMto,  quei  fratello  e prulcltore  «Ic'iiiaacal- 
/oni  borghesi  mi  stiaù  a iKittoglia  , me, 
die  quel  Principe  sciimi  cuoic  >apea  f.ittu 
inabile  all'  armi.  Ah  ! prima  di'  k>  me  ne 
.‘cordi  o gli  perdoni  ho  da  veder  t«  predi- 
catore, e far  la  predica  del  peidonn  delle 
ingiurie.  — Oh!  pentiamo  a domani  m.it- 
lina.  Ti  pare  egli , (iicula,  che  in  realtà  le 
ferite  d’ un  uomo  uociao  postano  api'iiei  e 
stillar  sangue  airavvicinamentu  dell'  ucci- 
sore? « 

* Io  non  posso  dir  nulla,  Milord,  se  non 
te  per  le  tradizioni  che  vorrebbero  tàr cre- 
dere il  fatto.  » 

« Quella  liestiaccia  di  Bonthron  si  è po- 
sta una  paura  die  non  puoi  immaginarti , 
e dice  di  voler  piuttosto  sotlonictlersi  alla 
prova  del  ooniliattimeiito.  Che  te  ne  sem- 
bra ? Veramente  questo  g.igliardo  c un  uo- 
mo di  ferro.  » 

■ Il  male  è che  l' Armaioolo  è avvezzo 
a trattare  col  ferro.  » 

« Quando  abbia  a confessarti  la  verità  , 
se  Bonthron  restasse  morto  nel  cumbatti- 
uicnto , non  sarcbiM;  il  maggiore  de'  miei 
fastidi,  benché  non  possa  negare  clic  per- 
derei incoldi  una  mano  utile  molto  ai  mici 
lini,  a 

a Della  qual  perdila  però  la  Signorìa 
vostra  non  si  affliggerebbe  tanto  quanto 
deli’  altra  recentemente  sofferta.  Perdo- 
ni il  mio  scherzo.  Milord,  a Qui  Cicuta 
diede  corso  per  un  mezzo  secondo  al  suo 
abituale  chiocciare,  a Saprei  però  volentie- 
ri quali  fossero  in  questo  cialtrone  di  Bon- 
thron le  utili  prerogative  che  dovessero  far 
compiangere  la  sua  morte,  a 

a Quelle  d’ un  cane  da  presa  : sbranare 
senza  abbaiare.  » 

a Dunque  la  Signoria  vostra  non  ba  pau- 
ra di  una  sua  confessione  ? a 

a Ah  ! chi  può  mai  tener  conto  degli  ef- 
fetti dello  spavento  all' apprnsàìmarsi  del- 
la morte  ? Già  a quest'  uia  costui  ha  mo- 
strata una  pusillanimità  estrania  affatto  al- 
la ooasueta  durezza  del  suoGarattere.Guar- 
datel  quel  briccone  che  si  lavava  a stento 
le  mani  dopo  avere  scannato  un  uomo,  av- 
vilirsi adesso  al  pensierc  di  dover  vedere 
un  cadavere  ! » 

a Bene  ; bisogna  eh’  io  tenti  qualche  co- 
sa a suo  favore,  non  gli  avessi  ultra  ohhli- 
gazioDc  che  di  aver  vibrata  la  sua  più  re- 


cente botta  per  secondare  le  mie  vendette, 
fu  colpa  solo  della  disgrezài  se  essa  toccò 
a chi  non  se  l'era  meritata.  •• 

• Ditgrazia  ? E di  chi  fu  colpa  se  non 
di  te  , briccone  vigliacco,  che  additasti  a 
Bonthron  una  povera  capriola  per  un  cer- 
vo di  cinque  anni  ? i, 

« Obbligata  alle  sue  grazie,  MilortI  ! Ma 
pretendereblie  la  Signoria  vostra  che  un 
uomo,  le  cui  cognizioni  zi  estendono  |X)co 
al  di  là  delle  camere  de'  malati,  fosse  pra- 
tico di  caccia  come  lor  cavalieri , c sapes.se 
a mezzanotte  in  un  traverso  di  foresta  di- 
stinguere la  damma  dal  daino,  la  capriola 
dal  cervo,  e clic  so  io?  Certo,  sintaninchc 
vidi  solamente  una  figura  in  ;ibili  more- 
schi passarci  d’avanti  nel  Wjptd  per  an- 
dare alla  casa  dell'  Armaiuolo  , non  lo  cre- 
dei di  slulzo  r Armaiuolo  medesimo  -,  e 
stetti  in  forse  fra  il  si  c il  no,  c quasi  pre- 
valeva il  no,  perchè  mi  parve  più  basso  di 
statura.  Ma  quando  poi  tornò  fuori,  dopo 
tutto  il  tempo  che  gli  volle  a mutarsi  di 
vestito  , quando  vidi  quell'  andamento  , 
quel  saio  di  buLlo  e quell'elmo  , quando 
udii  zufolare  le  solite  canzoni  f.ivoritc  di 
Enrico  del  IFynd , confesso  che  rimasi  in- 
gannato , c gli  lanciai  addosso  il  can  da 
toro  della  Signoria  vostra  , al  quale  non 
può  rimproverarsi  di  non  aver  fatto  otti- 
niameute  il  tuo  dovere , ancorché  abbia 
ammazzato  un  falso  cervo.  Per  conseguen- 
za ammenoché  una  botta  di  quel  cialtrone 
d’ Armaiuolo  non  istenda  freddo  sul  cam- 
po del  duello  il  nostro  povero  amico,  farò 
quanto  dipenderà  dalla  mia  arte  perché  il 
cane  da  presa  Bonthron  torni  in  istato  di 
non  fiiliire  il  colpo  una  seconda  volta.  » 

• Questa  tua  intenzione  vuol  mettere 
l'arte  tua  ad  una  bella  prova,  medico  mìo, 
perehè , per  tua  r^la  , se  non  resta  spe- 
dito da  una  bella  botta  netta  su  lo  stecca- 
to, ne  vìen  trascinato  fuori  per  le  calcagna, 
e senz’  altra  cerimonia  appiccato  alla  for- 
ca , come  reo  convinto  d'assassìnio  ; e poi- 
ché avrà  dondolato  colà  un’ora  circa  a gui- 
sa d'un  fiocco  da  tenda,  credo  che  durerai 
un  poco  di  fatica  a rimettergli  a posto  l’os- 
so del  collo.  » 

« Col  beneplacito  della  Signoria  vostra  , 
io  la  penso  affatto  diversamente,  disse  con 
bel  garboCicuta.  Mi  basta  l’animo  di  tras- 
portarlo dal  piede  della  forca  al  regno 
delle  Fate , come  segui  al  Re  Arturo , al 
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cavaliere  Huon  di  Bordò , ad  Oggcro  il 
OaDese  ; o , se  così  nù  piacerà,  son  capace 
di  lasciarlo  dondolare  dal  suo  posto  d' ono- 
re un  certo  numero  d’ore  o di  minuti,  poi 
liiTolarlo  alla  vista  di  tutti  più  pnslo  che 
il  vento  non  si  porta  via  una  foglia  secca,  x 

« Lti  conta  inatte  millanterie,  sìg.  me- 
dico : e sappia  bene  che  tutta  la  canaglia 
di  Perth  starebbe  a far  la  corte  a quel  po- 
vero diavolo  finche  fosse  finita  l’esecuzio- 
ne, e con  più  avidità  che  non  la  farebbe 
ad  un  altro , perchè  si  tratterebbe  di  veder 
inorile  lo  stipendiato  d’ un  nobile  in  pena 
di  aver  ucciso  un  di  que'  birboni  della  sua 
genìa.  Lei  vede  che  non  vi  sarebbe  meno 
(l’un  migliaio  d’uomini  attorno  alla  forca.» 

« Fossero  pur  diecimila  ! Ed  io  patenta- 
to clierico  , io  che  ho  fatto  i miei  studi  nel- 
la Sfiagna  e sin  nell’  Arabia  , non  avrò  ad 
esser  capace  d’ ingannar  gli  occhi  di  quella 
mandraccia  di  borghesi , se  il  più  meschi- 
no IVa  quanti  gicxxiìieri  inventarono  gher- 
minelle sa  rideisi  sin  della  finissima  intel- 
ligenza di  lor  cavalieri  ? Prometto  alla  Si- 
gnorìa vostra  di  operare  tid  trasformazio- 
ne , come  se  possedessi  l’anello  incanlatodi 
Keddie.  » 

« Se  dici  il  vero,  e devi  dirlo  perchè  non 
penso  che  oseresti  prenderti  spasso  di  me  , 
c molto  meno  su  tale  argomento,  mi  è for- 
za credere  che  tu  sii  in  lega  <»l  demonio , 
ed  io  non  voglio  aver  nulla  che  fare  con 
colui.  Lo  rinnego  e lo  sfido.  » 

Rise  internamente  Cicuta  all’udire  quel- 
la solenne  disfida  intimata  dal  suo  nobile 
infermo  allo  Spirito  delle  Tenebre , e al 
vederla  con  ugual  serietà  ratificata  da  un 
segno  di  croce.  Si  fermò  nondimeno  aven- 
do osservato  che  il  volto  del  suo  protetto- 
re incominciava  a divenir  torvo  ; poi  si  fe- 
ce a dargli  migliori  spiegazioni  con  una  suf- 
ficiente gravita,  interrompendo  però  la  sua 
parlata  con  pause  occupate  dagli  sforzi  che 
faceva  a sè  stesso  per  reprimere  la  voglia 
di  dare  al  riso  un  più  libero  corso. 

« Le  leghe  , piissimo  fra  i cavalieri,  lei 
sappia  che  le  leghe  sono  l’anima  delle  pro- 
dezze de’  giocolieri.  Ma  io  non  son  mica , 
io  non  ho  l’onore  di  essere  l’alleato  di  quel 
gentiluomo  che  lei  nominava  un  momento 
fa  , e del  quale  se  devo  dirgliela  non  ho 
gran  paura  , benché  vedo  che  su  questo 
punto  la  Signorìa  vostra  la  sa  più  lunga 
di  me.  » 


a Prosegui  i tuoi  discorsi,  canaglia,  sen- 
za tutti  que’  ghigni,  (die  ti  potrebbero  co- 
star cari.  » 

« Lo  farò  ; crmosoo  bene  F intrepidezza 
della  Signor'm  vostra.  Sappia  dunque  ch’io 
ho  un  alleato  , e che  se  non  l’avessi  la  fa- 
rei male  (»n  la  sola  mìa  abilità.  » 

» Dimmi  nna  volta  ehi  sia.  » 

« Col  beneplacito  della  Signorìa  vostra, 
Stefano  Strangolabene.  » 

« Chi  ? » 

■ L' uoin  d-vlla  mestola  (i)  della  Bella 
Città.  Mi  fa  maraviglia  chela  Signorìa  vo- 
stra non  lo  (xinoscs.  » 

a E a me  fa  maraviglia  che  la  Birbante 
ria  tua  non  sia  suo  avventore.  Ma  vedo 
che  non  hai  il  naso  tagliato,  che  le  tue  orec- 
chie sono  tuttavia  intiere , e se  porti  qual- 
che impronta  di  marchio  alle  spalle  o al 
colle  hai  il  giudizio  di  tener  alto  il  (»Ua- 
rino  del  tuo  giustacuoie.  > 

« Ci  ho  gusto  di  vedere  di  buon  umore 
la  Signoria  vostra.  Del  resto  la  mia  intrin- 
sichezza con  Stefano  Strangolabene  non  de- 
riva da  circostanze  cosi  personali  ; ma  è 
fondata  sopra  uno  scambievole  traffico.  Io 
gli  pago  alcune  somme  di  danaro;  egli  mi 
dà  in  (»rrispondenza  altrettanti  corpi , te- 
ste , nienibra  di  coloro  che  il  suo  soccorso 
tolse  fuori  dagl'  incomodi  della  vita.  ■ 

■ S(;elterato  ! esclamò  il  cavaliere  (im- 
preso d’ orrore.  E sarà  certo  per  fabbricar 
sortilegi  e lavori  dì  stregoneria  che  tu  ti 
procacci  questi  miserabili  testimoni  della 
nostra  mortalità.  » 

. Qui  venne  un’altra  risata  del  Chirurgo, 
che  non  potè  a meno  di  divertirsi  su  l’icno- 
ranza  del  suo  nobile  proteggìtore.  « No , 
no,  mi  perdopi  la  Signorìa  vostra  ; ma  noi 
siamo  una  specie  di  cavalieri  dello  scar- 
pello, avvezzi  a fare  intagli  su  le  membra 
de’  defunti , da  noi  chiamati  poi  nolomie  ; 
e usiam  questo  perìscxiprìre  su  quelle  parti 
inanimate  il  modo  di  operare  su  le  ani- 
mate che  una  ferita  o altra  disgrazia  ridus- 
se allo  stato  d'infermità.  Eh  ! se  vostra  Si- 
gnorìa si  degnasse  on(Kare  il  mio  labora- 

(i)  Lachman.  Man  signiG(si  nomo  e loci  in 
lingat  scozzese  fra  gli  altri  significati  ha  quel- 
lo (li  mestola.  Veniva  cosi  chiamato  il  carnefi- 
ce da  un  privilegio  attribuitogli  di  prendere  in 
tatti  i mercati  una  mestola  di  firiiu  da  ciasctui 
barile  che  (ajnteoea  questa  merce. 

Nola  lolla  <Ut  Alton 
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torio,  le  farei  vedere  tette,  mani,  piedi, 
polmoni,  che  da  lunf’O  tempo  si  suppongo- 
no imputriditi  sotterra.  Vedrebbe  il  te- 
schio di  Wallace,  rubato  dalla  sua  gabbia 
sul  ponte  di  Londra  (i)  ; il  cuore  del  Ca- 
valiere Fraser  che  non  ebbe  mai  paura  di 
nessuno  ; la  testa  dell'ainorosa  e avvenente 
Giovanna  Logie.  Oh  se  avessi  avuto  la  for- 
tuna di  poter  salvare  pel  mio  gabinetto  la 
cavalleresca  mano  del  mio  onorato  pro- 
teggitore  ! » 

« Finiscila  una  volta,  camelìce , di  mo- 
vermi a nausea  con  tutto  questo  tuo  cata- 
logo d’orrori  ; e vieni  una  volta  a spiegar- 
mi dove  il  tuo  discorso  conduca.  Questo 
tuo  traffico  col  carneiice,  che  vuoi  giovi  a 
me,  o di  quale  aiuto  può  essere  al  mio  ser- 
vo Bonthron  ? » 

a Questo  è un  segreto  che  mi  riserbo 
svelare  alla  Signorìa  vostra  quando  sarà 
comprovata  la  necessità  di  adoperarlo. 
Supponiamo  intanto  ebe  segua  il  duello  e 
che  il  nostro  gallo  rimanga  battuto.  Biso- 
gna a buon  conto  cercare  di  far  nostro  co- 
stui col  dargli  la  certessa  che,  se  resta  per- 
dente, noi  lo  salveremo  almeno  dalle  mani 
del  carneiice,  purché  prometta  di  non  con- 
fessare veruna  cosa  che  pregiudichi  all’o- 
nore della  Signorìa  vostra.  » 

a Aspetta.  Oh  qual  pensiere  m’invade  la 
mente  ! Possiamo  fare  anche  più  : mettere 
in  liocca  a Bonthron  una  tal  parola  che 
porti  gravi  fastidi  a colui  ch’io  no  già  con- 
sacrato alla  maledisione,  come  causa  pri- 
ma d'ogni  mìa  dìsgr<-ieia.  Andiamo  insieme 
al  canile  di  questa  bestia  e ammaestriamo- 
lo su  quello  che  deve  fare  considerando  la 
cosa  in  ciascuu  suo  punto  di  vista.  Se  ar- 
riviamo a persuaderlo  a sottoporsi  alla  pro- 
va del  dtrùto  di  bora , questa  la  credo  già 
una  chimera,  e non  abbiamo  più  altri  liis- 
turbì.  Se  accetta  il  duello , colui  è feroce 
quanto  un  orso  air.tato , e potrebbe  a caso 
sopra  Rare  il  suo  antagonista  ; allora  siam 
piu  che  salvi  ; in  oltre  siam  vendicati.  Se 
poi  Bonthron  rimane  vinto,  in  tal  caso  ri- 
correremo al  tuo  ripiego  , e se  tu  conduci 
pulitamente  le  cose,  gli  detteremo  tal  con- 
fessione da  cui  tireremo  grande  partilo , 
come  ti  spiegherò  meglio  a suo  tempo , e 
che  mi  farà  fare  un  passo  di  gigante  nella 

(i)  Qnanilo  l' iniélice  Wallace  fo  giaslhialo, 
I brani  del  sao  corpo  vennero  esposti  ne’  prin- 
cipali luoghi  pubblici  di  tutta  rin(hilterta. 
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vendetta  che  ,-ineIo  . . . Nonrlinicno  rim.mc 
ancora  un  caso  contrario.  Supponi  che  il 
nostro  canemastino  rimanga  mortalmente 
ferito  nello  steccato.  Chi  ne  guarentisce  da 
una  specie  di  sua  confessione  che  egli  bron- 
toli in  senso  opposto  alle  nostre  istruzioni?.  » 

« Diamine!  Il  medico  c'è  per  niente? 
Ch’io  sia  là  a prestargli  assistenza  ; un  mio 
dito  ch’io  accosti  alla  ferita , e la  Signoria 
vostra  si  lìdi  che  non  tradisce  più  alcun 
segreto.  » 

• Almeno  sei  uno  di  quegli  spiriti  infer- 
nali di  buona  voglia,  che  non  hanno  biao- 
goo  di  essere  nè  pregati  nè  scongiurati.  > 

« Come  mi  fido  di  non  aver  nemmeno 

10  bisogno  di  pregare  o|di  scongiurare  do- 
po aver  prestato  servigio  alla  Signoria  vo- 
stra. » 

a Andiamo  dunque  a dar  le  lezioni  op- 
portune al  nostro  incaricato.  Lo  trovere- 
mo docile,  perchè,  cane  qual  è,  sa  distin- 
guere chi  gii  dà  da  mangiare  e chi  lo  ba- 
stona ; per  buona  sorte  odia  mortalmente 

11  mio  antico  Reale  padrone  per  contume- 
lie e ingiuriosi  trattameutichcgli  vennero 
da  lui.  Bisogna  poi  ch'io  me  la  intenda  te- 
co  su  le  particolarità  del  ripiego  da  te  im- 
maginato per  sottrarre  questo  nostro  cane 
dalle  unghie  di  quei  lupi  borghesi.  » 

Lasceremo che  tale  degna  coppia  di  ami- 
ci vada  a combinare  le  sue  segrete  prati- 
che delle  quali  sapremo  in  appresso  gli  ef- 
fetti. Benché  composto  ognun  d’essi  di  eie  - 
menti  diversi,  nell'cseguìre  però  gli  scelle- 
rati loro  dìvisamenti  si  acoompagnavanu', 
quanto  lo  possano  un  cane  da  levata  ò un 
cane  da  presa,  l’uno  nello  scovare  la  fiera, 
l’altro  nell’ins^uirla  e distruggerla.  L’nr- 
goglìo  e l’egoismo  erano  caratteristici  d’eii- 
trambi , benché  la  diversità  di  gi-ado , di 
educazione  e d'ingegno  li  rendesse  in  ap- 
parenza assai  fra  Toro  dissimili. 

Non  v’ erano  due  cose  a primo  aspetto 
più  diverse  fra  loro  della  boriosa  ambizio- 
ne di  un  cortigiano  avvezzo  ad  essere  in 
favore,  fortunato  con  le  belle,  ardito  guer- 
riero , e del  sommesso  avvilito  contegno 
del  nostro  medico,  chirurgo  e farmacista, 
che  parea  andasse  in  cerca  d’ umiliazioni 
e si  beasse  nel  rioevere  insulti;  ma  neU’in- 
terno  dell’ animo  suo  sentiva  di  possedere 
una  superiorità  di  nozioni , un  potere  di 
scienza  e d’ intelletto  ad  un  tempo , per 
cui  gl’ignoranti  nobili  di  quella  eia  gli  sta  - 
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vano  infìnilamente  al  di  aotto.  E si  fidava 
in  tal  sua  prerogativa  Dwining  Cicuta,  che 
simile  ad  un  guardiano  di  fiere  si  avven- 
turò talvolta , per  semplice  pssatempo , 
ad  aixtare  le  tempestose  passioni  d'un  uo- 
mo qual  era  Ramorn^ , con  la  speranza 
che  la  sommessione  de'  suoi  modi  avrebbe 
ingannato  il  turbine  da  lui  eccitato,  nella 
stessa  guisa  onde  il  fanciullo  indiano  lan- 
cia la  sua  leggiera  selvaggia  barchetta  su 
quella  superficie  piena  di  scogli  coperti , 
ove  la  nave  degli  Argonauti  sarebbe  andata 
in  pezzi.  Che  un  barone  feudale  sprezzasse 
un  umile  praticante  di  medicina  parca  cosa 
in  regola,  benché  ad  onta  di  tale  disprez- 
zo non  sentisse  meno  la  preponderanza  che 
il  secondo  manteneva  sovresso,  e si  ve- 
desse sempre  sopraffatto  da  lui  in  ogni 
scambievole  scontro  d’ ingegno,  come  ve- 
diamo i più  fantastici  sforzi  d’  un  focoso 
cavallo  spesse  volte  domati  da  un  ragazzo 
di  dodici  anni,  purché  questi  sia  stato  ad- 
destrato neU’arte  della  cavallerizza.  Ma  di 
gran  lunga  più  illimitata  era  la  poca  stima 
tacitamente  concepita  da  Dwining  per  Ra- 
momy,  che  lo  stesso  Dwining  considerava 
comparativamente  a sé  stesso  un  ente  poco 
al  di  sopra  della  classe  de'  bruti , capace 
indubitatamente  di  portar  distruzione,  co- 
me il  bue  con  le  corna  e il  lupo  co'  denti , 
ma  dominato  dagli  errori  della  più  crassa 
e triviale  ignoranza.  Dwining  riguardava 
Ramornycomeun  uomo  creato  dalla  Prov- 
videnza per  essergli  servo  e per  iscavargli 
dalle  miniere  1’  oro  che  costui  idolatrava; 
la  qual  passione  dell’avarizia  fu  il  mag- 
gior fallo  di  costui,  benché  non  fosse  nem- 
meno il  peggiore  de'  suoi  abbominevoli  vi- 
zi. E cercava  nobilitare  ai  propri  occhi  co- 
lesta sordida  sete  dell’oro  col  voler  persua- 
dere a sé  stesso  che  derivasse  dall’  amor 
del  potere. 

« Dwining  Cicuta  ( costui  solca  dire  fra 
sé  deliziandosi  a contemplare  ì mucchi 
d’oro  che  area  in  segreto  ammassati,  e che 
andava  a visitare  a quando  a quando  ) non 
c un  tanghero  stolido  che  deliri  innanzi  a 
quest’  oro  per  amore  del  suo  splendore;  il 
potere  ebe  ne  deriva  al  loro  proprietario  é 
quanto  glielo  là  parer  degno  di  adorazio- 
ne. Qual  v'é  cosa  al  mondo  ebe  questi  muc- 
chi non  pongano  al  vostro  comando  ? De- 
siderate voi  le  grazie  del  IkI  sesso , e siete 
brutto , deforme,  iufermo  e vecekiu?  Qui 


v'é  il  logoro  cui  corrono  i più  bei  falchi- 
Siete  deiwie,  pusillanime,  soggetto  all’op- 
pressione del  più  forte  P Ecco  quanto  ar- 
merà in  vostra  difesa  signori  ancor  più  po- 
tenti dei  cagnotti  che  vi  fanno  paura.  Siete 
splendido  nelle  vostre  mire  e vi  piace  far 
mostra  di  opulenza  ? Questa  oscura  cas- 
setta racchiude  e bei  filari  di  poggi  e di 
valli  e copia  di  foreste  piene  di  cacciagione, 
e un  migliaio  di  vassalli  che  vi  giurano  fe- 
deltà. Bramate  favor  di  corti , temporali 
o spirituali  P La  fama  delle  vostre  ricchez- 
ze vi  assicura  il  sorriso  dei  Grandi;  e sia- 
mo a que’  tempi  in  cui  il  danaro  vi  pro- 
cura non  solo  il  perdono  de'  peccati  vec- 
chi , ma  di  quei  nuovi  ancora  che  voriete 
commettere  (i)  ; tutti  questi  allettamenti 
ad  ogni  specie  di  godimento  vi  procaccia 
l'oro.  Fin  la  vendetta  che  gli  Dei  si  serba- 
rono come  loro  privilegiata  proprietà,  per- 
ché invidiarono  forse  agii  uomini  un  solo 
tozzo  di  essa  , fin  la  vendetta  si  arriva  ad 
ottenere  con  l'oro.  Ma  questa  si  consegue 
parimente  con  arte  superiore  d’ ingegno  , 
ed  è la  più  nobile  via  per  arrivarvi.  Questa 
volta  perfiinto,  mio  tesoro,  ti  risparmierò, 
e cos'i  la  mia  vendetta  verrà  compiuta  senza 
spesa,  o piuttosto  aggiugnerò  il  godimento 
di  nuove  acquistale  ricchezze  al  trionfo 
de’  torti  miei  riparati.  » 

S’ingolfava  appunto  in  tali  pensieri  il 
nostro  Cicuta  , allorché  tornando  dalla 
lunga  dimora  fatta  col  cavaliere  Ramorny, 
diede  una  corsa  alla  propria  casa  per  ag- 
giugnere  alla  massa  del  suo  tesoro  il  da- 
naro prodottogli  da  diverse  visite  di  una 
parte  di  quella  giornata  ^ poi  quand'ebbe 
vaglu^giato  per  un  minuto  u due  tutto 
quel  cumulo,  e girata  quante  volte  si  dovrà 
la  chiave  entro  i segreti  della  recondita 
seiTatura  dello  scrigno , usci  per  visitare 
altri  ìnrerrai , cedendo  rispettosamente  la 
parte  del  muro  a chiunque  incontrava  lun- 
go la  strada  , e facendo  inchini  c sberret- 
tate al  più  povero  fra  i Imrgliesi , sul  pro- 
prietario d’  una  botteguzza  , c sino  a quei 
tapini  operai  che  si  guadagnavano  con 
istentate  fatiche  il  loro  pane  giornaliero. 

(|)È  pur  troppo  storiramentc  noto  come  in 
quei  giorni  d' ignoranza  ta  depravazione  «T  al- 
etini  nomioi  abbia  convertito  in  tristo  uso  lo 
cose  più  sante , e dato  adito  ai  malvagi  di  far 
soggetto  di  massima  generale  ciò  che  eia  sola- 
jjicute  picvaricaziuuc  dì  pochi 
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••  Bricconi , peniiava  in  suo  cuore  nel- 
r atto  stesso  di  prestare  questi  abbietti  o- 
inai;gi,  miserabili,  bassa  gente,  corta  d’ in- 
gegno! se  sapeste  quali  tesori  questa  chia- 
re può  schiudere,  un  diluvio  d’ acqua  che 
piovesse  dui  cielo  non  vi  faiebbe  tenere  in 
testa  la  vostra  berretta  dinanxi  al  lor  for- 
tunato posseditore  , nè  l’ immnndezte  del- 
le strade,  fossero  pur  lorde  quanto  gli  sco- 
latoi delle  soste  vostre  casipole,  farebbe  che 
non  vi  prostrastepcr  adorarlo.  Ma  voglio  far- 
vi sentire  gli  eiietti  della  mia  possania  e 
nascondervela  nel  tempo  stesso.  Da  che  non 
mi  voleste  per  vostro  Magistrato , risolvei 
divenire  l’incubo  della  vostra  città;di  star- 
vi addosso  come  questo  fantasma  della  not- 
te rimanendo  invisibile.  — Anche  quello 
sgratiato  Ramorny  , egli  che  col  perdere 
la  mano  diritta  , non  dissimile  in  ciò  dal 
più  abbietto  artigiano,  ha  perduta  la  parte 
più  sppreztabìle  della  sua  esistenia , tgli 
continua  ascagliarmi  addosso  monti  di  vil- 
lanìe, come  te  tuttoquanto  puòdiregli  aves- 
se la  fona  di  eccitare  collera  in  un*  anima 
ferma  ne'  suoi  propositi  come  la  mia.  Quan- 
do colui  mi  chiama  bùrbante,  eik,  abbietto, 
mostra  tanto  giudixio,  come  se  ti  divertis- 
se a strapparmi  i capelli  del  capo , mentre 
la  mia  mano  ti  tenesse  in  pugno  le  fibre  del 
tuo  cuore.  Ogni  ingiuria  eh’  egli  mi  dice  so 
contraccambiargliela  subito  col  firlo  spasi- 
mare nel  corpo  e nello  spirito,  e ( qui  cnioc-  ! 
ciò  secondo  il  suo  solito  ) non  tengo  in  ciò 
lunghi  conti  con  Sua  Signoria.  « 

Intantochè  con  ostentata  modestia  e in- 
tertenendosi  in  queste  meditaxioni  diabo- 
liche il  nostro  medico  farmacista  procedea 
lungo  la  strada,  ascoltò  dietro  a se  un  pia- 
gnistero  femminile. 

« Ah  ! mIì  è qui , una  donna  gridava  , 
r uomo  piu  caritatevole  che  viva  in  tutta 
la  Bella  Città.  « 

« Che  cavalieri!  che  re  per  cercare  ripa- 
raxioni  di  torti!  Conducete  qui,  comari,  il 
degno  mastro  Dwining  « un’altra  voce  di 
donna  si  udiva. 

E nel  medesimo  tempo  Cicuta  si  vide  cir- 
condato e preso  per  le  vesti  da  diverse  di 
queste  gementi  comari. 

■I  Che  cosa  c’è?  di  che  ti  tratta?  I.ia  vac- 
ca di  chi  ha  lètto  il  vitello?  > chiese  Dwi- 
ning. 

m Nqn  è il  caso  di  vitelli,  rispose  una  di 
qucste.E  un  povero  funciullino  l.'ittanic  che 
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sta  per  morire;  venga  presto,  sig.  Dottore; 
la  nostra  fede  è tutta  in  lei,  come  solca  dire 
Brace  a Donald  delle  Isole.  » 

• Opiferque  per  orbem  dicor , pensò  Ci- 
cuta nel  tuo  interno.  E ebe  male  conduce 
a morire  questo  fanciullo  ? » 

» llrocu,  il  roco  (1),  gridò  una  delie  co- 
mari , il  povero  innocente  gracchia  come 
un  curvo.  > 

« Ho  capito,  ttrcmyukuio  traebealis  ; è 
un  male  che  non  burla.  Conducetemi  su- 
bito dov’  è il  paiiente  disse  il  medico  che 
avea  veramente  l’ usanza  di  arrendersi  alle 
chiamale  spettanti  alla  sua  professione,  con 
liberalità  ad  onta  della  sua  naturale  avari- 
zia , e con  una  umanità  che  lottava  con  la 
sua  ingenita  riha  Ideria.  Impotenti  comesia- 
mo  a credere  eh'  egli  operasse  mai  a fine  di 
bene  , attribuiremo  tal  suo  abito  ad  un 
principio  forse  di  vanità  , o anche  al  desi- 
derio di  far  sempre  nuovi  progressi  nella 
sua  arte. 

Egli  nondimeno  ti  sarebbe  scansato  dal 
prestare  in  questo  caso  l’ opera  sua,  se  aves- 
,se  saputo,  in  tempo  atto  a scusarti,  in  qual 
luogo  stavano  per  condurlo  quelle  comari 
caritatevoli.  Ma  non  avea  intorno  a ciò  for- 
mate per  anche  le  tue  congetture,  quando 
si  vide  spintoentro  la  casa  del  defunto  Oli- 
viero Proudfoute,  e udì,  avendo  già  oltre- 
passata la  porta,  il  canto  delle  donne  inte- 
se a fasciare  e a preparare  il  cadavere  del- 
l’ uccìso  perla  cerimonia  del  prossimo  gior- 
no. I Feguenti  versi  potrebbero  riguardarsi 
come  una  moderna  imitazione  del  canto  fu- 
nereo usato  a que’  tempi  in  tal'circostanza. 

Essenu  invisibils, 

Cbe  ignnda  e leggiera 
Ti  mesci  con  I'  aera 
Di  nostra  atmosfera  , 

Che  anoot  stai  librandoti 
Fra  l'ansia  e le  pena 

(1)  ■ Tbt  cnmp  , lAe  ero^.  » Non  ho  trova- 
ta tal  voce  nemmeno  ud  dizionario  di  Joubsoo, 
ma  la  lutara  del  male  indicalo  dal  volgo  con 
tale  parola  , mi  fu  spiegata  da  nn  collo  Ingle- 
se ; ed  è noa  gonBeràa  delle  glandnle  gattarali 
cbe  affoga  presto  il  peziente  dopo  avolo  trat- 
to a gracchiar  come  nn  corvo  ; T ho  qnindi 
additalo  anch'  io  con  nn  termine  di  dialetto , 
usato  in  diversi  paesi  dell'  Italia  , e sicoramen- 
tc  nella  Lombardia  transpidana , per  accenna- 
re la  medesima  malattia. 
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Sa  qa«le  che  furono 
Tue  spoglie  terrene  , 

Deh!  rendi  men  celere 
Tua  fuga  dal  mondo  ! 

O eterna  giustisia 
De'  reprobi  al  fondo 

Te  danni , o t'aspettino 
Le  gioie  del  polo  , 

Su  r orlo  del  tainulo 
Deh  ferma  il  tuo  velo! 

Vendetta  ris|<armia 
Tuttora  cjuel  fèllo, 

Che  te  pria  del  termine 
Fe' privo  d' ostello. 

Del  Ciel  fona  mistica  , 

0 Spirto  , t'  arresti 

Sol  sangue,  sa  i muscoli 
Che  furon  tae  vesti. 

Indaga  sollecito 
Le  forme  del  truce 
Che  a te  portò  il  uitvolo 
Fra  gli  occhi  e la  luce. 

Dal  passo  rimembrane 

1 toni  funesti 

Plel  di  che  I'  orecchia  , 

Al  suono  chiudesti. 

Ed  ecco  i simpatici 
Tuoi  sensi  redenti  ; 

Le  carni  che  scrosciano  ; 

I nervi  frenienti  ; 

Le  piaghe  riapronsi , 

£ d'ogni  lor  bocca  , 

Tornato  gih  vivido, 

II  sangue  trabocca. 

Ne  manda  ogni  goccia  ''  i 
II  grido  temuto  ; 

Il  sangue  degli  uomini 
Vuol  sangue  in  tributo. 

Comunque  aresse  il  cuor  df  ferro  Dwi- 
ning  , sentiva  ribresso  nell'  oltrepassare 
la  soglia  dell’  abitarione  di  un  uomo  , al 
quale  egli  stesso  benché  per  equivoco  , 
ma  non  con  intensioni  meno  scellerate , 
era  stato  occasione  cosi  diretta  di  mor- 
te. 

« Lasciatemi  andar  via  , le  mie  donne , 
cLceva  costui  : la  mia  arte  non  giova  che 
ai  vivi  ; i morti  non  li  risuscita.  » 

« Si  tratta  bene  d’ un  fanciullo  ancor 
vivo;  purché  la  Signorìa  vostra  salga  le  sca- 


le. ■ Cosi  dicendo  qudfe  comari  lo  nun- 
darono  innanxi. 

Ma  qui  dovette  fare  una  nuova  pausa  , 
e qual  sorpresa  lo  agghiacciò , poiché  fer- 
matosi d’improvviso  il  canto,  udì  una  di 
quelle  acconciatrici  del  cadavere  che  dice- 
va alle  altre:  « In  nome  di  Dìo  ! ohi  é en- 
trato or  dalla  porta  ? la  piaga  ha  mandato 
una  gocciola  grossa  dì  sangue,  u 

« Vi  sbagliate  ; è balsamo  » una  secon- 
da comare  rispondea. 

u Vi  dico  che  è sangue , ripetè  la  prima 
con  insìstenxa , e torno  a dimandarvi  chi 
è entrato  or  dalia  porta.  » 

Una  tersa  corse  fuori  di  quella  stansa 
terrena  a vedere,  e ravvisò  Dwining  che  , 
col  pretesto  di  non  trovare  i primi  gradi- 
ni di  una  oscura  intricata  scaletta  a luma- 
ca che  conducea  al  piano  di  sopra  di  quel- 
la oasa  del  dolore , andava  indugiando  : 
tanto  le  cose  che  avea  udite  lo  sconcerta- 
vano. 

« Non  c’  è li  fuori  che  il  degno  mastro 
Cicuta -Dwining  » disse  tornata  alle  com- 
pagne quella  sibilla. 

a Non  altri  che  il  mastro  Cicuta  Dwi- 
nìng  ? soggiunse  divenuta  pacata  la  coma- 
re che  avea  fatto  la  prima  osservazione  ; 
r uomo  che  adesso  è tanto  desiderato  di 
sopra?  Allora  credo  anch’io  che  quello  non 
sarà  stato  sangue , ma  balsamo.  » 

a Gtiora  no , disse  quella  stessa  che  noi 
volea  sangue  alla  prima.  Può  essere  sangue 
benissimo.Perché,  qiundo  questo  meschi. 
no  fu  trovato  morto  su  la  via,  i Magistrati 
ordinarono  al  sig.  Cicuta  di.  visitarne  le  fe- 
rite ; avrà  adoperati  i suoi  ferri  ; e eomc 
potea  fare  il  povero  morto  a capire  che  in 
tal  momento  que'  ferri  venissero  adoperati 
con  buona  intenzione  ? » 

« Sicuro , comare  ! tanto  più  che  l’ in- 
felice ha  avuto  spesso,  vivendo,  l’usanza 
di  non  distinguere  gli  amici  dai  nemici. 
Figuratevi  se  la  morte  gli  ha  voluto  gua- 
rire il  giudizio  ! !• 

Non  si  fermò  ad  ascoltare  altro  Dwi- 
ning , ma  fattosi  forza  per  ascendere  la 
scala  , si  trovò  in  una  stanza  con  una  spe- 
cie di  alcova  , sotto  cui  Maddalena,  sedu- 
ta sul  vedovo  letto  si  tenea  fra  le  braccia  il 
suo  fanciullino  , già  nero  in  vxdto  , il  cui 
roco  grido  rassomigliava  al  gracchiare  d<l 
corvo,  d’onde  era  venuta  la  volgare  deno- 
minazione dì  roco  alla  malattia  che  pare.i 
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c«wWg*it*ic  <inel  meschino  a dimctici  e 
un’esistenza,  la  (filale  sarchile  stata  si  In  e 
Tc  per  lui.  Un  Domcnicanoa  canlodel let- 
to lenea  in  liraccio  la  creaturina  mag»ìoi'u 
del  defunto  Oliriero  , ora  inti  omettendo 
alcune  parole  di  spirituale  cnnliirtn  alla 
redosa , ora  insfituendo  brevi  ragiiìna- 
menti  sul  genere  della  malattia  (tei  mn- 
rìliondn. 

Il  Medico  lanciò  sul  frate  una  dì  (fiielle 
occhiatacce,  ove  leggeosi  tatto  P ilieffiilnl 
(Hsdegno  della  gelosia  di  mestiere,  come 
se  un  medico  deiranimc  potesse  entrar  nel- 
le cciKce  di  quello  de’ corpi.  Pronto  quanto 
efficace  fu  il  soecor.so  di  Uwining,  clic  pro- 
so i|  ffinciullo  dalle  braccia  dì  quella  di-' 
sperata  genitrice  , gli  nudò  il  collo , gli 
aperse  là  vena  , ed  al  liliero  uscire  del  s.m- 
giic  apparve  istantaneo  il  làavcrsi  dcllYn- 
noceute  haiiibino.  Già  ogni  sintomo  di  pe-’ 
rìcolo  era  sparito,  allorché  Dwining  dopo 
avere  fasciata  la  ferita  restituiva  salvo  il 
lor  pegno  alle  braccia  materne. 

^Finché  il  Iximbino  agonizzava  , crasi  in 
tal  qual  modo  sospesa  nell’  animo  dell'  in- 
felice .Maddalena  l’angoscia  della  qierdita 
del  marito  i ma  in  quell’ istante  la  piena 
del  suo  doloi  e sgorgò  come  torrente  , oiii 
un  argine  avesse  intemotto  per  qualche, 
tempo  il  suo  coì^. 

« t)  eccellentissimo  signore  ! si  volse  al 
medico , lei  vede  qui  una  povera  donna  in 
colei  elle  due  giorni  fa  potea  dirsi  ri(x:a. 
Nondimeno  le  mani  di  chi  mi  h.i  salvata 
questa  cara  creaturina  non  se  n'andranno 
Vote  di  casa  mia.  Ottimo  sig.  dottore  Dw| 
ning  , 8<X!«tti  questo  rosario;  le  sue  avem- 
marie à’  ebano  sono  fregiate  d’  argento  ; 
appartenne  a mio  marito , pcrohè  rpiélla 
povera  anima  volava  avere  tutte  le  sue  co- 
se pulite  al  pari  d’  un  gentiluomo  ; e solo 

rrchè  in  tutti  i suoi  modi  gli  piacque  far- 
da  gentiluomo  più  di  tutti  noi , è finito, 
eom’  e finito.  » 

Così  dieemlo  con  passione  straziante,  sì 
strina  al  petto  calle  labbra  quella  ménin. 
ria  (fi!l  suo  dofuSitri  Oliviero,  poi  s^i  ne  pii-, 
vava  per  porla  nelle  ipani  di  Dwining. 

« Prenda,  sig,  Doflorc,  questo  rosario 
per  amore  d’un  uomo  che  amò  kinto  la  Si- 
gnorìa vostra.  Oh  ([Uante  volte  gli  ho  udi- 
to dire,  «he  se  ogni  volta  fosse  dato  agli 
uomini  il  tornare  addietro' dall’ orlò  della 
sepoltura,  egli  non  ci  vo1<,m  tornare  se  tino 
yvmi  IV 


se  sotto  la  protezione  dol  <l«llorc  Dwining; 
lei  ha  usalo  oggi  , che  Din  la  benedica  ! 
<|iiesto  servigio  al  suo  ligliuolino,  che  non 
può  rtngr.iiiarla  perché  è qui  un  pezzo  di 
legno  che  non  sa  niente  nè  di  salute  nè  di 
malattia.  Eh  ! le  disgrazie  h:  sento  solo 
io! — Prenda  dunque  questo  rosario , c 
pensi  a quella  bcncdetla  aiiiuia  quando  ne 
farà  passare  con  le  dita  le  avemmarìe;  tan- 
to più  presto  uscirà  delle  pene  del  Purga- 
torio, (fuanto  maggiore  sarà  il  numero  dei 
buoni  cristidiii  che  le  imploreranno  asso- 
luzione dai  Cielo.  .•  . ■ 

Potea  lien  avere  1’  anima  di  sasso  il  tru- 
ce Dwining  , ma  era  impossibile  clic  tali 
detti  viMti  a lui  noi  (ieri  orbassero  grande- 
mente, c riguardando  il  dono  nlft:i  togli  dà 
MiMlilaleiia  Proudfoute  come  uri  tristo  au- 
guriò  , si  sforzava  ricus.irlo  , quasi  qucll.r 
cosa  pia  tosse  im  sortilegio  tratto  so|>ra  lui 
stesso  ; c si  iùibrogliata  fu  la  sua  ris[iusta, 
C la  parola  sortilegio  vi  si  frammise  in  gui- 
sa , che  il  Domenicano  presente  , e a cui 
in  qtiella  temfiesla  di  [letisieri  non  lacca 
più  attenzione  Dwining  , aitnbu'i  alle  (la- 
rolc  del  medesimo  un  senso  empio,  il  ((ua- 
Ic  , e fu  foiaic  la' prima  volta,  non  era  nel - 
r intenzione  di  quell’  interlocutore. 

« Conte  parla  , sig.  Dottore?  gli  si  vol- 
se ì(  fratei  Sortilegio  un  rosario  '{  So  bene 
che  Chauccr,  quello  8oritlorc.ingle.sc,"qiar- 
li'j  di  lor  signori  come  di  gente  che  studia 
po(X)  la  Bibbia.  Ma  non  sonò  più  i tempi 
che  la  Santa  Chiesa  dormiva;  ha  già  .iper- 
to  gii  occhi  per  distioguers  i buoni  catto- 
lici dagli  eretici , e hi  può  star  siculo...  « 

« Ah  buon  Padi-e  ! fu  prWiloa  ri|)iglia- 
re  tutta  la  sua  accortezza  Dwining.  Lei  , 
perdoni , non  m’  ha  capito  , nè  lasciato  fi- 
nire il  discorso.  Io  volea  dire  che  ttn  rosa- 
rio divienc.sorii/èjfto  in  mia  mano  , pcrohi'- 
non  mi  credo  degno  di  pregar  Dio  [icr  le 
anime  de'dcSinti , e se  tutti  la  peilsasecro 
cosi , si  voli-erchliero  principalmente  alla 
Chiesa  per  I assoluzione  delie  anime  de' Io 
ro  morti  c depositerebbero  i rosari  nelle 
sante  mani  nelle  quali  ora  io  deposito  que- 
sto. n 

i Ciò  detto  , pose  di  fatto  nelle  mani  del 
Domertic.vno  il  rosario  , c abbandonò  più 
spedilamcnté  che  potè  quella  casa  malau- 
gurosa per  lui. 

« che  visita  a contrattempo  ! pénsava 
fra  sè  stesso  quando  si  vide  fuor  della  por- 
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la.  Son  lino  Hic  a certe  cose  ilo  valore  si- , 
no  ad  un  dato  segi'o  ....  e pure  mi  pas. 
sano  per  il  capo  fantasie  insolite  . . i lio 
piacere  di  (iver  salvata  la  vita  a quel  fan 
oiullo.  — Oli  ! andiamo  a trovare  rainieo 
Stranfjolalicnp:  non  dubito  non  tirai  lo  dal- 
la mia  per  l’ aflàre  di  Bputliron  ; co4  avrò 
salvato  due  vite,  e non  iie  ho  distrutto  che 
dna.  » , 

CAPITOLO  XXUI. 

L*  Cattedrale  (|i  S.  Giovanni  di  Pcrtli  , 
il  Santo  avvocato  della  Città  . fu  scelta 
dalle  magistrature  siccome  quella  più  at- 
ta ad  essere  il  teatro  della  prova  Ad  di- 
ritlo  di  bara  che  slava  . per  intraprender- 
si. E appunto  pel  clic  le  chiese  dei  Dome- 
nicani , de'  Certosini  e de' Carmelitani  , ed 
altre  spettanti  al  Clero  regolare  aveano  ri- 
cevute insigni  dotazioni  dal  Re  e dalla 
nobiltà,  fu  grido  universale  del  Consi- 
glio civico  che  il  ti-mpio  del  più  vecchio 
Protettore,  su  la  cui  buonagrazia  si  tcnca- 
no  più 'sicuri  ì borghesi , fosse  con  più  fi- 
ducia preferito  a quelli  di  nuova  fondazio- 
ne innalzati  attorno  alla  Bella  Città. II  poco 
accordo  solito  a trovarsi  fra  il  Clero  seco- 
lare e regolare  , facci  maggiore  questa  ri- 
v.vlità  nell’ assegnare  il  luogo  ad  un  mir’i- 
colo  fiitiiro  del  Cielo;  e le  sollecitudini  che 
si  dinic  in  ordine  a ciò  il  reverendo  notaio 
Don  Luigi  Lundiiio,  furono  si  forti  che  pa- 
rca si  fossero  posti  nella  Gerarchia  de’  San- 
ti i parliti  prò  e contra  la  Bella  Città. 

Grandi  furono  ^lerlantò  e da  un  lato  e 
dall’altro  le  laiche  intornò'a  ci^,  ma  final- 
mente la  vinse  la  tldiherazionc'  dei  magi- 
strati , i quali  in  una  causa  che  riguar- 
dava si  da  vicino  l'onore  del  proprio  peic- 
se,fipit‘garono  apertamente  là  giudiziosa  Inr 
conlidenza  nella  giustizio  eìmpar^ialità  del 
più  vecchio  Santo  Avvocato,  al  cui  influsso 
vollero  inieraiDcnte  raccomandata  una  si- 
mil  Insogna. 

Dopo  essersi  quindi  rcoitata  la  messa  so- 
lenne con  quella  maggiore  pompa  che  s'ad- 
dicea  alla  cerimonia  di  iin  tal  giorno,  e do-  ., 
po  essere  stale  olTerfe  ferventi  e ripetute 
preci  all’  Altissimi  ila  tutta  la  congrega  di 
fedeli  nella  pi-cdef  la  chiesa  adunati,  si  ven- 
ne agli  apparecchi  del  grand’atto  deU’ ap- 
pellazione al  giudizio  del  Ciclo  su)  miste- 
rioso assassinio  del  misero  Berrettaio. 


1^1  scena  pns«ent.iva  lutto  quell’ aspetto 
di  iligiiitosa  decorazione,  cui  tanto  si  pic- 
stano  i riti  della  Cattolica  Romana  Chirsa. 
Il  linestrone  di  levante,  i cui  vetri  crnnu 
ornali  di  ricche  e variale  pittore,  manda- 
va un  torrente  di  Ilice  clic  lasciava  impron- 
te belle  , luininnsc,  foggiale  a scacchi  , su 
l’altare  maggiore.  Enlro  la  liara  posta  io 
nanzi  al  medesimo  erano  stesi  i mortali 
avanzi  dell' uomo  assassinato , cui  fninnn 
prima  giunte  le  braccia  , e unite  le  palme 
in  modo  che  le  punte  delle  dita  volgessero 
all’ insù,  ad  imlicarc  come  quella  croia 
priva  di  senso  invocasse  la  vendetta  del 
l'.ielo  contro  chi  avea  vinlenleraentie  direi 
t,i  la  sua  anima  Immortale  dal  sUo  frale 
terreno. 

, , Vicino  alla  bara  fu  collocato  il  trono 
reiile , ove  erano  seduti  Roberto  di  Scozia 
e il  fratello  suo  d'Alliania.  In  uno  scanno 
più  basso  al  di  sotto  ilei  padre  sedea  il 
Principe  ; ordine  di  posti  cne  eccitò  qual- 
che osservazione,  pcrehè  molti  non  inteii- 
doann  troppo  come , essendo  .si  poco  lU- 
stinfo  di  seggio  dallo  stesso  Re  il  Duca  di 
.Albania,  l’erede  immediato  del  trono,  ben- 
ché avesse  passati  gli  anni  della  minorità, 
venisse  cosi  rigiiaiclatn  inferiore  di  grado 
allo  zio,  « ciò  alla  presenza  ilctrinicro  po- 
polo adunalo  di  Perih.  La  bara  fu  collo- 
cata  in  modo  che  il  cadavere  sosteoiit» 
dalla  iiicdesima  fosse  in  vista  albi  maggior 
parte  della  tanta  filila  quivi  raccoltisi. 

A capo  della  bara  vedeasi  il  cavaficre  di 
Kinfauns  , che  avea  disfidato  ; ,i|  lato  op- 
posto il  Uoote  di  Crawford  che  facca  le 
Veci  lidio  sfidato.  La  testimonianza  porla 
la  ilal  Duca  di  Rolhs.i^'  per  la  purifìeazin- 
ne,  cosi  veniva  chiamala  (i),  del  cavaliere 
Giovanni  Raniorny  avea  bastato,  come  è 
nolo,  ad  csimtar  questo  dalla  prova  del  di- 
ritto  di  bara,  « Io  stato  infermo  di  sua  sa- 
lute-lo  dispensava  dall"  ìnicrvenirc  qii.rl 
provocalo  pel  fatto  i'iiipiitalnai  suoi  segna 
ci.  Questi  seguaci  clic . comunque  posti 
immediatamente  al  servigio  del  cavalieri' 
Giovanni , venivano  annoverati  fra  i servi 
del  Principe , da  cui  non  erano  .stati  per 
anco  licenziati , formavano  un  numero  di 
otto  o dieci  persone  (a).  La  più  parte  di 

(,i  ) ErjìurgaUon. 

(il)  fuif/u  or  trn  jfcrsons.  Pone  nell*  origina- 
le inglese  h corso  qualche  errore  di  .stamp.i , 
perchè  mi  sembra  che  siano  ben  pochi. 
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cui  avcano  la  t<  Uta  l'aula  (I'uuiuÌih  ilcpi'a 
vati  e ben  lupaci  di  aver  cmuui<'s:ii>  nct- 
i'iiltima  iiottu  di  caruuvalv  il  niiiital.to  per 
cui  prneedeasi.  Orilinati  in  fila  cnstoiv  sul 
lato  manco  della  cliìesu  , purtavano  una 
spciùe  di  casacca  bianca  assai  soiiiVgliante 
ad  un  abito  di  |icniten2a.  Tutti  gli  occhi 
ile'circostanti  stavano  sorressi,  e là  iiiiig- 
gior  iiaite  de'  medesimi  moslraiidn  aspetti 
olite  ogni  dire  atterriti  , c ù pi  mliicen  su 
gli  animi  degli  sjicttalori  fortissime  pieoc- 
eupuzioii'r che  delinquenti  atidil'avanli.  Il 
solo  vero  assassini*  presentava  una  lisonO' 
mia  incapace  di  tradirlo  j una  torva  truce 
guardatura  clic  non  tolsero  mai  dal  suo 
sLito  ordinario  nè  il  cìlto  nè  i liquori  , e 
ebe  il  [lericolo  di  essere  scoperto  o della 
stessa  morte  non  avviliva. 

Abliiaiuu  già  detto  come  fosse  collocalo 
il cadavere,  di  cui  apparivano  scoperti  il 
vulto  , il  petto  c le  braccia.  Il  rimanente 
era  avvolto  in  un  drappo  di  linissimo  lino 
in  guisa  ebe,  se  da  qualunque  parte  die  lo 
stesso  drappo  copriva,  fosse  uscito  sangue, 
non  poteva  qon  essere  iiniuediatamciite 
veduto.  ^ 

' Alla  Messa  solenne  seguì  una  formale 
inVocaiione  alfKnlc  Supremo  , allineile  si 
degnasse  proteggere  l'innocente  e tir  hia- 
iiifesto  il  col|ievule.  Primo  a sottojKirsi  all.i 
prova  Venne  chiamato  Eviòl ,.  paggio  del 
cavaliere  Giovanni  Ilamorii^.  Si  presentò 
questi  con  jMSso  mal  sicuro,  perche  forse 
gli  lacca  nn  rìmoisodi  coscienza  il  sentirsi 
oonsiipcvolc  dell’ assassiitio  cOinines.so  da 
Bontliroii , c eredea  ciò  bastasse  ad  impli- 
care lui  pur  nel  delitto  , benché  non  vi 
avesse  avuto  parte  diretta.  Perm,itnsi  in- 
nanzi all.i  bara,  gli  tremava  la  voce  aliur- 
chc  giurò  per  lutto  quanto  era  stato  creato 
in  .Sette  giorqi  c in  sette  notti  ; per  il  Ciclo 
e per  l'Inferno  } per  la  sua  parte  di  Para- 
diso c per  Iddio  CiBatoie  dell' Dniverso  , 
ch’egli  ara  liti  tutto  innocente  del  S.ingui- 
no.so  delitto  commesso  sul  corpo  tallo  ca 
daverc  innanzi  a cui  si  trovava,  e'sul  (wlto 
del  quale  fego  il  segno  della  croce  pCr  cliia-’ 
tuare  in  lestiiiinnio  il  Cielo  di  quanto  alTer- 
mava.  Ha  alcuna  conseguenza  non  ne  deri- 
vò : il  cadavere  restava  rigido. come  dian- 
zi ; le  ferite  rapprese  non  mandavano  san- 
gue.  , 

I borghesi  si  guardavano  l'un  l'altro  cOn 
facce  squallide , po'ichè  essendo  venuti  in 


sos|ietto  olle  Eviot  fosse  il  vero  o>l[icvole, 
e questo  susjietto  aveiiilò  egli  aumentalo 
coi  suo  irresoluto  procedere , si  maravi- 
gliavano graudcineiite  di  vederlo  uscir  vit- 
torioso della  terribile  prova.  Gli  altri  se- 
guaci (ti  Rahioi  ny,  preso  maggiore  corag- 
gio . si  fecero  innanzi  a giurare  con  una' 
iKildanxa  ohe  crcscea  in  proporainne  del 
numero  di  quelli , ì quali  essendo  soggia- 
ciuti alla  prova  venivano  chiariti,  con  con 
senso  unanime  de' giudici  , mondi  di  ogni 
sospetto  relativo  alla  morte  di  Olivieio 
Proudfuule. 

Era  però  in  quella  turbo  un  tale  che  non 
sentiva  in  sè  stesso  questa  crescente  fidu- 
cia. La  parlil  i Bimtkri/n  sonò  tre  volle  |ici 
le  ii.ivate  dcll.i  chiesa  ; ina  ehi  |K>rtava  un 
t.al  noiUu  non  mostrava  accorgersi  della 
chiamata  che  con  un  mulo  convulso  di 
piedi , quasi  lo  avesse  preso  un  assalto  di 
puralisia.  - 

« Parla  4 cane,  gli  disse  all'oiecchio  K- 
viot,o  preparati  a fare  una  morte  da  cane.  ■> 

Ma  la  mente  dell’assassino  era  troppo 
perturbata  dalla  vista  di  quel  cadavere  su 
quella  bara  ; onde  i giuilici  stav.aiio  jict  - ' 
plessi  so  dovessero  farvelo  trasciti.ire  in- 
nanzi , o pronunziare  contro  Ini  unaneii- 
tsiiza  in  contumacia';  non  vi  fu  però  il 
luogo  a ciò,  perchè  interrogato  finalménte 
l’ultima  volta  se  volca  sotlumelleisi  alla 
prova,  rispose  col  còiisiielo  suo  Iaconi  siuo 
> So  io  quali  diavolerie, pissaiiu  essere  sta- 
le poste'  in  pratica  per  perdere  un  jsiver 
uomo  ? mi  offro  a liattermi  con  chiunque 
sostenga  di'  io  feci  ingiuria  a quello  che 
adesso  è morto.  » 

Poi,  sécoiHlu  l’usato  stile,  gettò  il  guati 
to  in  mézzo  al  pjvìmetito  della  ehie.sa. 

Si  trasse  innanzi  Enrico  Armaiiiold  fra 
gli  applausi  dc’suoiamici  euncittadiui,  ap- 
plausi chela  santità  stessa  del  luogo  v.atc 
va  ap|icna  à reprimere  ; c alzato  il  guanto 
dr  queir  infame  , e portoselo  eiilio  al  liér 
rettone  , lasciò  giusta  1’  uso  il  proprio -sul 
suolò  come  |K'gno  ili  accettato  couibatU- 
meiito.  Ma  Boiithrun  non  lo  raccolse. 

a Colui  non  è p.iri  mìu.  Inuiilolò  il  nu 
scalzone  i non  è fatto  per  gettarmi  guanti 
Nel  servigio  di'  io  presto  al  mastio  dille 
Scuderie, soli  l igiiard.ilo  seguace  del  Priii 
cipe  reale  di  .Scozia  ; quel  cialtrone  nuu  è 
che  un  miserabile  operaio.  >1 

Qui  tosto  il  Priiicqie  lo  interruppe.  « Tu, 
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l>irl)antc,  seguace  u)io?  Ti  liceiuio  su  «lue 
jiieili  dal  mio  scrTiiio.  Tu , Armaiuolo, 
adesso  prendilo  sollo  la  tua  protezione  u 
picclilafo  qu,anto  mai  picchiasti  il  ferro  so- 
pra 1'  iocude.  CqIw  è- briccone,  e.  codat^o 
ad  uo  tempo,  w jM.male  il  solo  guardar-' 
lt>;  e se  T au^^ust»'  mio  Padre  volesse  fare  a 
iiiìo  inodz^  munirebbe  e l’ Armaiuolo  e co- 
stui d’ lina  buona  azza  scozzese,  e vadrem- 
ino  da  qui  a mezz'ora  chi  dei  due  stramaz- 
zereblze  per  tcira  l’altro.  » 

F u tosto  convenuto,  h a il  conte  di  Cra  w- 
ford  e il  cavaliere  Patrizio  Charteris,  che 
essendo  entrambi  que’ combattenti  digra- 
do 'uguale  , verrebbero  insieme  a duello 
J’ azze,  vestiti  di  sai  di  bufalo  e oóperfi  il 
cìpo  d’ accia'm,  e che  si  trasferirebbero  su 
lo  steccato  appena  si  fossero  preparoti  allo 
scontro. 

A tal  uopo  fu  indicato  il  cortile  de’  oon- 
ciatori  di  pelli,  vicino  tratto  di  terra  pos- 
seduto dalla  corjurazione  da  cui  eh)>e  il 
nome  , e che  oSérse  immediatamente  ai 
combattenti  uno  spazio  di'circa  trenta  pie- 
di sopra  venticinque.  Quivi  si  alTullarono 
c nobili  ed  ccclesiaslici  c Imrghesl,  tutti  in 
somma  se  si  eccettui  il  vecchio  Ile,  jl  quale 
abborrcndo  cotali  scene  di  sangue  si  ritirò 
olla  sua  resilienza  e lasciò  l' incarico  di  pre- 
sedere  alla  fizz.a  al  personaggio,  cui  princi- 
palmente aspcttavasì, al  Conte  di  ErrolGran 
Contestabile.  Il  Duca  cT  Albania  stette  con- 
templando gli  avvenimenti  con  occhio  at- 
tento c circospetto  , mentre  il  suo  nipote 
guat-dava  questa  scena  con  la  sug  caratte- 
ristica indilferenza.  ^ , 

Comparsi  appena  i combattenti  su  lo  stec- 
cato, nulla  fuvvi  di  più  forte  ad  osservarsi 
quanto  l’antitesi  fra  le  virili  e iirun  placc- 
vo|i%embianzc  dell’ Armaiuolo,  i cui  splen- 
didi occhi  scintilhivano  del  raggio  della 
vittoria  eh'  egli  avea  buon  diritto  a siiei-a 
re  , e quelle  torve  aggrottate  fattezze  del 
lirulak'  llonthron  , il  quale  mandava  oc-, 
citiate  d’  impuro  ucceHo  notturno  tratto 
dal  suo  cup)  oscuro  nido  alla  luce  del  so- 
le. Giuiù  ciascun  d’essi  su  la  giustizia  del- 
la propria  querelai  alla  qual  cerimonia  En- 
rico .Armaiuolo  si  prestò  con  ferma  e seVc- 
na  llitiiciu  ^ lìonthi'on  in  vece  con  tal  riso- 
luzione dispettosa,  per  cui  il  Duc.i  di  Rotb- 
s.iy  ebla;  a dire  al  Gran  (ionlesl.ibile:  «Ve 
desti  mai,' Caio  Eriol,  un  tal  miscuglio  di 
iii.iligml.'i  , ili  leroeiaz- , uedó  aiu  ola  , di 


paura  , come  nella  faccia  di  quel  matcal- 
zonc  ? " • 

« Colui  veramente  non  ha  nulla  di  gen- 
tile , ma  mi  sembra  un  Uom  gagliardo  » 
rispose  il  Conte.  , 

«lo  scunimctio  una  Ixitte  di  vino  con 
voi  eh'  egli  soggiace,  disse  il  Principe.  Eo- 
'fico  Armaiuolo  è forte  al  paridi  lui  e tuoi- 
, to  più  destra.  Poi  guardate  quel  franco 
portamento.  In  quell'  altro  canaglia  v’  è 
qualche  cosa  che  ributta  al  solo  guanlar-, 
lo.  Metteteli  presto  al  lavoro,  mio  caro  Con-' 
testabile  , perchè  non  ne  posso  più  dalla 
nausea  di  vedei'c  colui,  n ' 

Qui  il  Gran  Contestabile  parlò  alla  ve- 
dova, che  avvolta  in  graniaglia,  e coi  suoi 
fanciullini  a fianco,  tenea  ùn  luogo  pre|>a  - 
ratolb  a posta  in  quello  sleccato.  « Buona 
persona,  le  disse,  accetta  lei  volentieri  pei' 
suo  campione  in  questa  causa  Enrico  Ar- 
maiuolo ?»  ■ , 

« S'i,  Milord,  e con' lutto  i|  cuore,  ri- 
spose Maddalena  Proudfuutc,  c Dio  c il  Iw- 
ncdelto  S.  Giovanni  gli  concedano  forza  e 
fortuna  , poiché  impugna  l' armi  a favore 
di  orfaòi  derelitti  ! » ' 

» Dunque , disse  ad  alta  voce  il  Gran 
Contestabde,  (ficbiaro  aperto  il  combalti- 
inento;  si  chiudano, le  barriere  dello  stec- 
cato, e pena  di  morte  contro  cbiunqué  in- 
terrompesse la  lizza  con  atti , parole  o se- 
gni! Soniti  le  trombe;  comliattcnfi,  è ora.» 

Squillarono  di  fatto  le  trombe,  e i com- 
battenti, venutisi  incontro  con  fermezza  e 
d’ ugual  passo  da'idue  lati  opposti  dello 
steccato,  si  guardavano  attentamente  Tuo 
l’  altro  con  la  perizia  d’  uomini  avvezzi  a 
giudicare  dai  moviinepti  dèll’occhio  la  mi- 
ra del  colpo  meditato  dall’  avversarlo.  Si 
fermarono  giunti  a tiro  1’  uso  dell’  altro  , 
c ognun  d' essi  fece  piùd'  una  Ilota  per  as- 
sicuratsi  dèi  grinlo  dì  destrcfza  c dì  anti- 
veggenza del  suo  antagonista.  Finalmente 
Buiithrun',  o stanco  di  linG  assalti  , o te- 
mendo' che  queste  prove  dessero  un  van- 
taggio di  più  all’abUtlà  dell*  Armaiuolo  su 
la  sua  forza  scevra  di  regole,  sollevò  I’  azza 
per  menare  tal  botta  , in  cui  alla  gravlU'i 
stessa  dell'  arma  nel  cader  giù  si  univa  la 
forza  delle  ncrlmnite  bràccia  die  la  vibra- 
vano. Ma  r .Armaiuolo  la  schivò  col  farsi 
ila  un  lato  , ben  accorgendosi  che  sarcbln' 
stata  troppo  gagliarda  (icrcbègli  fosse  gio- 
v.ito  I oppirlc-vcrmigcncicili  p.rrata.  Poi 
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nuli  damlu  u colui  il  tempo  di  rimcftei  ni  in 
^u.’ll'llia  , fili  fu  addosso  con  tal  colpo  oli- 
klìqiio  SU  i’ulmo,  chea  terra  Jo  strfimaz»j.' 

« Confessa,  o muori  » "rido  il  vincitore, 
che  pose  subito  un  piede  so|  corpo  dell  uo- 
mo atterrato  , |>i esentandogli  M Collo  la 
punta  della  sua  azza  ternfinata  a guisa  4‘ 
spada  o pugnale. 

<■  Confesserò,  disse  lo  scellcróto  alzando 
sti-uliinato  occliìate  al  cìalo,.  ma  lasciate 
cb’  in  m'  alzi  da  terra,  » ^ 

• a Non  già  prima  clic  ti  arrpnda  in  tutte 
le  regole  s gli  rispose  Enrico  Armaiuolo. 

. «'Mi  arsendo  » brontolò  Bonlbron,  c 
Ùllorg  Enrico  del  Ff^ftld  gridò  ad  alta  voce 
ebe  av|ui  tnonfato  dell'  avversario. 

In  quel  momento  i Ducili  di  Rotbsay  e 
3*  Albania  , il  Gran  Contestabile  c ilJ’rio- 
re  do'  Domenicani  entroroiio  nel  campo 
chiuso , cbicdenJo  a Boritbron  se  si  coii- 
ièssdvfl  vinto. 

.«Mi  confesso  vinto  » quell*  infame  ri- 

■ 

« B,  colpevole  della  morte  di  Oliviero 
Proud  fonte  ?» 

• Anche  ; ma  fo  prèsi  io  fallo..» 

« E chi  in  vece  volevate  uccidere  ? si 
fece  ad  interrogarlo  il  Domenicano.  Con- 
fessate tutto  , Gglluolu  mio.,  e meritatevi 
il  pcivliuio  nell'altrq  mondo  , giacché  SU 
questo  vi  restano  pochi  conti  tia  farci.  i> 

■i  « lo  doveva  uccidere  , rispose  lo  scon- 
fitto , quell*  uomo  medesiino  che  mi  ba 
.gettatola  terra  , e mi  tiene  ora  addossa  un 
suo  pietle..  » , . ' 

« LodutU  Sdiitf  ! il  Frate  esclamò.  Ven- 
gano adesso  lutti  quegl’  Increduli  die  du- , 
bitSQO  su  rclbcsicia  del  Onidizio  di  Dio,  e 
si  conviifcanò  coi  piopcf  occhi  del  loro  er- 
rore. Vedetelo  qui  f il  delinquente  caduto 
in  ifUelia  rete  Stessa  che  aveva  lesa  (i).  a 

« Ma  come  ? soggiunse  1'  Armaiuolo. lu 
fao  veduto  ben  poche  ^olle  quest  uomo. 
Non  so  d'.aTcr  mai  fatto  ingiuria  né  a luì 
..  né  ad  alcuno  de’  suoi.  Vostra  Reverenza  ; 

fi]  l’et  quanto  radicata'  ti  fisse  in  qua'  latn- 
pl  d' igooranta  l' opiuiune  favurvvule  a iiuesit 
scontri  crudeli,  uou  è.  prub.diile  ckc  il  rVala 
Dumeincano  avesse. fiotutu  definire  un  qrelico 
chi  meile.v  in  dulihiu  V elhcacia  del  giudùiò 
di  Dio  rommesso  albi  sorte  delle  -vribi  éosì  lua- 
Ijineiite  ìuifiic'alc.  Non^p.vre  perb  che  il  pcr- 
!K>iia’,g;iu  del  l*.idre  Friurc  sia  tu  questo  lurt;|o 
ui|  |ieisuuJr;gio  storico  uoAie  si  mostrò  pei  le 
infialai  • .A',  rt^l  It  A'. 


mi  Ciccia  la  gr.izia  di  duiilaniLirgli  il  |ier- 
ché  gli  sia  vipiuto  questo  pcnsicrc  d’ ucci- 
denti a tradimento.  » , 

« É una  doniantia  che  vicnca  proposito, 
disse  il  Priore.  — Date  gloria  a(la  verità, 
fìgliuoJ  mio,  aiicorcjté  il  farlo  vi  gosti  vcr- 
gogn.s.  Patibé  iruiepàsle  questo  Enrico. Ar- 
maiuolo "che  protesta  di  non  avervi  mai 
fatto  offesa  ?» 

« Offi.'se-  il  mio  padrone  , rispose  Bon- 
thron  : per  ordine  dello  stesso  padrone  gli 
divisai  in  tal  maniera  |it  luortc.  » 

« Per  comando  di  chi  «veto  dello?  u 
lornó  a chiedere  il  Priop. 

Tacque,  un  istaqtc  lo  scellerglo,  indi  fra 
ì denti  grugnì  : « E troppo  potente  perclié 

10  lo  possa  jiominorc.  » , 

« AsHioKaml , Ggliuul  m|o , si  .volse  a( 
reo  il  Domenicano.  Non  v’é  che  riiller- 
vallo  d'  una  breve  ora,  c ì putenti  c gli  ab- 
bietti delia  tèrra  non.  saranno  die  nomi 
vóti  jlér.tv.  È preparata  , sappilo  , fiu  ù’a 
desso  la  carretta  che  (Ice  condurti  al  lifogn 
del  tQO  supplizio.  Dunque,  Gglio,  ancliu 
una  volta  ti  usòrto  a pensare  al  bene  dell.i 
tua  anima^  glorìGcamfo  rAltìssimo  còl  diru 
.la-Tcrità.  Fu  propriamente  il  tuo  padrone, 

11  cavaliéia:  Giovanni  di  Ramorny  , ohe  ti 
sipinse  a questa  «pera  scellerata  ? » 

« NTo,  fu  no  padrone  più  fu'ande  dì  lui . u 
qnell*  iudegno  rispose  , ai  nel  lampo  stesso 
acopDoò  il  Priucìpie  Reale  col  dito. 

« Ah  infame  ! esclamò  il  Duca  di  Rotlir 
sqy,  Irulto  fuori  di  sé  por  la  sorpresa,  hf- 
ili.'ici  indicare  che  Ùi fui  il  tuo  instiguton:?  » 

'«  Sì,  Vostra  Altezza  H«ele  » l'ìiiqiudcutu 
mascalzone  risposo. 

« 'Muori  nella  tua  falsità,  maladcttoim- 
’poatigeo  ! * gridò  il  frincìpe  che,  sguainata 
la  spada  , avrebbe  certamente  passato  da 
parte  a parte  il  pcrHilo  calunniatore,  so 
iioo  si  fosse  frapposto  in  parole  o in  atti  il 
lord  Gran  Contestabile.  ^ 

« Vostra  Altezza  Reale , disse  il  Conte 
dì  Err^l,  vorrà  perdonarmi  se  adempi.sco 
i doveri  della  mìa  carica.  Questo  abbìetlo 
tulli  può  essere  consegnato  clic  nelle  imiiù 
dell’  esecutore  : é indegno  d'aver  die  fai  u 
con  altri , mollo  mequ  don  Vòstra  Allvzz.1 
Reale.  » 

•cComc,  nobile  Conte?  esclamò  ad  al 
tjssima  voce  il  Duca  d'  Albania  con  un  im 
aqjuiu  d’ ira  , che  uoq  sapfiìamu  dir  bene  se 
fo»be  di  semplice  osteiitazioiif  Voirehl» 
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L Signnrì.i  die  nn  tale  5cellerato 

iiacÌMO  v'ito  di  qui  c avvclemissc  gli  orec- 
chi della  moltitudine  spargendo  infami 
calunnie  contra  l' erede  immediato  della 
corona  di  Scnr.ia  p Sia  fatto  in  brani  qui, 
su  questo  tiingn  medesimo.  » 

«.Cbicrln  perdono  anche  a Milorrldi  Al- 
bania , Soggiunse  il  ^nle  di  Errol.  Il  reo 
è sotto  la  mia  tutehi  fincbè  sia  eseguita  la 
sua  sentenza.  * 

In  fui  caso  gli  sia  posta  subito  la  sitar* 
ra  io^ltteca  , suggerì  il  Duca  di  Alliania. 
Mainit  io  Reale  Nipote  che  cosa  sta  a far 
fi  con  quella  estatici  fìsononiia  P Vostra 
Altezza  Reale  dia  prove  della  fermezza  del 
suo  animo.  Smentisca  il  caiimniatorej  giu- 
ri , protesti  per  quanto  v’  e d't  più  sacro 
esserle  ignoto,  tutto  ciò  che  si  riferisce  a 
tale  obbrobrioso  assassinio.  Osservi  che  oc* 
cbiate  sì  danno  l'un  l’altro  tutti  questi 
bol-ghesi , come  liishigtian  fr»  loro.  Scom- 
metto la  mia  vita  che  se  si  lascia  pi-opagarc  ! 
una  si  indegna  impOstuna,  a momenti  sarà  > 
creduta  piò  <leJlc  verità  del  Vangelo.  Parli 
a costoro^  min^calc  Congiunto;  pocoìm- 
porta  la  scusa  che  Vostra  Altezza  Reale 
addurrà  *,  ma  s';a  costante  nel.  negare'  il 
Ritto.  • 

« Che  mi  propone  il  si(|.  Duca  ?.  ( si  vol- 
se con  austera  dignità  allo  zio  il  Ibrincipc, 
toltosi  tosto  dal  primo  stato  di  affliggente 
sorpresa  in  cui  veilevasì  immerso),  ifioon- 
trappoire  la  mia  Reale  parola  allccatunnie 
«r  imo  scellerato  oodaraoP  Se  v'è  fra  i sud- 
diti della  Scozia  chi  possa  pensare  che  il  fi- 
glio ilei  loro  Sovrano,  il  pronipote  di  Bru- 
ce  sia  capace  di  macchinare  tradimenti  per' 
toglie^  la  vita  ad  un  povero  onesto  ar*. 
tigiano , kiSGiaino  a costóro  il  contento 
di  creder  vera  una  fàvola  tanto  impuden- 
te.  » . ''  , 

a Io  non  sarò  per  altro'ffa  questi,  escla- 
mò con  forza  l' Armaiuolo.  Non  contoatli 
<ie|la  mia  vita  che  non  siano  stati  ad  ono- 
le  di  Sua'Altczza  Reale  il  Duca  di  Rotbsay, 
nè  ho  mai  doevuto  da  questo  Principe  che 
cortesie  in  parole  ed  in  fatti  ; non  potrò 
quindi  indurmi  a pensare  giammai  ch’ali 
possi  essere  disceso  a cosi  bassi  divisa- 
menti.  a 

« Fu  atto  a suo  onore  il  buttarlo  giù  da 
una  scala  a mano  nella  notte  di  San  Valen- 
tino? soggiunse  l'infame  Bonlhmn.  E que» 
sto  furore  usuto  a Sua  Altezza  Reale  dove'- 


va  essere  ricevuto  con  cortesia,  o senu  cor- 
tesia ?» 

'Tale  obbiezione  fu  mossa  dall’  assassino 
con  tanta  baldanza  , e aveva  tale  apparen- 
za di  fondafliento  , che  la  persuasione  dpl- 
r Armaiuolo,  su  l’ innocenza  del  Principe 
ne  fu  sbilanciala.  > 

« Oh  D'io  , Milord  ! egli  esclaniù  giiar- 
dandò  eonturlulo  Rolbsay.  Vosti-a  Altezza 
Reale  avrebbe  potuto  prendersela  contro  la 
vita  di  lui  innocente  novero  diavolo  , per- 
chè compiè  I doveri  deU'uomn  d’onore  nel 
proteggere  una  fanciiilla  pcricol.inle  e pri- 
va di  soccorii?  Oh  fossi  piuttosto  itiorto 
nel’ coinlKittimciilo , c non  avere  asooltatu 
dir  questo  d*  un  di.soendeiifc  di  Bruce.  » 

« Tu  Sei  veramente  buono , Armaiuolo, 
ma  non  posso  aspettarmi  da  te  che  giuili- 
chi  più  saniimente  degli  altri,  disse  il  Prin- 
cipe. Oh  ! vada  un  |)o’.qUcl  convinto  Inf.i- 
i.  me  reo  al  suo  patibolo  , e , so  si  vuole,  ve 
lo  lascino  attaccato  vivo  per  un  pezzo  tan- 
to die  po.ssa  s|>;irgeie  falsità  e denigrarci 
a suo  grado  Ano  agii  ultimi  istanti  della  sua 
prolungala  esistenza.  » 

Cosi  quel  Principe  indispettito  , quanto 
siuiirn .(Iella  propria  innocenza,  abliando- 
nò  lo  steccato  sdegnando  cTaccorgerSi  del- 
le torve  ocdiiate  (Iella  moltitudine,  o della 
lentezza  e del  mal  umore  con  cui  U folla 
gli  facca  laigo7 <:  non  mostrando  o dispia- 
cere o màravigl'ia  al  cu{iA  c querulo  bisbi- 
gliar delle  turile  che  accompagnava  la  sua 
partenza!  .Sd  pochi  fra  gl’  individui  posti 
al  suo  immediato  servigio  lo  scguiiono  nel- 
r uscire,  benché  fanti  distinti  personaggi 
fossero  siati  (Ti  suo  corteggio  al  suó  entra- 
re in  quel  campo.  Persino  gl’  inliiiii-fra  i 
liórglicsi  di  Pcrth  si  astennero  dal  seguire 
ùn  Principe  sfortunato,  vissuto  finn  allora 
in  un  (Xmceltoche  lo  esponeva  .snlbinto  a 
mólte  tacce  (li  sconvenevolezza,  ina  a dan- 
no del  quàlc  si  addensava  ora  un  nuvolo 
d’ impulazioni  d’  una  più  atroce  natura. 

Avea  presa  lento  e;penàicroso  la  via  del 
Convento  de' Domenicani  ; ma  la  prestezza 
delie  sinistre  nuove  nd  divulgarsi  è passa- 
ta in  proverbio  , e già  erano  volale  alla  re- 
sidenza del  Re  prima  che  il  Principe  vi  ar- 
rivasse. Entrato  egli  nel  p.duzzn,  e (diì(»to 
|>er  prima  cosa  di  vedere  suo  padre,  mara- 
vigliò grandemente  nell’  udirsi  rispondere 
che  Sua'Mncstà  era  in  importaóti  colloqui 
col  Duca  d’ Allkinia  , il  quale  montato  a 
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cavallo  aliena  il  PrinQÌ|iv  uscì  (li  Clini-  dell' abitaxionc  aiw^natalc  iwlle.  (Siae  (L  I 
no,  fu  ili  Cimvciitn  nrlmadi  lui.  E^liiiTreb-  . I/Ord  Grati  ConU.’MUiulc,  a ad  accettare  per 
be  viilulo  far  uso  dot  pi ivilcf^iii  clic  il);ra-  ora  il  nobile  Conte  per  mio  principale,  su_ 
(lo  c In  ii.iseita  gli  coiilerivauò  (Uitriiiiiilii  non  unico  coiupagno  , fìnclie  le  acandulosc' 
ciò  niillaincno  nella  itiinka  (l^^  jiadrc , ma  voci  sparsesi  attorni)  in  questa  giornata  non 
Mac  Lewis,  il  comandante  (Iella  guardia  siano  o i;0(ifulatc  t>  dinienticate.  » 
de’  Itriindani , dovette  dargli  a coiuprende-  a Ul'c  ascolto  , Cionle  d’  EitoI  ? esclamò 
re  ne' modi  i più  rispettosi  come  le  S|H'ciali  il  Principe  in  atto  d' inelfibilc  sorpresa, 
istruzioni  die  avra  nocrute  jo  coslrigiicsse-  La  vostra  abitazióne  dee  divcniredl  miocar- 
ro  ad  impediriiclo.  ...  , ocre  , voi  il  mio  Carcerière?  » 

•I  Andate  almeno,  M.1C  Lewis,  ad  avver-  ■ Mi  guardino  i Santi , Alteiza  Sskle  , 
tirli  die  sio  c[ui  aspettando  i loro  coiuaii'  dall’ aver  mai  desiderato  cosa  che  U dis- 
ili , il  Principe  disse.  Se  piace  a mio  zio  piacesse  ! il  Conte  subilaiiienle  rispose.  Ma 
il  farsi  un  vanto  d'aver  cbiuso  in  faccia  al  e mio  infausto  dovere  l’ obbedire  ai  cnm.'m- 
liglio  r liscio  della  stanza  [uitcrna  , gli  sa-  di  del  suo  augusto  padre  riguardando  per 
là  nna  nuora  coosolatione  1’  udire  die  sta  qualche  tempo  sotto  la  mia  vigilanza  l’ Al- 
qui  nell'  anticamera  a guisa  di  uno  staffie-  tezza  Vostra.  » 

re.  » « Il  Principe  ereditario  della  Scozia  sol- 

ai Se  Voaira  Altezza  Reale,  disse  eaitan.'  lo  vigilanza  del  Gran  Contestabile '.  'Qual 
(In  Alac  Lewis,  potesse  avere  la  pazienza  di  buona  ragione  di  ciò?  le  abbiette  deposi- 
ritiraiVi  per  un  poim,  mi  farei  una  psemu-  zioni  d'Luno  scellerato  cixlardo,  (intinto 
ra  di  hiamliirle  ad  bulicar  P ora  in  cui  il  reo  di  alroix  delitto , possono  macchiare  il 
Duca  d’  Albania  non  sarà  pili  (mI  Re  ; nè  mio  stemma  Reale  ? » 
dubito  che  Sua  Ma(»tà  non  ammetta  Vo-  « Quando  queste  deposizioni  non  vengo- 
slra  Altezza  Reale  alla  sua  presenza.  Per  none  constate,  nè  negate,  mio  gciit'de 
ora  , mi  perdoni  il  mio  Principe,  veduim-  psreqtc,  rispose  il  Duga  d' Albania  , mac- 
possibilc  di' egli  sia  introdotto,  n ch'iercbhcro  lo  stemma  sin  d'un  monaica.  » 

« Intendo  anche  troppo,  Mac  Lewis;  iKin  « Negtile  dice  Milord?  esclami)  il  Prin- 
ostantc  andalcj  a questo  mìocomaudo  pò-  cipc.  Da  chì;furono  portate  se  non  se  da  un 
Ictc  nlilx-dirc.  » brieoone,  a sua  confessione  medesima  Irop- 

Noii  se  lo  fece  ripdcrc  Mac  I.ewis  , ma  po  infime  , perone  potessero  repire  credu- 
torm')  con  la  lisposla  che  il  Re  non  sentcn-  tc  uó  solo  islanlca  danno  , non  diiVi  d' iin 
iL)SÌ  tiopjK)  luMie  (li  saliitè  sì  ritirava  nella  prìncipe  Reale  , ma  def  più  pòvero  fra  t 
sua  stanza  privala  ; clic  nondimeno  il  Do-  iiicnJici?  Lo  faccia  comparire  un’altra 
ca  d’  Albania  avreblic  fra  pocliì  istanti  ve-  volta  ; sì  mostri  a costui  U prescnz.a  dei 
(luto  il  Principe  dì  Scoz'ia.  toinicnti  c della  tortura.  Vostra  Altezza 

Passò  per  altro  uiu  buona  mezz'ora  pri-  non  tarderà  ad  accorgersi  com'egli  ritrat- 
ma  clic  il  Duca  d'  AllKioìa  coiiiparissc  ; il  R tutte  le  (»lunnie  clic  cbbe.la  sf  ontatez- 
quulc  inlcrvalln  fu  tniscorsó  (la  Rolhsay  za  di  .iRèrmarc.  > 

ora  in  un  capo  silenzio  , ohi  traltcoemlosì  « Il  patibolo  lia  priulotto  troppo  bene  il 
coi)  Macl-ewìs  ei  Braiulaniin  vanì  disiuxrsì,  .suo effètto,  pei'cbè'Bontbrou  possa  più  scn- 
variutì  nella  proporzione  in  cui  o la  natu-  tìru'glì  spasimi  della  tortura  , così  disse  il. 
ral  leggerezza  o l' iiTÌIazìone  prcv.alcvtmo  Duca  d’  All)anta.  Egli  à stato  giustiziato 
su  l' animo  (li  quel  giovane  .sfortunato.  un’.orafi.  » 

' Finaliueótè  il  Duca  arrivi)  ili  coiiipagnia  a E perché  tanta  fretta  , Milord  ? chiesa 
del  Gran  Cqnleslabile  , nel  volto  dei  quali  il  Duca  di  Rolhsay.  .Sa  lei  che  ciò  darebbe 
(lue  personaggi  leggeansi  e seri  pensieri  e qdasi  a pensare  l'  esistènza  di  una  trama 
mollo  imbarazzo.  , ordita  per  portare  obbrQbèio  SU  la  mia  fa- 
ti M io  gentile  parénte , disse  il  Duca  al  ma  ? » ..  ' I 

Principe  , mi  è penoso  il  dovere  di  parte-  a;  Questa  è una  pratica  generile.  Il  com- 
cipai  le  il  sentimento  del  mio  Reale  fiatèllo^  ])attent(bs<x>nntto  bella  prova  del  Giudizio 
il  quale  giudica  conveniente  all’ Onora  del-  di  Dio  è immediatamente  trasferito  dal 
la  ilc.ale  famiglia  clic  Vostra  Altezza  voglia  campo  di  battaglia  al  luogo  del  .sito  su p- 
limitarsi  pcr  qualclic  tempo  al  soggiorno  plizio.  — Tuttavia,  gonliìc  parente,  coii- 
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Unuù  il  perfido  d’ A4l)ania  , sci' Altcrra- 
Vostra  ascsse  npgafo'Con  ardire  c tori)H’»TO 
r accusa  « avrei  anch’io  crMlutn  di  gìnsli- 
eia  il  tener  vivo  il  cnlperole  tantoché  si 
praticassero  ulteriori  indagini  y il  mio  ni- 
pote tacque  ; pensai  clic  tosse  mi  glio  sol'- 
fbcaré  questa  voce  ignominiosa  col  solToca- 
rc  'chi  I'  avea  profTcrita.  i> 

« Santa  Maria  , Milord  ! Ma  questo  c un 
insulto  che  eccede  ogni  limite  Viuregli  liti 
mio  congiunto , un  mìo  rio  su  pporrc  in  me 
ncmiiK'iio  il  reato  d'  immaginare  iin'ar.io- 
tie  si  indegna  cil  iiintdc  nel  mcilesimo  tem- 
po, qnaleapparvcdalledepOsiiionidi  quel- 
lo sccllerajto  ? » - 

< Non  appartiene  a me  il  mcttcrrtii  in 
tal  geticre  di  quistionf  con  Vostra  Altftria: 
ber  altro  le  chicitrei  se  le  semina  dì  gran 
lunga  men  indegno  , henehò  non  tanto  fa- 
tale nc’  suol  ciFctti , l' assalto  notturno  da  - 
to  a quella  casa  in  Coiiwrefew  ? Desidero 
che  il  mio  gentile cosigiuoto  non  sìa  in  col- 
lera meco;  ma  Imperiose  ciroostan/e  do- 
mandano che  Vostra  AlKzza  st  ritiri  per 
alcun  tempo  dalla  (iorte  . e se  non  altio 
ihichc  dura  la  residenaa  di  Sua  Mnesti  in 
questo  paese  ove  sìgravescandalnaccadde.  i> 

Rothsay  alf  iidirq  una  tal  infiniera  di 
avvertiménti  Fece  pausa  un  istante  ; a^uar- 
dò  ìFDuca  in  significante inaniera;poi, sen- 
ta riguardi  d' etichetta  -,  cosi  gli  parlò  ; 
• Zio  , voi  siete  un  huon.  cacciatore  , e 
piantaste  le  vostre  reti  cOn  ahilità  degna 
di  voi  I ma  non  ci  avreste  avuto  gusto.,  se 
il  vostro  cervo  non  vi  si  fosse  gettato  entro 
per  colpa  propria.  Dio  v’  ancoqipagrri  , c, 
possiate  avere  quel  guiderdone  clic  il  vo- 
stro procedere  sì  è meritato  ! Direte  a mìa 
dre  che  obbedisco. . . ai  suoi  emnandi 
ilord  Gran  Còniestahìie  , non  aspetto  che 
il  piacere' vostro  pcT  trasferirmi  alla  vostra 
abitazione.  Poiché  c deciso  eh’ io  viva  sot- 
to la  vigilanza  dì  qualcheduno  , ionoii  po- 
teva augurarmi  un  più  cortese  custode.  > 

Cosi  terminato  quell'  ingrato  colloquio 
fra  il  nipote  e,lo  zio  , il  Principe  s’ Incam- 
minò alle  case  del  Conte  di  Errol  insieme 
al  pi-oprìettrrlo’di  esse.  I borghesi  in  Coi 
s' incontravano  per  la  strada  , alla  vista  del. 
Duca  di  Rothsay  si  volgevano  d.v  On  altro 
lato  per  evitare  la  necessità  di  salutare  ehi 
credeano  imparare  allora  a conoscere  per 
un  Uomo  feroce  e per  un  lilxTlino  che  ogni 
senso  di  morale  avessi*  penliito  Le  ease  ilei 


CoiUcsLibile  rioevclldro  il  lortt  padrone  c 
il  regio  ospite  , contenti  entrambi  d’ esser- 
si tnìti  a quella  specie  di  berlina  lungo  la 
via  , ma  niun  d’  èssi  contento  ugualmente 
della  situazione  in  cui  l’ una  rispetto  all’  al- 
tro yeilcasi... 

Ci  fa  d’  uopo  adesso  tornare  al  campo 
dcrcotnhaUimeiito  che  dessò  * come  ve 
demmo,  e vi  torniamo  quando  i nobili  già 
n’eraii  parliti- Quivi  igriippi  della  cifla- 
dìnanza  si  separarono  in  due  bande.  L’un.a, 
che  formava  il  minor  numero , c che  era 
anche  la  più  distinta  per  essere  composta 
delle  elessi  più  facoltose  e spettabili  dei 
borghesi  di  l’crlh  , impiegò  il  suo  tempi 
a Congratularsi  c col  rorliinafo  vincitore  , 
e scanibievolincnte  gli  uni  Con  gli  altri  per 
la  vittoriosa  conclusione  con  cui  fu  con- 
ilotta  a termine  qiic,sla  querela  fra  i citta- 
dini e i cortigiani.  In  più  orgogliosa  esul- 
tanza salirono  le  magistrature,  che  prega 
rono  il  cavaliere  P.iti  izio  ad  acccllarc  da 
essi  una  referionc  {i)  alla  Gasa  della  Cit- 
tà, Vi  fu  , come  è l>en  naturale  , invitàto 
l’eroe  di  quella  gioi-nata,  Enrico  Arma- 
iuolo, o piiilhistoehhe  l’ ordine  d’ inlorvc- 
nirvig  pel  quale  eccilamcoto  si  trovò  egli 
gràiideipcnte  imbarazzato  perchè,  c ognu- 
no il  crederà  facilmente,  stàva  il  sbo  cuore 
con  Caterina  Gtuaiiiaìa.  Ma  valsero  a farlo 
risolvere  ^ avvisi  del  padre  di  essa  , Che 
come  anziano  fra  i cittadini  sentiva  un’in- 
genita c ben  giusti  deferenza  per  le  magi- 
strature' della  Bella  Città , oltre  al  tenere 
in  altissimo  pregio  ogni  maniera  d’ onore 
che  venisM  dalle  incilesìmc  compartito. 

Tu  non  puoi  senza  rimprovero  man- 
care in  una  circostanza  tanto  solenne',  di- 
ceva ad  Enrico  Simono.  Sta  per  intervenir- 
vi lo  stesso  cavaliere  Patrizio,  c sarà  que- 
sta. io  pensa  bua  gran  bella  occasione  dì 
metterti  più  da  vicino  nella  sua  buona  gra- 
zia. È prnbifhìic  che  ti  faccia  una  nuova 
ordin.azione  di  armadurc  ; io  poi  ho  udito 
in  confidenza  dal  degno  Sindaco  Crnigdal- 
lic,  che  si  parla  di  r.isscltare  e porre  in 
magjtiot  lustro  l’armeria  della  città.  Tu 
non  devi  lasciarti  pascarc  un  si  bel  nego- 
zio , massime  ora  clic  la  tua  famìglia  va  a 
diveniro  più  niimero.sa.  » 

« Oh  laccte  là,pupd  S'imonc!  sapete  Lc- 

(i)  Per, essere  quaiesimi  q'nJtàii<iuc  gcnci* 
di  sulcmie  cuurito  non  si  chiamava  che  refe 
zinne 


LA  «ELLA  J'  V\<;iLILLA  DI  PEKTll. 


Ile  che  ir  avventori  non  no  manco.  IV'iiiulu 
pìiiltoslo  a Caterina  clic  «i  maraviglierà 
ilei  uik>  indugio  a rivciterla  , ne  (maKono 
mancare  altre  cattive  lingue  che  le  empi- 
scatto  le  orecchie  lU  novelle  di  canterine  e 
che  so  io.  a 

a Ah  ! di  questo  poi  non  temere,  ligliuo- 
lo  ; tu  intanto  da  obbediente  cittadino  va 
dove  ti  chiamano  i migliori  ilei  tuo  (taesc. 
Non  ti  nego  già  che  ti  vorrà  un  po' di  fa- 
tica ad  aiunianiuiie  sul  negozio  anebe  di 
quest’ultimo  duello  la  nostra  Cate;  pereliè 
già  quella  benciletta  ragazza  in  tal  genere 
ìli  cose  ctede  sa|ierla  piò  lunga  del  Ree 
de’  suoi  Consigli , della  Chiesa  c de'  Cano- 
ni, del  Proposto  e de’SiiKlaci.  Ma  quest'ul- 
timo fatto  me  lo  prenderò  io  sul  mio  con- 
to, e le  pai  Ici  ù e m’  adoprerù  tanto  per  te, 
che  se  mai  domani  quando  ti  vede  ti  faees- 
se  un  momentiiKi  il  viso  della  collera  , vi 
entreranno  le  lagri  mette  e i sorrisi , come 
una  bella  mattina  d'  aprile  comincia  talo- 
ra da  una  moderata  pioggia.  Vattene  dun- 
que, figliuolo,  c domani  mattina  sii  pronto 
a visitarla  dopo  aver  udito  messa.  » 

Benché  a contraggenio,  l'Armaiuolo  do- 
vette cedere  ai  ragionamenti  del  suo  futu- 
ro suocero,  e venuto  pertanto  nella  risolti- 
ziooc  di  accettare  l’ onore  che  i Padri  della 
Patria  gli  vollero  compartire  , si  tras.se  di 
mezzo  alla  folla  correndo  a casa  per  vesti- 
re i suoi  abiti  migliori  da  festa.  Trasferi- 
tosi poscia  alla  sala  del  Consiglio  vide  una 
enorme  tavola  di  quercia  che  paiea  cedes- 
se al  peso  da'salamoui  del  Tay,c  degli  squi- 
siti pesci  di  mare  venuti  da  Dundee  , uni- 
che vivande  che  fossero  permesse  dalla  sta- 
gion  del  digiuno,  ad  il  rugiadar  poi  le  quali 
non  mancarono  certo  scelti  vini  e doppili 
birra  e idromele.  I txili  (i)n giullari  della 
città  cantarono  durante  il  convito  j c ne- 
gl' intervalli  in  cui  cessavano  i suoni  ed  i 
canti , un  d’essi  declamò  con  grande  en- 
fasi un  lungo  racconto  poetico  della  bat- 
taglia seguita  al  Blackearn  tra  Guglielmo 
Wallace,  indiviso  in  quel  conflitto  dal  suo 
formidabile  capitano  ed  amico  Tnniiua.so 
di  Longueville , e il  generale  inglese  Se- 
ward  ; tema  quanto  mai  famigliare  a que' 
convitati  , i quali  più  pazienti  senza  dub- 
bio che  i loro  nipoti  noi  sono  stati  , ascoi 
lavano  queste  cose  come  se  avessero  tulio 

(l)  Tlia  W.VÌIV 
Tom  / r. 
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il  sapore  della  novità.  E fu  siciiiamente 
oc' pa.ssaggi  piò  gloriosi  all' antico  fonda- 
tore della  casa  dei  cavaliere  di  Kiniàuns 
ad  altri  antenati  delle  famiglie  che  vivea- 
no  in  Perth  , quando  si  udirono  i piò  cla- 
morosi applausi  annegati  contlnuanieiitc 
nelle  forti  bevande  con  cui  quagli  ospiti  si 
corrispondeano  scanibievoluieutc  onoran- 
do la  memoria  degli  croi  che  comlrattcro- 
no  a fianco  del  campione  della  Sco/ia.  Nè 
fu  certo  accompagnato  da  lueii  ripetute 
fervide  acclamazioni  il  brindisi  (urtato  ad 
Enrico  del  Wynd , (wr  cui  il  Proposto  si 
spiegò  pubblicamente  dover  oinsultarsi 
fra  loro  i Magistrati  su  la  migliore  manie- 
ra di  conferirgli  qualche  distinto  privile- 
gio u rcmlita  onoraria  a fine  di  atte.stargli 
la  gratitudine  civica  che  le  sue  valorose 
prove  si  erano  meritata. 

a Con  perinissinne  delle  Signorie  loro , 
le  prego  a non  perdere  in  ((iiesta  guisa  le 
cose  , disse  1’  .Armaiuolo  con  ciue’  franchi 
ingenui  molli  che  lo  contradilistingueva- 
no  : altrimenti  si  crcilerà  che  il  valore  sia 
una  mercanzia  ben  rara  in  Pcrtli  <|uaiulo 
bisogni  lin  regalare  chi  ha  sostenuti  i di- 
ritti di  una  vedova  ilesolatu.  Son  sicuro 
che  abbiamo  qui  una  ventina  di  biavi  li- 
gliuoli  , i quali  avrebliero  sbrigata  questa 
foccenda  al  pari  e muglio  di  ine.  Perche  , 
(rarlaralo  in  hiiona  coscienza,  rdino  di  quel 
cialtrone  io  avrei  dovuto  farlo  in  l>o<.a>iii 
come  un  (rcntnlino  di  terra  ; e vi  sarei  riu- 
scito , vivaddio!  se  non  era  un  di  quelli 
che  ho  fabbricati  io  medesimo  (lel  cava- 
liere Giovanni  di  Ramornv-  Se  noiiilimcno 
la  Bella  Città  crede  che  abbiano  un  qual 
che  valore  i mici  servigi  , io  li  terrò  al  di 
hi  del  compensali  se  lor  signori  leveranno 
qualche  cosa  dai  beni  comunali  per  assicu 
rare  una  buona  esistenza  alfa  vedova  Mad 
daicna  Proudfoute  c agli  orfanelli  suoi  fi- 
gli.  » 

« Anche  ciò  sarà  fatto,  gli  rispose  il  ca 
valierc  Patrizio,  ma  permetterete  bene  che 
la  Bella  Città  non  sia  tanto  miserabile  da 
non  rimanerle  per  auesto  i modi  di  (zaga- 
re i propri  debiti  all  Enrico  del  Wynd , e 
su  tal  cosa  ciascun  di  noi  è miglior  giudi- 
ce di  lui , accecato  da  quel  suo  ms.i|)por- 
tabile  farsi  ìmliutro  die  , lo  so  Izeiie  , gli 
uomini  chiamano  modestia.  EqiiaiiJ’an 
che  la  città  fizsse  al  verde  t.inlo  ihi  non  (Z) 
tele  VHllbsfill'e  a lutti  i suoi  obblighi  , d 
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Proporlo  Lircblie  il  resto.  Gli  angeli  d'oro 
del  mio  porcro  vecchio  Corsaro  non  sono 
tulli  volati  via  (■).  ■> 

A ndarono  nuovamente  attorno  i hierhie- 
ri,  denominati  in  quel  momento  i bieehie- 
ri  dei  conforto  della  t^edom , poi  ne  giraro- 
no ancora  ad  onore  della  buona  memoria 
di  Oliviero  Proudfoute  sì  barbaramente 
assassinalo  e vendicato  con  tanto  valore. 
In  somma  la  festa  fu  sì  gioviale , che  si 
convenne  di  comune  accordo  non  mancar 
altro  a renderla  perfetta  che  la  presenza 
stessa  del  buon  Berrettaio,  alla  cui  disgra- 
zia doveano  quel  loro  unirsi , e che  arca 
somministralo  un  divertimento  sì  perma- 
nente a tali  festive  assemblee.  « Se  la  sua 
presenza  fra  noi  Ios.se  possibile , non  potè 
starsi  dal  dire  il  Sindaco  Craigdallìr,  non 
mancherebbe  certo  di  voler  per  se  la  glo- 
ria di  questa  giornata  e di  acclamarsi  il 
vendicatore  della  propria  morte.  « 

Al  tocco  della  campana  del  vespern  si 
sciolse  quella  brigata.  Alcuni  della  classe 
più  grave  di  essa,  e che  formavano  la  par- 
te più  edificante  e ortodossa  della  Congre 
gazione  sacra  della  quaresima,  si  trasferi- 
rono, non  importa  se  vi  stessero  con  le 
facce  lustre  e gli  occhi  meezo  chiusi  dal 
sonno,  alle  preci  della  sera  ; altri  alle  pro- 
prie case  , ove  raccontarono  al  croocbio 
della  curiosa  famiglia  tulle  le  particolari- 
tà del  combattimento  e della  festa  : tal  al- 
tro , non  v’  ha  dubbio , aialò  a spassarsi 

Eiù  alla  liliera  nelle  taverne,  le  porte  del- 
: quali  la  quaresima  non  tenea  chiuse  tan- 
to esattamente  quanto  le  prescrizioni  del- 
la Chiesa  avrebbero  voluto.  Enrico  ritira- 
tosi a casa  nel  calor  della  gioia  infusagli 
e dal  bnon  vino  e da  tante  congratulazio- 
ni de'suoi  imoni  concittadini,  s’addormen- 
tò subito  sognando  oontentezie  e Caterina 
Guantaia. 

Delle  due  bande  in  cui  si  separarono  i 
borgliesi,  poiebè  fu  deciso  l’esito  della  pu- 
gna, la  |HÙ  scelta  che  accompagnò  proces- 
sHmalmente  il  vincitore  è la  sola  , della 
quale  finora  abbiamo  parlato.  Il  maggior 
numero,  che  potrebbe  denominarsi  la  ple- 
baglia , seguì  in  vece  lo  sconfitto  e senten- 
zialo Bonthron  che  si  faceva  viaggiare  per 

(i)  Si  sa  eià  che  gli  angeli  furono  una  mo- 
neta di  que'  tempi  , e che  il  fondatore  della 
caia  del  cavaliere  Hatritìo  , Tomma.so  di  Lon- 
euerille , veniva  anche  denominalo  il  Corsaro. 


una  strada  molto  diversa  c chn  un  fino  del 
tutto  opposto.  Che  che  si  pensi  in  massìiiiii 
sul  comparativo  allettamento  che  offrir 
possano  gli  spettacoli  tristi  e le  feste,  vi  sa- 
rà generalmente  poco  luogo  a disparere  di 
opinioni- nel  caso  in  cui  si  tratti  odi  vctlc- 
re  miserie  che  non  ci  toccano  personalmen- 
te, o feste  alle  quali  non  partecipiamo. Giu- 
sta un  tale  principio,  la  carretta  su  cui  ve- 
niva condotto  il  malfattore  al  supplizio  si 
vedea  seguita  dal  maggior  numero  degli 
abitanti  di  Pcrih. 

Su  la  stessa  carretta  sedeva  a fianco  dcl- 
r a.ssassino  un  frate,  al  quale  In  scellerato 
avea  comunicale  senza  farsi  pregare,  e eti- 
me  altrettante  verità  confidate  in  sigillo 
di  confessione  , le  infami  calunnie  che 
chiarivano  il  Duca  di  Rothsajr  insligatnre 
del  misfatto  di  cui  fu  vittima  il  misero 
Berrettaio.  Poi  la  stessa  falsità  divulgò  fra 
quelli  della  folla  che  a mano  a mano  si 
trovarono  più  vicini  alla  disonorata  car- 
retta, dolendosi'di  an<Lir  debitore  di  quel 
destino  al  troppo  zelo  di  ben  eseguire  gli 
espressi  comandi  ricevuti  dal  Principe 
Reale  di  Scozia.  Durò  qualche  tempo  nàd 
ripetere  in  tuono  cupo  e rabbioso  le  stes.se 
cose,  cnin'uomo  che  avesse  imparata  quel- 
la fdaslrocca  a memoria,  o come  sogliono 
talvolta  i bugiardi  8forz.arsi  a dar  credilo, 
col  tornarle  a dire,  a quelle  cose  che  sanno 
in  propria  coscienza  essere  false.  Ma  allor- 
ché giunto  ad  un  tal  luogo,  alzò  gli  occhi 
c vide  sorgere  ad  una  certa  disianza  sul 
suo  orizzonte  il  congegno  del  suo  supplì- 
zio , alto  almeno  quaranta  piedi  da  terra, 
e la  scala  e la  fatai  corda  , incominciò  a 
divenire  cupamente  silenzioso,  e il  con- 
fessore potè  accorgersi  che  costui  tremava 
non  poco. 

s Fatevi  corag^o  , figliuolo,  il  buon 
ecclesiastico  gli  dicea  ; già  avete  fatta  la 
vostra  confessione  in  tutta  regola  ; riceve- 
ste I’  as.soluzione.  La  vostra  contrizione  fu 
sincera  e sarà  stala  accetta  a Dio  : benché 
abbiate  mostrato  un  cuore  crudele  versan- 
do il  sangue  de’  vostri  simili,  non  dubitale 
che  le  preghiere  della  Chiesa  non  vi  libe- 
rino a suo  tempo  dalle  pene  del  Purgato- 
rio. » 

Ma  un  tal  genere  dì  oonfbrti  era  fatto 
per  crescere  anziché  diminuire  il  terrore 
del  malvagio,  agitato  dal  dubbio  natogli 
in  quell’  istante , se  gli  stratagemmi  divi- 
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«.iti  per  camparlo  dalla  uioi-te  vvircMk;io 
■.'ffatlivaincule  mandati  ad  csccuzìuiie  -,  e 
incominciò  ad  esser  incerto  sechi  lo  inco- 
raggiò con  la  prospettiva  di  simili  strata- 
gemmi lo  facesse  con  una  reali:  intenzione 
che  ibsseio  adoperati  a salvarlo.  Lo  distur- 
bava allora  soprattutto  la  pratica  che  arca 
del  Carattere  del  suo  padrone,  il  quale  non 
si  sarebise  poi  preso  inulto  fastidio  nel  sa- 
griiicare  un  individuo  che  in  qualche  mo- 
mento potesse  portare  testimonianze  a suo 
danno. 

Mon  ostante,  b sua  sentenza  non  sareb- 
be stata  ritrattata  in  verun  caso  , ne  avea 
costui  alcùn  genere  di  scelta.  La  carretta 
si  era  già  lentamente  approssimata  al  fatai 
luogo,  ove,  sopra  un  poggio  in  riva  al  fiu- 
me , fu  innalzato  l' albero  cui  dopo  l’ ese- 
guita giuStiz'ia  doveva  essere  permanente- 
mente attaccato  il  suo  cadavere  e fatto  pa- 
stura dei  corvìi  c tal  luogo,  distante  mezzo 
miglio  dalle  mura  della  città  , era  stato 
scelto  in  modo  che  il  carcame  di  quella 
sgraziato  potesse  essere  distinto  in  tutti  i 
punti  di  vista.  Quivi  il  frate  consegnò 
Bontbron  al  carnefice,  il  quale  aiutò  il  suo 
paziente  a salire  la  scala;  e a quanto  parve 
io  spanciò  in  tutte  le  forme  le  più  legali. 
Sembrò  che  il  giustiziato  lottasse  uii  mi- 
nuto col  suo  destino,  ma  subito  dopo  pen- 
dè come  spoglia  esanime  e fatta  rigida  dal- 
la morte.  Le  infauste  cerimonie  da  ese- 
guirsi su  quella  salma  non  erano  ancor  ter- 
minate , ma  conveniva  dare  una  mesz'ora 
e più  di  tempo  alla  sicurezza  che  gli  spi- 
rili vitali  vi  fos.sero  estinti  del  tutto.  ^1 
trascorso  il  predetto  intervallo,  il  carnefice 
annOnziò  agli  ammiratori  di  sì  l^giadri 
spettacoli,  elle  non  essemio  in  quella  fretta 
stati  terminati  ì ferri  per  attaccare  detiiii- 
tivamente  all'albero  quel  cadavere,  conve- 
niva differire  c questa  cerimonia  e l'altra 
che  la  precedc.v  , di  levargli  le  interiora-, 
all'  alba  della  prossima  mattina. 

Ad  onta  d’un'ora  si  mattutina  a.ssegnata 
a tal  seconda  funzione , mastro  Strangola- 
licoe  si  vide  onorato  da  un  discreto  con- 
corso di  spettatrice  plebaglia.  Ma  qual  fu 
la  sorpresa  di  quei  dilettanti  all'  accorgersi 
che  il  cadavere  era  stalo  portalo  via  dalla 
forca  ! Per  vero  due  non  vagarono  mollo 
in  congetture  sul  motivo  di  tale  sparizione. 
Bontbron  , co.s'i  raginnav.ino , serviva  un 
nobile  i cui  domini  fèndali  erano  situati 


nella  eontea  di  Fife  ; nativo  di  Fife  era  lo 
stesso  BonthriMi  ; navicellai  di  File  locca- 
vàoo  oonlinuaiucntc  le  rive  del  Tay.  Qual 
cosa  più  naturale  del  credere  che  alcun  di 
costoro  avesse  di  contrabbando  staccato 
dal  patibolo  il  cadavere  d’ un  proprio  ooa- 
citladioo  per  sottrarlo  ad  un’  infamia  più 
permanente  ? La  collega  pertanto  del  popo- 
laccio andava  a cader  tutta  sul  carnelìcc 
«sul  suo  garzone,  i quali  non  aveano  com- 
pila la  loro  faccenda  nella  sera  precedente, 
cd  i quali  senza  la  prontezza  di  lancìaisi 
entro  una  barca,  che  pareva  stesse  foitui- 
tamente  aqiielb  riva,edi  premiere  ra|udi 
la  via  del  Tay  , ihhi  la  scampavano  di  es- 
sere lapidati  a morte.  Un  tal  avvcnimenlo 
per  altro  era  troppo  coiiforine  all'  indole 
di  que’ giorni  per  poter  lasciare  un'impres- 
sione durevole  di  nuraviglia.  Si  vedia  nel 
pro.tsiino  capitolo  qual  ne  fosse  stato  il  vero 
motivo. 

CAPITOLO  XXIV. 

Gl’  incidenti  di  una  narrazione  dì  questa 
natura  devono  incastrarsi  F uno  all'  altro, 
come  i denti  di  una  chbve  nelle  corrispon- 
denti cavità  della  serratura.  Comunque  in- 
dulgente sia  un  leggitore,  non  si  crede  ob- 
bligato a contentarsi  della  ignuda  nozione, 
che  accadde  la  tale  o la  tal  altra  cosa  ; il 
che  nondimeno  è quanto  gli  succede , ge- 
neralmente parlando,  nella  successione  de- 
gli avvenimenti  della  vita,  dei  quali  a ma- 
no a mano  è spettatore  ; ma  quando  legge 
per  suo  passatempo  , desidera  in  oltre  co 
noscere  gl'interni  moti  che  danno  origine 
a questi  avvenimenti  medesimi,  nè  avvi 
curiosità  più  legittima  e ragionevole,  per- 
chè ciascuno  è padrone  di  aprire  l’oriuolu 
che  fu  -fabbricato  per  lui  e di  esaminarne 
r interno  meccanismo  ; esame  che  non  gli 
è lecito  istituire  in  un  pubblico  orologio  da 
torre,  di  cui  si  limila  a conoscere  in  gene- 
rale le  proprietà  dagli  effetti  esterni,  com’è 
il  suono  della  sua  campana. 

Sarei  quindi  scortese  verso  i miei  leggi- 
tori se  li  lasciassi  all' oscuro  su  l’ artifizio 
che  sottrasse  al  luogo  d’ omle  pendea,  l'as- 
sassino appiccato  avvenimento  che  alcuni 
fra  gli  abitanti  dì  Pertb  attribuivano  per- 
sino ad  opera  ilei  demonio;  gli  altri  poi  si 
limitavano  a darne  colpa  al  ribresso  che 
producca  nei  compatrìotlì  di  Bontbron  il 
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vulcrio  in  ijiiillo  •il.itii  SII  la  riva  del  fiume,  rentc,  fiiron  fuor  del  tiro  d’c»ser  uitili  tlu 
spettacolo  clie  riguardavano  come  ebbro-  quelle  sentinelle  notturne,  incominciarono 
brioso  all' intera  provincia  di  Fife.  a giovarsi  nuovamente  de’ remi,  sempre 

G>rrea  in  circa  la  mezzanotte  del  giorno  però  con  molta  avvertenza,  e a conversare 
in  cui  fu  giustizialo  l'assassino , ed  erano  fra  loro , ma  a voce  bassa, 
immersi  in  profondo  sonno  gli  abitanti  di  * Voi  avete  trovato  un  altro  mestiere  , 
Pcrth  , quando  tre  individui  imiiaeuccati  conii»are , da  ebe  ci  siamo  separati  , disse 
ue’  loro  mantelli,  e portando  urta  lanterna  uno  de’  remiganti  aH’altro.  lo  vi  lasciai  al 
sorda  , attraversarono  i viali  del  giardino  capezzale  d'iin  cavaliere  infermo , ora  v 
che  guidavano  dalla  casa  ove  abitava  il  ca-  vedo  impiegato  a rulnrc  un  cadavere  dal 
valide  Giovanni  Ramornj  alla  riva  del  la  forca.  • 

Tay.  Quivi  aspcttavali  una  navicella  fcr-  « Un  corpo  vivo,  se  cos'i  piace  al  genti 
mata  ad  un  luogo  di  sbarco  , o piuttosto  llssimo  signor  scudiere  , mastro  Rnncle  : 
ad  un  pilastro  sporgente  verso  l’acqua,  se  fosse  un  cadavere,  la  mia  abilità  non 
Spirava  in  suon  cupo  e malinconico  il  vento  gli  gioverebl>c  ne  poco  nc  assai.  •• 
in  mezzo  a quelle  macchie  e boscaglie  pri-  Cosi  mi  è stato  raccontato , mastn> 

ve  di  foglie  ; pallida  la  luna  f.icea  , come  Farmacista  ; ma  finche  la  Signoria  vostra 
suol  dini,  a ca|K>  nascondi  in  mezzo  a nu-  dottorale  non  mi  spieghi  come  sta  la  fac- 
volo'ni  in  giro  che  minacciavano  pioggia,  cenda,  mi  perdonerà  se  sono  alquanto  iii- 
I predetti  tre  individui  entrarono  nella  credulo  su  i suoi  felici  successi,  k 
barchetta  con  la  ma.ssima  cautela  a line  di  « Una  semplice  l>agattcll<’i , mastro  Bun- 
non  essere  veduti.  Un  d’essi  era  un  uomo  de,  ma  appunto  troppo  lugatlclla  per  con- 
alto e gagliardo  ; l’altro  piccolo  c curvo  tentare  un  genio  acuto  come  c quello  della 
con  la  testa  all’ingiù  ; il  terzo  parca  il  più  sua  sapientissima  Signoria.  Se  vuol  saperla 
giovane  degli  altri  compagni  c parimente  dunque  , la  cosa  sta  come  sono  per  dirle, 
più  snello  c o|ieroso  degli  altri  ; così  alme-  Quella  sospensione  del  corpo  umano  , clic 
no  li  Cicca  sembrare  quella  imperfettissi-  il  volgo  chiama  impirt-atwa,  produce  una 
ma  luce.  morte  di  .'qioplessia  j cioè  a dire  il  sangue, 

« Converrà  lasciar  che  la  liarca  vada  con  che  per  la  compressione  delle  vene  non 
la  corrente,  sinché  abbiamo  passalo  il  pon-  trova  più  la  via  di  tornare  al  cuore,  si 
te  ove  i borghesi  sai-anno  tuttavia  di  guar-  aduna  nel  ccrvcllo,  e l'uomo  muore.  Vi  si 
dia,  c Inr  Signori  conoscono  il  proverbio  : aggingne  un'altra  causa  di  dissoluzione  : 

una  freccia  di  Pcrth  ha  buone  alt.  » disse  il  la  legatura  |>osla  intorno  al  torace  ne  im 
più  giovane  di  quella  piccola  brigata,  che  pedisce  i moti,  onde  non  può  scendere  nei 
sì  prese  l'incarico  di  timoniere  spingendo  polmoni  l.i  lienclic  menoma  quantità  d’aria 
la  barca  più  in  là  del  pilastro , mentre  i vitale  ; altra  orìgine  della  morte  del  pa- 
due  altri  con  remi  fasciati  di  tela  , rema-  zicnte.  » 

Tono  con  granilo  cautela  finche  fossero  nel  Eh  ! queste  cose  s'intendono  benissì- 
mezzo  della  corrente  ; ove  giunti , si  ripo-  mo.  Ma  come  si  fa  a prevenirle  signor 
sarono  mettendo  da  banda  i remi  e fidan-  medico  mio  P ••  venne  in  campn  un  terzo 
dosi  al  piloto  die  la  barca  avrebbe  sem-  individuo , il  quale  era  nc  più  nè  meno 
prc  tenuto  la  linea  retta  in  mezzo  al  canale  Evint , il  paggio  di  Ramoriiy. 
che  andava  a seconda  della  navicella  mede-  « Vivaddio  ! ris(K>se  Cicuta.  Impiccale 
sìma.  mi  il  min  uomo  in  modo  che  le  carotidi 

In  tal  modo  passarono  ignoti  einosscr-  non  siano  troppo  premule  ; il  sangue  non 
vati  sotto  le  maestose  arcale  dell’antico  sarà  costretto  a prendere  la  via  del  cervcl 
ponte  , innalzato  per  la  splendida  munifi-  lo  c l’aiKqilessìa  non  seguirà.  In  oltre  , se 
cenza  di  Roberto  lirucc  nel  i3aq  e portalo  la  legatura  non  opprimerà  il  torace,  i pol- 
vi.-»  dalli  inondazione  del  i6ai  tienchè  moni  saranno  pi-ovvcduti  d'aria,  n l'uomo 
udissero  le  voci  di  un  drappello  di  guar-  stia  dondolando  per  aria,  o rimanga  fermo 
di.i  civica,  che  sin  dal  principio  de’ narrati  in  terra»  » 

sli.soidini  era  stilo  nianicniitn  in  quel  po.  u Intendo  aiKhe  questo,  dis.se  Evint,  m.i 
sto  importante  , non  fu  dato  alcun  chi  vii  come  poi  queste  cautele  del  sig.  medico  si 
W Quando  jKii,  sempre  lungo  1.1  .stessa  cor-  coinhìmiio  con  rcsccuziono  deirimpiivn 
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'lira,  ciò  ù quanto  il  mio  duro  cervello 
non  airiva  a capire,  a 

a Ah*  il  mio  giovanetto!  Mandasti  a 
male  il  hellissimo  ingegno  che  rioevcsii 
■ la  madre  natura.  .Se  tu  avessi  fatto  i tuoi 
ituill  con  me  , saresti  nru  addottrinato  in 
cose  anche  assai  più  dìnìcili.  Ecco  dunque 
il  mio  metodo.  Mi  procuro  certe  bende 
della  stessa  materia  di  cui  snn  fatte  Iccin- 
ghie  dei  cavalli  dì  lor  signori  paggi  e scu- 
dieri , ed  ho  l'avvertenza  di  scegliere  la 
materia  prima  sì  ben  condizionata  , che 
non  possano  nè  restringersi  ne  dilatarsi, 
ciò  che  guasterehlK-  il  min  lavoro  del  tut- 
to. Questo  sistema  di  liende  passa  con  un 
ihmIo  sotto  ciascun  piede  del  paziente , e 
ascende  da  ognuna  delle  sue  gamlie  ad 
unirsi  alla  cintura,  la  quale  |ioi  è congiun- 
ta con  diverse  altre  coregge  che  passano 
|>er  il  petto  e le  scialle  onde  dividere  il  |iC' 
so  , e qui  si  hanno  altre  cure  per  rendere 
più  agiata  la  sìluazinne  del  nostro  uomo , 
ma  la  principale  è questa  : tutti  gl'indicati 
capi  di  coregge  vanno  ad  attaccarsi  ad  un 
comodo  collare  d'acciaio , armato  d'alcuni 
uncini,  niule  non  iscappì  donde  è collocato 
il  capestro  che  un  esecutore  caritatevole 
passa  intorno  a tal  piirte  di  macchina  in 
vece  di  passarlo  intorno  al  collo  del  suo 
protetto.  Così  quando  questi  è buttato  giù 
dalla  scala  si  trova  sospeso  non  per  il  collo, 
se  ini  permettete , ma  per  un  cerchio  che 
sostiene  i nodi  in  cui  stanno  i piedi  : onde 
lutto  il  peso  del  corpo  , latto  anche  mcn 
sensibile  per  esseri'  enn  tal  congegno  ripar- 
tilo sotto  ciascun  braccio,  è sostenuto  dal 
collare  d’acciaio  ; e non  essendo  compresse 
nè  l'arlerie  della  gola  nè  lecostc,il  poveret- 
to respirerà  lilieramcnte , e il  suo  sangue , 
salvo  gli  eiTcttì  di  un  po' dì  paura  e della 
novità  della  situazione , avrà  il  suo  corso 
temperato , come  quello  del  sig.  Paggio 
uandii  tiene  il  piede  nelle  staHe  usservan- 
o un  campo  dì  liattaglia.  s 

« In  fede  mia  questo  trovato  è raro  e 
bellissimo  ! » Buncic  esclamò. 

« Non  è egli  vero?  soggiunse  il  Medico, 
c degno  soprattutto  di  esser  noto  a persu- 
naggì  di  spirito  intraprendente  come  le  Si- 
gnorìe Inm  , perchè  non  si  sa  mai  a quale 
altezza  gli  alunni  del  sig.  cavaliere  Gin- 
vaimi  di  Raiuurny  possali  salire:  c se  que- 
sta altezza  fosse  tale  che  bisognasse  fariu'- 
li  ilisccmlere  per  via  di  corde  ■ spero  che 


hr  tignnri  troveranno  il  mio  metodo  mi- 
gliore assai  della  pratica  usuale.  Anzi,  co- 
spetto ! non  sarebbe  male  se  ad  ogni  buon 
fìnc  andassero  sempre  prbvveduti  di  cor- 
petti dai  collari  alti  per  nascondere  il  col- 
lare d’acciaio,  e pregar  poi  Dio  soprattut- 
to d’ incontrarsi  in  un  galantuomo  pari  a 
Strangolabene  nel  mettere  amorevolmente 
i capestri.  ». 

» Ah  canaglia  d’un  vendivcleni!  esclamò 
Eviot;  gli  uomini  della  nastra  professione 
muoiono  sul  campo  di  battaglia.  » 

■ Mi  terrei  però  buona  questa  lezione 
per  una  contingibile  occasione  stringente, 
replicò  Buncle.  — Ma  die  notte  indiavola- 
ci vuole  avere  avuta  quel  cane  assassino  di 
Bonthron  , costretto  a ballare  alla  musica 
de’  suoi  ceppi  e a dondolare  a grado  del 
venU>!  » 

» Sarebbe  stato  però  un  fargli  limosiii,') 
il  rilasciarlo  colà,  disse  Eviot.  il  suo  scam- 
par dalla  forca  lo  incuraggerà  a nuovi  as- 
sassini. Colui  non  conosce  che  due  elemen  - 
ti:  vino  e sangue.  • 

« Forse  anclte  il  signor  Ramorny  ha  |icii  ■ 
sato  cosi,  disse  Cioula  ; ma  in  tal  caso  bi- 
sognava tagliar  la  lingua  a quel  birbante 
per  timore  che  da  quella  tua  aerea  altura 
spargesse  matte  notìzie  ; poi  vi  sono  intor- 
no a ciò  altre  buone  ragioni  clic  non  ri 
guardano  la  Signoria  vostra.  Ancb’  io  , so 
Ilo  a dirla  , tono  stato  molto  ceneroso  n<  l 
giovare  a colui,  perchè  essendo  la  fabbi  i - 
ca  del  corpo  di  quel  gagliardo  più  saht.i 
del  castello  dì  Edimburgo,'io  polca  con  esso 
arricchire  il  mìo  g ibinelto  anatomico  d’iiii 

Ì lezzo  , di  cui  r Università  di  Padova  non 
la  r uguale — Ma  ditemi,  mastro  Buncle. 
Nei  pochi  giorni  della  vostra  lontananza 
visitaste  il  terribile  Douglas.  Quali  notì- 
zie P » 

« Le  racconti  chi  le  .sa,  Buncle  rispose. 
Io  non  sono  altro  che  lo  stupido  asino  , il 
quale  porta  messaggi  senza  sapere  quclln 
che  vi  è contenuto.  K forse  cosa  più  sana 
per  me.  So  che  con.segoai  lettere  a questi > 
Conte  e per  parte  del  Duca  d’Albania  e per 
parte  del  sig.  cavaliere  Ramorny  , e che 
nell' aprirle  fece  una  cera  nera  come  un 
temporale  di  tramontana.  Quando  per  al- 
tro portai  le  sue  risposte  a questi  signori . 
mostrarono  entrambi  una  corina  ridente  . 
couie  (|Uella  del  sole  quando  il  temporale 
è p.issato  Vi  rimetto  alle  vostre  effemeri 
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di , dottore  mio , e fate  voi  la  costruzione 
a que<to  iodovinello.  > 

« Non  ci  vorrebbe , credo,  un  gran  di- 
«|)endio  d'ingegno,  il  medico  disse.  — Ma 
se  non  m' inganna  questo  pallido  lume  di 
luna , abbiamo  incontro  laggiù  il  nostro 
morto  vivo..Se  si  mettesse  a gridare  a qual- 
che viandante  che  passasse  a caso  di  li , 
sarebbe  una  vaga  interruzione  al  notturno 
suo  viaggio  ; l' essere  salutato  da  uno  che 
dondola  dall’  alto  d' un.a  forca  è bui  la  di 
iniovo  genere.  — Zitto!  di  mezzo  al  lisebiar 
del  vento  e allo  strepito  dei  ceppi  che  mo- 
ve la  stessa  aria,  credo  discernere  qualche 
grugnito  del  mascalzone  ; andiamo  dun- 
que bel  bello  nel  voler  far  presto  a fériuar 
la  barca  alla  riva.  A me  la  cassetta  dei  mici 
apparecchi  \ in  una  notte  sì  fredda  non  ci 
fareb1>e  inule  l’ accendere  un  po'  di  fuoco; 
ma  la  luce  potrebbe  tirarci  qualche  occhio 
addosso. Andiamo,  miei  valorosi;  macaiii- 
miniamn  con  circospczione,  perchè  siamo 
a piè  della  forca.  Accompagnatemi  con  la 
lanterna.  Spero  bene  che  la  scala  non  l’ub- 
biano  portala  via.  • 

Più  s' innoltravano  al  luogo  del  patibo- 
lo, meglio  poteano  udire  i sórdi  gemiti 
dall’  uom  sospeso.  Dwining  si  arrischiò  a 
tossir  sotto  voce  una  o due  volte  per  far 
comprendere  a costui  il  suo  arrivo , ma 
non  ebbe  il  menomo  segnale  di  risposta. 
•I  Sarebbe  stato  meglio  che  ci  fossimo  af- 
frettati di  più , dis.se  Cicuta  ai  compagni , 
perche  l’ albico  dev’essere  a^li  estremi  di 
sua  vita , se  non  ha  capito  il  segnale  del 
soccorso  arrivatogli.  Mettiamoci  dunque 
all’  opera.  Voglio  salire  io  primo  la  scala. 
Seguitemi  un  dopo  l’ altro  e siate  pronti 
a tenere  costui  prima  ch'io  tagli  la  corda, 
|«rchè  appena  tagliata,  rimarrà  abbando- 
nato a sè  stessoi  Tenetelo  iien  forte,  e que- 
ste bende  che  ho  portate  meco  vi  gioveran- 
no a tal  fine.  Ballate  a quel  che  fate , per- 
chè se  costui  sostiene  il  personaggio  d’ un 
liarbagìanni  per  aria,  è però  un  barbagian- 
ni senz’ali , e In  questo  caso  l’uscir  fuori 
del  capestro  può  essere  pericoloso  quanto 
l’entrarvi.  • 

Così  dicendo  sali  la  scala  ; e dopo  esser- 
si assicurato  che  i due  suoi  com^gni  te- 
ncano  in  lor  potere  il  corpo  di  Buntbron , 
tagliò  la  corda;  indi  aiuto  gli  altri  a por- 
tare quel  peso  che  non  dava  quasi  più  vc- 
ruii  imlizio  di  essere  cosa  animata. 


Co'soccorsi  della  gaglianlia  c della  de- 
strezza giunsero  i nostri  tre  imlividui  a po- 
sar salva  a terra  quella  massa,  e poiché  da 
opportune  sperienze  apparve  che  un  filo 
di  vita,  benché  debole,  vi  riinanea  , venne 
trasportala  alla  riva  di  là  da  un  argine  , 
al  quale  potè  ripararsi  esente  dall'csscr  ve- 
duta quella  brigida , iiitaiitiK-hè  il  medico 
poneva  in  opeia  i rimedi  portatisi  con  sè 
per  richiamare  la  vita  in  un  corpo  che  ne 
dava  nel  momento  segni  sì  languidi. 

Liberò  prima  il  paziente  dai  suoi  ceppi, 
che  a tal  uopo  l’esecutore  avea  lasci-iti  coi 
lucchetti  aperti,  e anche  da  lutto  quel  si- 
stema di  cinghie  e cinture , in  lucrzo  cui 
stette  per  sua  buona  sorte  sospeso  come 
entro  una  gabbia  , o borsa.  Vi  volle  qual- 
che tempo,  prima  che  le  cure  di  Dsvining 
ottenessero  il  lor  buon  effetto , perchè  ad 
onti  della  maestria  con  cui  aveva  archi- 
tettata  la  sua  macchina , le  cinghie  ideate 
a sostegno  del  corpo  si  erano  nell’atto  pra- 
tico sì  dilatate  , che  il  scuso  di  soffocazio- 
ne avea  condotto  il  paziente  agli  estremi. 
Ma  la  perizia  del  medico  chirurgo  avendo 
trionuto  di  tutti  gli  ostacoli , bonthrou  , 
do|>n  uno  o due  brevi  assalti  convulsivi , 
dopo  isserai  stirato  è avere  starnutato,  die- 
ile  la  più  decisa  prova  di  vita  ricuperata 
col  fermare  la  mano  del  medico  che  stava 
versandogli  liquori  fortissimi  sul  petto  e 
sul  collo  , e col  costrignere  il  Casclisdto 
che  li  contcnea  a prendere  la  dirittura  del- 
le sue  labbra  , onde  , volesse  il  medico  o 
non  volesse,  quell’ ubbriaconc  ne  trangu- 
giò una  ricca  sorsata. 

a E uno  spirito  di  vino  distillato  due 
volte,  dicea  i' attonito  operatore,  die  scor- 
ticherebbe la  gola  c brucicrcblie  lo  stoma- 
co a tiitt’  altro  uomo  ; ma  questa  b«»tia 
straordinaria  è tanto  diversa  da  tutti  gli 
altri  viventi,  che  non- mi  maraviglierei 
nientè  se  tal  bibita  appunto  lo  ritornasse 
più  presto  al  compiuto  possesso  delle  vitali 
sue  facoltà. 

Bonthron,  che  era  supino , alzò  la  parte 
superiore  del  corpo  ; si  guardò  attorno  ; 
diede  qualche  seguo  di  conoscenza. 

« Vino,  vino  » furono  le  prime  parole 
articolate  da  costui. 

Il  chirurgo  gli  porse  una  bibita  di  vi- 
no preparato  ed  allungato  con  acqua  ; ma 
l’altro  la  respinse  da  sè,  attribuendole  il 
disonorante  predicato  d’ acqui  di  fosso. 
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poi  ripcic  nuoTomcntc  : b Vino  , vino.  » 
« Prcwliti  dunque  vino  in  nome  del  dia- 
volo ! gridò  il  Medico  ; già  non  v'è  che  es- 
ito, il'qualc  possa  conoscere  la  tua  tem- 
pera. » 

Di  fatto  una  tal  copia  di  vino  che  avreb- 
be liastalo  a sconccrtire  rintelletto  di  qual 
si  fosse  persona  , produsse  l’ effètto  di  ri- 
condurre ad  uno  stato  migliore  le  facoltà 
mentali  di  Bonthmn , benché  costui  non 
desse  per  anche  a divedere  di  comprende- 
re dove  si  trovasse  o che  cosa  gli  fosse  ac- 
caduta ; onde  nel  suo  solito  succinto  ed 
aspro  stile  domandò  perche  lo  avessero 
tratto  in  riva  al  liume  a quell'ora.  » For- 
se, continuò , qualche  nuova  fantasia  di 
quello  strambo  di  principe  , cui  è tornato 
in  testa  di  farmi  gettare  nell’  acqua  ? Ah 
per  l’ inferno  ! se  credessi  questo ...  » 

« Sta  quieto,  lo  interruppe  Eviot.  e rin- 
graciane , se  però  la  parola  ringraziare  ha 
HO  senso  per  te , che  il  tuo  corpo  non  sia 
pastura  dei  corvi,  e che  la  tua  anima  non 
sia  andata  a stare  in  tal  luogo  ove  potresti 
poco  temere  di  aflTogarti  nell’  acqua.  » 

« Mi  par  bene  adesso  di  cominciare  a 
capir  qualche  cosa  » soggiunse  il  cialtro- 
ne, e portandosi  nuovamente  il  llascoalla 
bocca  tracannò  di  cuore  linchc  fosse  vóto 
il  recipiente  che  posò  a terra  ; indi  lascian- 
dosi cadere  b testa  sul  petto  p.irvc  si  ado- 
perasse a riordinare  le  confuse  sue  ricor- 
dante. 

« Non  ne  giova  aspettar  più  a lungo  l’e- 
sito di  queste  sue  meditationi,  disse  Cicu- 
ta ; la  sua  memoria  sarà  in  miglior  essere 
quando  avrà  dormito.  Su,  gahvntuomo! 
voi  siete  stato  movendo  le  gam1>e  alcune 
ore  |ier  aria  ; provate  un  poco  se  l’ acqua 
vi  offrisse  um  via  più  comoda  di  traspor- 
to. Questi  signori  mi  daranno,  spero , una 
mano.  .Son  tónto  buono  da  me  solo  di  le- 
vare questa  bestiale  massa  da  terra,  ([uan- 
t»  lo  sarei  di  sollevare  fra  le  mie  braccia 
un  bue  macellato.  » 

« Reagiti  sui  tuoi  piedi,  Bonthron,  ades- 
so che  ti  ci  abbiamo  messo,  n 
B Non  posso , rispondeva  il  paiiente  ; 
tutte  le  gocce  del  mìo  sangue  mi  pungono 
come  sé  fossero  spilli , e le  mie  ginocchia 
ricusano  di  sostenermi.  Ma  che  cosa  signi- 
fica tutto  questo  ? c,  scommetto,  una  pra- 
tica delle  tue  , cane  di  dottore,  b 
« E proprio  delle  mie,  onestissimo  Ron- 


thron,  rispose  Cicuta  ; me  ne  ringrarierai 
quando  sarai  tornato  in  te  stesso.  Intanto 
ta  a modo  mio  ; stenditi  su  la  poppa  della 
barchetta  qui  preparati  e lascia  che  ti  co- 
pra con  questo  mantello.  » Con  tali  aiuti 
Bonthron  venne  adagiato  nella  navicella  in 
quella  piti  convenevole  guisa  che  permet- 
tevano le  circostante.  Costui  lece  ai  suoi 
soccorritori  il  ringraziamento  di  due  otre 
versacci,  che  assomigliavano  assai  ai  gru- 
gniti d’  un  porco  quando  ha  trovato  cibo 
che  in  più  p.irticolar  modo  gli  sì  confaccìa. 

« Adesso,  signor  scudiere  , di.ssc  Cicuta 
a Buncle,  voi  sapete  che  cosa  dovete  fare. 
Tocca  a voi  il  condurre  questa  mercanzia 
vìva  a Newhurgli  ,ovc  vi  è noto  quel  che 
rimane  da  eseguire;  intanto  sono  qui  i suoi 
ceppi  e le  sue  bende  , contrassegni  auten- 
tici della  sua  presa  e della  tua  lìW'azione. 
Fateli  su  in  un  fardello  e gettateli  nel  piti 
profondo  stagno  ebe  vi  capiterà  lungo  la 
vìa,  perchè  trovati  in  mano  vostra  depor- 
rebbero troppo  a nostro  svantaggio.  Que- 
sta picciola  leggera  brer.za  che  vien  da  le- 
vante, vi  dà  il  comodo  di  profittar  della 
vela  appena  sarà  giorno,  e se  vi  stancate 
di  remigare.  — Quanto  alla  Signoi'ia  vo- 
stra paggrsca , si  volse  ad  Eviot , avrà  la 
bontà  di  venir  meco  a piedi  sino  a Perth  , 
perche  qui  fa  mestieri  separarci  dal  resto 
della  coo^gnia.  — Prendete  con  voi  la 
lanterna,  mincle  ; ne  avrete  più  bisogno  di 
noi  : c ricordatevi  dì  rimandarmi  addietro 
la  mia  cassetta.  > 

Intantochc  i nostri  due  pedestri  viaggia- 
tori tornavano  a Perth,  Eviot  manifestava 
al  compagno  la  sua  incredulità  che  mai  più 
il  cervello  di  Bonthron  si  riavesse  dalla 
violenta  impressione  portatavi  dal  terrore, 
e per  cui  sembravano  sconcertate  affatto  le 
sue  facoltà  ìnVIlettuali , e quella  partico- 
larmente delia  memoria. 

B S’ inganna , se  mi  permette  dirglielo , 
il  gentilissimo  sig.  Paggio.  L’ intelletto  di 
Bonthron , tal  qual  esso  è , ha  una  salda 
temperatura  ; pnò  oscillare  da  una  banda 
e dall'altra  a guisa  d’un  pendolo  posto  in 
moto,  ma  termina  rimanendo  sul  proprio 
centro  di  gravità.  Di  tutte  le  facoltà  della 
nostra  mente  la  memoria  è la  più  sogget- 
ta a restare  in  uno  stato  di  sospensione. 
Una  forte  imbriacatura,  un  sonno  profon- 
do bastano  ugualmente  a disperderla , ma 
torna  appena  l'ubbriaco  non  lo  c più,  o chi 
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flormÌTa  si  risTCf^liò.  Il  terrore  proti uce 
qualche  volta  gli  effetti  medesimi.  Ilo  co- 
nosciuto a Parigi  un  reo  condannato  a mo- 
rire su  la  forca  , il  quale  soggiacque  alla 
sua  senlenia  setira  aver  dato  straurdinarì 
segni  di  atterrimeotoal  luogo  del  |>atibulo, 
e comportandosi  comeall'inciica  son  solili 
gli  altn  sgranati  che  si  vedonoaqucl  Brui- 
to caso.  Un  accidente  fec<;  per  lui  quel  che 
un  ingegnoso  artiiiiio  lia  operato  a favore 
di  quel  nostro  amico  da  cui  ci  siamo  or  ora 
distolti.  Fu  slaccato  dal  patibolo  e conse- 
gnato ai  congiunti  prima  che  fosse  morto 
(lei  tutto  : capitò  a me  la  buona  sorte  di 
richiamarlo  alla  vita.  Ma  sul  princìpio, 
quand’anche  si  era  rìavulo  sott'altri  rap 
porli , si  ricordava  appena  del  processo  e 
della  sentenza  che  lo  condannò:  di  quanto 
disse  al  confessore  la  mattina, di  quella  sua 
bella  comparsa  (qui  il  nostro  narratore  in- 
terrom|ica  la  sua  enumerazinne  con  quel 
solito  suo  chiocciare  ) non  se  ne  ricordava 
più  una  parola  \ nè  di  quando  venne  trat 
to  fuor  di  prigione  ; nè  del  suo  arrivo  su 
la  piazza  di  Greve  , ove  gli  fu  fatto  il  ser- 
vigio ; ne  della  (lenitentc  parlala  con  cui 
edificò  tanti  buoni  cristiani  ; nè  della  sua 
fatale  salita  ; nè  del  salto  più  fatale  : di 
nessuna  di  queste  cose  il  mìo  morto  i isu- 
scitato  si  ricordava  menomamente.  — Ma 
siam  giunti  al  luogo  ove  è ben  fatto  che  ci 
separiamo:  non  .sarebbe  cosa  salutare  se  in 
contrandoci  in  qualcheduno  della  guardia, 
fossimo  veduti  insieme  ; onde  la  prudenza 
ne  insegna  ad  entrare  in  citta  da  porte  di- 
verse. La  mìa  professione  mi  serve  dì  scu- 
sa bastante  se  vengo  e vado  a tutte  le  ore. 
La  Signoria  vostra  paggetea  perni  a dare  |>cr 
sè  quegli  schiarimenti  che  le  parraniv>  ì più 
adatti.  X , 

a La  mia  volontà  è scusa  bastante  per 
me  al  caso  di  essere  interrogato , l’ orgo- 
glioso paggio  rispose.  Nondimeno  se  posso 
eviterò  ogni  genere  d' interruzione.  La  lu- 
na è affatto  sparita  e la  strada  è nera  come 
la  gola  d’ un  lupo.  ■ 

» Oibò  ! non  pensate  a strada  scura  ; po- 
trebbe darsi  un  di  o l' altro  che  ci  toccasse 
La t terne  ancora  delle  più  scure.  » 

Senza  perdersi  ad  interpretare  il  senso 
di  tali  malaugurose  profezie  , e per  vero 
dire  senza  aver  fatta  molta  attenzione  alle 
parole  che  le  conteneano , questo  giovane 
siqicrbu  e s|K'nsìerato  per  c.ir.ittere  si  di 


vise  dal  suo  ingegiKMO  quanto  pericoloso 
compagno.  Ciascun  d’essi  andò  per  la  pro- 
pria strada. 

CAPITOLO  XXV. 

E quando  è mai  che  d*  un  amor  verace 
Fon  turbi  il  corso  un  procelloso  nembo  ? 

I tristi  presentimenti  del  nostro  Armaiuo- 
lo non  l’aveano  ingannato.  Poiché  il  buon 
Guantaio  si  era  separato  dal  suo  designato 
genero  che  si  trasleriva  , come  vedemmo . 
alla  mensa  comunale,  trovò  a casa  quanto 
si  era  per  dir  vero  immaginato;  che  la  sua 
bella  figlia  cioè  non  si  mostrava  di  molto 
buon  umore  verso  ramante.  Egli  la  vedea 
fredda  ne’  modi , meditabonda  , avara  di 
parole  ; vedea  sparite  dal  suo  volto  tulle 
quelle  triHXe  di  angosciosa  |Ki8sioiiechc  la 
prcniea  dianzi;  osservava  come  ella  ascol- 
tasse con  una  risei  va  confinante  col  dis- 
prezzo le  splendidissiiiu:  eiiit<neraziiini  clic 
egli  andava  tc.sscndole  sul  comlwllimeiilo 
accaduto  nel  cortile  de' conciatori  di  |ioUi. 
Ma  benché  tutto  ciò  vedesse  , prese  la  de- 
lilierazione  di  non  mostrar  d’accorgersi  di 
questo  contegno  inusitato  della  figlia,  e di 
entrare  se(X>  in  materia  , come  di  cosa  non 
soggetta  alla  menoma  discussione,  sul  ma- 
trimonio di  lei  con  Enrico.  Ma  quando  poi 
ella  cominciò  a ripetere  le  cose  dette  qual- 
che altui  voila , che  il  suo  amore  per  l'Ar- 
maiuolo non  poteva  eccedere  i confini  dcl- 
l'amicizia  ; ch'ella  avea  deciso  di  non  pren- 
dere mai  marito  ; che  il  preteso  Giudizio 
di  Dio  era  uno  scherno  latto  ai  divini  vo- 
leri e alle  leggi  degli  uomini,  scap|H> con- 
tea il  suo  solito  a Sìmoue  Guantaio  ogni  |ia- 
zieuza. 

« Ma,  ragazza,  chi  arriva  mai  ad  inten- 
derti? Per  me  non  mi  do  certo  il  vanto  d’in- 
dovinare qual  matta  intenzione,  qual  dìa 
holico  inganno  ti  abbiano  indotta  a dar  ba- 
ci ad  un  uomo  che  sì  dichiarava  t aman- 
te; a lasciarli  baciare  da  lui  ; a correre  tu 
stessa  a casa  sua  quamlo  si  ei  a sparsa  la  no- 
tizia della  sua  morte  ; a gcttartcgli  fra  le 
braccia  quando  lo  trovasti  vivo  c solo  imII.i 
EU.i  abitazione  : tutte  queste  cosccammi 
nano  e mostrano  che  una  giovinetta  è pie 
jiarata  a secondare  iLdesiclerio  de'  suoi  ge 
nitori , stringendo  un  matrimonio  appio 
vaio  dal  p.idre,  ma  elio  dia  questi  contras 
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segni  d’ intrinsichczia  ad  un  iiomn  uiu  r.i- 
gaus  ebo  sente  di  non  p<ilei  ln  stìin.ire,i;lii' 
ila  risoluto  di  non  prender  marito , oli  ' 
questa  h lina  sroiirciiernlei’ra,  una  inveri' 
enndia  bella  e buona!  .Sai  tu  che  con  Enri- 
co sei  stata  più  generosa  de’  tuoi  favori  di 
quanto  Inaia  inai  stata  con  me  tua  madre, 
che  Dio  r abbia  in  gloria,  pi  ima  che  ci  spo 
sassimo?  Caterina,  ti  parlo  scliietto;  questo 
tuo  inolio  di  prenderti  giuoco  d’  un  one- 
st’  nomo,  non  lo  posso,  non  lo  vaglio,  non 
Io  devo  soppirtare.  Ho  dato  il  niioconsen 
so  ad  un  tal  matrimonio,  ed  insisto  perché 
si  faccia  senz’alira  dilazione,  e percìié  do- 
mani mattina  , a parte  tutti  i discorsi , tu 
riguardi  in  Enrico  il  tuo  lidanzato.  » 

« Padre,  un  potere  più  tòrte  del  vostivi 
me  lo  inipciliscc.  n 

• Ob  questa  poi  la  voglio  veliere!  Il  mio 
potere  è legittimo , se  ve  ii’  è ^ cospetto  ! il 
potere  il'  un  padre  sopra  una  figlia,  e una 
tiglia  che  è giù  di  strada  ! Troverò  Dio  e 
gli  uomini  dalla  mia.  » 

« Se  cosi  è,  padre  mio,  il  Cielo  vi  abbia 
misericordia!  perche  se  vi  ostinate  nel  vo 
stro  proposito'noi  siamo  tutti  perduti.  » 

« Eh!  che  non  v’ è da  aspettarsi  miseri 
cordia  dal  Ciein  quamlo  si  opera  con  pico 
giudizio.  Snn  letterato  abb.istanz.i  per  in 
tendermi  di  questo,  e per  poter  dire  chir  il 
tuo  resistere  senza  perchè  ai  voleri  d'  un 
padre  è peccato  , vengano  poi  tutti  i frati 
del  mondo  ad  insegnarti  il  contrario.  Ti 
dirò  anche  di  più  ; tu  hai  parlato  con  d s 
prezzo  di  quella  santa  appellazione  a Dio 
Bada,  la  mia  Caterina!  perche  la  Chicia  si 
è svegliata  a vigilare  sopra  il  suo  ovile  ed 
è risoluta  di  eslir|wre  I’  eresia  ; t'  avverto 
anche  di  questo.  » 

Caterina  nvinilù  una  gcmel>nniia  signifì- 
canlc  esclaraiizione  cheeepresse  tosto  sfor- 
zandosi di  premiere  un  contegno  di  appa- 
rente tranquillità  ; indi  proimse  al  padre 
che,  se  egli  videa  dillèrirc  sino  alla  inatti" 
no  del  disuccessivoqu.vlunqiie  irlterior  di- 
scussione su  taleargomcnto,allnrn  ella  stes- 
sa sarebbe  venula  a cercarlo  con  la  lerm  i 
intenzione  di  palesargli  pienanscntc  i mo- 
livi che  guidavano  i suoi  sentimenti. 

Simone  Guantaio  si  crede  in  nbhiigo  di 
contenlaisi  a tale  promessa,  benché  lo  pun- 
gesse assai  di  veder  tardata  alla  ilomane 
«sua  spiegazione  clic  , secondo  lui , polca 
slarsegli  allora.  Noti  avea  jicrallro  unmo- 
Tom  /V 


tivo  di  giudicare  che  leggerezza  o incostan- 
za ili  car.iltcrc  imbicessom  Caterina  a di- 
mostrarsi coLinto  inconsi'giienle  verso  un 
uomo  ili  sua  scelta,  c eh'  ella  avea  già  con 
contrassegni  sì  poco  equivoci  confessato  es- 
sere l' iiom  del  suo  cuore.  Qual  genere  di 
forza  esterna  avesse  vigor  bastante  per  cam- 
biare in  un  modo  tanto  deciso  , e nel  giro 
di  venlìquatlr'ore,  le  risoluzioni  di  Cateri- 
na , era  per  Simone  un  mistero  inonneepi- 
bìle  aflTatlo. 

« Ma  io  sarò  ostinato  quant'  ella  lo  sap- 
pia essere,  pensava  Simone  Guantaio  , e o 
dovrà  sposare  senza  altra  dilazione  Enrico 
Armaiuolo,  o bisogna  che  Simone  Guanta- 
io arrivi  a conoscere  una  Iwn  soddisfacen- 
te ragione  in  contrario.  « 

Delle  predette  cose  non  si  parlò  più  in 
liitia  In  sera.  Ma  di  l>onissiin'ora  allo  spun- 
tar dei  sole  della  successiva  mattina  , ert- 
Irata  nella  stanza  del  padre  tuttavia  addor- 
inenbito,  Caterina  si  pose  genuflessa  a piè 
del  suo  letto.  Singhiozzava  ; le  balzava  il 
cuore  quasi  stesse  per  iscoppiarc;  le  piovea- 
no  dagli  occhi  copiose  stille  dì  pianto,  al- 
cune delle  quali  caiblcro  sul  volto  ilei  suo 
genitore.  Svegliatosi  il  buon  vecchio  c con- 
templata la  figlia,  la  benedì  con  un  segno 
di  croce  sulla  fronte,  e un  aB'ettuoso  bacio 
v’  impresse. 

n T’  intendo,  Cate  ; venisti  per  fare  la 
tua  confessione,  e hai  risoluto  ai  sfuggire 
una  penìtei>za  pesante  coH’  esser  sincera.  » 

Caterina  tacque  un  istante. 

« Non  bo  bisogno  di  chiedervi , padre* 
mio  , se  vi  ricordate  del  (Certosino  Padre 
Elemcnte  e delle  sue  prediebe  e dottrine, 
alle  quali  siete  'mtervenuto  ai  spesso  che 
qualcuno  vi  chiamava,  non  potete  ignora- 
re nemmen  questo,  un  suo  proselito,  c cosi 
chiamano  anelie  tue  con  molto  maggiore 
giustizia.  V 

« So  luttequestecose,  risposeil  vecchio 
alzandosi  sopra  un  gomito,  ma  sfido  le  più 
cattive  lingue  a provarmi  che  io  abbia  mai 
lodata  una  massima^  non  cattolica  venuta 
da  lui.  Certo  mi  piaceva  udirlo  parlare  sul 
governo  ingiusto  ed  oppressivo  de’  nobili , 
su  la  barbara  ignoranza  de'  poveri,  perclii' 
mi  svmlsrav.a  arguire  dui  suoi  detti  che  la 
carità  , l'amore  del  I«cn  ptdddieo  , la  ve- 
ra forza,  le  qualità  degne  della  generale 
opinione  stavano  nella  classe  più  scelta  de- 
gli artigiani  ; figurati  se  una  tale  dottrina. 
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tantu  onorevole  alla  Bella  (alta  , non  mi 
«lava  conforto  ! Se  poi  in  mcrxo  a queste 
(loltrineBc  nefoase  fraiiimcsan qualcuna  che 
non  fosse  stala  dottrina  sana,  pcrcliè  i suoi 
superiori  gli  [icrmettcvano  di  predicare  ? 
Poteva  io  accorgermene  ? Se  il  pecoraio 
diventa  d’improvviso  lupo  , e se  lupo  entra 
nell’  ovile  vestilo  di  pelle  di  agnello  , chi 
potrà  imputare  ad  imprudenza  delle  peco- 
re TC  si  lasciano  divorare  ? » 

« Così  anche  altri , padre  mio , stava- 
no allenti  alle  sue  preiliehe , e lo  incorag- 
giavano a dir  di  più  quando  gli  erano  ar- 
gomento a censure  i vizi  de'  laici , la  super- 
ina  insultante  de’  nobili , I'  oppressione  dei 
jwvprelli  ; anzi  ognuno  godeva  nel  vedere 
tutta  la  folla  ahirandonar  l’ altre  chiese  per 
correre  a quella  de' Certosini.  Ma  alcuni 
ipocriti , ne  |K>sso  chiamarli  altrimenti  , 
ordirono  una  trama  per  accusare  il  prerli- 
catore  Padre  Clemente,  quando  dall' in- 
veire centra  i vizi  accennati  passò  a pren- 
dere più  direttamente  di  mira  , ma  in  ge- 
nerale, quelli  di  qualche  traviato  ecclesia 
slico  , e r avarizia  c la  cupidigia  c la  sete 
«lei  potere ...» 

« Pur  amor  di  Dio  , Caterina  ! Tu  alzi 
troppo  la  voce  ; i tuoi  detti  spirano  troppa 
amarezza  ; i tuoi  ocelli  sfavillano.  . . Devi 
licnc  incolpare  questo  tuo  zelo  che  ti  fa  sol- 
lecita delle  cose  degli  altri  più  quasi  delle 
tue  proprie,  se  quache  maligna  persona  ti 
ha  indicata  coll’  odioso  e pericoloso  nome 
di  eretica.  » 

« Voi  sapete  s’ io  cerco  di  dire  la  veri- 
tà , c queste  stesse  cose  le  ho  udite  confes- 
sare anche  a voi.  » 

« No  , per  il  mio  ago  c per  le  mie  pel- 
li di  capt  a ! s' affrettò  il  Guantaio  a rispon- 
dere. Vorresti  tu  farmi  aver  confessate  co- 
se che  mi  costassero  vita  o membri  del  cor- 
po , terre  c capitali  ? Sappi  hepe  , mìa  ca- 
ra, che  è stata  instituita  una  formale  com- 
missione per  arrestare  e processare  gli  ere- 
tici , in  pena  de’  cui  peccati  sì  vogliono  ac- 
caduti tutti  i tumulti , tulle  le  cattive  in- 
telligenze che  ci  sono  state  da  poco  in  qua; 
dunque,  la  mia  creatura  , su  queste  cose 
■I  parlar  poco  è la  meglio.  Mi  ricordo  sem- 
pre il  dettato  di  quell'  antico  giullare  : 

Sia  lilKro  il  nensicre  , 

M.1  le  pii'olc  meno  ; ' 

Tieni  tj  lingua  a ficnn. 

Se  viwii  J.i  me  no  p-inve.  » 


« Il  parere  vicn  fardi , padre  mio  , dis- 
se (Caterina  abbandonamlcHi  su  la  seggio- 
lona  a bracciiioli  che  stava  a fianco  del  Ict 
to  paterno.  Le  parole  sono  state  dette  ed 
udite;  e Simone  Guantaio,  cittadino  di 
Perfh  , è a quest’ora  imputato  di  aver  te- 
nuti irriverenti  discorsi  contro  le  dottrine 

di  Santa  Chiesa  ...» 

• Quanto  è vero  che  vivo  del  mio  coltel- 
lo da  tagliar  guanti  e del  mìo  ago,  qiiest'è 
Ulva  caliinaìa.  Non  sono  mai  stalo  scinc'-o 
al  segno  di'dìscorrere  su  quelle  cose  che 
non  intcmlo.  » 

» Ma  si  pretende  che  abbiate  parlato 
_con  poco  rispetto  dei  membri  del  elero  se- 
colare ed  ecclesiastico.  » 

« Aspetta.  Io  non  sarò  mai  per  negare 
la  verità  ; può  essere  elle  in  certi  momenti, 
vòtando  al  banco  d’ una  bavema  una  tazza 
di  birra  o un  bicchier  di  vino  , mi  sia  la- 
sciato sfuggire  una  barzelletta  di  niun  con- 
to ; è salò  anche  stato  in  compagnia  di  ga- 
lantuomini, di  gente  sicura  , perchè  sodi 
non  aver  mai  lasciato  correre  la  mia  lingua 
in  modo  da  mettere  la  mia  testa  in  peri- 
colo. » 

« Su  quest’ultimo  punto,  padre  min  , 
voi  vivete  troppo  su  la  buona  lede;  ma  ac- 
certatevi che  i vostri  menomi  delti  hanno 
avuto  e.sploralori  per  udirli  ; che  le  fra.si 
profferite  con  la  miglior  intenzione  furono 
travisate;chc  voi  siete  già  in  lista  come  uno 
schernitore  della  Chiesa  e de’  suoi  membri; 
come  uno  che  tiene  o ha  tenuti  discorsi  d;« 
eretico  con  uomini  depravati  c seostumati; 
e senza  cognizione  di  causa  mettono  fra 
questi  tali  e il  defunto  Oliviero  Proudfou- 
le  e Enrico  Armaiuolo  ed  altri  , come  se 
av«-8sero  lodale  le  dottrine  del  Padre  Cle- 
mente , che  viene  accusato  di  suite  capi  di 
eresia , c cercato  a sprone  battuto  per  pro- 
cessarlo c condannarlo  a morte.  Ma  questo 
c quanto  non  otterranno  { disse  Caterina 
prostrandosi  e giiartlando  il  Cielo  con  la  li- 
sonnmia  d’  una  di  quelle  bellissime  Sante 
del  Cristianreimo  , nel  ritrarre  i cui  volli 
i prodigi  delle  Belle  Arti  spiccarono  ).  Egli 
è fuggito  alle  reti  dell’  uccellatore  , e rin- 
grazio il  Cielo  che  la  sua  fuga  'sia  opera 
mìa.  » 

« Opera  tua  ? Ragazza,  sci  impazzita  P» 
attonito  chiese  il  Guantaio. 

« Non  negherò  certo  un  fatto  di  cui  mi 
vanto.  Fu  opera  mia  'se  Conachar  verme 
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•^iù  uu«  UDd  luuDo  de'  suoi , e si  coihIus.-m:- 
lu  seco  loro  quel  veccliiu  ris|>eUiibile  che 
ora  sta  in  sicuro  nel  più  recoiulilo  fondo 
delle  montagne  scoizesi.  « 

e O mia  imprudente,  mia  sfortunata 
ligliuola  ! Tu  avere  avuto  Tardite  di  pro- 
teggere la  fuga  d’  un  uomo  accusato  per 
eretico  ! Tu  di  chiamare  i Montanari  ar- 
mati entro  i nostri  confini  per  intemmipc- 
le  l’csecutiooe  della  giustisia  sul  nostro 
territorio  ! M'io  Dio  ! ti  sei  l'alta  colpevole 
c contra  le  leggi  di  Dio  ecuntra  quelle  del 
regno.  Che  cosa  , che  cosa  accadrà  di  noi 
Se  il  Igtto  viene  ad  essere  saputo  f 

a E saputo  , mio  caro  padre  , Caterina 
con  fcrmessa  rispose,  saputo  in  oltre  da 
coloro  che  sono  i più  risoluti  a volersi  ven- 
dicare contra  i compl'ici  di  tale  fuga.  » 
a .Sarà  un  tuo  sospetto  in  aria  , Cateri- 
na ; forse  qualcuno  de'  nemici  del  Padre 
Clemente  ha  avventuralo  discorsi  per  {sco- 
pri re  terreno.  Tu  stessa  non  mostravi  alcu- 
no di  si  fatti  timori  quando  poco  fa  ti  con- 
ducesti in  modo  da  crederti  propensa  alle 
noxse  con  1’  Armaiuolo.  » 

,a  Ah  padre  mio  ! pensate  al  crudele  al- 
terrìmentu  che  produssero  io  me  le  false 
notizie  della  luurled’  Enrico  ; (leiisale  alla 
sorpresa  di  gioia  ebe  s' impadroni  di  tutta 
me  stessa  al  trovarlo  vivo  , nè  vi  sorpren- 
derete s’io  mi  permisi  cose  che  aveste  la 
bontà  di  non  disapprovare , ma  che  erano 
al  di  là  di  quanto  una  più  saggia  pondera- 
zione avreblie  giuslilicalo.  lo  pero  in  allo- 
ra non  sapeva  il  peggio  di  questo  affare  e 
Credei  esagerati  i pericoli.  Oimè  ! non  più 
tardi  di  ieri  fui  disingannala  nel  modo  il 
più  spaventevole  , quando  la  stessa  Bades- 
sa e il  Domenicano  vennero  io  cerca  di  me; 
quando  mi  fecero  vedere  autenticalo  dui 
Reale  suggello  di  Scozia  il  di'crclu  che  in 
stitiiisce  una  cumuilssionc  per  procedere 
conila  l’eiàsia  e castigare  gli  eretici  ; mi 
convinsero  co’ miei  stessi  occhi  cheli  vo- 
stro nome  ed  il  mio  son  nella  nota  dei  so 
s|retlati  ; e la  Badessa  con  le  lagrime  agli 
occhi , mi  sembrarono  vere  lagrime  , mi 
pregò  caldamente  a sntli’arini  al  turbine 
che  minaccia  col  ritirarini  in  un  chiostro; 
e il  Domenicano  poi  obbligò  la  sua  parola 
che  voi  non  sareste  slato  molestato  s’ io  mi 
atteiiev.i  a questo  pai  Ilio.  » 

SI  Ah  il  pianto  (li  coloro  era  pianto  di 
'coccodrilli.  Vadano  !...  » 


a Padre  mio  , le  l.imciitaiizc  o la  colle- 
ra ci  darebbero  |a>uo  aiuto  ; ma  voi  capile 
ora  che  uon  furono  privi  di  luudamento  i 
mici  timori.  » 

« Timori  ? Chiamali  decisa  rovina  ! Ah 
mias|icDsierata  figliuola!  dove  stava  la  tua 
prudenza  quando  li  metìesli  a piè  pari  en- 
tro una  rete  di  tal  natura  ? ■ 

a . Ascoltatemi,  padre  mio  ; ci  resta  sem- 
pre aperta  una  via  di  salvezza  , ed  è quella 
che  vi  ho  additata  più  d’  una  volta  , sup- 
plicandovi perchè  mi  iiermetlesteseguirla.  » 
« Ci  siamo  ! Il  convento.  Ma  che  cos*  è 
questa  Badessa  o Priora  che  prende  sopra 
sè  stessa  , , . ^ » 

a Vi  spiegherò  tutto , padre  mio  , e ve- 
drete anche  i motivi  per  cui  ho  dovuto 
sembrare  instabile  nelle  mie  risoluzioni  al 
segno  di  meritarmi  la  d'isapprovazione  vo- 
stra e ...  di  qualchedun  altro-  Il  mioiMiif- 
fossore , il  vecchio  Padre  Francesco  , ch’io 
mi  scelsi  nel  Convento  de’ Domenicani  sul 
per  obbedienza  ad  un  vostro  comando...  » 
K £ vero.  Il  miocomando , o consiglio, 
fu  per  far  ta(»:rc  le  voci  che  la  tua  coscien- 
za fus.se  sotto  l’ assolato  arbitrio  del  Padre 
Cleiueiile.  •> 

« Ehliene  ; questo  Padre  Francesco  di- 
ver  se  volte  mi  sollecitò  ad  entrar  seco  in 
discorso  su  quelle  dottrine  che  gli  parca 
pivrbablle  avessi  imparate  dal  Padre  Cle- 
mente. Ah  il  Cielo  mi  perdoni  la  mia  ceci 
ta  ! Caddi  nella  rete  ; dissi  lilierainciite  le 
cose  come  mi  erano  state  insegnate.  Il  con- 
fessore mi  movea  gentili  obbiezioni , come 
uomo  desideroso  di  convincersi  della  veri 
là  : ed  io  gli  rispondea  prendendo  uon  ca 
lorc  la  dilcta  di  quanto  la  mia  mente  ave- 
va adottato.  11  Padre  Francesco  non  mi  si 
mostrò  nel  suo  vero  aspetto,  nè  lasciò  scor- 
gere i spreti  suoi  lini , Uiicliè  a poco  |«r 
volta  non  gli  ebbi  detto  tutto  quel  eh'  io 
sapeva.  Allora  cominciò  a minacciarmi  i 
castighi  temporali  e gli  eteriiK  Quanto  agli 
eterni,  m'accorgea  del  suo  errore  nel  pren- 
dere per  eresia  quello  che  non  lo  era;  quan- 
to ai  tein|XM  ali , se  avessero  dovuto  cadere 
su  me  solamente  , non  mi  spaventa  il  suf- 
frire  per  una  buona  causa  , e le  uiiuuixe 
d’un  uomo  finto  e crudele  ...» 

« Per  carità  ! la  interruppe  il  Ouautaio 
tratto  fuor  di  sè  stesso  nell’  accorgersi  che 
ogni  nuova  parola  di  sua  figlia  crescea  la 
prospettiva  dei  pericoli  fra’  quali  era  av 
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volta  ; guard.'iti  ilal  proQerir  iKsIctnmic 
centra  gii  cccicsiailìci  -,  baono  potente  il 
braccio  , come  acuto  l’ orecchio.  > 

« Quanto  a me , dissi , continuò  la  Bel- 
la Fanciulla  di  Pcrlh  tenendo  sempre  gli 
occhi  rivolti  al  Cielo  , il  timore  di  essere 
«ienunziata  mi  facea  poco  senso  ; ma  quan- 
do egli  minaociò  di  comprendere  voi,  mio 
i-aro  padre  , in  tale  denunzia  , lo  confesso, 
tremai , e divenni  desiderosa  di  accomoda- 
iiienli.  Cercai  la  Badessa  di  Elcho,  la  Ma- 
<lre  Marta,  nostra  parente  come  v’ è noto 
dal  lato  di  mia  madre  ; le  conbdai  le  mie 
angustie  ; ella  mi  promise  assistenza  pur- 
ché mi  decidessi  a rinunziare  agli  amori 
terreni  e ad  ogni  idea  di  matrimonia  , e 
prende.ssi  il  velo  nel  convento  da  lei  gover- 
nato. Entrò  , non  no  dubito,  su  lo  stesso 
discorso  col  Padre  Francesco , e tutti  e due 
(li  concerto  m' intonarono  la  medesima  sol- 
fa. Se  rimanete  al  secolo  , mi  ripeleano  , 
voi  e vostro  padre  sarete  processati  come 
eretici.  Se  vi  fate  monaca  , le  colpe  d’ en- 
trambi verranno  perdonate  c cancellate. 
Non  parlavano  nemntenoditbrmalcabbiu- 
ra  , onde  secondo  essi  tutto  è posto  in  tace- 
re appena  io  sarò  entrata  in  convento.  » 

' <•  Non  nc  dubito  , nou  nc  dubito  ; Si- 
monc  Guantaio  ha  fama  di  essere  ricco , e 
le  sue  rìochczie  anderabbero  a stare  nel 
(.-nnvento  di  Elcho , salvo  la  parte  che  il 
Padre  Frunccs(x>  domandasse  forse  per  fa- 
vorire i suoi  Domenicani.  Per  questo  vor- 
rebbero che  tu  prendessi  il  velo  -,  son  que- 
ste le  loro  obbiezioni  (xmtra  Enrico  Arma- 
iuolo. • 

K Veramente  , caro  padre , questo  espe- 
diente diviene  necessario  sott’  ogni  aspetto, 
nè  io  in  sostanza  ho  una  vera  renitenza  alla 
vita  monastica.  Anche  il  cavaliere  Giovan- 
ni Ramornv  nc  ha  minacciati  di  una  tre- 
menda vendetta  per  parte  del  giovane  Prin- 
cipe, se  io  (xtntinuo  a resìstere  alle  sue  col- 
pevoli sollecitazioni.  — Quanto  al  povero 
Enrico , è soluiiieiite  da  poco  in  qua  cb’  io 
mi  sono  scarta , con  mia  stessa  sorpresa  , 
che  amo  le  sue  virtù  più  assai  di  quanto  ne 
disapprovi  i difetti.  Ab  ! 1'  essermi  avve- 
duta di  questo  segreto  del  mio  cuore  mi 
icndcr.'i  doppio  l’affanno  di  una  separazio- 
ne dal  mondo , di  cui  piansi  su  le  prime 
soltanto  perchè  mi  disuniva  da  voi.  » 

Nel  dir  CIÒ  sì  pose  il  volto  fra  le  manie 
versò  amaro  pianto. 


••  Queste  son  tutte  pazzie,  disse  il  Guan- 
taio. Non  vi  è mai  stala  estremità  sì  strin- 
gente che  r uuni  savio  non  pos-^a  trovarvi 
un  riparo,  purché  abbia  ardir  d’inirapren 
dere.  Non  e questo  il  paese  ove  si  possa 
eoinmeticre  un  certo  genere  d’ ingiustizie. 
Se  si  ba  a punire  ogni  onesto  bm-glicse  per- 
chè ha  detto  ohe  qualche  frate  ama  il  da- 
nari} , o quabsuii  altro  non  vive  giusta  le 
regole  della  dnttrina  da  lui  predicata,  ma- 
stro Strangnliilzene  avrà  un  bel  che  f.ire  i 
e se  si  devono  segregare  dal  mondo  (ulte  le 
spensierate  ragazze  che  hanno  creduto  alle 
dottrine,  anche  fdse,  dì  chi  iìn.ilineu'e  ha' 
la  facoltà  di  predicare  in  pubblio)  , biso- 
gnerà allargar  bene  ì conventi  e ricevere  a 
ÌMion  patto  novìzie.  Sì  è tentato  anche  per 
r addietro  dì  violare  la  giurisdizione  tem- 
porale del  nostro  Governo  i ma  i Monar- 
chi dì  que'  giorni  seppero  ben  sostenere  i 
privilegi  del  Ragno , nè  manrò  un  Parla- 
mento scozzese  ohe  prescrisse  i confini  di 
ciascun  potcro  oon  una  patente  a lettere 
tanto  fatte , che  è peccato  noii  siano  lettere 
d’  oro.  L’  ho  veduta  io  questa  lettera  , e 
benché  non  sappia  leggere , la  vista  de'  si- 
gilli appostivi  da  tutti  i nostri  reverendi 
Prelati , dai  nostri  nobili  e leali  Baroni  mi 
fece  saltar  dalla  gioia.  Tu  però,  figliuo- 
la, non  dovevi  celarmi  sì  a lungo  un  segre- 
to di  tanta  importanza  ; ma  non  è questo 
■I  momento  di  rimproverarti  il  mal  fatto.— 
Va  da  basso  , c portami  qualche  (xna  da 
ristorarmi  lo  stomaco.  Voglio  montar  su- 
bito a cavallo  t cercare  il  nostro  lord  Pro- 
posto ; ascoltare  U suo  parere  su  tale  fac- 
oenda  , espcro  nella  protezione  di  questo 
bravo  signore  e d'altri  nobili  uniti  a lui 
ne'  pensamenti  e nel  cuore,  che  non  vor- 
ranno veder  rovinato  un  buon  galantuomo 
per  una  qualche  parola  di  nessun  conto  e 
sfuggitagli  in  distrazioi^.  » 

V Ab  padre  mio!  anche  questo  vostro 
modo  im|ic(u08o  di  ravvisare  le  cose  , au- 
ebe  questo  io  temeva,  lo  lo  sapeva  che  se 
vi  raix^unlava  le  mie  afflizioni , sarebbe  in 
voi  nata  l' idea  di  ricorrere  ai  nobili  e di 
difesa  annata  , quasi  che  la  religione  tra- 
mandata a noi  dal  Padre  della  Pace  non 
dovesse  essere  che  U madre  delle  dìsimr- 
dic.  E però  ora  vorrei  sempre  più  , anche 
in  questo  momento  , licenziarmi  dal  mon- 
do c iiorlai'e  i mìei  affanni  fra  le  monaolic 
di  Elcho  : se  mi  permettete  un  tal  sacrili- 
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ilo , è il  iiie{;lio  che  ne  resti  a sperimenta- 
le. Soi.iuiente  , padre  mio  r^i  pregherò-- 
consolare  il  povero  Karìco  , allorché  sare- 
mo disgiunti  per  seoipie  1’  uno  dall'altro. 
Gli  direte  che  Caterina  non  gli  sarà  mo- 
lesta più  mai  co'  suoi  riiuproreri , ma  che 
non  si  icoi'derà  mai  dì  lui  nelle  sue  pre 
ghiere.  » 

* Questa  ragazza  ha  un  linguaggio  che 
làrcbhe  piangere  un  Saracino  disse  Simo- 
ne,  gli  occhi  del  quale  in  tal  ipomenta  non 
erano  in  un  procinto  diverso  da  quellocle- 
gli  occhi  della  liglia  ).  Ua  no , no  , non  |a 
voglio  dar  vinta  alle  leghe  cnuibinale  tr> 
un  frate  e una  monaca  per  rubarmi  la  mìa 
unica  (ìglìa.  Da  brava  dunque,  ragaiza 
mia  ! dammi  i mìei  panni  ^ c preparati  ad 
ubiirdirmi  in  quanto  crederò  comandarti 
per  il  tuo  meglio.  Fa  un  fardello  d'alcunc 
delle  tue  vesti  e delle  case  tue  di  maggior 
valore;  aspetta  , t'ieiii  questa  ohiave  della 
mia  cassa  di  lieiTD;  me  la  làhbriod  il  povero 
Enrico;  fa  due  parti  uguali  dell’oro  che  vi 
sta  dentro:  una  ponila  entro  una  borsa  che 
sarà  pier  tuo  uso  ; V altra  nella  mia  cintu- 
ra imbottita  che  ho  divisato  mettermi  pcp 
viaggio.  Cosi  saremo  provveduti  ai  caso 
che  la  disgrazia  ci  opprima  ; e se  ciò  arri- 
vasse, Dio  , fate  che  il  turbine  porti  via  le 
foglie  scoebe  c rùparroii  le  verdi!  Fa  alle- 
stir subito  il  mio  cavallo , e il  tuo  bianco 
g'iannetto;  quando  te  lo  comprai  l'altro 
giorno,  io  sperava  lo  avresti  cavalcata  in 
compagnia  di  cittadine  stimabili  e giovi- 
nette tue  pari  nel  dì  delle  tue  nozze,  e ve- 
tierti la  più  felice  fra  quante  fidanzate  at- 
Iraversaiono  per  ricevere  la  benedizione  d> 
Dìo  i santi  prrticì  della  nostra  Cattedra- 
le. — Ma  a che  giovano  ora  tali  discorsi  f 
Fa  dunque  quanto  ti  dico,  ericordati  che 
i Santi  aiutano  chi  ha  la  buona  voglia  dì 
aiutarsi  da  se  medesimo. -r- Non  voglio  più 
udire  una  parola  di  risposta.  Va,  ti  dico; 
non  è tempo  adesso  di  far  di  tua  testa. 
Quando  il  mare  c tr-inquillo , il  piloto  la- 
scia che  il  mozzo  di  nave  scherzi  col  timo- 
ne : ma  va  al  Gmone  e^li  stesso  se  la  bur- 
rasca si  manifesta.  Hai  capito  ? senza  più 
repliche.  > 

Caterina  abbandonò  la  stanza  per  ese- 
guire come  potea  meglio  i comandi  di  iin 
jwdre , il  quale  è lien  vero  che,  dolccd’in- 
dole  e aflèzioiiat  issi  ino  alla  figlia,  la  lascia- 
va spesse  volte  padrona  di  lei  e di  se  iqc- 


desimo  ; ma  iiuu  ignorava  ella  che,  quan- 
do gli  sembrava  di  vedere  un  Caso  in  cui 
fosM  indispensabile  il  crescere  energia  al- 
la paterna  autorità , ne  usava  in  tutto  il 
rigore  dei  termino  e voleva  essere  obbe- 
dito. 

Mentre  la  Bella  Fanciulla  stava  dando 
opera  a quanto  il  padre  le  avea  presoritto, 
e intantochè  Simone  Guantaio  si  vestiva 
con  tutta  la  fretta  d’  un  uomo  che  si  pre- 
para a far  viaggio  , fu  udito  lo  scalpitar 
il' un  cavallo  io  istrada.  Avvolta  il  cavalie- 
re in  un  mantello  da  cavalcare , copriva 
con  esso  la  parte  inferiore  del  volto;  nc 
aicondeano  la  tupcrioie  il  berrettone  cal- 
cato giù  fino  alle  sopracciglia  e l’ ombra 
dgl  suo  pennacchio. ‘.Smoutato  di  sella  , e 
non  lasciando  a Do  rotea  il  tempo  di  dirgli 
che  il  padrone  stava  tuttavia  in  letto,  salì 
le  scale  ed  entrò  nella  stanza  di  Simone , 
che  rimase  attonito,  impaurito,  e già  pre- 
paravasi  a veder  in  quel  mattutino  visita- 
tore un  messo  o un  sergente  ;[cnuto  per  ar- 
restare lui , e , quel  che  più  lo  crucciava , 
sua  figlia.  Ma  appena  lo  straniero  si  fu  le- 
vato il  berrettone  e disfiitto  il  giro  del  man- 
tello entro  ouicopriva  il  rimanente  del  vol- 
to , s’accorse  Simone  di  essere  dinanzi  a|lo 
sl%syo  Proposto  della  Bella  Città,  una  vi- 
sita del  quale  sarebbe  stata  favore  straor- 
dinario in  qual  si  fosse  ora  del  giorno;  io 
tale  momento  area  in  sè  stessa  qualclie co- 
sa di  prodigioso,  e se  si  pensi  ai  casi  cha 
OQireviino  allora  , di  non  disgiunto  dalla 
impressione  della  paura.  « Milord  di  Cbar- 
leris  ! il  Guantaio  esclamò  : quest’alto  ono- 
re compartito  dalla  Signoria  vostra  alla  pa- 
vera sua  fievota  creatura  . , . . » 

V Basta  così  ; non  c’ù  tempo  da  perdere 
in  oomplimunti  inutili.  Venni  qui  in  per- 
sona , perchè  ne'casì  incalzanti  ciascun  uo- 
mo è i|  miglior  servitore  di  sè  medesimo, 
nè  posso  trattenermi  che  quanto  liasla  per 
dirvi , mio  buon  Guantaio  , che  vi  è d'uo- 
po far  t’ali;  perchè  oggi,  propriamente 
oggi , sarà  firmato  nel  Consiglio  del  Ke  il 
ilecreto  di  arrestare  voi  e vostra  figlia  co- 
me due  eretici  ; ogni  indugio  costerebbe 
ad  entrambi  la  perdita  della  libertà  per  co- 
sa certa  , e chi  sa  che  di  peggio.  « 

« Ho  udito  anch’io  qualche  voce  di  que- 
sta natura  , e stava  appunto  opa  per  trasfe- 
rirmi a Kiufauns  a line  di  perorare  la  cau- 
sa drila  npia  iuouceiiza  dinanzi  alla  Signo- 
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rui  vustra  c supplicarla  per  consiglio  e pro- 
tetione.  ■ 

« Il  consiglio  te  1*  ho  dato  in  una  paro- 
la , min  caro  Siinone  : far  l’ali , e aspetta- 
le il  ritorno  di  tempi  migliori  : allesso  la 
tua  stessa  innocenza  ti  gioTercbbc  ben  |k>- 
co  alla  presenza  di  giudici  preoccupati.  Cir- 
ca poi  a protezione , conviene  as|iett'irc  il 
l'itoriio  della  marea  perche  la  mia  |)06sa  es- 
serti di  soccorso.  Però  non  dovreste  aver 
bisogno  di  rimanere  celato  che  pochi  gior- 
ni , o tutt’al  più  settimane,  perche  in  non 
dubito  che  taluno  a te  contrario  nel  Clero, 
postosi  ora  dalla  parte  del  Diicad’Alliania 
in  una  briga  di  Corte , e che  ha  voluto  far 
entrare  lo  scadimento  della  purezza  delle 
dottrine  religiose  con  gli  ultimi  recenti  dis- 
ordini , non  durerà  molto  nè  egli,  nè  nes- 
suno di  questa  lega  , nella  preponder.inza 
invincibile,  almen  per  adesso,  ottenuta  su 
r animo  del  Re , e finirà  con  la  peggio.  Ma 
intanto  sappiate  che  il  nostro  Sovrano  non 
solamente  I19  messo  il  decreto  clie  insti- 
tuiscc  il  tribunale  dell'Inquisizione,  ma  ha 
confermata  la  nomina  con  cui  le  brighe  di 
un  Domenicano  hanno  fatto  conferire  l'ar- 
civescovato di  S.  Andrea  e la  dignità  di 
Primate  della  Scozia  a Eolierlo  Wardiaw. 
Cop  Rolierto  III  si  è spogliato  apertamibi- 
te  di  que’  privilegi  e di  quelle  immunità 
che  i suoi  predecessori  fin  dai  tempi  di 
Malcolm  Canmore  sostennero  con  tanto  va- 
lore. Ah  ! i suoi  gloriosi  antenati  piuttosto 
che  umiliarsi  a tal  punto , avrebbero  sot- 
toscritto un  patto  col  diavolo.  » 

<•  Capisco  ; ma  che  rimedio  nel  caso 
miop  •• 

a Nessuno,  amico,  fuoridei  mutar  aria 
per  qualche  tempo.  Il  povero  nostro  Re  è 
come  uno  specchio , il  quale  non  avendo 
luce  di  per  sè  stesso  , rimanda  con  uguale 
prestezza  quella  di  ciascun  oggetto  che  gli 
venga  per  un  dato  tempo  messo  dinanzi. 
Adesso  , benché  Douglas  sembri  in  buona 
intelligenza  col  Duca  d’Alliania,  tutLivia 
non  ha  buon  sangue  coi  Domenicani  che 
non  l’hanoo  mai  più  finita  nel  moveic  que- 
rele su  le  pesanti  contribuzioni  levate  dalla 
gente  del  suo  seguito  su  l'abbaz'ui  d'Alier- 
hrothoc.  Non  larderà  a tornare  addietro 
con  una  buona  forza  d'  uomini,  (lercbè  le 
ultime  notizie  sono  che  il  Coote  delle  Mar- 
cile al  comparire  di  lui  abbia  battuto  la 
ritirata.  Quando  sarà  qui  di  nuovo,  le  cose 


di  questo  nostro  mondo  camliieranno  un'al- 
tra volta  d’  aspetto  , perchè  la  presenza  di 
Douglas  metterà  insuggezionc  il  Duca  d'Al- 
bania ; tanto  più  che  molti  nobili , ed  io 
stesso,  telo  confido  in  tutta  segretezza, 
abbiamo  dicìso  di  collegarci  col  Conte  per 
difendere  i comuni  diritti.  Il  tuo  esilio 
quindi  sarà  terminato  col  ricomparire  di 
Douglas  alla  Corte.  Tu  non  devi  adesso 
pensare  che  a cercarti  un  luogo  ove  rima- 
nere celato  per  qualche  tem(iu.  » 

« Questo , Milord , non  potrebbe  , ri- 
spetto a me,  mettermi  in  grande  imbaraz- 
zo, finché  ho  giusto  motivo  di  sperar  pro- 
tezione da  quel  potente  capo  di  Montanari 
Gilchriss  Mac  Jun,ca|K>  del  f 'fon Qufaele. » 

» Bravo  ! se  sai  di  jioter  prendere  in  pu- 
gno un  lembo  del  manto  di  qiiell’Alta  Po- 
teuza  , non  hai  bisogno  d’altri  aiuti-,  non 
v'  è in  queste  nostre  basse  pianure  forza 
secolare  o ecclesiastica  che  arrivi  a far  se- 
guire il  corso  della  giustizia  fra  que’  di- 
rupi. » 

u Ma  la  mia  figlia  ,,nobil  Signore  f ma 
la  mia  Caterina  ? » 

« Conducila  con  te  , caro  amico.  Le  fo- 
cacce di  farina  arrostite  le  manterranno 
la  mondezza  di  que’  .suoi  bianchissimi  den- 
ti ; e il  latte  di  capra  le  farà  tornar  su  la 
guancia  ì colori  chetutle  le  attuaK  paure  ne 
aveano  sbandili.  In  un  caso  di  necessità  la 
Bella  Fanciulla  di  Perlh  può  dormire  pas- 
sabilmente i suoi  sonni  anche  in  un  letto 
montanaro  di  felce.  » 

« Oh  ! Milord  , questi  miseri  riguardi 
non  mi  farebliero  esitare.  Caterina  c figlia 
d’ un  borghese  tagliato  .slla  buona  e non 
eonosce  s<|uisitezze  di  cibi  e di  alloggio. 
Ma  c’  è una  difficoltà.  Il  figlio  di  Mac  Jan 
è stato  per  molli  anni  ospite  in  casa  mia, 
c non  ho  potuto  non  avvedermi  che  guar- 
dava mia  figlia,  modesta  quanto  ha  da  es- 
serlo Ulta  brava  fidanzata  , con  certi  oc- 
chi ....  se  c’  intendiamo.  Finché  stavamo 
nella  strada  di  Curfutv,  io  ci  badava  poco, 
perchè  so  quanto  posso  compromettermi 
della  mia  Cale  ; ma  la  faccenda  cambie- 
rebbe ili  mezzo  a que’  burroni  de’  Monta- 
nari , ove  io  non  ho  amici , e Conochar  ne 
ha  tanti.  >> 

Qui  d Proposto  rispose  con  un  lungo 
ziifiilaroento  , come  se  avesse  voluto  dire 
e i/imnli!  » Allora  poi  ti  coiisigliu  maii- 
darla  al  couvcnlo  di  Fichu,  la  cui  liadcssa. 
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se  non  ho  inteso  male , è in  (jnalche  vcla- 
ùone  di  parentela  con  voi  altri.  Mi  parve 
certo  che  facesse  alcuna  oornmemorazione 
dicW),  agginp;nendo  ch'ella  amara  assai 
Caterina  e tutto  quanto  appartiene  a te,  il 
mio  caro  Simone.  » 

« Ah!  lo  credo  bene,  Milord:  quella 
badessa  mi  ama  tanto  che  premierebbe  vo- 
lentieri a custodire  nel  suo  convento  c mia 
figlia  e tutti  i miei  capitali  e il  mio  patri- 
monio; ma,  vivaddìo  ! questo  amore  e d'un 
genere  un  po'  tenace,  nò  sì  lasccrebbc  più 
uscir  dalle  mani  nè  mìa  figlia  nè  la  sua 
eredità.  » 

Venne  un  altro  riifolamenfo  del  cavn- 
l'tere  l'roposto.  m Per  la  croce  di  Malcolm  ! 
sai,  amico  mìo,  che  questa  è una  sgraziata 
matassa  'da  svolgere  r Non  importa  : non 
sia  mai  detto  che  la  più  bella  fra  le  fan- 
ciulle della  Bella  Citta  vada  a chiudersi  in 
un  convento  , come  una  gallina  entro  una 
capponaia  , e ciò  in  procinto  di  maritarsi 
col  valoroso  borghese  Enrico,  del  Wj/nd. 
No , vivaddìo  ! non  si  racconterà  questa 
storia  finche  io  porterò  ciarpa  e Speroni , 
finche  sarò  riguardato  per  il  Propoeto  di 
Perth.  » 

« Ma  torno  a domandare,  qual  rimedio, 
Miloi-d?  » 

« Ci  prenderemo  una  parte  di  rischio 
anche  noi.  Presto  ! mettetevi  subito  a ca- 
vallo , voi  e vostra  figlia.  Verrete  meco  , e 
vedremo  se  v’  è chi  ardisca  guardarvi  di 
traverso.  L’ ordine  del  tuo  arresto  , .Sìnio- 
ne  , non  è ancora  uscito , e se  qualche  ga- 
lantuomo si  prende  la  lilrcrtà  dì  spedire  a 
Kìnfaiins  un  sergente  clic  porti  un  ordine 
non  autenticato  immediatamente  dal  Re  , 
faccio  la  mia  confessione  anticipata  , che , 
per  l’anima  del  Corsaro  Rosso  I gli  mando 
giù  per  la  gola  lo  scritto  , la  pergamena  e 
i sigilli.  A cavallo!  a cavallo  ! c ( entrava 
in  qnd  momento  Caterina  ) voi  pure,  beila 
giovinetta  , verrete  con  noi. 

A cavallo  ! uè  prendavi  paura 

Di  perdere  |i.irtciido  il  fallo  vostro  ; 

Die  Ì4  ics;;c  <|iie'  fonili  v'  a.vsiritra 
Che  reriitè  vostri  it  not.vrilc  inchiostro.  » 

In  poco  piò  di  due  mimili  furono  lutti 
e tre  a cavallo  ; ma  la  liglin  ed  il  padre  sì 
Icneano  d'un  tìi-o  di  freccia  disliinti  dal 
Proposto  che  veniva  dopo  essi,  ed  avea  coti 
.siiggesjto  per  non  tiare  a credere  ai  pas- 
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seggieri  ebe  formassero  Una  brigata  me- 
desima. Attraversarono  in  fretta  la  porta 
orientale , cavalcando  cosi  separati  linchò 
si  trovassero  fuor  di  vista  alle  seotirtclle 
della  porla  predetta.  Allora  il  cavalier  l*a- 
trizio,  che  gli,avea  segniti  con  passo  più 
moderato,  sproiò  il  suo  palafreno,  c po- 
•stosi  a passo  coi  cavalli  del  (?iiantnio  c tli 
Caterina,  entrò  con  questi  due  individui  in 
un  collnqiiin  che  sparge  qualche  luce  su 
diversi  precedenti  tratti  dellastoriaor  nar- 
rata. 

CAPITOIX)  XXVI. 

« In  stava  divisando  un  modo,  dioca  quel 
Proposto  pien  di  buon  cuore,  onde  sottrar- 
vi alla  molignità  de'  vostri  nemici  per  una 
settimana  o due , giacche  dubito  poco  che 
panato  questo  tempo  non  vengano  gran 
cambiamenti.  Ma  perchè  io  possa  giudicar 
meglio  su  la  via  da  tenersi , bisogna  , min 
caro  Simone,  che  mi  spieghiate  con  ischiet- 
tezza  la  natura  delle  relazioni  che  v'indis- 
cono  a mettere  una  sì  implicita  confidenza 
in  quel  Gilchrìss  M.sc  Jan.  Voi  avete  sem- 
pre goduto  il  concetto  di  rigido  osservato- 
re degli  statuti  della  nostra  Città  , nè  po- 
tete ignorare  le  severe  pene  pronunziale 
centra  i borghesi  che  tengono  clandestine 
pratiche  con  le  tribù  montanare.  » 

« So  tutto  questo.  Milord,  rispose  il 
Guantaio , ma  la  Signorìa  vostra  non  può 
per  altra  parte  ignorare  che  la  iiostr’  arte, 
lavonindn  in  pelli  di  capre,  cervi,  in  som- 
ma in  ogni  genere  di  pelli,  ha  il  privilegio 
di  tenere  aperto  un  commercio  co'  Monta- 
nari, come  quelli  che  ci  possono  più  pron- 
tamente somministrare  i modi  di  condur- 
re innanzi  la  nostra  professione,  c ne  deri- 
va grande  vantaggio  a questa  città.  Perciò 
solo  mi  è toccato  d’avere  molto  che  fare 
con  foie  gente , c potrei  prendere  giura-  ' 
mento  su  l'anima  mia  dì  non  avere  trovato 
sinora  i piò  giusti  ed  onesti  trafficanti , c 
nemmeno  ì più  discreti  ne’ prezzi.  Ho  in- 
trapreso parecchi  viaggi  di  conseguenz.'i 
fin  entro  il  cuore  delle  loro  montagne  sotto 
la  fede  di  que'  Capi  , nè  so  che  possa  im- 
maginarsi una  po^xtlazione  più  fedele  alla 
sua  parola,  purché  l'abbia  obbligata  a van- 
taggio di  qualcheduno.  Soprattutto  poi  se 
ai  parli  di  quel  Capo  mio  amico,  Gilehrì.ss 
MacJ.in,  purché  si  eccettui  il  dilello  co- 
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multe  alla  stia  acfiialla  ili  correre  precipi- 
toaaiDciile  col  ferro  ■«  col  fuoco  sKldossu  a 
quelli  contra  i quali  niHire  inimicizie  mor- 
tali, noli  erodo  si  dia  l'uomo  che  caiiiinini 
più  d,i  lui  su  le  vie  della  rettitudine.  > 

« B più  di  quanto  io  ab|>ia  mai  udito 
dir  per  l'addìetro  « soggiunse  il  cavaliere 
Patrisio,  e s'i  di  quegli  scorridori  monta- 
nari ne  ho  conosciuta  la  mia  buona  |iartc.  >• 

« Certo  usano  modi  affalln  diversi  con 
gli  amici  e con  dii  credono  Inr  nemico  . 
come  la  Sigiior’ia  vostra  intenderà  oltiina- 
meiite.  (ihe  che  ne  sia  , conviene  però  ag- 
giugm-re  poi'  la  verità  < che  quel  liilchriss 
Mac  Jgn  mi  ebbe  grandi  obbligazioni  in  un 
affare  d’alta  importanxa.  Saranno  ornai  di- 
ciassette anni  ebe  la  trillò  dei  Quiicic  e 
quella  dei  Cbattan  essendo  in  iscainbievo- 
1e  guerra^  ed  è pur  raro  che  costoro  siano 
in  pace  , la  prima  sollèrac  una  rotta  tanto 
fatale,  per  cui  la  famiglia  del  suo  capo 
MaeJan  rimase  [rressoehe  intera  mcrtleestcr- 
minata.  Sette  de'  suoi  figli  trucidati  sul 
campo  di  battaglia  ; costretto  egli  stesso  a 
darsi  alla  fuga  j il  suo  castello  in  preda  alle 
fiamme.  La  moglie  di  lui,  incinta  e prossi- 
ma alfistante  del  parto,  dovette  rifuggirsi 
in  una  foresta  con  la  sola  scorta  di  un 
fedele  boscaiuolo  di  sua  casa  e di  una  figlia 
di  questo.  Quivi  in  mezzo  agli  affanni  e 
alla  paura  diede  alla  luce  un  Mmbmo  ; c 
ielle  lo  siìnimenlo  cui  si  vedeva  ridolt.i 
impediva  allattarlo,  fu  nudrito  del  latte 
di  una  cerva,  che  l'abile  boscaiuolo  s’inge- 
gnò prender  vìva  nelle  sue  reti.  Non  pas- 
sarono molti  mesi,  che  in  un  secondo  scon- 
tro tra  queste  iéroci  tribù,  Mac  fan  sliara- 
glìò  i nemici  a sua  volta  , e tornò  in  pos- 
sesso del  territorio  dianzi  perduto.  Qual 
gioia  estatica  fu  per  Mac  Jan  il  trovare  vivi 
e la  moglie  c il  fanciullino,  de'  quali  non 
si  aspettava  ebe  veder  l ussa  iiabìancate  , 
poiché  le  earni  ne  bisserò  state  divorale  dai 
gatti  salvatici  e dui  lupi  ! 

» Ma  una  strana  superstiziose  tradizio- 
ne (i)  regoavar  come  tante  altre  prevalgo- 
no sempre  fra  qiie'  popoli  barbari  ; tradi- 
zione che  amareggiò  a Mac  Jan  la  gioia 
derivatagli  dall’avere  scoperto  vivo  e sano 
l’unico  tiglio  superstite.  Correva  fra  coloro 
una  veccnia  profezia,  che  la  possanza  della 
tribù  sì  sarebbe  dispersa  per  cagione  di  un 

(i)  Si  noli  che  cootiaua senpre  lo  uarrozki- 
ne  ih'l  Guantaio- 


fanciullo  nato  entro  Urta  tnacebia  d'agri- 
fogli e allattato  col  latte  di  una  capra  ; 
circostanza  ciie  sfortunataniente  per  quei 
Capo  Collimava  con  le  partieularità  della 
nascita  di  quel  suo  figlìui  Laonde  gli  an- 
ziani della  tribù  si  unirono  a pielenderu 
da  luì  che  lo  desse  alla  morte  , o almeno , 
allontanandolo  da’  suoi  domini,  lo  allevas- 
se in  uno  stato  d’oscurità,  pikhriss  Mac 
Jan  si  vide  astretto  a cedere,  ed  attenutosi 
ai  seCoiHlo  dei  due  partiti , il  fanciullo  fu 
condotto  in  mia  casa  sotto  nome  di  Cuna- 
ebar  col  line,  cbè  fu  questa  la  prima  idea, 
di  tenergli  nascosta  qualunque  traccia  an- 
che lontana  dell’esscr  suo  e de'  suoi  diritti 
a dominare  sopra  una  nazione  guerriera. 
Ma  ooll'andar  degli  anni,  i più  anziani  del- 
la tribù  ch’ebbero  dianzi  lant’aiitnrità  nei 
Consigli,  vennero  o portati  via  dalia  morte 
o fatti  dall'età  loro  incapoci  a partecipare 
de’  publilicì  affari,  intiuitocbè  andava  cre- 
scendo l’alto  credito  di  Gilebriss  Mac  Jan 
per  una  continuazioDe  di  «ittnpìosi  succes- 
si riportati  su  la  tribù  Cbattan  ; successi 
tali , per  oui  giunse  a rìuietlere  fra  le  due 
confederazioni  nemiche  quella  stassa  ugua- 
glianza che  fuvvi  prima  della  calamitosa 
disfatta  della  quale  ho  già  tenuto  parola  a 
vostra  Signoria.  Sentendosi  in  conseguen- 
za più  ferino  nel  suo  dominio  , divenne  , 
com’è  naturale,  desideroso  di  riaver  fra  le 
braccia  in  casa  propria  e in  seno  flella  fa- 
miglia l’unico  suo  figliuolo;  mi  eocilò 
quindi  più  d’una  volta  a spedirgli  nelle 
sue  montagne  Conaebar,  che  cos'i  tuttavia 
veniva  chiamato.  Era  quasti  un  giovane 
ben  fatto , di  lì*onoinia  espressiva  e bel 
portamento , tale  in  somma  da  cattivarsi 
tutto  l'aiDorc  del  padre.  Finalmente , io 
suppongo  che  il  giovanetto  indovinasse  il 
segreto  della  sua  nascita  , o che  qualche 
cosà  intorno  a ciò  gli  fosse  comunicato, 
liei'to  il  disgusto  che  questo  superbo  Mon- 
tanaro avea  sempre  mostrato  per  il  mìo 
onesilo  mestiere  si  fece  più  manifesto  ; tan- 
toché io  mi  era  ridotto  ad  andar  ben  cauto 
nel  correggerlo  , e sin  nei  fargli  vedere  il 
mio  bastone,  per  paura  d'un  colpo  del  suo 
pugnale  e d’una  risposta  celtica  alle  osser- 
vazioni d’un  Sassone.  Confesso  che  allora 
cominciai  a bramare  di  disfarmene,  tanto 
più  perch'egli  sì  mostrava  afièzìonato  piii 
di  quanto  avrei  voluto  alla  mia  Caterina  , 
clic  dal  canto  suo  si  era  preso  l'assunto  di 
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lavar  b on  Etiope  e (l'iiMegnitre 

(e  Imioub  ìièlàMtK-e'ta  morale  atl  un  w-lvan 
gio  «Ielle  nMotaf^.  Ella  «a  poi  qual  co- 
strutto ahbiano  avuto  le  suo  lezioni.  » ' 

- a Quanto  a me,  patire  mio,  riguardo 
rò sempre  come  un  atto  di  carità  il  sottrar- 
re una  pianticella  verde>allei>ammc.  n 
a Ma  non  sarà  mai  tratto  di  sariena  , 
la  mia  sipuorina . H mettersi  per  ciò  al  ri- 
schio di  bruciarsi  le  dita.  Che  ne  dice, 
MilortI  ^ » 

« Miloril  non  vorrà  certo  oficnderr  la 
Bella  Feocicdla  di  Perth  , il  cavaliere  Pa- 
tririo  rispose,  e conoice  troppo  la  pureua 
delle  sue  infenzioiii.  Non  posso  però  a me- 
no di  domandare  una  cosa.  Se  quel  figlio 
di  latte  d' una  cerva  fosse  stalo  grinzo  , 
fatto  di  Ira  verso,  d' una  fàccia  clic  inspi- 
rasse paura  a guardarlo,  coi  capelli  ootor 
di  fuoco,  come  tanti  Montanari  che  ho  co- 
nosciuto , la  Beila  Fanciulla  di  Perth  si 
sarebbe  adoperata  con  tanto  celo  alia  sua 
conversione  ? Ovvem  , se  la  nostra  amabi- 
le Caterina  fosse  stata  vecchia  , incurvata, 
piena  di  rughe , come  la  fantesca  che  mi 
ns  aperta  la  porta  questa  mattina  , son 
pronto  a scommettere  i miei  speroni  d'om 
cuotra  un  paio  di  scarpacce  da  inoutana- 
ro  , che  il  nostro  anfilno  Ira  I’  uomo  e il 
cervo  non  andava  ad  ascoltare  da  lei  una 
seconda  lezione.  — Voi  ridete.  Guantaio, 
e la  gentil  Caterina  si  là  rossav,  sembra  , 
di  sdegno.  Dianm  passata;  il  mondoescm- 
pre  andato  per  questa  strada.  * 

Cioè  il  mondo  ^ sempre  giudicato 
per  questa  strada  i suoi  simili  > rispose  con 
vivacità  Caterina. 

■ « Via  , via  , bella  Santa  ! soggiunse  il 
Cavaliere.  Non  mi  perdonerete  uOo  scher- 
zo .■*  — Danqùc  , Simone , come  andò  a 
terminar  la  faccenda  ? Cile  (ionachantarq 
nmasto  co'suoi  Montanari,  m.’imrangino.  « 
a Conachar  tornò  quL  Ver  (hie  o tre  an-, 
ai  un  galoppo  de’eonGni , una  specie  <U 
messo,  andava  e veniva  con  divervi  prete- 
sti, c tenea  viva  in  sostunza  una  corrispon- 
denza fra  Gilcbi  iss  Mae  Jan  e sho  figliò  , 
il  giovane  Conachar,  «he  adesso  è chiama- 
to Ettore.  Arrivai  a sapere  in  modi  gene- 
rali che  il  bando  già  pronunziato  contra 
il  Datili  an  ?feigh  Ghetl , ohe  vuol  dire  il 
figlio  di  latte  della  Cerva  Bianca  . era  sta- 
to preso  nuovamente  in  esame  dalia  trihìi. 
Il  primo  custode  diil.t  sua  fàMeiullezz:i  , 
Tarn  JV 


Torqnil  delia  Quercia,'  quel  verchm -ho 
scaiuolo  che  ho  già  noiniiiatn  , si  presentò 
all' assemblea  «mn  gli  otto  suoi  li“li , liel- 
l'iSsimi  pozzi  di  giovani,  chiedemin  che  la 
sentenza  del  bando  venisse  rivoca.ta.  I det- 
ti di  quest’  uomo  erano  grandemente  aiitn- 
revoli , tanto  piò  che  essendo  egli  un  lai 
ihalar,  cioè  dotato  dèlia  tecondavistii,  odi 
rista  profetica,  si  snppnnea  che  fosse ''in 
corrispondenvà  cnl  mondo  invisibile.  Egli 
(lertanto  affermò  dinvere eseguiti  una  cer- 
ta cerimonia  magica,  chwmala  Tin  Kgan. 
di  aver  con  essa  evocato  uno  spirito  infer- 
nale ; di  .sseme  ottenuta  per  fhrz;i  la  coii- 
fessinne  che  Conarh.ir  , chiamato  adesso 
Eachin , ossia  Ettore  Mac. Jan  s.vrel>1ie  sta- 
to, nella  battaglia  pr>ssima  a darsi  Ira  le 
dne  nemiche  tribù  , il  solo  Cui  riuscireblie 
sottrarsene  senza  ferite  e senza  infamia. 
Da  tutte  lequ.vii  piemesse  Toiqiiil  dell, a 
QueZc'ui  concbiuse  che  la  prcMnza  di  quel 
fatalo  personaggio  era  necessaria  ad  assi- 
curar la  vittoria.  Ne  sono  s'i  certn^,' diceva 
costui,  che  se  Eachin  non  comlntlc  nel 
suo  grado  tra  le  file  della  triln'i.QuIiele , 
nè  io , suo  secon^  padre,  nè  atritno  dei 
miei  otto  figli  impugneremo  iioa  lancia  in 
questa  battaglia. 

« Taldisoorso  face  uoa  fort’issiras  .im- 
pressione (i),  perchè  1a  mancanza  tli  nove 
individui  i più  valorosi  della  tribù  avreb- 
be prodotto  un  seryo  sbilahcio,  massimie 
in  un  combattimento  die  doveva  , come 
si  è incominciato  a vociferare , essere  de 
ciso  da  un  pàz:nlo  numero  di  campioni  da 
entrambi  i lati.  L’aolica  preoccup^r.ìone 
contra  il  figlio  di  latte  dzlla  Cerva  Bian 
ca  veniva  contrabbilanc'iata  da  una  nuova 
e più  recente  ; onde  il  padre  accolse  una 
simile  opportunità  per  presentare  alla  tri- 
bù questo  suo  figlio  riiiiaito  ascoso  si  iun- 
go tempo.  lai  geniale  c animata  fìsonomla 
dei  giovane  ,-  l’altero  portamento  , I'  appa 
renio  gagliardia  delle  membra  avendogli 
Oonoiliato  aaimii'azione  da  tnlti  i suoi  coni 
patriolti  , fu  festevolmente  ricevuto  comr 
CTvjtk-  e discendente  del  loroCapo , ad  on- 
ta «li  tutti  gl’infttusti  presagi  che  si  riferi- 
vano alla,  sua  nascita  e.al  modo  .del  suo 
allattamento. 

u Or  che  conosce  tali  particolarità  , la 
Sigimi  la  vostra  non  può  dubitare  sul  buon 

(i)  E in  qaeslo  puagrafn  e nel  .successivo 
GoiUinua  seuipvr  a parbre  it  tioAnlaki. 
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accà^iiuenlo  che  Jevo  iks|iclUi'aii  piessw 
la  tribù  dì  Quhele  •,  ma  giudiclterà  ad  ui) 
(ciupo  qual  impruduusa  sarebbe  la  mia  se 
cunduoenì  colà  Caterina,  e<|ueslo,  Milord, 
è il  più  grave  dermici  pensieii.  > 

« Penseremo  noi  ad  aUeggerirtene  il  pe- 
so , mio  buon  Guaulaio  , il  cavalier  Pa- 
trizio Hspose  : e per  te  e per  questa  gentil 
giovinetta  son  pronto  ad  affrontar  risebi 
io  niedeainlo.  La  mia  lega  attuale  col  Cou- 
te  Poqglas  mi  mette  in  qualche  buona  vi- 
sta anche  con  la  iiglia  di  lui , La  Duchessa 
di  Rolbsaj,  la  dimenticata  moglie  del.no-, 
stro  capriccioso  Principe  ereditario.  Puoi . 
contare , il  mio  caro  Siinone  , che  la  tua 
figlia  , aminosia  una  volta  al  seguito,  dì 
questa  signoia,  sarà  sicura  come  nella  più 
munita  foltezza.  La  Duchessa  dimora  at- 
tualiiienle  a Falkland  y castello  spettante 
ili  Duca  d'  Albania  che  glielo  ha  prestato 
per  piocurarle  un  più  gradilo  ritiro.  Non 
V i prometto  c)ic  vi  divertirete  mollo , mìa 
gentile  J<meiul la  ; perchè  la  Duchessa  Ma- 
I juiy  è una  donna  infelice,  quindi  posse- 
iluta  da  mal  umore:  inoltre  piuttosto  jm- 
iwriosa  cd  alleca:  di  più  mancante  di  prc- 
logativc  esterne  per  piacere,  e alquanto 
M-losa  delle  dimnc  che  le  posseggono.  Ma 
è ferma  nel  mantenere  le  promesse  date,  è 
il’ animo  nobile;  e farehlic  affogar  nelle 
tosse  del  suo  castello  chiunque. venisse  pcr 
|i<irte  di  chi  che  sia  col  line  di,  arrestare 
lina  |icrsQna  posta  sotto  la  sua  sulvaguar,- 
(|ig  I onde  quanto  alla  sicuiezsa  dell'asi- 
lo , mia  Caterina  , l' avrete  assoluta  y dì- 
Mli  non  ne  troverete  di  troppi.  > 

<1  lo  non  ho  diritto  ad  augurarmi  di  me- 
glio, Caterina  rispose , c sento  con  la  più,, 
viva  gralitiidine  il  favore  di  cbi'SÌ  degna 
procui'ai'ini  una  cosi  nobile  protezione.  So 
la  -Duchessa  ti  mostrasse  altera , mi  ricor- 
ilerò  eh'  ella  è una  Douglas,  e ohe  deve  sti- 
inasvt  sè  stessa,  fin  dove  -ciò  è lecito  a cbi 
vive  su  questa  (erra.  Se  la  troverò  iracon- 
da , penserò  cb’  ella  è up'  inièliee  ; e quali- 
ilo  anche  lo  fòsse  senza  ragione  , non  np 
dimeni ieberei  d'avere  in  essa  una  proteg- 
gitrice.  Però  allor  quando  la  Signorìa  vo- 
stra ini  avrà  posta  sotto  la  salvaguardia 
<r  una  si  nobile  Principessa,  non  si  prenda 
più  disturbi  per  me.  — Ah!  penso  al  mio 
|s/rero  padre:  trovai'sì  esposto  in  mezzo  a 
quella  pericolosa  popolarinneill  selvaggi  !k 
» Non  li  pi en<Ìeie  p.  nsìeir  ili  CIO,  Cale 


r’ma  , il  padre  le  soggiugiiea.  Mi  sono  co- 
sì aildiiiiesticalo  co'  bpKzaceliini  e co'/4iid 
de'Monlamirì,  come  se  gli  avessi  portati  per 
tutta  la  vita.  La- mia  sola  paura  è che  quel- 
la battaglia  da  cui  la  . somma  delle  cose  ha 
da  dipeudei'e,  accada  prima  die  io  abban- 
doni le  montagne,  e se  la  tribù  (juhele  ri- 
mauassc  penleote,  potrei  es-scre  involto  nel- 
la rovina  de'  miei  pioteltorì.  h 

a Avremo  in  vista  anche  un  tal  caso,  dìv 
se  il  Proposto.  Contate,  mio  caro  Guantaio, 
che  in.qiianto  dipende  da  me  terrò  gli  oc- 
elli apeiti  alla  vostra  saivcrra.  — £ qual 
delle  due  tribù  pensale  voi  sarà  la  vinci- 
trice in  tale  giornata  f 

< In  verità , Milord  Pi-oposto  , io  tengo 
per  fermo  che  la  tribù  di  Chaltan  avrà  la 
peggio.  Que’  nove  figli  della  foresta  no- 
luinali  poc'  anzi  , formano  ciica  il  teizo 
de’  {guerrieri  che  sostengono  il  capo  della 
tribù  di  Quhele,  e sono  iuUi.cauipioni  da 
far  pauin.  » 

« E il  tuo  novisio  guantaio , come  cre- 
di sì  tirerà  d’ imbarazzo,  Simoiie  ? > 
a Egli  è caldo  come  .U  bragia  , sig.  ca- 
valiere Patrizio-,  ma  «iinchc  instabile  come 
l’acqua.  Non  dubito  però  che  se  sopravvi- 
ve , non  divenga  col  tempo  un  uom  valo- 
roso. a 


« Col  tem|io?  Intanto  ha  qualche  poco 
del  latte  della  (icrva  Bianca  che  gli  stagna 
ancor  nelle  rene:’  Non  è egli  vero.  Guanta- 
io!'.» disse  soi  rideiido  il  Ihioposto.  .. 

» U.i  poc.i.  esperienza.  Milord , e ad  un 
gilerriei o già  f.imoso,qual  è la  Signnr'ia  ve- 
stila, è tiiperfluo  il  ooalare  che  fa  d’  uopo 
cssei-si  addiineslicato  coi  pericoli  prima  di 
selierzar  con  essi  come  si  farebbe  con  una 
tieHa  giovinetta.  » 

Tal  genere  dì  coMouuìo  li  condusse  spe- 
di Uimenle  al  caslcllo  di  Kinfauns,  ove  uo- 
|>n  una  raièzione  fatta  in  fretta  dìveniic  ne- 
cessario cbe  ìl  padre  e la  figlia  si  .separas- 
sero per  eci  car  ciascuno  il  suo  luogo  d' asi- 
lo. Ben  pochi  eraiiu  icasi  della  vita  di  Si- 
mone  Guantaio  , in  cui  -non  frammettesse 
fra  i sùoi  discoisì  il  nome  del  suo  fedele 
amico  Armaiuolo;  fu  questa  la  prima  vol- 
ta che,  predorahiato  dà  soUeeitudini  stra- 
sianti  su  la  propria  figlia  , non  potea  dar 
luogo  neuiiueno  a quella  ricordanza  ; del 
che  avvedutasi  Caterina  sì  lasciò  ifuggin; 
dal  labbro , come  in  messo  ad  uii  sogno  , 
il  nome  di  Enrico.  - 


LA  BL'LLA  FANCIULLA  DI  PEI.TII 


« Ha!  raginne  , li.'ii  ragiotK  , fìgliunl.i 
mia,  (line  il  (juanlaio  ; niaagna  lime  die 

10  facciamo  inteao  di  questa  «oslra  riaolu- 
zione.  1» 

a Laseiateci  pentare  a me,  ai  fra|qiogc  il 
Proposto.  Non  mi  lido  dì  mandargli  un 
mn«.so  a tal  fine  , e nentmen'i^dJrù  di  acri- 
vorgli  una  lettera  , paichè  ae  potessi  scri- 
verla io  non  potrebbe  leggerla  egli,  (iapi- 
aco  che  in  questo  inlervallo  starà  in  pena  ; 
ma  domani  matlin;i  per  tempo  mi  trasfe- 
rirò a Perth  , e gli  narrerò  le  cose  io  uie-.i 
desimo.  • <■  ' 

Giunse  finalmente  T istante  di  iin.a  tal 
separazione,  amarissima  del  certo,  ma  che 

11  carattere  veramente  viriledel  vecchio  bor- 
ghese e la  pia  rassegnazione  dì  Caterina  ai 
voleri  della  providenza  mitigarono  più  di 
ira.into  si  fosse  potuto  aspettare.  Il  Ini  no 
t^valiere  affretto  la  paiienz»  di  Simooe, 
ma  co*  modi  i più  benevoli;  e la  benevolen- 
za andò  tanl’  oltre  che  gii  offerse  in  pre- 
stilo alcune  iiimsele  d’ oro,  cortesia  valuta- 
bile oltre  ogni  dire  a quei  giorni  che  il  nu- 
merario era  si  raro.-  Il  Guantaio  per  altro 
nel  ringraziò  assìcorandoln  di  essere  in  ciò 
l>en  prowédato  , indi  parti  prendendo  la 
via  tra  levante  e tramontana.  I generosi  sen- 
timenti del  buon  Cavaliere  non  sì  manilé- 
starono  meno  verso  l’ avvenente  sua  ospite, 
eh’  egli  affidò  alle  cure  della  governante  di 
ca.sa.  Quivi  Caterina  fiicestretta  rimanere 
parecchi  giorni  per  gl’ indugi  ebedovè  frap- 
porre Kitf  Sten.sbaw,  navicellaio  del  Tay„ 
in  cui  il  Proposto  luettea  altissima  cobK- 
denza,  ed  alla  cui  custodia  durante  il  viag- 
gio d.i  farsi  per'aequa  avea  raccomandala 
quest’ amabile  pellegrina.  ' 

Così  si  disgiunseit)  il  padre  e la  figlia  in 
on  punto  di  grandi  perìcoli  e difficoltà  per. 
entrambi,  aumentati  sempre  più  da  nuove 
cìi-costanze  ch'essi  ìgnor.av.'um,  cebe  pa- 
rca no  intese  a diminuire  .al  più  allo  grado 
quante  probabilit:i  di  satvezsa  avessero  po- 
tuto esservi  per  entrambi. 

. ’ CAPITOIX)  XXVII. 

Ciò  fece  Ausimi  inodesUincnte.  — È vero? 

Austin  farallo  per  me  ancora  , io  spero. 

Pojic.  I\oioff0  ai  i'anterhury  > 

, Siwclla  loltn  da  Ckuuctr. 

]Ve  giova  continuare  per  ora  cotesLa  sto- 
ria seguendo  la  via  del  Guantaio.  Non  è 


uà  nostra  mente  l’ indicare  la  linea  esatta 
e' confini  fra  le  due  nemiche  triln'i,  tanto 
più  che  gli  storici  stessi  da  cui  ci  fg  tra 
mandato  il  racconto  di  una  si  memorabile 
lotta  , noti  gli  hanno  con  una  certa  chia- 
rezza assegnati.  Basti  il  dire  elle  il  territo- 
rio occumto  dal  la  tribù  diChattan  si  esten- 
deva in  lungo  ed  in  largo  comprendendo 
le  contee  di  Caithiicss  e dì  Sutherland  sot- 
to il  diretto  feiiUale-duiainìo  del  jioICnte  Si- 
gnore , intitofólu  Conte  di  Sutherland  , e 
denominato  Miikr  Itr  Chat.  Kigiliirilaiiilo 
sotto  questo  generate  aspetto  le  cose , pipì 
dirsi  die  i Kilh,.ì  Sindair  , i Gun  « .altro 
poderose  famiglie  etriliù  Cieca  no  parte  del 
ia  predetta  confederazione.  ,Non  entrarono 
però  nell’  attuale  quereli  , limitata  a quel 
ia  porzione  della  tribù  di  CKaltan  che  abi- 
tava le  eztese montuose  terre  del  l’erth-shì- 
re  e deli'  Invemess-shire , f' unione  delle 
quali  ha  avuto  il  nnme  di  Aìird  est  dette 
moììlagmt.  E lien  certo  che  due  nnmeruse 
Irìljù,  oonnseiute  indubitatamente  per  a(i- 
piirtenere  ài  da»  Chatta»,  quella  dei  Mac 
Fberson  e I* altra  dei  Mac-intoslic  dìsputa 
no  anche  oggidì  ae  nn  capo  della  prìiti.i  n 
dèlia  leoondn  guidasse  la  grande  cnnlcdr’ 
razione  del  Badenoch,  e qiial  dei  due  iicll.i 
citata  epoca  prendesse  il  titolo  di  Capilami 
del  dm  Chatian.  -^  AVm  nostrum  ed. — In 
tutti  i modi  ri  Badenoch  poò  essere  rigii.ir 
dato  il  centro  delia  Confuderazionc  di  coi 
si  tratta  , se  si  consideri  che  està  ne  presi- 
la denominazióne. 

Quanto  alla  lega  rìv.ilc  del  chmQiilielc 

0 come  da  posteriori  autorità  storiche  fu 
nominato , da»  Kay  , ne  abbiamo  onitez 
zc  anche  meno  distinte  per  motivi  die  ap 
pariranno  in  afnpreseo.  Bucan.sno  , cd  alti 
dopo  lui  giudicarono  ' una  sless.-i' cosa  ii 

- prsdefto  e(a»«  la.  potente  e numornsa  lega 
del  UaC  Kay.  Se  eMerO  buoni  fondainen 
ti  a pens.are  in  tal  tnoilo  , cos.n  di  cui  è le 
cito  il  dubitine , converrcblie  credere  che 

1 Mac  Kny  avessero  fitto  una  migrazione 
liintnna  dopo  il  regno  di  Rolierfo  III , poi 
che  oggidì  conviene  cercarli  ( sotto  aspet 
lo  di  don  ) nelle  parli  estrcine  della  Sco 
zìa  settentrionale , ove  sono  le  contee  di 
Ross  c dì  Sutherland.  Noi  non  [lossiaino 
quindi  essere  chiari , quanto  puro  il  vor 
reramn  , in  tal  [lorzione  di  geografia  dell.i 
storia.  Ne  basti  il  poter  direche  11  nostro 
Guantaio,  lencnilu  la  via  fra  tramontali." 
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c IcTaiii*  , caiiirtiinó'  <u>lo  iili  giorno  alta  nart>  ti  cscitta  ; nia  (lì  quml»  <KX:agib(ii  lue- 
tolta  <k;l  [Kjesé  di  Biendallwiie  , d’ onda  desiiiìe  gliene  oceorsero  pochi;.  Camminata 
aperata  arrivare  meglio  aL  caiteilo  ove  per  un  parse  die  se  non  tu  mai  frequenta- 
Oilchrisg  Mac  Jan  , Capo  del  don  o delta  to  molto  , in  quel  momento  ai  vedea  ali- 
ti ibtì  di  Quhele , c padredi  Conadiar,  pu-  bandonoto  del  tutto,  onde  persino  in  quei 
pillo  dello  stesso  Guantaio,  tepea  con  pom-  piccioli  tratti  di  viilleche  attraTcraò  , o 
pa  (R  barbaro  (Xirteggioe  barbaro  ceriino-  lungo  i quali  fu  costretto  tener  la  via  , li 
niole.  Conformi  alle  sue  orgogliose  preten-  capanne  erano  «ótc essendosi  ritirati  i k>rr 
sioni , la  propria  residenxa.  abitanti  nei  boschi  « nelle  caverne;  la  qua 

Non  n' è d’uopo  il  trattenerci  a detcri-  cota.  ciederà  fuciliitenle  chiunque  peii.s 
vere  le  angustie  e i terrori  di  ipiella  pere-  agl’  imntinenti  pericoli  di  (Aia  jiuerra,  di 
grinarioiie  che  condiicea  il  Guantaio  per  Ciascuna  a.spettava  dovesse  divciirr  il  se 
iner./o  a deserti  e orride  montagne  , orco-  gnale  d'  uno  di  que'  saccheggi  e distruggi- 
stretto  a salire  ertissimi  gioghi,  ora  ad  af-  menti,  di  cui  fu  così  sgiesaola  vittima  quel 
fondarsi  in  liuiacoiose  valiie  pantani  attra-  la  sfortunata  oontruda.  - 
versati  - da  gonfi  torrenti  . talvolta  ancora  Questo  stato  cU  dssolaxionedel  pàCsc-in- 
d.i  fiumi.  Periodi  di  tal  natura  avea  già  coiuinciò  a dare  pentìeri  d’altra  natura 
affrontali  Sinione  andando  in  cerca  cTone-  aSiwone.  DopolatuaparleAsadaKìnfauns 
sto  guadagno  , nè  certamente  è a sapporsì  non  si  era  fermato  ebe  pur  riiifcuscare  il 
che  li  schivasse  o fnggisae  or  che  ti. stava  tuo  cavallo  ; ora  gli  nasixano'in.quieludi- 
alla  posta- della  «ÌL'1  libertà  e della  sua  vi-  ni  sol  iuogodd  suo  pernottare.  £ vero  che 
ù medesima.  ^ r'ieorduvasi  dì  aver  tempo  addietro  passa- 

I pericoli  che  derivavano  dal  passar  per  ta  la  notte  nel  villaggio  stesso  in  imi  allora 
mezzo'  a popoli  rossi  egiierrieri  sarebbero  trovavasi  -presso  un  uomo  d' antica  cono- 
apparsi  a qual  si  fosse  altro  non  inen  for-  scenza  . detto  Niel  Aoosàa/locA,  parola  cel- 
iuid,ibili  dei  disastri  del  viaggio.  Ma  la  tica  che  significava  tnanàriaao,  t tal  nome 
priVlica  ohe  Sinione  aveva  acq  iiistala  e de-  gli  derivava  dalla  custixiia  affidatagli  delle 
gii  usi  e della  lingua  di  que'  Montanari  lo  numerose  mandre  del  Capo  della  tribù  di 
francheggiava  anche  in  ordine  a ciò.  Sapea  Quhele , onde  per  meglio  adempire  ì dove- 
ben  egli  che  un’  invocazione  alla  ospitaUtà  ri  della  propria  carica,  avea  posto  dimora 
del  più  selvaggio  fra  i CeIG  non  andav.i  in  un  luogo.detto  le  Àltur»  del  Tay  , non 
mai  scevra  di -buon  successo  ; e quel  me-  distanti  d.vl  lago  d’ onde  questo  iiume  ef- 
desimo  scorridore  che  in  altro  momentp  fottivamente  si  scpara.-E  rontava  su  coto- 
avrclilie  tolta  la  vita  ad  un  uomo  per  HU-  sto  vecchio  ospite  ed  amico  , con  cui  ave- 
padionirai  di  un  bottone  d’ argento  del  suo  «a  antimmente  fatti  groasi  negozi  in  pelli 
m.inlello,  si  sareblw  levato  di  bocca  il  suo  e peltume  , anebe  per  la  speranza  di  <x>nn- 
stcsso  pana  per  iiudrire  il  pellegrino  venu-  scere  da  lui  lo  stato  attuale  del  fanae , le 
to  a cniedere  protezione  alla  porta  dèlia  probabilità  di  pacco  di  guerra,  e quel  roi- 
sua  capanna.  Ogni  acoorgiroenlo  del  viag-  glior  prtito  cui  dovesse  attenersi  egli  stes- 
giatore  dovea  consistere  aiel  mostrarsùpieu  so  per  la  propria  sicurezza.  Illeggitoi-e  ver- 
di fiducia,  e nel  nascondere  possibilmente  rà  qui  riconiarsrcbe  le  notizie  (le'  patti  ac 
qualunque  ideà- di  credersi  nei  bisogno  di  octiati  dalle  diieConfederaeioni  per  venìrv 
stare  all' erta  ; <x>sa  tanto  più  agevole  al  ad  un'eombattimcnto  speciale  , c de’ peri 
Guantaio,  che  noli  portando  armi  di  sorte  coli  (F  un  generale  incendio  fattisi  quindi 
alcuna  , viaggiava  in  aria  appunto  di  chi  minori  , erano  state  portale  al  ReKnlicrto 
non  avesse  nulla  a temere,  e avcasolameii-  lièn  poco  prima  che  il  Guantaio  lasciasse 
te  il  riguardo  di  tion  lasciar  vollero  ogget-  Perlh  , onde  ci  vòlea  un  intervallo  di  teiii 
ti  che  potessero  eccitare  l’ ingenita  avidità  po  prima  che  fossero  a cognizione  di  tutti, 
de’ Montanari.  Credè  della  sua  prudenza  « Ma  .se  il  Mandriano , ecco  le  medita - 
il  seguire  un’  altra  regola  nn(»ira  ; di  non  rioni  che  facea  da  sè  stesso  Simnne,  av<ssr 
tiieUcrsi  cioè  in  seguito  (xilloquio  con  co-  abliandonato!  aneli' egli  il  suo  alloggio,  co- 
loro in  cui  a caso  iiuxiii travasi , e limitar-  ' me  tutti  gli  altri,  saroi  p'ro|Hàu  acconciato 
si  a quello  solito  scauihievolezic  di  saluti  per  le  feste.  Non  chi  mi  dia  suggcrimeiili 
e usate  civiltà  , da  cui  raro  volte  il  Mouti-  che  fossero  op[ioriuni  al  caso  uiiu;  uouclii 
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m’introduca  alla  |>rc««a<adU<UclirÌM Mìm; 
Jaii  non  ricovero , non  cena  per  questa 
notte.  « 

Instilucndo  tali  non  oonsolanlìniini  ra- 
siocint  il  Guantaio  era  ;<ìuhIo  alla  cima  di 
un  venie  superbo  |s>j((;in,  d’ondu  (;li  ti 
qiarava  allo  sguardo  la  splendida  vUla  di  i 
lago  del  Tay  , sluiite  ad  Uu  iiomento  bel-, 
lissiino  specchio  di  brunito  argento,  «mi 
tbmiavano  i rabeschi  di  Uneeondcguaiwr- 
iiioc  inoliti  coperti  d'  arbusti  c i rami , 
igiiuili  in  tale  stagione  , delle  qaercie  di . 
quelle  Ibrcstc.  . ^ 

Non  mai  per  propria  indole  calditsiiuo 
contemplatore  delle. Iiellesae  della  natura 
.Viiuone  Guantaio , avea  iiieo  voglia  di  ea- 
serio  allora , ■ il  solo  punto  di  quella  su-, 
Idimilà  piltorcsfta  io  cui  liso  rocchio  , fu 
un  angolo  di  prateria,  d'onde  il  Tay,  Ku- 
me , sgurgamlii  con  tutta  la  diguìtà  dalle 
igonlìc  sue  onde  dal  lago  padre,  ne  traeva 
, fier  un  tratto  circa  di  iitigiìo  i osralloui 
ao|)ra  un* amena, valle  ; poi  inoominoiava 
1’  ampio  suo  corso  tra  I’  ostr»«  il  levante, 
p.-iri  ad  un  sonquistatote  e Icgialatoro  ebe 
si  trasporta  eoo  la  tua  forza  ti  le  tue  ric- 
chezze ad  UH  tempo  su  le  più  lontane  ra- 
gioni. Su  questo  segregato  angolo  di  terra, 
Ofiei  tclioeiaente  situato  fra  il  lago,  i manti 
ed  U fiume , sorgeva  un  giorno  il  castello 
feudale  di  BalloUgb  , al  quale  ai  di  nostri 
è succeduto  lo  splendidirpaUigio  del  Conte 
di  Bieadathane. 

Ma  benché  aoctic  in  quella  eU  i Camp- 
bell avessero  giù  grande  possanza  sq  la  «ma- 
tea  d' Argyie , non  estendeaoo  però  i loro 
domini  sino  alla  parte  orieatate  del  Iago 
del  Tay  , le  cui  sponde , foste  a buon  di- 
ritto o per  usurparione,  in  allora  oiMSupate 
dalla  tribù  dì  Qubelc,  òflbrìvano  ubertosi 
pascoli  agli  armenti  e alle  mandra  della 
sle>s.i  tribù.  In«piella  valle  pertanto,  pista 
tra  il  fimne  ed  i|  lago,  nel  inoZzo  d’estese 
foriBtc  «lì  querce  , di  roveri , di  Urici  e di 
noccimili  sorgea  I' urail  (»sipola  di  Niel 
. Mandriano, di  q«a.*slo  ccltioo  btiiueo,  i coi 
cammini  si  vedeano  mandar  oopia  di  fuiito 
a grande  conforto  dì  Siniooe  Guantaio,  che 
era  stato  fin  allora  nella  paura  dì  dovei- 
passare  quella  fredda  notte  a cielo  s«x>pcr- 
to , cosa  che.  non  gli  garbava  msnuiqa- 
uienle-  . 

Giunto  ili  vicinanza  della  porta  dì  quella 
casella  il  Guantaio,  zufolò,  gridò,  si  diede 


a <xinos«x.’re  con  la  voce,;  onde dopo  11  ts 
abbaiar  di  mastini  e levrieri , non  tardò  « 
venire  fuori  il  padrone  stesso  di  casa.Gli  ti 
leggea  quaieWeura  affannosa  sulla  fronte, 
e parve  che  la  vista  di  SìmnoeGuantaro  lo 
s«rpreiuless«i  piaqisesti  interni  sentimenti 
cercò  nascondere  alla  meglio'ìl  Uaudrianò, 
perchè  mtlU  ctedeasi  in  quei  .luoghi  esser- 
vi di  più  inurbano  del  lasciar  trapelare 
dalla  Ssooomìa  o dal  gesto  tal  eosa  che 
natdlesae  io  paura  il  visitatore  di  essere 
giunto  o mal  aixMitto  . o soia  mente  poco 
desiderato.  Il  cavallo  del  nostro  viaggia- 
tore fu  condotto  iu  Ulta  stilla  bassa  si  cIh; 
vi  stava  a fatica  reggzudosi  au  le  sue  quat- 
tro zaospe  ; il  Guantaio  introdotto  .nella 
casa  del  Mandriano,  vide,  gìuota  ì*Usanaa 
(UI  paese,  appri>tarsì  innanzi  pance  Ér- 
maggio,  intantouhè  gli  si  pcpparavanoali- 
msoli  più  sostanrióss.'  Sbuone  era  tnippu 
pratico  delle  cousuetodiui  di  quella  «x>n- 
trada  per  cercare  in  ria  imnsediala  d’  i- 
struìrsì  de’ motivi  che  faeeano  apparir  tur- 
bale U fronti  del  suo  ospite  e Jegriu^vi- 
dui  di  quella  famiglia.  dopo  avere  aa- 
sagguto  per  formalità  ipsalcha  boccone 
delle  coae  apparecchiategli , dotqandò  iu 
modo  geoerale  che.  notìzie  oorressero  in 
paese. 

a Più  tziateebe  mai,  risposo.il  MaodrU- 
no  ^ il  nostro  padre  non  vive  più.  ■ 

«.Girne  ? chiese  Simone  grandementu 
agitato , il  Capo  dslU  tribù  di  Qubeie  c 
morto?  » 

< Il  Capo  delU  tribù  di  Quhels  non  muo- 
re mai  , ripigliò  a dire  il  Mandriano;. ma 
Gllcbrias  Mao  Jan  è morte,  faranno  circa 
venti  ore , e il  nostro  Capo  attuale  è il  fi- 
glio suo , Eaohin  Mao  Jan.  » 

. « Chi  ? Eanbio  P valsa  dire  Cooaobàr,  il 
mio  novizio  P » 

« Men  ohe  tooiute  questa  campana  è me 
glie,  fratello-  Simone.  Avute  a pensare  ebe 
il  vostro  mestiere,  ancorché  soni  bene  per 
chi  vive  nella  vostra  nKM'biiU  città  di  lUrlh, 
ha  un  non  so  che  di  triviale  per  essere  ap 
prezzato  a pté  del  monte, Ben  Lawers  e su 
le  sponde  del  Ugo  «lei  Tay.  Non  abbiamo 
iié  manco  una  parola  celtica  per  indicare 
guontofo.  V <■ 

■ Sarebbe  da  maravigliarsi  se  T aveste , 
rispose  sec(»inente  SitnooC',  con  «jrte’ molti 
guanti  che  si  portano  fra  voi.  firàmmetto 
chi:  chi  girasse  per  tutta  la  tribù  di  (Qubeie 
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non  ne  <rovetcW)e  nitri  fuor  (ti  quel  pfiin 
che  feci  in  stesso  per  Oiichriss  Mac  Jan  , 
Dio  abhìa  niiseri<x>rtlia  ddi'  anima  sua  , c 
che  furono  da  lui  riguardati  come  uno  scel  - 
to  regalo.Tanto  più  tn’afliiggo  che  sia  mor- 
to, perchè  era  Tenuto  col  line  di  parlargli 
di  cose  importanti.  •> 

« Farete  naeglin  domani  mattina  Tokare 
il  Tostrp  caTallo  verso  le  terre  del  metro- 
giorno  sul  nascer  del  sole.  Seguiranno  su- 
bito i filnei  ali  di  Gilcbriss  Mac  Jan,  c sarà 
iinohc  una  cerimonia  fatta  in  fretta  penebe 
tutto  deve  allestirsi  per  un  combattimento 
che  segnirà  nella  prossima  domenica  delle 
Pidme  fra  trenta  campioni  della  triltù  <li 
Qubele'e  trenta  di  quella  di-Chatlan;  Onde 
ci  resta  poco  tempo  per  compianger  chi  è 
morto  ed  onorare  chi  è vivo,  a 

«Mai  miei  nffari  anno  si  incairanti,  (die 
avrei  bisogno  di  vedere  il  giovane  C.ipo, 
non  fosse  che  per  un  quarto  d’ ora.  ■ 

« Badami  bene , amico.  A quanto  mi 
sembra,  i tuoi  aCiri  non  possono  essere 
che  o di  tirar  danaro  o d' intavniai'c  qual- 
che tralRco.  Se  il  nuovo  Capo  ti  dee  qual-, 
ebe  somma  , o .|ier  averlo  educato  (y  per 
qualsivoglia  titolo,  non  è momento  di  do- 
mandargliene il  rimborso,  mentre  tutto 
l’erario  della  tribù  è posto  a enntribuaione 
per  apparecchi  d'armi  e armadureche  sie- 
no  degne  dei  trenta  combattenti  e lì  fae- 
ciano  comparir  superiori  ai  trenta  gatti  di< 
montagna  con  cui  .dovranno  atzu  (Farsi. 

Se  poi  venisti  per  qualche  traffico  della 
tua  professione  , hai  anche  scelto  peggio  il 
tuo  tempo.  Non  dovresti  già  ignorare  (die 
eccitasti  invidia  fra  tutti  i nostri  appena  si 
seppe  come  la  carica  di  educatore  del  no- 
stro giovano  Capo,  ambita  sempre  dai  pri- 
mi della  tribù,  fosse  stata  affidata  a teche 
sci  uno  straniero.  » 

« Ma,  Santa  Maria!  esclamò  il  Guan- 
taio , perchè  non  pensano  piuttosto  questi 
signori  eh’  io  non  feci  mica  impegni  per 
ottener  tale  carica  , e che  mi  si  condusse 
ad  accettarla  a forza  d’ insistenza  e pre- 
ghiere, « con  non  pi(x;olo  mio  avanlaggìé? 
perchè  quel  Conaebar ....  sì , sì , Ettore,  o 
come  volete  chiamarlo,  quel  vostro  Ettore 
mi  ha  guastato  pelli  per  una  bella  somma 
di  Kre  scozzesi  » 

■ Torninm  da  capo,  il  mio  Simone.  Hai 
detto,  sai  tu  ? una  cosa  che  li  potrebbe  co- 
stare la  vita!  Ogni  allusione  a pelli  e a pel- 


licce , e soprattutto  a cerve  e capriole  , ti 
può  rendere  niente  meno  che  reodi  un  de- 
fitto (li  stato.  Il  nostro  Capo  è giovane  , è 
geloso  del  suo  grado  ...  c di  questa  gelosi."» 
ninno  può  cap  rne  i motivi  meglio  di  le, 
amico  Simone. 'Egli  dee  naturalmente  de- 
siderare che  tutti  sì  scordino  dì  quanto  si 
riferisce  al  suo  esìlio  e agli  osta<mli  che 
si  opposero  alla  sua  sticcssisione  al  domi- 
nio 5 e non  porrcrà  (^rto  uii  grande  amore 
a chi  ecciterà  le  ricordante  del  suo  popolo, 
o ricondurrà  addietro  le  ricortlanrc  stesse 
dì  luì  a que' tempi  de’ quali  nè  egli  nè  il 
suo  popolo  rorrenlieru  mai  ricordarsi.  Im- 
maginati dunque  (»)□  che  ocelli  guarde- 
rebbero adesso  il  vecchio  Guantaio  di 
Perth  , della  cui  bottega  il  nostro  Capo  è 
stato  garzone.  Confessalo,  vècchio  amico, 
tu  hai  latto  un  (xinto  falso.  Sci  venuto  in 
gran  fretta  ad  adorare  il  sole  nascente, 
mentre  i auoi  raggi  Sono  appen.»  a livello 
deH’orizzonte.  Aspetta  a venire  quando  sa- 
rà .salito  più  in  su  net  cielo,  e dalla  sua 
ailezsa  meridiana  pntrà  dìIToiidere  anche 
sn  te  una  parte  del  suo  calore.  » 

« Ni(d  Mandriano , noi  siamo  vecchi 
amici  come  hai  detto  benìssimo , c poiché 
ti  credo  un  galantuomo  , ti  parlerò  (on 
tale  franchezza  , che  mi  metterebbe  forse 
in  pericolo  ae  la  usassi  (»n  tutt’aliri  della 
tua  tribù.  Tu  li  figuri  ch’io  sia  venuto  qui 
per  profittare  dell' innalzamento  del  tuo 
nuovo  Capo,  ed  è anche  naturale  che  t’im- 
magini là  cosa  in  questa  maniera.  Ma,  sap- 
pilo bene,  al  miei  anni  non  lasccrei  il  mio 
cantonccllo  di  camminò  in  Curfew  ,'  per 
ribaldarmi  ai  raggi  del  più  bel  sole  che 
.ahlna  mai  illuminato  lo  spianato  più  apri- 
co delle  tue  montagne.  La  Verità  si’è,  che 
io  venni  qui  spinto  ^all’estremità  dèi  biso- 
gno. I miei  nemici  l’hanno  avuta  vinta  su 
(ue,  e mi  appongono  colpe  che  non  sono 
oipacc  neinmcn  (li  pensare.  Nondimeno  Li 
Sentenza  del  mio  anesto  stava  'per  essere 
prolferita  ; nè  io  aveva  d’alternativa  che  il 
fuggire  o il  perdere  la  libertà , e forse  la 
vita.  Se  cerco  il  vostro  giovane  Capo,  lo 
cerco  come  un  uomo  che  eblic  rilugìo  da 
me  nelle  sue  angustie,  che  mangiò  del  mio 
pane,  (die  lieve  meco  ad  una  tazza  medesi- 
ma. Io  gli  vòlea  chiedere  un  ricovero  che, 
come  sjicro,  mi  sarebbe  soltanto  nc(xssario 
per  pochi  gìorqì.  h 

■ Allora  il  caso'inuta  specie,  disse  il 
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Mandriano.  E tanto  io  muta  , die  se  foste 
venuto  alla  casa  di  .Mac  Jan  eoo  la  testa 
del  Re  di  Scozia  fra  le  mani , e alle  spalle 
uiiile  uomini  per  vendicarne  la  morte,  non 
crederei  conveniente  all'onor  del  mio  Capo 
il  ricusarvi  la  sua  prutezionu.  Quanto  al- 
l'esscie  voi  inuoceiite  o coI|k.voIc  , i|U':slu 
non  fa.  — O piuttosto  se  foste  colpevole  , 
tanto  più  obbligo  egli  avrebbe  di  soccor- 
rervi, perchè  in  til  caso  sempit:  maggiori 
sarebbero  il  vostro  bLsugno  e il  pericolo  in 
cui  si  mcticreblie  per  voi.  l'a  iTuopo  che 

10  vada  a tiavarlu  subito  aflinebè  qualcu- 
iio  non  lo  avverta  del  vostro  arrivo  senza 
spiegargliene  ad  un  tempo  il  motivo.  » 

« Mi  spiaee  del  vostio  disturbo  ; ma  (Ri- 
ve sta  questo  Capo  7 a 
a Ha  posto  quartiere  ad  una  lontananza 
dì  circa  dieci  miglia  di  qui,  ed  è afiàcceu- 
dato  negli  apparecchi  del  funerale  e in 
quelli  del  comhattiaiento.  — Il  morto  al 
sepolcro,  il  vivo  alla  battaglia  ! » 

m Ma  , amico , è una  liclla  camminata , 
e volervi  prendere  il  fastìdio  di  andare  e 
tornare  in  una  notte. . . Sun  ben  certo  che 
appena  Conaebar  saprà  cb'io ....  » 
a Scordatevi  in  eterno  la  parola  Coìta- 
char  , lo  interruppe  il  Mandriano  ponen- 
•tosi  un  dito  alle  labbra.  — Quanto  poi 
alle  dieci  miglia,  non  sono  ebe  un  salto  jier 
un  Montanaro,  tanto  più  se  porta  un  mes- 
saggio d'un  suo  amico  al  suo  Capo.  » 

Ciò  detto , e dopo  avere  raccomandato 

11  suo  ospite  alle  cure  del  liglÌ9  maggiore 

e della  sua  liglìs,  il  solerte  Mandriano  parli 
da  caia  due  oic  prima  dì  mezzanotte,  e fu 
di  ritorno  mollo  prima  dell’alba.  Senza 
avegliare  lo  stanco  Simonc  che  in  queU’ora 
dormiva,  aspettò  che  si  alzasse  la  mattina 
per  dirgli  che  le  esèquie  del  morto  Capo 
si  celebravano  iu  quel  giorno  medesimo , 
c che,  comunque  Earhio  Mac  Jan  non  po- 
tesse invilare  un  Sassone  a tal  cerimonia  , 
avrehlie  avuto  piacere  dì  vederlo  al  con- 
vito die  le  succederebbe.  , 

■ Ubbedirò  i suoi  comandi  ( disse  il 
Guantaio , coinponendoaì  al  sorriso  sui 
cambiamento  di  ruluzioni  n.ilo  fra  sè  ed  il 
suo  antico  parzon  di  bottega  ).  Questo  uo- 
mo adesso  e padrone  la  .sua  volta.  JSpero  hì 
ricoiderà  die  quando  la  taccciula  andava 
diversamente  tra  lui  e me,  io  non  usai  mai 
della  mia  autorità  in  una  maniera  scortese.» 
a Alza  i piedi , amico  ! esclamò  il  Man- 


driano ; mcn  parole  ebe  dira;  ù meglio. 
Conlenfulevi  ebe  sarde  un  ospite  Irci)  ac- 
cetto per  Eachìn  , c che  il  diavolo. atcs-to 
non  aidirebbe  strapparvi  dai  suoi  dotui- 
iil.  — Ma  state  bene.  Vedete  come  io  non 
(lossa  a menu  di  assistere  ai  funerali  del 
migliore  fra  quanti  Capi  ba  avuti  la  nostra 
tribù  , c del  più  saggio  di  tutti  i coman- 
danti che  portarono  un  ramo  di  mortella 
salvatiea  sul  beri  etlone.  Addio  per  adesso. 
Se  vi  trasferirete  alla  cima  del  Tom-un- 
Loiiac,  dielix)  la  casa,  godrcledi  una  bella 
veduta  c udirete  un  coTonach  (i)  che  sarà 
rijictutu  dall’  eco  lìu  su  la  cima  del  Ben 
Lawers.  Da  qui  a tre  ore  sarà  pronta  una 
bareheUa  per  voi  alla  piccola  c.da,  lontana 
sol  mezzo  miglio  a levante  dal  lago  del 

i» 

tic  le  quali  cose , egli  parli  insieme  ai 
suoi  tre  ligh  permetterai  in  una  barca  che 
andava  a raggìugiicre  la  rimanente  comi- 
tiva dei  piangenti  iu  quella  funebre  festa  : 
seco  lui  partirono  parimente  due  liglìc , le 
eòi  voci  si  credeano  indispensabili  alla  can- 
zone del  lamento,  clic  veniva  cantala  , u 
piuttosto  strillata  in  tutti  i casi  di  genera- 
le costernazione. 

Simone  Guantaio,  rimasto  solo,  andò 
alla  stilla  a far  vìsita  ai  suo  cavallo,  c s'ao- 
coise  che  gli  ospiti  lo  avevano  uudrilo  di 
graddan,  ossia  pane  di  farina  d'oizo  ab- 
brustolalo 1 cortesia  che  toccò  tanlo  più  l'a- 
nimo del  Guantaio  , peeebè  sapea  quanto 
di  Un  tde.alimento , quivi  dilicato,  fosse 
pènurìa  in  quella  famiglia  sino  al  momen- 
to di  un  nuovo  ricolti) , clic  non  era  mai 
abbondantissimo.  Piuttosto  quei  Monta- 
nari erano  ben  provveduti  di  carne,. e il 
lago  somministrava  loro  abbondanza  di  pe- 
sce per  la  qua ■ esima , die  però  qon  osser- 
vavano rìgnlissiiuaulente  ; ma  il  pano  era 
mercanzia  sc-irsissìma  io  tutte  quelle  mon- 
tagne. Le  valli  davano  una  specie  di  iieno 
morbido,  ebe  non  era  certo  il  migliore;  pe- 
rò ì cavalli  scozzesi , non  meo  dei  loro  oa- 
vulieri  , erano  accoi;tumatì  a que’giorni  ad 
un  genere  non  tanto  delicato  di  vita.  Guan- 
fa(  così  chiamavati  lino  il  cavallo  di  Siuio- 
ne  ) avea  una  gran  quantità  di  felce  stivata 
per  letto,  e ulto  ogni  riguardo  ricevè  tutto 
quel  buon  trattamento  che  dalla  ospitali- 
tà di  qua’  Montanari  potaa  aspettarsi.  . 


(1)  Canto  funebre  de' Celti. 
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Coti  .ibbnndoiuto  alle  «ueai^ownoK  me- 
lìitarioui  il  Gtianbio,  nè  dopo  aver  pensa- 
to al  compagno  mulo  della  raa  perc^rii»- 
r.ione  limanendocK  cfac  £ir  di  meglio,  se- 

Stii  il  parere  dei  Mandriano,  quella  cioè 
i Iraslerirai  alla  aotumilà  del Tom-an-La- 
nach  , ossia  monte  de'  Tassi.  Giuntovi  do 
pò  una  mezz'ora  di  canainioo,  potè  da  quel- 
l'altura contemplare  la  stupenda  estensione 
del  lago  che  erane  dominato.  Pochi  an- 
tiohi  tassi  di  grosso  l'usto  sparsi  qua  e là 
giustificavano  tuttavia  il  nome  die  quella 
Tcrdecgianlc  eminenza  avea  ricevuto  da 
essi.  Ma  il  maggior  numero  di  tali  alberi 
era  caduto  in  olocausto  alle  generali  inchie- 
ste che  si  faceano  in  quejla  età  guerriera 
di  legni  per  archi arma  >la  più  usitata 
fra  i Montanari  , Iiencliè  gli  ai'chi  ackrpc- 
ratl  da  essi , nmi  men  delle  frecce  , fos- 
sero per  forma’,  figura  , e soprattutto  per 
efiicacìa  , inl'eriori  dì  gran  Unica  a quelli 
degli  arcieri  della  fortunata  Ingllilterra  : i 
pochi  scassinali  e muscosi  tassi  die  quivi 
rimàncano,  offrivano  l'Immagine  de’reU- 
rani  di  un  esercito  seoiditto , die  tengono 
disordinatamente  qualche  posto  avanzato 
col  fermo  proponimento  di  resistere  lino 
all’ultimo.  Dietro  a questa.altura,  ma  stac- 
cato da  essa  , soi'gcv*  un  monte  anch,e  più 
alto , coperto  in  pai  te  di  boschi  cedui  e che 
in  parte  presentava  i vani  di  essi,  per  uiei- 
zo'  ai  quali  alcuni  armenti  slnndati  ocren- 
vatio  un  misero  pascolo  in  riva  aUesurgentl 
e nei  luoghi  paindqii  ove  l’erba  fresca  ip- 
ooroineiava  a spuntare. 

Ù lato  opposto  o settentrionale  del  lam 
olforiva  un  jpospetto  più  alpestre  di  quetlo 
il. Guantaio  si  stava.  Foreste  e tòlte 
llMÒagKeipnalaasransI  sui  fìandii  dei  laon-, 
ti,  indi  'sparivano nelle  cavernuaità  di  quei 
sinuosi  burroni  che  separavano  una  mon- 
tagna dall’altra;  poi  al  disopra  di  questi 
saggi  di  una  tuttavia  passabile  vegetaaione 
nuli’ altro  scorgea  se  non  se  ignudo  rupi 
che  col  loro  bruno  grigio  additavano  la  na- 
tura morta  e la  medilli*  di  un  verno  per- 
petuo. 

Alcune  delle  predétte  montagne  si  ter- 
minavano in  acute  punte,  altre  aveaiio  lar- 
ghe creste  ; ve  ne  avea  di  dirupate  e pre- 
cipitose ; ve  ne  erano  d’aspetto  meno  sel- 
vaggio ; e coleste  tribù  di  Tilaiii  pnreano 
‘Qosuandate  da  adatti  capitani,  la  scierà 
mOffiAgiiA  del  Ben  Lawci  s c la  più  sn|iei  ha 


del  Ben  Mohr,  citeai  disthsgiieano  fra  tut- 
te l’ altre  alle  |Ninlè  coperte  d'uliltat  l^ 
gtionti  cappe  di  neve,  e lungo  tempo di^ 
il  remo  e spesse  volle  per  tutto  l'anno.  Pu- 
re le  strisce  che  co.'i  aspre  e sclr.igge  re- 
gioni forma.vonp  nello  scendere  verso  il  la- 
go , indicavano,  anche  in  qiiella'lrcdda 
stagione,  parecchie  tracce  di  umaiùi^bi- 
tatori.  Soprattutto  ai  margine  setletttrio- 
nale  del  lago  vedeansi  capanne  mezzo  asco- 
se fra  i piccioli  torienti  che  portavano  le 
loro  acque  trìbulerie  al  Tay  ; capanne  che, 
simili  ad  una  gran  parte  delle  cose  umane, 
faoeano  bella  vista  in  lontananza,  ma  guar- 
date più  da  vicino  eci''itavano  npugnunva 
e rilirezzo  per  la  aquaHida  lor  povertà  c la 
mancanza  lin  di  que'  miseri  agi  di  cui  ooii 
vaniKi  privi  i myitam  degl'  Indiani.  ■ « 
Abitava  quelle  cap.>nne  una  razzadi'iiv- 
dividut  , ha  quale  ne  coltivava  la  terra,  nr 
Sapeva  dio  farai slei  godiinenli  che  l’inilu- 
stria  prnéùra.  Le  donne,  benché  soll'altri 
aspetti  trattate  con  amore  e penino  con 
diiioati  rignardi,  si  prestavano  ad  ogni  la- 
voro domestioo  d asaoliita  necessità.  Gli 
uomini,  le  si  eccettui  qualche  volta  il  cun- 
dorrfc  a-eoatraggeplo  un  mal  costrutto 
aratro  , o più  sposso  una  vanga  adoperata 
col  médesimo  gusto  , lavori  riguardali  da 
coloro  infinitamente  al  disotto  della  lor  ili- 
ità  , non  aveano  altro  vero  impiego  che 
cmtodia  di  alcune  vacche  nere  in  clic 
coiMÌsIea  il  nerbo  delle  loro  riccbcEve.  Ma 
rimanet  sempre  ai  médciiaii  il  tempo  di 
andare  a caccia , dì  pescare,  e , in  vìa  di 
(Uvertimento  , dL  far  la  vita  degli  scorri- 
, dori,  jfine^Mkftenrya.  la  pace  : con  più  ardi- 
la lìcenca  pmùnetteau^  tutto  a riilia  , e 
cnmbetteano  in  propcrràsone  con  maggiore 
accanimento  Uè’  tempi  di  guerra,  che,  pub- 
blìctt  o privata,  più  o meno  estesa^  era.  l’af- 
fir  principale  di  lor  vita  e la  sola  cosa  che 
renùtassero  degna  di  se  medesimi. 

li  seno  stesso  <h;l  lago  presentava  un  og 
getto  di  contemplazione  magnifico  c deli- 
zioso. La  sua  maestosa  estensione  che  va  a 
terminare  con  la  gonfia  e bellissima  cor- 
rente del  fiume  figlio,  era  fatta  più  pllln- 
resca  da  una  di  quelle  isoleUe  che  ci  acca 
de  spesso  vedere  si- fclicenienle  situate  is 
greiiiho  .ri  laghi  della  Scozia.  Le  rovìn.' 
giauenti  su  l' isola  stessa  non  si  sapreblv 
or  quasi  distinguere  al  solo  guardo  chi 
cosa  fossero  state,  tanto  c l’ingoiiibro  dcH<. 
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foreste crefciulcri  sopra  ; ma  no’ tempi  <le- 
scTÌtti  nella  nostra  niirrasionc  sor{<cann  in 
torri  e guglie  spettanti  ad  un  Priorato,  en- 
tro cui  riposarono  i mortali  arami  eli  .Si- 
billa, Itglia  di  Enrico  I d'Inghilterra  e mo- 
glie di  Alessandro  I di  Scoxia  ; luogo  rene- 
rando  che  venne  in  tal  momento  giudica- 
to bastantemente  condegno  a ricevere  il 
temporaneo  deposito  della  spoglia  terrena 
del  Opo  della  Iribà  di  Quhele  in  espclta- 
zione  di  pià  felici  giorni,  ne’ quali,  rimossi 
i molti  incalzanti  pericoli  deH’istanle,  po- 
tesse venire  trasportala  in  un  ragguarde- 
vole Convento  del  Settentrione  , ove  ai  i i- 
serbava  al  defunto  Gilchriss  Mac  Jan  una 
stanza  più  permanente  in  compagnia  de* 
suoi  antenati. 

Una  gran  quantità  di  barche  staccatesi 
dai  punti  vicini  c dai  più  remoti  di  tutta 
la  spiaggia  spiegavano  neri  stendardi,  e di- 
verae  ili  queste  conteneano  parecchi  sona- 
tori di  cornamusa  , i quali  intonando  pa- 
che note  acute  di  an’indoie  oltre  modo  fle- 
bile, furono  cagione  allo  spellatoi-e  Gnau- 
taio  d’ accorgersi  che  la  pompa  fuiicln-e  sì 
avvicinava.  Ma  quest’armonia  non  fu  che 
un  preludio  può  dirsi  il' accademia,  para- 
onata  col  generale  frastuono  che  non  t.ir- 
ò ad  ìnitaizarai.  Perche  si  fece  udire  su 
tutta  la  superficie  del  lago  un  suono  in 
gran  lonlananzacbe  parca  partisse  da  quel- 
le più  remote  valli,  d’ onde  il  Dnchart  e il 
Lochy  portano  il  tributo  delle  loro  acque 
al  lago  del  Ta^.  La  selvaggia  in.iccessihile 
balza  ove  un  tal  suono  ebbe  origine  dieilc 
ne'  posteriori  tempi  ai  Campbell  l’area  per 
fabbricarvi  la  formidabile  fortezza  di  Fin 
layrigg  ; nell'  epoca  che  ilescriviamo  lo 
rendeti  nolo  l’avere  accolti  gli  estremi  ane- 
liti del  trcineodo  Capo  della  tribù  di  Quhe- 
le : e perchè  queste  esequie  non  mancasse- 
ro d’  ogni  debita  pompa  , il  suo  cadavere 
veniva  ora  di  colà  trasportalo  nlP  Isoletta 
del  Lago  assegnatagli  per  luogo  dì  tempo- 
raneo riposo.  La  lugubre  flottiglia  condot- 
ta dalla  barca  dei  nuovo  Capo,  facile  a di- 
scernersi per  un  più  ampio  nero  stendar- 
do' che  vi  sventolava,  aveva  già  fatto  oltre 
a due  terzi  di  viaggio  prima  dì  poter  es- 
sere veduta  dall’  altura  , il’  onde  Simone 
Guantaio  slava  contemplando  la  cerimo- 
nia. Appena  fu  udito  il  mesto  suono  del 
coronaeh,  cui  diedero  principio  i sonatori 
delia  barca  capitana  , lutti  gli  altri  suoni 
ron  /» 


ammutirono  , come  cessano  il  gracchiare 
del  corvo  e lo  zufolare  del  falco  quando 
a’ ode  lo  strillare  ilrll’ aquila.  I,e  molte 
barche  clic  prima  di  tal  comparsa  galleg- 
giavano qua  c là  su  la  superficie  dei  lago, 
a guisa  d’ un  disordinalo  branco  d’. anitre 
salvatiche , si  fecero  ila  b.inila  con  un’  ap- 
parenza di  norma  , così  per  dar  luogo  di 
procedere  innanzi  alla  funerea  flullìglia  , 
come  per  situarsi  ciascuna  nel  grado  che 
le  conveniva.  Intanto  rassonlaiitc  frastuo- 
no di  quelle  belliche  cornamuse  divenne 
più  acuto  e sempre  più  acuto  ; c qtirslo 
frastuono  e le  grida  venute  dall'  immenso 
corteggio  di  navicelle  che  la  grande  barca 
funerea  seguivano,  rintrtmarono  in  selvag- 
gio unìsono  fln  .alla  cima  del  Tom-an-L^ 
nach , ove  trovavasi  il  Guantaio  spettatore 
della  funzione.  La  barca  capitana  (n'esen- 
tava  su  In  poppa  una  specie  di  palco , su 
cui,  avvolto  in  bianchi  lini  e col  volto  sco- 
perto , posava  il  cadavere  ilei  defunto.  Em- 
pieano  la  Irarca  stessa  insieme  al  tiglio  di 
lui  i suoi  congiunti  più  (nossimi , il  rima- 
nente del  corteggio  restando  in  lutto  quel 
numero  dilnrchc  di  seguito  che  [xitcrono 
essere  raccolte  non  solo  dal  lago  del  Tay , 
ma  venir  trasportale  per  lerm  lino  alle  sue 
rive  dal  lago  dell'  Earn  o da  altre  acque 
navigabili.  Ben  fragili  erano  alcuni  di  tali 
legni  ) e vi  si  vedeano  persino  i CioTagh , 
ratte  composte  di  cuoio  inteluìalo  sopra 
cerchi  di  salce,  giusta  lo  stile  degli  antichi 
Britanni  : vi  furono  sino  certuni  i quali , 
per  non  mancare  alla  festa,  si  fabbricaro- 
no ratte  alla  meglio  con  que'  materiali  che 
vennero  loro  su  ristante  alla  mano,  e lì 
congiunsero  in  mollo  da  rendere  cosa  non 
inverisiraile , che  prima  di  avere  terinina- 
to  il  lor  viaggio  , qualche  individuo  della 
tribù  del  morto  fosse  mandato  ad  aspetta 
re  il  suo  condottiere  nella  regione  degli 
spiriti. 

Poiché  la  flottiglia  principale  fu  a veg- 
gente del  minor  numero  di  barche  , che 
raccoltesi  all’  altra  «atremità  del  Ugo , te- 
neano  volle  le  prore  verso  la  picciola  isola, 
si  salutarono  scambievolmente  con  un  gri- 
do sì  forte  e generale  e'  terminato  in  una 
cadenza  si  orridamente  prolungata  , che 
non  solamente  i cervi  fuggirono  per  più 
miglia  all’intorno  dai  loro  covi  cercando  i 
lontani  nascondigli  de’ monti,  magli  stes- 
si animali  domestici , al  suono  della  von 
fi. 
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umana  , protaroi^o  quei  timor  panico  che- 
tai voce  modiiicala  ad  acuto  grido  produ- 
ce iH-gli  animi  degli  uomini  atessisc  vìvo- 
no nella  conditioiic  dì  scivìiggì  ; e simili  a 
questi  abbiindonarono  i loro  pascoli  per 
trovar  precipitoso  scampo  nelle  valli  e ik-I- 
le  caverne. 

Avvertiti  da  tali  grida , che  certo  per- 
vennero sino  al  loro  Convento , ì frati  di- 
moranti in  quella  isolctta  incominciaro- 
no ad  nscir  processionalmenle  fuor  della 
porta  della  loro  chiesa  con  croce  e stendar- 
do e tulle  quelle  instane  di  ecdcsìastica 
dignità  dì  cui  poterono  far  pompa  insilili' 
le  occasìmie.  Nel  tempo  stesso  le  lor  cam- 
pane ( Ire  ne  possedeva  quell’  edilìzio  ) so- 
narono da  morto  . il  qual  suono  e i canti 
solenni  ilelia  tihìesa  cattolica  da  essi  into- 
nali furono  oditi  per  tutto  il  la^  , poiché 
al  primo  apparire  de'  frati  quella  moltitu- 
dine fece  silenzio.  I congiunti  del  defunto 
ne  portarono  a riva  il  cadavere  in  mezzo  a 
diverse  cerimonie , tra  cui  non  fu  omraes- 
sa  i|ucila  di  collocare  lo  stesso  cadavere  in 
un’altura  consacrata  alai  fine,  e licen- 
ziarsi da  lui  co’  giri  del  déatU  (i).  Poiché  il 
cadavere  fu  sollevato  da  terra  per  traspor- 
tarlo .dia  chiesa,  un  altro  ooDgiunlo  altis- 
simo urlo  scoppiò  da  quelle  turbe  , urlo 
in  cui  si  mescolavano  le  profondb  grida 
de’  guerrieri  , l’acuto  strillar  delle  donne, 
le  tremule  note  de’  vecchi  c il  cìcalamcnto 
ilc'ragazBÌ.  Fu  di  nuovo  , e per  l’ ultima 
volta  cantato,  o per  dir  meglio  ululalo  il 
coronaci  intantochc  la  salma  del  defunto 
veniva  trasferita  nei  tempio,  entro  cui  fu- 
rono soltanto  ammessi  i più  prossimi  eoa- 
giunti  del  trapassato  e i più  distinti  fra 
quei  capitani.  Quest’ultimo  urlamento  fu- 
nereo lu  di  un  tale  acuto  che , secondato 
da  ogn’  eco  di  più  centinaia  di  monti  e per- 
venuto all’ orecchio  del  borghese  di  Perth, 
questi  come  per  istinto  si  pose  le  mani  al- 
le orecchie  a fine  dì  non  udirlo  o di  ain- 

(i)  Aalichturiua  coslasuiBa che  «Mustenel 
givar  Ire  volte  ialonio  al  corpo  d'  su  morto  , 
» il' un  vivo,  impkrando  sovt'oso  h benedi- 
r.ioui  del  Cielo.  Il  dcasit  poteva  essere  celebra- 
lo fUìik'ayj  ( .1  secund.i  del  corso  del  sole  ) cioè 
da  delira  a siaiVra.  Ma  se  si  cercava  con  tal 
cciiaionia  scotc’iurare  (iiutcbc  disgrazia  , vele- 
va  essere  eseguila  witnershìns  , o come  dicono 
i Tedeschi  Wf DCl^RSIPiS  , cioè  da  sinistra  a 
(Icslra.  Aula  tUW  .ciuletc. 


morxarae  alnieoo  là  ibrza  (i).  Rimase  in 
tal  postura  Simafte  altrettairfo  tempo , 
quanto  ne  volle  ai  falchi,  alle  civette  e agli 
altri  uccelli  spaventati  ad  incominciare  a 
ci'criersi  sicuri  ne’nasoondigli  dc’luro  nidi. 
Nel  levarsi  le  mani  dalle  orecchie  udì  una 
voce  vicina  che  gli  parlava. 

a Pensate  voi,  Simone  Guantaio,  che  sia- 
no questi  i caotici  di  preghiera  o le  laudi 
eoo  le  quali  una  povera  anima  , scioltasi 
fra  le  desolazioni  dalla  sua  creta  , delrlM 
venire  accompagnala  alla  presenza  dei  suo 
(irealore  ? » 

Vnltosi  Siinone  e trovatosi  vicino  ad  un 
vecchio  che  portava  una  bianca  lunghissi- 
ma lwrba,raperta  soavità  di  quel  guardo  e 
l'ainorevoìezza  scolpila  in  quella  fisonotiiia 
gli  rendettero  poce.dilScilc  il  ravvisarlo 
per  il  Certosino  Padre  Clemente , benché 
non  vestisse  più  il  monastico  abito , che 
aveu  ceduto  il  luo^  ai  panni  che  quivi 
usavano  i laici  e ad  un  berrettone  inoota- 
naio  che  coprivagli  il  capo. 

Giova  qui  il  ricordare  che  il  Guantaio 
provava  per  chi  allor  gli  parlò  tui  senti- 
mento combinalo  dì  rispetto  e avversione; 
rispetto  che  il  suo  giudiaio  stesso  diceva 
al  Guantaio  non  potersi  negare  alla  perso- 
na e al  carattere  usila  persona  ; avversione 
che  gii  derivava  dal  riguardare  le  singo- 
lari dottrine  del  Padre  Glemeote  siccome 
orìgine  deH  aniiio  di  Caterina  e delle  ca- 
lamità cui  Siiumieraedesi  tuo  aoggiacea.  Con 
un  senso  perUnlo,  che  non  era  tuttodì  aml- 
disfaziune  , rispose  al  saluto  ricevulonc  r 
alle  inchieste , ehe  si  lasoiò  reiterare  , sul 
mudo  onde  lo  stesso  Guantaio  pensasse  ìir- 
lorno  a quelle  barbare  usanze  di  riti  fune- 
rei. <•  Io  non  ho  Iroognìziooi  che  ci  vogl  io* 
IH)  pet'  rUponckrle  f mio  buon  Padre  ; iuìa 

(i)  Tutte  rfoeste  stufieiMle  JehCrkioni  y T on:» 
^liù  bella  deir  alira  , mi  fanno  cmkre  .^«inprc 
più  vem  dìstin/ioihe  caratterisiica  tr» 

Ws'iker  Scott  e Manaoni  ^ da  me  addilaU  >i< 
una  nota  a pagine  '|ia  e^i&di  questo Toinn^ 
la  differenaa  cioè  fra  il  dipingere  eoa  infiniu 
verità  Momim  t cose  , t uomini  e case  AD  LN 
TEMPO-  QnaluiM}ue  viaggialorc  jfMli(Teret>te 
contempla  e k portentose  vedute  delle  luoiiU 
goc  e de  laghi  scozzesi,  e questa  pompa  fune* 
ine  in  quella  htess-i  maniera  con  cui  finora  si 
è tratto  qui  ad  oaserTNrle  Siinone  Guantaio, 
cite  ha  il  cuore  strasiuto  da  quante  mai  acerKi; 
ricordanse  possono  opprimere  l amino  di  ua 
cittadiuo  9 d*  ttu  padre. 
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«a  Ix'ne  din  qtieHìi  ^’iite  onora  il  lUio  con 
•lotlier  IrafUiiMto  «ecuiido  ;;ti  Ufi  tlafnlu^si 
alia  mL-dasiraa  da’ tuoi  aalenati:  ti  volo 
r inieminne  di  eaprimere  cootfuesii  il  do 
lore  per  la  perdita  d'un  uomo  amalo,  e di 
tributare  preci  al  Cielo  per  la  tallite  del- 
l’aniina  tua.  Ciò  che  ai  fa  éon  buon  rolere 
dee'  essere , cred’io,  accettato  con  favore  : 
c se  la  enta  fosse  altrimenti , mi  tenilira 
che  il  (.ielo  medetinio  avrclihe  invialo  a 
(jiiesta  f(enle  i 4umi  neceitari  a far  ute- 
glk).  > 

a Sei  ingaimato  , Simone.  Dio  faa  man- 
data la  tua  luce  a bilto  il  genere  umano  , 
licncbc  io  prnporeioai  diverse  ; ma  gli  uo- 
mini chiudendo  gli  occhi  per  volontà  pro- 
pria, moairano  di  preferire  le  tenebre.  (Que- 
sta iMHiedetta  gente  fa  un  miscuglio  delle 
cerimonie  della  (ibiesa  Romana  e di  quelle 
ild  |»gaitetimo  professato  da’lor  in.iggio- 
ri  ; vi  uniacono  in  oltre ....  a qui  il  Padre 
Clemente  aggiunse  naservotioni  sopra  alcu- 
ni altri  da  lui  giudicati  errori  che  avrebiie 
voluto  vedere  estirpali,  le  quali  nascrva- 
zioni  sciulrrarono  ap|)unlo  a Simone  di 
qnel  genere  per  eoi  si  era  s|Mirsa  la  voci- 
die  il  Padre  Clemente  fosse  caduto  nell'e 
rcsia. 

• Padre  Clemente,  *i  fece  a dirgli  ex 
abmpto  Simone,  panni  che  la  sua  presenza 
sarebbe  mollo  più  utile  in  quella  cliies:i 
laggiù , ove  la  Paternità  vostra  pntreblic 
aiutare  i suoi  confratelli  ndl' esercizio  dei 
lor  doveri  ecclesiastici , in  recedi  star  qui 
a disturbare  e cercar  di  smovere  la  crederi 
za  di  un  povero  Imon  Cristiano,  quale an- 
iMr(lic  ignorante  io  mi  professo,  s 

« E perchè  dite , fratello , eh’  io  vorrei 
smovere  i principi’  della  vera  credenza  ? 
Così  piacesse  al  Cielo  concedermi  ohe  potes- 
si col  mio  sangue  {àr  saldi  in  tutte  le  menti 
i tanti  principi  della  religione  crìstian.i  , 
come  sema  bisogno  di  stimolo  lo  spargerei 
sino  all’ultima  goccia  per  una  causa  si  lid- 
ia ! s 

•i  Le  sue  parole  sono  alupendc , Padre 
Clemente,  non  c'è  che  dire  ; ma  ac  devo 
giudicare  la  tiotirios  dal  fratti  che  mi  ha 
prodotti , vedo  che  il  Cielo  si  è pi-evalso 
■Iella  Chiesa  a castigarmi  per  averla  ascol- 
tala. Prima  ch’io  sapessi  notizie  della  Pa- 
ternità vostra  , il  mio  confessore  non  si  Ei- 
ccn  gran  caso  se  m’ .andava  ad  accusare  di 
avere  io  allegra  brigata  di  galantuomini 


conhito  .od  una  lavoi j <l’  nsicria  qualche 
novelletta  faccia  , qiiand'  anclie  ne  fossero 
stati  soggetto  principale  un  frate  o una 
mnnaca.  Mi  sfuggi  detto  una  volta  cbc-il 
Padre  Oherto  era  miglior  cacciatore  di  le- 
pri che  d’ anime  ; corsi  a confessarmene 
dal  Vicario  Vincsauf , che  si  pose  quasi  a 
ridere  ] mi  diede  la  mia  penitenza,  la  mia 
assoluzione,  e mi  trovai  sollevato.  Dn'altra 
volta  dissi  che  il  Vicario  Vinesaiifera  più 
assiduo  al  hiochierc  die  al  suo  breviario  ; 
.’illora  andai  a cnufessarmcne  dal  Padie 
liberto  ; la  faccenda  andò  nella  slcs.sa  ma- 
niera , e mi  ricordo  che  regalai  a questo 
buon  P.Klre  un  guanto  da  andare  a taccia 
col  laico.  In  somma  la  mia  coscienza  c la 
Santa  Madre  Chiesa  viveann  insieme  in  ter- 
mini di  piice  , benevolenza  e caritatevole 
tolleranza.  Ma  dopo  che  ho  ascoltate  le  sue 
lezioni , Padre  Clemente  , questo  buon  ac 
cordo  è andato  in  mille  schegge,  c non  mi 
sento  zufolare  ali’ orecchio  che  purgatorio 
nel  mondo  di  là  e cataste  e roghi  nel  uion- 
ilo  di  qua.  Dunque,  Padre  Clemente,  mi 
lasci  in  pace , o v.od.s  a nrctiicarc  le  sue 
dottrine  a chi  è in  islato  d’intendcrlc  Gì:i 
la  vocazione  di  divenir  martire  io  non  la 
ho;  non  ho  mai  avuto  in  vita  mia  il  corag- 
gio di  smoccolare,  con  riverenza  parlando, 
una  candela  con  le  mie  dita  ; anzi , se  ho  a 
dirle  la  verità,  ooulodi  tornarmene  a Pcrth  ; 
di  supplicare  pel  mio  perdono  il  Iribnnalo 
spirituale;  di  sottomettermi  in  segnod'ah 
hiura  alla  formalità  di  portar  con  le  mìe 
mani  la  fascina  al  rogo  da  cui  verrò  gra 
ziato^  e meritarmi  un’altra  volta  la  ripii 
tnzione  di  buon  Cristiano , fosse  a costo  di 
tutte  le  sostanze  che  mi  rimangono  su  la 
terra.  » 

" Voi  parlale  in  passione,  caro  fratello, 
e al  primo  prcscntarvisi  il  pericolodiqual- 
che  angustia  o perdita  mondana  , vi  pcn 
lite  de’  Ixioni  pensieri  che  roncepisle  una 
volta,  n 

* Lei  ha  un  Irei  dire  , P.-)drc  mio , per- 
chè , a quanto  sembrami , ha  rinnegato  le 
ricchezze  e i heni  della  terra  c si  è prepa- 
rato a rinunziare  se  occorre  alla  vita  pci 
amore  delle  dottrine  che  la  Reverenza  vo- 
stra predica  e crede.  Lei  è pronta  a mcl 
tersi  una  camicia  impegolata  c un  Ircrrcl 
Ione  di  solfo  , qu.into  possa  esserlo  un  uo 
mo  spogliato  a coricarsi  sul  proprio  letto  ; 
anzi  si  direbbe  quasi  che  non  le  produrr 
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il  menomo  lilirctin  l' idea  di  una  tal  ceri- 
monia. Ma  io  lio  luUavia  più  di  una  cow 
che  mi  tiene  altaocato  al  inondo.  Le  mìe 
sostanze  lìiiura  appartengono  a me , e rin- 
grazio il  Cielo  che  mi  ha  dato  il  modo  di 
guadagnarmi  un  onesto  pane  ; la  mia  vita 
è queli.i  d’un  prosperoso  vecchio  di  .sessan- 
l'anni  che  non  ha  nessuna  fretta  d'incam- 
minarsi al  sepolcro;  ma  quand’anche  fossi 
|iovero  come  Giob  e con  un  piè  nella  fos- 
sa , non  avrò  sempre  I’  obbligo  di  conser- 
varmi sinché  potrò  per  mia  iiglia , alla 
quale  le  prediche  della  vostra  Paternità 
hanno  costato  si  caro  prezzo  ? » 

« Ab  ! tua  iiglia , amico  .Simone , può 
veramente  cbiaiuarsi  un  Angelo  su  la  ter- 
ra. » 

« Ah  ! grazie  all  aver  ascoltate  le  sue  le- 
zioni , Padre  Clemente , è probabile  che  si 
trovi  presto  in  istato  di  essere  chiamata 

Angelo  in  Cielo,  ma  che  vi  sia oh 

Dio  trasportata  sopra  un  carro  di 

fuoco.  » 

a Su  ria  , oaro.amico,  desistete  dal  par- 
lare di  cose  che  superano  il  vostro  intendi- 
mento. Dunque,  poiché  è inutile  il  perde- 
re tempo  nel  mostrarvi  uno  splendore  oon- 
tro  cui  v’  irritate  , ascoltatemi  io  cose  che 
riguardano  vostra  Iiglia  , la  cui  temporale 
felicità  , benché  certo  ió  non  la  ponga  in 
hilanciu  con  la  spirituale,  è preziosa  a Cle- 
mente Blair  quanto  lo  sia  al  suo  padre  me- 
desimo. » 

Stavano  le  lagrime  sul  ciglio  del  vecchio 
monaco  mentre  proSériva  queste  parole,  e 
il  mal  umore  di  Simone  Guantaio  parve 
assai  iiiitigato  allorché  gli  rispose. 

« (ionie  accade  nini , padre  Clemente  , 
che  mentre  tante  ragioni  indurrehlicro  a 
lìgiiurdarla  por  il  più  cortese  e benigno 
degli  uomini^  in  vece  ovunque  la  Paternità 
vostra  volge  i suoi  passi,  li  trova  accompa- 
gnati da  una  generale  malevolenza?  Scom- 
metterei la  mìa  vita,  il  mio  benedetto  Pa- 
d<e , die  lei  ha  fatto  tanto  da  mettersi  an- 
che in  aula  vista  con  la  mezza  ventina  di 
poveri  fraticelli  chiusi  laggiù  in  quella 
gabbia  circondata  dall'acqua  , e che  le  é 
stato  impedito  d' intervenire  ad  uffiziaro  al 
funerale.  » 

« Anche  ciò  é vero  , hgliuol  mìo,  e du- 
bito se  la  malizia  umana  mi  permetterà 
nemmeno  di  rimanere  in  i|uesto  fiaese.  Non 
feci  che  poche  osservazioni  su  la  malta  su- 


perstizione di  frequentare  la  chiesa  dì 
S.  Pillano  per  iscoprirea  suon  di  camp.ina 
le  tracce  de'  furti  commessi  j o su  I'  altra 
ditiiK'are,  per  guarirli,  i frenetici  nel  poz- 
zo di  quel  Convento;  cd  ecco  ! questa  gente 
intollerante  mi  ha  cacciato  fuori  dalla  sua 
comunità  , c mi  spaccierà  ben  presto  an- 
cora dal  mondo.  » 

« Ed  ecco , lei  vede  , Padre  Clemente  , 
quanto  un  uomo  abbia  bisogno'  di  slaiv 
all’  erta.  Per  me  nìuno  area  mai  pensato 
spacciarmi  dal  inomio  , finché  non  mi  vi 
dero  in  compagnia  di  vostra  Reverenza,  f,.' 
prego  dunque  dirmi  quello  che  ha  a dirmi 
inlorim  a mia  figlia , poi  d’  ora  innanzi 
sarà  meglio  che  ci  teniamo  in  lontananza 
1’  uno  dall' altro,  n 

« Vi  servo  subito.  Il  nuovo  giovarrc  Ca- 
po di  trillò  , gonfio  cntn’c  delle  sue  idee 
di  potere  e di  gloria  , ama  al  mondo  una 
cosa  più  di  tutte  l' altre,  la  vostra  figlia.  ■ 
« Ab  ! ah  1 Oiaichar  , il  mio  rinnegato 
novizio  alza  gli  occhi  sino  a mia  figlia  ? • 
« Oh  come  mai  c inseparabile  da  noi  la 
superbia  mondana  ! cì  si  attacca  come  l’e- 
dera alle  luuraglier  yflza  gli  occhi  sino  a 
vostra  figlia  ? !Vo,  liuon  Simone.  Il  Capo 
dcll.i  tribù  di  Quhele,  grande  qual  è,  e più 
gnmde  qual  conta  di  divenire,  ithbdiffi  gli 
occhi  alla  figlia  del  Guantaio  dì  Pcrth  , e 
comprende  in  eiò  Hi  avvilirsi.  Ma,  per  va- 
lermi delle  sue  frasi  profane  , C-vterina  gli 
è più  cara  della  vita  presente  e della  futu- 
ra, Non  può  vivere  senza  lei.  s 

» Può  dunque  morir  quando  vuole;  mia 
lìgi  ia  è fid.inzata  ad  un  nnuato  borghese  di 
Perlh  , ed  io  non  mancherei  alla  mìa  pa- 
rola per  darla  in  moglie  ai  Prìncìfie  della 
Scozia.  < 

« M’ immaginai  che  sarelilic  stata  que 
sta  la  vostra  risposta , soggiunse  il  frate 
Figliuol  mìo,  perché  nelle  cose  spiriliiali 
non  |K>rti  quel  coraggio  e quell' animo  ri 
soluto  clic  ti  servono  così  bene  negli  affari 
tuoi  tcm|iorali?  » 

« Zitto  là,  frate  ! zitto  là  ! Quando  entri 
in  questa  vena  di  discorsi,  le  tue  parole 
puzzano  di  pece  àrdente , cd  é un  odore 
che  non  fa  per  me.  Nel  ricusar  Caterina 
alle  inchieste  di  questo  giovane  Capo  di 
tribù  , Userò  i riguardi  po.ssihili  per  non 
offenderlo  ; ma  ringrazio  Dio  eh’  ella  sia 
andata  lontana  c fuori  della  sua  presa,  e 
a Bisogna  a questi  conti  clic  sia  andata 
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Lioiana  mollo.  — Dunque,  fratelli)  Simo- 
iie  , pnicliè  non  trovate  sicurezza  nel  fare 
aoco^lieiiza  né  alle  mie  opinioni  nè  a me. 
io  me  n'  andrò  solo  con  |c  mie  ilollrine  e i 
perìcoli  che  esse  mi  tirano  addn.so.  Ma  se 
un  |>iornn  i vostri  occhi  , meno  accecali 
dalle  spiTanrc  c dalle  p.inre  mondane,  voi  - 
;;es.sero  un  ^uai  do  addietro  sopra  colui  che 
fra  pico  si  staccherà  per  sempre  da  voi , 
ricordatevi  die  per  nìuna  cosa,  fifnrdi  un 
profondo  senlioieiito  della  verità  e della 
iin|H)rlanza  delle  lezioni  eh’  egli  insegnò , 
Ckunente  Blair  non  sì  sareUlie  indotto  ad 
aiTronlare,  dirò  di  più,  a provocare  i ran- 
cori dei  potenti  e degli  uomini  indurati 
nel  vìzio  1 ad  eccitare  i timori  e le  gelosie 
de'  più  circospetti  ; a camminare  attorno 
in  una  guisa  men  ennforrae  alla  suadignL 
tà  ; a farti  rigiiaidar  dagli  uomini  come 
iin  mentecatto  col  solo  line  di  guadagnale 
iiniiiic  a Dio,  Il  Cielo  mi  è testimonio  ebe 
non  lascereì  vie  intentale  purché  oneste, 
per  rendere  apprezza hili  c degne  d'amore 
tulle  le  creature  della  terra.  Nè  certo  è 
liìccìolo  sagriKcìo  l'esporsi  ad  essere  schi- 
vato dai  buoni  come  un  appestato  : perse- 
guitalo dai  Farisei  come  un  miscredente  ; 
guardato  con  orrore  e disprezzo  ad  u» 
tempo  dalla  niollìtudiiie  che  mi  giudica 
un  ptzm  pericoloso.  Ma  quando  anche  si 
iDoltiplicasscm  le  eeiitinaia  e le  centinaia 
dì  volte  lutti  questi  disgusti , il  fuoco  cim 
arde  nel  mìo  petto  non  ne  rimarrà  sofTo- 
caln  ; la  voce  elle  mi  comanda  tre 

mio  nome!  sarà  ohliedila.  Dio  non  m'aiuti 
se  non  prediclierù  sempre  il  suo  Vangelo , 
ancorché  io  dovessi  iati'  ultimo  prcdicarl'i 
dal  uaezin  di'  un’  aruente  catasta.  » 

Così  parlava  quell’uomo  intrepido  ; UU 
di  quegli  ingegni  che  i|  cielo  fa  sorgere  a 
quando  a quando  aflinchc  preservino  ne’ 
secoli  della  maggiore  ignoranza,  e Irasmel- 
lano  ai  siircessivi  le  viaie  dottrine  , intalln 
nella  loro  purezza  (i).  Quasi  il  Giiantaio 

(i)  In  latta  ifacsl.i  piitllilit'stiono  ili  ronrnr- 
au  storico  iHiii  apparisce  airiinn  opinione  itil 
patire  Clcuientc,  per  mi  snelle  l'iKioi  piii-orto- 
dosao  non  glossa  giuilicarlo  uicrìtmulc  ctegli  en- 
cuint  che  I'  autore  IriliuU  alla  sua  iiitrepiijeit- 
aa  e all'  ardimciilo  del  suo  iu'|u.  Non  può  a ilir 
vero  lodarsi  la  f.icilitìi  con  cui  si  Iramoiclle 
nell'  assunto  niond-ino  di  intavofir  m.itriiiiool, 
inassimanieiile  quando  serviva  senta  avvcrler- 
sene  alle  illecite  mire  del  Priiicipc  Reale  di 


rimproverò  sé  stesso  d'  una  troppo  mon- 
dana politica  do(M>  avere  velluta  la  santa 
rassegnazione  con  la  quale  il  Certosino  si 
separava  da  Ini , e si  sentì  un  momento 
proclive  a seguir  l’esempio  di  zelo  disinic- 
lessato  che  quel  pie.iiaatorc  oQérivagli  -, 
ma  tale  idea  fu  pel  Guantaio  come  una 
vampa  di  folgore  , che  attraversando  una 
cupa  volta  non  trovi  nella  cavità  ove  pene- 
trò materio  oombustihili  di  sorte  alcuna. 
Scese  lentameale  dalla  montagna,  tenendo 
una  vìa  a^Tutto  diversa  da  quella  del  Cer- 
tosino , e scordandosi  delle  sue  dottrine  e 
di  lui  s’ immorse  in  angosciose  nicditaxio- 
nisuldesGno  di  sua  bgliaudi  sé  medesimo. 

CAPITOLO  XX vm. 

TeauifiaTe  le  esequie,  quella  flottiglia  che 
avea  già  varcata  il  lago  in  solenne  appara- 
to dì  profonda  trìste^ra,  lo  rivaroò  a han- 
dipre  spiegate  e dando  ogni  possibile  dimo  - 
sti'ozinne  di  gioia.  Dovendo  qticlla  popo- 
lazione far  gli  apparecchi  pel  fatale  coin- 
Isattimento  tra  ì oaiupioni  della  tribù  di 
Qubele  e quelli  della  non  men  formidabi- 
le tribù  rìsale  , non  riinanca  mollo  tera|si 
per  pensare  a feste  d’  allegrezza  , onde  fu 
deoiso  di  comune  accordo  che  quella,  soli  - 
ta  n celebrarsi  per  l' inaugurazione  d'  ogni 
nuovo  Capo  di  tribù,  stiooedereblie  imme 
diataiuente  e nello  stesso  giorno  alla  ceri- 
monia funerea. 

Non  mancarono  per  vero  dire  censure  a 
tale  partito  obesi  adottò  , die  veniva  li- 
guardalo  da  alcuni  come  un  presagio  di 
disgrazia.  Ma  per  altra  parte  avea  una  scu 
sa  e sino  una  speoic  di  fnndainento  au  le 
oonsiietudini  e il  mollo  di  sentire  de' Mon- 
tanari, avvezzi  in  uno  stesso  giuruo  a frani- 
metlerc  qualche  tinta  dì  gioia  alle  cerimo- 
nie stesse  del  tlolore  , come  qualche  cosa 
ili  somigliante  al  dolore  ip  mezxo  alle  feste 
di  gioia.  Quel  solito  ribrezzo  a mnvcrili- 
scorsi,  o a pi:n$are  su  quello  amate  persone 
die  ne  ha  rapite  la  morte,  è men  cono- 
sciiilo  di  quanto  il  sia  agli  altri  popoli  fra 
questa  razza  d’  uomini  seri  per  ìndole  ed 
entusiasti.  Voi  udirete  non  solo  Un  giovi- 
ne far  sovente  menzione  rie’  meriti  e delle 
virtù  de'  suoi  congiunti  predecessori  , la 
qual  cosa  c di  stile  fra  i Montanari  ; ma 
Scozia,  Ma  quest'era  un  accecamento  atTatU) 
estraneo  alle  imimtazioui  dategli  di  eresia 
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lini!  veiliivn  ‘fr.nnmplfcr»!  nc’  «tcinli  con- 
Tegni  ai  (liiicorsi  in  cui  si  ricordano  fatti 
spettanti  al  soo  morto  marito,  è ciò  che  po- 
Irehlw  sembrare  più  straordinario,  i (teni- 
tori promoTcre  ef'lino’f  tesai  le  commemo- 
razioni su  la  hcUcua  o il  valore  d'  un-i  lor 
creatura  , cui  prestarono  gli  eatrenii  uili'i 
del  sepolciO  di  propria  mano.  Si  diieldie 
che  i montanari' delia  Scozia  considerino 
la  morte  come  una  separarione  fra  i con- 
giunti c gli  amici  meno  asaoliita  ed  intera 
di  quanto  si  mostra  agli  altri  popoli;  omie 
^tarlano  ile'  loro  prossimi  che  accoglie  il  se- 
|v)lcm,cnmedi  personeclie  intraprcscm  iiA 
viaggio  :id  un  lontano  luogo  ove  dovr;in- 
no  in  appresso  eglino  stessi  raggiiigncrii.  I 
molti  che  così  ragionavano  non  fumnoquin- 
di  dell'  opinione  di  citi  crcriea  sconvenevo- 
le una  tanta  pmssimilii,anxi  aderenza.  Ira 
la  snIcnniL'i  del  dolore  pel  conilotticro  di> 
funto,  e l'altra  , di  cui  invero  giusti  gli 
usi  della  Sootia  non  si  poteva  far  senza , 
delle  solenni  s;dulaziuni  di  allegrezza  al 
successore  del  trapassato. 

La  stessa  Imrca  pertanto  che  avea  mo- 
menti prima  trasportato  il  morto  al  sepol- 
cro, aooomp.ignavaora  il  giovine  Mac  Jan 
alla  residenza  del  suo  coma  mio,  e i giulla- 
ri mandavano  lieti  canti  airavvcniinenlo 
di  Eachin  con  quella  disinvoltura  onde  po- 
co prima  profusero  disperate  nenie  all'  ae- 
cnmpagnamcnio  di  Giichrits  al  sepolcm  ; 
e in  tutti  i seguaci  legni  le  note  festose  di 
un  migliaio  di  voci  trionfali  che  salutava- 
no il  giovine  Capo  di  tribù  erano  sucoedil- 
le  a quegli  orridi  urli  in  cadenza  , i quali 
aveano  teste  post»  in  facccmie  ngn’ecodel 
lago  del  Tay.  Eachin,  armato  di  tutto  pun- 
to , disinvolto  e nel  bore  della  bellezza  e 
degli  anni  , stava  su  la  poppa  in  quel  luo 
go  medesimo  ove  qiialebe  ora  prima  gia- 
cca supino  alla  pubblica  vista  il  cadavere 
dì  suo  padre , e ricevea  i complimenti  del 
piu  clamoroso  tripudio  da  quegli  amici  che 
su  quella  salma  inanimata  si  disperarono 
a morte.  Alla  grande  barca  capitana  te- 
ncasi  più  vicino  di  tutti  gli  altri  navigli  un 
legno , cui  facea  da  timoniere  il  noto  Tor- 
qiiil  delle  Quercia  , incannlito  gigante  , e 
avea  per  remiganti  gli  otto  suni  tigli , cia- 
scuno di  statura  che  eccedea  I*  ordinaria 
di  tutto  il  genere  umano  ; questo  naviglio 
era  detto  la  Harca  CongiwUidi  Inttr  (M 
Ciqio  di  Quheh.  Simile  a lòrmidabile  ma- 


stino . favorito  del  suo  padrone,  else  sciol- 
to dal  guinzaglio  , sta  folleggiandogli  in- 
torno , questa  fortunata  banra  passava  ra- 
pidamente da  un  lato  ali'  altro  di  queMa 
del  gran  Capitano,  correva  , toniava  ad- 
dietro , le  facea  giri  ali'  intorno,  come  al- 
trettanti onntrasssgoi  del  delirio  dell' alle- 
grczia  ; e simile  pure  all'  animale  cui  l'ab- 
biamo paragonata  neires<%r  gelosa  che 
non  le  venisse  usurpato  il  lavare  del  suo 
padrone , fiieea  bruiti  scherzi  all'  altre  na- 
vicelle che  osassero  avvicinarsi  alla  barca 
capitana  al  piri  di  essa,  e rolcssero  affron- 
tare il  ritebio  di  essere  sommerse  itel  lago 
|ier  l’ impetuoso  c incsonsidcrato  governar 
di  remi  della  barca  favorita.  Tutta  la  in- 
dicata famiglia  surta  al  primo  grado  nel- 
la tribù  per  l'onore  di  essere  in  coosangui- 
nità  di  latte  col  C.'iposnnrem»  , maniiesta- 
va  in  tal  insolente  guisa  ia  gioia  <lcl  suo  in- 
nalzamento. 

.Assai  più  addietro,  e eoo  sentimenti 
inolio  diversi , almeno  per  parte  d' un  in- 
dividuo di  quella  piccinl.i  ciurma  , veni- 
va govenuita  da  NicI  M.mdriano  e da  uno 
de'suoi  ligli  la  navicella  ebe  trasportava 
Sì  mone  Guantaio. 

< Mi  pare,  diceva  questi  alla  sua  giiisla, 
che  ae  noblnaino  far  tutta  l;i  traverziita 
ilei  lago,  ci  vorranno  delle  hdleore  prima 
ili  essere  a terra. 

EMie  appena  il  tempo  di  far  questa  os- 
«ervazìone  il  Guantaio , quando  la  barca 
dr'  oongiun/i  di  latte , ossia  , secondo  quel 
dialetto  , dei  l-eiehtack , ad  un  segnale  ri- 
cevuto dalla  liarca  capitana  incominciò  a 
lavorar  di  remi  venendo  in  verso  alla  navi- 
cella del  Mandriano  , e giuntane  in  {Mnssi- 
mità  , vi  gettò  una  fune  di  stringa  else  il 
Mandriano  assieurò  alla  poppa  della  sua 
barchetta  , indi  ti  diede  nuovamente  a re- 
migare in.coiupagnia  disuoiìglio.  Benché 
la  liarca  favorita  avesse  ora  l' incarico  di 
rimorchiare  l'altra  barchetta  , correa  per 
la  superficie  -del  lago  con  l' ìmpeto  stesso 
di  prima  . c sì  traea  seco  la  barca  pupill-v 
con  tal  velocità  da  metterla  in  rìschio  o di 
andare  a stare  sott'  acqua  o dì  rimanere 
separata  pqr  lo  staccarsi  della  corda  che  te- 
neva in  mutua  corrispondenza  entrambi  i 
navìgli. 

Simonc  Guantaio  manifestava  all'  amico 
il  suo  mal  animo  su  questa  spensierata  fu- 
ria di  correre  de'  loro  rimorchianti,  tanto 
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più  cbe  vide  diverte  volte  l’ orb  della  pop- 
pa non  ai  allontanare  ohe  d' uno  odue  dila 
dal  livdb  dell'  acqua.  Il  Mandriano  iooon- 
solava  asaìcuraiidob  che  tutto  ciò  era  a C- 
ne  di  rendergli  onore , nau  Siinooe , che 
avrebbe  volentieri  tallo  sema  di  un  eiuvì- 
le  onore  ^ ai  racoomandaTa  a tulli  i Sunti 
di  arrivare  subito  al  termine  di  quella  gita. 
1 Santi  b «iauilirtino  pù  presto  clic  non  lo 
iperava  egli  stesso  , pcrcliè  fu  scelto  per 
la  lèsta  dell'  inaugurasione  un  luogo  , non 
più  botano  di  quattro  mif^iu  dall’  isdetla 
dei  funerab  , e posto  su  la  via  die  dovea 
tenersi  da  Eachin  tornando  alb  sue  case 
situate  fra  ostro  e levante. 

Una  baia  meridionale  dei  kgo  del  Tay 
nfléri  va  una  lidia  spiaggia  coperta  di  aplen- 
deniissima  tobbia,  comoda  alle  barche  per 
meticrvisi  all!  ancora,  iodi  un  prato  asdut- 
to , k cui  lolle  erano  verdeggianti  abba- 
itania  per  la  stagione  che  correa,  e rìjpara- 
to  da  pnggi  copiosi  di  boschi  cedui.  Su 
questo  prato  stavansi  allestendo  gU  appa- 
recchi sterminatamente  abbondanti  del 
banchetto  delia  ìnaugurasionc. 

Que'  Montanari , famosi  per  b loro  pre- 
slcua  neU’  adoperare  la. scure,  arcano  fab- 
bricata una  spasiosa  baracca  , o silvestre 
ubi  di  convito , capace  di  contenere  due- 
cento uoniiiii , e contigui  ad  essa  diversi 
gabinetti  della  stessa  loggia  con  le  como- 
dila per  dormire.  I pilastri  e le  travi  mae- 
stre di  questa  temporànea  sala  erano  di  pi- 
no di  montagna  , coperto  anoora  della  sua 
corteccia;  b. stesso  legno  somininistiò  le 
lavok , o piuttosto  le  pertiche  che  GiriHa- 
vano  l’armatura  Igasversak  delle  paretL; 
e gl'  intervalli  di  tale  armatura  si  vcticanu 
intessuti  con  rami  d’abeti  e d'altre  piante 
sempre  verdi  e ikm>  mai  prive  di  to^  ie  : 
che  ne  somwiuislravano  molta  copia  i vi- 
cini boschi  cedui , intantoebè  le  colline 
provvidero  i rami  di  scopa  per  il  coper- 
chio di  quell’edilisio.  Era  deciso  che  entro 
il  recinto  di  questo  s'dvcst  le  paiazto  avreb- 
bero preso  parte  alla  festa  i personaggi  dì 
più  aito  conto.  Per  quelli  {l'un  secondo  or- 
iliiie  furono  costrutte  , ma  con  minor  cu- 
ra , diverse  spaziose  capanne  ; a coloro  poi 
ebe  in  questa  popobsionc  rapprcscntovaiio 
b plebaglia  sì  asscgn-ai  uno  deschi  di  legno 
girilo  o anche  di  gleba  a cìdu  scoperto. 

Ad  una  certa  dislaiua  vudeansì  bracieri 
di  C.II  bone  aidvulc,  attorno  a cui  si  afliic- 


cendava , strepitava  Irrequieta  una  turbi 
non  mai  più  Imita  dì  cuochi , che  pareanu 
altrettanti  diavoli  nel  br  nativo  elemento. 
Diverse  fosse  scavate  nel  fianco  de'  (lOggi 
e guernite  di  pietre  infocale  servivano  a 
rasiere  in  islofato  le  carni  di  luanao  e di 
castrata  e le  salvaggìne.  Spiedi  di  legno 
portavano  infilzati  agnelli  e capretti  che  si 
arrosiìvann  inieri  ; altre  però  di  queste  lie- 
stie  sì  inetlcano  in  braivi,  i quali  venivano 
racchiusi  per  farli  liollire  entro  una  specie 
ili  liorsu  piene  (r.icqua,  fatte  di  pezzi  della 
pelle  ili'gli  unìiiiali  medesimi  cuciti  insie- 
me ; con  maggior  ceriinonu  si  arrostiva 
su  le  bragc  molta  copia  dì  lucci,  di  trote, 
ili  salainoni  e ili  c,-irpioni  (■).  Il  Guantaio 
aveva  Imi  veduto  parecchi  banchetti  di 
Montanari , ma  non  prima  gli  si  o^rse 
mai  resein|>io  d’ apparecchi  d'  una  s'i  stra- 
vagante e barbara  profusione.  . 

Non  ebbe  peraltro  gran  tempo  per  con- 
templare la  scena  che  gli  stava  all’  intor- 
no , perchè  sbarcato  co’  suoi  compagni , il 
Mandriano  credendo  accorgersi,  non  senza 
sentirne  disgusto , che  i>è  egli  nè  b sua 
compagnia  erano  invitali  odb  sala  d'ono- 
re , inrito  al  quale  aspcttavasi , trovò  mi- 
glior parlilo  rassicurarsi  , prima  d’  ogni 
altra  cosa,  un  luogo  ove  cnibcarsi  a mensa 
in  una  deik  succursali  capsnM;  ma  men- 
tre s'avviavano  a tal  uopo,  il  H.vndriaiio 
si  ville  fermalo  da  un  individuo  delle  guar- 
die del  corpo  , cIm:  era  in  quel  moimmto 
una  specie  di  G ran  Mastro  ilellc  Cerimonie, 
e die, gli  p:irk'>  qualche  cosa  all’  orecchio. 

• E quel  eh'  io  andava  dioendo , pensò 
il  Mandriano  molto  più  contento  di  prima. 
Non  mi  pare.1  possìbile  che  ni  lo  straniero 
nè  uD  por  mio  foesero  esclusi  dalla  grande 
tavola  drlb  lèsta.  > 

Vennero  ^nindi  introdotti  nell' ampia 
sala  che  abinanio  descritta  , entro  cui  vc- 
deasì  un  lungo  ordine  di  mense  già  in  gran 
.[urte  occupale  da  convitati,  ai  quali  gl’in- 
dividuì  incaricati  in  tal  giorno  dell'uilizio 
di  servi  porgenno  a man»  a mano  le  rozn; 
ma  abbimlanti  vivande diquel  banchetto. 
Il  giovane  Capo  di  tribù  , benché  sicura- 
mente avesse  veduti  il  Guantaio  e il  Mun- 
ii) f.'  originale  dice  cAar  , pesce  indigeno 
di  quei  iaglii  ; lio  IradoUn  empiom  , iwrdir 
qualche  Inglese  mi  ha  scoerloto  non  esservi 
i|uasi  diiièrenza  fm  i rJiar  della  Scosìa  e i cai- 
piiiiiì  del  nu-ai'o  I:k-(i  di  Garil.i. 
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driano  aliora  che  enlraTaim  , non  fece  <K- 
rettaaieole  ulcua  aaiuto  all'umi  o all'altro, 
ai  quali  fu  asac(;nalo  il  lor  ponto  in  un  ati- 
golo  riiuoto  , c situato  in  guisa  che  li  na- 
soondeu  quiisi  agli  occhi  del  titolare  della 
fetta  la  s.iliera  , antico  pexeo  dell*  argente- 
ria delle  mente , solo  oggetto  prcriuso  « tre 
si  osserrasse  su  quella  tavola,  e che  tenivn 
riguardalo  dalla  tribù  come  una  spec'u*  di 
Palladio  da  non  adoperarsi  se  non  se  al  caso 
di  grandi  solennità  simili  a questa  (i). 

Questa  specie  di  contino  non  andò  mollo 
a geni»  del  Mandriano,  che  tliceva  a Simo- 
ne  mentre  sedeasi  : a Ma  ! i lenqn,  amino, 
sono  cambiati.  Suo  padre  ( Dio  l'abbia  in 
gloria  ! ) ci  atrebbe  parlato  al  primo  ve- 
derci. Tutto  friitlo  della  bella  educazione 
clic  h.i  avuta  fra  voi  altri  Sussenach  (3) 
delle  Terre  basse,  a 

Non  giudicò  lien  fallo  rispondere  a tal 
censura  .Simuiic  (iuantaio,  ed  in  vece  portò 
la  sua  attenz'ioDcai  festoni  di  venlura,  agli 
altri  fregi , c soprattutto  alle  pelli  di  cui 
l'interno  di  quel  campestre  ediiis'io  mo- 
stravasi  adorno.  La  parte  più  notabile  di 
tali  ornaacnlì  erano  cotte  d' armi  di  fog- 
gia nvontaiiara  , elmetti  d'acciaio,  spade 
a due  mani  che  jAindeano  intorno  alla  parte 
superiore  delle  pareti  insieme  a larghe  di 
squisito  e ricco  rilievo.  Sotto  ciascuna  cat- 
ta d'anni  vedeasi  bellamente  stesa  una  ben 
concia  pelle  di  cervia , ebe  oltre  al  dare 
spicco  all  armadura  , la  pi-cservava  daU'u- 
midità.  . 

» Son  quelle , dicea  il  Maodriano  all'o- 
recchio del  Guantaio,  le  arinadure  de' cam- 
pioni scelti  della  tribù  di  Quinte.  Sono  es- 
se venlinove di  numero,  come  vedete; 
Eachin  , loro  capo  , e trentesimo  quindi 
del  combattimento , non  vestisse  oggi  la 
sua  armadura  , ne  vedreste  trenta,  li  suo 
usbci^o  però  non  è di  sì  hiinna  tempeia 
coio'io  vorrei  vederglielo  la  domen'ica  dei- 
■ Je  Palme.  Quelle  nove  armadure,  Luna  in 
fila  all'altra  e di  più  ampio  calibro,  ap- 
partengono ai  Congiunti  di  Uau , dai  quali 
ci  ripromettiamo  tanto.  » 

(t)  Chi  ba  letti  I romaini  storici  >li  Waher 
Scott,  incomincóantla dal  Ciulellotii  Kenilworlh, 
sa  gii,  che  cosa  fossero  qnrste  antiche  saliere , 
nou  molto  diverse  , quanto  all*  uso , dai  par- 
Um  deUe  tavole  moderm. 

(3)  Co^  que'  Montanari  rellt  chiamavano  i 
pianigiaoi  d'  origine  Sussom 


a E quelle  lielle  pelli  di  certo  ( chiese 
Simotle  , in  cui  lo  spirito  del  mestiere  si 
risvegliò  alla  vizia  degli  oggetti  del  suo 
commercio  ) pensate  voi  che  il  vostro  Gi- 
po  fosse  pronto  a vendei  lei’  Ve  ne  sono 
domande  pei  nostri  cavalieri  che  ne  fanno 
Corpetti  da  portar  sotto  alle  loro  arma- 
dure. * 

a Ma  non  vi  ho  io  raccomandato  di  non 
entrare  per  nulla  in  questi  argomenti  ? ■> 
disse  il  Mandriano. 

a Ah  ! io  parlava  rii  quelle  cotte  d’trrai 
( cosi  voleva  aCcoinndarlo  tiiinnnc  ),  c sta- 
ta per  domandarvi  se  ve  ne  sia  alcuna 
fabltricata  dal  nostra  celebre  armainoln  rii 
Perlh , che  si  chiama  lìnrico  del  ffgad  » 

a Tu  oggi  non  He  dirà  una  s tempo,  sog- 
giunse Niel.  Il  solo  udir  nominare  questo 
Enrico  produce  In  Eachin  l'effetto  di  un 
turbine  sopra  l'acqua  ; ina  nessuno  arrira 
a capirne  il  perebò.  » 

« Ci  arrivo  io  » pensò  fra  sè  stesso  il 
Guanlaio,  ma  non  profiérì  il  suo  peiisierc, 
ed  essendn  capitato  male  due  volle  nei  cer- 
car soggetti  di  colloquio,  giudicò  bene  il 
non  tirarne  a mano  rie'  nuovi  e attendale 
a mangiare , come  gli  altri  faceano. 

Nel  descrivere  gli  apparecchi  di  quel 
convito  abbiamodetto  quanto  basta  pei  chi- 
il  lettore  ne  possa  concludere  che  i cibi  ne 
erano  grossolani  anziché  no  ; consisteano 
principalmente  in  enormi  pezzi  di  carne  , 
che  que’  Montanari  non  si  faceano  scrupo- 
lo di  mangiare,  ancorché  fosae  quaresima. 
I piatti  e i piattelli  erano  (li  legno , e cosi 
pure  le  scodelle , entro  cui  i <x>o«  itali  be- 
teano  i diversi  liquori  ed  anche  il  .sugo 
delle  pietanze , cosa  deliziosissima  pei  loro 
palati.  In  simili  scodelle  sì  conteneaiio  p- 
riinente  diversi  mangiari  di  latte  quivi  re- 
piitatissimi.  Il  pne  era  la  sola  ex» sa  dì  cui 
sì  penuriasse  in  tale  banchetto  , e fu  una 
(fistinzione  usata  al  Guantaio  e al  suo  prò- 
t^gitore  Mandriano  se  venne  prtata  ad 
essi  una  coppia  di  panetti  di  farina  di  fru- 
mento per  ciasclied  uno.  Mangiando,  eque 
sto  ac(»dea  pr  vero  dire  in  ogni  prie 
della  Brettagna,  gli  ospiti  usavano  dei  loro 
coltelli  chiamati  itene , o de'  loro  grandi 
pugnali  detti  dirk,  senza  rattristarsi  molto 
ail'idea  de' diversi  e più  fatali  usi  cui  po- 
teano  avere  antecedentemente  servito. 

Al  fondo  suprìore  della  tavola  vedeasi 
uno  scanno  vacante  che  sovr.isl.-iva  d'iin 
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^rallino  o«lne»l  paTÌmpnfo,  nnpi'rtnili  un 
lKil<l>ici:ltian  l'oi  in.'ilo  ili  rnmi  irii"rif<i!;lin 
<“  d uilLMa,  c npim^giatc  al  ilni-ao  ili-llo  sliwso 
itcunno  una  spada  cntrn  il  Indiu-n  e una 
bandiera  non  dispiccata.  Era  questo  il  po- 
sto del  defunto  comlottiern , laiiciato  volo 
in  quel  giorno  ad  onore  della  sua  nienio- 
ria-  Starasi  Escliin  in  uno  scanno  più  bas- 
so alla  destra  di  quel  posto  di  digiiitusa 
forma  liti). 

S’ingannerebl>e  di  gran  lunga  Un  leggi- 
tore, il  quale  dalla  precedente  dcscrÌKioiie 
argomcntussc  che  quegli  ospiti  si  fossero 
comportati  come  un  branco  di  lupi  alTa- 
liiatì  gettatisi  sopra  una  pastura  incili  per 
caso  raro  [lotcssern  deliziarsi.  Al  contrario 
gli  uomini  lidia  tribù  di  Quiiele  usarano 
in  tali  cireostaiitequella  coi  lese  riservatez- 
za e attenzione  al  piacer  de’  compagni  die 
spesse  suite  ravvisiamo  nelle  primitive  na- 
zioni, prineiplmente  se  la  loro  vita  conti- 
nua è la  guerra  ; e ne  sarà  forse  il  motivo 
che  una  generale  nssersanza  delle  regole 
della  cortesia  è più  Dcoes-saria  fra  essi  pix 
allontanare  qualsisia  cagione  di  liti , ili 
spargimento  di  sangue  c di  morti.  Aveva 
assegnalo  a ciascun  di  loro  il  suo  posto  toc- 
candolo , senza  parlare  , con  la  bacdicUa 
bianca  Torqiiil  della  Quercia  , ill.stinlivo 
del  grado  che  occupava  in  quel  momento 
«li  Maresciallo  Tuch , con  la  qual  voce  in- 
tendeano  lo  scalco.  Cosi , posti  in  ordine  , 
ciascuno  aspettava  con  pazienza  che  gli 
fos.se  fatta  la  sua  porzione,  la  quale  veniva 
distribuita  dai  LciclUach,  ossia  Cmtgìmii 
di  latte  , ed  essendo  doppia  pei  guerrieri 
più  ragguardevoli  della  tribù  , veniva  en- 
faticamente ohUmata  porzione  dm  uomo, 
in  loro  lingua  biey/ir.  roicbè  tutti  gl'indi- 
cati  ufliziuli  della  mensa  aveano  adempiuti 
i loro  iiioariclii  di  mettere  a posto  i convi- 
tati e distribu'ire  le  vivande  ai  medesimi , 
riprcndeano  il  posto  proprio  , c godeano 
anch'essi  del  privilegio  della  doppia  por- 
zione. Ognuno  avea  Y'.icqiia  al  suo  coman- 
do , e dinanzi  a sè  uiM  iiianat.i  di  musco 
fresco  clic  ficea  le  veci  di  salvietta,  perche 
questi  signori  praticavano  in  tal  circostan- 
za il  mondissimo  uso  di  lav.arsi  le  mani  ad 
ogni  cambiar  di  vivanda  , come  si  fa  nei 
mnebetti  degli  Orientali.  No.n  mancò  Hn- 
tertenimenlo  de' canti  dei  Barili , che  de- 
clamarono le  lodi  del  Gipo  di  tribù  de- 
funto c le  loro  speranze  nelle  Borenti  virtù 
Tom  tv. 


del  .suo  giovane  figlio.  Un  eruilitn  , ehia- 
iiiato  il  Seanaefiie^  reiHtò  la  geiuMlogìa  dell.i 
tribù  da  lui  ('atta  a.sceniliMe  all.i  seliiatta 
dei  Dalriail  ; vion  mancavano  eulro  quel 
recinto  sonatori  d’arpa,  intantoebe  ri.sona- 
vanu  al  di  fuori  le  corn.siiiiise  da  guerra. 
Lo  stile  del  conversare  fra  quegli  ospiti  fu 
dignitoso,  aflabilc  in  tutto,  urliann.  Se  ta- 
luno si  pcniietlea  uno  scherza,  non  avendo 
questo  scherzo  altro  scopo  che  di  eeeitare 
un  passeggierò  sorriso,  non  oltrepassò  mai 
i limiti  della  gentile  gioeouilità  ; non  un 
soverchio  alzardi  voci,  non  messo  in  cam- 
po un  litigioso  proposito  ; onde  .Siiiioiie 
Guantaio  dovea  confessare  di  avere  le  cen- 
to volte  nelle  brigate  sociali  della  sua  iiclla 
Cilti'i  trovato  più  strepito,  che  non  in  que- 
sta congrega  di  duecento  Montanari  iiicii 
dei  Pianigiani  innoltrati  nelle  vie  della  ci- 
viltà. 

Nemmeno  la  copia  de’ liquori  bevuti 
portò  l'allegria  di  qiieirailiinanza  al  di  là 
ile’  confini  del  decoro.  Erano  questi  di  na 
tura  diversa.  Il  vino  veniva  dis|iensalo  in 
minor  quantità,  e solamente  agli  ospiti  più 
considerati , nel  qual  bel  numero  .Simone 
Guantaio  si  vide  compreso  ; laonde  al  con 
cedimento  di  tal  lievanda  c nil  iin  paio  di 
panetti  bianchi,  si  ridussero  le  particolari 
distinzioni  che  ricevè  a quella  mensa  ; Niel 
Mandriano  però,  cui  slava  a cuore  il  buon 
nome  del  suo  padrone,  non  manc.nva  ili 
amplificargliele  come  riguardi  segn.-.latis 
simi.  Quanto  ài  liquori  dislillali , venuii 
in  appicsso  in  tanto  uso  fra  i Montanari  . 
può  dirsi  comparativamente  che  a quei 
giorni  sì  conoscevano  appena.  L’usqurhnugh 
girava  in  pochissima  quantità,  cili  più  gb 
avevano  a furia  di  zalT’rano  e d’altre  crlie 
aggiunto  tal  grazia  da  farlo  parer  piiitto 
sto  una  medicina  clic  un  festivo  coi-dìale 
Si  videro  anche  girare  attorno  al  banchet- 
to l'idromele  ca  il  sidro  ; ma  la  doppi.i 
birra,  di  cui  se  n'era  fabbricata  a tal  uopo 
una  gr.m  quantiL'i , spumava  lìlieramcnle 
airintorno  , nè  vi  erano  limiti  al  lieverne 
se  non  quelli  che  imponeva  a ciascun  ospi- 
te la  sua  moderazione,  il  qual  genere  di 
temperanza  è di  gran  lunga  men  concaciu- 
to  fra  i Montanari  moderni. 

Appena  terminato  il  banchetto,  II  primo 
brindisi  solennemente  proposto  tu  alla  me- 
moria del  morto  Condottiero  , proposta 
cui  corrispose  un  sommes,so  rispettoso  prof 
6» 
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furile  di  ])cnediaioni  di  suffragio , c ■ soli 
Carmelitani  dell'  Moietta  , invitati  eglino 
pure  , intonarono  ad  alta  voce  il  Requiem 
oefrrn(im(i).Si  fece  indi  un  inusitato  silen- 
zio , come  se  si  stesse  in  espcitazionc  di 
qualche  straordinario  avvenimento,  allor- 
quando Eachin,  surto  in  piedi,  salì  con 
ardita  e in  un  graziosa  e modesta  dignità, 
il  seggio,  o trono  vacante,  e pronunziò 
con  fermezza  e decoro  il  più  succiolo  fra 
tutti  i discorsi.  « Questo  seggio  e il  mio 
retaggio  paterno  gli  acclamo  miei  per  mio 
diritto.  Co.»'!  Dio  e S.  B.irr  mi  aiutino  ! •• 

« £ come  covemerete  i figli  di  vostro 
padre  ? » gli  chiese  un  vecchio , che  era 
zio  del  defunto. 

« Li  difenderò  con  la  spada  dì  mio  pa- 
dre ; sotto  la  bandiera  di  mìo  padre  ren- 
derò ad  essi  giustìzia.  » 

Il  vecchio  con  man  tremebonda  sguainò 
la  pesante  spada  che  stava  sotto  il  baldac- 
chino di  frasche,  e presala  per  la  punta  ne 
offerse  l'elsa  al  pronipote;  intantochè  Tor- 
quil  della  Quercia  toglieva  dal  luogo  stesso 
la  bandiera  c , ilopo  averla  dispiegata  , la 
facca  sventolare  pur  più  riprese  al  di  sopra 
del  capo  di  Enchin  , il  quale  con  singolar 
grazia  e destrezz.a  impugnando  quella  smi- 
surata cla^mora , riava  a ilivederc  come  la 
hranilis'a:  in  difesa  dello  stendardo  pater- 
no. Tutti  quei  convitati  misero  un  as- 
sordante grido  in  prova  di  ar^cettare  di 
buon  grado  quel  patriarcale  capo  di  tribù 
che  a vassallaggio  chiamavali  ; ne  fuvvi 
un  solo,  il  quale,  all'aspetto  di  tanta  gra- 
zia e prontezza  d’animo  che  i modi  di  quel 
giovanetto  indicavano  , ricordasse  più , 
nemmeno  per  un  istante  , degli  antichi 
sinistri  presagi.  Mentre  questo  <»ndotticro 
novello,  vestito  di  splendente  armadura  e 
appoggiandosi  ^ la  sua  claymora,  corri- 
spondea  cou  gentili  atti  alle  acclamazioni 
di  cui  rimbombavano  e quel  recìnto  in- 
terno e i luoghi  del  convegno  esterni  c 
tutti  i dintorni , Simone  Guantàio  per  po- 
co non  dubitò  , se  la  maestosa  figura  che 
gli  stava  dinanzi  agli  occhi  fosse  quella  del 
personaggio  medesimo  da  luì,  pochi  gior- 

(i)  Si  b |;ià  vedalo  che  vi  erano  pesci  per 
contentare  questi  imoni  Padri , e quanto  alla 
poca  osservanza  dei  Montanari  |>er  la  qnare- 
aima  , non  avranno  oaggiamente  credulo  che 
•[Hello  fosse  un  momento  opporlnno  a far  pre- 
•ìi.-tie. 


ni  prima  c si  spesm , trattato  senza  gran 
cerimonie , c cominciava  anzi  a temere  le 
conseguenze  dell’  essersi  comportato  seoo- 
lui  in  tal  guisa.  Le  acebmazioni  fecero 
luogo  all’ armonia  e alla  melodia  di  tutti 
que' musicanti  e giullari  , concenti  ripe- 
tuti dalle  montagne  e dalle  foreste  , come 
lo  furono  poco  prima  gli  ululatideldol<ir\-. 

Riescirehbe  d’  uno  stesso  colore  e tedio 
so  il  descrivere  tulle  le  sucoessivc  partico- 
larità di  tal  festa  inaugurale,  orcnuine 
rare  i brindisi  portati  agli  croi  principali 
della  tribù  j e soprattutto  ai  valorosi  ven 
tinove  Celli  che  s’apparecehi.ivano  acoiii 
battere  ixd  prossimo  conflitto  sotto  le  nor 
me  e la  guida  del  duce  novello.  I bardi  , 
che  pretcndeano  a quei  giorni  congiunti»' 
io  spirito  profetico  all’  estro  della  poesia  , 
sì  avventurarono  a pronosticar  loro  la  più 
segnalala  vittoria  e a vedere  già  con  occnio 
inspirato  il  furore  onde  il  F.iTco  Turchino, 
nolo  emblema  della  tri  bù  di Quhcic,  avreb 
Ile  fatto  a brani  il  Gatto  della  Montagna  , 
cnnosciula  divisa  della  tribù  di  Chaltaii. 

Il  tr.'unontar  del  sole  si  avvicinava , al- 
lorché la  così  delta  coppa  di  grazia , una 
grande  scodella  di  legno  con  l’orlo  d’  ar- 
gento, fattasi  girare  attorno , annunziava 
ai  convitati  l’ora  di  congedarsi,  lienchc 
rimanesse  libero  a chi  amasse  protrarre  la 
gozzoviglia  il  cercarla  nelle  silvestri  case 
f.ihbricale  intorno  al  Gran  Padiglione. 
Quanto  a Simone  Guantaio , il  Maiulriann 
lo  condusse  in  una  di  quelle  attigue  stanze 
descrìtte  sul  principio  del  capìtolo.  Le  in 
dìcavano  architettate  all’uso  di  pernottare 
quivi  un  letto  di  frasche  di  scopa  e di  mu- 
sco , preparato  tutto  quel  meglio  che  la 
stagione  io  pcrmettea  , e una  buona  prov- 
visione di  quelle  vivande  che  furono  co- 
|>iose  alla  superfluità  nel  banchetto. 

« Non  vi  movete  di  qni,  diceva  a Simo- 
nc  il  suo  angelo  custode  Mandriano  nel  li- 
cenziarsi da  lui.  Questo  è il  luogo  assegna- 
tovi per  dormire.  Ma  se  uscite,  nella  con- 
fusione dì  una  tal  notte  rischiereste  di  non 
trovare  più  vostra  la  stanza.  Se  il  tasso  la- 
scia la  sua  buca  , vi  si  ficca  la  volpe.  » 

Niente  dispiacque  a Simone  Guantaio 
un  tale  partito  , perchè  stanco  da  tutti  gli 
strepiti  della  giornata  , non  desiderava 
meglio  che  riposare.  Dopo  aver  mangiato 
qualche  coscrclla  per  un  bicchiere  di  vino, 
che  crede  gli  abbisognasse  a scacciare  il 
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ri'ciLli) , recitò  le  Stic  oi.iziuni  ilcll.i  ser;i , terna,  poi  cosi  rispose  alle  (loutiiitlc  cscla- 
s'avvolsc  nel  suo  mautcllo,  si  coricò  sopra  raativc  latte  dal  Giiaiiliiio  nello  svégliarsi  : 
un  genere  di  letto  cui  era  addiineslicalo  « Non  v'  ingannale , papà  Siiiioncj  egli 
come  con  cosa  d’antica  sua  conosecnsa.  Il  èConacbarclie  viene  a rinnovare  la  iKMlra 
lùsbiglio  , e talvolta  anelic  le  grida  di  co  antica  auiicizia,  in  quest*  ora  che  il  nostro 
loro  che  continuavano  tuttavia  a far  festa  unirci  può  chiamar  meno  su  noi  I’  altrui 
all'intorno,  non  gl' interruppero  a lungo  attenzione.  » Co.si  dicendo  si  assise  sopra 
il  sonno  i onde  in  termii>e  a dieci  minuti  un  banchetto  clic  Iacea  le  veci  di  scanno,  e 
circa  sì  trovò  addormentato  colà  profon-  |)osando  a terre  vicino  a aè  la  lanterna,  prò* 
d.nncnie  come  se  lo  avesse  accolto  il  suo  segui  in  tuono  il  più  amichevole  l'incomin- 
buon  letto  della  stanza  che  guardava  so-  ciato  discorso.  « Io  ho  avuto  per  lungo 
pra  Curfvw.  tempo  buoni  pasti  in  casa  tiu  , jxjjm  -Si- 

mone,  vorrei  sperare  che  tu  iu  casa  mia 
CAPITOLO  XXIX.  non  avessi  trovalo  penuria.  » 

« Di  nessun  genere , Eacbìn  Mac  Jaii  , 
E la  mia  ligtia  mi  ripete  n'n'ern.  rispose  il  Guantaiof  e qui  vuole  avvertirsi 
/Uenia  nell'  Amltio.  ebe  la  semplicità  del  linguaggio  c de’  modi 
celtici  non  ammctiea  veruna  sorte  di  ti- 
Ude  ore  prima  che  i galli  di  montagna  Ioli  d’  onori  ).  Ho  troviito  an^be  troppe 
cantassero,  Simone  fu  scusso  dal  suono  cose  buone  per  questa  quaresimale  stagiu- 
d'una  voce  a lui  lieu  conosciuta  che  lo  oc  , e troppe  indubitatamente  per  me,  che 
chiamava  per  nome.  mi  vergogno  persino  nel  ricordarmi  del 

« Che  coei  vuoi , Conachar  ? rìspondea  poco  che  vi  ha  olTerlo  la  mia  casa  in  Cur- 
stando  ancora  fra  il  sonno  e la  veglia.  La  few.  » 

mattina  è già  si  innoltrata?  <•  Ma  appena  « Anche  troppe  buohe  cose , mi  varrò 
aitò  gli  occhi  , vide  ( si  saprà  tasto  a qual  delle  vostre  ste.sse  parole,  in  confronto  al 
lume  ) dinanzi  a sè  la  pcriuna  di  cui  stava  merito  d’ un  novizio  da  poco  e alle  angu- 
allora  sognando  ; e tornategli  tutto  in  un  stìe  in  cui  vedeasi  a que’  giorni  un  giovane 
tratto  alla  memoria  le  cose  precedenti,  os-  montanaro.  Ma  ieri , se  vi  fu,  come  spero, 
servò  con  maraviglia  che  il  personaggio  una  bastante  copia  di  cibi , non  vi  parve 
apparsogli  conservava  tuttavia  le  forme  d’ accorgervi , mio  buon  Guantaio,  che 
eli  egli  sognando  aveiigli  attribuite,  nè  era  non  ve  lic  fu  altrettanta  nc'  modi  di  una 
più  quel  capo  di  montanara  tribù  spleii-  cortese  accoglienza  ? Non  cercale  scusar- 
deute  nella  propria  aroiadura  e appoggiato  mi.  So  clic  voi  dovete  pensare  così.  Ma  la 
su  la  sua  chijfmora  da  lui  veduto  poco  tem  mia  autorità  è novella  su  questa  popola- 
po  prima  di  coricarsi , ma  il  Conachar  di  ziooe,  e non  mi  giova  richiamare  si  presto 
Curfew,  vestilo  degli  umili  panni  d’un  le  sue  ricordanze  sui  tempi  del  mìo  sog 
garron  dì  Ixiticga  , eebe  avea  per  tuU’ar-  giorno  delle  Terre  Basse , delle  quali  per 
me  un  Iiastoncello  dì  quercia.  Un’ apparì-  altro  non  posso  dimenticarmi  giammai.  » 
rione  soprannaturale  non  avrebbe  prodotto  « Lo  credo , e ne  mlendo  pienamente  il 
maggior  sorpresa  al  nostro  borghese  di  motivo,  lo  però  di  mala  voglia  , e sol  co- 
perta. Mentr’  egli  stupefatto  guardava , il  stretto  dalla  necessità  , mi  sono  risoluto  u 
giovane  tcnea  volta  su  lui  la  l^lla  di  le-  tornare  cosi  presto  a visitare  questi  luo- 
gno  di  palude  (i)  clic  slava  nella  sua  lan-  gbi.  ■> 

(i)  no^wood- It  rig.  Drfjuoonpret , uno  dei  **  così , padre  mio  , non  dite 

pia  ftccarnU , e forse  il  più  accuraio  p fra  i tra>  COSI.  Non  vi  pentite  dì  aver  potuto  coiitem  • 
fluttori  fraDoesi  di  Walter  Scott , ne  dà  le  se-  piare  la  luce  di  queste  mie  montagne,  fin- 
gaeoti  nozioni  sn  questo  genere  di  combusti-  elle  dura  ancora  in  qualche  splendore.  Se 
bile:— «In  certe  paludi  della  Sroxi.i  si  trova-  tornate  dopo  la  domenica  dello  Palme,  sap 
no , a diverse  pmionditù  , moltiMÌmi  albori  piamo  noi  chi  o che  cosa  troverete  più  sul 
centi  per  traverso  , e che  sembrano  staccali  * ‘ 

dalle  loro  radici  p«*  ana  fona  di  fuoco  > heu'*  basUnu.  Il  legno  di  si  fallì  alberi  è perfetta 
che  noQ  offrujno  traccia  di  conbustìoae  avve-  mente  Conservatu , ed  essendo  impregnato  d' aua 
nula  ebe  al  luogo  di  tale  separazione  | fenu*  grande  copia  di  sughi  hiUimiuosi  oifre  la  ma 
meno  che  none  stalo  per  anche  dilucidalo  ab-  tcria  per  torce  clic  ardono  pcrfctumcntc  » 
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territorio  clic  or  m’ iipprtiene?  Il  Gallo  ili 
Monlagou  iHiIrebhc  essere  ullog^iatu  nel 
)>udi}'Monc  eia  crMivilo  ove  trovasi  in  ({uesto 
luoiiicnlo  Mac  Jan.  • 

Si  l'tec  silenzioso  il  giovane  Capo  c si  pre- 
mè con  la  uiiiia  del  suo  h.istoncello  il  iub- 
lii'O  quasi  |>er  iui[x;dirgli  di  proseguir  quel 
rliscoiso. 

i<  Non  v’c  il  motim  di  queste  paure  , 
Kacliin  >•  disse  Siiiione  in  que’  termini  va- 
ghi clic  sogliono  usarsi  da  un  languido  coii- 
fortaloie,  quando  cerca  ilistoglicic  un  anii- 
eo  dal  fermarsi  col  pensicre  su  pericoli  ine- 
vilahili. 

« Il  motivo  vii;  vi  è il  pericolo  di  un’as- 
soluta rovina,  e se  non  altro  la  (lositìva  cer- 
tezza di  gravissima  jierdita.  Non  so  darmi 
pace  clic  min  padre  alihia  potuto  acconsen- 
tire alla  scaltrita  proposta  del  Duca  d’  Al- 
iMiiia.  Ah!  vorrei  aver  meco  d’accordo  Mac 
Gillie  Chaltaclian,  c allora,  in  vece  di  con- 
sumare il  iiu-glin  del  nostro  sangue  col  far- 
ci Ima  guerra  di  distruzione  scambievo- 
le, sccnùcicmmo  a Shralhmorc  e faremmo 
man  bassa  su  gli  uomini  e prcndeiemmo 
)Misscs.so  delle  tei  re. lo  mi  governem  Perth, 
egli  Dundee  , e la  Grande  Valle  diver- 
rebbe nostra  per  tutta  I’  estensione  delle 
scozzesi  rive  del  Tay.  Tale  è la  politica 
eli’  io  mi  ricordo  avere  imparata  da  voi . 
/Xl/id  Simone  , che  avete  i ciqielli  grigi , 
quando  una  sera  servendo  a tavola  dietro 
la  vostra  sedia  udii  i discórsi  che  tenevate 
intorno  a ciò  Col  sindaco  Craigdallie.  * 

« Ha  ragione  chi  cbiama  la  lìngua  Un 
■nciiibro  sfrenato  , pensava  fra  .vc  Siuionc 
Guantaio.  Doveva  io  mai  tenere  la  cande- 
la al  di.ivolo  per  mostrargli  le  vie  del  mal 
fare? — ^jnesti  disegni  arrivano  troppo  tar- 
di a disse  fuori  di  a parte  ad  lìachin. 

a Oh  lardi!  c vero.  I patti  del  combat- 
timento sono  autenticati  dai  nostri  suggel- 
li : gli  scambievoli  insulti  c le  disfide  fu- 
rono il  mantice  clic  ba  portati  ad  ineslin- 
gnibile  fiamma  gli  odi  già  ariicnti  fra  la 
Irìlrìi  di  Quhele  e la  tribù  di  Cbutlan.  Ma 
quel  che  è fallo,  è fallo.  Veniamo  alle  cose 
clic  ti  riguardano,  papà  Guantaio.  Affari 
di  religione  li  hanno  condotto  qui;  cosi  al- 
meno ini  raccontò  Niel  Mandriano.  T’ac- 
certo che,  conoscendo  io  per  pratica  la  tua 
prudenza,  non  lì  avrei  mai  creduto  un  uu- 
inoda metterti  indispareri  con  MadreChic- 
sa.  Del  padre  Clcuienle  no,  iruu  misuuu  ma 


ravìglìalo  |icr  uiUI  omoscciiza  pratica  ap- 
punto contraria.  I^li  è un  dì  quegli  uomi- 
ni clic  corre  dieli'o  alla  cormia  del  martì- 
rio , c una  fatai  cnloiina  cìicondata  d'ar- 
denti fivcine  sembra  più  dclizios.i  ai  suoi 
ainpie.ssi  che  una  fidanzata  a quelli  dello 
sposo.  Vero  c.ivalierc  errante  per  la  difesa 
delle  sue  massime  religio.se,  fa  Iiatlaglia  ilo 
vunqiie  arriva.  Ha  avuto  ieri  una  lite  so 
pra  alcuni  luiiilì  dì  dottrina  con  qiie’  fr.it 
laggiù  dell' isola  della  Regina  .Sibilla.  I.' 
hai  vcsliito?  Il 

< Parlammo  insieme  di  volo  |ierchc  it 
tempo  strìiigea.  r 

a Forse  vi  avrà  parlalo  di  un,i  terz.i  iier 
sona  clleavreblie  ragioni  dì  fuga  più  pian 
sìbili  di  voi  due  , I*  uno  de’  quali  è un  ac 
corto  borghese,  l’altro  un  pretlicalore  clic 
.accatta  brighe  per  suo  piacere.  Chi  più  di 
questa  persona  aviehite  diritto  ad  esseie 
ben  accolla  da  noi,  .veci  chiedesse  protezio- 
ne? Voi  fate  lo  stupido,  galantuomo,  e luui 
viilcte  capirmi.  Che  cos.t  è divenuto  diCu- 
tetina,  l.i  figlia  vostra  ? • 

Queste  ultime  parole  vennero  profferite 
in  iiv^lese  da  Eachin,  il  quale  continuò  poi 
,1  valersi  delhr  stessa  lingua  per  timore  clic 
qualcun»  stesse  ad  ascoltarlo,  mirslrandu 
scmpi'e  nel  progresso  di  tale  colloquio  un 
senso  di  voirait.iria  esitaiiia. 

« Mia  figlia  Catcrìn,i , rispose  il  Guan- 
taio che  ben  riónslavasi  di  quanto  il  Cer- 
tosino gli  avea  detto,  sta  Itene  e si  tiova  in 
sicuro.  » 

« Ma  dove,  e con  thi?  e perclic  non  è cl 
la  venuta  qui  con  voi  ? Pensale  forse  che 
per  .servire  la  liglia  del  p.ulroue  del  loro 
Capo  non  si  troverà  fra  gl’ individui  delle 
tribù  di  Quhele  una  fantcsci  diligente  co 
me  la  vecchia  Dorolea  che  mi  prestò  in  cìi- 
sa  vostra  tanti  servigi  ? » 

a Vi  ringrazio  anche  di  questo,  ne  du- 
bito certo  che  vi  inancherebite  il  potere  o 
la  volontà  di  proteggere  la  mi.i  Caterina  , 
come  lo  firei  io  inedesìmn.  Ma.  una  rag- 
guardevole, signora  , amica  del  cavaliere 
Patrìzio  dì  Charteris,  le  ha  offèrto  un  luo- 
go sicuro  d'asilo,  risparmiandole  il  riscliiu 
di  un  penoso  cammino  per  traverso  ad  un 
pacse.in  questi  innmeiitidesolabiedcM'i'lu.  > 

i<  Oli!  oli!  il  cavaliere  Patrizio  di  Cliar 
leris?  csclamòEacliin  con  tuono  meii  ge» 
lUe  , e elle  wiitiva  alquanto  di  sii|icrì<i 
rilà.  Stura  dubbio  è giusto  eli’  egli  sìa  pie 
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rcritoaclMiiiiqiiL'ii;  vostro auncu,civtr  iu.« 

iiiiiioiM:  (juaiiluio  iiioriva  (Lillà  voglia  di 
correggeic  (|iiesla  |ictulaiiza  d'orgoglio  in 
un  giovane  eli’  egli  avea  sgridato  le  quat- 
tro volle  al  giorno  in  (ini  few  per  la  sua 
smania  di  con  ere  su  la  strada  ugni  volta 
che  il  eavalieie  Patriiiu  passava  a caval|n; 
ma  Ircnù  il  pruiilo  di  ria|iui|derglì  per  le 
rime. 

a II  c-ivalicre  Patririo  di  Cli'irteris  , si 
limitò  a dirgli  Sinione,  è stalo  Proposto  di 
Pel  III  |>er  sette  anni,  e pruliahilmente  cnii- 
tinna  ad  c'serlu  , se  è vero  che  la  miinina 
de'  Proposti  sia  stata  l'alta  a San  Martino, 
c iHin  si  asfietli  a farla  in  quaresima,  s 
a Ah,  pufià  Siinone*  ( gli  si  volse  il  gio- 
vane , coinpustosi  ai  modi  i p'iù  affabili  cd 
alTi'tluosi  ) voi  siete  si  avvez^  alte  splen- 
dide e sontuose  |<ompc  del  vostro  Peitb  , 
che  al  coiifroiilo  di  esse  non  trovale  quasi 
nulla  di  bello  in  queste  nnslrg  barbare  fe- 
ste. Pelò  die  vi  parve  della  cerimonia  di 
ieri  ? * 

• Mi  parve  iHihile  c coRiinovenIc,  mol- 
to più  per  me  che  coiwihhi  vostro  p-idre. 
Quando  slavate  appoggialo  su  la  vostra 
spada  guaidaiido  all'intorno,  credei  vede- 
re il  mio  aniioo  amico  Gilchrist  Mac  Jan , 
risorto  dalla  tomba , e più  fresco  d’anni  g 
di  forra,  m 

a Sostenni,  sfiero  , la  mia  parte  con  Iki- 
slante  disinvoltura  . e rnuanea  ben  pocu 
in  me  di  quel  garzonaecio  cui  non  ris|iar- 

uiiavate  qilc'  titoli che  si  meritava,  v 

a Kaclliii  non  ha  maggior  soiiiighanra 
conConacliar  di  quanta  ue  abbia  il  salamo- 
ile coH'uovo  del  Baiamone,  benciiè  non  sic- 
iiu  die  lo  stesso  |ics<%  in  uno  stato  diverso, 
o di  quanta  ne  conservi  la  farfalla  col  v^r- 
me  di’ ella  era  prima.  « , 

• E quando  io  mi  nioatrai  in  tutta  la 
pompa  di  quella  possanza  che  pia^  tanto 
alle  donne,  pensi  tu  eh’  io  tos^i  tal  ogget- 
to su  cui  gli  occhi  (l’una  giovinetta  non 
avessero  avuto  piacere  a fermarsi  ? Ovve- 
ro, per  venire  alle  corte  . clic  cosa  credi  tu 
die  avrebbe  giudicato  di  me  Caterina  in 
quella  solennità  • 

« Ci  accostiamo  all’ acque  basse , pensa- 
va Siraonr,  bisogna  governar  con  priideiv 
za  il  timone  per  non  andar  diritio  negli 
scogli.  — Molte  donne  , Kachin,  non  taidò 
pelò  mollo  a rispondere  , amano  le  belle 
app..ietirr  , ma  credo  die  Caleriua  sia -una 


eccezione  alla  l'cgula.  Ella  cello  giHirebbc 
alle  buone  fortune  d’  un  amico  di  fami- 
glia , del  compagno  dei  suoi  passatempi , 
ma  non  valuterebbe  lo  splendido  Mac  Jaii, 
Capo  della  tribù  di  Qubclc,  più  di  quanto 
apprezzasse  l’ orfana  Conoebar.  « 

• So  quanto  ella  sia  generosa  e disinte- 
ressata ad  un  tempo.  Ma  voi , voi,  caro  pa- 
dre,avete  vissuto  nel  mondo  molti  e molli 
anni  più  di  lei , e dovete  sapere  quali  vaii- 
taggi  portino  le  dignità  e le  ricdicvze  a 
chi  ue  c possessore.  Pensate , e dite  sdiiet- 
lameiite  che  gusir  vi  parrebbe,  se  vedeste 
la-vostra  Caterina  seduta  sotto  quel  lial- 
(laccbino  di  ieri,  padrona  dioeiilu  villaggi 
di  queste  montagne  c di  farsi  obbedirò  da 
diecimila  vassalli  ; c per  oompeiiso  di  tulli 
questi  vantaggi , con  lu  sua  mano  stretta 
entro  la  mano  dell’  uomo  che  l’ama  più  di 
qualunque  cosa  sg  questa  terra  ? > 

a Cioè  entro  la  vostra  igago  , Cona- 
char  volli  dire . , , , a 

« Si,  si,  continuate  a chianqarmi  Gona- 
ebar,  poiché  con  tal  notile  iuuomiuciù  a co- 
noscermi Caterina,  v 

a Voi  volete  eh’  io  vi  risponda  scbiotla- 
menle  ; lo  farò  ^ e qui  Simoiie  sforzavasi 
per  darla  forma  possibilmente  meno  oSbn- 
siva  alla  sua  risposta  ).  Non  «o  avere  altra 
ambivione . fìirmare  altri  desideri  fune 
qncUn  ohe  è il  più  radicalo  , il  più  ardati 
lo  oeiranimo  mio,  di  restavceoanuiruml- 
le  sicurezta  della  nostra  bottega  e aver  la 
vecchia  Dorolea  per  sola  vassalla.  » 

< E anche  il  povero  Coitacdiar,  spero. 
Voi  non  vorreste  lasciarlo  languir  solo  Del- 
la sua  Eolilaria  grandezza,  a 

a Ma  vorrei  molto  meno  augurar  sì  ma- 
le alla  tribù  di  Qubcle,  a una  tribù  d'an- 
tichi amici , che  dovesse  riniaoer  priva  in 
un  momento  iticalzanle  del  suo  giovane 
coiKiuttier  Valoroso , o che  questi  ardesse 
quella  fama  cui  può  aspirare  conducendo 
i suoi  guerrieri  alla  imminente  battaglia.  « 
Si  morse  le  labbra  Eacbiii  per  fienare  i 
primi  moti  della  sua  irritazione  nel  tempo 
stesso  ohe  ris|i«iMlea  : a Parole  ! parole  ! pa- 
role vote , papd  .Siinone  ! Voi  temetela  tri- 
bù di  Qubele  più  di  quanto  l' amiate,  c 
sup(K>nete  che  diverrebbe  formidabile  il 
suo  sdegno  se  il  Capo  di  que'gucrrieri  spu- 
saa>e  la  iiglia  di  un  borghese  di  Perdi.  « 
a E quand’anclie  temessi  mu  tal  cnnclu- 
biuiic,  saiei  lauto  da  -comUnuarc  ? Qua I 
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iui(;li»i  ixMiclusionc  cWioro  i matrimoni 
sproporzionati  nella  casa  ili  M.icCallaiiuio- 
re,  in  quella  del  polente  Mae-I«ins,  in 
quella  stessa  dei  Sicnori  dell' Isole?  Qual 
frutto  è mai  uscito  da  tali  unioni  , se  non 
se  di  divorzi,  di  privazioni  di  cnxlilà  .... 
e peggio  ancora  tal  volta  per  le  ambiziose 
donne  che  consentirono  a nozze  ineguali? 
Voi  non  |iotreste  sposar  mia  figlia  dinanzi 
ad  un  ministro  dell'altare  ; ella  non  po- 
treldte  divenir  vostra  moglie  che  dr?(a  ma- 
no sinistra.  E io ( qui  represse  quel 

corso  più  impiìtiinso  che  la  natura  del- 
l'argomeiito  avrebbe  impresso  al  suo  due  ) 
jo  non  si>no  che  un  onesto  , bcnchù  umile 
cittadino  di  Pcrth^  e vorrò  sempiv  veder 
mia  figlia  piuttosto  legittima  e indubitata 
moglie  di  un  pari  mio,  che  concubina  pa- 
tentata nemmeno  d' un  monarca.  > 

a Io  sposerò  Caterina  alla  presenza  di  un 
sacerdote,  alla  presenza  di  tutto  il  mondo, 
dinanzi  all'ultaie , dinanzi  alle  pietre  nere 
di  Jona,  il  giovane  impetuoso  rispose.  Ella 
è l’amore  della  mia  gioventù  , nè  v'è  lega- 
me di  religione  e d' onore  con  cui  non  sia 
risoluto  di  stringermi  seco.  Ilo  già  scaiid.v- 
gliati  i sentimenti  de'miei  vassalli.  .Sol  ch'io 
vinca  questa  battaglia  ( e se  mi  sostiene  l.i 
speranza  di  possedere  Caterina,  la  vincerti, 
il  cuore  ini  dice  che  la  vinoerò),  diventai  ù 
tanto  padrone  dell'animo  dei  miei  popoli, . 
che , quand'anche  mi  cmxassi  una  moglie 
in  qualche  ospizio  di  carità , le  farebbero 
acclamazioni , come  se  fosse  la  figlia  di 
Mac  Callanmore.  Ma  voi  respingete  la  mia 
preghiera  « divenne  torvo  nel  profferire 
queste  ultime  parole  Eachin. 

a Voi  stesso  mi  ponete  in  bocca  i detti 
che  vi  dispiacciono,  e potete  subita  punir- 
mene, perchè  sono  affatto  in  vostro  potere. 
Ma  mia  figlia  , almeno  di  mio  consenso  , 
non  si  sposerà  mai  che  con  un  uomo  del 
suo  slesso  grado.  Le  si  spezrereblw  il  cuo- 
re se  dovesse  trovarsi  costantemente  in 
mezzo  alle  guerre  e alle  scene  sanguinose 
che  vanno  senza  reinÌMÌone  unite  alla  vo- 
stra carica  , come  al  vostro  retaggio.  Voi 
stesso , se  avete  vera  affezione  per  essa , e 
se  vi  ricordate  lo  spavento  che  le  dava  ogni 
menoma  lite , non  dovreste  augurarle  di 
vedersi  continua  spettatrice  degli  orrori , 
dai  quali  voi  dovrete  sempre  essere  circon- 
dato, conte  lo  fu  vostro  padre.  Percliè  non 
vi  scegliete,  fìgliuol  mio,  uiu  sposa  tra  le 


Hglicde'Capi  di  tribù  monlantre  iigu.il( 
a voi,  o de' Ik'IIìcosì  nobili  delle  terre  Bas- 
se? Voi  siete  hello,  giovane,  ricco,  d'alti 
natali  e potente  ^ le  vostre  inchieste  non 
incontreranno  un  rifiuto.  Tiovcrcte  facil- 
mente fra  queste  giovani  una  moglie  che 
tripudierà  per  le  vostre  conquiste,  vi  reu- 
dei'à  minori  le  amarezze  di  una  disfatta. 

mia  Caterin  I sarebite  d-snluta  e in  un 
caso  e nell’aliro.  Il  guerriero  dee  portare 
uiw  manopola  d'acciaio  ; uii  guanto  di  pel- 
le di  capra  gli  anderebbe  in  brani  in  meno 
d’un'ora.  » 

Una  cupa  nulie  oscurò  il  volto  del  gio- 
vane Capo  di  tribù , che  parca  scintillante 
di  tanto  coraggio  momenti  prima. 

a Addio,  egli  disse,  solo  raggio  di  spe- 
ranza che  poterle  condurrai  a fama  e vit- 
toria ! ■ Rimase  per  alcuni  minuti  silen- 
zioso , immerso  in  prnfomii  pensieri , oon 
fronte  bass.i,  occhi  depressi  e con  le  brac- 
cia serrate  al  petto.  Finalmente  sollevando 
le  inani,  cosi  a Siinnne  patio  : « Padre,  clie 
t,ile  foste  .sempre  per  mc,.Siino  in  procinto 
di  svelarvi  un  segreto.  La  ragione  e la  pru- 
denza ad  un  tempo  m'ìnsegnHnu  a taccrve- 
lo , ma  il  mio  destino  è più  forte  ; mi  è 
fona  obbedirgli.  Sto  per  farvi  depositario 
del  più  geloso  arcano  ch'uomo  abbia  m.ii 
cnufidato  ad  altro  uomo  ; ma  stale  all'erta 
di  non  prollerire  mai  una  sillalza  di  quan  - 

10  saprete  da  me  *,  perchè  , lenelevelo  a 
mente,  se  voi  foste  .incora  nel  più  remolo 
angolo  della  .Scozia,  ho  un  orecchio  acuto 
abbastanza  per  udire  lin  di  là  se.  mi  tradi- 
ste, e una  mano,  e un  pugnale  clic  sapreb- 
bero raggiugnere  Gn  nel  suo  asilo  il  petto 
del  traditore.  Io  sono  un...  Ah  ! la  parola 
non  vuole  uscirmi  di  liocca.  » 

« Dunque  tenelevela  dentro  voi,  gli  dis- 
se saviamente  il  Guantaio.  Un  segreto  non 
I ìinanc  più  custodito  quando  h.i  traversato 

11  labbro  di  chi  lo  confcssi'i.  Anzi  io  son 
ben  lontano  dal  desiderare  il  deposito  «Iella 
conGdenza , di  cui  mi  avete  miiiacciato.  •• 

s Eppure,  bisogna  ch'io  parli  c che  voi 
m’ascoltiate.  Ditemi  un  poco,  padre  mio  : 
in  questi  tempi  di  continue  guerre  , siete 
voi  mai  stato  nel  numero  <lc'cmub.ittcnti?  » 

a Solo  una  volta,  quando  gl'inglesi  die- 
dero l'assalto  alla  Bella  Città.  Fui  eccitato 
a prestare  qucU'opeia  militare  , alla  quale 
io  era  tenuto  non  meivo  degli  altri  borghe- 
si, artigiani  miei  pati , nel  far  la  goanlia 
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cÌTÌca  e nella  difesa  dello  nostre  raura.  • 

« E quali  sensazioni  provaste  allora  ? » 

m Non  vedo  a che  possa  giovarvi  una 
tale  curiosità  > disse  con  sorpresa  il  Guan- 
taio. 

a Se  non  credessi  clic  mi  giovasse  molto, 
non  vi  domanderei  d'appagnrla  » soggiun- 
se Eachin  con  quel  tuono  principesco  che 
a quanilo  a quando  prendea. 

a Itene  : già  un  vecchio  non  si  fa  pregar 
molto  per  parlare  de'  tempi  antichi  a ri- 
spose iiiniune,  ai  quale,  do[io  averci  pen- 
salo mi  |K>co  non  dispiacque  una  taleop- 
portunila  di  allontanare  il  discorso  da 
quanto  si  rilciiva  a sua  figlia,  a Bisognerà 
dunque  ch’io  ri  confessi,  prima  d’ogoi  ai- 
tia  cosa,  come  io  sentissi  in  me  stesso  tut- 
t'altro  che  quella  consolante  fiducia  , anzi 
quella  soddisfazione , con  cui  ho  veduto 
più  d'uno  incamminarsi  alla  battaglia.  Il 
mio  genere  di  vita  , il  mio  mestiere  erano 
affatto  pacìfici , e henchc  non  mi  sia  mai 
luuncato  quel  coraggio  che  un  uomo  deve 
avere,  quando  l'occasione  lo  chiede,  ridi- 
co la  verità , rare  volte  ho  dormito  peggio 
come  in  quella  notte  che  precedea  la  mia 
prima  impi'esa  guerresca.  La  mia  testa  era 
piena  dei  racconti  che  giravano,  e che  non 
erano  niente  minori  del  vero , su  i formi- 
dahili  arcieri  sassoni  c sul  come  adopera- 
vano que'  loro  archi  più  grandi  un  terzo 
degli  altri  archi,  e lanciavano  quelle  frecce 
lunghe  quanto  un  braccio  da  panno.  I miei 
sqnni  furono  sempre  interrotti , e quando 
gli  avea  principiati,  .se  un.i  paglia  del  mio 
materasso  mi  pungevd  un  lìuiico,  io  salta- 
va su  credendomi  di  avere  già  tutta  una 
saetta  di  quegl'inglesi  dentro  il  mio  corpo. 
La  mattina  poi,  quando  per  la  stanchezza 
della  mala  notte  mi  addormentai  da  vero, 
fui  svegliato  dal  suono  della  campana  co- 
munale che  chiamava  tutti  i cittadini  alle 
mnra  ; nc  mi  ricordo  di  avere  più  mai 
udito,  nè  prima  nè  dopo,  uno  scampanare 
che  mi  desse  un'idea  piu  vicina  dello  scam- 
panare da  morti.  » 

» Andiamo  avanti.  Che  cosa  venne  do- 
po  P » 

K Venne  che  vestii  la  mia  armadura  , 
buona  o grama  qual  era  , preti  la  benedi- 
zione di  mia  madre  , donna  d'alto  animo, 
che  mi  parlò  delle  imprese  operate  per  l'o- 
nore della  Bella  Città  da  mio  padre.  Ciò 
tu' infuse  maggior  lena  e mi  sentii  più  in- 


gagliardito quando  mi  vidi  in  mezzo  ai 
miei  confratelli  di  professione,  tutti  arcie- 
ri, perchè  vi  è noto  che  ì cittadini  di  Pcrih 
hanno  fama  d’abilità  nel  maneggiare  que- 
st’arma. Eravamo  collocali  quà  c là  lungo 
i bastioni , e si  erano  mescolati  nelle  no- 
stre file  parecchi  cavalieri  e scudieri  in  buo- 
ne arinadurc  , che  prolKihilniente  faoeano 
ancor»  più  ardite  c franche  le  loro  fìsono- 
mie.  Questà  signori  poi  , in  via  di  maggio- 
re incoraggiamento  , ci  faccano  noto  che 
Le  loro  spade  e azze  ci  avrebbero  tagliati  a 
|M:r.zi  se  uno  di  noi  avesse  ardito  moverti 
dal  suo  posto,  lo  in  particolare  ebbi  l'ono- 
re di  ricevere  questa  grata  certezza  dal  lab- 
bro stesso  del  vecchio Kciiipe  di  Kinfauns, 
cosi  chiamavano  il  padre  del  cavaliere  Pa- 
trizio e nostro  Proposto  in  quel  tempo. Egli 
era  pionipote  del  Corsaro  Rosso , del  cele- 
bre Tommaso  di  Longuevillc,  e reputato 
capacissimo  di  mantenermi  la  sua  parola , 
eh’  egli  mi  diede  in  modo  coà  speciale  os- 
servandomi più  pallido  del  solito , effetto 
della  cattiva  notte  da  me  passata  ; oltreché 
io  era  allora  un  ragazzo.  » 

••  E questa  esortazione  crebbe  in  voi  la 
paura  , o la  risolutezza  ? a N. 

« I.OI  risolutezza.  Perchè  credo  che  nìu- 
na  cosa  inspiri  risolutezza  ad  affi  untare 
un  pericolo  che  vi  sta  a fronte  in  distanza 
quanto  il  sapere  d’avere  un  uomo  in  vici- 
nanza alle  spaile  che  vi  spinge  innanzi  con 
modi  sì  persuiisivi.  In  somma  io  salii  su  le 
mura  con  un  (M.ssabil  coraggio  , e fui  po- 
sto con  gli  altri  su  la  torre  di  Spe^  perchè 
avea  riputazione  di  buon  tiratore  d*  arco. 
Ma  mi  prese  un  sudor  freddo  quando  vidi 
gl' inglesi  in  bell' ordine  con  gli  arcieri  a 
fronte  , gli  armigeri  alla  relrogiiardia  , 
marciare  in  tre  forti  colonne  all'assalto  del- 
la città.  E non  si  sgomentavano  que'galan- 
tuomìni.  Qualcuno  dei  nostri  avrebbe  vo- 
luto tirar  loro  addosso;  ma  ce  ne  fu  fatto 
rigoroso  divieto,  e dovemmo  rimanere  im- 
mobili, riparati  alla  mcgliodietro  un  mer- 
lo. Quamio  vidi  costoro  mettersi  in  linea 
di  battaglia,  e ciascun  d'essi  occupare  qua- 
si per  mag'ia  il  suo  posto  e coprirsi  il  pet- 
to di  que’  larghi  scudi , chiamati  palvesì , 
mi  tornò  il  li^tticuore  e un  certo  desiderio 
di  andarmene  a casa  a confortarmi  con  un 
bicchierino  d*  acquavite  ; ma  mi  guardai 
alle  spalle , e U il  degnissimo  Kempe  dì 
Kinfauns  che  stava  tenendo  il  suo  enorme 
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arco  ; sarpWiP  peccalo,  pcntiai,  cli'cpii  con- 
sumasse il  suo  tiro  contra  un  leale  Si.-nzrc- 
se,  quando  pii  stanno  in  faccia  tanti  l>ir- 
lioni  il’  Inglesi.  Rimasi  dumpie  al  mio  po- 
sto, non  de' peggiori,  per  render  giustizia 
alla  verità,  perchè  era  un  rassicurante  an- 
golo formato  da  due  merli.Griiiglesi  sem- 
pre più  avanti  ; e lesero  que'loro  archi, 
non  a livello  del  petto, come  usate  voi  Mon- 
tanari, ma  a livello  dell'  orecchio  ; c man- 
darono una  salva  di  quelle  lorcodcdi  ron- 
dine senza  darci  il  tempo  di  gridar  San- 
t' Andrea!  Io  avea  chiusi  gli  occhi  al  mo- 
mento che  si  prcpai-arono  a tale  funsione, 
c credo  aver  dato  uno  scrollo  quando  udii 
le  frecce  che  principiavano  a grandinare 
contra  il  parapetto.  Ma  guardatomi  lìn.sl- 
mente  atlnrno,  non  vidi  altro  uomo  fei  ito 
nite  Giovanni  Sqnallit , il  banditore  della 
città  , al  quale  una  di  quello  lunghe  frec- 
ce attraversò  una  mascella.  Intanto  in  l'.i- 
vea  scampata  e presi  più  spirito  , e giunto 
per  noi  il  momento  di  tirare , scoccai  la 
mia  freccia  di  buooanimoe  pigliando  lic- 
Dc  la  mira.  La  graiia  toceòa  un  povein 
diavolo  d’uomo  piccolo,  che  fiitlosi  un  po' 
troppo  fuori  del  .suo  palvesc,  cadde  con  la 
mia  freccia  che  gli  trapassò  una  spalla.  Il 
Proposto  gridò  : « Hai  cucito  bene  il  tuo 
guanto,  Simone!  n Ed  io  parimente  a gri- 
dare : « San  Giovanni , per  la  sua  Bella 
Città  , miei  fratelli  ! ••  Non  avrei  dovuto 
gran  che  alzar  la  voce  , perchè  vedete  se 
io  fossi  nuovo  nel  mestiere  dell' armi  ; ma 
si  trattava  dell'  onore  della  nostra  corpo- 
razione.  E , se  mi  credete,  nel  resto  poi 
della  scaramuccia  , che  (in't  col  mettere  in 
fuga  il  nemico,  montai  il  mìo  arco , scoc- 
cai le  mìe  frecce,  come  se  si  fosse  tirato  ad 
una  mira  di  passatempo,  non  contra  petti 
d'  uomini.  Mi  acquistai  qualcirc  credito,  e 
d’allora  in  poi  ho  sempre  pensato  che  non 
lo  perderei  se  tornassimo  ad  un  caso  di 
necessità;  dico  di  necessità,  perchè  per  di- 
vertimento non  m’ anderò  mai  a battere. 
Tutto  ciò  è quanto  posso  dirvi  sul  saggio 
dato  del  mio  valore  guerriero.  Mi  son  tro- 
vato in  altri  perìcoli  che  mi  sono  ingegna- 
to schivare,  come  è dchitn  d'un  uoiihi  pru- 
dente , e quando  poi  sono  stati  inevitabi- 
li , gli  ho  affrontati  come  deve  un  uomo 
che  non  si  smarrisce.  Già  chi  non  fa  cosi 
nella  Scozia  non  può  nè  vivere  nè  portare 
un  poco  alta  la  testa.  « 


•<  Ho  inteso  il  vostro  raccordo  ; ma  «ara 
tlillicilc  che  voi  prestiate  ferie  al  ngio  , so- 
pendo ria  quale  schiatta  in  sono  rlUoeso , e 
avendo  cnonacìiilo  si  da  vicino  coirli  ebr^ 
giace  or  nel  sepolcro.  Meglio  ficr  Ini  ! ignti- 
rerà  in  eterno  la  Irementhi  verità  eh’  io  sr>- 
nn  per  rivelarvi.  Osservate  , padre  in'io  ; la 
fi.imma  di  questo  lunicimpallidi.sce;  si  at- 
tenua ; pochi  minuti  ancora  e sarà  estinta; 
prima  che  lo  sìa  , questa  esecrabile  parola 
dev'  essere  profferiti. . . Padre,  io  sono . . 
un . . . viOLucco.  L'  ho  detta  linalmente . 
e il  segreto  della  mia  fatale  disgrazia  è 
posseduto  da  un  altro.  * 

Gadtie  il  giovane  in  ima  specie  di  sinco- 
pe prodotta  dall' angoscioso  travaglio  riti 
soggiacriue  la  sua  iirriitc  rid  tem|K>  di  si 
Irciiicnila  manifestazione.  Il  Guantaio  , 
compreso  da  spavento  eOvriipassinne mi  un 
tempo,  si  adopeiò  |i«r . richiamarlo  alt.i 
vita,  nel  che  lìusci,  ma  non  già  nel  rimet- 
terlo in  calma.  Si  coperse  il  volto  con  .en- 
tramile  le  mani  Eachin , e versava  un  tor- 
rente di  amare  lagrime. 

• Per'  amore  (iella  .Santissìngg  .Vergine  , 
ricomponetevi , gli  d'iceva  il  GtianUio  , e 
ritrattate  quella  lirutta  parola  ! Io  vi  giu- 
dico meglio  che  non  vi  giudicate  voi  d.i 
voi  stesso.  Voi  rois  siete  un  vìgliarxso  ;.ma 
solamente  un  giovane  privo  d'esperienza  , 
e talvolta  troppo  vivace  e iiMtab'rie  di  fan- 
tasìa per  poter  dimostrare  quella  saldezza 
c costanza  di  valore  che  sono  proprie  d'un 
uom  raaturxi.  Non  avrei  permesso  a tutt'al- 
tr’uomo,  fuorché  a Cnnacbar,  il  dirmi 
questo  di  voi , senza  dargli  una  solenne 
mentita.  Ve  lo  ripeto;  non  siete  un  vigliac 
co.  Io  ho  veduto  dr^tarsi  in  voi  alle  scin- 
tille di  coraggio  anche  alla  menoma  provo- 
cazione. • 

' ••  Alle  scintille  di  superbia  e di  rxrllera  . 
rispondea  quel  giovarte  sfortunato.  Ma  Ic 
vetieste  mai  alimentale  da  una  risolutezza 
d’  animo  per  parte  mia  ? Quelle  scintille  d ■ 
cui  parlate  divenivano  nel  codarda  mio 
cuore  un  pezzo  di  ghiaccio  ìpeapace  dì 
prendere  fuoco  da  qualunque  sostanza  ebr 
gli  sì  avvicini.  Se  la  mìa  superbia  oltrag- 
giata mi  spingea  alh  battaglia  , veniva  su 
hilo  la  debolezza  del  mio  spirito-a  persua- 
dermi alla  fuga.  » 

a Mancanza  d’abitudine,  gli  rispondea 
il  buon  Simone.  L’ uomo  si  avvezza  priin.' 
ad  arranipicMrsi  su  le  muraglie,  poi  si  fi- 
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deliri  prerìpiil.  Inoominoiiitr il.il  roniwoo- 
re  le  nieoolc  searainiicee",  tenete  of;nì  gior- 
no nell’e*ereixio  dell' armi  il  To»tro  paese; 
aprite  giostre  e tornei  00’  rostri  segiiaei.  » 

« E che  tempo  ho  io  per  far  questo  ? 
esclamò  il  gioranc,  scosso  da  un  istantaneo 
tremito  , cont’uomo  la  cui  immaginarione 
sia  esterrefatta  da  nn’  orrida  ricorilansa. 
Quanti  giorni  ri  sono  tra  il  tempo  in  cui 
piirliamo  e la  domenica  delle  Palme?  e 
qual  r’ ò pmhabilifà  farorctole  in  quella 
giornata  r Un  campo  chiuso  < dai  iliniti 
del  quale  nessun  coinlwltcnte  pmi  allonfa- 
narai  più  di  quanto  il  possa  nn  misero  or* 
so  incatenato  al  suo  {rdo.  Sessanta  iionti- 
ni , i migliori  e i più  animosi  y eccetto  un 
solo  , fra  quanti  rAlhy  abbia  veduto  usci- 
re da 'suoi  dirupìy  assetati  dd  |angue  l'uno 
deir  altro  5 alla  Irrcseora  d'  un  re,  de’  surti 
nobili  ; fra  le  grida  di  migliaia  d’ uomini 
intervenuti  come  ad  un  teatro,  e ansiosi 
unicamente  di  stimobre  il  maladetto  fu- 
rore de*  cnmbotfenti.  Sonano  le  tromlie  ; 
sgorga  II  sangue  a torrenti,  sefnprc  più 
grossi  y piò  itensi  y più  rossi  ' ciascun  dei 
trenta  corre  addosso  a ciascim  ilei  freotay 
furia  oguaic  da  entranvhi  i lati  ; si  fanno 
a brani  siccome  le  fiere  ; i fi.-rifi  muoiono 
calpestati  sotto  le  rampe  de’ cavalli  rioi  lo 
ro  stessi  compagni  ! Cresce  la  marea  del 
sangue;  divengono  Bacche  le  braccia;  ma 
non  v'i  luogn  a parla  mcntoy  non  a tregira , 
non  v’èsperanra  d’ inlcrrurione  , Bncbè 
uno  di  qirc’  miserabili  sopravvive  alle  sue 
ferite;  ogni  malto  e coittroognr  mano,  in- 
tanto clic  nessuna  mano  |iossa  più  idz  irsi 
per  sostenere  questa  scena  di  stragi.  Se  un 
talcombattimentn  ò s'i  orrido  al  Sol  figu- 
rarselo , che  sarò  poi  nella  sua  reahii  ? * 

Il  Guantaio  rimase  bcitiirnn. 

n E adesso  elle  iosa  mi  rispondete  ? » 
gli  tbiese  Eaeliin. 

« Che  devo  rispondervi  ? Non  p-issochc 
compiamjervi , Conachar.  È cosa  ben  cru- 
dele P essere  discendente  dì  una  chiara  fa- 
nviglby  Aglio  il’nn  nolrile  padre,  nato  con- 
dottiero di  valorosi  drappelli,  e manca- 
re ..  . cioè  credere  di  mancare  , perchè  io 
contìnuo Vraprc  nella  speranv..!  clic  tulio 
si*  ilbisione  tlclla  rosica  fantasia  , la  qua- 
le vi  esageri  oltre  al  vero  i pericoli  ; ma 
mancare  o creilcrc  di  mancare  di  quella 
fermezra  di  coraggio  che  si  su  ppone  in  ogni 
galln  degno  di  un  pugno  di  grano,  inogiti 
Tom  'IV. 


cane  meritevole  «Iella  jii.i  porrion  «li  pa- 
gnotta. Ma  , Bgtiiinl  mio  . come  si  spieg.i 
poi  che  con  una  f.il  vfwtra  [«ersnasionc  «li 
«'sscre  inabile  al  prossimo  camhaltimrnto 
abbiate  offerto,  anche  un  m«unenlo  fa  y un.a  • 
parte  del  vostro  principio  a mia  figlia?  » 

* Non  avete  fatto  i c«mti  giusti , Inion 
vecchio.  Oh  ! se  Caterina  volesse  contrac- 
cambiare l’ardente  amore  eh’  io  le  p«vrto  , 
mi  vedreste  «ajrrerc  confra  ì nemici  c«m 
tutto  l’ implo,  con  tutta  l.v  vivacit.'i  «li  un 
cavallo  da  guerra.  Prepfm«lorantc  com'c  in 
tale  istante  il  senso  della  delmlezza  , il  sa- 
prml  veduto  di  buon  «XTihio  da  Caterina 
m’ infonderebbe  uno  straordinario  vigore. 
Oh  dite  ! ditelo  ! clic  sarà  mia  se  rimango 
vincitore  nella  battaglia  , e I’  Armaiuolo 
mctiesimo,  che  ha  il  cuore  fatto  della  stes- 
sa matcri.i  «Iella  sua  incude,  non  sani  mai 
andato  a«I  un  comlialtimento  più  vol«mte- 
ro8o«li  me.  Dna  forte  passione  nc  doma 
un’altra.  » 

« Queste  .sono  pazzie  , Conachar.  Il  rl- 
«sndarvi  del  voslr<v  interesse , del  vostro 
«more  , della  vostra  nascita  non  dee  preva- 
lere sili  vosliaa  «xiraggin  altreltintoquanln 
il  pnsicrc  di  cs,serc  veiliitndi  Inion  occhio 
da  irn.a  ragazza?  Oìliò!  « 

« Voi  non  mi  «lite  che  quelk  cose  du- 
mi son  «lette  io  a me  mcilesimo  , ma  inva- 
no! (qui  R;ichin  mandò  un  pofiimltr  *0 
spiro  ).  Però  il  cervo,  poroso  «li  sua  na- 
tura y divien  coraggi«>so  e feroce  sol  quan 
do  lo  stiimda  I’ ani  ore  della  sua  «srmp- 
gna.  EIrhene,  sia  effetto  «lei  mio  tcmpiera 
mento;  sia  prcliì-y  come  non  mairebcnon 
no  «li  dirlo  le  nostre  «loimieciuole.  succhiai 
il  latte  della  Cerva  Bianca  ; sia  effetto  ddla 
ci  Bea  educazione  che  ho  ricevuta  c del 
vita  ritirati  che  ho  comlotla  in  «as.i 
vostra  ; sia , cnmc  pnsate  voi  y la  forza 
d’urta  immaginazione  riscaldata  che  mi 
dipinga  i pricoli  maggiori  e più  orridi 
che  realmente  noi  sono;  qual  sia  diquCTti- 
raglimi  , non  lo  so  nemmen  io.  Ma  so  di 
aver  questo  deliole  c ( si  dica  anche  ciò!  ) 
temo  .si  fatalmente  «li  non  giungere  a su 
pcrarlo,  che  se  voi  voleste  acconsentire  ad 
un’altra  mia  propala  , sarei  pronto  anche 
qui  su  (lue  piedi  a venire  ad  una  conclusio- 
ne y ad  abbandonare  la  dignità  in  cui  sono 
salito  c a contentarmi  di  un'  umile  vita.  > 

B Come?  a Bnirla  coll’essere  Conachai 
e Guantaio  ? Oli  ! questa  leggenda  sarchile 
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|)iù  liella  (li  <|IK'II<|  di  S.  Crispino  No  > no, 
iigliuol  mio  -,  le  vostre  mani  non  sono  naie 
(Mn  questa  vncazioiic , e pelli  di  capra  non 
me  ne  rovinate  più  , ve  lo  aeC(!rto.  » 

« Non  mellole  le  cose  in  ridere  perchè 
io  parlo  sul  serio  (i).  Se  le  mie  mani  non 
sono  ulte  al  lavoro  , porterò  meco  ricchez- 
ze lustanti  a non  aver  bisogno  di  lavorare 
]icr  vivere.  Sarò  divulgalo  disertore  al  suon 
dei  comi  e delle  (^rnamuse  da  guerra.  Mi 
dividghinn  tale.  Caterina  mi  amerà  di  più 
per  aver  preferite  le  vie  della  pace  a quelle 
del  sangue,  e il  Padre  Clemente  c’inscgnc(- 
rà  ad  aver  compassione  dei  nostri  sìmili  e 
a perdonar  loro  quando  à caricheranno 
d’inno<mi  rimproveri.  Io  sarò  il  più  for- 
tunato degli  uomini.  Caterina  avrà  tutti 
que' godimenti  che  un  illimitato  amore 
saprà  procurarle  , e sarà  fuori  del  ved(nx: 
o di  udire  gli  orrori  fra  cui  l’avreblie  con- 
dannata un  matrimonio  mal  combinato, 
e voi , p(^  Guantaio  , al  vostro  cantone 
di  cammino,  sarete  il  più  felice,  il  più  (mo- 
rato fra  quanti ....  » 

a Fcn'matcvì , Eacbin  , formatevi  ; quel 
pezzo  di  legno  acceso  , (x>l  terminar  del 
((naie  deve  anche  terminare  il  nostro  in- 
tertcniinento  , sta  per  estinguersi , c vor- 
rei parlare  una  volta  an(»r  io  , e il  parlare 
franco  a dirittura  è la  meglio.  Possiate 
averne  dispiacere  , o fors’  anclic  rabbia  , 
mi  è forza  por  termine  alle  vostre  visioni 
col  dirvi  , una  volta  per  sempre,  che  Ca- 
terina n(m  sarà  mai  vostra.  Il  guanto  è 
r emblema  della  fode , c un  guantaio  mcn 
un  allir>  vorrà  tradirla.  I.a  mano  di  Ca- 
terina h promessa  , promessa  ad  un  uomo 
che  potclo  odiare , ma  che  dovete  anche 
stimare,  ad  Enrì(m  Armaiuolo.  Questo  ma- 
trimonio si  alia  alla  condizione  e alle  scam- 
bievoli inclinazioni  de'  fidanzati,  lo  pu- 
re r ho  giurato.  Era  necessario  parlare 
fuor  dei  denti  una  volta  ; prendete  il  mio 
rifiuto  come  vi  piace  ; sono  affitto  nelle 
vostre  mani  *,  ma  nulla  al  mondo  mi  farà 
mancare  alla  mìa  parola.  ■ 

(i)  Dubito  oiollo  se  il  personaggio  di  Cooa- 
char  divenisse  mai  tollcrabik  ne'  nostri  roman- 
zi o sa  te  nostre  scene  , a meno  (U  reiulerlo 

fiiù  favoloso  col  dare  maggior  valore  alla  Cita- 
i(à  del  latte  della  Cerva  Bianca  ; ma  a'  incon- 
IrereUe  la  censura  di  quegli  austeri  ebe  non 
ammettono  le  fatalità  ebe  a favole  di  Pasife  o 
li  Mitra  * 


(liicstc  cose  furono  dette  (xin  forz.i  dal 
Guantaio,  il  quale  sapc»  pcro<|icrìonza  clic 
riri  il.aliilità  del  suo  antim  garzone  ili  bot- 
tega cedea  in  più  d’iin  casnearamansav.asi 
quando  gli  si  tenca  un  linguaggio  austero 
e dia:is.imcnle  risoluto.  Petò,  peosando  al 
luogo  dov’era,  non  fu  scevro  a'ogiii  paura 
quando  la  liaiicola  sul  finire  mandò  una  di 
quelle  estiemc  vampe  che  ne  precedoii  la 
morte  ; e la  luce  ripercossa  dalle  scinbian 
ze  di  Kichin  le  mostrò  al  Guantaio  p.iHi 
de , c.idavericbc  c animate  da  due  ocelli 
stralunali  (xxnc  ((uelli  d'un  frenetico  nel 
crcsix'ie  della  febbre.  Estiiilnsi  il  lume  su- 
bito dopo,  Simone  fu  preso  da  un  istanta- 
neo terrore  e dalla  («aura  di  dover  Intlan- 
per  la  propria  vita  con  un  giovane,  ch’egli 
sapea  capace  di  violimze  in  un  primo  im- 
pelo, iK'nchè  la  sua  naturale  pusili.snimìlà 
non  gli  permettesse  di  sostenere  che  per 
pochissimo  teii)|xi  quegli  atti  che  la  colle- 
ra avua  incominciati.  Gli  fu  di  ixuifoito 
riidirc  la  voce  dello  stitsso  Eachìn  che  sii- 
surn'j  in  rauco  e profondo  tuono  queste 
|xirolc  ; •>  Guarda  Iwne  che  quanto  si  è 
detto  fra  noi  resti  sefiolto  in  un  eterno  si- 
lenzio ! Se  ti  prend(»se  la  tentazione  di 
raccontarlo,  sarebize  stalo  meglio  per  te  lo 
scavarti  il  sepolcro,  v 

Mentre  il  giovane  cosi  parlava,  sì  aperse 
l'uscio  della  stanza  , e un  raggio  di  liiivn 
iciietratovi  entro  lasciò  vedere  a .Simon,- 
c forme  del  suo  visit.-itorecheattiMvai'sa 
va  la  porta , chiusasi  la  qiulc  nliovameii 
le,  il  nostro  Guantaio  rima.se  solo  in  mcr 
zo  alle  tenebre. 

Se  il  buon  uomo  sì  trovò  (xznsolato  dal 
l'idea  che  fosse  finito  cosi  placidamente  un 
colloquio  pieno  di  dìsgiuti  e peri<x>li,  ih>o 
polca  per  altra  parte  non  essere  gravemen 
te  nillitto  su  i tristi  casi  [vacui  si  avvolge.i 
Ettore  Mac  Jan,  che  aveva  egli  stcssmalle 
vaio. 

«'Povero  ragazzo!  egli  dicea  : -essere 
chiamato  ad  un  grado  tanto  eminente  pei 
vedersene  espulso  (xm  ignominia  ! l}oa 
parte  dì  quanto  mi  ha  detto  io  già  la  sa- 
pea  , perchè  lo  ho  spesso  osservato  più 
pronto  ad  andare  in  collera  chefa  battersi. 
Ma  una  sì  invincibile  vigliac(dierìa  , che 
non  giungano  a domarla  nè  la  ne(^sità  ne 
la  vergogna,  io,  che  non  sono  poi  un  Gu- 
glielmo Wallace , non  la  so  concepire.  E 
aver  faccia  (Ti  esibire  la  sua  man»  a mi.i 


iili- 
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li^llil,  come  m;  una  iMof;lie  dovesse  (jovoii; 
il  cui  a^”ìo  e per  sé  c pei  suo  mai  Ilo  ! ^o, 
vivaddio!  Caleiina  ha  da, sposale  un  un 
tuo,  al  quale  possa  dire  : Marilo , jieréma 
ul  tuo  nemiou,  u non  un  lale,  |ier  cui  dehlsi 
oi  idai  e : Gemroto  ttemiro , pròma  a mio 
mnrUo.  •> 

Stlaiico  finalmente  di  queste  iiiiditir  ioni 
si  addoriiieniù.  Venne,  quando  In  ^'oriiu, 
a svegliarlo  l'aiuiun  suo  Mandi  iaiio  olTrcn- 
«lo^li  niiovanieiite  il  ricovem  della  piopria 
l’.isa,  posta  nella  prateria  del  K dlnu|>h  , 
|iaroU  ex-ilìca  , elle  equivale  a luofjo  ove  U 
Liijo  ti  scarica  nd  fiume.  Fece  le  scuse  del 
suo  Oa|m  se  non  polca  in  quella  mattina 
vedere  Siinoue  Guantaio,  attesi  i molli  af- 
fari che  gli  ilerìvavaiio  dai  preparativi 
■Iella  bultaglia  : aggiugnea  come  lo  stesso 
Eaeliin  Mac  ian  giudicasse  più  eonf.icente 
alla  salute deH'aiuieO  suo  pianigiano  il  sog- 
giorno del  Ballough,  ove  era  stato  ordinalo 
elle  si  desse  ogni  cura  alla  sìciircvra  eagli 
agi  del  nuovo  ospite  delle  Montagne. 

Miei  Handrian,i  si  diBondea  in  queste 
p.irtioolarità  per  palliale  alla  meglio  la 
scortesia  che  semhinva  coiniueitcrsi  da 
Eachiii  nel  lieentiaie,  senza  concedergli 
una  particolare  udienza  , il  suo  visitatole 

a Suo  padie  sapea  meglio  il  suo  conto  . 
non  potè  però  starsi  dal  dire  il  Mandriano. 
Ma  che  belle  creanze  poteva  impalar  egli, 
povera  creatura  I allevato  in  mezzo  a quei 
voetri  paesani  di  l’crih,  che,  eccello  voi, 
compare  Guantaio  , che  pari, ile  la  ooslia 
lingua  cóme  la  (virln  io , sono  tutti  una 
genia  incapace  di  civiltà?  « 

Siinone  Gu.'intaki,  e ognuno  lo  cretlerà 
facilmente,  non  si  dnisc  di  questa  niancan. 
za  di  rigiiaido  per  cui  a conto  suo  sì  Seal 
clava  tanto  il  Mandriano.  Al  contrario  egli 
preferiva  grandemente  la  tranquilla  resi- 
denza di  questo  suo  amico  alla  Uiiiiulliinsa 
ospitalità  tmvala  in  mezzo  alle  fesie  di 
Eaefain  *,  e l'avrehlte  pieferit.i  aiiclie  seo7..i 
H recente  abboccamento  avuto  .seco  lui , 
argomento  sul  quale  gli  sarchile  certo  rin 
cresciuto  il  tornare  una  seconda  volta. 

Visse  quindi  tranquillamente  ritirato  al 
Ballough , ove  se  avesse  |iotuto  ricevete 
accertate  contezze  che  la  su.v  Caterina  tris 
se  in  sicuro  , il  suo  soggiorno  gli  saielilie 
anche  stalo  sufHcicnlemeote  piacevole,  l'n 
dv'suoi  passatempi  erii  aodjiseiie  mi  lago 
entro  una  picciola  barchetta,  governata  da 


un  ragazzo  moiilanaio,  itil.iolueliè  il  buon 
vecchio  .stava  intento  alla  |ie.sc.i.  Frequen- 
temente sliaruò  all'isoietta  della  Regina  Si- 
billa, ove  s’intei  teiiea  su  la  tornita  del  suo 
vecchio  umico  GilchrLss  Mac  Jaii,  c si  strin- 
se in  lega  con  qiie'  frati,  regalando  al  Prio- 
re un  |iaio  di  guanti  di  martora  , c a cia- 
scuno de' dignitari  del  convento  presen- 
tandone un  [Kiio  di  pelle  di  gotto  salvai  ieo. 
Il  tagliale  e cucire  le  pelli  per  questi  pie-, 
uìnli  donativi  gli  ulTorivaiio  il  nimlo  d'in- 
gannare il  teni|io  dopo  il  tramonto  ilu( 
sole  , allurehù  la  fainìglìa  del  MuiHlriaiio  , 
unend«MÌ  in  crocchio,  aniinirava  la  sua 
abilità  e stava  ascoltando  le  leggende  e le 
canzoni  con  cui  il  buon  vecchio  aveu  l'arte 
di  far  gratamente  trascoiTere  quelle  lente 
serate. 

Non  taocremu  che  il  ciroospello  Guan- 
taio schivava  la  compagnia  del  Padre  Cle- 
mente , da  lui  riguardato  , |icr  un  errore 
dì  raziocìnio , siccome  l'aulnre  delle  sue 
disgrazie,  anziché  come  un  iniiucciite  che 
ne  portava  il  |)cso  con  lui.  « Non  voglio, 
egli  pensava,  per  adattarmi  alle  f.intiisiedi 
costui  perdere  la  benevolenza  di  questi 
buoni  iiionaoi  che  possono  un  gìoriiit  far 
mi  del  bene.  Mi  hanno  già  costalo  cuioah- 
Itastanzo,  mi  sembra,  quelle  sue  prediche 
Poco  più  saggio  mi  fecero  , ina  son  dive- 
nuto |>er  esse  più  |>overo  ch'io  non  Io  fossi 
Catoriiiu  c <[ucl  frate  [leosino  come  vorran 
no  ; quanto  a me  il  mio  partilo  è preso. 
Alla  prima  op|iortunìtà  nio  ne  torno  a capo 
basso,  come  un  cane  fetide  alla  chiaiii.ita 
del  suo  p.'ulrone,  per  sottomettcì  mi  a luti' 
quc'cilizi,  a tutte  quelle  discipline  che  ì 
miei  superiori  mi  prescriveranno,  a pagare 
la  mia  buona  inulta  , c a rìiiictlermi  anal 
to  in  buon  accordo  con  la  Santa  Madie- 
Chiesa.  n 

Erano  trascorsi  oltre  a quindici  giorni 
da  che  il  Guantaio  stava  al  Ballough,  quan- 
do incominciò  a stupirsi  grandemente  di 
non  ricever  notizie  nè  della  sua  figlia  nè  dì 
Enrico  Armaiuolo,  al  quale  egli  teiiea  per 
certo  che  il  Pro|Kisto  eli  Pcrih  -avesse  indi- 
calo il  disegno  e il  luogo  del  suo  .ritiro.  Sa- 
poa  per  vero  dire  che  l'Armaiuolo,  comufr 
que  valoroso  , non  si  sarchile  avventurato 
a venire  .sol  territorio  della  tribù  di  Quhe 
le,  ove  avea  varie  liti  tutluvìa  a|ici  t*  ecco 
gli  ahitaoti  di  ipiesla  parte  di  montagna  e 
con  lo  stesso  E icliin  , liti  da  quando  po> 
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lava  il  nome  ili  Conauliar;  non  ustanic  non 
sapea  Simonc  coiiipi'cnilerc  come  Enrico 
non  avesse  trovalo  la  vìa  (li  spedirgli  un 
messaggio  o un  contrassegno  sul  modo  on- 
de stavano  le  cose  a Perlh  valendosi  o di 
qualcuno  de' diversi  corrieri  che  andavano 
avanti  p indietro  , mandati  dalla  Corte  ai 
quartieri  principali  del(a  tribù  di  Quhele, 

0 di  quegli  stessi  dì  questa  tribù  rimandati 
dalla  Corte  per  regolare  qnanto  rìinanea 
d' indeciso' su  la  prossima  battaglia,  c l’ an- 
data dei  oombattenti  a Peiib  ealtre  parti- 
colarità da  prevedersi.  Eravamo  già  alla 
inetà  di  marzo  , e la  fatale  domenica  delle 
Palma  si  avvicinava  a gran  passi. 

Iptantocliè  s’ accorciava  questo  interval- 
lo, il  Guatstaio  non  avea  più  veduto  una 
sola  volta  il  suo  antico  garzone.  Certamen- 
te le  ouru  ohe  venivano  prese  pprcbè  nulla 
■nancasse  ai  suoi  bisogni  o ai  suoi  desidcil 
lo  avvertivano  di  non  esserne  dimenticato  i 
ad  ogni  modq  quando  udiva  il  corno  da 
caccia  dei  Capo  della  tribù  squillare  per 
mezzo  a quelle  foreste , avea  sempre  il  co- 
stumo di  volgere  i suoi  passi  io  dirittura 
diametralmente  opposta.  Ma  una  mattina, 
quando  meno  se  lo  as|)ptlava , sì  trovò  in 
istretta  vicinanza  con  Eacbia , e scarsi  ri- 
pieghi gli  rìmancano  per  evitarlo.  Ecco  in 
qual  modo  la  cosa  segu). 

Mentre  Simone  vagava  pensieroso  entro 
un  vano  di  foresta  non  molto  spazioso  e 
chiuso  da  una  macchia  d’  arbusti  cui  so- 
vrastavano qua  e là  alberi  d’  alto  fusto , 
sbucò  fuor  della  uiacctiia  una  bianca  cerva 
inseguita  da  due  veltri  tanto  alle  strette, 
che  un  d'  essi  1'  alTerrò  alla  coscia , l' altro 
al  collo , onde  la  misera  bestia  stramazzò 
in  una  distanza  minore  dipinquanta  passi 
(la  Simoiie,  che  diede  (ino  scrollo  (x>me  av- 
viene ne'  casi  improvvisi  c a cui  uop  si  (>cn- 
sa.  Pn  pFOssipro  .e  acuto  squillar  di  corni 
e 1’  abbaiare  de’  bracchi  di  seguito  |o  fe- 
cero certo  che  venivano  dietro  ai  due  pri- 
mi cani  • c su  lo  tracce  dell'  animale  steso 
|icr  terra,  alcuni  (^cciatori,  fra  ì quali  ^i- 
u(one  sospettò . e non  a torto , die  si  tro- 
vasse Eacliin.  Già  le  grida  e il  calpestìo  di 
ijuestì  individui  gli  sonavano  prossimi  al- 

1 ur(odiio,  Pn  momento  ifi  considerazione 
avrebiiu  suggerito  al  G(tantaio  che  il  mì- 
gliur  partito  da  prendersi  era  , o rimaner 
tèrmo  al  suo  luogo  , a ritirarsi  con  passo 
naturale,  lasciaimu  che  Eacbùi  o a'  aij^ur- 


gesse , o non  volesse  ac(»rgersi  di  lui , co- 
ma gli  fosse  tomaio  piò  a grado.  Ma  l' an- 
sìctìi  di  evitare  il  suo  antico  garzon  di  bot- 
tega e.ssendo  divenuta  in  -Simonc  una  spe- 
cie d' istinto  non  pensò  che  alla  paura  di 
essergli  così  da  presso  , e si  nascose  entro 
una  macchia  di  noccìuuli  c agrifogli  , che 
di  latto  |u  celava  pcrtètiamentc  al  guardo 
d’  ognuno  , nel  quale  iulento  riuscì  a fati- 
ca prima  cb(sEacbiii,  rosso  dal  correre  , 
fosse  giunto  dal  litio  delle  boscaglie  allo 
spazio  aperto  die  lo  stesso  .Simonc  alilian- 
donava.  Veniva  inaienie  ad  Eacbia  Torquil 
della  Quercia,  che  oon  uiin  destrezza  piarì 
aH.i  gagliardìa  voltò  la  bestia  su  la  sua 
schiena,  na  prese  le  zampe  davanti  oau 
la  qiaQo  destra  e le  pose  un  gìnoerbìo  sul 
petto,  mentre  con  la  mano  sinistra  offeri- 
va il  coltello  da  caccia  al  suo  giovili  si- 
gnore, cui  spettava  la  gloria  di  reciderle  il 
capo. 

« ^on  sarà  mai , Torquil  j pigliati  per 
te  .questi  briga.  Non  sarà  inai  , ti  ripeto, 
ebe  coll  la  mia  mano  io  dia  morte  a chi  lia 
comune  1’  orìgine  (»u  la  mia  madre  di 
latte,  a 

Uioea  tali  case  il  giavlnetto  con  un  sor- 
rìso tntt' altro  che  gioviale,  e ebe  era  smen- 
tito da  una  l.igrima  che  gli  comparve  sul 
cìglio.  Tor(|uil  liso  un  istante  io  volto  il 
suo  Capo , indi  portata  il  coltello  per  tra- 
verso al  cullo  della  cerva  vi  fe'  un  taglio  sì 
fermo  e sollecito  dia  I'  arma  andò  a rag- 
gìngnerle  subitamente  l’ origine  delle  ver- 
tebre. Alzatesi  indi  dalla  sua  gcnuUeiisa  po- 
stura , liso  di  nuovo  con  acuto  penetrante 
guardo  il  suo  signore.  « Quel  ebe  ho  fatto 
a quest’  animale,  qui  disse,  lo  farei  a qual 
si  fosse  vivente,  iccni  nrcccbic  avessero  udi- 
to ihuio  tiglio  di  latte  prolferire  in  uno  stes- 
so liuto  il  nome  di  una  cerva  bianca  e di 
Ettore.  » 

Se  Simone  non  avesse  giù  avuti  buoni 
motivi  per  continuare  a ledersi  edato,  glie- 
ne oATeriva  uno  ben  incalzante  questo  pro- 
posito di  Torquil. 

a La  cosa  non  può  rimanere  occulta  , 
Torquil  padre  mio,  rispondea  il  giovinet- 
to. 'Tutto, tutto  verrà  alla  luce  del  giorno.  ■> 

a Cbecusa  verrà  ? ,...  Che  cosa  alla  luce 
del  giorno!’  » soggiugnea  nel  massimo  dd- 
la  sorpresa  Tonfuil. 

a Gì  siamo  col  fatale  segreto,  pensò  Si- 
mone  fi4  sé  medesimo,  e se  quel  gigante  dì 
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contigliele  pi’ivelo  na|>  si  cuciscu  Lene  la 
Itoceli,  dovrò  pagar  le  |ieutule  rotte  io,  ]iur- 
cliè  la  vergogna  di  Eaeliiii  sarà  posta  in 
piarla.  » 

Compreso  da  sì  molesto  itcusicrc,  il  po- 
vero Siiiioiic  s*  iiigi'giMva  iid  un  tempo  di 
profittare  della  locale  sua  situazioni)  per  in- 
tendere tutto  quel  elle  potea  di  un  tale  in- 
terteniiiiento  fra  Eaeliin  e il  suocouliden- 
te  , uti  era  spinto  da  quello  spirito  ili  cu- 
I ioaitù  che  ci  stimola  così  uc'  mumenli  più 
angustiosi  della  vita,  come  ne’ casi  i più  c>*- 
uiuni,  e che  talvolta  prevale  |)ei'sÌDo  al  seii- 
tinieoto  della  più  inleosa  paura. 

Iiituntochè  TorquU  aspettava  qual  cosa 
il  giovanetto  tapesso  rispondergli , questi 
si  buttò  fra  le  braccia,  e reggendosi  ad 
una  spalla  del  suo  padre  di  latte,  gli  lece 
^irorcccbio  tutta  la  sua  terribile  couiessio- 
ne,  alla  quale  Torqiiil  rimase  sì  stupci'.it- 
to  , che  fu  inca|)ace  di  credere  alle  proprie 
orecchie  luetlesime.  Come  per  accertarsi 
se  fosse  veramente  Eachin  die  gii  aves.se 
]urlato,  rimosse  a pocoa  poco  il  giovanet- 
to dalla  postura  con  cui  dianzi  slavagti  ad- 
dosso, e,  con  un  certo  riguardo  sempre  , 

10  prese  per  una  spalla , fisaodolo  con  due 
occhi  spalancati  e impietrati,  diremo  così, 
dallo  stupore  delle  cose  udite;  genere  d’at- 
teggiaiueuto  per  cui  saltò  in  Sìmone  Guan- 
taio la  paura  che  Torquil  respingesse  da  se 

11  giovane  come  uno  sehilosn  oggetto  dì 
disoouie , scacciuiueiito  che  aviebbe  co- 
stretto Eachin  a cercare  la  macchia  in  cui 
lo  stesso  Siiuone  si  tcnca  ranuicchiato,  c lo 
avrebbe  sco|ieilu  io  un  punto  nè  piacevole 
certo  nò  da  pericolo  immune.  Ma  prese  un 
anJaiuenlo  beo  diverso  il  cruccio  a ffa  uno. 
so  di  Torquil , il  quale  amava  il  .suo  figlio 
di  Ielle  con  una  leneiezsa  anche  doppi.i  di 
quella  che  per  massima  i Montanari  pro- 
Icssaiiu  ai  giovani  con  cui  sono  slretli  in 
<(iiesla  s|>ecie  di  alUnilù. 

« Non  cretio  nulla,  esclamò.  Qucst'è  una 
f.dsità  , una  cosa  che  non  può  stare  col  fi- 
glio di  vostro  padre  , col  figlio  di  vostra 
madre  , molto  meno  col  mio  liglio  di  latte. 
Getto  la  mia  manopola  al  cosgietlo  del  Cic- 
lo e dell' inferno  , e son  pronto  a battermi 
con  chiunque  affermerà  clic  questa  cosa  c 
vera.  Tu  sci  stato  stregato  da  s|iialcl)c  ma- 
la  occhiata  di  fattuccUcre,  mìo  caro  liglio, 
c Io  slinimcnto  delle  tue  forze  che  tu  (leirsi 
cìijliacchci  ia  c l' ojicra  di  un  malcfizio.  Mi 


Sui 

I icoi  do  adesso  dì  quel  pipisti  cllochc  siuoi  - 
ZI)  la  torcia  net  mmiieiito  del  tuo  na.sccre, 
momento  di  alllizioiie  e di  gioia  in  un  pun- 
to. Ma  , oh  ! non  duhilarc  , mio  caro.  Tu 
verrai  meco  alle  pietre  nere  di  fona  , c il 
benedetto  San  Coloiitliaiio . e tutto  il  coro 
de’ Santi  e degli  Angeli , che  sempre  pro- 
tessero la  tua  stirpe,  scacoieranno  dal  tuo 
corpo  il  cuore  della  Cerva  Bianca  , e vi  ri- 
metteraqno  quello  della  tua  famiglia  che  li 
è stato  rubalo.  » 

Eachin  lo  ascoltava  con  la  fìsonoinìa  di 
uout  voglioso  di  credere  alle  parole  del  suo 
confortatore. 

a Ma  Torquil , egli  d'uisc , ammettendo 
anche  che  questo  pellegrinaggio  , il  quale 
non  può  farsi  adesso,  abbia  ad  essermi  <li 
giovamento  , s'  avvicina  il  glorim  fatale,  c 
se  io  vado  al  coiubattimciito  temo  che  ci 
copriremo  d’ infamia.  » 

« Non  può  essere  \ non  sarà  ! TorqniI 
rìspondea.  L’Inferno  non  deve  averla  viti 
ta  a tal  segno.  TulTeremu  la  tua  spada  nel- 
l’ac(|ua  santa;  ti  inettercmo  nel  cappello 
la  verbena,  l’erlia  di  S.  Giovanni  c un  ra 
mosccllu  di  sorbo.  Ti  staremo  intorno  io  e 
i tuoi  otto  fratelli , ti  troverai  più  sicuro 
ohe  (lenirò  una  fortezza.  ■ 

II  giovane  sciagurato  susurrò  nuova 
mente  all’  oreochio  di  Torquil  alcune  p.i 
rolo,  ma  con  un  tùoiw  sì  depresso  di  vih'i 
che  Siiuone  non  potè  arrivare  ad  iiitcndei 
lo.  Intese  bensì  la  risposta  che  con  un  coir 
tegjHi  divenuto  patetico  gli  diede  Torquil. 

« Sì  ; anche  questo  può  farsi  ; vi  e una 
prohahililà  di  esimerti  dalla  Irattaglia.  Tu 
sei  il  più  giovane  fra  quanti  in  tal  giorno 
devono  sguaìirirc  la  S|>ada.  Diinipie  ascoi 
tanii , e comprendi  qual  sìa  i’amorc  di  un 
(ladre  di  latte  , e come  superi  liii  c|uellodi 
un  (udre  naturale.  Il  più  giovane  fra  i coni- 
battenti  nominati  dalla  tribù  di  Giuliane 
l'er([uhard  Day.  Suo  padre  ui’ha  svenato 
il  mio.  Di  questo  mutuo  odio  bolle  il  mio, 
bolle  il  suo Siiiiguc.  L.t  domenica  dello  Dal 
me  dovea  f.irlo  freddo  ad  un  di  noi  due. 
Ma  vedi  I Tu  ti  saresti  immaginato  che  il 
sangue  di  Fcrquhurd  Day  ed  il  mìo  non 
avrebbero  |x>luU)  rimanere  insieme  in  uno 
stesso  vaso,  (|uand’ anche  vi  fossero  stati 
(«osti.  E pure  Ferquhard  Day  Ira  osato  guar 
dar  con  occhio  d’  amore  Èva  , la  mia  uni- 
ca liglia  ; la  più  bella  fra  le  nostre  giovi- 
nette. l’cnsa  i|ual  rimanessi  solamente  al 
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s.i|jt'rlu.  Mi  parve  che  un  Iu|hj  delle  furesle 
del  i'erragon  l'oise  venuto  a dirmi  ; Tur- 
(|uil , dammi  tua  figlia  per  iiinglic.  Èva 
non  pensa  come  suo  padre;  ama  Feri|uliard 
Day  : lui  peiduto  il  vermiglio  delle  guan- 
ce ; ha  peiduto  ogni  vigor  di  salute  , tan- 
to la  spaventa  il  ptmsiere  della  iiiimiiieiile 
U'iltaglia.  Ch'io  le  permetta  di  mostrarsi 
lavorevole  alle  inclinazioni  dell’ ani.iiilu, 
egli  dimentica  (Kitria  e coogiuiili  , ahlian- 
ilona  il  campo , va  a vivere  in  un  deserto 
con  essa.  » 

a Non  lo  nego  ; se  il  più  giovane  dei 
campioni  della  tribù  di  Chatlan  non  noni- 
(larisoc  , io  , il  più  giovane  della  tribù  di 
Qubele  , son  dispensato  dalla  battaglia  > 
disse  Eacbin  arrossendo  ad  un  tempo  egli 
stesso  di  acoetlaic  una  via  di  scampo  che 
gli  era  si  obbrobriosa. 

« Vedi  ora  , mio  figlio,  e giudica  quan- 
to siano  estesi  i miei  sentimenti  d'amoie  per 
te.  Altri  possono  sagriiicai  ti  la  propria  vita 
e quella  de’  loro  figli  ; ma  io  ti  sagriiico 
l’onoi'e  della  mia  casa. 

•1  Oh  mio  amico  , mio  padre  ! esclamò 
Eachin  , stringendosi  fra  le  braccia  Tor- 

uil.  Quale  sgraziato  son  io  se  ho  la  viltà 

i ceittarmi  salvezza  da  un  tanto  tuo  sagri- 
lìzio  ! » 

« Non  si  parli  più  di  ciò  ; le  piante  hanno 
orecclii.  Torniamo  addietro  a cercare  i no- 
stri ■,  c inaiuliamo  a prèndere  la  preda  che 
abbiamo  fatta.  » Chiamati  icani , s'avvia- 
rono per  una  banda  diversa  dal  uasoondi- 
glio  del  Guantaio. 

Fortunatameiilc  per  lui  il  cane  di  segui- 
to si  era  tanto  impiastrato  il  naso  nel  s:in- 
gue  della  cerva  , c in  oltre  , essendo  vec- 
chio, avea  (wrduto  in  gran  parte  una  delle 
migliori  sue  prerogative,  l’ odorato  ; allri- 
nicnti  si  sarcubc  accorto  d’ un  uomo  ap- 
pìutbih)  quivi;  ma  seguì  in  vece  con  gli  al- 
tri cani  i due  cacciatori. 

Poiché  furooo  questi  fuor  dell’  interval- 
lo del  suo  vedere  ed  udire,  si  sentì  grande- 
mente sollevato  Simone  , che  prese  lu  stra- 
da opposta  con  quella  sollecitudine  che  i 
suoi  anni  gli  permetteano.  Le  prime  consi- 
derazioni dì  lui  si  portarono  su  la  fedeltà 
di  quel  padre  di  latte  (i). 

(■)  In  più  (Tuli  luo;;o  di  questo  capitolo  si 
fa  colu»sce|-e  elio  la  paiola  cellioa  corrispoiiilt-lilo 
a jtìutrf  di  lutU  ù d*mlt.  Ma  ini  è souibiato  ctic, 
iriiloccuilo  lu  ilaliaiio  quoala  spie;;aaiuuo  iie'pis- 


II  Come  sono  té<b;l  i e veraci  i cuori  di 
questi  Montanari  I il  Guantaio  ilice.i.  Qiiel- 
1’  uoimv  somigba  assai  più  ni  giganti  delle 
fole  che  ad  un  individuo  fatto  sul  nostro 
stampo;  pur  molli  Cristiani  polrehlieio 
piTndeiv  da  lui  gli  esempi  della  le.illìi.  Pe- 
rò in  quel  suo  slratagcoiiii.i  non  Imvo  un.i 
grande  iinezza  : consiste  allatto  iR'i  fare 
sparire  un  uomo  dalla  fili  de’ suoi  nemici, 
come  se  fra  qiie' gatti  salvatici  non  ve  ne 
fosse  una  ventina  d’ altri  die  ne  potessero 
prendere  il  luogo.  » 

Cosi  non  avrchite  ragionato  .Simone  , se 
avesse  saputi  i precisi  stidtì.ssinii  dccieli 
pubblicati  allora  allora  dal  Consìglio  Rea- 
le , pe’  quali  era  proìliito  a ciascuna  delle 
Iriliu  oHuIxatlenti , agli  amici,  ai  confede- 
rati,  a qualumjue  genere  di  aderenti  delle 
medesime  raccostarsi  alluna  distanza  di* 
oinijuanta  miglia  da  Pei-tli  nelle  due  setti- 
mane, una  preocilciitc  , l’altra  successiva 
alla  liattaglia  ; divieto  che  la  forza  armata 
dovea  sostenere. 

Appena  l’amico  nostro  fu  alla  casa  del 
Mandriano,  trovò  notizie  d’allio  genere 
elle  lo  aspettavano  quivi , c no  era  porta- 
toli; il  Padre  Clenacntc,  che  vestito  in  abito 
du  pellegrino  , o alla  dalinatìna  , c in  pii>- 
cintu  di  avviai'si  nuovamente  alla  volta  di 
Perth  , veniva  per  licenziarsi  d.il  compa- 
gno suo  d’ iiifurtunìo,  o per  sollecitarlo,  se 
ne  avea  voglia,  ad  intraprcmiercquci  viag- 
gio in  sua  compagnia. 

a Qual  motivo  fa  induce.  Padre  mio,  gli 
domandò  il  liorghesc  , a tornare  con  tanta 
fretta  in  bocca  al  pericolo  ? • 

B Non  sapete  ancora  , il  Monaco  gli  ri- 
spose , che  il  Conte  delle  Marche  c i suoi 
confederati  meridionali  al  oom|iarìre  del 
Conte  di  Douglas  hanno  fatta  la  loro  riti- 
rata nell'  Ingnilterra  P clic  lo  stesso  Conte 
ili  Douglas,  pieno  di  buoni  sentimenti, 
non  ha  più  pensato  ad  altiochca  ristorare 
i torti  fatti  al  ben  pubblico  nell’  intervallo 
della  sua  lontananza  ? che  ha  scrìtto  lettere 
alia  Corte  significandole  il  suo  desiderio  ili 
veder  rimosso  il  nuovo  tribunale  inquisi- 
torio instiluito  poc’anzi,  come  cosa  che 
inettevu  in  agibizione  tutte  le  anime  , e di 
vedere  assoggettata  al  suli’iagìo  del  Parla- 
si ove  era  presentala  (l.iirurt;;ìiiale,  avrebbe  ilis- 
a;;gradevalinenle  diiiiiiiuiln  nell’ anium  de  Ic;;- 
"itori  il  taleie  eccilatn  d-illc  bclleire  di  scnti- 
iiiculu  dumiiiauli  in  qiie' pa-isi  mcitesinii 
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mento  la  nomina  di  Rnbci'lo  di  Wardlaw 
alla  prelatura  ? in  somma  non  sapete  cento 
altre  di  queste  notizie  tutte  Tiuitagposc 
alle  Comuni  ? Oia  molti  fra  i nobili  che  si 
sono  posti  a fianco  del  Re  , c fra  questi  il 
cavaliere  Patrizio  di  (.fkirteris.  vostro  de- 
gno Proposto,  sì  sono  palesati  d'  un  parere 
medesimo  col  Conte  di  Douglas.  Lo  stesso 
Duca  d’ Allvania  ha  aderito  ; se  lo  abbia 
fatto  di  buona  voglia  o per  politica  , non 

10  so.  Nulla  persuade  tanto  il  nostro  buod 
Re  quanto  i temperamenti  moderhti  e libe- 
rali. Cosi  i masccll.iri  degli  oppressori  ri- 
mangniio  fracassati  entro  le  cavità  stesse 
delle  loro  ganasce,  c la  preda  è strappata 
dai  loro  artìgli  ra|>aci.  Dunque  volete  tor- 
nare meco  alle  Terre  basse , o restarvi  in 
(fuetto  paese  ancor  qualche  tempo  ? a 

Niel  Mandriano  lilierò  il  suo  amico  dal- 
l’ incombdo  di  rispondere. 

a Ho,  disse  questi,  l'ordine  dal  mio  Si- 
gnore di  far  noto  a Simone  'fiuantaio  che 
di-c  rimaner  qui  sintantoché  i combattenti 
si  siano  trasferiti  alla  battaglia,  a Vedea 
veramente  il  nostro  borghese  in  tali  comu- 
nieazioni  del  M.mdriano  un  non  so  ebe 
li’  inconsìstente  affatto  col  diritto  del  suo 
liliero  arbìtrio,  ma  non  pensò  tanto  a ciò 
nel  momento  in  cui  potea  trarre  dai  detti 
deir  ospite  una  buona  scusa  per  non  ac- 
CKvmp.ignarsi  in  viaggio  col  frate. 

a Non  si  può  negare  che  non  sia,un  uo- 
mo esemplare  ( dicca  .Simone  col  Mandria- 
no , appena  il  Padre  Clemente  fu.  uscito 
di  li  ) , gran  dotto  c gran  santo.  K quasi 
mi  pci'c.ilo,  poiché  egli  ilcsidera  tanto  dr 
essere  brucialo  vivo,  clic  sia  liloi'i  dique 
sto  pericolo.  Quante  migliaia  di  conversio- 
ni opcrereblic  dal  sunlpalo  con  le  suo  pre- 
diche ! Ma  , mio  caro  Manilriano , il  rogo 
del  Padre  Clemente,  semprrebé  avesse  ra- 
gione nelle  sue  massime  , offrirebbe  un  sa- 
grilìrio  di  buon  odore  e un  faro  a tutta  la 
divola  Cristianità.  A elle  cosa  gioverebbe 
mai  l'aver  messo  arrosto  un  ignorante  da 
poco  min  pari  ? Non  ho  mai  udito  dire  che 

11  fumo  di  guanti  vecebi  sìa  un  buon  in- 
censo , né  che  le  pelli  crude  alimeiitìno  le 
fìamiiied'tina  catasUi.  In  somma,  a parlar 
liscio , io  ci  ho  poco  da  imparare  e molto 
da  temere  nel  cercarmi  una  fama  per  le  vie 
del  Padre  Clemente , e non  me  ne  derive- 
rebbero , come  diciam  noi  volgarmente, 
che  le  botte  c la  vergogna.  » 


ioi 

« Voi  pen.sate  bene  it  il  Mandriano  sog- 
giunse. 

CAPITOLO  XXX. 

Ci  conviene  far  ritorno  a que'  personaggi 
del  nostro  racconto  drammatico  da  noi  la- 
sciali a Perth  iin  d’ allora  che  dopo  avere 
accompagnati  il  Ouanlaio  e la  sua  Iielia 
figlia  all’amorevole  ospiz'io  del  signore  di 
Kinfauns,  seguimmo  la  gita  e gli  atti  dello 
atesso  Guantaio  alle  sponde  del  lago  del 
Tay  j e il  Principe  Reale  di  Scozia , come 
il  più  eminente  di  tali  personaggi , chicile 
ora  attenzione.  Questo  aud.ice  c spensie- 
rato giovane  soffriva  con  qualche  impa- 
zienza il  suo  confine  nelle  case  del  Lord 
Gran  Contestabile,  della  compagnia  del 
quale  incominciò  ail  annoiarsi,  non  perché 
in  tuli'  altra  circostanza  non  gli  potesse 
riuscire  soddisfacente  , ma  per  la  sola  ra- 

f'ione  che  Errol  sostenea  in  tal  qual  moilo 
a parte  di  suo  carceriere.  Pien  d’iia  con- 
tra  lo  zìo,  con  l’animo  amareggiato  da  tal 
modo  dì  paterna  severità  , nacque  in  lui 
un  desiderio  non  estranio  alla  natura  di 
queste  circostanze  e all’ìndole  dd  suo  gio- 
vanile inconsiderato  carattere,  il  desiderio 
della  compagnia  del  cavaliere  Giovanni  di 
Rainorny,  cui  si  era  assuefatto  ad  abban- 
donarsi per  si  lungo  tempo,  c come  a buon 
ministro  de’  suoi  passatempi , e come  ad 
uomo  capace  ( sarebbe  andato  in  collera  il 
Principe  stesso  con  chi  avesse  mostrato  av- 
vedersi ch’egli  pensava  cosi  ) come  ad  uo- 
mo capace  di  dargli  siiggcrimcnii  e norme 
in  un  momento  d’  angustia.  Fattogli  per- 
tanto safici  c che  bramava  vederlo  , lo  ec- 
citò a venire  a tiovailo , se  l.i  salute  gliel 
pcrmcttua',  al  picciolo  padiglione  del  gìar- 
dim>  ilei  Gran  Contestabile  , tcncnilo  hi 
via  d’acqua;  che  il  Tay  lambiva  cosi  que- 
sto giardino,  come  l’altro  del  cavaliere 
Giovanni.  Nel  fare  i primi  passi  per  la  ri- 
novazionc  di  una  cos'i  perigliosa  amicizia, 
l’incauto  Rothsav  ricordava  solo  le  quante 
volle  si  era  comportalo  con  munincicntc 
amicizia  verso  Ramorny  ; ma  costui  nel 
ricevere  le  stillecilazioni  del  Prìncipe  pen- 
sò  in  vece  unicamente  ai  capricciosi  scherzi 
insultanti  che  avea  ricevuti  dal  suo  proleg- 
gitore,  alla  perdita  della  propria  mano, 
ai  leggieri  propositi  che  il  Principe  avea 
tenuti  seco  lui  quando  cadeva  il  discorso 
su  la  disgrazia  accadutagli,  alba  pi-estcrzi 
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{ e ci<>nnooni  lo  scpllcrafo  nttrihuiT»  « eol- 
|ia  dti  piovane  reale  ) omlc  abbandonò  la 
sua  causa  quando  fu  arpomenloili  pi-oors- 
so  r uccisione  del  Berrettaio.  Rise  quindi 
d’amaro  riso,  alkncbè  il  biglietto  d’in- 
vito del  Principe  gii  venire  portato. 

« Piviot , ai  volse  al  suo  paggio,  fa  tosto 
appareccbiare  una  barca  tielle  più  salde  ; 
mettici  dentro  sei  iidati  uomini;  fidatir  l>ai 
capito  ? non  penlere  un  minuto  di  tempo. 
Mandami  tosto  Cicuta.  — ^11  Cielo,  disse  a 
Dwining  appena  comparve,  ai  fa  ridente 
ai  nostri  disegni,  fedele  amico  ! lo  mi  lam- 
biccava ilcervcllo  cercando  il  modo  di  nuo- 
Tiinicnte  introdurmi  presso  quel  volubile 
sconsigliato  giovinastro,  ed  ecco  che  man- 
da ad  invitarmi  egli  stesso.  « c 

« Capisco  benissimo  la  iiiccenda,  rispo.se 
Dwining  , nè  mancò  l’ inlerpolarione  del 
solito  chiocciar  di  ci*tui.  Ma  il  Cicloride 
talvolta  su  i disegni  mal  calcolati  degli  uo- 
mini. » 

« A parte  le  incsie  ; l’ agguato  è pron- 
to , e ho  preparata  , amico  , una  tal  esca 
clic  f.ireblie  uscire  quello  spensierato  funi’ 
del  suo  asilo  di  sicurerza  , 9 costo  di  get- 
tarsi in  meeeoad  una  truppa  d'uonrini  ar- 
mati che  lo  scortasse  al  suo  cimiterio-  M.i 
non  v’era  ncminen  bisogno  di  tsnto  logo- 
ro. La  sola  stanchezza  in  cui  è venuto  di 
se  medesimo  bastava  n compire  l’aliare. 
Munisciti  de’  tuoi  materiatt,  e accingiti  a 
venire  con  noi.  Scrivigli,  io  non  posso  più 
farlo,  che  dentr’oggi  saròa  ricevere  i suoi 
comandi.  Ma  scrivigli  da  eberco  par»  tuo; 
egli  è buon  letterato  (r).  Questa  oWdiga- 
sionc  ancora  egli  mi  ha.  » 

<<  E le  avrà  l’ obbligazione  (K  un  mollo 
maggior  numero  di  conoscenze  p ima  di 
morire  , dicea  riiWntln  di  cuore  lo  scelle- 
rato. Ma  i patti  delta  Signor'ia  vostra  col 
Duca  d’Alliania  sono  assicurati  a dovere  ? » 
H Tanto  a dovere  , che  e è abbastanza 
per  contentare  la  mia  ambizione  e la  tua 
avarizia  e per  Rir  certa  la  vendetta  d’  en- 
trambi. A bordo,  a bordo!  Eviot,  là  met- 
tere nella  barca  alcuni  fìasclictti  di  vino  il 
più  scelto,  e qnalrlie  provvista  di  pietanze 
di  forno  fredde,  n 

« Ma  il  suo  br.accio , Milord , non  l’ad- 
dolora niente  ? » 

« Il  palpitar  del  mio  cuore  Rv  tacere  il 
(i)  Si  ss  che  a qne'«inrm  chi  sipe.v  ie"-,;erB 
e scrivere  veniva  cousiileraln  oii  leilcralo. 


dolore  della  mia  fcrila  : mi  batte  come  se 
volesse  saltar  fuori  dalle  mie  coste.  • 

■<  Dio  non  In  voglia  già  ! ( le  altre  ae- 
guenti  nascrvazioiri  furono  solamente  pen- 
sieri in  disparte  del  nostro  Cicuta  ).  Sareb- 
be però  un  fenomeno  stravagante  a veder- 
si ; c non  mi  spiacercblie  iàr  l’anatomia  di 
quel  cuore,  o mi  spiaccrebbe  solo  di  rovi- 
nare i miei  ferri  contro  quella  corteccia  di 
macigno  da  cui  è rinchiuso.  » 

' Intanto  ebe  un  pronto  messaggiero  por- 
tava al  Principe  la  risposta  di  Ramorny, 
la  navigante  br!g.vL-i  nel  corso  di  pochi  mi- 
nuti fu  entro  la  Ixirea.  '' 

Seduto  in  compagnia  del  Gran  Conte- 
stabile il  Duca  di  Rnlksay,  era  al  suo  ter- 
mine il  loro  pasto  del  iiiezzogiomo.  Cupo 
c taciturno  mostratasi  il  Principe  , c il 
Conte  di  Errol  stava  per  cltiedcrgli  se  vo- 
Ica  che  sì  sparecchiasse  la  tavola  : qiinndo 
fa  portata  nna  lettera  a Rollisay  che  al  leg- 
gerla cambiò  tosto  di  iisonomia. 

• Come  vi  piace,  Conte,  disse  rispnn 
dendo  all’  incliìcsia  del  Gran  Contestabile. 
Io  mi  traslcrisco  al  |x<diclionc  del  gianli- 
nn  , semprechè  il  mio  Wd  Cnntcslabile 
Mc  lo  permelta  : devo  ricevere  colà  il  mio 
antico  mastro  delle  Scuderie,  m 

« Milord  Duca ? » incominciava  a di- 

re con  una  intrrrogai'ione  d’ uomo  sorpre- 
so il  Conte  tP  Errol. 

« S’i , Milord  Gran  Contestabile.  Ho  da 
domandarvene  la  permissione  due  volte?  .• 
« No  certo,  mio  Prindj».  Ma  se  Vostra 
Altezza  Reale  volesse  ricordarsi  che  il  ca- 
valiere Giovanni  Ramorny....  • 

a Non  è già  appcstato,  spero?  Via,  vi.i. 
Conte  d’ Errol!  Voi  vorreste  sostenere  il 
personagg'io  di  rigido  carceriere  , ma  ri- 
pugna alila  vostra  natura.  Addio  per  mez- 
s’  ora.  » 

<r  t^al  nuova  parz'ta  ! >•  meditava  il  Con- 
te d’Errol  fra  aè  stesso,  intanto  che  il  Prin- 
cipe usciva  fuor  delta  porta  di  quella  sala 
a |Man  terreno,  ov'  era  stata-  apparecchiata 
la  mensa,  per  trasferirsi  in  giardino.  « Ve- 
ra pazzia  chiatnar.si  ancora  da  presso  un 
conosciuto  birbante  ! Ma  quel  giovane  è 
ammaliato,  iv 

Tornato  addietro  per  un  momento  il 
Principe  , disse  in  fretta  al  Lord  Contesta- 
bile : it  La  Signor’ia  vostra  vorrà  ordinare 
al  suo  mastro  di  casa  che  porti  alcuni  fia 
schettì  dì  vino  e apparecchi  una  picciola 
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nel  padif’lione.Mi  piace  (pie)  man- 
giare  a iktco  molle , come  dicono  i Tosca- 
ni , su  la  I tra  del  fiume  ■ eliinù  la  tcsia 
il  Conte  <!’  Errol  c diede  ordini  in  confor- 
miti. 

Pertanto  il  cavaliere  Giovanni  al  suo 
scendere  dalla  Im rea,  ed  entralo  subito  nel 
|iadi^lionc  ose  il  Principe  lo  aspettava  , vi 
ìiovq  una  mensa  ben  imbandita. 

» E uua  grave  afflizione  al  mio  cuore , 
orche  riveggo  Vostra  Altezza  Reale,  illro- 
varla  in  questo  stalodi  minor  libertà  » dis- 
se Ramorny  al  Pi  incipe  con  un  tuono  d'af- 
fezione l>en  sostenuto. 

« Oh  ! aggìugni  adesso  la  tua  afflizione 
alla  mia  , il  Principe  gli  rispose.  Io  creilo 
certo  che  la  sola  stanchezza  derivatami  dal- 
le gravi  occhia  te  e qualclie  volta  dalle  gra 
vi  piedlche  del  Conte  d’Errol,  uomo  in 
sostanza  retto,  leale  e d'ottimo  cuore,  pos- 
sa avermi  fatto  ritornare  la  veglia  di  esse- 
re insieme  ad  un  reprobo  pari  tuo,  dal  qua- 
le già  non  m' aspetto  niente  di  buono,  ma 
posso  sparar  forse  qualche  divagamento  al- 
ia malinconia. Però,  prima  che  si  prii  d’al- 
tre cose , quell’  affare  della  notte  della  vi- 
gilia di  quaresima  fu  Un  affare  orrido.  Ra- 
morny , mi  resta  ancor  la  speranza  che  tu 
per  parte  tua  non  abbi  dato  spinta  all’  as- 
sassinio. » •- 

H Sul  mio  onore , Altezza  Reale . tutto 
■Icrivò  da  quell’  animale  immondo  di  lk>n- 
lliron  che  intese  affatto  il  rovescio.  Colui 
mi  udì  solo  accennargli  qualche  cosa  su  la 
buona  bastonatura  che  ai  sarebirc  ineritala 
il  mascalzone  per  cui  son  privo  ^ella  mia 
manotdestra  ; ed  ecco  clic  quell'  infame  di 
servo  fece  due  enormi  sbagli  ad  un  tem- 
po ; prese  un  uomo  per  un  altro  ; in  vece 
del  bastone  adoperò  1’  azz.i.  » 

« Poiebe  un  grave  male  doveva  accade- 
re, fu  m^llo  xosì  : la  morte  del  Berret- 
taio non  è stata  una  così  gran  disgrazia 
per  tutti.  Mon  ti  avrei  perdonato  mai  più 
se  cadea  su  I’  Armaiuolo^  non  v'è  il  suo 
pari  in  tutta  la  Brettagna.  Ma  io  spero  che 
avranno  appiccato  ben  allo  quell*  assassi- 
no. » 

<t  Semprcchè  Vostra  Altezza  Reale  cre- 
da che  trenta  piedi  sieno  stati  bastanti.  » 
« In  somma  non  parliamo  più  di  coluii 
il  suo  inlame  nome  comunica  il  sapore  dui 
sangue  a questo  buon  vino.  Che  notizie  , 
RamornT  , corrono  in  Pertli?  Come  si  sta 
roM  IV. 


a donne':’  Come  la  fanno  i cercatori  di  buo- 
ne fortune  ? •> 

a La  galanterìa  adesso  ha  poche  ficcen 
de.  Altezza  Reale.  Gli  occhi  di  lutti  sono 
volti  ai  movimenti  di  Douglas  il  Nero  , 
che  sta  per  venire  con  cinque  mila  uoinini 
a metteiei  alla  ragione  , come  se , simile  a 
quel  vecchio  Douglas  suo  antenato  , doves- 
-se  marciare  ad  un  secondo  Olterbiirn.  Si 
vocifera  che  tornerà  ad  essere  Luogotenen- 
te del  Regno.  Molti  al  certo  si  sono  posti 
dal|a  sua  parte.  * . . , 

« Dunque  è tempo  che  il  mio  piede  si 
metta  in  libertà.  Altrimenti  io  potrei  tro- 
vare un  carceriere  più  rigoroso  di  Ei  rol.  » 
« Ah  mio  Principe!  se  Vostra  Altezz.v 
Reale  si  toglie  una  volta  di  qui,  potrà  por- 
tar la  fronte  alta  quanto  Douglas.  » 

« Bamorn7  1 gli  disse  il  Principe  auste- 
ramente. Non  mi  rimane  se  non  se  una 
confusa  ricordanza  di  qualche  cosa  d' or- 
ribile che  mi  proponeste  una  volta.  Guar- 
deteri  dal  ripetermi  suggerimenti  di  simìi 
natura.  Vorrei  ben  esser  libero;  vorrei  be- 
ne poter  fare  della  mìa  persona  quel  ch’io 
desidero  ; ma  non  leverò  mai  l' armi  con- 
tra  mio  padre  nè  contra  chiunque  egli  giu- 
dichi degno  della  sua  confidenza.  » 

K E della  .sola  personal  lilierlà  dì  Vo 
sira  Altezza  Reale  io  m'intcmieva  parlare. 
Se  io  fossi  ora  ne*  paoni  del  Principe  Reale 
di  Scozia  , mi  metterei  in  quella  buona 
barca  che  sta  galleggiando  sul  Tay  ; scen 
dcrei  quietamente  sino  a Fife , ove  Vo- 
stra Altezza  Reale  iu  molli  amici,  eoccu- 
pcreì  lilzeramcntc  Falkland.  Esso  è un  ca- 
stello Reale  ; e benché  Sua  Maestà  lo  ab 
bia  donato  al  Duca  d’Alliania,  lasciando 
a parte  se  la  legittimità  dì  un  tal  dono  sof- 
fra o non  soffra  eccezioni,  il  Duca  di  Rolh- 
say  è si  prossimo  parente  di  quel  d’  Alba 
nia  , che  può  prendersi  la  libertà  di  allog 
giare  in  una  sua  casa.  » 

« Egli  si  c preso  tante  di  queste  libertà 
su  i miei  possedimenti , come  nc  fa  fede  il 
castello  di  Renfrew.  Ma  aspetta  un  poco  , 
Ramorny.  Se  non  ho  inteso  male  il  Cdnte 
di  Erro!,  lady  Marjory  Douglas  , che  tut- 
ti si  ostinano  a chiamare  ha  Duchessa  di 
Rotlisay , è a Falkland.  Non  vorrei  nì- 
rimanerC  insieme  a questa  signora  nè  far- 
le r oltraggio  di  mandarla  fporì  di  ca- 
sa. » 

« Vi  era  , mio  Principe , ma  ho  avuto 
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sicura  notizia  c)>e  nc  c partita  per  andare  me  ? Ramorny , ella  merita  caatigo.  » 
inooniro  a suo  padre.  • Vostra  Altezza,  spero,  penserà  ad  im- 

••  E per  eccitarlo  sempre  più  contro  me,  porle  (lualclie  mite  penitenza.  » 
non  è vero?  O fors’ anche  per  ìnterccrler-  « Ah  ! in  fede  mia  i lungo  tempo  che 
mi  perdono  , purché  io  m’ inginoochi  ai  avrei  voluto  essere  il  suo  confessore , ma 
pieni  del  suo  letto , come , al  dir  dei  pelle-  l’ ho  sempre  trovata  si  renitente  ! >• 
grini  , sono  costretti  a (are  gli  emiri  e ^li  Le  occasioni  son  sempre  andate  man- 
ammirogli , se  un  sultano  saracino  conce-  candn  ; ma  stringe  ora  il  tempo  per  non 
de  loro  in  moglie  una  sua  figlia.  Ramor-  perdere  questa.  > 

ny,  io  vaglio  condurmi  secondo  un.dct-  « lo  non  sono  già  I*  uomo  che  si  ritiri 
tato  fiinigliare  allo  stesso  Douglas:  E me-  facilmente  da  hizzarrie  di  tale  natura.  Ma 
giù)  udire  il  canto  della  lodala  in  ima  cotti-  mio  padre ....  » 

pagna,  che  il  guaire  d’ini  sorcio  in  unèt  stan-  « La  sua  persona  è in  sicuro  ; quanto  a 
za.  Voglinconservarnii  tutte  c due  le  mani  libertà,  ne  ha  tutta  quella  ch'ali  può  ave- 
e tutti  c due  i pfedi  liberi  da  catene.  ••  re  j intantochè  Vostra  Altezza  Reale  ...» 

« Nò  vi  c a ciò  il  luogo  più  a proposito  « Dee  portar  catene  o ligurale  o coniu- 
di  Fulkl.ind.  Io  ho  un  numero  bastante  gali  , che  non  sono  figurate.  I.a  intendo, 
d’uomini  d’armi  fidati  per  difendere  quel-  In  oltre  arriverà  Douglas  conducendosi  per 
la  piazza';  e quando  piacesse  all’  Altezza  mano  la  figlia  sua  , non  men  superba  , e 
Vostra  di  abbandonarne  la  residenza  , un  non  più  avvenente  di  lui  , salvò  le  grinze 

breve  viaggio  a cavallo  la  conduce  al  ma-  degli  anni » 

. le  per  tre  strade  diverse.  » <•  E a Falkland  vive  in  perfetta  solitu- 

a Tu  parli  Itene  ; ma  laggiù  vi  si  ha  a dine  la  più  bella  giovinetta  di  tutta  la  Sco 
morire  di  m.i1inconia.  Non  lirìgate  allegre,  zia.  Qui  mortificazioni  e vita  da  prigionie- 
non  musica  , non  donne,  (ihe  te  nc  scm-  ro  ; l.'iggiù  contenti  c libertà  ....  » 
hra  ? » chiese  quel  principe  sconsigliato.  « Tlai  vinto,  mio  saviissimo  consigliere. 

« Domando  perdono  , mio  nobile  Prin-  Ma  bada  bene  che  questa  deve  essere  l’ul- 
cipe.  Ancorché  ne  sia  partita  Lady  Marjo-  lima  delle  mie  ^Mzzié.  » 
ry  Douglas,  à guisa  di  una  donzella  cr-  » Spero  aneli  in  che  sarà  l’ ultima,  sog- 
ranfc  da  romanzo,  per  implorare  i soccor-  giunse  l’ infame  Rainorny.  Una  volta  che 
si  del  valoroso  suo  genitore,  posso  dire  l’ Altezza  Vostra  sii  in  lÌMrtà  non  troverà 
(Xin  verità  a Vostra  Altezza  Reale,  che  una  dilficilc  il  venire  a buonì  accomodamenti 
donna  più  amabile,  c sicuramente  più  gin-  col  Reale  suo  p.idre.  » ' ■ 

vinc  di  quella  che  ne  ò sloggiata  , osi  tro-  a Voglio  scrivergli , Ramomy.  Procura 
va  in  questo  momento  a Falkland  , o è a qiianlo  fa  d’  uopo.  Diamitie  ! non  so  met 
quest’  oi'a  in  via  per  arrivarvi.  Milord  di  ter  bene  in  carta  i miei  pensieri.  Scrivi  tu.» 
Ùolhsay  non  ha  già  dimenticata  la  Bella  « Vostra  Altezza  Reale  si  va  dimenìi- 
Fanciulla  di  Perlh  ? » c.ando  una  cosa  » e nel  dir  cosi  accennava 

« Dinu  nticar  io  la  più  cara  fra  le  gio-  il  suo  moncherino. 

Vineffe  ? Ti  pare  ? Non  l’ho  men  presente  » E viene  sempre  in  campo  quella  ma- 
alla  memoria  dì  quanto  tu  possa  averci  la  l.idctta  tua  mano.  Come  si  fa  dunque  > 
mano  ohe  adoperasti  in  Curfew  la  notte  « Se  vostra  Altezza  Reale  lo  giudicasse 
dì  S.  Valentino.  » ' lioii  fatto  , mi  gioverei  della  mano  del  min 

ir  Che  vi  lasciai,  1’  Altezza  Vostra  Rea-  medico  Dwining.'Un  cbeico  non  può  scri- 
Ic  'vuol  dire.  Quanto  c vero  ch’io  non  pios-  vere  meglio  di  lui.  » 
so  mai  più  riaver  quella  mano  , è allref-  « Ha  avuto  un  cenno  delle  cose  di  cui  si 
tanto  vero  che  Caterina  Guantata  ò , o sta  tratta  ? Le  conosce  a fondo  ? » 
per  essere,  a momenti  ti  Falkland.  Non  lu-  « Pienamente  » rispose  Ramorny,  e fat- 
KÌngherò  certo  Vostra  Altezza  col  dirle  che  tosi  alla  finestra  , chiamò  a sè  dalla  barca 
questa  giovine  si  aspetti  d’ incontrarla  co-  Cicuta. 

là  : dia  anzi  vi  si  trasferisce  con  l’ idea  di  Venne  costui  alla  presenza  del  Principe 
mettersi  sotto  la  protezione  di  lady  Ma-  Reale  dì  .Scozia  con  passo  timido  come  uo- 
I jury.  » ino  che  camminasse  su  I’  uova  , gli  occhi 

n All  traditrice  ! Anche  costei  contro  bassi  , e con  tutta  la  strultiiia  del  corpo 
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impicciolita  .diilb  augjiezione  die  manife- 
«Uva.  - ' ■ 

m Ciilaiitaoaio , Ali  diMe  cubito  il  Duca 
di  Rotbsii  V , qui  p e il  biiogno  per  iccri- 
rere.  Vo((lio  prorarp  la  tua  abilità.  Tu  stai 
come  stiano  le  cose.  Metti  io  buon  aspetto 
ajuio  padre  la  risoluzione  cbe  sono  |icr 
pientlere.  » 

Postosi  a sedere  Dwining,  scrisse  in  po- 
chi minuti  una  lettera,  che  passò  indi  nelle 
mani  di'  Raitioriiy. 

• Ma  il  diavolo  ti  aiutò  a concepirla  1 
eadamò  il  cavaliere  Oiovanni.  Ascolti,  mio 
buon  Principe. 

Afio  rispettato  padre  e Vnieratn  Sommo. 
Le  partecipo  che  impoi  tanti  oouéùtmizioni 
m inducono  adidtmlanarmi  dada  Coi  te  del- 
ta Maestà  Vostra  cui  diseyiio  di  trasferirmi 
a Ftdklant  > così  per  essere  .questo  caetellu 
una  vertenensa  del  mio  carissimo  sio  Duca 
fAwaula,  col  quale  Vostra  Maestà  desidera 
ch'io  tratti  nei  modi  deliapiù  stretta  parai 
fende  famigliarità  , come  anche  perché  w 
tAUa  una  Ude,  da  cui  mi  sano  tenuto  per 
troppo  lunga  tempo  lontano , e con  la  quale 
£ ora  in  poi  desideiv  non  avere  che  le  tenere 
reiaziimi  dà  ma  mutua  earrispondensa.  » 
11  Duca  di  Rolhs.iy  e Ramorny  ebbero 
a smascellarsi  dalle  risa,  U medico , che 
stava  ad  ascolbiie  la  lettura  di  quel  suo 
compooiiaento  eoo  la  cera  di  chi  s'aspetta 
la  sua  sentenza  di  moi'te,  incorageiato  indi 
da  quegli  applausi , alzagli  occhi  ; dietle 
per  alcuni  momenti  sfogo  all'  usalo  chioc- 
ciare ; poi  si  rimise  io  gravità  e silenzio 
per  la  paura  di  avere  oltiepassati  i limiti . 
di  un  riverente  rispetto. 

a Ammirabile lesclàmò  il  Principe.  Am- 
mirabile ! Il  min  buon  vecchio  padi'e  rife- 
rirà tutte  quelle  tenerezze  alla  cosi  detta 
Duchess.i  di  Rothsay.  Dwining,  tu  sei  nato 
per  essere  il  segretario  d'un  di  que'  grandi 
politici  cbe  hanno  apésso  il  bisogno  di  scri- 
vere cose  le  quali  si  possiiuo  interpretare 
in  due  sensi.  La  sottoscrivo  subito , e vo- 
glio per  me  il  merito  dell’  invenzione.  « 
a £ adesso  , Altezu  Reale  ( dicea  Ra- 
momy,  suggellando  la  lettera  emettendola 
da  una  banda  della  tavola  ) , vuol  veuire 
in  barca  ? 

.«  No  , Enchè  il  mio  cameriere  non  mi 
idilna  portato  qualche  vestito  e le  mie  ro- 
be da  viaggio.  Voi  iutanto  onda  temi  a cbia- 
marc  lo  scalco.  » 


« Altezza  , il  tempo  inc.ilta  , e tanti  ap- 
parecchi non  giovurvblwro  cbe  ad  eccitare 
sospetti.  Le  persone  del  suo  servigio  la  se- 
guiranno domani  mattina  con  le  sue  vali- 
gc.  Per  una  notte  credo  cbé  il  suo  povero 
servo  Ramorny  potrà  pcestarle.l’uioUe  ope- 
ra sua  alla  stanza  e alla  tavola.  • 

« Questa  volta  ti  scordi  una  cosa  tu  , 
soggiunse  il  Principe  toccaqdm;li  con  lo 
seuriscio  il  fatai  nionchcrìii».  Ricordali , 
amico  , clic  non  sci  più  abile  iic  a trincia- 
re un  cap|H>nc  né  ucl  allacciare  l' alani,  ro 
il’  un  vestilo  ; clic  buon  einuei  ieie  c clic 
buono  scalco  ini  volevi  procni.ire  ! s 

Soggliienò  Ramorny  con  i iiicrescinicn- 
lo  c di.spellu,  perché,  coinunqiic  la  sua  tu- 
lita  fosse  ornai  rimarginata  , gli  era  rima- 
.sU  cosi  sensitiva  che  il  sol  toccarla  con  la 
punta  d’ un  dito  lo  mettea  in  una  specie  di 
conv  ulsione. 

« Dunque , Altccza  Reaie , conta  venire 
in  barca  ?» 

< Non  prima  però  d’aver  piesocongc 
do  dal  Lotd  Gran  Contestabile.  IlDucadi 
Rothsay  non  s' invola  alla  casa  del  Conto 
di£rról  nel  modo  che  userebbe  un  ladro 
nello  scappar  dal  suo  carcere.  Chiamatelo 
qui.  » 

« Altezza  Reale  , ques'la  sua  idea  farà 
pericolare  i nostri  disegni.  » 

■ Al  diavolo  il  tuo  pericolare  , i tuoi 
disegni , tu  stesso  ! Io  vogl'io,  io  dern  con- 
durmi col  Conte  d’ Errol  con  que’  riguar- 
di cbe  convengono  a lui  ed  a me.  » 

Fu  quindi  avvertito  i|  Conte  di  Errol 
che  comparve  tosto  per  udire  i desideri 
del  Principe. 

« Milord , vi  ho  dato  l'incomodo  di  ve- 
nir qui  I gii  disse  il  Duca  di  Rotbsay  con 
que’modi  di  cortesìa  dignitosa  ciie  gli  era- 
no si  fàmigliari  quando  voleva  usarne  ) , 
per  ringraziarvi  della  vostra  ospitalità  c 
della  buona  compagnia  che  mi  avete  fatta. 
Non  posso  goderne  più  a lungo,  perchè 
affari  premurosi  mi  cbiaraano a Falkland.» 

• Milord  , disse  il  Gran  Contestabile  , 
supplico  r Altezza  Vostra  Reale  a non  vo- 
ler dimenticarsi  di  essere  sotto  una  vigi- 
lanza. » 

« Cbe  cosa  v’intendete  per  vigilanza?  Se 
sono  assolutamente  prigioniero,  parlate 
sefaietto.  Se  ni» , voglio  avere  la  libertà  di 
partire  quando  mi  piace.  » 

« Avrei  desiderato  , mio  Principe , cl» 
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Vostr.i  Allena  Reale  prima  «l'inlrapren- 
«IcTc  un  tal  viaggio  , ne  arcsw  cliieslo  la 
|)vi'tuìuìone  a Sua  Maestà.  Altrimenti  ciò 
potrcb}>e  (liveuire  origine  di  gravi  diapia- 
ceri.  » 

a Dispiaceri  a voi  ,'o  a me  ? » 

■ In  le  lin  già  fatto  presente  come  Vo- 
stra Altezza  Reale  si  trovi  qui  sotto  la  mia 
vigilanza.  Ma  se  Vostra  Altezza  vuole  in- 
frangere per  parte  sua  questi  ordini  , io 
non  ne  ho  alcuno  ( e Dio  mi  guardi  che  lo 
aveasi  accettato  ) per  far  forza  alle  sue  in- 
clinazioni. Io  non  posso  chesuppUcare  il 
mio  Principe  per  l' amore  stesso  di  se  me- 
desimo  » 

t Sul  mio  personale  interesse  pòi  non 
v'èchi'pos.sa  giudicare  meglio  di  me.  Buo- 
na sera  , Milord.  » 

Cosi  questo  ostinalo  Principe  entrò  nel- 
la barca  in  compagnia  di  Ramorny  e di 
Dwin'mg,  senza  asfaltare  altri  servi. Eviot 
utaccù  dalla  riva  il  naviglio,  checonlaiu- 
lo  di  vele  e remi  e della  marea  ibvorevole 
andò  rapido  a seconda  della*  «orrente  del 
T,ay. 

Il  Duca  di  Rothsay  rimase  taciturno  e 
pensio'oao  , senza  che  alcuno  di  que’ com- 
pagni interrompesse  il  corso  dello  sue  me- 
ditazioni. Egli  sollevò  finalmente  il  capo  , 
c (virlò.  • Mio  padre  ride  d’  una  giovanii 
bizzarria  , e , a cose  finite  , non  darà  alla 

firesente  più  peso  dì  quello  che  meriti . e 
a metterà  nel  numero  delle  altre  che  ha 
compatite.  Oh  I p.adroni  miei , vedete  lag- 
giù il  vecchio  casicllaccio  di  Kinfouns  cho 
guarda  bieco  sul  Tay  ? A proposito  , dim- 
mi , Ramorny  , come  hai  fatto  a levar  la 
Bella  Fanciulla  di  Perth  dalle  manidi  quel 
testardo  Proposto  ? Certamente  Ermi  mi 
disse  qualche  cosa  da  farnai  credere  ch'el- 
la si  fosse  posta  sotto  la  sua  protezione.  > 
« Vi  era,  Altezza  Reale,  ina  questa  pro- 
tezione appunto  dovea  meritarle  il  patro- 
cinio della  Duchessa  ...  ho  voluto  dire  di 
Lady  Hai  jory  di  Douglas.  Ora  questo  im- 
hcciìle  Proposto,  che  non  è in  sostanza  nul- 
la meglio  di  una  testiera  di  mal  andata  par- 
rucca, ha.  come  la  maggior  parte  de’  suoi 
pari,  qualche  dipendente  abile  e scaltrito, 
dì  cui  si  vale  nc'  suoi  affari,  e i cui  sugge- 
rimenti egli  s’immagina  poi  che  siano  pro- 
prie idee.  Ogni  qual  volta *io  voglio  con- 
durre alla  mia  acqua  qii.ilciino  dìqiiciti 
h;i rolli,  che  raduno  sempre  col  lor  puiisieiv 


la  terra,  faccio  mio  un.  lor  oonlidenle,  clic 
nel  caso  attuale  sì  chiama  Kìtt  lleiisaw  , 
antico  navicellaio  del  Tay.  Costui  per  ave- 
re in  stia  gioventù  veleggiato  sino  alla  gran 
distanza  di  Qimpvcrc,  ai  c acquistato  pres 
so  il  nostro  cavaliere  Patrìzio  il  credit» 
d’ un  navigatore  che  abbia  visitalo  remot. 
contrade.  Giovandomi  pertanto  di  quest 
consigliere  postosi  ai  miei  comandi,  gli  li 
suggerite  diverse  scuse,  affinchè  la  pai 
lenza  di  Calerioa  per  FalUand  ai  difli 
risse.  » 

« Ha  a qual  fine  ? • ^ 

■ Il  fine  nonno  se  sia  prudenza  il  con 
tarlo  a Vostra  Altezza  Reale,  che  polrcblir 
non  approvarlo.Io  avrei  voluto  che  gli  ufii 
ziali  (Iella  commissione  instituita  contro  gli 
eretici  trovassero  a Kinfùuns  Li  Bella  Fan- 
ciulla , perchè  questa  nostra  divinità  è in 
concetto  di  pertinace  e refrattaria  centra  i 
buoni  insegnamenti  della  Chiesa.  E certo 
io  sperava  che  il  padrone  di  Kinfauns  non 
sarebbe  andato  esente  per  parte  sua  daRc 
tasse  e ixm  lische  cui  la  stessa  Commissione 
loavrehbccòudannato,  tanto  più  lasnoscen- 
do  io  qualche  frate  che  l’ avea  con  lui  per 
fVequenti  dispareri  nati  dalla  sua  ritrosia 
a pagare  la  decima  del  salamone.  » 

« Ma  e perchè  voler  rovinare  quel  po- 
vero cavaliere  nelle  lostanze,  e condur  for- 
se una  bellissima  giovinetta  nìcnFaltro  che 
al  rogo  P » 

• Eh  ! che  le  belle  giovinette  non  ven- 
gono bruciate.  Se  fosse  stata  una  vecchia, 
tanto....  Circa  poi  al  Lord  Proposto,  qumc 
lo  chiamano  qui, se  gii  avessero  portato  via 
qualche  porzione  de  suoi  grassi  campi,  sa- 
rebbe stata' una  piccola  espiazione  per  l’af- 
fVonlo  fattomi  nella  passata  disfida.  • 

« Mi  'sembra  che  sarebbe  stata  una  ven- 
detta ben  abbietta.  » ' 

« Abbia  pazienza.  Altezza;  ma  unpove 
ra  diavolo  che  non  può  più  farai  ragione 
con  la  sua  mano  diritta,  bisogna  bene  che 
si  aiuti  con  la  sua  testa.  Tutto  ora  è inuti- 
le, (lerohè  quel  cuore  tenero  di  Douglas  si 
c spiegalo  in  fàvore  delle  coscienze  paura 
se.  Do|K>  ciò  , il  vecchio  consigliere  del  oa- 
valiere  Patrìzio  non  trovò  più  obbiezioni  a 
trasportare  la  Bella  Fanciulla  a Palk.land, 
non  già  per  partecipare  alle  noie  della  so- 
cietà di  Lady  Marjory,  come  se  lo  erede  il 
buon  l’roposlo  elicila  ancor, i , ma  per  ii- 
liciar  il.ille  noie  il  mio  nubile  Prìncì|K' , 
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quando  tornerà  a caiia  stanco  dall’  essere 
stato  a eaccià  nel  Pareo.  » 

Sueeedè  qui  una  nuova  pausa  di  sìlcn- 
fio  e niedilaiìone  pel  Dura  di  Rotbsiiy. 
< Rafnorny,  (inalineretc  o^li  disse,  mi  na- 
sce, appunto  a quest'  ultimo  tuo  proposito, 
uno  scrupolo;  liencliè,  se  te  lo  paleso,  il  de- 
mònio del  sofisma  ebe  ti  ha  invaso,  arriva, 
rà  a scacciarlo  da  me.  come  è accaduto  in 
.'litri  c.asi.  La  giovinetta  di  cui  si  parla,  ec- 
cetto lina  sola,  èia  più  lietta  fra  quante  io 
m'  abbia  mai  conosciute  o vedute,  e trovo 
in  lei  qualcbc  tratto  di  soraiglianta  con 
Elisabetta  dì  Duinliar.  Ha  questa  Caterina 
Oiiantaia  è lidainata,  sul  punto  di  divenir 
moglie  di  Enrico  Armaiuolo,  un  artigiano 
che  non  ha  I’  uguale  per  abilità  , un  cora- 
batlcnte  non  superato  da  veruno  in  uno 
steccato.  Il  continuare  nella  divisata  titnea 
sarebbe  un  far  troppa  ingiuria  ad  un  uo- 
mo cosi  stimabile.  > 

a Vostra  Altexsa  Reale  non  s’aspetterà, 
m’ immagino,  di  trovare  in  me  up  caldo 
aollecitalore  a prò  di  Enrico  Armaiuolo  > 
rispoae  Ramoriiy  guardandosi  la  sua  mano 
datra. 

« Per  Sant’  Amlrea  e la  sna  Croce!  Que- 
sta nenia  della  tua  mano  la  fai  sonare  un 
po’ troppo  spesso,  Giovanni  Ramomy.  Al- 
tri si  contentano  di  mettere  un  dito  in  ogni 
piatto,  ma  tuoi  vuoi  piantare  tutta  la  tua 
■ii.vno  col  grumo  di  sangue  ancor  freson. 
Il  male  è già  fàttn,  e non  poò  essere  disfat- 
to. E ora  una  volta  di  dimenticarsene.  > 

« Questo  argomento  lo  tira  più  spesso  in 
campo  sua  Altcsta  Reale  di  Rolbsay...  per 
motteggiarmi.  In  so  bene,  mentre  io  ....  in 
posso  anche  tacere  su  ciò  i dimenticarmi 
non  posso.  » 

« Dunque  tiriamo  innanzi.  Ioti  ho  det- 
to che  questa  tresca  mi  dà  qualche  scriipo 
lo.  Ti  ricordi  tu  quando  andammo  perhiz- 
zarria  ad  udire  una  predica  dd  P.-idrc  Cle- 
mente, o piuttosto  a vedere  la  sua  lidia  di- 
acepola  , ti  ricordi  tu  come  il  predicatore 
narrasse  con  tutta  la  commovente  grazia 
d’  un  giullare  la  parabola  del  ricco  che 
avea  rubata  al  povero  la  sua  unica  agnella?  •• 

« Dn  gran  furto  da  vero  se  quel  mise- 
rabile  d’  Armaiuolo  spesasse  una  donna 
che  si  meritò  le  buone  grazie  del  l'rincqic 
Reale  di  Scozia  ! Quanti  Conti  si  augure- 
rebbero con  ardore  che  un  tal  destino  fos- 
se .irr.vdiilo  alle  loro  contesse;  e quanti  die 


sanno  d’ essersi  incontrali  in  una  cosi  lie|. 
la  ibrtuna  , non  dormono  da  vero  {leggio 
i lor  sonni  ! • 

••  E se  potessi  avere  il  coraggio  di  dire 
'aneli'  io  una  nirola  su  questo  argomento, 
soggiunse  il  Farmacista  , le  antiche  leggi 
di  .Scotia  convertivano  tale  usanza  in  un 
diritto  privilegiato  di  ciascun  feudatario 
su  le  spose  novellcdei  loro  vassalli,  Iienebè 
poi  sia  spesso  accaduto  che  questi  baroni, 
o per  mancanza  di  spirito  o per  avarizia  ,, 
abbiano  rinunziato  al  proprio  privilegio 
mediante  uno  sborso  di  danaro,  h 

« Eh  già  ! non  ho  bisogno  d’ argomenti 
ipoltn  incalzanti  per  vagheggiare  una  bel- 
la giovine  ; il  male  è che  (Aterina  mi  si  è 
sempre  mostrata  fredda  » il  Princi{ie  disse. 

« Ab  ! se  poi  il  Duca  di  Rotbsay  , gio- 
vine e bello,  e dì  più  Principe  ereditario 
del  Regno  di  Scoz'ia,  non  trova  i mo<li  per 
rendersi  aoccito  ad  una  bella  giovinetta  , 
non  so  più  che  cosa  dire  » soggiunse  Ra- 
morny. 

• E se,  aggiunse  Cicuta , non  fosse  uwi 
spingere  tropjio  la  mia  temerità  prlando 
di  nuovo  su  questo  argomento,  farei  osser- 
vare, come  sia  cosa  conosciuta  , per  tutta  la 
città  di  Perth,  che  l’ Armaiuolo  dalle  gmn- 
be  storte  non  è il  fidanzato  di  Catcrnia  (K-r 
un’immediata  scelta  della  giovine,  ma  per- 
chè suo  padre  i’  ha  bellamente  costretta  a 
dire  di  A.  So  per  cosa  sicura  che  io  ha  ri- 
cusato più  d’  una  volta.  » 

• Quando  poi  m’accerti  anche  dì  que- 
sto , il  caso  cambia  aflbito  natura , disse  il 
Principe.  Vulcano  era  nn  armaiuolo  unii 
men  di  Enrico  dd  Wyndt  volle  dì  legge 
sposar  Venere  ; e le  nostre  cronache  ci 
raccontano  come  anda.sse  a finire  la  co- 
sa. > 

' « Lunga  vita  dunque  c per|wtue  adora- 
lioni  a Milady  Venere  ! esclamò  Rainorny , 
0 buoni  successi  al  cavaliere  Marte  che  of- 
fre incensi  all'altare  di  questa  divinila  ! >• 

La  convers.izione  avea  preso  per  alcuni 
minuti  randamento  ili  una  frivola  vìvau- 
tà  , ma  il  Duca  di  Rothsay  la  fece  ben  tu- 
sto  languire. 

« Mi -son  lasciata  addietro , egli  dicea  , 
r aria  malinconica  di  una  prigione,  m.'i  il 
mio  spirito  si  è ravvivato  ben  poco.  Provo 
quella  s|iecie  di  tunnulcnza  , quel  senso  di 
m,d  umore  c di  tristezza  che  ne  suol  pren  - 
dcie  quando  siamo  st.iiiclii  il.dl;i  fiilic.i  < 
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riiìnili  dai  piaceri.  Un  poco  di  quella  mu- 
iiica  , clic  siisurra  quasi  di  sqjipiulto  all'o- 
rrccliio , e non  è strepitosa  abbastanza  per 
farci  atz.ir  gli  occhi , sarebbe  per  me  in 
questo  punto  un  trattamento  di  paradiso.» 

« Vostra  Altezza  Reale  uon  ba  che  a 
proflcrire  i suoi  desideri  c le  ninfe  del 
Tay  non  sono  men  propizie  ai  medeshni 
di  quelle  della  spiaggia.  Ascolti  : questo  è 
suono  di  liuto.  » 

» Pi  liuto  ? ripetè  il  Duca  di  Rotlisay  , 
fattosi  ad  ascoltare.  SI,  e sonato  con  rara 
maestria.  Dovrei  ricordarmi  qualche  cosa 
di  quesia  flebii  cadenza.  Fate  avvicinare  la 
barca,  d’onde  viene  la  musica.  » 

* E governata  dal  vecchio  navicellaio 
del  cavaliere  Patrizio  , da  Kilt  Hensaw  , 
disse  Raiiiorny.  Olà  , barcaiuolo.  » 

Il  piloto  corrispondendo  al  cenno  avuto 
condusse  la  barca  a fianco  di  quella  del . 
Principe. 

» Oh  ! oh  ! una  mia  antica  conoscenza  ! 
esclamò  il  Principe  ravvisando  le  fattezze 
e i lineamenti  della  francese  canterina  Lui- 
gia. lo  Im  qualche  debito  teco,  la  mia  giovi- 
netta, per  esserli  sbito  origine  di  spaventi, 
nel  di  almeno  della  festa  di  S.  Valentino. 
Passa  in  questi  barca  col  tuo  liuto,  col 
tuo  cagnuoletto , con  la  taschetta  da  viag 
gio  , in  somma  con  tutte  le  robe  tue.  Vo- 
glio proporti  per  cameriera  ad  una  signora 
clic  non  ti  lasccrà  mancare  uè  capponi  nè 
vili  di  Canarie.  » 

« Spero  che  Vostra  .Altezza  vorrà  pen- 
sare... m cosi  incominciava  un  discorsa  Ra- 
niumy. 

« Non  voglio  pensare  clic  al  mio  piace- 
re , Giovanni  Raiuorny.  Prego  la  vostra 
gentilezza  a pensare  anche  a questo.  » 

» E proprio  vero,  chiese  la  canterina,  ■ 
che  Vostra  Altezza  Reale  vuol  farmi  l'ono- 
re di  collocariiii  presso  una  rispettabil  si- 
gnora ? Ove  dimora  essa  ? » 

u A Falkland  » rispose  il  Principe. 

••  Ab  ! h(i  ben  udito  parlare  di  questo 
gran  personaggio,  soggiunse  Luigia.  E Vo- 
stra Altezza  Reale  vm  iebbe  veramente  por- 
mi all’immediato  servigio  della  sua  Reale 
consorte  i*  ■ * 

« Sì , per  r onor  mio  ! appena  l’avrò  ri- 
conosciuta per  tale.  — Nota  bene  questa 
riserva  » egli  disse  in  disparte  a Ramorny . 

Molle  delle  persone  clic  si  Iruvavano  in 
lurca  insieme  alla  caiitei'iua  |ircsci'u  |icr 


buona  moneta  un  tale  discorso , e arguen- 
done che  ste.s.se  di  (alto  per  concludersi  una 
riconciliazione  fra  i Reali  coniugi , esorta- 
rono Luigia  a profittare -delta  sua  Iniona 
sorte  e a mettersi  tosto  nel  seguito  della  Du- 
chessa di  Rolhsay.  Altn  ìiilanto  le  ofTeri- 
vano  alcuni  compensi  pel  diletto  che  aveva 
arrecato  loro  con  la  sua  musica. 

In  tale  iiilervallo  Ramorny  parlò  qual- 
che cosa  aU’ orecchio  dì  Cicuta.  « Inventa 
qualche  obbiezione,  furfante,  diceagli. 
Questa  giunta  sareblie  di  troppo.  Aguzza 
il  tuo  ingegno  intanloeliè  io  dico  due  pa- 
role al  navicellaio  Heosaw.  » 

« Se  mi  fosse  lecito  avventurare  un  pa- 
rere, com’  uomo  che  ba  fatti  i suoi  studi 
nella  Spagna  e iieirAiahia,  disse  Dwiiiiiig, 
.osserverei  che  si  è manifestata  la  peste  in 
Edimburgo,  e che  Vostra  Altezza  Reale 
corre  (gualche  rìschio  nell’ aiiHnettere  in 
tanta  vicinanza  della  sua  Reale  Persona 
quella  giovine  pellegrina.  ■ 

a E che  importa  a te  se  mi  scelgo  di  es- 
sere avvelenato  pìutlnslo  dalla  peste  che 
da  uno  speziale?  llai  a'nchc  tu  i|ue$ta  ne- 
cessità di  contraddire  i miei  voleri  ? ■ 
Intantochè  il  Principe  facea  in  tal  guisa 
ammutire  le  iiQiciose  osservazioni  dì  Dwi- 
iiing  , il  cavaliere  Giovanni  Ramorny  potè 
ili  volo  sapere  dalicnsaw  che  la  pai  teiiea 
della  Ducliessa  di  Rolhsay  da  Falkland  er.i 
stata  tenuta  nel  mussìiiui  dei  segieli , e che 
Caterina  Cuantaia  sarchile  arrivata  in  quel 
castello  o nella  aera  màxlesima  o nella  mat- 
tina del  di  vegnente , credendo  truvarvisi 
sotto  la  protezione  di  lady  Marjory. 

Il  Duca  dì  Rothsay,  immerso  in  profon- 
de meditazioni,  accol>e  tali  notizie  sì  fred- 
damente , che  R.imnrny  si  prese  la  liliertà 
di  fargliene  rimostranza,  a Questo,  Altez- 
za, è un  far  la  iiarle  di  figlio  vizialo  della 
fortuna.  Vostra  Altezza  aspira  alla  libertà, 
la  ottiene.  All.t  bellezza  , è ai  suol  coman- 
di, non  più  lardi  dì  quanto  è necessario  a 
renderne  più  preziose  le  condiscendenze. 
Fino  i più  piccioli  desideri  di  Vostra  Al- 
tezza divengono  una  legge  ai  destini  ; vien 
bramala  la  musica  ove  non  parca  credibile 
l’averla  ; il  suono  e il  .canto  soo  pronti. 
Favori  venuti  in  (al  guisa  dovrebliero  met- 
terci di  buon  umore  ; altrimenti  divcrrum- 
mo  simili  a capricciosi  Cniciulli  che  rom- 
pono s buttano  via  da  sè  que’ lialocchi,  per 
conseguire  i quali  piaiiscKi  da  disperati.  » 
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« Per  poter  podere  de’ piaceri,  Ramor- 
nv,  coDTÌcnc  che  l'uomo  a1>bia  Mipportato 
iiftaniii,  come  H digiuno  è necessario  a pro- 
curare il  Iruon  appliln.  dii  può  arere  a’ 
propri  comandi  quanti  diletti  deaìdera,  ai 
soddisfa  licn  poco  di  tutti  quelli  clic  ha 
possctiuti.  Ma  TO«li  laggiù  i|m-lle  fitte  iiu 
volc,  che  minarciano  un  diliirio  di  piog- 
gia f Mi  par  che  l'aria  mi  soITk-Iiì  j l'acqua 
del  fiume  è dircnfita  torbida  e nera  ; le 
spiagge  hanno  perduta  la  loro  licllesza...  ■> 
« Mio  Principe  Reale,  perdoni  ad  un  suo 
«enro  i ma  Vostra  Alleua  si  getta  in  balia 
alla  sua  accesa  immaginarione  , come  un 
caisallcrizrn  mal  pratico  che  perinelta  ad 
lui  focoso  cavallo  Vimpennarsi  clinalmen- 
le,  buttato  di  sella  a spalle  indietro,  rima- 
I e schiacciato  sotto  il  suo  corridore  mede- 
simo. La  supplico  ; mandi  ria  da  se  questa 
tetra  malinconia.  Vuole  che  la  giullare 
canti  ? • 

« No,  no,  quando  non  fos-se  qualche  pci- 
lo  ben  malinconico  ; le  note  d'allegrezza 
in  tal  momento  produrrebbero  ai  mio  orec- 
chio lutto  l'effetlodi  una  musica  scordata.* 
La  giullare  intonò  un  mesto  canto  , le 
cui  parole  ( le  seguenti  non  ne  presentano 
che  iiii'iiiiitazionc  ) si  acenppiaTano  a note 
malinconiche  al  pari  dì  case  : 

T' alfrella  , e gaanla  ancor  del  soie  il  raggio  , 
rinauii.1  e iilo,  e il  prato  clic  l'inlioia. 
(Questa  cb«  corro  a tc  dot  tao  viaggio 
È l' ultini' ora. 

Corca  il  IGO  tetto,  e,  tinche  l'egra  argilla 
.Sente  il  picchiar  de'  polsi  , un  eremita 
rie  l'apra  il  cW.  Sono  la  tetra  squilla. 

Fini  Ina  vita. 

A che  allertir  ? Fra  l'ansia  ed  il  tipoeo 
Breve  è il  eonfin.  D'anaiini  uu' aapra  guerra 
t'cr  tc  cessò  j che  uri  suo  seno  ascóso 
Ti  ha  già  la  terra. 

Non  h,idò  a questa  musica  il  Principe  ; 
1.1  giullare,  a seconda  de’ cenni  che  le  man- 
dava Raroorny,  tornava  a quando  a quan- 
do all’esercizio  del  suo  mestiere,  finrhò  la 
sera  incominciasse  a farsi  piovosa.  Minuta 
era  su  le  prime  e leggiera  la  pioggijr , ma 
ben  presto  cadde  a rovesci  e un  vento  fred- 
dissimo l'accompagnava.  Il  Principe,  che 
non  avea  mantello  con  cui  ripararsi , re- 
spinse con  torva  cera  quello  di  Ramorny 
elle  lo  stesso  Ramoniy  olTerivagli. 
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• Rothsay  non  c nato  per  portare  i vo- 
stri scarti,  sìg.  Giovanni.  Uo  tutta  l’ohhti- 
gazionc  a voi  dì  questa  neve  squagliata  che 
mi  penetra  le  midolle.  Fu  un' arrogante 
presunzione  la  vostra  il  ficcarmi  in  questa 
barca  scnz.i  nessuno  de’  miei  che  mi  potes- 
se -w.-rvirc  e privo  d'ogni  sorta  di  panni.  > 

Non  si  avventurò  a discolparsi  Rainor- 
ny  , il  quale  , pratico  com'era  deiruiiiurc 
ilei  Principe,  sapea  Itcnissimo  che  in  tali 
casi  l’ingrandire  anche  oltre  al  vero  la  pro- 
pria colpa  riusciva  meglio  con  lui  dui  prn- 
varsi  a rhliulergli  la  nocca  con  qualche 
scusa  , Itcnchè  ragionevole.  In  cupo  silen- 
zio, o piuttosto  fra  le  mal  represse  lagnan- 
rc  d’ira  del  Ib-incipe,  la  barca  gìuiisépi 
vìllagciu  ])cschcrcccio  di  Newbourgh.  Sce- 
sa a terra  la  navigante  brigata , trovò  ca- 
valli pronti,  chi  jicr  dir  vero-Rainorny,  il 
quale  d'uii  modo  o d'un  altro  sperava  con: 
durre  tal  circostanza  , li  faceva  da  mollo 
tempo  star  quivi  a sua  rapilsizioiic.  Anciic 
la  qualità  <le’  predetti  cavalli  fu  argomento 
di  amari  sarcasmi  al  Principe,  che  ora  li 
volgea  immediatamente  a Ramomy , più 
spesso  lì  pmfli-riva  in  guisa  meno  imuie- 
dìala  c piu  acerba  , come  parlando  con  aè 
medesimo.  Poiché  finalmente  furono  lutti 
a cavallo,  viaggiarono  fra  le  Iciichre  di 
qiirll'oscura  notte  e in  mezzo  a uii_diliivia- 
re  di  pioggia  , preceduti  dal  Principe  che 
correva  a «pitin  battuto  senza  pftrer  di  sa- 
pi.-re  quel  che  si  facesse  nè  dove  andasse. 
Veniva  con  essi  L canterina,  cui  parimen- 
te era  stato  somministralo  un  cavallo  por- 
ordine  assoluto  di  Rolhsay,  e buon  perdei 
che,  avvezza  ad  ogni  inclemenza  di  stagio- 
ne e al  camminare  cosi  a piedi  come  a-ca- 
vallo,  sopportò  con  fermezza  pari  a quella 
degli  uomini  i disagi  di  quella  faticosa  gita 
notturna.  Ramorny  credè  necessario  il  te- 
nersi contìnuamente  a fianco  del  Principe, 
perchè  avea  non  poca  paura  che  questo 
giovane,  preso  da  qualcuno  de’ suoi  fanta- 
stici impeti , gli  fuggisse  del  tutto  dalle 
mani , e rip.irandosi  sotto  il  tetto  di  qual- 
che leale  Baione  evitasse  l’insìdia  che  la 
scctieragginc  gli  apparecchiava.  .Sono  oltre 
ogni  dire  le  angustie  morali  e fisiche  cui 
soggiacque  il  Principe  nel  durare  d’una  si 
incomurla  traversata. 

Entrati  finalmente  nella  foresta  di  Falk- 
land , un  raggio  di  luna  mostrò  loro  la 
cupa  enorme  forre  di  quel  castello,  perle- 
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nenzB  de’  reali  ilnmint , licnchè  ooncediita 
in  temporaneo  leiuli  utlo  al  Duca  ili  Allw- 
nia.  Ad  un  dal»  segno  si  abliassò  il  ponte 
levatolo.  Spicndcano  le  |orce  nel  coi  tile , 
pieno  di  servi  che  preslarono  l' opera  loro 
al  Principe  nello  scendere  da  cavallo  , e lo 
introdussero  in  una  stanza , ove  Io  avea 
preceduto  per  accoglierlo  Ramoroy  insie- 
me a Dwinipg.  I|  primo  di  costoro  lo  pre- 
gò a consultarsi  col  medico,  poiché  si  ve- 
dea  chiaramente  che  arca  sofferto  lungo  la 
strada.  Il  Duca  di  Rotlisay , rihuttalo  al- 
teramente il  suggerimento , ordinò  gli  si 
apparecchiasse  il  letto,  e dopo  essere  stato 
per  qualche  tempo  dinanzi  a un  grande 
iuoco , e non  ostante  tremando  dal  fi  cddo 
entro  que'  suoi  panni  inzuppati  di  pioggia, 
si  ritirò  alla  sua  stanza  di  riposo  senza  sa- 
lutare nessuno. 

« Voi  vcilele  il  caparWo  unaorc  di  que- 
sto giovinastro,  ilicea  Ramornv  a Dwi- 
ning.  Potete  maravigliarvi  se  un  uomo , 
che  lo  ha  servito  com'  io , è stanco  di  un 
sìmil  padrone  ? » 

« No  , certo.  Lo  male  grazie  usale  oggi 
alla  Signoria  vostra  e la  pruincs.ia  della 
Contea  di  Lindorcs  (i)  hastei-ehliero  a 
^uolere  una  fedeltà  a prova  di  fiirro.  Se  i 
suoi  occhi  e le  sue  guance  segiuno  giusto, 
cova  nel  suo  corpo  i germi  della  (ehhrc  , 
clic  agcvolcrcblie  grandemente  il  nostro 
lavoro , facendolo  comparire  opera  della 
natura.  » 

a Lo  capisco,  e vedo  che  perdiamo  una 
bella  occasione.  Ma  bisogna  differire  sino 
all’  arrivo  di  questa  Iiella  Caterina  Guan- 
taia.  Sarà  anche  meglio  se  ci  assicuriamo 
in  essa  un  testimonio  che  non  poss.i  negare 
di  averlo  veduto  non  anche  ammalalo , c 
padrone  affatto  di  sé  medesimo  sino  al  mo- 
mento. . . voi  mi  capile.  » 

« L' infame  Dwiniiig  fc’ cenno  d’aver  in- 
teso, poi  aggiunse  : ••  Non  può  dirsi  in  so- 
stanza occasione  perduta  ; perche  si  c in 
tempo  quando  si  vuole,  dì  far  seccare  una 
pianta  che  mise  i Cori  troppo  a buonora.» 


(i)  I leggitori  si  rieorderanno  di  qnctcollo- 
qaio  che  accadile  neH'  allima  notte  di  r.iraevale 
tra  Ramorny  gravemente  infermo  e il  Principe 
che  gli  dava  il  parere  di  farsi  accettar  frate  nel 
convento  diLinilores.  Vedi  pagina  4ie  d>  que- 
sto Tomoi 
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CAPITOLO  XXXI. 

iSztM  iticcessiva  mattina  il  Principe  som- 
Iirò  di  miglior  umore.  Sì  dolca,  è vero,  dì 
non  sentirsi  benissimo  e di  avere  un  poco 
di  lebbre,  ma  anziché  mostrarsene  oppres- 
so r il  pensare  alla  leggerezza  di  questi  in- 
comodi ^li  diveniva  una  specie  di  confor- 
to. Parlo  eon  afiiibìle  famigliarità  a Ra- 
morny  , e benché  non  traesse  in  campo 
nulla  che  si  riferisse  alla  notte  precedente, 
apparve  cliiaramente  che  il  suo  silenzio 
avea  per  iscopo  di  cancellare  dalla  memo- 
ria ile’  suoi  seguaci  i modi  aspri  usati  con 
essi.  Cortese  con  ciascun  di  loro,  incornili 
ciò  a scbcrzai'e  con  Rjmorny,  solo  in  quel 
momento  eon  lui  nella  stanza  da  letto,  sul 
prossimo  arrivo  di  Caterina. 

••  Come  rimarrà  sorpresa , egli  dicca  , 
quella  superba  ritiMsetta  al  trovarsi  fra 
una  brigata  d’uomini,  mentr' ella  si  credo 
venire  in  mezzo  a mantelline  c spillet^ai , 
fra  le  cameriere  di  madonna  Marfurv  ! l'u 
non  avrai,  penso,  condotti  qui  innitì  ìn- 
divìiluì  spettaati  al  bel  sesso.  Ramornv?  » 

H No,  da  vero  ; non  ne  abbiamo  d'altri 
che  la  giullare,  c una  o due  donne  da  fatti 
del  cui  servigio  non  potevamo  star  privi. 
Oh  ! a proposito  della  giullare.  Ella  è im- 
paziente di  conoscere  la  padrona  presso  cui 
Vostra  Altezza  Reale  le  promise  di  collo- 
carla. Devo  licenziarla  da)  castello,  perche 
possa  andarne  in  cerca  a tutto  tuo  como- 
do? . 

« No , in  nessun  modo  : ella  sarà  utilis- 
sima per  inlertencre  Caterina.  Ma  dimmi 
un  poco;  non  sarebbe  lien  iàtioii  ricevere 
questa  bella  rcsi'ia  con  qualche  cosa  che 
sentisse  del  tempo  delle  maschere  ? k 
u Cioè  a dire , Altezza  ? » 
u Come  sci  duro,  il  mio  nomo  ! Noi  non 
vogliamo  che  la  sua  prima  sensazione  sia 
il  subitaneo  imbarazza  di  non  trovar  qui 
la  sospirala  Duchessa.  Nou  unisco  io  nella 
mia  persona  la  Duchessa  ed  il  Duca  ? » 
a Inteudo  ancora  lo  stesso,  n 
u Già  è così  ; non  v'  c I’  uomo  più  stu- 
pido di  chi  non  ha  intesa  una  cosa  al  pri- 
mo sgdtorc.  La  mìa  Duchessa  , giacche  la 
vogliono  chiamare  cosi  , ha  avuta  fretta 
di  partire  da  Falkland,  quanta  ne  ho  avuta 
io  a venirci , e si  c lasciato  addietro  le  sue 
vesti , come  ho  fatto  io.  Nella  guartlaro- 
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In  c<mti|;ua  «T>i>iatqo  ona  «elva  di  donne- 
kcdie  fi , din  lustcìdtbero  mi  aii- 
d.'irc  in  mniicliei'a  iin  inici'o  c.iin<!valu. 
IfniHjUc  io  sosterrò  il  perllon,'|n^io  di  ma- 
donna Mur  jorr,  siacentc  qui  nel  suo  letto, 
col  suo  rdu'^da  lutto  in  lesta  e aorr’esao 
una  chirlanda  di  «alce , slinlioln  della  jula 
dcrclizionc  -,  fu  , Giordani  , liai'una  ava 
rigida  e inamidata  alikuslf  lun  per  es<ei-ef  la 
sua  damigella  d’onore,  l.i  contessa  Erme- 
negilda di  Galles  ; Gcuta  , la  recdiiu  Ecà- 
tc,  sua  balia,  il  male  è obo  cosici  lu  tanta 
b.irba  sul  labbro  supcriore  , (Quante  ne  ha 
in  tutto  il  volto  c nrlla  iucca  il  Farinad- 
sta.  Ma  non  s.iiù  difficile  il  procurargli  una 
Inrba  posticcia  onde  possa  somigliarle  me- 
glio. Unisci  alle  donne  di  cucina  i più  pas- 
sabili paggi  che  hai  condotti  con  te,  per 
crearle  non  so  qnante  cameriere.  Hai  oapi-,' 
lo  adesso?  Va  e sbrigati.  » • 

Corse  Ramorny  nell'  anticamera  , ove 
partecipò  a OwioiDg  il  trovato  del  Prin- 
cipe. 

• Pensa  tu  , gli  disse , a secondare  i ca- 
prìcci di  questo  spensierato.  Non  bn  gran 
gusto  a trovarmi  seco,  sapendo  quello  che 
si  deve  far  dopo.  » 

« La  Signoiìa  vostra  si  fidi  in  me  inte- 
ramente. Però  che  cosa  pensare  di  chi  , 
prendendosi  l'assuntodi  tagliare  la  testa  ad 
un  agnello.  Ira  paura  di  udirne  i belati  ?» 

« Zitto  Kk  ! Uella  ini.’t  fermeiia  non  du- 
bitare. Non  dubitar  cb’io\liinenticbi  co- 
me egli  volesse  confinarmi  in  un  chiostro 
facendo  tal  conto  di  me  qual  vien  fitto 
d’  un  troncone  di  lancia  rotta  cheti  butta 
via.  Va  ora  . . . ma  fermati.  Prima  di  alle- 
stire questa  coffit  commedia , Insogna  me^ 
ditare  qualche  cosa  da  lar  erodere  a quel- 
la lesta  duradiCbartcrìs.  RimancndoegK 
nella  persuasiopc  che  la  Ifucbcssa  di  Aot> 
shay  abiti  qui  tuttavìa , e che  Caterina 
Giiantaia  sia  divenuta  sua  cameriera  , non 
sarebbe  niente  difficile  che  lo  prendesse  il 
talento  di  trasferirti  a questo  castello  per 
ofTi-irealla  Duchessa  i propri  servigi,  ec’è 
poco  bisogno  di  spiegarti,  Come  la  venuti 
di  costai  GÌ  porrebbe  nell'imliaraizo.  Tan- 
to più  è da  toraersi  la  enea  , sé  non  si  fos- 
sero ingannati  alcuni  che  banno  creduto 
scorgere  in  questo  ampio  e benevolo  po'- 
irneinio  conceduto  dallo-stiipblo  Onvalierc 
alla  Bella  Fanciulla  qualclie  ali^ieiied’un 
genere  anche  mù  caldo.  » 

Tom  1 r 


« Con  quest'ultimo  dato  lasci  a me  la 
cura  dì  sli.u-ai/ar  l,a  facevml.i.  Gli  scriverò 
tal  lettera , da  indurlo  |ier  lutto  mi  mese 
a premiere  piuttosto  la  strada 'dell'  iul'erno. 
che  quella  di  Falkland.  Sa  dìruti  il.  nome 
del  confessore  della  Duchessa  ? » 

« Wallheof,  Franc^ano  bigio.  » 

« Basta  COSI.  » 

In  pochi  minuti  Dtrining,  celere  oltre 
ogni  dir  nello  scrìvere,  terminò  una  lettcva 
che  pose  nelle  mani  di.  Ra moriiy. 

a .Stratagemma  ammirabile  ! esclamò 
questi.  Avrebbe  fatta  la  tua  fofluii,i  con 
lo  stesso  Rotfasay.  Coraincerci  gii  ad  iiigc- 
loslrmf  di  te  e a pentirmi  di  averti  iiitio- 
dotto  in  sua  casa,  sei  suoi  giorni  non  fos- 
sero sì  vicini  al  loro  lerinìne.  » 

« Ltpils'*  perù  ad  alta  voce  : così  vodre- 
' nio  iiK-gtio  se  tutto  eammina  a dovere.  » 
J..CS.SC  R.-imorny.  - , 

Per  comanda  dtW  alla  t fmtmlé  Princi- 
pessa Mnrjoi  y , htiehessa  di  Bolhstiy  tc. , 
noi  Wallheof,  indegno  frate  deW  Ordine  de 
S.  FrOita-iìco , vi  faccian  nolo , eavaiiere 
Patrizio  di  Charleris,  signore  di  hinfaitns, 
che  Sua  AUesza  é rimasta  molto  ìiiarnci- 
gliata  dalla  temerità  , con  Cai  sjìalisle  di 
nunzi  a lei  untt  doma  , sul  tnam  nome  dcUa 
quale  non  si  può  giudicare  famiritvolmetUe  ,• 
da  che  ha  soggiornato , senza  una  neousilà, 
per  più  di  wui  settimana  nel  vostro  castello  , 
non  avendo  per  tenerle  compngniualtre  don 
ne  fuor  delle  vostre  cameriere  ; inonesto  con 
hibemio , di  caie  corsa  la  voce  per  Ic.tvnler 
di  Fife , di  An^itia  e di  Ferlh.  i\ondimeno 
la  lodata  Altezza  Sua  cmtsiderandit  questo 
caso  come  un  effetto  di  umana  fragilità , ha 
risparmiato  alia  giovine  traviata  il  flagelli/ 
delle  ortiche  , o quid  si  sia  altra  penitenza 
Pensi , essendosi  dato  il  caso  che  due  Imom 
religiosi  del  convento  di  ì.indores,  i Padri 
Thickscull  e IHmdermore , sono  stati  solle 
eitati  da  una  speciale  chiamala  a trasferirsi 
nelle  montagne , Sua  Altezza  ha  affidato  (di' 
loro  cure  la  gimine  ('.aterina  con  l’ inearicu 
di  condurla  a suo  padre , che  si  sa  (wero  at- 
tualmente posto  il  domicilio  alle  spowle  del 
lago  del  Tag.  Sotto  la  tutela  paterna  troverà 
una  siluatione  alle  sue  pratiche  c eostumimze 
più  adatta  di  quanto  possa  esserlo  per  essa  il 
eastelio  di  Fedlhsnd , ove  Sua  Altezza  Peak 
la  Duchessa  di  Rolhsag  adesso  dimora.  Que 
sta  Prmeipessa  ha  in  oltre  significale  le  sm 
premure  ai  preikUi  reverendi  retigioti , af 
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fochi:  tt  nmleogmo  eoa  hr giacine  in  gitisa 
da  impòrurle  l' orrore  del  peccalo  di  ioeoiui- 
nmxa  , e roceomanda  a voi , cavaliere  Pa- 
ttizio-^ Chftmeri*,  di  amf estorci. e far  pe- 
uiimpa.  — S.  — Wtdtì^,.]per  amwido 
(kit  (Ma  e poterle  Mncipessa.ee. 

li  Non  può  aodarmeglio  ! non  può  an- 
dar m^liol  Ramoroy  esclamò.  Questa 
inaspettata  lavata  di  testa  farà  diventar 
snattò  U nostro  Cbarteris.  Notare  eh’  egli 
ha  trihulate  lungo  terapo-una  specie  d’o- 
maggio cavalleresco  alla  Principessa  Ma- 
I fory , e il  vedersi  sospettato  d’iocontineo- 
va , mentre  sperava  guadagnarsi  tutto  il 
credilo  che  derivava  da  uo’operà  caritate- 
vole, In  imbroglierà  nella  più  ieggiadraiua- 
niera,  £ dicesti  benissìoy>  Iti,  starà  un  hel 
pestìo  prima  che  gli  salti  in  mente  di  venir 
qui  a vagheggiare  la  cameriera  o ad  ono- 
rare la  padróna.  Oh  ! adesso  vanne  pel  tuo 
spettàcolo , e io  preparo  quanto  è necessa- 
rio a terminarlo  per  sempre.  » 

Mancava  un’ora  a messogìomo^  quando 
Caterina,  aconm|Nignata  dal  vecchio  piloto 
c da  un  palafreniere  del  cavaliere  di  Kin- 
fauns,  .irrivava  dinanzi  alla  maestosa  torre 
dì  Falkland.  L’  ampiì>..8t<mdardo  che  vi 
sventolava  alla  cima  portava  le  armi  dì 
Rolhsay-,  le  livree  de’ servi  che  ricevettero 
la  giovine  erano  quelle  della  casa  dì  Both- 
say  ; lutto  confermava  la  generai  persua- 
sione che  la  Duchessa  avesse  tuttavia  quivi 
r.i  sua  residenza.  Palpitava  il  cuore  di  Ca- 
terina, che,  a;vendo  uditi  diverti  racconti 
su  l’alterigia  della  Duchessa,  non  minore 
in  lei  dell'  alto  coraggio  caratteristico  dei 
Douglas,  slava  iuceHa  su  l’accoglienza  che 
.avrebbe  trovata.  Osservò  entrando  nel  ca- 
stello che  il  corteggio  dclLi  Duchessa  era 
assai  muli  numeroso  dì  quanto  sarebbesi 
immaginate  | ma  ciò  non  lè  fece  gran  ca- 
so, essendole  noto  quale  stretto- genere  di 
vita  ritirata  la  medesima  Principessa  aves- 
te prescelto.  In  una  specie  di  anticamera  le. 
venne  incontro  una  piccola  vecchia  curva, 
c,  a quanto  appariva  , fatta  più  picciola  il 
doppio  dagli  anni , che  si  reggeva  ad  un 
bastoncello  di  ebano. 

« Tu  sei  proprio  la  ben  venuta ,-  mia 
helÌÉ  faneiull  la  : così  dicendq  impresse  uo 
bacio  sul  volto  di  Caterina.  E vero  che  ar- 
rivi , come  io  posso  dirlo  pur  troppo , in 
una  casa  d’ afflitti  ; ma  io  apeco  ( e qai  un 
altro  hacioa  Caterina  ),  che  tu  porterai  la 


consolazione  nel  cuore  della  mia  nretiosa 
e reale  figlia  di  fatte,  la.  Duchessa  di  Rolh- 
say. Siedi  dunque, -la  mia  giovinetta,  tanto 
eh’  io  vada  a vedere  se  la  mia  padrona  ha 
tempo  di  rieeverti  adesso-  Figliuola  mìa  , 
tu  tei  un  vero  angelo  eli  bellezza  , ««  la 
^Ussima  ^ergine  ti  ha  data,  un’ anima 
simUe  a quel  lief  corpo.  » 

--^Ciò  detto  , la  ^nta  vecchia  entrò  nella 
stanza  contigna  , ' ove  stavano  il  Duca  di 
Rolhsgy*con  gli  abilida  maschera  ch'qgli 
si  era  già  preparati , e Ramoroy  vestilo 
nella  tua  solila  foggia,  perchè- avea  potuto 
dispenursi  dal  prendere  parte  in-comme- 
-dia.  ^ 

■ Tu  sei  un  prezioso  birbante,  signor 
Dottore,  il  Duca  gli  disae-  Per  l'onor  mìo, 
credo  che  avresti  il  cuore  di  Cir  tutte  lo 
parli  della  commedia  da  te,  e fio  quqUa 
d’ amoroso.  .•  ' ’ r- 

« Se  fosse  per  risparmiare  un  incomodo 
a Vostra  Altezza  Reale  > rìspondea  il  bric- 
cone col  suo  splito  rispettoso  sogghigno. 

a No,  no,- soggiunse  Rolhsay,  non. avrò 
mai  bisogno  de*  tuoi  aiuti , galantuomo. 
Dimmi  adesso  che  figura  faroio  ai  tuoi  oc- 
chi così  abbigliato  su  questo  letto-?  D’una 
languente  damigella  , non  è vero  ? » 
a Di  oernagione  un  po’  troppo  fina  e di 
fattezze  più  amabili  di  quanto  vlvorreblic 
a sostenere  la  parte  di  Lady  Marinry  dì 
Douglas , se  però  è lecito  ad  un  meschino 
par  mio  il  dir  tanto.  •>•,-.  , / 

« Ya,  va  a fare  il  tuo  mestiere,  furfante, 
e conducimi  qui  quel  bel  pezzo  di  ghise 
ciò.  Non  temare  che  zi  lameuU  della  mia 
.cSèmininatezza.  Tu , Ramorny , sparisci,  a 
Poiché  il  cavaliere  Giavanni  ebbe  lascia  - 
t.i  quella  stanza  da  una  porta,  la  finta  vec 
chia  inlro<lussc  per  l’altra. Caterina  Guan- 
itaia.'La  luce  della  camera  èra  stata  tem- 
perata a quel  grado  di  oscurità  e dì  lume 
che  lasciasse  credere  a Caterina  di  vedere 
una  dqnna  giacente  in  quel  letto  , senza 
che  sorgesse  in  lei  il  menomo  sospetto  in 
Qèntr.arìo. 

a É quella  la  giovinetta  ? » chiese  Rolh- 
say con  una  voce  che  era  dolce  di  sua  na- 
tura, ed  or  modulata  ad  arte  io  un  tuono 
più  acuto  e ia.un  più  sommesso.  « Fatela 
avvicinare,  Griselda  , tantoché  mi  baci  la 
mano.  > 

La  finta  balìa  condusse  la  tremante  fan- 
ciulla a fianco  del  letto  additandole  d’ in- 
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ginocdiiar«i.  Pl«rta<a)M'Cat>!rìna  a tal  ClU'  di  alcoltarb  e ritiràrmi  a ihmì  grada,  qiK-- 
no,  ÌHiprtssse  Un  bacio  ingenuo  e attamenle  ste  parole  poleano  tnferprc tarsi  per  una 
rispettoso  su  la  mano,  che  la  posticcia  Du-  galanteria.  Qui  è tinmtiia.  •• 
ehèssa  le  porse  coperta  da  un  guanto^  ■ Ma  quaml’  anche  ti  iastìassl  libera , 

« Non  abbiate  paura  , (juella  stessa  ar-  dóve  vorresti  inggirc  ? I ponti  levaini  sono 
tefatta  voce  tediose,  nonvedet^in  meóhe  aiuti  : le  saracioesche  calale;  e i miei se- 
un  misero  esempio  dt^lta  vanità  deli’uiuana  guaci'sonu  urdi  hi  maggior  segno  allostril- 
graoderu.  Feliei  Coloro,  fanciulla  mia,  ure  di  un’ostinata  fanciulla.  Siate  dunque 
che  sono  posti  in  un  grado  da  non  temere  meco  Iion'ma,  c vedrete  quanto  giovi  l’uver 
le  procelle  politiche  ! > ' latto  piarcrc  ad  un  Frtiieipe.  u 

Cnd  diorndo  la  finta  Duchessa  portò  le  « In  tal  caso  mi  lasci  libera  , e ascolti 
bracCM  attorno  al  collo  di  Caterina  , e se  "d  mio  ricliianto  contro  Vostra  Allena  Kea  - 
la  trasse  piò  da  presso  jwr  manifestarle  con  le  a Vostra  Allezu  Reale,  o piulto,sto  oon- 
u«r  bacio  il  piacere  d'acoq^lierla.  fHa  qiie-  troRutlisaVi  aircrcdédellaCoi-una  diScnsia. 
sto  bacio  fu  «mpres.so  con  tal  calnn;  clic  Sono  l.s  figlia  di  un  umile  , ma  onesto  cit- 
noa  ti  onnfaces  col  personaggio  sostenuto  ladino  .Sono,  posso  ornai  chianiarini  tale, 
alita-  da  Rolhsay  ; onde  Caterina  non  sa-  la  sposa  d'un  uomo  valoroso  od  onorato, 
pendo  dedurne  altra  cOnteguenU  fuor  !ìe  mai  avessi  potuto  inspirarle  fiducia  nel - 
qoéMsebela  Ouebessa  {nsse  improvviu-  la  prova  che  Vostre  Altezsa  Reale  va  ades.- 
utènte  hnpascifa  , si  diede  ad  alta  voce  a ao  tentando,  fu  certo  senu  mia  mtensiu- 
gridare.  ne.  Ciraoadata  dagli  ostacoli  che , conte 

V Zitto  , psserella  ! Son  io,  Roberto  di  dice  Vostra  Altezu , ti  oppongono  ai  mio 
Rothsay  • oisse  il  Principe.  partire,  imploro  su  me  la  protesione.dl 

Caterina  fi  guardò  attorno.  T,a  balia  era  Vostra  Allessa  Reale  medesima  .affinché 
sparila  ; il  Duca  ti  tolte  il  velo  ; la  Beila  sièno  rimossi.  Il  Duca  di  Rothtay  non  può 
Fanciulla  trovavasi  in  potete  di  un  ardi-  ottener»'  nulla- di  quanto  si  e immaginato 
mentolo  giovane  ditaohtto.  da  mé  se  non  per  vie  iòdegne  d’un  cava- 

■ Cielo,  sii  Con  me  ! ( tal  fu  l'itivocasio-  iiere  e d’ un  uomo.  * 

ne  dd  tuo  cuore  ) e vi  tarai  s’io  non  manco  - « Presumi  troppo  , > Caterùia  ; nè  io  ; o 
a'  me  stessa.  • come  cavaliere  o come  uomo . pos.so  dis- 

tVtropresa  F animo  cP  una  simile  tisoiu-  pensarmi  daH’  accettare  la  tua  disfida  , e 
clone,  represse  l'istinto  che  ravrebberoos-  deil’ inaegnarti  qual  ritebio  sìa  per  ttn.i 
sa  a oonltmiare  le  grida,  e si  studiò,  qusn-  donna  il  gettar-questo  guanto.  » 
to  le  fu  possibile , ài  nasoondere  la  paura,  Gwù  dicendo  volea  -prendersela  fra  le 
« Acicssò  la  commedia  è finita,  ella  disse  braccia  , ma  ella  seppe  scansarti  e procede 
con  quanta  fermctra  le  fu  dato  raccogliere  parlando  nel  tuono  risoluto  di  |n-iuta.  ^ 
in  se  medesisaa.  Posso  io  supplicare  Vostra  » La  mìa  forra  . Milord  Duca  , nel  non 
Altezza  Realea  lasciarmi  in  libertà  7 ■ poi-  darmi  vinta  in  una  lotta  cui  m’ obbligln 
che  il  Duca  la  tenea*  tutta  via  stretta  per  up  la  difesa  dell’  onor  mìo  , è grande  quaiitn 
braccio.  puòemerlo  quella  di  Vostra  Altezsa  net 

No,  mia  vecsotissima  prigioaiera.  Non  i’assalirmi  con  obbrobriose  proposte.  Deh! 
fate  forre. -DioiKe  avete  timore?  > non  beeìà  il  torto  a sè stesso  cd  a me  di 

■ Oh'!  non  bccìo  forsa  , Milord  Duca,  pormi  nella  necessità  divtn  tale  combatti 
Finché  Vostra  Altossa  Reale  giudica  con-  mento.  Posso  èssere  ridotta  all'  ultimo  dal 
veniente  il  tenermi  stretta  in  tal  modo,  le  petoosse,  Vostra  Altezza  Reale  può  chia- 
avrei  paura  ohe  il  mio  far  ffirre'la  stimo-  mar  gente  in  aiuto  ad  opprimermi.  Son 
lasse  ad  usar  male  meco , e a procaeciarsì  questi  ì soli  inlimti  che  1’  Altezza  Vostra- 
motivi  di  rincrescimento  quancmavràavu-  dee  sperare  su  me.  • 

to  tempo  di  pensare.  »'  « Per  ohe  razza  di  fiera  m’avete  prcto  ? 

• Ah  traaitrìce  ! tn  m’  hai  tenuto  pri-  Io  non  m’intendea  di  usare  su  voi  iiiaggioi 
gionieie  per  interi  mrèi.  Perchè  ricusare  forza  di  quella  che  può  scusare  le  donne  se 
di  essere  mia  prigioniere  per  un  istante  ? ■>  pagano  un  tributo  all’  umana  fragilità,  s 
« Altezza  , finché  ci  siamo  inconlrabou  Dopo  i quali  detti  H Principe  si  pose  a sc- 
ie strade  di  Pertb  , e eh’  io  avea  l.-i  Dliertà  dere  alquanto  commosso. 
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a Anche  ((ufeità  forza,  Ahezza  Rcule, 
voglia  zerlrarla  fier  quelle  donne  clic  desi- 
drnino.a«er  tnlegcuaa.  La  mìa  restgleiiza  è 
quella  deBa  diente  la  (>iù  risoluta  ; è la  re- 
sistenza che' la  cura  del  proprio  onora  e II 
timor  dcll  iaiiimia  aeitipreìnspiriitono.  Ab 
Principe!  Se  Vostra  Altezza  Reale  .potesse 
1ii  rivore  al  suo  scopo , sarebbe  già  rotta 
ugni  relaziona  tra-nree  la  vita,  tra  il  Du- 
ca di  Rothsay  e l’  onore.  Sono  stata  qui 
oondolta  con 'un' insidia  , quale  , non  so 
iiiiniaginarinéla;  ma  te  dovessi  partire  dis- 
ouorata  <U  questo  castello , non  sarebbe 
i-be  per  denunziare  ad  ogni  angolo  del* 
l’ Europe  il  dislFuttore  della  mìa  ièlìcità, 
Rcggeitdoiiii  ad  un  bordone  da  pellegrina, 
e correndo  per  ogni  dove  è onorata  la  ca- 
valleria o è intesa  la  lingua  deglESooxzinb 
additele!  l’erede  di  cento  reami,  il  tiglio 
del  buon  Roberto  Stuardo  , il  diacendenté 
ili  quel  grande  Bruce,  per  un  uoin  senza 
lèdè  , por  un  ingannatore , -indegno  della 
corona  die  gli  perviene  fer  nascita  e degli 
spel  Olii  die  poHa  di  cavaliere.  Ogni  genti- 
le-donna  della  vasta  Europa  credereblie 
troppo  disonorante  iicr  le  sue  la  birra  il  no- 
me dui  Duca  di  Aotlisav  ; ogni  degno  oa- 
valierc  lo  rignardepdilic  come  uno  spre- 
gevole insidiatore,  spei^ium'al  suo  primo 
voto-,  obe  è la  protezione  del  gentil  sesso  e 
la  dil'csa  del  deliole.  » 

Surto  io  piedi  nuovamente  Rothsay  , la 
guardò  con  un  aspetto  ore  ìnsicaoe  «on- 
disi il  risentimento  e r ammirazione  leg- 
geansi. « V’oi  non  vi.ricoidavate  più  con 
chi  parlaste , giovinetta.  La  distinzione 
che  Ki  vi  bo  offerta , sappiatelo , avreb- 
be inspir.vti  sensi  di  gratitudine  ad  un 
cenlioaio  dì  donne , delle  quali  siete  chia- 
mata dalla  Vostra  nascita-a  portare  io  stra- 
scico. ■ - ; . 

«>  'Tanto  più- Vostra  Altezza  Reale  dee 
serbare  tali 'fovori  per  quell»  che  li  sanno 
apprezzare.  O piuttosto  ,'  mio  Principe  , 
serbi  i|  suo  tempo  e la  sua  salute  atl  altre 
c più  nobili  imprese,  alla  difesa  del  suo 
pam  e alla  lùlicità  de’  suoi  sudditi.  Ah 
Principi  qual  sarà  la  soddisfazione,  Tcsiil- 
tanza  del  suo  popolo  nel  rioono.scere  per 
suo  Capo  Vostra  Altezza  Reale  ! Con  qual 
contento  si  raccoglieranno  tutti  d’ intorno 
al  lor  Principe,  sol  eli’ egli  spieghi' T in- 
tenzióne di  guict.irli  a coniliattere  i’op- 
nros.ionc  de’  polenti , la  violenta  di  chi- si 


ride  delie  leggi,  la  sedazione  dcT vizio  eia 
tiraniiide  deli’  i|mcrisia  !» 

Il  Duca  di  Rothsay , in  cui  gli  alti  sen- 
timenti di  virtù  erano  facili  ad  eccitarsi 
quanto  presti  a svanire  , si  trovò  còmpfe- 
so  dell'  entusiasmo  stesso  iSon.  cui  la  Bella 
Fanciulla  gli  avea  parlato,  « Perdonami , 
giovinetta  « le  disse,'*-’ io  ti  sono  stato  ori- 
gine di  timori.  Tu  hai  iin'atiima  Iroppo 
sublime  pef-  divenire  scopo  a que’  passeg- 
gierl  diletti,  cui  un  errore  dcUa  mia  men- 
ta ti  volea  ssgrifìcaro  ; l«  che  , quaud’  an- 
che  la  tua  naso'da  oorrisfximlessu  al  tuo 
nobile  animo  e alla  tua  tlraordinaria  bei- 
lesea , non  ho  uu  cuore  da  offrirai,  perciic 
il  solo  omaggio' d’ un  cuore  è la  uosa  all  i 
quale  ti  è levito  d’ aspirai'e.  Ah  Caterina  1 
Corne  le  mìo  sperame  farooo  annebbialo 
net  primo  lor  fiore  ! Ij»  aola  donne  eh’  io 
sempre'  amai  lue  la  divulsero  dai  liancu 
^Tiiifami  giuochi  della  politica.  Si  è volu- 
to prescrivermi  una  moglie  che  dovrò  de- 
testar sempre,  quand'enahe  ]Kis8ede8ie 
queir  avvenenza  e amabilità  che  sole  pos- 
sono rendere  cara  al  mio  sguardo  una  dou- 
na.  La  mia  salute  va  languendo  ognor  più, 
e .son  nei  primi  anni  della  mia  gioventù  ! 
nè  mi  resta  più  altro  se  non  cogliere  quei 
fiori  die  mi  va  prssentaado  il  breve  mlcr.- 
vallo  frapposto  tra  la  mia  vita  e il  sepol- 
cro. Osservale  queste  mie  guance  appassì, 
le  ; tastile , se  vi  .piace , questa  mio  pois» 
intermittente^  e scusate  e compaasiun.ile 
un  misero  Principe  che  vede  calpestati  c 
usurpati  i propri  diritti , se  gli  aocadesse 
sentireoun  minor  forza  i diritti  degli  altri, 
e se ooytretto  a panare  solamentu  a sè 
medesimo , non  aspira  che  a soddisfare  la 
voglia  d’ un  istante  passeggierò-  * 

a Ah  mio  Prindpc  ! e dirò  mìo  can> 
Principe , perobè  il.aiscendente  di  Bruci 
deve  esser  caro  ad  ogni  buon  figlio  dell.- 
Scozia , non  si  lasci  udire  a parliire  co.si  ' 
I gloriosi  antcoati  di  Vostra  Altezza  Rea- 
le sopportarono  csiglì  e persecuzioni.  Dotti 
vegliate  nella  fame, e iMttaglie  duugual 
la  successiva  mattina , tutto  per  far  libere, 
il  lor- nativo  paese.  Affronti  al  pardi  loro 
i .s-igrifizl  della  propria  volontà  per  la  li- 
bertà di  sè  stesso.  Si  distolga  da  coloro  che 
cercano  appianarsi  la  strada  alla  graiulezz.i 
aliineiilaiido  ogni  sua  fantasìa,  DiUidi  di  I 
cupo  lUiuorny  ( I ) . V ustra  Al Icsza  uo n lo  sa  ^ 
(i)  I li’itgitori  s'azeorgeranao  fariliaenle  remi 
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son  sicara  che' nf>n  può  laperlo;  ma  un 
peilido  aitliinenloso  che  cercara  condurre 
au  le  rie  dvil’  inramìa  una  piovine  col  mi- 
nacciarle la  vita  di  iin  vecchio  padre  , un 
Ud  perlido  c capace  d’opn'atto  il  più  vile, 
è capace  di  quahin<)ue  tradimento,  a 
V « ila  fatto  questo  Raiiioi  ny  ? » 

' ■ Lò  ha  fililo , Altezaa  Reale , nè  avrà 
fronte  di  negarlo.  > 

■ Dranclmiò  in  esame  la  cosa  f e già  Ra- 
mornv  non  gode  più  della  mia  benernlen- 
aa  ; ma  quest'  uomo  ha  solTerto  mollo  per 
me , e non  posso  negare  un  compenso  ono- 
reruie  a suoi  servigi.  • 

' a I suoi  $ervigi  ? Ah  , AUeeta  Reale  ! se 
le  eronache  non  ishagliano , son  quei  ser- 
vigi che  manda  nino  in  cenere  Troia  e oon- 
dussein  gl'iiilèilcli  nel  cuor  della  Spagna.» 
) • Adagio , adagio  , giovinetta  ! Parlate 
con  un  po'  più  di  riguardo.  Gli  affari 
che  polevumo.avere  intieme  son  terminati 
qui.  * > 

• Ch'  io  dica  anche  una  petoia , Milord 
Duca  di  Rolhsay!  >aaggiunseCalerinacon 
tale  atto  che  dava  alle  tue  bcUe  fattezze  la 
seuihiansa  di  uu  Angelo  apportatore  dei 
suggerimenti  de^  Cielo.  « Non  so  qual  for- 
za ni* induca  a parlare eosì  arditamente^ 
ma  la  fiamma  d’  uu  giusto  zelo  che  arde 
entro  me  stesse  ha  hisoguo  d' aprirsi  una 
ria.  Discendente  di  Rruce , abbandonate 
questo  castello  senza  il  ritardo  d'  nn’  oia  • 
l'aria  non  è salutare  per  ro>t  LicenkìalequcI 
Aamorny  priuia  che  passino  dieci  minuti; 
la  sua  vicioania^è  pericolosa  oltre  ogni  cre- 
dere. » ( 

■ Quale  ragione  avete  per  dir  cosi  ? 

Nessuna  speciale  (risposeCaterìna  pen- 
tita quasi  del  suo  eccesso  di  zelo  ) ; nessu- 
i|a  forse,  fuorché  i mìei  timori  pur  la  sal- 
vezza di  Vostra  Allezsa  iiesle.  » 

• Ehlnine , il  discendente  di  Uruoe  non 
ascolta  vaghi  timori.  Chi!  chi  è di  là  f a ' 

Cslerriia  Jùiesse  credere  che  le  religioni  Ira 
eslo  corligi.sno  ed  il  Principe  crnillon.issei-o 
essere  quali  erano  nella  vi;*ilia  di  S.  Valeii- 
lioo.  I.e  natixie  die  la  tidis-  del  Guantaio  {si- 
terà avere  su  g4  affaci  iqlecni  di  Corte  le  poles- 
no.  derivar  aoprattulfo  dal  Pa<ln:  CUiuuuila.  I.a 
fu;ja  di  questo  fu  iu  circa  couteinporauea  al  li- 
cenr.umeiiUi  di  Ramorny  , e le  succcvvivc  ritco- 
stiiue  in  cui  si  trovi»  Caterina  non  le  |)croiet- 
teanu  di  sap».'re  uè  che  il  Principe  avc.sse  altoii- 
lanatu  ne  richiamato  a sè  quel  perfido  corli- 

■vi.vnn.  .•  * ■ . 


Entrò  Ramornr  v il  quale  fooe  un  pro- 
fondo inchino  ai  Duca  e alla  giovinetta’ , 
ch’egli  prolialiilmente  riguardava  già  in- 
nalzala al  grado  di  sultana  favorita  , c 
quindi  in  diritto  dì  pretendere  gii  atti  di 
(Viricse  omaggio  inerenti  a questo  genere 
di  d-ignità.  ' , 

' ■ Ramorny , gli  chiese  il  Pri.ndipe,  vi  è 
qui  qualche  donna  di  buona  fama  che  pos- 
sa prestare  sonrità  a questa  giovine. perso- 
na , sintantoché  possiamo  farla  aocompii; 
gnare  ove  le  nra  più  in  grado  di  traffo- 
rirsi  ? » V , , ' 

a Temo , rispose  Ramorny , sg  nou  dis- 
piaoe  a Vostra  Allezru  Reale  udire  la  ve 
rilà  V ohe  questa  casa  non  sìa  troppo  ben 
provveduta  di  tu» tal  genere  di  mercanzia, 
e quando  s’aJbbia  a parlare  shiceramenle , 
la  oanterina  c.qiwiito  abÌNaiao  di  più  de- 
ooroso.  » • ' . . 

« Ella  servirà  dunque  la  giovinetta , se 
non  si  può  aver»  nulla  di  meglio.  Abbiale 
pazienza  per  poche  ore,  la  mia  creatura. 
Caterina  si  ritirò.  - »-  . 

« Come , Altezza  f staccarsi  così  pre.slo 
dsHa  Rolla  Fanciulla  di  Perth  ?<Ciò  é ve- 
ramente quanto  chumaat  abuso  della  vit- 
toria. V >' 

V Qiiì  non  v'é  né  vittoria  né  disfatta,  in 
tuono  arido  rispose  il  Principe.  Questa  gì»» 
vìiiella  non  mi  ama  ; né  io  amo  lei  abl>.>- 
slenza  pef  oflatioarmi  a vincere  i suoiacru- 
poli.  • . •.  V I ' 

« Ecco  rinato  il  casto  Malcohn  il  V'ergi- 
ne in  uno  de'  suoi  disccodenti  ! > 

u Favoritemi,  signore,  di  dar  .tregua 
alle  vivezze  dei  voslro  spiritn,odi  sceglie-, 
re  piulteelo  un  argomento  più  adatto  pei 
esse.  £ inezsogiorno , credo  , e mi  fareste 
pieoere  ordinando  ebe  si  apparecchiasse  la 
mensa,  » ■ — . . i - 

Ramorny  lasciava  quella  stanza  quando 
parve  a Rólhsny  d' osservare  sul  volto  di 
Colui  un  sorriso,  ch'cafti  interpetrò  per  uno 
di  quei  molleggi,  tessere  soggetto  dc'quali 
gli  dava  sempre  un  grado  don  ordinario  di 
pena.  Invitò  nondimeno  alla  sua  tavola  il 
oavaliere  Giovanni’ e ammise  allo  stesso 
onore  Dvvining.  I discorsi  furono  d'un  ge- 
nere vivo  e assai  libero , genere  promnssu 
dal  Rrmeipe  stesso  , come  con  l'iolenzioiii’ 
di  contrahliilanciare  la  gravità  de'  propo- 
siti morali  che  avea  teiiuli , c pe'quali  Ra- 
Olornv  , elv*  aml.iv.i  Ircqendo  le  mitiche 
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cronache , osò  parature  U condotta  di 
quel  giovali*  Duca  alta  oòiitilMiiiia  di  Sci- 
pioiie.^ 

Ad  onta,  del  pooo  leotini  bera  dèi  Prin- 
cipe.'il  convito  era'irtatn  tra  friioli  tche'rr.i 
protratto  mollo  al  di  -D  delie  tegole  della 
temperanaa,  quando  , fosse  effètto  di  trop- 
po vino  bevuto , o di  deboletza  di  terope-  i 
ramento.  o,  oonte  è probabile,  di  una  fat- 
tura operata  dall'  infame,  Dwinìag  su  l'uU 
timo  vino  che  venne  offerto  al  Duca  di 
Rntbsay , la  opu  è che  oadde  questi  in  un 
sonno  lelargioo  da  cui  sembrava  impoui- 
hite  il  destarlo.  Il  oavaliere. Giovanni  Ra- 
morny  e Dnrining  io  trasportarono 'nella 
sua  starna  da  letto , senza  valere  seco  loro 
altri  aiutanti  fuor  d'un  individuo,  Ueoi 
nome  si  additerà  un'altra  volta. 

. Nella  sttcoesaiva  mattina  fu  annuniìato 
che  il  Principe  era  stato  preso  da  una  ma- 
lattia eontaginga , e che  impedire  ona 
espaasiooe  del  morbo  fra  gl'  indivkluidi 
quella  casa  , niuno  fareUie  stato  ammesso 
nella  sua  stane*  , eccetto  il  suo  antico  Ma- 
stro-delie Scuderie , il  mstdiort  Dwining  e 
quel  terso , il  citi  nome  non  abbiamo  an- 
cora additalo  ; de’  quali  tre  individui  an 
iolo  rimarrebbe  sempre  nella  stanu  del- 
r infirmo , gli  altri  oue  ( ciò  fu  aggiunto 

ravvalorare  la  persuasione  d’un  perico- 
di  contagio  ) avrebbero  avuto  un  op- 
portuno grado  di  cautela  per  noo  avviei- 
furgi  al  rimanente  degl'individui  della  fa- 
miglia. 

CAPITOLO  XXXII.  . 

Il  destino  del  tnulito  erede  della  Corona 
di  8cosia  era  ben  dhrerao  da  quello  che 
pubblicamente  divulga  vasi  nel  castello  * 
nel  borgo  di  Falkland.  L'ambisioso  zio 
dal  giovane  sfortunato  ne  avea  trainata  la 
morte  come  espediente  opportuno  ad  at- 
terrare il  primo  e il  più  formidabile  osta- 
colo ebe  separasse  la  propria  famiglia  dal 
Irono.  Giacomo,  il  lìglio  minore  del  Re, 
non  era  che  un  fanciullo , il  quale  potea 
essere  risparmiato  fino  od  un  tempo  alla 
soelleraggine  più  propisio.  La  sete  d’ in- 
grandirsi in  Kamorny  e il  rancore  di  re- 
cente concepito  con^  il  suo  padrone  lo 
fecero  un  volonteroso  ministro  della  di- 
struzione del  giovane  Rolbsav  ; nò  al  pre- 
starvi mano  era  meno  inclinato  il  medico  I 
Dwining  e per  la  sua  predominante  avari-  j 


zia  e per  un’  ingenita  perveraìtà  di  Mrat- 
'tere.  Con  una  crudeltà  la  pid'caterilata  fu 
deciso  di  evitare  tutti  qUegIr espedienti  che 
potessero  lasciare  dopo  di  sè  ona  quaiebe 
trsccia  di  coinniessa  violenza , e di  tolle- 
rare ebe  i giorni  delia  vittima  designata  si 
esGogttessero  da  sè  medesimi  coi  privare 
d’ ogni  sorte  di  eibo  il  paziente  ; là  quale 
atrocità  adoperala  sopra  un  individuo  di 
lì  gracile  tempera  avrebbe  prodotto  anche 
più  presto  il  suo  e^to.  Il  Prìncipe  di  Sco- 
zia non  doveva  essere  trucidato,  ma  si  vO- 
lea  solamente  ; giusta  una  massima  spie- 
gata da  Ramorny,  parlando  bensì  d' sitro 
individuo  , ma  in  un  colloquio  avuto  col 
Prìncipe  stesso  nell’  ultima  notte  di  carne- 
vale , si  voleo  che  cessas.se  di  vivere. 

La  stanza  di  riposo  che  fu  apparecchia- 
ta per  Rotbsay  nei  castello  di  Falkland  era 
troppo  adatta  all' esecuzione  d’ un  tanto 
orrendo  disegnp.  Da  una  inskiios.i  porta  , 
orizzontale  al  pavimento  di  quella  stanza 
medesima,  si'soendei  per  un'angusta  sca- 
letta , segreto  che  quasi.da  nessuno  sapea- 
si.  Dal  fondo  di  tale  scala  essendo  aperto 
un  passaggio  alle  prigioni  sotterranee , un 
antico  signore  feudale  del  castello  solea  te- 
nere quella  via  per  ispiare  di  soppiatto  ed 
incognito  i segreti  degli  abstsoti  di  quelle 
miserande  regioni.  Per  questa  scala  mesté- 
siraa  gli  scellerati  oondu sacro  il  Principe , 
immerso  , come  vederaiuo,  nel  suo  letar- 
gico sonno,  al  più  profondo  di  que'sotter- 
ranei , tanto  scavato  entro  le  viscere  della 
terra  da  render  ragìonevoie  la  persuasione 
che  i gemiti  o i gridi  ddla  vittima  non  po- 
tessero mai  udirsi  al  di  fuori , intantocbè 
la  saldezza  della  sua  porta  e delle  sbarre  e 
de’  catenacci  che  la  serravano  he  Avrebbe- 
ro impedite  a lungo  l'ingresso  a chiuoqiie 
fosse  giunto  a sooprire'quel  trsboccheÌh>. 
Kontbron  r sottratto  a questo  solo  fine  al 
patibolo , fu  il  volontario  stromento  del- 
l'inaudita barbarie  di  cui  si  valse  Ramorny 
a perdete  il  suo  ingannata  e tradito  pa- 
drone. 

Questo  soellerato  tornò  di  nuovo  alla 
porta  di  quel  sotterraneo,  quando  il  Prìn- 
cipe incominciando  a destarsi  dal  suo  le- 
taroo  e a ricuperare  i sensi,  si  sentiva  pre- 
so da  un  freddo  di  morte,  e carico  di  ferri 
che  non  solo  grimpedivano  di  uscire  di  li, 
ma  ben  pochi  moli  della  persona  gli  per- 
mcllcaDo  su  l'umido  pagliaccio  ov’  ora  co- 
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•'trello  |>iaccre.  La  ann  prima  cnnf;cUura  fu 
di  essere  tuttavia  il  (>iuoco  d'un  orrtlùle 
sngn'i  ; la  immrdiatainentc  siicccssiva  gli 
poi  tara  un  confirso  presentimento  del  ve- 
ro. diiauiò  ; grillò  ; diede  liiulmente  in 
i'renesìa  ; ina  niiiii  soccorso  venit.igli  , nò 
risponde.ino  ai  suni  miserandi  tauientfclie 
le  cupe  volte  del  sotlcrranco-  QucH'  infer- 
nale ministro  ebe  stava  alla  porla,  gli  udi- 
va e con  deliberato  tripudio  li  rauioiitava 
a tutti  i rimproveri,  a tutte  le  ingiurie,  di 
cui  si  era  valso  il  Duca  di  Rolhsay  per  ma- 
nifi stargli  sensi  d’ un'avversione  invinci- 
liite , c come  d' istinto.  Poiché  rìlinito  di 
forre  e di  sperante  il  giovane  sventurato 
t imasc  in  silenxie , quel  carnefice  venne 
nella  ritoluzinne  di  mostrarsi  egli  stesso 
agli  occhi  del  suo  prigioniero.  Caddero  le 
sbarre  : i catenacci  furono  tolti  ^ il  Prin- 
cipe sollevò  la  parte  superiore  del  corpo 
lutto  quel  tanto  clic  le  sue  catene  il  permi- 
sero. Si  sparse  su  quelle  volte  una  luce  ros- 
siccia , die  il  Duca  si  rimosse  volentieri 
tlsgli  occhi  chiudendoli , e quando  li  ria- 
perse vide  innanxi  a sé  lo  nauseose  forme 
■r  un  uomo  che  aveva  ogni  ragione  per 
iTcìlcre  morto.  In  quel  raccapriccio  d’ or- 
rore ricadde  supino.  « Ah  ! son  giiulicatn 
e condannato,  esclamò,  e il  più  shlioirito 
spirito  dell'  inferno  é stato  mandalo  per 
tormentarmi.  « 

« Son  vivo,  Milonl , disse  l' infame,  e , 
per  vivete  e godere  meglio  della  vita  anche 
là , seda  sul  suo  letto  e si  cibi  còn  la  vet- 
tovaglia  che  le  ho  portata.  » 

<•  Scioglimi  da  questi  ceppi , soggiunse 
il  Principe  , guidami  fuori  di  questo  sot- 
terraneo,  e malvagio  qual  sei,  ti  laro  Tuoni 
più  ricco  di  tutta  la  À»xia.  » 

a Se  mi  deste  tairt'oro  quaulo  pesano  le 
vostre  catene , vorrei  tuttavia  veder  piut- 
•osto  quella  carica  di  fervo  addosso  a >'oi 
che  il  tesoro  in  mia  compagnia.  Ma  goar- 
ilatc  : voi  die  eravate  avverto  alla  sqiiisi- 
lexia  della  tavola,  osservate  che  roba  vi  ho 
prorvrdiita.  » Poi  l'assassino  con  una  esul- 
tanza infernale  sciolse  cLilla  .sua  invoglia 
di'  pelle  cruda  un  fardello  che  avea  sotto 
>1  braccio,  c passando  per  più  riprese  una 
iiaccols  dinanzi  sgii  occhi  di  quel  Principe 
sciagurato,  li  costrinse  a vedere  una  testa 
di  bue  stuccata  iccentenicnic  dai  suo  tron- 
co. noto  segnale  d'inevitabile  morte  per 
tutta  la  Scozia  -,  indi  posatala  a'  piedi  del 


letto,  O piuttosto  rorn,  su  mi  lo  sfortunato 
giacca  ; • Siate  moderato  ndl'iisar  della 
vostra  vettovaglia,  con  atroce  s.-ircasmo  gli 
disse.  £ proliahilc  che  stiate  un  liel  pezzo 
prima  d'averne  dell'altra.  » 

« Risp<iiiiliiiTi,  scellerato,  solamente  una 
cosa.  Tutto  questo  lo  sa  Rainòriijr  ? » 

« E come  aiir'micnti  potevi  c.S'cre  oon- 
tlotto  sin  qui  ! Povera  beccaccia  ! sci  cadu- 
ta nella  rete.  ■ 

Poiché  l'assassiiK)  ebbe  profferite  queste 
parole  si  chiuse  la  porta  ; s'iid'i  lo  strc()ito 
de’  catenacci  e delle  sharie  rimesse.  La  m'i- 
scraliile  vittima  riinaze  ahlmndnmita  alle 
tenebre,  alla  solitudine,  alta  disperazione. 
« Oh  padre  mio,  padre  mio!  fosti  troppo 
profeta  ! Il  bastone  sul  quale  io  m'appog- 
giava è divenuto  di  fatto  una  lancia.  » Mon 
cintertcrrcino  tu  le  successive  ore , .anzi 
giorni,  della  disperata  esistenza  di  quello 
sfertunatisiimo  Principe. 

Ma  il  Cielo  non  permise  l’impunità  d'un 
così  nefando  delitto. 

(iaterina  Uuantaìa  e la  canterina  si  ve- 
dcaoo  trascurate  dagli  ahttanti  del  castello, 
i quali  non  mostravano  prendersi  altri 
priiMÙpati  pensici'i  fuor  di  quelli  che  alla 
s.ilute  del  i*riiicipe  si  riferivano.  Esse  noi 
fuiono  però  tanto  che  non  si  avesse  1»  cau- 
Ida  di  negar  loro  la  permissione  d’ii.scirc 
di  quel  luogo  lìnché  non  fosse  deciso  come 
la  divulgata  spaventosa  infiirmitùdel  Prin- 
ci|>e  terminasse,  e se  veramente  app.irte- 
nesse  al  genere  delle  contagiose.  Costretto 
a trovarsi  sempre  Tiiiw  con  Taltra  queste 
line  desolale  donne,  si  fecero  buona  com- 
pagnia se  su  le  prime  non  divennero  ami- 
che ; e la  loro  unione  crebbe  più  stretta 
qu.indo  Caterina  riconohlie  nella  giullare 
quella  donna  stessa  , da  cui  credette  aver 
avuti  motivi  per  querelarsi  di  Enrico  del 
fVyndi  perche  uditane  la  piena  giustifica- 
zione. ascoltava  anzi  con  ardore  le  lodi  che 
Luigia  accumulava  ad  onore  del  suo  pro- 
teggitor  valoroso.  Questa  per  parte  sua , 
riguardando  Caterina  come  persona  a sé 
superiora  e per  la  classe  cui  apparteneva  e 
per  sublimità  d'indole,  tornava  volentieri 
sopra  un  argomento  che  parca  di  tanto 
conforto  alla  sua  compagna  , e commise  i 
sensi  della  propria  gratitudine  ad  un  breve 
canto  che,  intitolato  il  canto  del  BerrtUonc 
Azzurro,  rimase  per  lungo  tempo  il  canto 
favorito  degli  .Scozzesi. 
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]^irA  (le* forti  e de* lenii  il  fiore,  . j 

Cui  il  CA|Mj  uo  ì>erreliun  turcldiio  i 

Lc'eeltk)  spirto!  A lui,  qu.-iiUu  il  tiinuic, 
Fu  la  nu‘u/.ogna  un  nome  jteM^rinu- 
A la  spada  la  (i^stra  , il  l.<bf>ro  iti  eore 
Sorbi)  fedeli  e disfidò  il  destino. 

Cerca  Kumpa  e fra  quanti  prodi  faro  v 
ISuzzitrro  ùffrttion  covrf  (/  jnh  jturo. 

Forte  ni  fulj;or  di  ben  Watidita  lancia 
L fAleman.  Cbi  luoni  Franco  pareggia 
Se  in  campt)  o nel  torneo  bildn  si  slancia? 

^ f)  tenda  n sroccld  1'  arco  ognor  prim«‘ggia 
Il  figlio  d’Alblni).  M.i  scorri  Francia, 

1 amagna  c<|  <»gni  terra  ed  ogni  rcggl.t  j 
Per  me  fra  quanti  |>mdi  al  mondo  furo 
r-  iJaxaaro  bct'reWtn.  còpre  1/  ptk  pura 

In  gomma  , bcncliè  quella  apcciedi  cli»- 
ofcililo  congiunto  al  genere  della  profes- 
sione di  Luigia  sarebbe  stata  in  altri  ino- 
iitenli  un'  obbimiìoiie  a Calerin^  per  non 
eolicgarscle  di  moto  proprio,  in  quella  ne- 
cessità sciunbicroledi  vedersi  la  Bella  Fan- 
ciulla di  Perth  trovò  imIU  giuHare  una 
compagna  sottomessa  (i)  c sollecita  di  con- 
tentarla. 

‘Vissero  in  taflnodo  per  quattro  o cinque 
giorni,  e ad  evitare  probabilmente  la  vista, 
e fors'anche  le  inciviltà  de’ servi  di  quella 
casa,  si  apparcccbiarano  elleno  stesse  il  lo 
ro^ciho  nell'appartamento  ad  esse  assegna- 
to. Ne’ casi  di  doversi  indispensabilmente 
incontrare  con  alcuno  drquella  ciurma  , 
Luigia  più  avvezza  agli  espedienti  e fatta 
più  coraggiosa,  cosi  dalle  consuetudini  di 
sua  vita  come  dal  desiderio  di  rendersi  ac- 
cetta a Caterina  , si  prese  di  buon  grado 
l'incarico  dì  ricevere  daj le  mani  del  panet- 
tiere le  vettovaglie  cite  doveano  servire  allo 
scarso  loro  sostenlanienlogiornaliern,  e di 
(mcinarle -con  l'abilità  propria  del  ago 
paese. 

La  giullare  era  in  faccende  a tal  uopo 
net  sesto  giorno  di  una  tal  lega  , un  p<ico 
prima  dei  mezao^omo  ; e,  o tosse  desidc-' 
rio  di  respirare  uoaria  alquanto  più  lìbe- 
ra, o speranza  di -rinvenire  un  po’  dì  insa- 
late, o alduni  erbaggi  da  condimento,  e sc 
■fon  altro  uno  o due  fiori  primaticci  per 
adornarne  il  comune  desco,  si  trasiéri  nel 
piccolo  giardino  appartenente  al  castello. 

(i)  L'epiteto  sottomesfn  ( ) è tanto  più 

adatto  nei  rasò  presente  peirbù  il  Dnr.s  eli  ìlfetli- 
say  arca  vorameOtc  ordinato  che  Lnigta  tósse 
aasegiiala  <pial  Cameriara  provvisoria  aita  UclU. 
Fancialla. 


Tornò  di  l>  alla  stanza  di  Càl^iiyi  mo- 
strnnilp  un  volto  stnortn  come  la  oenvie, c 
tremandola  ugni  nuisi.-<>ln  a guisa  di  biglie 
di  ullieiella.  Il  terrore  di  lei,  omnunicatosi 
inunnntinente  alla  Bella  Fanciulla,  |mtè 
nuestà  appena  trovar  le  parole  per  doman- 
(lai'K  quale  disgrazia  fosse  avvenuta.  « Il 
Duca  «li  Bntbsay  èforsc morto  P alechirge. 

« Peggid  ; lo  condannano  vivo  a morii  ' 
di  fame,  n ..  . - 

« Pazzie  , la  mìa  giovine  ! « 
a No , no , non  sono  pazzie  » rispose 
Luigia  parlando  sommessissimaiiiente  c 
altai-eando  una  parola  all’altra  con  tanta 
fretta,  ebeCaterina  giugnèa  a fatica  a com- 
prenderne il  senso,  a lo  era  in  traccia  d'ai- 
cuni  fiori-.—  ieri  Jei  mi  diate  che  le  piace 
vederne  • tavola — il  mio  povero  Cbarìol — 
si  era  ficcato  in  mezzo  ad  una  macchia  di 
(iRinticeile  dì  tassì  e agrifogli  clic  mirgonn 
da  qualche  vecvh'm  ivivìn.s  presso  al  tauro 
del  caatello  ; tornò  indietro  urlando  c ge- 
mendo. — Mi  trascinai  da  quella  p.irle 
d' onde  veniva  il  cane  per  vedere  che  cos.i 
isisse  — oh  Dio  1 ascoltai  un  gemito  come 
d' uom  raoriimndo , ma  sì  langitiilo  die 
parca  giungesse  dal-centro  della  terra.  — 
M'accorsi  finalménte  die  una  p'icciola  fen- 
ditura , coperta  d' edera  nel  muro  stesso , 
lo  Liceva  arrivar  sino  a me  ; accostai  l’ o- 
rcccliìo  di  più  I udii  disliotamente  la  voce 
dd  Principe  ebe  dicca  : — La  cosa  ornai 
non  può  andare  più  a lungo.  — 11  suo  dire 
terminò  in  qualche  cosa  ebe  aoiuigliava  a 
preghiere,  n 

'«  Santissimo  Iddio  ! Gli  parlaste?  ■> 
a Gli  dissi  ; F Vostra  lÙtczza  Reale  P 
Egli  rispose  : Citi  mi  schernisce  con  questo 
tìtolo  P Gli  eliiesi  che  cosa  si  poteva  faro 
per  aiutarlo,  idi  rispose  con  un  tuono  di 
tace  ché non  mi  scoi'derò  nasi  più  : Cibo! 
Cì|io  Vmuoio  di. fatue  I Son. corsa  quia  dir- 
glielo ,-sìgiiorina.  Che  cpaa  si  ba  a fare  P 
Dolibiamn  render  nota  la  cosa  a quelli 
della  fitmiglia  P « , 

a Noj  atfrettecenirao  più  presto  la«ua 
distruzione  in  vece  di  giovargli,  a 
« E die  cosa  dunque  si  può  P » 

« Non  so  ancora  . . . w disse  'Caterina 
pronta  e ardita  nelle  cose  di  gran  momen- 
to, benché  ne' casi  minori  e più  comuni 
la  sua  compagna  nella  semplicità  degli  espe- 
dienti la  su|)crasse.  a Non  so  ancora...  ina 
qualche  cosa  faremo.  IT  sangue  di  Uruoe 
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nnn  ilec  estin((Mcni  5ciiza  dui  alcujio.s'  a- 
iliineri  u tvourio  in  vita,  n 

lu  <|uali  |Hin>lc-,  prc«c  a il  vano  clic 
oniileiiea  la  comune  niiocilra  u la  carne 
clic  ne  diede  il  brodo  e alcune  fucaocc  clic 
olla  atewa  arca  cotte  sotto  luceneri,  iiivolU) 
il  tutto  entro  il  suo  fJad,  c l'atto  cenno  alla 
compagna  (li  seguirla  con  una  scodella  di 
latte  che  pure  l'orinara  parte  de' loro  ali- 
mimti , s’ iiKxiiuniinaroiio  dà  fratta  verso  il 
giardino.  i 

a La  nostra  lidia  vestale  i in  ^iro  que- 
st’ oggi  a disse  il  solo  uomo  in  cui  s'incon- 
trarono, c die  era  uno  dei  servi  del  i»<lel- 
In  ; ma  (iatcriiia  continuò  del  suo  passo 
sema  rispondergli,  o mostrar  di  badargli, 
c seni’ altre  interruzioni  giunse  al  giardino 
in  compagnia  di  Luigia. 

Questa  additò  iinmedialamente  alla  Bella 
FaiHÙulla  un  mùcebio  dì  rovine  coperte 
d’  arbusti  die  radeano  il  muro  del  iMslel- 
lo , e l'uiYNio  forse  in  origine  un’appcndicx: 
dell' ediliaio , entro  cui  quella  ieiiditura 
sarà  stata  pratk»ta  forse  per  lasciare  pas- 
sar r aria  sino  al  carcere  sotlin-ranco.  Il 
diroccamento  dell’  edilizio  doveva  aver  te- 
nuemente ingrandita  la  fenditura  medesi- 
ma, che  oonducea  UQ  languidissimo  raggio 
di  luce  nella  caverna,  nù  potevano  esserse- 
ne accorti  i custodi  che  visitavano  quel 
profondo , muniti  di  fiaccole. 

■ Qui  regna  un  morto  sileniio,  disse  Ca- 
terina dopo  essere  sta  (a  alcuni  istanti  spian- 
do a (luelia  fenditura.  Gran  Dìo  ! egli  spirò.  » 

■ RìsuLiainci  ad  una  pkxwla  pi-ova 

soggiunse  Luigia  , c jiel  tempo  stesso  tras- 
corse leggermente  con  le  dita  le  cxM'de  dd 
suo  liuto.  , 

Dalla  profondità  di  quel  carcere  perven- 
ne finalmente , ina  solo  , un  sospiro  all’q- 
nxchio  delle  visitatrìci.  Caterina  sì  avveu- 
turò  a pai  lare.  « Son  io.  Altezza;  son  qui, 
ed  ho  meco  nudrimenlo  e bevanda. 

a Ab  Hamornjr  ! Questo  nuovo  scherno 
vien  troppa  bqdi.  Sto  morendo  » tale  ri- 
sposta si  udì. 

a Egli  delira  , pensò  Caterina,  ne  è ma- 
raviglia ) ma  finebe  V è fiato  , v’  è speran- 
za. Son  Caterina  Guantaia  i o ho  meco  del 
nudrìmento,  purché  trovi  il  mudo  di  farlo 
giugnerc  a Vostra  Altezza.  • ^ 

' a Dio  vi  faencNlica  ! lo  crede»  ebe  il  caso 
fosse  spedito  ; ma  mi  riluce  un  raggio  dì 
speranza  alla  parola  nudriiiK'nto.  a 
Tom  ir 


« Il  niiilrimuiito  è qui  ; ma  come,  ali  I 
come  poti  li  l',irlrt  arrivare  sino  l.iggiìi  T L;i 
fenditiira  è si  angusta,  così  salilo  il  muro.. 
Vie  un  rimedio.  L’ lio  trovato.  Presto, 
Luigia,  taeliatcìiii  un  ramo  di  scilcio  , il 
più  lungo  che  possiate  procurarmi,  n 
Oblicdi  la  giullare  , e Caterina  fei;c  to- 
;sto  alla  punta  della  (lertica  rómiuinistra- 
talc  un  taglio  di  discreta  lungriczza  |icrcliè 
chiudesse  fra  le  due  su[>erficic  della  sezio 
nc  alcuni  pezzi  di  focaccia  iiiziip|Mfa  nel 
brodo,  che  putcaiio  servire  di  cibo  e di  be- 
vanda al  morìlloiido. 

Benché  l’ infelice  giovane  potesse  man- 
giare sol  poca  quantità,  ed  anche  a stento, 
del  cìlio  iiinolti  atiigli  fm  là  , non  mancò 
d'implorare  dal  Cielo  mille  benedizioni  su 
la  sua  soccorritrice.  ■<  lo  avea  divisato  farti 
schiava  dello  mie  passioni  colpevoli  , c tu 
t’adoperi  a divenire  la  .salvatrice  delia  mìa 
vita  ! .Ma  vanne  e pensa  allo  scampo  di  le 
medesima.  > 

» Tornerò  con  alimenti  appena  nc  vcdn’i 
l'cKx;asione  •>  ilìeea  Caterina  nel  tempo  slos 
so  che  Luigia  , tirandola  con  forza  per  l.t 
manica  del  ve.stito,  le  racXMiuauduv.i  di  l.'i- 
oer  subito  c asrondersi. 

Sedutesi  cntraiiilic  fra  quelle  rovine  udi- 
rono te  voci  di  Kuiuorny  e del  iiicdico  die 
stavano  in  ìstretto  cuIIih|uìo. 

« E più  forte  cli’iu  non  credea,  susiim'i 
il  primo  cun  sommessa  voce.  Quanto  tem 
po  la  durò  Dalwosley,  qiiaiicln  il  c.ivalicri' 
di  Liddesdalc  lo  racchiuse  allo  stesso  fine 
nel  suo  castello  dell'  Eremitaggio  ? » 

M (Jn  mezzo  mese,  risponJea  Dwining  : 
ma  era  un  uomo  robusto,  c in  oltre  giova 
rooo  a prolungargli  la  vita  alcuni  granelli 
di  frumento  che  da  un  sovrapposto-  gra- 
naio cadeaiio  entro  il  suo  carcere  •• 

« Nè  ha  ad  esservi  una  via  di  spcxlire 
più  presto  la  cosa  ? Douglas  il  Nero  sta  ve- 
nendo a questa  volta.  Non  fu  posto  nel  se- 
greto del  Duca  d’Albuaìa.  Vorrà  vederi- 
subito  il  Principe.  Tutto  dev'essere  COR- 
ehiuso  prima  che  arrivi.  » 

Proseguirono  avanti  conìinnando  que 
sto  orrido  e fatale  col|o<|uio. 

a Adesso  torniamo  al  (^stello,  disse  Cp- 
lerina  alla  sua  compagna  poiché  fu  cxrla 
che  Ramorny  c Dwining  erano  fuor  del 
gìaixlìno.  Io  aveva  ideato  un  disegno  d. 
scampo  per  me  medesima.  Vo'  provare  ora 
se  posso  farlo  servire  alla  salvezza  del  Prin- 
GG 
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ri|je  0".ni  girti  no , vcrsirrora  del  vespe- 
ri),  la  lattaia  cn|ra  in  ijucsta  Ini  tozza  , e 
prima  di  pni  l.iro  il  latté  alla  dispeiKa-,  la- 
ici;! per  solito  H suo  mantello  in  ima  stan- 
za contigua.  Vedi,  Luigia,  d’impadionir- 
fene  , imliacuccati  cntr’csso  con  ogni  ri- 
giili'do;  passa  con  franchezza  iter  mezzo 
ull.i  guardia  ; coloro  sono  per  lo  più  ub- 
tiriiichi  a tal  ora  : e se  ti  conduci  in  modo 
ria  i^on  dar  sospetto  d'  aver  paura  , tu  al- 
travci-si,  come  accade  alla  lattaia,  la  porti» 
€■  il  ponte  lev.ltoio  senza  ricevere  il  meno- 
mo ehi  va  hi.  Allora  corri  in  cerca  di  Dou- 
glas il  Kero  ; egli  è il  solo  , c il  più  vicino 
p noi , clié  possa  aiutarci.  » 

Il  Ma,  chiese  Luigia,  questo  Douglas 
non  è quel  ferrihile  Milord  che  mt  minac- 
ciò con  sì  aspri  mn<li  castigo  cd  infamia  ? » 
)i  ('.redimi  che  le  pàri  nostre  non  arri- 
vano mai  ;i  restare  un’  ora  nella  memoria 
di.  Douglas  nò  per  Itene  nè  per  male.  Digli 
che  il  suo  genero,  il  Principe  Reale  dì  Sco- 
zia muore,  alTimatO  per  tradimento,  nel 
castello  dì  Falkland  , c otterrai  non  solo 
perdono  , ma  rìcoin|)cnsa.  » 

a Non  penso  alla  ricompensa  ; chò  una 
buona  azione  è il  compenso  dì  se  medesi- 
ma. Ma  [loichc  il  pericoli),  mi  sembra, 
non  è tanto  per  qiieUa  che  esce,  come  per 
quell.'»  che  rimane  , pcrinelta  , mia  signo- 
rina , che  resti  io  a portar  cll>o  a (|uesto 
l’riucipc  slìn  tiinato,  c parla  lei  per  ccrciir- 
gli  assistenza.  Se  mi  uccidono  prima  che 
lei  ritorni  , le  lascio  in  eredità  il  mìo  mi- 
scrahilc  liuto c 1.1  pregna  non  dimenticar- 
si del  mio  povero  Ckurlol.  » 

<■  No  , Luigia  ",  la  vostra  professione  di 
giullare  vi  dà  nel  girare  attorno  quei  pri- 
vilegi c queir  es|>ei  ienzn  che  non  ho  io  ; e 
se  mi  trovate  morta  , come  è' probabile  , 
al  vostro  ritorno,  portate  al  mio  povero 
|iadrc  questo  anello  c questa  trcegia  dc'miei 
capelli,  c gli  direte  che  Caterina  mori  nel- 
radopc»'arsi  a salv.nc  il  sangue  di  Bruce. 
Portate  qiicst’altra  treccia  ad  Enrico  : non 
ignori  che  Caterina  pensò  a lui  sino  nlFul- 
limo  istante  ; celie,  se  egli  la  giudicò  trop- 
po scrupolosa  quando  vedea  sprgere  il 
sangue  degli  altri , il  fatto  gli  avrà  prova- 
to ebe  il  suo  scrupolo  non  era  per  uesidc- 
rìo  di  risparmìnrc  il  sangue  proprio.  • 
Gettatesi  r una  fra  le  braccia  dell'  altra 
piansero  c singhiozzarono  ; poi  le  succes- 
sive ore  sin  verso  sera  vennero  impiegate 


nello  studiare  nuovi  migtiorì  Csped'icnlì  per 
far  giungere  gli  alimenti  al  iirig'i04»ieru  , e 
|)cnsarono  persino  ad  iin  tubo  formato' di 
canne  onneave  che  s’ inserissero  I'  una  nd- 
l' altra  e presentassero  un  cotulotta  di  be- 
vanda ^al  labbro  dell’,infelicc.  La  campana 
della  Chiesa  del  villaggio  diede  finalmente 
il  tocco  del  vespero.  Entiò  la  lattaia  con 
le  sue  mezzine  per  distrihuire  il  latte  all.i 
famiglia  c udire  e raccontare  le  novità  che 
giravano  attomo.  Non  fu  appena  qiieshi 
donna  in  cucina  , vhé  la  gìulhiru  , dnpn 
essersi  gettata  iin’allra  volta  fra  le  braccia 
dì  Caterina,  ed  averla  assìciir.ita  della  sita 
fedeltà,  scese  pian  piano  le  scale  lenendosi 
sotto  il  hracein  il  suo  cagnolino.  Un  mn- 
mrnlo  dnpn  fi»  veduti  da  Caterina , che 
non  fiatava  dalla  paura,  attraversare,  av 
voli;»  nel  mantello  della  lattaia  cdìntiepì- 
da  , il  ponte  levatoio. 

« Cosi  pi-csto  tornate  a casa,  comare  Bri- 
gida ? diceva  la  guardia  alla  giullare  prrn- 
dendola  per  la  lattaia.  Qui  c'è  poca  alle- 
na , non  è vero , la  mia  donna  ? Tempo 
i malati , tempo  cattivo.  ■ 

« Ho  dimenticata  la  mia  tessera,  inspo- 
se  l' astuta  Provenzale  , corro  a prenderla 
e sarò  qui  in  meno  cl»e  non  fo  a schiuma- 
re una  pentola  di  latte.  » 

Procede  inoanzi  Luigia  schivando  il  vil- 
laggio di  Falkhmd  e tenemiosì  ad  un  sen- 
tiero  da  pedoni  che  attraversava  il  parco. 
Caterina  respiiò  più  liberamente,  e rin- 
gratìò  il  Cielo  poiché  la  chiic  perduta  d> 
vista  ad  una  rassicurante  distanza  ; ma  h- 
rimaneva  tuttavia  un'angustia  pensando 
ai  momento  In  cui  sarebbe  stata  palese  li 
fuga  di  Luigia:  il  che  accadde  un'ora  dopo, 
perchè  la  lattaia,  piuttosto  ciarliera,  avc.i 
spesi  sessanta  minuti  in  ima  faccenda  chi- 
non  poteva  durarne  più  di  dieci  per  sua 
natura.  Allora  Brigida  in  procinto  di  usci 
re  s'accorse  che  qualcuno  le  avea  portato 
via  il  suo  mantello  di  panno  Ordinal  ìo  gri- 
gio.Vennero  praticate  immantinente  le  piu 
minute  ricerche.  Finalmente  le  donne  di 
cucina  pensarono  alla  ginllare  , nè  credet- 
tero un  giudizio  troppo  temerario  il  Sup- 
j)orre  che  costei  avesse  trovato  bene.di  rin- 
novare per  tal  vìa  il  logoro  suo  mantello. 
La  guardia  del  ponte  levatoio , esaminata 
rìgornsimcntc  , alTermò  di  aver  veduta  la 
lattaia  subito  dopo  il  vespei'O  , la  qual  co- 
sa essendogli  stata  negata  dalla  stessa  lat- 
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laia  , ne  infcrk  , come  t>«  non  ri  fosse  altra 
|Kissibile  (pie^ationeì  cbe  il  diavolo  era 
dunque  passalo  di  lì  io  ligula  di  lattaia. 

.Ma  quando  Luigia  non  si  trovava  più 
cercandola  perlutto  ilcaslelKnonvra.ouiai 
dMlicile  il  congetturare  come  tosse  andata 
la  cnsa;  onde  il  inagginrdpiiio  venne  ad  av- 
vertire Ramorny  e Dwining,  ben  rare  vol- 
te disgiunti  r uno  dall'  altro,  olle  una  del- 
le loro  prigioniere  era  fuggita.  Ciionslati- 
ze  anche  più  leggere  Ivislaiiu  a iiirlterc  in 
ombra  i colpevoli.  Si  guardarono  l' un'al- 
tro con  l'acCe  salari  ìlei  poi  cors<'rnall'uiiiile 
stanza  di  Uaterìns  con  rinlenrioiic  di  pren- 
derla per  via  di  soi'presa  iii'l  processo  olle 
doseano  instiluìre  Su  questa  fuga  fatale. 

a Dov'è  la  vostra  compagna  a chiese 
Ramorny  in  tuono  d' austera  gravità  a Ca- 
terina. 

• Non  so  di  avere  compagne  qui  ella 
rispose. 

• Non  cercale  ili  eludere  la  dnniaiHl.i. 
I»  vi  chiedo  della  canterii>a  cbe  in  questi 
g'ioini  aliilav.i  nella  vostra  jitanza.  • 

• E andata  via  , mi  rauooiitano  , cii  ca 
un'  ora  fa.  » ^ 

• E ilove  è andata?  ■ si  frappose  ad  in- 
terrogare Dwining. 

« ('amie  vogliono  eh' io  sappia  la  strad.i 
cbe  può  avere  presa  una  canterina  di  pro- 
fessione ? Si  sarà  stancata,  non  v'  ha  dilli 
bin,  di  questa  vita  solitaria,  tanto  divrrs.i 
dalle  scene  di  festa  e tripudio  tr.a.  Cui  l.i 
conduce  il  silo  stesso  mestiere.  ^ u'  c an- 
data , c trovo  piuttosto  da  stupire  che  sia 
rimasta  qui  tanto  tempo,  a 

« Dunque  consiste  in  ciò  tutto  quello 
die  avete  a coutarci  ? » 

• Tutto  consiste  in  ciò  , sig.  c.ivalicie 
Giovanni  , rispose  con  fermezza  la  IV  I la 
Fanciulla.  Esc  il  Principe  stesso  vorrà  u> 
terrogarmi,  non  potrò  dirgli  nulla  ili  p ò.  » 

• Non  vi  c gran-pericolo  che  il  Prìnci- 
pe vi  oonceda  l'onore  di  tornarlo  a vuile 
re , qusnd'  anche  la  Scozia  noti  ariìv.isso 
all’  amaro  punto  di  dover  piangere  la  su.i 
morte,  a , 

a II  Duca  di  Rothsay  sta  veramente  si 
male  ? • domandò  Caterina. 

a Non  può  sperar  salute  che  dal  Ciclo  » 
disse  Raiiiorny  soHevamlo  gli  occhi. 

a Dunque  vi  è tuttavia  una  speranzii, an- 
corché l' aiuto  degli  uomini  non  gli  gio- 
vasse più.  a 


a Cosi  si.i  ! » soggi^in.se  R.imoiiiy  m 
ilii’aria  grave  di  compunzione,  ini.intuclie 
Dwining  eoinpoiiea  il  volto  a i|uci  senti- 
menti clic  Hamoriiy'  voica  manifestare  , 
lienclié  desse  a divCifercciie  glicoslava  ima 
penosa  fatica  il  icpriiiierc  quel  suo  cIiìih:- 
ciard' esultanza,  .solito  in  [Miticnlar  iuikIo 
a quell'empio  , ogni  qual  volta  i discorsi 
wntivann  di  pietà  aiiclicalla  Iòniana. 

a E si  diranno  iinuiini  ! uomini  di  qi  c- 
sta  terra  , n non  |iiiittusto  demoni  iucai  ur  - 
li ? dicea  fra  sé  Caivrina  , poiclio  que'  ih  c 
spregevoli  processanti  l'ehliero  lasi.'ial.i  so- 
la. Infaiiii  elle  osano  ancóra  volgare  la  l'.ie 
eia  al  ciclo,  c stanno  int.mtii  licveiiilosi  ,i 
lenti  sorsi  II  sangue  del  Ioni  deielitlo  p.i 
(Irune  ! Ali  |ietclie  dorme  il  fulmine  trilla- 
via?  Ma  nim  può  laidarc  a scoppiale.  Uh 
se  ciò  accailc  per  |>uii'i4'c  il  malvagio.  Cirio, 
.sccada  ancora  per  la  salvezza  dell'  iiinu- 
cenle  ! » „ 

L'ora  solamcnie  in  cui  lutti  ilei  castello 
stavano  intesi  o a desinare  o a servire  a la 
vola  olFei'iva,  giusta  le  sue  idee,  a Calelina 
la  piò  Opportuna  occasione  di  avventurai 
sì  alla  provvida  fenditura  del  iiinio  verso 
il  gi.anlino  con  minor  peiicolodì  u.s.scrc  te- 
mila di  vista.  Aspcltiiiulo  una  tale  ora,  os- 
servò qualclie  moto  nel  castello,  clic  era  ri- 
masto taciturno  conw  un  scqiolcin  iIo|ki  la 
sfKirizione  del  Duca  rii  Riillisay  lai.saraci- 
iicschc,  or  sì  alzavano,  or  si  ahl>.is.savatio  . 
allo  scnxscìare  degli  attrezzi  da  guerra  si 
univa  mi  fui  le  scalpitar  dì  cavalli,  il  qua 

10  si  faceva  udire  all'  andare  o tomaio  de- 
gli armigeri  che  leiieaiKi  in  cuiilinuo  cser 
cizio  quelle  Ivcstie  coperte  dì  spuma.  Os 
servò  pur  Caterina  che  quanti  sci  vi  vcde.i 
|vas$nr  sotto  la  sua  iinestra  cnaiio  in  armi 
tutto  il  qual  traiiihustu  le  Iacea  liallurc  il 
ciior  dì  speranza  )>crchè  presagiva  l'avvv 
cinar  d’  un  soccorso  e,  in  oltre,  l.nsciava  il 
gì.irdino  più  solitario  che  mai.  Giunse  li 
nalnicnlc  l’ora  del  mezzogiorno,  od  eli.. 
avea  già  avuto  ranliveggcnza  di  allcg.aii 

11  pretesto  dì  qualche  suuap|K'lilo  , o pai 
ticolari  voglie, ,|ier  ollenei e dal  panaltien-, 
il  quale  sì  mostrava  piopciiso  u secondarle 
quel  genere  di  aliihenti  che  le  seiiibraroiio 
i più  atti  ad  essere  condotti  lino  alla  pagi!., 
del  misero  prigiopicre.  Giunta  al  niucchii' 
di  rovine,  siisuriù  a mezza  voce  aldini  ac 
cenG  per  hir  noto  il  suo  arrivo  •,  ninna  ri 
sposta  • parlò  più  forte  ; uguale  silenzio 
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« Egli  dorme.  » 15  poicliè  queste  pflmic 
le  sfuggirono  [ll•of^l■ritc  a luerza  voce,  iiiiiii- 
»lù  un  Ireiiiiln , cui  siKxxxIcttcro  uno  scrol- 
lo e un  grido,  ascoltando  ella  un'altra  vo- 
ce che  le  t'is|xuidcva  alle  spallo. 

« SI , doi'nie  : ma  )ier  sempre.  » 
Caterina  si  guaidò  intorno.  Chi  stava 
«liciro  a lei  fu  il  cavaliere  Giovanni  Ra- 
iiiorny  , armato  di  tutto  punto,  sol  con  U 
visier.'i'dcll'elino  sollevata,  onde  mosti ò la 
fisononii.'i  di  un  uomo  più  in  procinto  di 
caiiiuiinare  alla  morte  che  alla  battaglia. 
Le  sue  parole  furono  pronunziate  con  tal 
gravil.'i,  che  partecipava  e di  quella  di  un 
tranquillo  os.servatore  di  un  avvenimento 
indiR'ei  ente  |vr  hii  e di  quella  di  un  perso- 
naggio del  dramma. 

■1  Caterina  , cOsl  le  priò,  ,è  vero  tutto 
quanto  ho  profferito  or  ora.  E morto.  Voi 
avevate  fatto  tutto  quello  che  potevate  per 
lui.  Adesm  non  potete  fire  più  nulla.  ■ 
u Non  voglio,  non  peso  crederlo.  Il  Cic- 
lo in’  abbia  compa.ssione  , ma  mi  sembre- 
rebbe far  torto  alla  Providenza  , coll’  im- 
iiiaginaruti  solamente  che  un  si  atroce  de- 
litto fosse  arrivato  al  suo  termine.  * 

« Non  dubitate  ridia  Providenza,  Ca- 
terina , ancorebè  abbia  pcrme-sso  ebe  uno 
sciagurato  cada  nelle  reti  da  lui  fabbrica- 
tesi da  se  stesso.  Seguitemi:  bo alcune  cose 
a dirvi  ebe  vi  riguardano.  Dico  gegtàlemi 
( Caterina  stava  esitando  ),  scmprccnc  non 
amiate  meglio  estere  affidata  aHa  discrezio- 
ne del  nauseoso  Bontbrou  e del  medico 
Dwining  Cicuta.  » 

B Seguirò  lei.  Non  ptrS  farmi  più  ma- 
le di  quanto  il  Ciclo  permetterà.  >•  La  pre- 
cede nell'  interno  della  torre  salendo  sca- 
le sopra  scale , indi  altre  scale  più  an- 
guste. 

Mancò  finalmente  la  sua  fermezra  d'ani- 
mo a Caterina.  « lo  non  la  seguo  di  più. 
Dove  vuol  condurmi  ? Se  alla  morte,  ps- 
so  morite  anebe  qui.  » 

« Non  vi  conduco  che  ai  merli  del  ca- 
stello , pzzarella  » disse Ramorny  , schiu- 
dendo un' ampia  pi  tacile  conducca  so- 
pra il  tetto  in  vòlta  della  fortezza  ove  di- 
versEìndividui  sfavano  allestendo  i man- 
gani ( sorte  di' macchine  militari,  ehcscr- 
vivano  a lanciare  (lardi  o pietre  ) ed  am- 
mucchiando in  fretta  c frecce  c sassi.  M;i 
cotesti  dìfenlori  del  castello  non  cccedeano 
di  numero  i venti , e parve  a Caterina  di 


mir-vr  nelle  loro  (isonomie  molta  perples- 
sità e coiifusiunv. 

B Caterina , le  disse  Ramomy  , non  de- 
vo partirmi  da  questo  luogo  ove  mi  è ne- 
cessario il  rimanere  pr  la  mia  dif(sa  ; ma 
psso  priare  qui  (x>me  altrove.  > 

B Parli  ; io  già  sono  pronta  ad  ascol- 
tarla. B 

a Caterina  , voi  vi  siete  impssessata  di 
un  segreto  (H -sangue.  Avrete  la  tisrmezzn 
di  conservarlo  ? * 

B Non  la  intendo,  signor  oaralicrc  Gio- 
vanni. « 

B Statemi  attenta.  I(t  hn  u<»iso , ho  as- 
sassinato , se  vi  torna  m(^lio  dire  così  , il 
min  antico  pdrono , il  Duca  di  ilotbsar. 
Quel  raggio  di  vita  , che  la  vostra  amore- 
volezza alimentava  , non  ti  durò  grande 
fatica  a spgncrio.  Le  ultime  sue  prole 
obiamavaiio  ano  pdre.  Voi  abbrividitc. 
Abbiate  pazienza-  Vi  restano  altre  <xne  osi 
udire.  Voi  sapte  il  delitto  ; ma  vi  è igno- 
ta la  causa  che  lo  provocò.  Osservate:  que- 
sto guanto  è vóto,  lo  prdei  la  mia  mano 
nel  prestare  servigio  all'  uomo  che  non  è 
più  : e ((uando  non  (u  più  buona  a giovar- 
gli , fui  scacciato  come  un  caia  da  scarto; 
la  mia  disgrazia  divenne  argomento  di  de- 
risione \ mi  venne  suggeiito  un  ritiro  nel 
Convento  di  Lindores  in  vsoe  delle  Corti  c 
dei  palazzi  ove  deve  essele  la  mia  natura- 
le residenza.  Pensate  a tutto  questo  ; pi 
•ompssionatenii  ed  aiutatemi.  « 

B Qual  genere  d’aiuto  può  fetaspltarsi 
da  mef  disse  la  tremebonda  giovinetta.  Io 
non  posso  nè  riprarla  sua  prdita  nè  fare 
che  Un  delitto  commesso  non  lo  sia.  » 

B Puoi  tacere , Caterina  , tutto  quello 
ohe  bai  veduto  e udito  fra  le  inatxhic  lag- 
giù del  giardino,  lo  domando  una  picciolu 
dimenticanza  di-airoostanta  ad  una  |ierso- 
na  , il  cui  si  o il  cui  no  saranno  aS(H>ltatl. 
Quanto  alle  testimonianze  della  <»nlerin.i 
straniera  vostra  <»mpgna,  non  saranno 
valutate  più  d’una  punta  d’unago.  Se  ciò 
mi  promettete , la  vostra  promessa  mi  di- 
verrà un  nvillcvadnre  di  salvezza , e apri- 
lò  le  prte  del  castello  agli  assediaiiti  ebe 
s’avvicinano.  Ma  se  non  mi  date  tal  sicu- 
rezza , lo  difenderò  finché  non  vi  rimanga 
più  un  solo  vivente  , e getterò  voi  capvol- 
tàgiù  (la  questi  merli  medesimi.  Fateci 
licnci  vostri  (»iili , Caterina;  non  è un 
salto  da  avventurarsi  alla  otoca.  Sette  ra- 
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mi  di  «caia  vi  lianno  condotta  a (tento , e 
olle  non  potevate  più  tirar  fiato  , sin  qui. 
Ma  per  saltar  {;iù  da  questa  allena  mm  vi 
ci  vorrà  clic  il  tempo  d'  un  sospiro.  Date 
quest.i  parola  di  siciirena  , liclla  giovinet- 
ta , datela  od  un  uomo,  ohe'sarebbe  do- 
lente di  dovervi  fàr  male  > n)S  clie  è inva- 
riabile dei  suoi  propositi.  > 

Caterina  rimase  atterrita  e priva  affatto 
«li  forra  per  rispondere  a ehi  le  tenea  ùn 
tal  linguaggio  da  di.sperain  ; ma  a questa 
iMMiessilà  dì  rispondere  la  sottrasse  l'arri- 
vo di  Dwinin^.  Costui  «erliava  tuttavìa 
quo'  modi  abbieltauiente  rispettosi  che  in 
ogni  tem|>o  locontraildislìnse|0,  e ai  quali 
[lerò  quel  suo  solilo  chiixicìan:  ironioo  era 
una  continua  mentita. 

• So  che  «piaccio  alla  Signoria  vostra 
frammettendoini  ai  cidloqui  ne’ quali  la 
vedo  immersa  con  un'amabile  persona. 
Ma  avrei  bisogno  che  la  m>  scioglìes.«e  un 
dubbio  ; però  una  coserella  di  nìeqte.  » 

« Parla,  isirnelice,  gli  rispose  Ramor- 
ny.  Ti  divertono  le  cattive  nuove,  anche 
quando  portano  molestia  a te  «tesso,  pur- 
ché liKportitro  agli  qltri.  > 

Dopo  avere  riso  alla  sua  maniera,  Dwi- 
ning  (tarlò.  < Vorrei  unicamente  sapere  se 
la  Sìgnoiia  vostra  si  è prefìsso  l' incarico 
cavalleresco  di  difendere  questo  castello 
con  la  sola  sua  mano ...  perdono.  Milord, 
ho  voluto  dire  col  solo  suo  braccio.  Mi  par 
cosa  che  meriti  essere  domandata,  perché 
il  mio  aiuto  può  giovar  poco  in  tale  iaceeii- 
da  , ammenoché  la  Sìgnor'ia  vostra  non 
possedesse  un  espediente  con  cui  persuade- 
re gli  asAedianti  a prendermi  per  loro  me- 
dico. ( Qui  r usato  chìooelare  ).  Bonlhroo 
é ubbriaco  quanto  possa  esserlo  chi  ha  tra- 
cannato a crepapancia  birra  e acquavite  ; 
e alla  Signoria  vostra  eli  a me  si  riduce 
tutta  quella  parte  dì  presidio  che  avrebbe 
la  buona  intenzione  dì  resìstere.  <• 

« Che  dici  ì Quegli  altri  oSnì  non  vo- 
gliono combattere?  «domandò  Ramomv. 

« Non  ho  mai  ponoscìuli  stomachi , ai 
quali  questa  parola  comballer»  sia  più  in- 
digésta,  mai  ! ina  ecco  qui  un  paio  di  re- 
frattari : Vetùl  extrema  die»  » disse  Dwi- 
nìng  non  frenando  per  questo  il  suo  ridere 
da  corn.scchìa. 

Comparvero  Eviot  ^ il  suo  com|mgii<> 
Buncle,  nelle  faccie  de' quali  kggeasì  la 
sinistra  risoluzione  . ferma  neoli  animi  lo 


n>,  di  rinnegare  l'autorìU  cui  stettero  per 
tanto  tempo suliordinati. 

a Abl>iama  a dirle  qualche  cosa,  signor 
cavaliere'  Ramorny  , Eviot  sì  fece  a parla- 
re. Noi  non  vogliamo  batterci  per  questa 
faccenda.  » 

■ Che  ascolto  ? I miei  scudieri  s’imma- 
gìnerebbero  darmi  la  legge?  ■ esclamò  Ra- 
morny, 

a Noi  eravamo  suoi  scudieri  e paggi , 
Milord  , sinché  la  Signorìa  vostra  tenne  la 
carica  di  maggìortlomo  ilei  Duca  di  Rolli - 
«ay.  Si  vocifera  all'  intorno  che  il  Duca  di 
Rolhsay  più  non  vive.  V ogliamo  prima  di 
tutto  sapere  la  verità.  « 

« Qual  traditore  ardisce  spargere  que- 
ste menzogne?  » chiese  Ramorny. 

• Tutti  quelli.  Milord,  che  hanno  fitte, 
esplorationi  ai  pasti  avanzati  della  foresta, 
e io  stesso  fra  gli  altri  (lorto  di  là  le  stesse 
notizie.  La  giullare,  che  abliandniiù  ieri 
il  castello,  ha  diffusa  per  ogni  dove  che  il 
Duci  di  Rothsay  o c stato  as.sassinatn  o é 
in  punto  di  morte.  Douglas  viene  ad  assa- 
lirci con  una  forte  mano  d' uomini...  > • 

« K voi , ooilardi , prendete  dalle  fal.se 
voci  iin  pretesto  per  volger  le  spalle  al  vo- 
stro padrone  ? » 

■ Milord  , rispose  tosto  Eviot  a Ramor- 
ny  I faccia  che  Buncle  ed  io  vediamo  il 
duca  di  Rolhsay  , e che  riceviamo  gli  or- 
dini immediatamente  da  lui  , e se  in  tal 
caso  non  enrobatteremo  sino  all’eslremo  in 
difesa  del  castello,  ci  contentiamo  di  esse- 
re appiccati  su  la  più  alta  delle  sue  torri, 
ila  se  è morto  o lo  é di  morte  naturale, 
e inteodiamo  di  dover  rimettere  il  castello 
al  Conte  di  Douglas,  creato,  come  ognun 
dice.  Luogotenente  del  Re  — o se  poi,  che 
Dio  nc'guardi!  cadde  vìttima  d’  un  tradi- 
mento, non  vogliamo  coprirci  dell’ obbro- 
brio di  aver  preso  I’  armi  per  la  salvezza 
de*  suoi  assassini , sieno  costoro  chi  sanno 
essere.  » 

« Eviot  ! così  dicendo  sollevò  Ramorny 
il  suo  moncherino.  Se  questa  manopola  non 
fosse  vota,  tu  non  saresti  già  vivo  |ier  dire 
altre  due  parole  di  una  tanta  insolenza.  » 
a Le  cose  adesso  stanno  come  stanno  , 
rispose  Eviot,  c noi  non  facciamo  che  il  iiu- 
si  ro  dovere,  lo  I'  ho  seguita  per  lungo  tem 
(>o, Milord; adesso  tengo  la  biiglìà  del  mio 
cavallo , c mi  fcniio.  > 

a Vi  salolo  dili'OilC  . nialadclti  qiMld ' 
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^ietv  ! uMìlainò  l' irritato  Uaroiiu.  Mi  ai  alle- 
stisca il  mio  (divallo.  » 

a Vostra  Sipnoi  ia  sta  |>cr  fuggire  ? » dis- 
se il  medico,  clic  nel  tempo  dei  precedenti 
discorsi  si  era  fatto  pian  piano  in  maggior 
vicinanza  di  Caterina  scura  eh’  ella  se  ne 
avvedesse.  « Caterina  , tu  jiai  diverse  idee 
stolte  e pregiudicate  come  la  maggior  jvir- 
te  delle  donne  nondimeno  non  luanclii 
d’ ingegno  c parlo  volentieri  teco  , |>ercliè 
intendi  meglio  le  cose  di  tutta  questi  man- 
dria di  liestiamc  che  mi  sta  attorno.  Que- 
sti superbi  Rironi , dopo  avere  calpestato 
r universo,  che  cosa  divengono  nel  mumeii- 
to  della  disgraiìa  ? Minuzzoli  di  fiaglia 
esposti  al  vento.  Togliete  loro  la  forza  di 
quelle  mani  con  cu!  mcnai'ono  botte  da  di- 
speratij  togliete  loro  i corpi  di  que'  vassalli 
CDC  funmo  le  loro  colonne,  c il  guerriero 
è s|iaràto  ; il  coraggio  dell'  animo  c nulla 
ptT  costoro;  tutto  cedè,  il  lutti  è sfasciato. 
Fincbè  conservano  la  forza  uorpoiea  , non 
sono  nulla  meglio  di  tori  furiosi  ; perduta 
questa  , Cotesti  croi  della  cavalleiiu  sono 
più  vili  d'una  bestia  cui  vennero  tagliati 
i garretti.  Non  è cos'i  il  Saggio  (i):  lincile 
rimane  un  atomo  di  senso  nella  sua  fabbri, 
ca  animale , stirpia  o scliiacciata  die  sia  , 
ia  sua  mente  è forte  come  semprc  lo  fu. 
Caterina  , questa  mattina  io  stava  adope- 
randumialla  vostra  morle;ma  credod'aver 
piacere  che  si  sia  preferito  il  lasciarvi  in 
vita.  Cosi  potrete  raccontare  come  il  pove- 
ro medico,  l’ indoratore  di  pillole,  il  pesta- 
droghe,  il  vcnditor  di  veleni  abbia  saputo 
affrontare  il  suo  destino,  e come  lo  affronti 
in  sua  compagnia  questo  valoroso  cavalie- 
re dì  Ramornyi  Barone  aflèttivo  u Conte  di 
Lìmlurcs  designato.  Dio  salvisua  Signoria!» 

» Vecchio,  gli  disse  Caterina,  se  ti  cre- 
di così  vicino  al  giorno  della  sentenza  che 
hai  meritato,  ti  converrebbero  meglio  di 
gran  lunga  altri  pensieri  diversi  da  que- 
sti vanagloriosi  deliri  di  una  fallace  iìbiso- 
iia.  Ccrciile  di  vedere  qualche  veiierohile 
personaggio  ....  » 

« E se  mi  capitasse  ( il  tuono  del  dileg- 
gio e il  sogghigno  non  si  scompagnarono 

(i)  Si  sono  vetliUt  talvolta  alcuni  malvagi  i 
quali  hanno  posta  , come  Dwining  , la  loro  va- 
n.v.;lorja  nell'  o.Hiciitare  sino  agli  e.vircmi  quella 
inLrcpi(ler./.a  iT  animu  che  può  solaiiienle  esse- 
le  con  verità  inspirata  da  aiia  cosciciisa  scevra 
ti  liiletrsi 


mai  da  questo  obhrohrioso  impenitente  ) 
<|ualclie  bisunto  fraticello  che  non  inten- 
desse il  laliiHi  del  suo  breviario  imparato 
a memoria  , sarebbe  un  consigliere  a pro- 
posito per  chi  lo  ila  sludiiito,^  coin’  io,  nel- 
la Spagna  e nell’ Arabia!  Caterina,  piutto- 
sto elio  con  un  tale  iiiditidiio,  vorrei  con- 
fessarmi con  voi  che  è uu  conforto  il  guar- 
dare. Ma  vedete  li  sua  SigiKirìa.'  Ix:  stilla- 
no i goccioloni  di  sudorectalle sopracciglia; 
le  tremola  il  labbro  come  qiudlo  di  un  ago- 
nizzante. Per  un  signore  di-quella  natura 
( e qui  chipoeiava  j , è aosa  degna  d'  esse- 
re contcìnplata.ch  egli  stia  perorando  per 
la  sua  vita  co'  suoi  antichi  servi,  eebe  noa 
abbia  eloquenza  bastante  per  persuailei  li  a 
lasciarlo  scappare.  Osservate  come  si  affa- 
ticano le  libre  del  suo  volto  nell’  atteg- 
giarsi alla  llsonomia  di  supplicante , affin- 
chè quelle  ingrate  bestie,  su  cui  accumulò 
tante  henelicvnze , gli  permettano  cercare 
quelle  ultime  pi  ol>abililà  di  scampo  che  ri- 
mangono ad  un  lepre  inseguito  dai  levrie- 
ri celai  c.icciatori. Osservate  ancora  le  tor- 
ve , avvilite  e in  un  cagncselic  facce  di  co- 
storo, traditori  indecisi  fra  la  paura  e la 
vergogna  , nell’  alto  di  negare  al  loro  pa- 
dnme  sin  la  libertà  di  riscniarsi  ad  un  mi- 
sero tentativo  per  salvar  la  alia  vita.  E que- 
sta canaglia  si  crede  superiore  ad  un  mio 
pari!  Voi  stessa,  Caterina,  non  potete  star- 
vi dall’  coserà  un  mouMnto  perplessa  se  sia- 
no stati  creati  piutlosto  dal  diavolo  che 
dall’  Onnipotente.  » 

« No,  uoin  cattivo,  no  ; non  sono  per- 
plessa iieinmcno  un  istante  , Caterina  ri- 
spose. Dio,  creatore  di  tutti  gli  uomini,  li 
creò  con  gli  aUributi  che  duveano  avere 
per  conoscerlo  ed  adorarlo , per  amarsi  e 
ditèmlursi  scaaibievohuciile,  per  praticare 
atti  di  santità  e di  virtù.  I loro  vizi  e le  len- 
lazioiii  del  demonio  II  rendettero  tali  quali 
adesso  si  mostrano.  Oh  possa  questa  lezio- 
ne imprimersi  nel  tuo  cuore  più  duro  del 
diamante!  Il  Cielo  t’  avea  tatto  più  sagg'o 
di  que’  miserabili,  ti  diede  occhi  atti  a con- 
templare per  entro  i misteri  della  natura  . 
una  mente  sagace,  un’  abile  mano  ; ma  il 
tuo  orgoglio  avvelenò  questi  nobili  doni. 
Potevi  e.s.sere  un  saggio  della  Cristiaiiilà  , 
e in  vece  ....  » 

a In  vece  . . . ,^isse  il  medico.  Fra  pa- 
co sarà  sciolta  per  me  ogni  morale  incer- 
tezza. .\riiva  ili  laggiù  idi<  ini  in  iiideià  a 
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f.ir  compagnia  a t.inl’  altre  migliaia  d’  uo- 
mini in  un  luogo  ove  tutti  i misteri  saran- 
no chiariti.  » 

Catcrin.i,  non  men  elei  medico,  portando 
losguartlo  ad  un  vano  eK’ila  foresta,  lo  vkle 
ncciipido  da  un  corpo  d’  uomini  a cavallo 
che  veniva  innanzi  di  gr.in  galop[K>.  Gli  sta- 
va in  mezzo  un  pennone  spiegalo  che,  co- 
niunqiic  non  ne  fosse  oncora  visibile  a quel- 
la distanza  lo  stemma,  le  grida  di  chi  In  cir- 
eondava  lo  anniinxiavann  per  il  pennone  di 
Douglas  il  Nero.  Fermatisi  alla  lontanan- 
za il'  un. tiro  di  fi-eccia  dal  castello,  giunse 
alla  porta  maggiore  ili  e.sso  un  araldo , il 
quale,  accompagnalo  da  due  Irnmiiciticri, 
domamiò,  do|)o  gli  squilli  d’  uso,  che  fos- 
se ricevuto  entro  il  castello  medesimo  l’al- 
to e formidabii  signore.  Archibaldo  Conte 
di  Douglas , Luogotenente  del  Re , e rive- 
stilo per  allora  di  tutta  la  pienezza  della 
sovrana  autorità,  intimando  nel  tempo  stes- 
so agli  abitanti  del  enslello  di  porre  F ar- 
mi , con  minaccia  ili  essere  , non  le  depo- 
ncndo,  rigiianlati  rei  d’  alto  tradimento,  e 
trattati  siccome  tali. 

« Milord  ha  udito,  disse  Eviot  a Ramor- 
ny  clic  stava  tuttavia  cupo  ei.1  irresoluto. 
V uole  la  Signoria  vostra  ilar  gli  ordini  per 
la  resa  del  castello  , o devo  io  ?...  » 

« Fermati  , briccone , lo  inten  iippc  il 
Cavaliere.  Voglio  comandare  io  lino  aU'iil- 
timo  istante.  SI  aprano  le  porte  , si  abli.is 
si  il  ponte  , il  castello  si  ceda  al  Conte  di 
Douglas.  » 

« Ma  questo  si  chiama  far  un  leggiadris- 
simo uso  del  suo  liliem  arbitrio , «liceva 
Dwining , tanto  come  se  quelle  trombe  di 
pochi  minuti  fa  volirssero  per  sè  il  merito 
de'  suoni  clic  il  (iato  bavoso  de’  trombet- 
tieri le  ha  costrette  a mandar  fuori.  » ' 

m Miserabile  ! ( cosi  gli  parlò  ('.alcrlna  ) 
o tacete,  n volgete  i vostri  pensieri  all’cter- 
oità  , poiché  shite  caminiiiaiido  su  Torlo 
estremo  de'  suoi  abissi.  » 

« Che  importa  a te?  le  rispondeva  quel- 
l’uomo  abbandonato  dal  Cielo.  Tu  già  nè 
puoi  far  a meno  di  udire  le  mie  parole  ne 
di  dirne  tu  delle  altre,  perchè  sono  due 
proprietà  inerenti  alla  natura  del  vostro 
sesso.  E Pcrth  e tutta  la  Scozia  sapranno 
qual  uomo  avranno  perduto  in  Dwining 
Cicuta.  » 

Lo  scricchiolare  delle  armadurc  e del- 
Tarmi  diede  a conoscei-e  come  già  i nòvelli 


ospiti,  smontati  da  cav.alio,  entrassero  nel 
oastellu,  e stessero  ili.sarmaiidi>ne  la  piecio- 
la  gucrnigionc.  Lo  stesso  Conte  di  Douglas 
non  tardò  a com|)arire  su  i merli,  seguito 
da  pochi  uomini  della  sua  scorta  , ai  ((Uali 
aceemm  d'assicurarsi  dulie  persone  di  R.i- 
niorov  e di  Dwiuing.  .Altri  della  stessa 
guaVdia  aiuLirono  a tirar  fuori  dal  cauto- 
n'e,  ove  stava  appiattato , Runtbion  fatto 
stupido  dai  bevuti  liquori. 

Costoro  sono  i tre  soli  che  abbiano 
avuto  in  ciisto<lia  il  Duca  di  Rotlisay  du- 
rante la  cosi  detta  sua  infermità  ? >•  do- 
mandò Douglas  procedendo  nel  processo 
inquisitorio  che  avrà  già  incomincialo  Ku 
nel  cortile  del  castello. 

« Nessun  altro  ha  potuto  valere  il  Prin» 
cipc  , rÌ5|>ose  Kviol,  benché  io  non  ahizia 
mancalo  di  offrirmi  per  suo  iiifcrmierc.  » 
« Guidateci  alla  shiuza  del  Duca  , e oi 
seguano  i tre  prigionieri.  Dovrphl>c  tro- 
varsi qui  anche  una  donna,  se  però  non 
Thanno  assassinala  o falla  spirire,  la  com- 
pagna dtdia  giullare  che  ci  portò  i primi 
sentori  di  quc.sto  fatto  > 

a Vi  è tuttavìa  , Milord  a disse  Eviot 
presentando  Caterina  a Douglas, 

L’.agitazione  die  travagliava  la  Bella 
Fniiciiilla  e la  su.a  avvenenza  fecero  im- 
pressione sin  nel  cuore  del  Conte,  cosi  poco 
avvezzo  a conimnvcrsi. 

« Non  temere  di  nulla  , giovinetta,  le 
disse.  Tu  hai  meritato  e Inde  e ricompensa. 
Raccoiit.iiiii,  come  se  ti  trovassi  dinanzi  al 
Ciclo,  le  cose  di  cui  fosti  Spettatrice  in 
questo  c.istcllo.  » 

Pochi  detti  bastarono  a Caterina  per 
inellcrc  a pieno  giorno  tutta  la  terribile 
storia . 

« Ciò  concorda  da  cima  a fondo'con 
quanto  ci  venne  narrato  dalla  canterina  , 
ripigliò  a dire  Douglas.  Mostratemi  adesso 
Tappartamenlo  del  Principc.  z» 

(iusì  tutti  s'incammìnaruHo  verso  la  stan- 
za ove  si  era  fatto  credere  che  giacesse  in- 
fermo il  Duc.1  dì  Rothsa^f  ; ma  non  esscn- 
dostalo  possìbile  il  rinvenire  la  chiavedella 
porla,  il  Conte  dovette  farla  atterrare  per 
ottenerne  l’ingresso.  Apparvero  gli  slor- 
mati  e squallidi  avanzi  delTinfdicc  Prin- 
cì[ic  stesi  suljetin  di  quella  stanza  in  mo- 
do da  persuadere  che  vi  sì  fossero  gettali 
in  un  momento  di  fretta.  L'intenzione  de- 
gli assassini , a quanto  sembrò , era  stai.-) 
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di  collocare  quel  éada»erc  in  guisa  che  na-  «Ma,  Milord,  qualche  processo  biso- 
rcsse  arerò  ap(>arteiiuto  ail  un  imliviiliio  gneià  pur  clic  si  fa.-cia  ..  i is|Hise  lUIvcur. 
morto  di  morte  naturale,  ma  gli  scoinui-  « A qual  line?  s..ggiun«o  Douglas.  Gli 
gliò  la  notizia,  per  coloro  siMventosa,  dulia  ho  colli  infragaiili;  la  mia  autoi  ila  si  cslcn- 
l'iiga  di  Luigia.  Douglas  coiilcinplò  i resti  de  a farli  impiccar  su  rislaiite.  Peni,  aspel- 
di  quel  trariato  giovane  , che  le  sue  sfic-  Ute,  non  abbiamo  noi  fra  la  nostra  gente 
nate  passioni  e i capricci  arcano  tratto  ad  qualche  seguace  di  Jedwood  ? » 
una  SI  miseranda  ed  immatura  catastrofe.  « Eh  abbondanza  ! abbiamo  i Turnbiill, 

« Ben  arca,  disse  , a lagnarmi  di  lui  \ i Rutherford  , gli  Ainsly  , e tanti  altri.  ► 
ma  uno  spettacolo,  come  è questo,  sban-  » Uniteli  insieme  per  una  formalità  giu- 
disce  ogni  ricordanza  d’affronti.  » dizìaria  ì sono  buona  e brara  gente,  fuor- 

Sog-diignò  alla  sua  usanza  riiifarae  Dwi-  che  si  ingegnano  a fare  un  po’  di  tutto  per 
ning.  « ."i  sareblie  cercato  di  preparare  rirere.  Voi  ballate  che  i tre  bricconi  siano 
meglio  a grado  dell'alta  Signorìa  rostra  le  impiccati;  io  intento  presederò  la  Corte  di 
coM.  Ma  ciò  arrirata  addosso  si  d’impior-  giustizia  nella  gran  sala;  c vedremo  clii 
riso,  e ella  sa  il  prorerbio  : U paàrme  frtt-  termini  prima  il  suo  lavoro  , se  il  Iribu- 
foloso  fa  Unti  i servi.  » ° carnefice.  Cosi  avremo  fatto  giu- 

Douglas  parve  non  udire  i delti  di  co-  stiz'ia  alia  Jedirond : impiccare  in  fretta, 
stui,  tanta  attenzione  prestava  all  esame  di  jn  ocessm  e a tutto  bell  agio,  m 
quelle  squallide  e sformate  fàltczie , di  » Voglia  as|ielUre  anche  un  momento, 
quelle  assiderate  membra  che  gli  stavano  Milord,  disse  Raurorny  , perchè  potrcblie 
innanzi.  Caterina , oppressa  daìl'alUizione  pentirsi  ilclla  sua  fretta.  Mi  concederebliu 
e dal  raccapriccio  e vicina  a svenire,  otten-  la  grazia  di  dirle  una  parola  in  segietoP  » 
ne  finalmente  la  permissione  di  ritirai  si  « No,  vivaddio  Uli' forte  quello  ebe  hai 
da  una  cosi  orribile  scena  , e in  mezzo  a a dire,  alla  presenza  di  lutti  quelli  che  so- 
confusioni  di  mille  generi  rinvenne  la  stia-  no  qui.  » 

da  della  sua  antica  stanza , ove  si  ritrovò  « Sappia  dunque,  soggiunse  ad  alta  vo- 
fra  le  braccia  di  Luigia  , tornata  in  quel-  ce  Rainorny  , clic  questo  nobile  Conte  di 
rintcrvallo  dentro  il  castello.  Balveny  cblie  lettere  dal  Duca  d’ Alb.mia 

Continuarono  le  investigazioni  del  Conte  e da  me  ancoi  a,  consegnategli  da  quel  co- 
di Douglas.  Si  osservò  che  una  mano  del  dardo  disertoiedi  Buncle  : lo  neghi  costui 
defunto  Principe  era  tuttavia  intricata  in  se  ne  ha  il  coraggio.  In  queste  lettere  si 
una  ciocca  di  capelli , slmili  nel  colore  e conlenea  il  suggerimento  di  allontanare 
nella  ruvidezza  ai  neri  crini  di  Bonthron,  per  qualche  tempo  dalla  Corte  il  Duca  di 
dallaqual  circostanza  apparve  che,  compn-  Rotbs^  e di  rinchiuderlo  in  questo  ca- 
que  la  fame  avesse  incominciata  cotcsia  stello  di  Falkland,  a 
opera  d’infamia,  la  conclusione  di  essa,  la  « Ma  non  v’era  una  parola,  rispore  Dou- 
i^rte  cioè  di  Rolbsay,  fu  effetto  della  vio-  glas  con  un  amaro  sorriso,  di  cacciarlo  in 
lenza.  La  scaletta  che  guidava  al  sotterra-  un  carcere  sotterraneo  ; non  di  affamaHo; 
neo";  la  chiave  di  essa  trovatasi  nella  cin-  non  di  strozzarlo.  Fate  sparire  questa  ca- 
lura dcH’assassino  Bonlhron  ; la  situazione  naglia  , Balveny  ; hanno  contaminata  que- 
dclla  vòlte  del  carcere  clic  avea  comunica-  st' aria  di  Dio  a nelle  di  troppo.  » 
rione  con  l’aria  esterna  J*cr  via  U’una  leu-  1 prigionieri  vennero  tratti  su  i merli, 
ditura  ; i ceppi  dimenticati  in  mezzo  allo  Allorché  il  tutto  stava  per  essere  pronto 
strame  su  cui  giacque  il  misero  Principe  alla  esecuzione  di  costoro,  Durìning  mani- 
asMssinsto  ; tutte  le  predette  circostanze  festò  un  vivissimo  desiderio  di  vedere  Ca- 
furono  altrettante  conferme  delle  core  nai-  ferina  anche  una  volta  , aggiugnendo  in 
rate  da  Caterina  e dalla  giullare.  oltre  che  piò  polca  giovare  al  bene  della 

« Non  c'è  più  da  esitare  » disse  .-tl  suo  propria  anima;  laonde  la  giovinetta,  mossa 
parente  prossimo  Lord  Balveny  il  Conte  dalla  speranza  che  la  pertinacia  di  quel 
di  Douglas,  tornato  seco  lui  dalla  visita  del  cuore  i^se  smossa  alcun  poco  dall’av vici- 
carcere  sotterraneo.  « Fate  condur  vìa  di  narsì  delF  ultini’ora  , acconsenti  a risalire 
qui  gli  assassìni  e siano  (osto  impiccati  su  su  lo  spaventoso  spiaiMto  e ad  affrontare 
i merli  del  castello.  V > una  scena  da  cui  il  suo  gentile  animo  rifug 
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Mia  wHiaélM  -•  iiutaniir  MtCociió  di  ! 
•Mndére  itàw  ptflMrÀMi  avrìlinMiHto.sMii- 
tr«pariara  ed»  uaì  edafcanre^  i eiM  baoni 
■iHìci  4«ea  obietti  e);ii -Stefani  lÌMiukiagcon  ; 
quella  »teM3  fivuinmii  di  libbietta  a^iU^li 
die  ))lì  fu  iamjw^  eabiMiti^te.- Tene»' ,on- . 
alili  fra  le  maai  Miià{let|n«d'ar^(rt<i,  della 
qtnile  a|  era  );<0r«lvli  '^i>Irtd|FjK«cbc  Knec  . 
sopi^’im  paxVetto.(H  MrgsaieM. 

* Caterina  , e^li;  i(iMe  aeiva  abbando- 

nale mai  il'ano  S'igght^dn,  hn  dii  parlarti, 
di  una  con  eba-'Cii  la^l^&lillfefne  mie  aJo-  ; 
raùonì.  » i (- 

‘•rddti  tratta  (U  eoae  deene  cl'adarasi»-' 
né,  non  darete  perdere  il  tsmpn  a partale 
con  ine.  Arele  qui  quedo  buon  reiigio- 
ao.  r ‘ • » ' t 

< li  biton  religiDiio,  dii  m che  non  adm-i 
anch*  eeli  alcun  poco  cìé  di  cni  dern  piar-' 
larri  ? ( qui  pure  diedé  varco  al  eonaiieto 
ch'ioéciBrc  lo  holidlmeno , nella  liberi^ 
elle  bo  di  iraameltere  a chi  roqlio  io  Pal- 
tare  del  min  ìdolo  , bo  penaato  di  dare  la 
prefijrcnr»  » le , Caterina.  Qìiealo  perrirtlo 
di  carta- ti  aprirà  la  ria  a quella  segreta 
cappella  che  é «tata  così  sovente  scopo  .al 
mio  colto.  Ti  lascio  per  erediti  tutto  quel- 
lo che  ri  si  contiene , c cié  solamente  pcr- 
cheti  odio  e disprcssn  un  po’  menn  all  fétta 
questa  iéiocca  ciurmaglia  che  sono  stato 
mstrclto  linoni  tt  nominare  miei  .simili, 
Adèsso  va  in  paoc  ! o pìullosto  .rìnvànr  :< 
veliere  se-  la  MeHeiA  cbi  Eu  detto  oiarlos 
L'ino  smentiscn  la  sua  Vita.m 

* Im  Sanllatima  Vergine  me  nclifaerìl  • 

rispose  Caterina.  '•  , . ' 

•V  Aifch^dii  momento,  ripètè  il  medicò. 
Non  bo  più  eheitna  p.irnla,da  dire , e sii.a 
Signorìa,  Il  nobile  Loid'di  Bàlrcn^  pué 
ascokapta  aC  lili  piaoe.  i ' 

■ Si  pecnstò  il  Lordèon  qiieicbc  curiosità, 
percliè  qu^ta  intrepida  risóliitezaa'  di  «in 
Titrmo  ens  non  area  mtii  maneggiato. iiruii 
• portato  armadhra  .'e  pVesentarit'ìiniea- 
incltte  P aspetto  d’ un  miserflbfle  pcbitiiso 
nano  , area'pèr  luì  un  non  so  dhe'dl  boii- 
finante  con  la  megìii. 

' « Ler  iijfH0ri  redono  questa  hsgèttella 
( e cosi- dicendo  iVreo  mnslrara  queMa  sul 
penna  d’argrnto).  Con  questa  io  s.sprò  sot- 
Tom  IV. 


itrarmì  aUa'passastsa  qneora  di  D.itlghs  !l 
Nero.  • - 1 . ... 

r a Non  gli  dal»!  nèlndébiilcD  nè^Ka  , 
ipiidòltidliew,  egli  è cupree 
dre^tterisi»  *. 

TVo%  col  benepJscito  d'sUpbesto  r4<)-  ‘ 
roso  e ^sapientissimo &valicre  • e ,cb«otr- 
ciara  costui  pSù  che  mai  intanto  che  gira- 
va Hna  -rite^ teilM  coisgianlc  due  fisfli, 
ad* «risia  indi«ile,'ileUa.S4ia  penna  d'  at^ 
gentp,  iiaa^lia  qmli  ascondoa  nolla  s(À 
«arRl  un'penadtp  di  spugjna  o d^altra  so-  . 
stausa  ;*on  pilù'-robimìnosa  d' (in -|>iseilo.  ' 
-r  Adesso  mi  rtiano  atte«sti.  » Il  prigionierè 
si  apph»s&^q«MsU  sòstanpa-allelalilM-a.  I.’ef 
fetta  fu  isMniastco;  CMMe^mrcorpb  mor' 
ta  enifeqilta  prénweia  rie'ciraiM'iardf'V'  v|n 
stibernittfeésnggWsno  gii  runaneVa 
lilla  GiOnmnia:^'  : ' 

Caferina  tna.iid^fin  grido  e bigg^loer- 
CaiKlo  col  iJi.s<i(àd)iice'prA«taiiianleloc<:aFe, 
nn  rifugio  ctie  la  inrójossc  mI  «ig  così  or- 
rsnlt^  spidtaoolo.  Stupefatto  par  tiifistante  " 
tl  «aedosimo  ioiid  liulvertj  , tselanui  ; « K 
opera  di  magìa,  O morto  , n vivo,  appic 
cateto  SII  (piesta  sllùra.  Cosi,  se  mai  la  sua 
immonda  anima  non  aresse  fettò  diéorsio 
che  per  nn  certo  tempo  da  bii,  lo  ti-ori  nel 
tormiTgli  in  corpo  coll' òsso  del  ndilò  sio  ‘ 
gaio,  ni'  « » . • - 

Eseguito  nn  tale  oonando  , rimimera- 
no  ad  cs.sere  spelliti  Ratnorxj’ednnthron. 

Il  sacomlo  fu  implicato  prima  rbc  avesse, 
cosi  ajiparre,  eoaaprcso 'dei  . tulio  «pialr 
.aei  vigio  si  divisasse  dì  fargli,  Ramomy- . 
pallido  cinnc  la  morte,  ma  emn preso  sem- 
pre da  q’uello  spirilo  d’ orgoglió-cbe  gh  fu 
-origine  di  rorinb-,  pcmrò>la  caus.«  del  suo 

Smao' cavalleresco  ehìfficndo  il  privilegio 
i mori  r sotto  il  fefro,  non  d'.iin  capeslni 
n Boiiglas  non  èambia  uira  'sus  Ucnlcn 
sai  disse  Ikklrcny.  I tuni-dirìHi  noadlniéno 
''rimarranno  innttl.  Gbiamatemi  if  étMc<' 
con  urlo  de’  suoi  più  forti  stromenlì  da  ta 
glio.  ( Il  serro  coraparre.  ) Presto:  dioiiv' 
cosa  bai  paura  ,l)irlianlc?'l  si  vòlseiaco 
stn'r  ).  Spicci  ria  con  quell' aCoaMpiglrapi.- 
roni  d'oro  ehe- costui  porta  iuiclgna 
Rapiélrily,  adess«i  tu  non  «ci  pn»  cavaliere, 
ma  un  fior  «li  canaglia.  ->  A-l capestro  an- 
cb’  eglh  esectRore;  sìa  impìcoata  In  metri- 
ai  suoi  dnecompagtii,  è,  se  è possibile,  ai' 
on’aitMsa  maggiore  di  essi.  !>' 

Un  quarto  d’ora  dojw  s«a»t  BaWeny  pei 
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rcniicrc  coniti  a che  i trc'-delin* 

<|ucnli  erano  «tati  ^instìtiatì.  . ^ 

a X)un<|Hc(  disac  Doa^las,  che  « Irova- 
«mcUa  folli  del  tribunale  instiluil»  per  j 
^iuwarli  1 non  i necessario  un  più  lungo 
p*«e«sso.  <S>«M  la  pensate  «oi , mici  buoni 
eomigtieri  ? (adom  ti  rendettero  rei  d’alto 
tradimentoo^V no?  » , - 

» Boi-,  etebunò  onii  cdificoate  unonimi- 
tà  (fuoilN>aicq«iioolKsÌHao(rilHinale.  Noo-oi 
fi  bisogno  dì  maggiore  esidenut.  » 

a Sonino  dunque  le  trosiibe  eri  ownlia 
chralio  sol  con  ima  porte  del  nostmsegiii- 
tp.  Su  qucUn  ebe  h accaduto  qui  entro 
ognuno  serbi  il  piftscrupoloso^leniio,  sin- 
tasOockè  no»  sia  fatto  preeeiile  a Sua  Mae- 
stà eidebe  deve  e sci  le  noto-,  la  qual  cosa 
non  pdùaDflTenerolinefrieouecedeìx:  prìMa 
che  il  chnibattlmciito  della  domenica  del- 
le I«liie  non  ablóa  avuto  il  suo  corso  e il 
suo  Icrminc.  Balvcny,  scegliete  voi  gli  uo- 
mini clipei  Rccompagiicianho,  e awerlilc 
C questi  c ehi  rìiminc  arhlictro  ebe  chiun- 
que parla  degli  av venimonti  ocoorti  è mor- 

lo.  H ' 

In  poebi  ftiirMili  Douglas  fu  a cavallo 
co»  la  sua  guardia  del  coi-po.  Marni»  cor- 
rieri a slU  f^lìa  I la  vedova  Duchessa  di 
BothtMy  , per  évvertirla  d’  avviarsi  alla 
volta-  di  Perlh,  tenendo  la  spiaggia  di 
laudilcvcn  , senea  avvicinarti  a Falkland. 
CoBMuise  alla  custodia  delia  meitesima  Ca- 
terino Guantata  e la  giullare,  addilaudote 
conte  persone  la  cui  salvezta  gli  stava  a 
cuore  assaisrimo. 

.Uenti-e  qttcsta  brigata  di  cavalieri, -at- 
traversava la  foresta  ^ ti  voltò  addietro  a 
*-  eontentplarc  i soapesi  cadaveri  dei  giusti - 
a siati , simili '0  tre  Brifccbic  fisse  cne  con- 
traddìstioguessero quell'antico caslallo.' 

a La  mano  che  commise  il  mìsfiitto  , è 
punita  , diaca  Jlaiighs.  Ma  chi  accusi  il 
capo  rhe  regolò  quella  mano 
*.  a Vtri  v’  intendete  parlare  del  Duca  di 
Atbsnia  > soggiiuiae  Ealveny. 

a SL  eagÌDO;e  se  volessi  ascidtare  i stf|^ 
geritueoti  elei  mio  cuore,  volgerei  contr'ei- 

- ao  ^tbnputaatonodi-un  delitto  ebe,  ne  aon 

- cesio,  egh  anricipataraétite  approvò.  Ma 
tutte  lo  prove  Iraali  non- consistono  che  in 
forti  sospetti , oUrcefiò  il  Duca  d’  Ail>ania 
sì  è.Citti  molti  partigiani  fra  gli  .Stuardi , 
ai  quali,  per  rendere  gìustitìa  al  acro,  l'im- 
beciUità  del  Sovrano  e i traviamenti  dì 


Rotbsay  non  laioiàvaiio  hbaelta  cB  nimi- 
glior  condottiero,  Inonda , i^io  i*it  rìaailr 
vetri  ancora ;•  rompere  una,h^  ohe  ho 
stretta  ri  di  recente  col  Duca-sT  Albania  , 
ne  dlverreUie  eooteguenaa -ineirHabile  di 
una  gòerra  civile  jevatto  iipìù  fatale  par 
lo  misera  Scorna  , or  màssimamente  che 
la  mìnaccMBO  d’un’  invasione Jk  fila  masse 
dalF ìmlofetsn  Picrcy  , cui  è scudo  insepa- 
rabile il  traslitnre  delle  Marche-  Dunque, 
Balveny,  del  castigo  diwuto  al  Duca  d'Al- 
bania , lasciamo  lo  cura  al  Gieio , che  u 
miglior  teaapo  giudiclierà  e coatni  c b sua 
caso.  » - ...  • 

, «■fi  ; ^ :t; 

CAPITOLO  XXXlIf  v.  j 

Siamo -ora  per  ricbiamMC  alla  i.-i 

de'  nostri  leggitori  come  Hiinone  Guantaio 
e l'avvenente  tu»  figlia  fossero  stati  co- 
slrclti  a cambiare  in  fretta  di  demìciliu 
senaa  nè  aunou  avere  il  fem^  di  parteci- 
pare ad  Enrico  Annaioolo  oe  tale  parten- 
aa  nè  gli  aspri  motivi  ebe  b rendeano  ne- 
cessaria. Gomparso  egli  pertanto  ncHa  ca- 
sa di  Curfew  b mattina  stessa  in  cui  ac- 
cadde b loro  fuga  , in  vece  delle  oordi.-ili 
saiutaaìotti  dell’  onesto  borghese  e della 
pioggia  d'  Mp<-iie , cioè  d’ un  aeoogUmento 
fra  r agro  c il  dolce  che  questi,  ripromet- 
tendori  de’ssntiineati  della  sua  bdb  figlia, 
gli  aSca  presagito  nello  spingerlo  a quella 
fomosa  rdorìoue.  nella  casa  comunale  , in 
vece  di  tutto  le  prdette  cose,  rimaae  uni 
camenU  attonito  all'  udire  come  il  padre 
ola'  figli J fos*«ro..^à  usciti  di  boaissima 
ora  arrendendosi  ai auggerimenti -di  un> 
straniero  che  ebbe  W matslme  cautele  pei 
rimanere  incognito  e inosservato.  Il  leggi- 
tore parimente  ha  pratica  della  speciaU- 
abìlila  di  Oorolsw  ito!  faro  iiMlIk  dì  cat- 
ti ve  noUsie  e, nel -ricamarle  eoo  le  propirit 
visioni  eomiiuicandole  agli  aHrii  onde  co- 
stei nel  raccontire  qud  che  aveva  ordìÉi 
di  dire  all'  Amiamolo  , aggiunse  di  motu 
proprio  che  non  dubitava  della  necessità 
in  cui  sì  videro  i suoi  padroni  di  rifuggir- 
si alle  moolagoe  per  evitare  una  visitodie, 
appena  partiti  esci,  fii  fotta  realmente  alla 
loro  abilasìoue  i che  i visitatori  erano  tre 
messi , i quali  a nome  di  una  Couimissio- 
nc  inslìtuita  dal  Re  frugarono  per  tutta  la 
casa  ; posero  i suggelli  agD  armadi  entro 
cui  ri  dubitava  che  stesseco  parte  svMpeDe. 
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lascixrotio  cil;izintii  per  Simoi>c  « (jilcriiwi 
atiiK-hè  si  pixMenlaswro  al  Iriliuiutlc  tklla 
pi>;(lHta  (àmsansniaiie  lollo  pena  ili  lun- 
ik>.  La  nnslra  Dorotea  si  rtied«  o{»ni  iiiiiua- 
gioabik;  soUuuituilina  nel  ilipingerg  citali 
circostanza,  luti' altro  cb«  onnsolanti  di 
per  aè  stcìac , con  le  tinte  poasil>ilincnte 
piò  iiisciie  ; nà  diede  altra  consolazione  al- 
r atterrito  amante  , fiinr  quella  di  dirgli , 
qaamlo  lo  giudicò  a prui>o«ilo , coinè  ella 
avesse  avuto  dal  tuo  paiimne  I’  ordine  ili 
avvertirlo  elle  rimanesse  pure  tranquilla- 
iHcnte  in  l’ertb  , 'e  clic  imo  tanb-rcblie  ail 
avere  notizie  s di  lui  e di  sua  figlia  ; la 
quale  calrema  parte  della  leggenda  <11  Do- 
rotea frenò  neu*  Aruiaiuolo  la  riaoliiztune 
che  avea  ooncenita  in  principio  di  acguirli 
sia  ) monti  , e ili  pnrticipare  aeoo  loro  alla 
Isunna  e alla  trista  ventura. 

Meditando  più  maturamente  le  onac  do- 
vette pensare  in  appretao  che  tal  paiiilo 
non  aareblio  stato  il  migliora  tolto  altri 
aspctti.Ln  riomlanu  di  diversi  mali  umo- 
ri nualenutiai  fra  lui  e gl'  imIividuidelLi 
tribù  di  Qnbele,  e della  querela  pciaonnle 
maasiiiumente  ch'egli  cblie  oon  Conacliar, 
attualmente  innalzato  alla  dignità  di  Ca- 
po , gli  dimnatrave  come  una  apocied'in- 
truaiene  per  parte  sua  iu  que’  montagnosi 
pacai  potesae  divenire  un  impaccio  alia 
tranquillità  che  iouoi  amici  ai  erano  ine- 
fìssi  trovarvi  , anziché  essere  di  qualelic 
gìovBiurnto  ai  mc<letiWi.  Non  ess<'o<lo 
ignota  ad  Kor'icn  (|uale  intrinaichinLza,  de- 
rivata da  anliou  ac;uiibievole  oonviver<’', 
passasse  fra  il  (àuantain  e I'  attuale  Cajio 
della  indicata  trilni , lieo  vedua  che  il  pri- 
mo (h  estt  avrebbe  trovata  pmtezioa<iiigz.‘s- 
so  il  secondo,  e ciré  Parrìvrvdi  untala  ter- 
so ili  quelle  porti  poto»  glhmare  ranioto 
deir  me»  da  quello  doli’  altro  4 inUOIoclic 
nèila  forza  nè  il  valore  servivaim  a van-- 
mcnomauienle  iinrioo,  clic  avreh- 
lie  avuta  contro  ic  una  intera  triliù  iK  ven- 
dicativi Muntanari.Ppr  altra  parte  gli  scop* 
piava  di  sdegno  il  cuore  all’  idea  di  saperot 
Caterina  a$>tto  la  potaanza  aMoluhi  del  ciò-' 
▼ine  Corutehar . nel  qiule  cuuatcoa  (bnr 
d ogni  dubbio  un  rivale  v c nel  (jiialc  or 
t. accumulavano  Hindi  per  rvnilcri'  più  io- 
calz.inli  gli  amorosi  suoi  voli.  Che  sareb- 
be pii  stato  st;  questo  (ionacli.ir  avesse  po- 
sto il  làvor  dcn.1  figlia  aìceomc  palio  «ila 
protezione  chs  concciteva  al  padre  ? mm 


diffidava  certo  su  Is  reracitii  driie  dimn  ‘ 
strasioni  d' aUètto  clic  ^àH'ic<>  cldjo  dà  Ca- 
lerirai  ; ma  , pensando  al  disinteresso  che 
Is  indocea  tante  volte  alla  negssion  di  zè 
stessa  , e penaande  alia  . lcoerczz.i  di  lei 
verso  il  patire,  .seiubravagll  argoincitto  di 
grave  e trciuaiidn  dulibio , te  posti  in  bi- 
Isneia  la  causa  tiefla  ticuiessa,  o iorsetUl- 
la  vita  , di  questo  vecchio , o f amore  per 
r Armaiuolo,  non  avesse  ella  trovalo  il  se- 
condo riguardo  il’  un  minor  peso.  Agiti  lo 
da  si  divcisc  ouiUHlvrazionì , nelle  quali 
non  ne  fu  mestieri  riiilerlcnetui  più  a lun- 
go, sccIm  però  11  partito  di  riumnci'scuu- 
a caso  ad  asfiellare  le  notizie  proult.ist'gil,  ^ 
Arrivarono  di  fatto , ma  non  tali  ebe  va- 
lessero a toglierlo  di  affinino. 

Il  covalicre  Patrizio  di  Cliaricrij  non  tr 
era  certanieiite  dimenticato  della  )Hi>mc80 
sa  data  al  Oiiantiàr , tli  liir  noti  eb>è  od 
boi  'ico  del  H ipid  i' flisegni  de* fuggitivi. 
Ma  in  mezzo  al  trambuato  cho  i iihKì  lui- 
lilari  prudusseit) , non  potè  iiieiriearsi  in 
persona  , com'  egli  si  era  pri-Tism  d’  un 
sìinil  mcssiq;gìn  , onda  nc  fece  pnrtitoru 
quel  naviosilaio , di  cui  tinto  iidavqsì  , 
KiU.Uensaio.Quettn  degno  personaggio, di 
cui  i nostri  legf'itori  cjonsoono  vita  e mi-  , 
racoJi  , sodava  in  vece  d'  aixorilo  con  Aa-'  . 
mornj,  la  maggior  sollecitiidiiM.'  ilei  qù.ile 
dovea  esacrsdicelare.il  iuogniirc dimora- 
va Caterina  od  ogni  uomo,  ma  sopraltul- 
tn  ad  un  aiiiaiile  dulia  Icuqici'a  operosa  ni- 
arditi  di  Eorko  Armaiuolo.  Qm-llo  seal 
trito  messo  pertanto  narrò  belisi  .lU'affiin- 
natodel  IFyiklcliu  il  .suo  amico  Guantai» 
stava  in  sicuro  nelle  luoutagnu  ; ma  ris|)ct 

10  a Caterina  mostrandosi  assai  più  liaer- 
vatrz,  non  s’attaticù  certo  a distruggere  J,r 
peraiiasiune  nula  ircU' Armaiuoio  ch'clU  s' 
trovasse  , non  meno  del  padre  .suo  , «otto 
la  protezione  della  tribù  di  Qiiliele.  Rino 
vò  sollanlo  a nome  del  suo  nobile  commet 
tenie  le  più  imlubilate  certezze  ebe  ìLpa 
dre  e la  figlia  stavano  ollìmanieiita , e 
raccomandazioni  ail  Enrico  alfinebe,  pci 

11  proprie  meglio  c per  la  salvezza  de' suoi 
amici  non  movrasc  passo  di  aorte  alcuna  1 
rimanesse  pbcìd.iniciile  ss|Kllnmlo  Porula 
mento  die  prouderebbei'o  le  cose. 

Ad  onta  qitindi  dell’ansia  dui  cuorai. 
Enrico  Al  uiatudu  corivuiioc  in  tale  augge 
rimuuto  di  qiiieluv  e in  cs|»ellatiou<  dipiif 
acccrlale  notizie  , .impicg.iT.i  il  Innpo  nel 


Biotti- 
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Icrminare  un*  annatlHr»  eli' egli  divitava, 

L-  |jei'  laviiTO  c pel'  liMtro  ddto  ufi'  acciaio  , 
la  più  perfeUa  Ira  quanto  qiieUe  abili  sue 
maniavcuero  ùiggiate  giaiuuiki.  Ogni  ai- 
lùrc  'del  snó-'aiaatiere  ié  ailetlata  più  di 
qual  si  fosnAttltra  bisogna  , anche  perchè 
gli  diveniva  una  scusai  se,  riuiancndo^attiu- 
pre  ritirato  nella  sua  'bottega  , schivavo  le 
utnapagnìe  , jn  ^iu>  alle  qoaii  i racconti 
oiioitì  che  corrèvano- aNa  giornata  «rvi-ab- 
liern  servito  unicamente  ad  auttMinturgli le. 

’ perplessità  c h)  vessasìoni  dell'  animo.  Ptite 
pertanto  una  deliberata  (iduoia  ne'septi- 
menti  ridicati  del  suo  bnonaoiiooSMnone, 
nella  fedeltà  non  dubina  di'Caterìnu  e ne- 
gli iiifizi  amorefolt  del  Proposto,  che  aven- 
rtulo  udniato  dlenooiul  cotanto  solenni  nei 
{wMhetto  successivo «I  combattimerAo  con 
Iléalliron  , non  lo  avrebbe  mai  abliantlo> 
iMOi'Sl  giusto  arcderc  dello  stesso  Enrico, 
in  questo  stremo  per  lui  di  disgràzia.  Ma 
passavano  i giorni  ì e solo  all’ imminente 
avvicinsid  dello  dómenìca  delle  Paimh , il 
cavaliere  Patrizio  di  C|isrlcris,  venuto  alla 
città  per  iiitoHigenze  da  prendersi-  di  con- 
certo ci>n  lui  alP  occasione  del  proesimo 
cnuibatlimento , s*  avvisò  linuisnenledi  vir 
sitata  iti  i^rsnna  I’  Armaiuolo  del  H^nd- 
Entrò  n cavaliere  Patrizio  neUa  bottega 
di  Empieo  con  ima  certa  oompuiita  lì  tono- 
mia  , che , non  essendo  troppo  soliU  in  es- 
so, portò  sabito  un  presentimento  di  siiib 
stie  notizie  nell'  animo  dell’  .Armaiuolo , e 
tanto  fa  in  quealo  lo.abìgottl mento  , che  il 
oiartcllo  aizoteain  atto  dì  scendere  sui  fer-  ! 
TO  rovente  si  fermò  a mezzo,  e tl  tremante 
hraecin  di  ehi  lo  mcneggiava  , gsglianto  ' 
da  prìnw  come  quello  d’ un  gigante , di- 
venne sì  pi'iio  dir  forza  , cin  a grande  £i- 
tica.fu  capace  di  poisàre  il  tuo  ztnMngnto 
lieivWi'ta  in  vece  atlasciarselocader  dalle 
mani.  ,1  " *'  :-s 

- '»  Mio  povero  Bnrteoi  disse  H cavaliere 
Pstrizio,  non  vi  porlo  che  notizie  di  brut-, 
"là  cera  ; incerte  jivrò,  e che,  quaiid’  anche  ' 
fossero' veic , non  sarebbero  tali  da  prò- 
darre  un'  angustia  troppo  profonda  in  un 
uomo  del  vostro  animo.  » 

a Ah  in  nome  di  Dio,  Milord  Leseiamò 
r Armaiuolo  : spero  liene  che  la  ^((nni-ìù 
vostra  non  mi  porterà  cattive  notizie  di 
SimoiK  Ouaiiiaìo'e  della  su.-!  liglia.  » 

« Quante  a loro , stanno  Itene  e sono  in 
'ir-ttro  M i ("jll  è .1  tuo  riioi.irdii,  mio  l aro 


Enrico,  ph’ io  dissi  die  k notisie  tono 
alquanto  di  bruita  eora.-K>tt  Heiisaw  ti 
avrà  lilcconlatc,  m'immagino,  come  io 
mi  fossi  adoperalo  a praenrare  un  buoa 
ricovero  e p;itrocÌAio  alla  tua.Catariiw  od- 
ia casa  di  una  ragguardevole  sigimra  , la 
liucfaesta  di  Roliisav.  Ma  che  Ira  a dirti  t 
Ella  si  è icànsata  dati'  accettar  tale  inoeri- 
co,  e Caterina  è stata  mandat.a  con  8U<> 
padre  nelle  moalagiie  (i).  11. peggio  thdki 
faccenda  ha  anenr  da  venire.  Avrai  udito 
psdubilnienle  che  GifobrissiWjia  .Jan  c 
' morto  , e die  suo  tiglio  Buehm;y  oonoàctu- 

10  in  Perth  per  ConaebarqauoMi  -cra-gar- 
zon  di  bottega  del  vecchio  ^iqra***,  n di- 
vorato Capo  della  tribù  di^Qnb^'t  io 
pd  bosaputo  da  uno  de’ anici  servi  tdic 

'■  possa  esservi  molto  ldd)ig|iò  &-a  i M»o  ■ 
perche  il  giovane  loro  Capo  corca  por  mo- 
glie sua  Caleriiia.  Questo  m<4  servo  ndì 
tale  oolizis,  me  nei  massiaiO  segreto,  men- 
tre slava  nel  psespidi  BreSihdhaneove  io  lo 
: aveva  sfiadìlo  per  alcuwooneerti  che  si  ri- 
ferivano al  prossimo  combettimesila.  Lg 
! notizia  è tuttavia  ìtgMrta  , pome  vedi;  ma, 

I Enrico  caro,  ha  motto  aapeltodi  veMMoii- 
glìanva.  • • n-  - /- 

« Questo  servo  di  vostro  .Si^qor|a  ha  ve- 
duto Sioi'ine  Gi|anlaio-è  tua  Jigiia  f a chie- 
se Enrico  coi  luto  grosso esfurzalidusi  eoo 
iinti  impeli  di  tosse  dì  naseoadere  al  Fro- 
posto  il  lui humeqto  dir  lo  agitavo. 

-a  Non-li -vide  i’vple’ Munt.inart  mostra- 
rono avario  in  quaiohe  sospeitè  ; onde  gli 
i'icasaroao  la  ' pemùssione  di  parlare- i»l 
vscchìo  Guantaio , e il  oaio  servo  temè  ac- 
creseere-  tali  nispetti  od  chiedere'  di  veder 
Catpeìna.  Si  aggHtghea  oh’egli  non- sa  il 
linguaggio  cultion,  «lé  mollo  sopra  d’inglcsr 

11  suo  iel'crendhrio , per  ioohcnon  mivtu- 

• pi  rei  sa<|uulolic  eqaivocoi  fosse  corso  ìntoi  - 
no  a ciò.  Ad  ogni  modo  questa  eess  è st.il.< 
detta  e ho  stimato  henecocnniiicarvela.  In- 
tanto però  potete  «mere  ben  .certo  che  il 
' mati'imniMo  oon  seguirebbe  Kn  tiopo  ter 
’ minoto'l' utf'are  delia  domenica  delle-  Pai 
me  , e vi  consigli» a-nonmovure  nn  passo 
SÌBlanfnoi.tù  non  avete -esatta  mente  vorìli 
oàl*  le  dióosta'nas  di  ama  tale  faccenda  , 
perche  giù  nelk  coae  dei  mondo  l’ avere 

- l,'..  ■ ..  V ; 

(ì)  I si  vìt-óMei.iiiu  • Jrlls Jtnta  lei 

fera  rlii-  |n:r  gli  arliUii  Ili  Kamoray  udì  Hai 
iiin.-  fa  >|i(stita  al  Pro|iQSlo  rlI’Tcrflfi- 
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iiua  ccrictta  ■ nuaipri;  il  inq;lio,  «ocoi'cliù 
iliM  Ulucti  lcr.ia  |mrUi'ili>|iÌ8ccre.— 
AihIìiIc  vuì  alComii^lioc<Hiiuiialur(a^(;iuii- 
M do|w  UIM  l)i'eve  |wuu  il  Ciivjilìcri;  l*;>tri- 
xio^.  »\fìt  Litogi»  il’ iiitiMuleraclii  con 
voi  |ivr  alcuni  appareccJii  clic  riguiiidano 
|4  lullaglùi  prn«siiua  a ilai«i  su  la  pianura 
d|  Alniìli  lucli.  VI  TCiIrannu  %oienticii.  « 
» Hon  ci  Vcriò,  Milord.  » 

< Ilo  capilo  , .AriuaiuuIo  ; « il  laonoitinn 
della  rosila rìsposla  prora  lo acoacci bi  clic 
ri  jui  piirlabi  là  tuia  notiùa.  Ma  ebe  rolc- 
Ip  f Ip  diHtnc  non  haiiiirruole;  i{iiislu  è raii- 
gclii  ; e Salomone  c Unti  allri  nc  hanno 
|i4fa  l'espcricnsa  prima  di  roi.  > 

pi'Ue  le  quali  cose , ac  n’andò  il  oaralìe- 
rp  Fallirlo,  pienaiiirute  persuaso  di  arer 
spalcuiito  il  suo  peranqoggio  di  consolalo- 
ip  in  ledei  olissiina  guisa. 

l|fa  uinnipirsaionc  ili  gran  lunga  direr- 
sa  ai  eccilq  ndr  animo  del  miseri  amante 
gpp  udì  quelle  nolisì»  c i consolatori  co- 
(lapilli  fatliri  il.il  curalierc. 

r Quel  Proposfn,  iliss'cglì  a aè  stesso 
(icirauiurcrza  del  proprio  dolci  e,  è un  uu- 
pio  pccelleute;  ma  giuro  al  cielo  ! egli  por- 
I4  s\  allo  la  sua  noblllà  l'aTailerpsca,  die, 
sp  dice  spropositi  ernie  nlddigaloll  porei-o 
diarolo  ciw  gli  ascolla  a riccrcTli  per  van- 
geli i come  se  dnresle  diiainar  hiinna  una 
birra  srapniatu  , |icrcbè  li  viene  offerta 
entro  un  iioscbetlo  d' argento  di  aua  Sì- 
gnni4a.  Valiamola  , giriiiinola  , a che  co- 
sa in  summs  ti  ridiioea quella  suaoicalata? 
Son  lì,  per  espnipin,  rimolanilo giùulal 
più  el  io  declivo  del  Corviciiìe  Dliu,  e pri- 
ma eb'lu  sia  all' orlo  ultimo  della  rupe, 
riene  il  signor  i’rn|M»lo  a fidarmi  Kn- 
rieo,  di  la  ita  quell' orlo  vi  e una  proriHida 
voragiiui , p mi  S(>hce  il  dover  avvertirvi 
cIk  Tui  siete  su  la  Iniana- sii ada  di  ru/so 
laici  ileniro  S|ieilìtaaiei)lc.  Ma  non  vi  ar- 
v'Uile,  |wri'hè  prima  d' arrivarci  il  Cieb> 
pulreblK  larvi  dar  onntio  alt  un  grosso 
^sso  o ail  un  fitbiceapuglio  ebe  vi  fci'iuus- 
sc  lì.  All  i^ni  modo  ho  cniluin  una  lmo«a 
consotazinne  per  voi  il  rendervi  isli'ulln  del 
peggio  che  può  accodervi.  Non  so  vera 
mente  quante  centinaia  di  pietli  sia  pro- 
fondo qiiel  nrecipiiio,  ma  voi  ci  farete  il 
conto  quando  vi  l'ennprete  : la  ccrtcìva  ili 
un.i  cosa  qualnni|uc  è sempre  ccitcvta. 
B,idatc.  --  Volete  venir  meco  a giocare 
iin.i  partita  alle  fsicce  ? — F s*li.i  a ballcv- 


zare  una.  simile  cantafera  fiCr  uiiu  prova 
lidi' amicizia  clic  vuol  salvare  un  poveio 
.sfortunato  dal  rom|iersi  ros.sn  del  ivtllo?... 
All!  quando  penso  a questa  faccenda  di- 
veulcrcì  inailo,  darei  di  inano  al  mio  iiiar- 
lello  e fracasserei  tutbi  quello  che  mi  sta 
atlomo.  Ma  quietiamoci  por  ora  t se  quel 
briccone  dì  Moulanaio,  ohe  s' intitola  f.>l- 
co,  ardisce  fermare  il  volo  vicino  alla  mia 
loiiorclla  , s’accorgerà  se  un  liurgliese  di 
Per  III  sappia  ma  licggiar  l'arco,  o no.  a. 

Orrea  il  gioveill  che  precedo  la  ilome 
niea  ilelle  Palme , ed  erano  aspettali  pi-l 
siicressìvo  venerdì  i campioni  dello  line 
hizioni  di  comluiltenti , pei  quali  finler 
vallo  del  sablnto  di  Passione  veniva  as'e 
gnato  a riposarsi  e a ristorarsi  dalle  fatiche 
del  viaggio  e uil  apparecchiarsi  al  eoiiilMt 
limrnto  lidia  domeii'ica.  Due  o Ire  inilìvi- 
dui  noiKliincno  di  ciasoiina  parte  ladligc- 
rantc  arrivarono , spellili  innanzi  nel  g'm. 
volli,  onde  ricevere  le  ìstriir'ioni  che  Si  ri 
Ici'ìvàno  all’accampamento  della  loro  l>an- 
ila, cqiiantì setiiarimonli  fossero iqqiortu ni 
airorilinamcnio  del  campo.  Nmi  arreco 
pertanto  maraviglia  ad  Bnricn  il  veduie 
nella  pMzrclls  nv'ora  la  sua  alùlazionc  un 
alto  e ruhiislo  uoin  di  costoro , il  quale 
squadrava  con  rnccliiu  liitic  le  cose  attor- 
no a lui  in  quell'alto  d’.vnsiosa  curiosili 
che  è pnpria  de’ nativi  dello  selv.iggecun 
trade , alluiebè  si  trovano  in  mezzo  alle 
singolarità  d’un  paese  a confronto  dei  Inr» 
più  ìii'cenlililn.  Il  cume  dairArmaiuolu  si 
SoIIvtÒ  suhìtn  contri)  qiicst'iodiviiluo,  tin 
lo  per  quella  cieca  ingenita  antipatia  clw 
egli  SCI  ha  va  ai  Monlatiarì , qnaiilo  niag 
ginrniente  perchè  dal  jjiad  ili  colqi  s occor- 
se che  apparteneva  alla  tiiliù  di  (tiilfciv. 
Nc  ciò  solo:  un  ramoscello  di  quei  eia  01- 
n.vlo  dì  liocclii  di  seta  lo  additava  per  uno 
fra  i guerrieri  su  le  cui  prove  di  valore  ta 
sua  tribù  fondava  le  maggiori  sjicranzc  |icr 
la  fnliira  Liltaglia. 

Le  quali  cose,  osservate  da  Enrico,  lo 
indussero  a ritirarsi  nella  sua  laiUcga, 
perchè  la  vista  d'iin  tal  uomo  non  potcs 
che  rincalzargli  la  collera,  e per  altra  par^ 
te  compreodcrido  a troppo  sicuri  singnati 
che  colui  era  fra  i Montanari  olihlig-vli  al 
prossimo  eomhallinicntn  , sapea  che  non 
|igleva  csseie  Icgillìnio  sco|n>  a qiirrrlc  di 
ud»or  conto,  u d’alli'o  gcneic  clic  si  tossc- 
ro,  Olirle  vis--lvè  jicT  lo  ini-in»  di  e ogii' 
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maniera  rii  nmMThfvole  scouHn  con  c««>. 
Ma  in  pncbi  «liniiii  airiu  kpalancarsi  la 
porla  ik-lla»iia  liicina  ; c,  arririlu  nuirtin- 
ri^^ianle  moploti.  «ik'  patera  ampliare  le 
pruporrionì  riellc  iin  me  sua  {jigaolrsdie  , 
ruom  celticn  s'innoltuò  cuti  la  siiprrlM  an- 
datura rii  dii  c enniaperoia  ridia  |«r«male 
sua  dippiilp , per  cui  fi  eterica  su  perioic  a 
qualunque  uomo  o cosa  gli  accaric.rae  in- 
contrare. Inooiuiticiri  a guartlare  a suo 
licir  agio  airinUirno,  tonasi  asgiettasac  ve- 
dersi accoltn  con  oorteaia  e ountemplalo 
con  iatuporc.  Ma  Enrico  , preso  certo  ria 
tutt'altra  rnglia  che  rii  Uandìie  la  raiiilà 
di  costui , continud  a menar  martella^.ad 
uno  scudo  che  si  era  posto  sopra  l'ìMude, 
come  se  non  si  losse  nè  manco  aoourto  di 
un  tale  visitaiore. 

a Voi  dovreste  essere  ruomorio/laptimif 
storie  (i) -a  l'u  il  primo  compì imeulu  dd 
Montanaro  ari  Enrico. 

a Cosi  mi  chiamano  tutti  coloro  die  de- 
siderano ef.scrt  chiamati  uomini  dallespcd- 
U jaMe  a lor  volta  p rìapoaa  Enrico. 

a Non  Ilo  avuto  inteiuione  rii  qffiMKler- 
la,  soggiuiwe  il  Montanaro,  perché  iostet- 
SM  (a)  vengo  qui  par  comprare  un'ardio- 
dura.  > 

(i)  SI  è già  vedalo  sin  nelli  priaia  davri- 
sione  tuia  di  Rnrieo  di' egli  area  lo  gambe  al- 
qainto  ioarrate,  e nel  dscorsn  dei  roaianinsi 
è vedatu  parimente  die  chi  volea  cbieeiaido  oen 
an  litalo  di  tliqireuo  ( non  saraun*  stati  niuUi 
a farlo  , presente  lai  } lo  adilitavaiui  pet  l'uo- 
mo liftiie  gambe  storte.  Nell' originale  {tiglcse  il 
Moiitaoaio  si  v.ile  della  |MmÌa  celtica  frwe 
é'Arvm.  Noi  t'alibiaaio  «titanio  iiidìeata  tn  no- 
ta , perchè  H ilnOa  gambe  .«erte  mette  più  pc»- 
sto  in  vista  la  farsa  della  rispusta  data  dat- 
r Armataolo  all'anm  di  montagna. 

(a)  L'auloro  fa  qai  |»rlare  al  suo  MnoUnaro 
■n  gergo  bastardo  d' inglese  e tU  calUcu  , una 
singolarità  del  qnal  gergq  è mettere  quasi  tutto 
in  femmininu. 

Chi  conosce  l'iiiglcse,  sa  ancoraché,  secondo 
le  regole  ili  qucHa  granrmatica  , sftesse  volle  e> 
errore  nmiro  le  oeiw-»rdanie  ch'i  che  non  ss-' 
rehhe  srorR-urdauta  fra  noi.  Oiùti-  puri  ben  as-^ 
sere  espremo , iKm  tradotto  alta  lettera  , lo  spi- 
riUi  della  scoiieordaiioa  del  Montanaro  che  cam- 
aiascolÌDÌ  in  feuiraiiiini.  T.ile  sconronlan- 
ga  non  è de*  .soli  Montanari  detti  Sroxia  , m.i 
spesse  volle  ddle  classi  ntfn  colle  dei  fRqioli  i; 
più  ingculilili.  In  più  d' aii.i  città  dell' It.ilia - 
liu  irHi  < uomini  eaglimare  poma  me!  in  vece 
di  luyetf  tue!  &aic|>hu  mai  un  cMelto  dell'es- 


■ Lui  slessA  iliille  gainlie  nude  può  eat 
vaisela  rii  qui  iu  loro  compagnia  , rispose 
Knrienv  parelic  non  ho  ii'umta  ila  vetiriem.p 
« Se  non  fuaic  un  gmimn  rii-ilanlc  sol  rii 
rrilre  due  (la  lli\  dumaiiMU  delle  Palme , io 
uteina  le  cantarci  un’altra  muriea.  » 

* Eaatnris  dunque  la  giorno  che  c , ri- 
spoce  Enrico  con  la  medesima  spreartinIC 
inriiiferenu,  vi  prego  a non  mi  star  riinan- 
xi  alfa  (tiocv  a 

• Luiaiesaa  è un’ ÌD«i« ile  persona;  ma 
snolic  io  s/sMa  sono  un  fùr  nm  ord  (i)  • 
(IcaOi  sgperc  che  una  ferroio  è tutta  l'uoeo 
quaèrioàicahla  il  sua  ferro.  • 

« .Se  lui  iitma  sa  adoperare  il  martello  , 

ftiiò  farsi  ria  ai  $tn$a  rarmariura  che  ruo- 
e.  p 

p Eri  è fursto-  c^’  io  non  voglio  fare  • 
nemmeno  andare  in  «oliera  (Kin  voi  »uqu*~ 
ala  soggetto  s ma  si  d'nu!,  trote  t'hroin,  che 
tu  le  spada  a U arnesi  fatte  da  voi  laintiale 
a suihiiat*  carte  muti(iha  , in  virtù  ridia 
quali  le  spade  della  vostra  fàbbrica  taglia- 
no !•  anelli  (L-lle  maglia  ooine  se  fossero  di 
iurta,  e U simrii  e le  armadura  rimanriaon 
«puniate  lu.laaca  a modo  di  puoi*  rii  spilli,  b 
a Perchè  la  vostra  ignoranxa  si  beve  su 
oomc  vera  ogni  niaslrocoa  ohe  un  buon 
eràiliatio  rkmsa  di  credere,  io  sufolo,  mcn- 
Irs  lavoro,  quelle  muaiebeobe  mi  van  me- 
glio «gcllio  , ospwsir  volte  quella  vostra  > 
oanson  inootanara  Su  la  faNM  faà'ò.  la: 
oaricnie  del  mìo  martello  hinfto  tiiu  tim- 
palla  granriisaima  Con  quella  motivo,  p 
ia  Auiioo,  « tempo  iierriuhi  lo  spronare 
ima  cavallo  che  ha  le  lidire  «He  gambe,  lo 
stesM  per  ora  non  posso  haUcriui , cri  e 
IRKU  civiltà  farsi  hefFcrii  iikv-p 

« Pui-chi«li  e (lor  il  marteflo.  avMu  ra- 
gione ! suggiunSe.r  Ariuaiuolu  cambiando 
luogo.  Ma  , amion  , «litelutio  io  un  fiato 
che  cosa  riesirierale  ria  me,  perché  non  lui 
sento'in  voglio  rii  gettar  via-il-tcnipo.  b 
■ Desidera  uu'armaduca  per  ii  mìo  Cu- 
po, Eschin  M.vo  Jan. 

■ Voi  dite  rii  essece  pratico  nel  maiu^- 
giaro  il  niarlello.  GiiiJicale  (U  questa  p e 
cosi  riieeiirio  il  iiostro  .VrmaiiMio  trasse 
fuori  ri'  una  cassa  quella  slussa  armaalura 
in  cui  slava  lavofaiuto  qualche  tempio 
prìiiM.  , 

sere  le  donne  soprattutto  le  ptÙK  die  c'inse- 
gnaiK,-^  patLite  ^ 

(l)  F.iÙhu 
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ll'llontannm  b prete  fra  le  mani  Biindo 
a (tmìferc  un  certo  «ente  li’  a mini  rat  ione 
e dì  «fitalcbe  no‘  d'invidia  ad  un  tempo.  La 
rollò,  b rirenò^^  puarriarne  f»ni  jNirlc 
tUb  tenitnra , e Knalmenle  pnwBeii  etaer 
qaeib  la  pià  perfetta  fm  quante annaoidun: 
feltro  capitate  a’  anni  occhi. 

' ‘ « Cento  Tacche  e buoi,  e un  ra^mutrole^ 
■tiiecbin  dì  peoere  per  acquìatarb  non  «a- 
rebbrro  uu'offin'la  <U  dispréxx.irai,  diaae  il 
^'Mnntinaro  in  ria  dì  tcnlatirn,  pure  io 
$tt*M  non  direi  mai  di  |MiqarTeb  .weno , 
jieniaaem  poi  le  bestie  ifMOTC  TenilÌKrD.  » 

« L’-eiferla  è bella  , ma  nè  oro  na  iner- 
' Minii  couiprano-qiicstoarAcae.  Muoio  dal-. 
In  TO|;ii»di  prorar  b naia  proprb'àpada  mi 
la  ntfà  prozia  arthadura,  e qinssla  qui 
noB  b cedèròae  non  le  a chi , veetito  di 
ctet-nfiViaUcoo  fortuna  un  mio  aesalto 
e toeddb  rabmi^ieri  botte  io  buon  cam- 
po. A questi  patii  essa  passa  in  proprietà 
rostro  Capo.  ■ I 

« Ifon  vi  vergognate,  il  mia  uomo? Date 
una  buona  beruta  e andatevene  a letto, 
disw  in  stile  ajlamentc  derisorio  il  Monta- 
naro. VI  pare  ihe  la  ooodottiera  ddb  Tri- 
bù-di Qqmle  voglia  venire  a diafide  c cnm-  : 
hitflliaenti  oen  un  lioccoocioo  di  bnrgbeia: 
ri  coefeaP  Deiò  atale  sUto-  ed  uditemi, 
ai 'forò  più  onor#di  qmtnta  nVlilie  ma! 
b rostea  genvacione.  Mi  batterò  perque-, 
sta  bella  arbaifura  io  vude*iuui.  » 

. a-Bisogaa- prima  che  hd  nedetimu  mi 
tnoslrr  d’ essere  pan' mia  *,  rispose  soggbi- 
goando  Enrico  Armaiuolo. 

a Come , come  ? Io  uno  dei  Leichtac  ( i ) 
di  E.acbm,,  e.,non  puri  votlra?  • 

.a  Pótete-prorarmi.  Vi  siete  aiioiinriato 
per  un /bi  non  ord  Sapeto  buobre  un  mar- 
tello ?»  ^ . 

' a Bravai  dontibidate  all'aquila  ae  sa  vo, 
Ure  sid  Fcrragon.  » ' 

M Dunque  prima  ebe  ci  proviamo  insie- 
me ad  una  lotta  d’armi,  dovete  farorirmì 
un  saggio  delta  vostra  abilità  nel  lanciare 
uno  dei  mis  LBicaraca,  Ehi  ! DuMsicr  ( si 
presentò. uno  de’  più  gaglbrdi  giovani  gai'-  < 
soni  di  Enrico  ).  Fatti  innansi  per  l'onore 
delb  lidia  Città.  Adesso , il  mio  Montana- 
ro , guardate  qui  questa  (da  di  martelli'; 
scegliete  quei  cne  vi  piace , e andiamo  in 
gbrdin».  a , - 

(i)  in  celtico  coagbsli  di  btte,  cuaw  già 
si  è redalu.  . i 
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AUnr.-i  il  Moiitaitam.  H cfii  Mime  odtioo 
era  A'unsMm  non  Ord  ( Nnrntan  dei  Mar- 
tello )giiisliiicò  il  cognome  mi  prcndcrse-, 
ne  uno  ddb  uiaggiovgmMCSZu,  su  la  quale 
sccha  ('  Armaiuolo  ti  mi.se  a ridere.  DuU- 
ler , il.  garaonc  , prìaao  a provarlo  , fece 
una  gettata  die  area  del  prodigioso, ' non- 
dimeno il  Montanaro,’  dando  al  martello 
un  iuipulfio  da  disperato,  lo  cuccìò-dué o 
tre  pici  li  ài  di  là  dtiU  prima  dislansa:  poi 
guardò  in  aria  di  trionfo  Enrico , che  per 
tutta  riapòtla  tornò  a togghignargli  in 
l'accb. 

■ • Volete  procurarvi  voi  stessa  la  rivin- 
citr^^  U ousfra  giovane  ? »,d'isse  l’ uom 
cdtfep  nell'  oB'rire  il  martellò  all’  Arma- 
iuob, 

* Non  con  questa  corlielleria  da  ragaxio, 

ebe  non  è pesante  aliliastanza  per  ambr 
contro  rifto.  Janniken  ( qui  chiainò  tm 
altro  g.av«tae  ) « portami  Satuoof.  ; biso- 
gnerà pero  che  un  di  .«oi  altri  aìiili  il  vo- 
stro compagno,  perché  è un  martello  yiut- 
-toalo  pesante.  » f 

1 U martello  portalo  in  quel  momento  cr.-i 
if  una  in«»i  volta  più  greve  di  qndio  ebe 
il  Montanaro  arca  scdlo  fra  i niartdli  di 
più-  straordinario  peso.  Norman  rimase 
attonito,  ma  io  la  acche  di  più  , allora 
die  Enrico  postosi  all'  ordine  fece  fer  vàrie 
lunghe  COI  se  in  Su  e in  giù  all'iinpuguato 
ntartelin  che  sì  tcnca  parallelo  al  ginocchio 
ib-stro,  e linaimcnic  se  lo  lasciò  stoggire 
di  inano,  come  sarebbe  sbucalo  fuori  u a - 
IMI  uiaccbìua  da  guerra,  beine  l’aere  e lì- 
schiò  mentre  una  si  poalerosa  massa  la  al- 
truveruva  Cadde flHdmente,elasuamai- 
saprutondata  un  piede  entro  terra  giacque 
un  braccio  oltre  al  inartoilo  lanciato  dal 
Montanaro. 

Vinto  quest!  e arviitto,  ai  trasferì  al  luo- 
go ove  l'eiioriuc  stromento  era  caduto  ; itu- 
|H  nel  provai  neil  peso  con  le  proprie  ma- 
ni, e lo  esaminò  minutamente  quasi  s’aapet- 
tassc  scoprire  in  esso  qualche  cosa  di  di- 
vèrso  da  quanto  scorgesi  in  un  usuale  ocar- 
tello.  Lo  rimise  linalinente  con  un  maPin- 
comeo  sorriso  al  suo  proprietario,  strin- 
gendosi nelle  spalle  e eroMando  il  oaqn, 
quando  rArmaiuolo  gli  chiese  se  voiea  d- 
cattani. 

* Norman  ha  già  perduto  anche  troppo 
in  tal  divertimento,  risposegli.A'Fa  ha  per- 
duto il  sqo  nome  d’ uom  dii  martello.  M.i 
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Toi  ditmi  la  rerìtà  , Gow  Cìurom , . non  mi  paca  questa  paR'uUa-  meroiHl#'  •• 
lavorate  su  rioctide  con  qaesta  carica  tla  , * Non  aniiiate  tale  piurat  re  lacuntla- 

cavallo?  »'  • - i-f  co  ìMirsM nella  iteucato  ; ràicne  ^irita.  t> 

■ Fate  prMin  a vederlo.  rìi||ose  Knricn  ; ' ’<  Mrrcndeide  un  vew.àervigin,  C^af- 
preocdeUiulo  dì  nimvo  alla  fucina.  Dun-  ImClic  poatibte  conservar»  oelfc»  aaeinnrìa 
ter,  tirami  ftiori'dalla  fornace  quella  ban-  la  voaliui  proiiieaM  i vi  fo  n^alo  di  questo 
da  di  ferrò  e ponila  su  l'incode  » e sollev.t-  i (r).  Osservate _;,je  lo  tenete  in  mano 

, lo  il  suo  Nionsone , che  così  ^1^  mdlciira.  a dorci» , e vibrate  con  esso  il  vostro  col 
setn|>fe  quell'  moiiue  martello,  ìten»dur-'  po  ove  felnio  va  a toccare  il  collare  de! 
re  r (ijilfiimità. destra  delle  lastra  io  curva  | neUà'oo , e'  è pii  poco  bisogno  di  cbirtirgo 
regolare  àd  essere  nelle  difezioiw  della  si-'  perlai.  * • '' 

nistr^i  ifu  l' opera  di  cento  colpi-  or  Vibrati:  Dopo  essersi  diffu.so  in  manifestaeioni  di 

con  l.a  mano  diritta  , or  con  le  manca  , or  grat?NNÌinc  , il  lioulanaro  si  licensiò.  >-  ‘ 
con  enfia ml>e  ; e usò  di  tanta  lòrta  ad  un  « GuardaVe-^-peusava  fra  se  FArmaiuo- 
teiii|x>  e destrezsa  ,'  tshe  ne  cavò  fuori  un  io  quusi'pchtifn  della  sua  praoedentc  IH>e- 
piobiulo  ma  ben  pmporsioòtrtnlerro  da  ca-  raiità  , ali  bO  dalb  In  inigimre  luviudura 
vallo  , nella  metà  del  tempo  in  cui  «n  co-  cfa'in  m'kkUia  mai  falibrìcata  per  la  mi 
Illune  fahliro  ferraio  avrebbe  compiuto  lo  Scrabile  probabilità  «bc  egli  imMca  il  suo 
stesso  lavoro  giovandosi  distroincnli  piu.  tbqwa  veniran  balttfelil  macote  boon cam- 
in.ani'ggcviili.  ' t pr  no.  Bene  ; allora  C.ale>'i4w  sia  ali  chi  m. 

■ Òli  I oh  ! gridò  dallo  stapsoc  H Miiiii-  r 4*ra  giisdagtutA  in  giorta  hallagba,  so- 

t.anaro.  contatemi  un  poco.  Gapìsco  clic'  no  cnnlciito,  .Ma  temo  assai  che  quel  giov'r- 
voi.yietc/o  miglior  falibin  fra  ffiuitUir  mai.  nastro  Ccretii  qtialche  suUeftugin  per c.i - 
l.ivoraroiio  con  I’  aiuto  delln  vento  c A’iUt  varsela  , amiuennoiio  non  avesse  ttnia  do- 
fiiocn;  Hiu  perche  vorreste  iMtlervi-'col  tiii.  | metiica  delle  Fahiic  tal  Ebi-tiina  ohe  lo  in- 
sfra giovane  Gipo  dì  graslo  cosi  superiore^ <»raggias.S«  uicntare  ima  seeonda  provo, 
al  ivìstra  n ■'  ‘ 4 'tjuesta  intanto  è una  speranM  vpoi'cbè  ho 

a Aiìcolliilemi;  voi  avete  cel  a d’un  buoi)  veduto  prìta»  d' ora  pin  d’ un  neofiti!  nel 
diavolo  , e vAglio  dirvi  la  verità.  Il  vostro  meslicr  deU’armi , dopo  una  prima  baf- 
.Signore  mi  ha  lattò  ingiatia  , ed  io  son  taglia  , alzar  la  cresta  oda  nano  che  era 
pronto  a donargli  iu  proprietà  questa  ar-  divenire  un  vincitor-di  gigasiU.  » \ J,. 

madura  per  guadagnarmi  una  prolwbilità  Confortato  dathi'  spw^Wwi  cosi  cosi  , 
dì  comixitlerlo  » * ma  armatosi  1^  aniino  della  più  deliberala 

« .Oli  ! se  il  mia  Capo  ha  ingiurialo  voi,  risolnzione  . slava  as^ltando  il  giorno  ohe 
dee  bnllcrsi  anche  con  voi  , rispose  quella  dovea  decìdere  del  suo  destino  ; o ciò  clic 
guardia  del  Corpo  di  Fachin.  Il  fare  in-  giiein  proiinstìcrva  peggiore  era  il  Silenzio, 
giuria  ad  mm  uomo  (mrta  via  la  sua  pcnn.v  . nel  Guantaio  e di  sua  liglìu.  « Non  avrdn- 
d' aquila  anello  al  berrettone  d'  nn'-Capo  no  faccia  di  confes.sariiii  la  verità,  <c  taccio, 
c fosse  eila  ih  pruno  fra  i mootanavì,  ci>i»e  no  per  questo  » cosi  fra  tè  laedcsìuio  ra- 
IB  c cotto  Eachin , ha  da  Iratlersi  ceti  l''■07  gionava.  . . 

uo  ingiuriata:  altrimenti  gli  casca  una  Al  mètsogìornn  dei  venerdì-dì  Passione, 
rasa  dalla  sua  ghirlanda.  » le  due  bande  di  cniilliatteutì  atrivarono  a 

« bìete  capace  cl'  indurlo  a questo  dopo  diverse  stazioni , ove  fecero  pausa  per  ri- 
la domenica  delle  Palme  ? « storarsi.  . ' 

« Oh  I io  slessa  farò /o  mài nseglin  s tal  Quellidella  tribù  di  Qubcle  vennerocon 
fine,  se  però. allora  le  uccelli  da  rapina  non  ogni  ospitalità  accolti  nella  ricca  Abbazìa 
saranno  attorno  a dìroranui  le  ossa  iè  fa-  di  Sconc;  H Proposto  dirne  ricettOaila  ban- 
rò  volentieri  la  cosi;  perchè,-  è bene  la  da  rivale  nel  suocastellodi  K-infsiinsimolta 
sappiale  , fralelln  . là  falc>  della  trilm  di  cure  essendosi  avuta  in  entrambi  i|li  ospizi 
Qidiele  ti  ficca  dentro  -bene  dove  ficca  le  di  trattare  gli  stranieri  con  ogni  più  scru- 
unghie.  » ' e-  poloto  riguardo,- bilaneiato.ud  ontem|>o  in 

« A tal  patto  tenete  ; I'  armsdora  è del  guisa  di  non  dai-e  a nessuna  deMe  due  Si- 
vostro  Capo  ; ma  lo  «hiarisco  -infiline  al-  (,j  Sorie  di  pugnale,  odopetato  principal- 
la  presenza  del  Re  e della  sua  Corte  se  oirnle  dai  montanari.  !.. 
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xioniìl  menomo  pretesto  aLign.irsi  di  jvir-  usci  fuori  della  Porta  sellL-ntrioiialc;  c fer 
7.i.ilitù  usate  all'ullru.  Tutti  i |>iiiili  di  eli-  instasi  al  Convellili  de'Duiiii-iiieanl,  il  Cnnli- 
clietta  intanto  vennero  discussi  c deleriiii-  di  Douglas  domandò  di  vedere  il  Duca  d Al 
nati  fra  il  liOrd  GranCnnIeslaliile,  Conte  di  banìa.  Inlrodolto  ininiaiitiiiciite  nelle  stali 
Urrol,  e il  giovane  Oinic  di  Crawf.ird,  |ia-  zc  del  medesimo,  fu  aceolto  con  modi  gra 
trocindtorc  il  primo  della  tribù  di  Cbaltan,  ziosì  c intesi  a manifestar  desiderio  di  buon 
il  secondo  della  tribù  diQuIiele.  Per  questo  accordo,  in  mezzo  ai  quali  non  poleano  non 
(ine  continui  messaggi  si  spedirono  scam-  discernersi  e l'artìfizio  e l' angustia  dell'ani- 
liievolmenle  i due  Conti,  e nel  corso  di  mo.  Terminati  i primi  complimenti  di  for- 
trenta  ore  ebliero  più  di  sei  convegni  fra  malità,  il  Conte  parlò  gravemente  al  Duca 
loro,  prima  die  tutto  il  cerimoniale  del  d’Albania.  « Porlo  notizie  aflliggenli  all’Al- 
campo  si  credes  ie  regolato  a dovere.  terza  Vostra;  il  suo  Reale  nipote  non  è più. 

Nello  stesso  tempo,  ad  impedire  che  ri-  e temo  sia  stato  vittima  di  pratiche  infami.» 
pullulassero  antiche  querele  i cui  semi  co-  « Pratiche  ? ripetè  il  Duca  dando  a dive- 
vavano  sempre  ne' cuori  de’ borghesi  di  der  confusione.  Quali  pratiche  ? Chi  osa  far 
Pei'th  e He’ loro  confinanti  delle  montagne,  pratiche  a danno  dell’erede  della  Corona  di 
un  editto  prescrisse  che  nìun  cittadino  po  Scozia  ? » 

tesse  trovarsi  entro  al  raggio  di  un  mezzo  « Non  tocca  a me  il  mettere  in  luced’on- 
miglio  di  distanza  dagli  alloggiamenti  de’  de  questi  mici  sospetti  derivino.  Ma  si  vuol 
Montanari,  c proibiva  pariiiieiite  a questi  dire  che  l’aquila  mori  tialìita  da  una  free- 
r avvicinarsi  a Perth  se  non  erano  muniti  eia  vestita  delle  penne  delle  sue  ale  medesi 
di  una  speciale  licenza.  Molla  forza  d’ar-  me,  e che  la  quercia  fu  spaccata  con  raiuln 
mali  fu  posta  ad  avvalorare  un  tale  decrc-  d’un  cuneo  del  suo  stesso  legno.  » 
to;  e si  mostrarono  questi  tanto  scrupolosi  u Conte  di  Douglas,  io  non  son  fatto  per 
a mettere  in  pratica  la  ricevuta  consegna , ispiegare  indovinelli.  » 
che  compresero  fra  gli  esclusi  da  Perlh  il  « Nè  io  per  proporne,  rispose  in  altero 
povero  Simonc  Guantaio,  borghese  e citta-  tuono  Douglas.  Vostra  Altezza  potrà  trovare 
dino  di  Perth,  sol  perchè  avea  dovuto  an-  in  queste  carte  diverse  cose  degne  di  consi 
nunziarsi  fra  griiulividui  venuti  con  la  co-  derazione  lo  anderò  per  una  mezz’ora  al 
mitiva  diEachin,  e portava  atlorno  al  corpo  giardino  del  Convento,  poi  sarò  di  ritorno.» 
il  p/od a scacchi  de’ .Montanari; sconcerto  cne  « Milord  non  pensa  piuttosto  a trasferirsi 
non  gli  permise  di  andare  in  traccia  del-  dal  Re?  » 

l’amico  del  H'ifnd  e di  narrargli  la  verità  di  <■  No.  Credo  che  Vostra  Altezza  sarà  me 
quanto  accadde  dopo  la  loro  separazione,  co  d'uno  stesso  parere  in  ciò;  vale  a dire  nel 
il  che  se  fosse  avvenuto,  una  gran  parte  tenergli  celala  questa  gran  disgrazia  di  fa 
della  catastrofe  di  questa  storia  sarebbe  an-  miglia,  sintantoché  la  battaglia  di  domati, 
data  diversamente.  abbia  avuto  il  suo  termine.  ■> 

Dopo  il  mezziigìorno  del  sabbato  di  Pas-  u Trovo  il  pensicre  giustissimo.  Se  il  Ri 
sione  fuvvi  un’altra  novità  che,  più  ancora  sa  prima  una  tale  disgrazia, non  ixiirà  cer- 
dcgli  apparecchi  dell’ aspettata  battaglia,  lo  intervenire  al  combattimento,  e mancan 
destò  curioso  interesse  negli  animi  dc’cilta-  do  la  Reale  presenza,  quc’Monfanari  sareb 
dini,  parlo  dell’arrivo  del  Contedi  Douglas  Itero  cap.ici  di  non  voler  battersi  e di  man 
che  attraversava  a cavallo  la  cittì,  accom-  dare  a soqquadro  tutto  il  nostrodivisamen- 
pagnato  da  una  comitiva  non  maggiore  di  to.  Ma  prego  la  Signoria  vostra  , s’  accomo 
trenta  cavalieri,  ma  tutti  nobili  del  più  alto  di  qui , intantoch’io  leggo  questi  maliii 
conto.  La  plebe  seguiva  con  l’occhio  questi  conici  documenti  della  morte  del  pover.- 
formidabili  grandi,  come  avrebite  tenuto  Rolbsay.  » 

dietro  all’ aquila,  che  va  a perdersi  fra  le  II  Duca  scorse  quelle  carte,  volgendoti.- 
nuvole,  incapace  di  conoscere  la  meta  del  alcune  in  fretta,  fermandosi  sopra  altre,  co- 
volo  dell’uccello  dì  Giove  che  spazia  sul  me  se  contenessoro  cose  della  massima  ini 
firmamento  ; pur  tacita  . intenta  ealTaccen-  portanza.  Dopo  un  quarto  d'ora  all’incirca 
data  a guardare,  quasi  le  fosse  possibile  così  impiegato,  alzò  gli  occhi  e con  moli, 
r indovinarla.  Poiché  la  nobil  brigata  ebbe  gravità  parlò  al  Conte,  a Milord,  in  mezzi 
compiuto  solennemente  il  giro  della  città,  a tuttiqucsii  tristi  ricapìtiabbiamouncoii- 
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Torto;  il  non  voiIitvì  .licnn.'i  circostanza  cliu 
[lOisa  nel  Reali  Cionsioli  essere  nuova  ori;;i- 
nc  fra  noi  «li  «[nelle  «lisscnsioni.clie  fuioiro 
nltiinanicnte  accom«Mlatc  con  foi  inalc  ac- 
corcio tra  la  Sipnorla  v«vslra  e me.  (ionccr- 
t.immo  insieme  che  il  mio  sfortunato  nipote 
fosse  tenuto  lonta«io  (incile  avesse  acquista 

10  più  maturo  senno  cogli  anni.  Or  lo  ba 
rimosso  il  destino;  e le  cose  cambiano  in  ciò 
solo  die  diviene  prein.ituro  ed  inutile  quel 
nostro  divi-amento.  « 

<>  Se  Vostra  Altezza  non  trova  nello  stato 
aitnalc  di  «;n«e  nulla  che  possa  interrompe- 
re fra  noi  una  buona  intelligenza,  si  neces- 
s iria  per  vero  dire  alla  Iranquillilà  e alla 
salvezza  della  .Scoria,  in  non  sarò  tanto  ne- 
mi«x>  del  mìo  paese  d.i  mostrarmi  solistico 
|icr  prie  mia.  » 

«<  Intendo,  lUilnril  di  Douglas, soggiunse 
con  qualche  acrininnia  il  D«i«'a  di  Albania, 
l.a  .Signorìa  vostra  s’immagina  forse  (die 
mi  sarei  avuto  a male  nel  vederle  iisaie 
raiitnrit:i  di  Luogotenente  generale  del  Re 
gno  . o |ier«;liì'  Miloial  di  Douglas  ordinò  il 
supplizio  di  tre-detestaliili  assassini  entro 

11  min  Ieri  ilnrio  di  Falkland.  Al  contrario, 
e me  lo  creda , le  sono  gratìsHiiiio  d' avere 
risparmiato  a me  l'incarico  di  punire que 
gli  .scellerati',  mi  sarebbe  stato  uncrepcuo- 
rc  il  .solo  vederli.  Il  Parlamento  di  Scozia, 
min  v’ha  «bibbio,  aprirà  un  processo  su  que- 
sto assassinio  sagrilego,  e godo  che  la  spda 
della  vciulcita  sìa  impugnata  «la  una  mano 
cosi  rispettata  come  «[uclla  della  Signorìa 
vostra.  Gi.'i , come  Milord  può  ben  ricsjr- 
«larsi , le  nostre  intelligenze  non  avevano 
altra  mira  diedi  tenere  sotto  maggiore  cu- 
-lo«lia  il  mio  infelice  nipote,  lincile  uno  o 
due  anni  di  piti  lo  rendessero  pii:  saggio.  » 

a Oiic  ta  leci  to  e l iiileiizionc  che  \ ostra 
Altezza  mi  manifestò.  Posso  dirlo  in  buo- 
na coscienza.  » 

a Dunque,  nobile  (ionie,  chi  penserà  a 
fare  mi’  imputazione  a noi  se  alcuni  asecti- 
tiiri  scclli'iali,  per  una  particolare  vendet- 
ta , hanno  innestata  un'orrida  atrocità  , 
che  non  potevamo  nemmeno  sognare  , ad 
un  ordine  il  più  ìunoccnlc  di  sua  natu- 
ra ? » 

« Il  Parlamento  giudicherà  con  la  sua 
saggezza  le  cose.  Quaiitoa  me  certo,  la  mia 
coscienza  mi  assolve.  » 

a E assolve  anche  me,  disse  il  Duca  in 
tuono  solenne.  Ora,  Milord,  converrà  pen- 


sare alla  tutela  del  fanciullo  Reale  Gia«M- 
mo  (i)  che  dii  iene  l'erede  immediato  dd 
Irono. 

i«  Su  questo  deciderà  il  Re,  dizse  Dou- 
glas che  ineiimìnciava  ad  essere  stanco  di 
tale  colloquio.  Per  parie  mìa  coiisciitiri'i 
che  gli  si  assegni  qualunque  lungo  di  resi- 
lienza , il  quale  [lerò  «imi  sia  nè  Sterlìng  , 
nè  Donne  , nè  FalkUmd.  » 

l’arll  senza  lasciar  luogo  al  Duca  di  far- 
gli altre  osservazioni. 

» .Se  ii’è  anilalo,  «lissc  fra  se  lo  scaltro 
e scellerato  Duca  «l'Alliaiiìa.  Sente  una  con- 
venienza di  non  distac<»rsi  ora  da  me;  m.i 
sente  anche  le  preilisposìzimiì  ad  essermi 
mortale  nemico.  i\oii  ìinpoila.  Rolhsa^' 
donne  coi  suoi  antenati.  Gi.icomo  loscgn  - 
là  , quando  sarà  tempo,  e allora  la  corona 
di  ScMizìa  sarà  il  [ireiuio  del  mio  destreg- 
giare. » 

CAPITOIA)  XXXIV. 

La  mattina  della  domenica  delle  Palme 
spunti).  Nei  tempi  della  cristiana  Chiesa 

Iiiù  antichi  dì  «{iielli  che  correvano  allora, 
o scegliere  un  giorno  di-lla  settimana  San- 
ta per  un  coinhattìmento  saichbe  stato  ri- 
guardato un  allo  profano  e meritevole  del- 
ia scomunica.  La  Corte  di  Roma  , sìa  det- 
to a suo  massimo  onore,  avea  deciso  che, 
durante  la  stagione  in  cui  si  (xiinracmora- 
vaiio  la  Reilenzi'oic  ilei  iiiondo  e la  Risur- 
rezione del  Redentore,  le  spade  della  guer 
■ a stessero  entro  i lor  fixleri,  e gli  iraixin 
«Il  iiion.irclii  rispettassero  quel  santo  inter- 
vallo chiunialu  TreguadiDio.  Ma  la  feroce 
violenza  delle  iiltiine  guerre  fra  la  S«X)zìa  e 
r Ingliillcrra  avea  infranta  ogni  osservanza 
d’un  editto  all  l'elianto  convenevole  qiiaiilo 
«Iettato  dalla  pietà.  E accadde  perfino  spes- 
se volte  che  le  occasioni  delle  feste  più  so- 
lenni venissero  scelte  da  una  delle  parti 
hellìgeranti  per  assalir  l’altra  , (Kin  l.i  spe- 
ranza che  , intenta  questa  ai  suoi  religiosi 
«Inveri , fosse  meno  preparala  alla  difesa. 
Per  tal  modo  una  tiegua , che  f'j  dianzi 
ripuardala  ineicnteal  tempo  pasquale,  an- 
elo giù  d'uso  ; nè  fu  raro  il  caso  che  le  più 
auguste  festività  della  Chiesa  venissero  as- 
.segnate  ad  epoche  di  comliatlìmcntì  gìu- 
dizìai  1,  al  geneie  «le'quali  rimminente  zuf- 

(i)  SccoD«lo;;enilo  «li  Roberto  111 , fratello  dcl- 
l'iiifclke  Duca  di  Rolhsajr , ludi  Giacomo  1 , Re 
«li  Scozia.  A'.  dtlC  A. 
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f,i  (Irlli!  (Iiie  montanare  iazioni  molto  ras- 
somigliiiT»»i. 

Però  in  ({licita  cìrcoslanra  ! doveri  di  un 
t-d  giorno  vennero  adempiuti  con  1’  mata 
solennità,  e i combattenti  stessi  vi  presero 
parte.  Portanrio  ci.isciin  di  loro  fra  le  ma- 
ni un  ramo  di  tasso  , l'albero  il  più  ovvio 
in  qiie’  paesi  a prestarceli  ulK/i  oetTolivo, 
s’inraminiiinvano  gli  uni  alla  cliiesa  de’Do- 
roeoicani , gli  altri  a quella  de' (iei  tosini 
■|ier  assistere  alla  Messa  solenne  e apparec- 
chiarsi , con  tutte  almeno  le  esterne  mani- 
festazioni della  devozione,  alla  sanguinosa 
lotta  di  quella  giornata.  Molta  avvertenza 
si  ebbe  perchè  le  due  processioni  di  Mon- 
tanari teni-ssero  t.ilc  stiada  per  cui  I'  una 
fosse  fuor  del  tiro  di  udire  i suoni  delle 
cornamuse  dell'altra  ; nllrimenti  nou  si  sa 
rebbe  potuto  evitare  che  colni'o , simili 
ai  galli  nello  sfidarsi  scambievolmnitc  col 
canto  , non  si  fossero  cercali  c assaliti  pri- 
ma di  essere  giunti  allo  steccalo  della  bat- , 
taglia. 

I cittadini  di  Perth  si  afiTolInrono  per  le 
strade,  chiamali  dalla  curiosità  di  un  ge- 
nere di  processioni  che  non  erano  solili  a 
vedere,  e ringnrgavanodi  essi  le  chiese  ove 
quelli  di  ciascuna  delle  due  tribù  si  tra- 
sferirono. Perchè  ogni  borghese  era  in  ol- 
tre ansioso  di  conoscere  come  si  contenes- 
sero e di  congetturare  dai  loro  aspetti  chi 
fra  i mctiesiini  aVrelibc  riportato  più  pro- 
babilmente In  palma  nell' imminente  cmi- 
flitln.  IVcnroso  appvrve  il  lur  miHio  di  sta- 
re in  chiesa  , benché  non  grandi  fic<(iicii- 
talori  per  consuetudine  de' luoghi  saeri , e 
in  mezzo  alla  rozza  indomita  ìndole  carat- 
teristica de’  Montanari , pochi  mostrarono 
perù  certa  curiosità  n maraviglia  , qualità 
clic  sogliono  esse  pure  attribuirsi  alle  po- 
polazioni vicine  allo  stato  selsaggin.  -Sareli- 
'lesi  dello  che  giiidica«scro  cosa  al  di  sotto 
della  lor  dignità  il  uiauifrstaie  cotali  sen- 
timenti per  molte  cose  clic  per  altro  veilc- 
vano  la  prima  volta. 

Quanto  all’esito  del  combattimento , po- 
chi, sin  tra  quelli  che  avrebbero  potuto 
cs.serc giudici  i pìùcompeleiiti,osavanoav- 
venturarne  proiiostici  ; ancorché  le  forme 
piganlesehe  di  Torquil  c dei  suoi  otto  lìgli 
inducessero  chi  si  crcilea  grande  intelli- 
gente nel  misurare  d' un  guardo  il  valore 
c la  forza  degli  uomini  a presagir  la  vitto- 
ria ai  uomballenli  della  tribù  di  Quhe- 


Soq 

le.  L’oplnioiK!  delle  donne  p»e|ioiMli'r,iv.« 
assai  per  le  Im’IIc  fattezze  , il  iinbil  conte- 
gno e r alto  poi  taiuenin  di  Kacliin  Mac 
Jan.  Vi  fu  più  d'  uno , cui  non  arrivava 
nuova  quella  lìsimomia;  ma  sotto  sì  splen- 
dide militari  vesti  rieonosccre  l’umile  gai  - 
zon  del  Guantaio  nel  giovane  Capo  dell.i 
tribù  di  Qiibele,  fu  cosa  impossibile  a lut- 
ti , fuorché  ad  un  solo. 

E qiii-sto  solo  , come  ì leggitori  se  lo  iiii- 
maginernnno  faeilnxmte  , fu  I’  Armaiuolo 
del  IPytld,  primo  a mettersi  nella  l'olla  die 
corse  a contemplare  qiie'gucrricri  campio- 
ni. Si  confoiidcano  nell’  animo  ili  Enrico  i 
sensi  di  avversione,  di  gelosia,  c lino  a un 
cello  gratin  ancora  di  ammirazione,  allor- 
cliè  coniciiiplava  il  novìzio  del  Guantaio, 
che,  diiiutssi  ì suoi  vili  panni  esptcmlcnlc 
sotto  le  vesti  ili  condottiero  , si  manifesta- 
va con  la  viv.vcilà  itegli  occhi,  rariUtu  por- 
tamento, la  nobile  forma  della  fronte  c del 
collo  e la  perfetta  proporzione  ilelle  mem- 
bra , degno  dì  serbare  il  primo  grado  fra 
uomini  consacratisi  a vivere  o a morire 
per  l’onore  ilella  loro  schiatta.  Enrico  non 
sapcu  quasi  credere  a sé  iiicdcsiiiiodi  ave- 
re dinanzi  agli  occhi  quello  stesso  ìracoii- 
ilo  giovinastro,  clrt  scacciò  una  «era  d.i  sé, 
-come  unm  si  lilicra  da  una  vespa  die  l'ali- 
bìa  punto  , e sul  quale  si  trattenne  |)or  sola 
compassione  dal  mettere  i piedi  addosso. 

« Che  bella  com|>arsa  fa  colui  con  quel 
la  mia  armadura,  la  migliore  ch'io  m'ab 
bia  mai  fabbricata  ! pensava  fra  sé  stesso 
Pure  se  ci  trovassiinu  insieme,  senza  eli; 
altri  occhi  ci  vedessero  , o altic  mani  si 
frammettessero,  per  lutto  ciò  clic  v’ è di 
santo  in  questa  chiesa,  quella  bella  arma 
dura  tornercblic  al  suo  antico  p.idioiic. 
Donerei  tutto  il  mio  per  potergli  dispen 
sare  tre  buone  piattonale  su  quelle  s[MÌIe, 
a costo  anche  di  goastare  quell'  arniajur.a 
che  fu  tanto  onore  alle  mìe  mani;  ma  non 
mi  capiterà  mai  una  tanta  fortuna  ! Se  gli 
va  bene  nel  conilKitlìmrnto  , monterà  io 
tanta  superbia  che  c capace  di  vergognarsi 
a mettere  a rischio  la  sua  nascente  fortu- 
na battendosi  con  un  povero  borghese  m'ip 
pari.  Si  farà  rappresentare  da  un  suo  cam- 
pione , e mi  manilerà  iiicoiilro  quel  mio 
collega  del  mai'lelto  : io  allora  die  cosa  mi 
sarò  guadagnato  ? aver  menata  qualche 
buona  botta  su  la  lesta  di  un  bue  iiioiita- 
naro.  — Potessi  almeno  vedere  .Sinioiie 
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(iiiantiin!  vo’ andarlo  a cercare  in  qiicl- 
r altra  cliicsa , perche  certo  deve  essere 
calato  dalla  uionlagna.  » 

1 Ecrlcli  si  preparavano  ad  uscire  del 
(empio  de’  Domenicani,  quando  venne  quel 
pcnsiere  aH'Armaiuolo,  clic  si  alTaccendava 
a spingere  fra  la  calca  con  quanto  vigore 
e sollecitudine  la  solennità  del  luogo  e del* 
l’occasione  lo  perineitca.  Mentre  si  apriva 
cos'i  la  strada  per  mer.zo  alla  genie,  si  tro- 
vò per  un  istante  in  tal  vicinanza  d'Eachin, 
che  s'  incontrarono  l’un  l’altro  cogli  oc- 
chi. Il  bruno  intrepido  volto  dell’ Arma- 
iuolo si  fece  rosso  ad  un  tratto  come  il 
ferro  rovente  della  sua  fucina  \ color  di 
bragia  che  vi  durò  per  parecchi  minuti. 
Un  rossore  più  fiammante  apparve  su  le 
sembianze  di  Eachin,  dagli  occhi  del  quale 
l’odio  suo  ferocissimo  scintillava.  Ma  quel 
subitaneo  color  di  vampa  degenerò  in  un 
pallore  di  cenere  ; nè  andò  guarì  che  schi- 
vò d’ incontrarsi  con  l’ impavida  nimiche- 
vole  guardatura  del  suo  rivale. 

Torquil,  che  non  perdea  mai  di  vista  un 
istante  il  suo  figliuolo  di  latte,  avvedutosi 
di  quella  sua  commozione,  guardò  all’in- 
tnrno  |'er  iscoprirne  l’ origine.  Ma  giù  En- 
rico, trascorso  innanzi,  prendeva  in  firtla 
la  strada  della  chiesa  de’  Certosini.  Quivi 
pure  il  servigio  religioso  era  terminato  ; e 
coloro  i quali  arcano  si  dì  recente  portate 
le  plmcad  onore  del  grande  avvenimento 
che  arrecò  la  pace  alla  terra  e la  carità  Ira 
i figli  dell’uomo,  si  avviavano  allora  al 
campo  della  liattaglin  \ alcuni  d’essi  pre- 
parati o a privare  dì  vita  i loro  simili  o a 
perdere  la  vita  eglino  stessi , altri  ad  es- 
sere spettatori  d’un  mortale  combattimen- 
to e ad  assaporare  quel  selvaggio  diletto 
che  i Pagani  gustarono  nelle  lizze  sangui- 
nose de’  lur  gladiatori. 

Tanta  era  la  folla,  che  tult' altri  avreb- 
bero disperato  di  potersi  schiudere  un  var- 
co per  mezzo  ad  es.sa.  Ma  quella  generale 
deferenza  che  ognuno  dimostrava  al  cam- 
pione di  Perth , Enrico  del  Wynd,  e pari- 
mente il  sapere  quanto  sarchile  stato  abile 
nell’  aprirsi  una  strada  da  se  medesimo  , 
indussero  tutti  unanimemente  ad  aprir- 
gliela spontanei  ; onde  in  brevissimo  tem- 
po si  trovò  affatto  in  vicinanza  de’ guer- 
rieri della  trillò  di  Cliattau.  I sonatori  di 
cornamusa  marciavano  a capo  della  loro 
colonna  Seguiva  la  ben  conosciuta  )>an- 


dicra  del  6'offo  di  tnoniagna  rampante  con 
l'adatta  impresa  : Aim  toccur  il  Gatto  lenza 
Quanto.  Veniva  appresso  il  condottiero  con 
la  sua  spada  a due  mani  impugnala,  come 
in  atto  di  annunziarsi  il  protettore  del- 
r emblema  della  sua  trillò.  Uomo  di  mez- 
zana statura  , area  più  di  cinquanl’anni  ; 
ma  nè  le  sue  forme  nè  le  fattezze  svelava- 
no in  esso  o scadimento  di  forze  o vemn 
sintomo  dell'  età.  Pochi  capelli  grigi  si 
frammetteano  alla  sua  inanellata  capella- 
tura d'  un  rosso  cupo  ; ma  il  passo  e l’au- 
damento  suo  ti  niaiiteiicano  tuttavìa  agili 
alla  danza , alla  caccia  , alle  lialtagllc,  co- 
me se  non  avesse  ollrepas.sato  ancora  il  sii)^ 
trentesimo  anno,  l turebirti  occhi  suoi  iiani- 
meggiavano  d’una  luce  selvaggia  che  espri- 
meva vaiolo:  e ad  un  tempo  ferocia  ; però  - 
la  saggezza  e la  maturità  dell’  esperienza 
gli  si  ieggeano nella  fronte,  nel  sopracciglio 
e sul  labbro.  Gli  altri  scelti  combattenti  lo 
seguivano  a due  a due.  Si  osservò  una  cer- 
ta inquietudine  negli  occhi  loro  e nelle  fi- 
sonomie.  perchè,  fin  dalla  mattina,  aveano 
scoperto  che  mancava  uno  de'  loro  compa- 
gni ; e in  una  guerra  s’i  disperata  , come 
quella  cui  stavano  per  cimentarsi,  l'avere 
un  combattente  di  meno  sembrava  affare 
d’ultissimo  |icso  ad  ognuno  d’essi,  fuorché 
all'  animoso  Capo  Mac  Gillie  Cliallanacb. 

M Guardate  clic  non  se  ne  accorgano  i 
Sassoni,  disse  rintrepido  condottiere  a co- 
loro che  vennero  a uargli  contezza  di  tale 
(iimiiiuzioiie  delle  sue  forze.  Quelle  lingue 
biigiarilc  de'  Piunigìaiiì  spargerebbero  elle 
v’è  fra  grindividuì  della  tribù  dì  Cliattaii 
un  codardo  , e sarebbero  buoni  d’aggiun- 
geicclic  abbiamo  favorita  la  sua  fuga  noi 

f‘cr  cercare  un  pretesto  di  scansarci  dall.i 
lattaglla.  Sono  certo  che  Ferqiibard  Da_v 
si  ti  orerà  nelle  nostre  file  prima  che  nu> 
siamo  preparati  al  ooin  batti  mento.  E p» 
se  ancor  non  venisse,  io  non  basto  per  oue 
uomini  della  tribù  di  Qiilielc  ? o piuttosto 
trenta  di  noi  non  si  battercblicro  con  cin- 
quanta di  coloro  per  non  perdere  la  glorì.i 
che  ci  viene  promessa  da  questa  bella  gior- 
nata ? » 

Accnlscro  gli  altri  con  applauso  i gene- 
rosi detti  del  lor  condottiero  , non  senza 
però  continuare  a volgere  gli  occhi  attor 
no  ansiosamente  con  la  speranza  di  vcdci 
tornare  quel  disertore  ; e forse  il  Capo  era 
il  solo  di  quella  banda  d'uoniinì , pcr<<  ri 
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itoluti , che  foMe  affatto  indiffejnente  a tale 
piY>pa'«ilo. 

Ma  fecero  tutta  la  strada  che  doreano 
trascorrere  sema  veliere  nulla  che  sonii- 
{•liaase  a Ferquhaid  Day,  il  quale  trovava- 
si  di  molle  miglia  addentrato  ne' monti , 
ed  intento  a cogliere  que'  ooropensi  che  un 
amor  fortunato  poteva  pure  offerire  a chi 
|iertletlc  l'onore.  Continuando  Mac  Gillie 
(ihaltanacli  a fingere  di  non  esiersi  avvedu- 
to di  questa  diffalla,  giunsero  a veggente 
del  Nui'lh  Incli , bella  e Iten  adeguata  pia- 
nura , vicinissima  alla  città , i cui  abitanti 
erano  soliti  convenirvi  per  armeggiare. 

Le  bagnavano  un  liaiico  le  rigonfie  pro- 
fonsic  acque  del  Tay.  Vi  era  innaliala  una 
inialiltu  , che  comprendeva  entro  i suoi 
tre  lati  uno  spazio  di  centocinquanta  brac- 
oia  in  lungliena,  di  settanlaquattru  in  lar- 
ghezza ; il  Quarto  lato  dello  steccato  si  ri- 
guardava abbastanza  difeso  dal  fiume  f e 
ai  estendeva  attorno  alla  palafitta  un  anfi- 
teatro per  comodo  degli  spettatori,  il  quale 
però  lasciava  un  ampio  vólo  libero  per 
oontei>cre  così  gli  uomini  armati  a piedi  e 
a cavallo  come  gl'individui  di  minor  conto 
a veder  quella  lizza  concorsi.  All*  estre- 
mità di  steccato,  che  era  più  prossima  a 
Perth  , sorge*  più  alto  un  ordine  di  logge 
apparecciiìate  pel  Sovrano  e pei  suoi  corti- 
giani , ornato  con  tanta  splendidezza  di 
frascati  misti  con  fiegi  doro,  che  a quel 
lungo  c rimasto  tuttavia  il  nome  di  Porgo- 
lato  dorato  ( Golden  o GMed  jérhour  ). 

I musicanti  montanari,  die  lungo  la  via 
intonarono  i jnbreck  o tuoni  di  battaglia 
delle  due  nemiebe  confederazioni,  tacque- 
ro appena  entrati  nella  prateria,  tali  essen- 
do i comandi  ebe  furono  lor  tramandali. 
Due  robusti  ma  attempati  guerrieri , cia- 
scuno portando  la  bandiera  della  sua  tri- 
bù, apparvero  alle  opposte  estremità  dello 
steccato,  e conficcate  nel  terieno  le  aste 
delle  bandiere  medesime,  si  prepararono 
a contemplare  una  battaglia,  cui  non  do- 
vevano partecipare.  Coti  pure  le  bande  dei 
musicanti,  considerate  neutrali  nell'azione, 
presero  posto  ciascuna  in  prusaimìlà  dei 
suo  stendardo.  ,, 

La  moltitudine , alla  vista  dcicomltal- 
tenti , gli  accolse  tra  quelle  salutazioni  di 
acclamazione  , che  soglionsi  in  tali  circo- 
stanze compartire  a tutti  qnegrindividui 
dalle  cui  prove  il  popolo  as|ictla  qualche 


sorte  di  passatempo , o secondo  il  tecnico 
vocabolo  di  quegli  abitanti  diporto  f sport  ). 
Non  dicsicro  alcun  segno  dì  corris|ioodcre 
a tali  saluti  ì guerrieri , ma  ciascuna  delle 
due  liaiide  sì  fermò  per  allora  a quelle 
estremità  di  steccato  ov'era  la  porta,  don- 
de ciascuna  dì  esse  venne  introdotta.  Un 
forte  corpo  d’armigeri  custodiva  entrambi 
gl’ingressi,  intantochè  il  Conte  Maresciallo 
da  una  parte,  il  Lord  gran  Contestabile 
daU’altra,  esaminavano  accuratamente  cia- 
scun individuo  per  assicurarsi  se  fosse  mu- 
nito delle  convenevoli  armi,  cioè  scudo  , 
cotta  d'armi,  spada  s due  mani  e daga.  Fu 
parimente  vcrilicato  il  numero  da'  gner- 
l'ieri  da  entrambi  i lati  ; c sorse  un  forte 
bisbigliare  fra  il  volgo  degli  spettatori,  al- 
lorché il  Conte  dì  Errol  sollevò  una  mano 
gridando  : « Alto  là  ! la  battaglia  non  può 
correre.  La  tribù  dì  Cbattan  non  ba  il  nu- 
mero d’uomini  che  deve  avere.  » 

• Che  cosa  importa  f rispose  il  giovane 
Conte  di  Crawford.  Corea  contarli  meglio 
prima  di  partirsi  da  casa.  ■ 

Nondimeno  il  Conte  Maresciallo  e il 
Gran  Contestabile  convennero  che  non  po- 
tea  procedere  la  battaglia,  finché  la  dispa- 
rità di  numero  non  fosse  tolta,  onde  si  fece 
scorgere  una  generale  inquietudine  nella 
plebe  di  Pertb  , che  temea  dopo  tanti  ap 
piareocbi  rimaner  defraudata  dello  speralo 
spettacolo. 

Fra  tutte  le  persone  presenti  d«e  solo 
forse  esultavano  nell’  animo  loro  alla  pro- 
spettiva di  veder  differiLi  la  pugna  ; erano 
queste  il  Capo  della  tribù  di  Qiibele,  equel- 
l'uom  d'eccellente  cuore,  quel  buon  Ke  Ro- 
berto. Intanto  i due  Capi,  ognun  d'essi  ac- 
compagnato da  UDO  speciale  amico,  o con- 
sigliere, si  avanzarono  nel  mezzo  dello 
steccato,  ove,  per  regolare  te  deliberazioni 
che  avrebbero  prese,  stavano  parimente  il 
Conte  Maresciallo,  il  l>ord  Gran  Contesta- 
bile , il  Conte  di  Crawford  e il  cavaliere 
Patrizio  di  Charterìs.  Il  Capo  della  tribii 
■li  Chatlan  si  mostrò  contento , anzi  desi- 
deroso di  venire  alla  battaglia , senza  aver 
riguardo  alla  disparità  di  numero  che  era 
stata  allegata. 

« Ed  e a ciò  appunto , disse  Torqnil 
della  Quercia,  che  la  tribù  di  Quhele  non 
consentirà  mai.  Voi  altri  siete  nella  dispc 
razione  di  potervi  guadagnar  onore  cimen- 
tando le  vostre  spade  con  le  nostre,  c ades 
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so  non  ccrc.ilc  chr  iin  «litici  l'iigìo  a fine  di 
dire  quando  siircte  balluli,  conio  prcveilcic 
beaissiiiio  di  doverlo  essere,  che  tulio  ciò 
fu  pcrclic  non  er.i compiuto,  giusto  ì putii, 
il  numero  de'  vosli-i  corobutlenti.  Pillilo- 
sto  io  vi  lo  un  altro  p.irlito.  Feiqnliard 
Day  era  il  piò  giovane  della  vostra  lianda  ; 
Eachin  Mac  Jan  il  piò  giovane  della  nostra. 
Noi  lo  laseeremo  in  disparte  per  bilanciare 
la  mancanr,a  dell'uomo  che  vi  c fuggito.  » 

» Non  si  polca  proporre  il  piò  ingiusto 
e lesivo  (lartitn  » esclamò  Tosbach  Iteg  Se- 
condo, che  così  chiamavansi  quei  monta* 
nari  consiglieri  di  Mac  Gillie  (ihatt.iniich. 
« La  vita  ili  un  Capo  è l'aura  vitale  della 
sua  tribù,  nè  permetteremo  mai  che  il  no- 
stro onndutliem  si  esponga  a pericoli  dei 
quali  il  Capo  di  Qubelc  non  debba  parte- 
cipare. » 

Torquil  vide  con  angustiato  animo  che  ì 
suoi  bei  disegni  andavano  a precipizio  per 
questa  obbiezione,  la  quale  toglieva  ogni 
possibilità  di  ritirata  al  suo  L icliin:  slava 
perciò  meditando  al  modo  di  dar  maggior 
forza  alla  sua  proposta,  quando  lo  stesso 
Eachin  si  frappose  al  parlamento.  La  timi- 
dita  del  predetto  giovane,  può  essersi  a que- 
st ora  notato,  non  era  di  quell'indole  bassa 
ed  abbietta  che  si  sottomette  tranquilla- 
mente all'  infamia,  anziché  affrontare  un 
rìschio.Per  Incontrario  egli  era  moralmen- 
te coraggioso,  sol  timido  per  fìsico  leiiipc- 
ramento;  onde  la  vergogna  di  fuggire  il  ci- 
mento allora  prevalse  in  lui  alia  paura  d’in- 
contrarlo. 

«Non  veglio  udire,  egli  disse,  alcun  par- 
tito che  miri  a lasciare  la  mia  spada  nel 
fodero  durante  il  glorioso  combattimento 
di  questa  giornata.  Vio  sono  giovine  nell'ar 
mi,  mi  sta  intorno  un  bastanle  numero  di 
valorosi,  che  potrò  imitare  se  non  aggua- 
gliare. « 

Proffer’i  egli  cotali  parole  con  un  ardi- 
mento che  fu  creduto  legittimo daTorquil, 
e fors’anche  da  quel  medesimo  che  le  prof- 
ferì. 

« Oh  Dio  benedica  quel  suo  nobile  cuo- 
re ! esclamò  fra  sé  stesso  quell’amoroso  .se- 
condo padre.  Lo  sapeva  ben  io  che  l'incan- 
tesimo sarebbe  stato  rotto  c che  quel  mali- 
gno cod.'irdo  Spirito,  da  cui  era  assi.'diato 
il  giovinetto,  sarcbije  fuggito  da  lui  al  suo- 
no della  cornamusa  c al  pi  iiBu  sventolare 
del  JJruttach.  ■ 


■ Mi  ascolti,  Lortl  Maresciallo,  disse  il 
Contestabile.  Il  combatliincnto  non  può  es- 
sere differito  più  a lungo,  perebè  manca  sol 
mezz'ora  al  mezzogiorno.  Lasciamo  che  il 
Capo  della  tribù  di  Chaltan  profitti  di  que- 
sto intervallo  per  cercare,  se  gli  riesce,  un 
sostituto: se  non  ci  riesce, combattano  nella 
proporzione  in  cui  si  trovano.  « 

« Sia  pure  cosi,  rispose  il  Maresciallo, ma 
siccome  non  v’è  uno  dei  non  comliattcnti 
delle  due  tribù  che  sia  lontano  da  noi  me- 
no di  cinqiiant'i  miglia,  non  vedo  ove  Mac 
Gillie  Chatlan.ich  possa  andare  a procac- 
ciarsi un  tal  sostituto.  » 

« Questo  poi  sarà  pensier  suo,  soggiunse 
il  Contestabile.  Mi  sembra  però  che  quando 
voglia  offrire  una  bella  ricompensa,  vi  sia 
qui  intorno  allo  steccato  un  buon  numero 
di  valorosi  armigeri  di  ventura,  i quali  col 
massimo  piacei'e,  cred'  io,  abbracceranno 
un.i  fole  occasione  di  far  valere  la  forza 
della  loro  muscolatura  in  una  lotta  del  se- 
rio genere  ohe  ci  aspettiamo  vedere. lo  «tes- 
so, se  il  mio  grado  e la  mia  carica  me  lo 
|>ermeltessero,mi  proverei  allcgnimenlcad 
uno  sperimento  iti  mezzo  a queste  ciurme 
selvagge,  e penso  che  mi  farei  un  poco  di 
civ^ilo.  « 

Comunicala  dai  Lordi  cotesta  idea  ai 
due  Capi  Montanari,  co.si  rispose  quel  di 
Cbatfon:  « Voi  giudicaste  senza  parzialità 
c nobilmente.  Milordi,  c mi  tengo  nell’olr- 
bligo  di  seguire  le  norme  che  mi  avete  ad- 
ditale.— Araldi,  bandite  aH’intorno  che,  se 
v'c  chi  voglia  pirteciparc  agli  onori  e .li 
destini  della  tribù  di  Chuttan  in  questa 
ginrnafo,  gli  verrà  sborsata  su  l'istante  una 
corona  d’oro,  e gli  sarà  sempre  lecito  per 
l'avvenire  battersi  nelle  nostre  iìle  sino  al- 
l'ultimo sangue.  » 

« .Non  si  dirà  che  siate  troppo  prodigo 
de'  vostri  tesori,  il  mio  Capo,  gli  si  volse  il 
Conte  Maresciallo.  Non  vedete  qual  misei-o 
pagamento  sia  una  corona  d'oro  in  una  bat- 
taglia come  va  ad  essere  questa  ? » 

« Se  vi  è un  gagliardo  di  buona  volon- 
tà, combilterà  per  l'onore,  rispnndea  Mac 
Gillie  Chatlanach,  e anche  la  corona  d’our 
in  tal  caso  è listante.  Del  resto  non  so  che 
farmi  del  servigio  d’un  cialtrone  che  si  bat- 
ta sol  per  danaro.  » 

Gli  araldi  aveano  già  fatto  un  mezzo  gi- 
ro di  steccalo  e fermatisi  a >]uando  a quan- 
do per  iiutincarc  un  tal  ImihIo,  non  veile.i- 
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no  in  ticuno  un'appnrenu  dì  prn|)ciisinnc 
a darsi  in  nula.  (.Ili  srhcrnivu  la  |icr.xcnte- 
ria  dc'Montanari  clic  mcticannad  un  prcz- 
70  cnlantn  vile  una  hriga  da  dis|iciati;  dii 
iiiosirava  ira  al  vedere  vuliilalo  vi  poco  il 
sangue  dei  propii  concìitadliii.  Ninno  in 
somma  d.iva  a divedere  la  iiienoma  voglia 
di  pi  elidersi  questo  incarico,  allorelie  le 
|ui  olc  del  bando  pervennern  all' ni  cecino 
ili  tini  ico  del  Wynd , clic  stava  fuori  della 
iKirriera  discorrendo  a quando  a quando 
col  sindaco  Craigdallic,  o piuttosto  prc 
st.iiuio  orecchio  disti attameiile  alle  cose 
clic  quel  Magistrato  diccagli. 

a Cile  raccenda  è questo  bando?  > chiese 
ad  alta  voce  rArmaiilolo. 

« Una  generosa  proOcrla  di  Mac  Gillie 
Cliattanacli,  gli  disse  l'oste  del  Grifone, 
pronto  a far  dono  dì  una  corona  d' oro  a 
chiunque  voglia  per  la  giornata  d'oggi  tras- 
formarsi in  g.itio  salvatico  e farsi  un  tan- 
tino ammazzare  per  rendergli  servigio.Ec- 
co  il  lutto.  K 

a Come?  esclamò  Enrico  con  ansietà.  Il 
bando  è per  trovare  un  uomo  che  vada  a 
Iwlteisi  cuiitra  la  tribù  di  Qubele  ? » 

« Sicuro  , rispondea  l’ altro  , ma  di  que- 
sti  matti,  cred'io,  non  ne  lioveraimo  in 
Pcrtli.  ■ 

L'oste  del  Grifone  aveva  appena  avuto 
il  tempo  di  terminare  tali  parole,  quando 
l'Armaiuolo,  superata  d'un  salto  la  barrie- 
ra, fu  in  mezzo  allo  stuccato  gridando;»  Si- 
gnor Araldo,  son  qui  io,  io  Enrico  del  ffyiid, 
desideroso  dì  battermi  contro  la  tribù  di 
Quhcle.  • 

Mentre  sì  sollevò  un  ^rido  d'ammirazio- 
ne di  mezzo  al  volgo,  i più  spettabili  per- 
sonaggi, non  sapendo  trovare  la  più  piccola 
ragione  di  un  tal  procedere  di  Enrico,  ne 
conclusero  che  la  passione  del  battagliale 
gli  avesse  fatto  del  lutto  dar  volta  al  cer- 
vcllo.Principalincnte  il  Proposto  ne  rimase 
in  sìngola!'  guisa  sorpreso, 

« Sei  pazzo,  Enrico?  gli  disse.  Tu  non 
hai  nè  spada  a due  mani  nò  cotta  d'armi.» 

« Veiamcnie  no,  rispondeva  Enrico-,  ma 
se  è per  la  cotta  d'armi  feci  divorzio  dalla 
mìa  per  cederla  a quel  leggiadrissimo  Capo 
della  tribù  di  Quhele,  che  sì  sentirà  fra 
poco  son.ire  alle  spalle  con  qual  soi  te  di 
colpi  io  ribadisca  i mìci  chiodi.  Circa  poi 
alla  spada  a due  mani,  questo  sp.idiiio  da 
ragazzo  mi  servirà  abbastanza,  liiichò  me 
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ne  possa  guadagnare  una  più  pesante  sul 
campo.  » 

a Cos'i  poi  non  dev’  essere , per  Santa 
Maria  ! esclamò  il  Conte  di  Ermi.  Ascol- 
tami , Armaiuolo  , ti  fo  padrone  della  mia 
armadura  fahliricata  a Milano  e della  mia 
liuona  s|>.ida  di  Spagna.  » 

a La  riiigruzìo  mollo.  Milord,  ma  a 
me  hastercbhe  solo  quel  ruvido  ferro,  con 
cui  uno  fra  i generosi  maggiori  della  Si- 
gnoria vostra  cangiò  i destini  della  batta- 
glia sul  campo  di  Loiicarty.  Sono  poco  de- 
stro a vestire  arniadiire  n a maneggiare 
spade  che  non  mi  sia  f.ihhricatc  da  me  me- 
desimo , perchè  non  so  mai  quanti  colpi 
possano  sopportare  le  unc  prima  di  spac- 
carsi , quanti  vibrarne  le  seconde  prima 
di  rompersi.  » 

Datasi  ciascuno  dei  tanti  spettatori  con- 
corsi a quella  pianura  la  voce  che  l’ invin- 
cibile Armaiuolo  era  in  procinto  di  corre- 
re alla  battaglia  senza  armadura,  la  fama 
ne  corse  fin  entro  alla  città  ; e già  sovra- 
stava la  fatale  ora  del  principiare  della  bat- 
taglia , quando  fu  udita  <lalla  parte  di 
l’erlh  un’acuta  voce  di  donna  che  gridava 
a più  non  poeso  peicliè  le  si  aprisse  il  pas- 
.siiggio  in  iiiez7.o  alla  calca.  Ad  una  si  in- 
c.ib.aiitc  ist.inza  avendo  ceduto  la  moltitu- 
dine, comparve  una  femmina  sfiatala  dal 
correre  c dal  pe»o  di  una  armadura  e di 
ima  spada  a due  mani  che  portava  con  se. 
Ognuno  allnr  riconnbliee  la  vedova  di  Oli- 
viero Proudfoute  e gli  arnesi  guerreschi 
dell’  Armaiuolo,  che  rinfelice  Oliviero  ve- 
stiva nella  notte  ultima  per  lui,  e che,  tras- 
pnitati  naiiiraimcntc  a casa  della  vedova 
insieme  al  cailavere  dell' assassinato  mari- 
to , or  quella  donna  stessa  , non  mai  iro- 
ineinore  della  parte  che  Enrico  prese  per 
lei  , si  sforzava  portargli  in  un  momento 
in  cui  quelle  sperimentate  armi  diveniva- 
no dì  tanta  importanza  a chi  ne  andava 
difeso.  Estatico  di  gioia  riconobbe  Enrico 
la  sua  proprietà;  la  vedova  con  ansiosa  sol  ■ 
leciludine  lo  aiutò  a cingerle,  indi  gli  la- 
sciò nel  congedarsi  da  lui  questo  augurio  : 
Il  Dio  sia  per  te , campione  degli  orfani  ! 
guai  a chi  ardisce  affrontarti  ! v 

Pìcn  di  fiducia  al  sentirsi  difeso  dall  1 
sua  armadura  ini'allibilc.  Enrico  vi  si  agi- 
tò entro  disinvoltamente  , come  per  allat- 
tarsela al  corpo  ; indi , sguainata  la  spada 
a due  ni.vni,  la  fece  fischiar  per  l'aere  pur- 
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Mandosda  liellamentc  verso  sinistra  al  di- 
sopra ilei  capo  , c (lì  lì  ricadere  verso  de- 
stra , sì  che  venuta  a posarscgli  sul  cuore 
nvea  descritto  la  cifra  di  un  otto  , le  quali 
cose  vennero  eseguite  con  tanta  facilità  c 
(lesirezsa  di  mano, che  dimostrarono  quan- 
to egli  fosse  atto  a padroneggiare  un’arme 
sì  poderosa.  Fu  indi  ordinato  clic  i cnui- 
luttenti  fa<Msero  i l<sr  giri  d’uso  attorno 
allo  steccato  , poi  si  fermassero  a praticare 
i debiti  omaggi  innaniial  Pergolato  Dora- 
to, ove  starasi  il  Re  ; giri  c fermate  intese 
in  tal  guisa  , che  le  parti  avversarie  non 
potessero  imx>ntrarsi  I’  una  con  l' altra. 

Nel  tempo  degl’  indicali  giri  , una  gran 
parte  di  spettatori  potè  appagar  meglio  la 
propria  curiosità  instituendo  confronti  fra 
le  stature  , le  forse  muscolari  e nervee  dei 
guerrieri  , e ingegnarsi  a formar  conget- 
ture sul  probabile  esito  della  ztilTa.  La  ni- 
mistà dì  un  S(^onlo  con  tutti  gli  atti  di  ag- 
gressione e di  rappresaglia  che  le  andaro- 
no uniti  slava  conccnlrata  nell’  animo  dì 
ciascun  combattente;  onde  il  volto  d'ognu- 
no si  coinponea  alla  feroccselvaggia  espres- 
sione dell'  oigc^lìo , dell’  odio  il  più  inve- 
terato, della  diiperata  risoluiione  di  com- 
battere lino  all’  estremo. 

Sì  udì  pure  quel  genere  d' 'acclamazioni 
con  (mi  sì  aS'retta  il  principiare  d’uno  spet- 
tacolo; che  (luegli  astanti  erano  oltremodo 
travagliati  (lall'  impazienza  di  contempla- 
re questa  sceiui  di  sangue.  Si  proponevano 
ed  accettavano  scommesse  così  su  l'esito 

?;enerale  della  battaglia  come  sul  partico- 
are  che  avrebbero  sortito  le  prove  dei  di- 
versi combattenti.  La  serenità  e la  nubri 
franchecza  di  Enrico  Armaiuolo  avendo 
fatto  di  lui  il  favorito  del  pubblico,  lepn- 
riglie , per  valermi  d’un  modo  di  dir  più 
mixlcrno,  che  lo  riguardavano  non  ponca- 
no  in  problema  se  non  se  il  numero  dei  ne- 
mici che  avrebbe  atterrati  prima  di  esser- 
lo egli  stesso. 

Aveva  appena  avuto  il  tempo  dì  vestir 
r armadura  1'  uomo  del  Wynd  , allarchè  i 
(xsmandi  dei  Capi  intimarono  ad  ogni  cam- 
pione di  trovarsi  al  suo  posto;  e nel  tempo 
medesimo  Enriim  udì  dì  mezzo  alla  folla  , 
che  r espettazìone  della  lotta  rendea  taci- 
turna, la  voce  dì  Simone  Guantaio,  il  qua- 
le gli  gridava  ; « Enri(»  Armaiuolo  I En- 
ri(xi  Armaiuolo  ! qual  frenesia  sì  è impos- 
sessata di  te.’’  » I 


« Ho  capilo.  VorreWie  veder  salvo  dal- 
le mani  deH’  Armaiuolo  il  suo  gcneru  , 
cioè  quello  elle  ha  da  (èsserlo  ; » fu  questo 
il  primo  |iensicrc  di  Enrico  : un  istinto 
di  tornare  addietro  e parlargli  era  il  suc- 
cessivo ; sopravvenne  il  terzo , di  non  d.ir 
pretesti  a credere  eh’  (;gli  volesse  disertare 
dal  drappello  cui  si  era  offerto  in  tocfor- 
so  , o che  dcTiderasse  solamente  di  differi- 
re un  cimento  , dal  quale  dipendeva  il  suo 
onore. 

Qiie.st’ ultimo  pensier  prevalente  non  gli 
lasciò  altra  (mi  a di  cui  non  fosse  S(x>po  Taf- 
far  dell’  istante.  Ciascun  drappello  era  sta- 
to ordinato  dal  suo  Capo  in  tre  file , ognu- 
na di  dieci  uomini  , lascialo  tra  l’ indivi - 
duo  d'  una  fila  e quello  dell’altra  l' inter- 
vallo bastante  a maneggiare  una  spada  , lu 
cui  lama  era  lunga  ciiK|ue  piedi  senza  (im- 
prendervi r elsa.  La  seconda  e la  terza  fda 
non  dovevano  essere  che  d’ una  riserva  .il 
caso  che  la  [>riina  avesse  la  peggio  ; all.i 
parte  destra  della  squadra  di  Quiicic  , il 
Capo  Eachìn  Mac  J.iii  stava  nella  seconda 
fdu  in  mezzo  u due  de'  suoi  fratelli  di  lat- 
te. Quattro  dei  medesimi  lencano  la  destra 
della  prima  lìnea  ; il  padree  gli  altri  due 
proteggevano  il  retroguardo  deirauialo  loi 
condottiero. Torquil  singolarinenlc  gli  sla- 
va dietro  in  lui  vicinanza  da  potere  aH'uu 
po  avanzarsi  e coprirlo  col  proprio  corpo  : 
pel  quale  ordinamento  Eachìn  si  trovava 
al  centro  de’nove  più  gagliardi  uomini  del- 
la sua  banda  , quattro  che  gli  difeiideaiio 
il  fronte  ; due , 1’  uno  c l' altro  fian(»  ; e 
tre  , le  spalle. 

Distribuite  affatto  nello  stesso  ordine  ve- 
deansì  le  file  della  tribù  di  Chattan,  e(;(;et- 
tochè  il  Capo  (li  e-sa  occupava  il  centro  dì 
mezzo,  in  vece  di  essere  alla  estremità  dì 
essa  come  Eacbin.  Tal  cinxntanza  indusse 
Enri(K>  Armaiuolo,  il  quale  non  vedea  nel- 
la squadra  avversaria  che  un  solo  nemi- 
(K>  ( lo  sfortunato  condottiero  della  mede- 
sima ) a chiedere  di  minbattere  su  l’  ala 
sinistra  che  veniva  ed  essere  opposta  alla 
diritta  dei  eoniluttentì  di  Qiihele.  Ma  così 
non  pìa(X]ue  al  Capo  dì  Chattan;  dopo  ave- 
re questi  ricordato  ad  Enri(»  l’obbligo 
della  militare  subordinazione  , massìma- 
inente  per  parte  di  chi  rìcevea  militare  sti- 
pendio , gli  ordinò  di  o(;cupare  nella  terza 
fila  il  posto  che  stava  immediatamente  die- 
tro a quello  che  lo  stesso  Capo  aveva  scei- 
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in  p<*r  «S,  po«tn  iiMliiliitatamrnte  <1‘  onore  , armi , rimrrevano  ai  jimpri  pnqn-'ili,  i*  po- 
otu:  Knrico  non  potrà  dolersi  {(li  fosse  as-  stisi  entro  la  parata  della  spada  tirali  .ir- 
segnato,  ma  rlie  nondimeno  con  qualche  versar!  rrrcaTano  conliccarli  adessi  ne'pel- 
reiiitenia  aecetiò.  ti.  Intanto  il  sangue  furiosamente  senrrea. 

Poiché  le  due  squadre  si  trovarono  così  e i lamenti  di  chi  soggiacque  incQmioeia- 
a fronte  l' una  dell'  altra  , diedero  il  segno  rono  a mescolarsi  con  le  grida  de'coinhat- 
delleostilitàedclla  mutuanntica  impatien-  tenti;  perchè  in  tutti  i tempi  si  è potuto 
xa  di  venire  a battaglia  con  un  selvaggio  poco  distinguere  se  i Montanari  nelle  loro 
grido,  ehe,  ineaso  prima  da  quelli  della  battaglie. mettano  grida  o ululati.  Quelli 
tribù  di  Quhele , fu  ad  urtanimilà  ripetuto  però  fra  gli  spettatori , che  erano  più  av- 
da  quei  di  Chattan  , mentre  tulli , agitan-  vevii  a contemplare  limili  scene  di  strage 
do  all  iin  tempo  le  loro  spade  e coi  contras-  e di  confusione  , non  potevano  ancora  sco- 
segni  scambievoli  ilella  più  accanita  niinac-  prire  che  il  vantaggio  fosse  da  una  parte 
eia  , parca  si  preliggessero  di  vincere  firn-  anziché  dall’altra.  Ombrava  in  veroebe  a 
maginiizioiie  dei  nemici  prima  anche  di  es-  diversi  intervalli  U sorte  si  spiegasse  in  fa- 
sere  alle  mani.  vore  o contro  , ma  non  era  che  una  aiipe- 

Al  momento  di  sì  terribile  prova  , Tor-  rnu  ila  iiiomeotaiwa  degli  uni , tosto  per- 
quil , che  non  avea  inai  Irrinalo  per  sé  me-  fiuta  per  qualche  nuovosferzo  straordina- 
(lesiino,  sentiva  le  più  pinose  agitazioni  rio  degli  altri.  Le  sci vagge  note  delie  cor- 
pel  suo  figliuolo  (li  latte,  Iwnche  gli  l'u-se  namiise,  che  soprastavano  anche  a tutto 
un  conforto  l'osservare  come  avesse  pieso  lo  strepito  della  battaglia  , stimolavano  a 
la  poslui'a  d' uom  risoluto , e come  le  pò-  prove  «gnor  più  tremende  la  furia  de'cofn- 
che  parole  da  lui  volte  ai  suoi  campioni  battenti. 

fossero  state  profleritcardilanientee  in  mo-  Pur  finalmente,  e c'iò  fu  di  mutuo  con- 
do atto  a dimostrare  il  suo  termo  proposi-  senso,  gli  stromenti  sonarono  a ritratta  con 
to  di  essere  a parte  seco  loro  della  morte  genH-lM>nde  note,  che  sembravano  piuttosto 
o della  vittoria.  Ma  non  vi  fu  tem[x>  ad  ul-  un  inno  funereo  ai  morti  sul  campa  Le 
teriori  osservazioni.  Le  regie  trombe  iodi-  due  bande,  scioltesi  per  un  poco  l’una  dal- 
carono  venuto  il  punto  dell' assalto  ; tosto  l’altra,  presero  fiato  per  pochi  minuti.  Gli 
le-  cornamuse  mandarono  le  loro  stridule  occhi  degli  spettatori  si  conversero  avida- 
scordate  note,  e ì combattenti  (che  si  mos-  mente  in  qiie' sconquassati  drappelli  che 
sere  su  le  prime  con  passo  rugolarc,  indi  tornavano  dai  conllitto,  ma  non  fu  ad  essi 
lo  cr^ibem  a mano  a mano  sino  al  punto  possibile  tuttavia  il  giudicare  qual  de* me- 
de! correre  precipitoso  ) s’ inconti  amno  al  desimi  aveva  sofferto  maggiore  scapito.  Pa. 
centro  del  campo,  come  un  furioso  torren-  rea  che  la  tribù  di  Chattan  arease  perduto 
te  incontra  la  marea  che  s' innnltra.  minor  numero  d’uomini  de’suoi  aiitagnni- 

Per  un  momento  n due,  le  file  di  fronte  sii;  ma  la  maggior  copia  di  sangue  su  i 
davano  piuttosto  l'idea  di  successivi  coni-  plad,  o sgorgante  dalle  cotte  d’armi  ( pa- 
Iwltimenti  speciali , in  cui  un  campione  vecchi  da  entrambi  i lati  aveano  gettalo  da 
menasse  bolle  flisperate  su  l’altro;  lua  sai-  sè  il  mantello  ) mostrava  essere  nella  pri- 
tai'on  Inori  da  entrambi  i lati  le  seconde  e ma  tribù  più  rilevante  che  nell’altra  di 
le  terze  file,  che,  animale  ugualmente  dal-  Quhele  il  numero  de'  feriti.  Tutte  c due  fi- 
la intensità  dell  odio  e d illa  sete  dell’ono-  tribù  prese  insieme  contavano  una  ventina 
re  , si  ficcavano  fra  gl’intervalli  vóti  c ren-  di  morti  o di  moribondi  ; l’oirido  spelta- 
dcano  tale  scena  un  tiimultnosn  caos , in  colo  di  braccia  e gambe  troncate,  di  crani 
mezro  a diti  si  visleano  or  sorgere,  ora  ab-  spaccati  fino  alla  spina  dorsale,  di  profnn- 
bassarsi  quelle  enormi  spade,  quando  lu-  di  tagli  che  dalle  spalle giugnevano al  pet- 
centi , quando  lorde  di  sangue  ; e sarebliesi  tn  , - era  indizia  ad  un  tempo  e del  furore 
detto  alla  tremenda  rapidità  onde  veniva-  dì  quella  (MJgna  c del  carattere  micidiale 
no  maneggiate,  che  qualche  composta  mac-  dcll'armi  che  usavansi , e della  fatai  ga- 
cliina  da  guerra  , non  la  mano  dell’  uomo,  gliardia  delle  braccia  che  le  .adoperavano, 
imprimesse  alle  medesime  il  moto.  Alcuni  II  Capo  di  Chattan  , che  avea  comlsattuto 
di  qiie’ guerrieri , troppo  aggruppatisi  in-  col  più  deliberato  coraggio,  era  rimasto 
sirnie  per  poter  più  far  uso  delle  lungite  leggermente  ferito.  Mè  può  negarsi  clic 
Tom.  IV.  , 6g 
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Kiicbiii,  circondato  dal  tuo  corpo  di  guar- 
dia, si  mostrasse  animoso.  Tinta  di  sangue 
ne  era  la  spada  nobile  c guerriero  il  por- 
tamento ; sorrise  allorcbè  Tor<|tiil  , stict- 
toselu  fra  le  braccia , lo  colmava  di  bene- 
dirioni  e di  lodi. 

Poiebè  i due  Capitani  cbliero  concedalo 
un  riposo  di  circa  dicci  minuti  ni  loro  se- 
guaci, rionlinarono  le  file  dimimiile  presso 
a |X)cn  d uo  terzo  del  loro  numero  primi- 
tivo. Pi'esoro  ora  ilo  campo , più  vicino  al 
iiumc  di  quello  ove  si  scontrarono  la  prì- 
ina  volta  , già  ingombro  troppo  di  morti 
e di  tel  ili.  Alcuni  di  questi  infelici  furono 
velluti  a quamio  a quando  sollevare  il  ca- 
po per  dare  uii'occhiata  al  novello  campo, 
indi  ricadere  indietro  per  non  alzarsi  mai 
più  , tanto  il  sangue  sgorgava  dagli  enor- 
mi tagli  che  aperti  aveano  su  i ioio  corpi 
le  tremende  ciaimore. 

Fu  facile  il  discernere  dagli  altri  Enrico 
Armaiuolo,  cosi  alle  vesti  ebe  lo  indicava- 
no pianigiano,  come  ancora,  pei  che  rima- 
nca tuttavia  nel  campo  del  primo  assalto, 
ove  appoggiato  su  la  propria  spada  stava 
conteiuplaiidu  il  cadavere  di  uii  uomo,  cui 
un  colpo  di  questa  spada  medesima  avea 
fatto  balzare  lontano  dieci  braccia  dal  bu- 
sto il  capo,  che  alla  foglia  di  quercia  sor- 
gente dal  beriettone  indicava  avere  appar- 
tenuto quel  misero  alle  guardie  del  corpo 
di  Eacbin.  Dopo  un  tal  colpo,  Enrico  non 
ne  aveva  tentati  dei  novelli  nel  primo  con- 
dittu,  limitandosi  a parar  bene  quelli  elle 
altri  divisavano  a lui,  o prende.inn  di  mi- 
ra il  Capo  della  tribù  di  Cliattaii.  Laonde 
non  poca  inquietudine  s’impadronìdi  Mac 
Oillie  Ch.ittanach  allur  quando,  dato  ai 
suoi  il  segnale  di  unirsi  pcT  tornar  di  nuo- 
vo all'assalto,  s'avvide  che  quella  recluta 
di  tanto  peso  rimanea  in  distanza  dalle 
eie , nè  mostrava  molta  sollecitudine  di 
raggiiigiieilc. 

« Che  cosa  vi  dà  molestia,  qiiciruomo  ? 
egli  diiese  tosto  ad  Enrico.  Possibile  che 
un  corpo  \ iguroso  qual  è il  vostro  nascon- 
da uno  spinto  basso  e citdaivlo?  Animo  ! 
venite  al  coiubattimenlo  con  gli  altri.  » 

a Voi  aveste  la  bontà  poc’anzi  di  chia- 
marmi vostra  stipendiato,  gli  rispose  En- 
rico. Se  son  tale  ( cosi  dicendo  gli  additò 
il  cadavere  cui  avea  mozzato  il  capo  ),  bo 
già  fitto  abbastanza  pel  mio  stipeudio  di 
un.i  giorgata.  « 


• lo  intendo  di  pagare  sti|>endt,  replicò 
il  Capitano,  a quel  .solo  che  mi  serre  senza 
tenere  mai  conto  delle  ore.  a 

a In  tal  caso  presto  il  servigio  di  volon- 
tario e mi  scelgo  il  posto  che  m’accomoda 
meglio,  a 

a Fate  come  vi  piace  » soggiunse  Mac 
Oillie  Chatlanach  che  giudicò  più  del  prò- 
prin  interesse  il  non  disgustare  un  ausilia- 
re di  tanta  espetlazione. 

a Basta  COSI  H disse  Enrico,  e,  portatasi 
alla  spalla  la  sua  pesante  spada,  si  uni  ala- 
cremente al  restante  de' guerrieri  poncu- 
dosi  rinipetto  al  Capitano  di  Quhele. 

Fu  questa  la  prima  volta  che  in  quel 
contlitto  Eacbin  diede  segni  dì  perplessità. 
Egli  si  era  avvezzo  da  lungo  tempo  a con- 
siderare Enrico  siccome  il  più  valoroso  fra 
i campioni  die  o Fertli  o le  sue  vicinanze 
potessero  inviare  ad  una  battaglia.  All’odio 
che  niidrìva  oontr’esso  per  saperlo  suo  ri- 
vale si  univa  la  rimembranza  della  làcili- 
tà  , oon  cui , tempo  prima  , l’Armaiuolo 
seppe,  disarmato,  mandar  a vóto  il  tenta- 
tivo subitaneo  e da  disperato  onde  lo  stesso 
Eacbin  ai  provò  ad  assalirlo.  Quindi  alloi  - 
chè  sei  vide  <li  fronte,  col  ferra  insangui- 
nato nelle  mani , tenendogli  addosso  gli 
occhi,  e in  procinto  dì  immediatameiils 
affrontarlo,  sent'i  mancarsi  il  coraggio  e 
diede  indìzi  di  tremore  che  non  isfugglro- 
no  al  suo  padre  dì  latte. 

Fu  buona  aorte  di  Eacbin  che  Torquil , 
pensando  alia  tempera  propria  e a quell.v 
degli  uomini  co’ quali  era  solito  vivere, 
non  fosse  atto  a concepire  la  pa,sibìlità  di 
un  uomo  della  sua  tribù  pusillanime  per 
natura.  Se  sì  fosse  immaginata  una  simile 
cosa,  forse  il  cordoglio  e il  dispetto  lo  avreb 
bero  condotto  alla  feroce  estremità  dì  to- 
gliere la  vita  ad  Eachin  per  sottrarlo  all'i 
gnomiiiia  di  macchiare  il  proprio  onore 
Ma  la  sua  mente  respigneva,  come  un  mo- 
struoso assurdo  e una  fola  posta  fuori  del 
l’ordine  della  natura,  l’idea  che  il  suo  figlio 
dì  latte  fosse  codardo  per  indole.  Il  giudi- 
carlo sotto  l’influsso  d’un  incantesimo  gli 
offeriva  una  spiegazione  più  intelligìbile  , 
perchè  la  superstizione  la  legittimava  ; on- 
de con  grande  ansietà  chiese,  ma  all’o- 
recchio ad  Eachin  ; a Figlio , il  sortile- 
gio è venuto  ora  ad  otteoebi'arti  lo  spìri- 
to ? »» 

a Sì , per  mia  disgrazia  ( rinfelice  gi  >- 
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vane  i is)>onclea  ) , t il  reo  ttregone  lui  sla 
(li  liiiipctiu.  » 

u &)i»e  ? Torqiiil  escbmò.  E porti  una 
annadura  falla  da  lui?  Ali  Noruun,  min 
luisoraliile  liqlio  ! Perche  gli  provvedesti 
questo  arnese  iiifeniale  ? » 

• Se  il  mio  sirale  sliagliò  la  sua  mira  , 
di<sc  Noi  mali  del  Marlelln,  ni»i  posso  che 
l inciar  la  mia  vita  dietro  al  mio  strale. 
Lasciatemi  lare,e  vedrete  se  mi  da  l’aiiiuio 
dì  rompere  il  sortilegio.  » 

« Si  ; lasciatelo  fare,  soggiunse  Torquil 
della  Queicia.  Colui  sarà  liene  un  famoso 
slicguiie  ; ma  l’oracnlo  l'Ilo  udito  inonn  le 
mìe  orecchie  , e come  l'bo  udito  l'ho  pro- 
lulato  ; Eachin  weiré  del  campo  $alvo,  li- 
bero e senso  ferite.  Vediamo  un  poco  se 
(piel lo  stregone  di  Sassone  sa  far  mentire 
i nosti  i oracoli.  Sìa  iurte  (in  die  si  vuole; 
ma  la  bella  foresta  della  Quercia  dee  cade- 
te sterminala  dalla  cima  alle  radici,  prima 
ch'egli  arrivi  a toccare  il  llgliuol  mio  con 
un  dito.  Intonale  attorno,  iniei  iigli  , il 
grido  ; AtS  dir  fon  Eachin.  • 

I iigli  di  Turqiid  gridarono  del  ptri  que- 
ste [iarde  celtiche,  il  sìgnìiicato  delle  quali 
è ; .S'i  muoia  per  Eaehin  l 

Francheggialo  da  una  s'i devota  aflViio- 
ne,  Eachin  riprese  lena  c con  animo  ardito 
ordino  ai  giullari  della  sua  tnhi'i  Seidsuos 
( nncaliale  il  suono  di  guerra  ^ 

II  selvaggio  pihroch  .sonò  di  hel  nuovo 
Fassalto  ; le  due  bande  conlrarie  si  avan- 
ravaiio  a scambievole  scontro  più  lenta- 
mente die  dianzi  ; come  iininini  die  bensì 
coiiosceano  l’wi  /'  olirà,  gagliardo.  Enrico 
del  ÌVynd,  il  piirimparienic  certo  di  venire 
a quella  zutl'a,  preceilè  gli  altri  della  tribù 
di  t.hattan  e intimò  ad  Eachin  di  farsi  in- 
nanzi. Ma  sall.ato  fuori  Norman  percopi  i- 
re  il  suo  fratello  di  latte,  segui  una  pausa 
generale,  benché  momaiitanea,  quasi  cia- 
scuna parte  de’ combattenti  fosse  divenuta 
d'iiii  comun  |>arere  e volere  nel  riguardare 
r esito  di  un  tal  duello  , come  l’auspitìo 
del  destino  dì  quella  campale  giornata.  Il 
Moiitaoaro  correa  verso  il  nemico  con  la 
sua  spada  sollevata  in  alto  di  percuotere; 
ma  giunto  appena  alla  portata  della  spada 
dell'  altro  , si  lasciò  cadere  l' ingombro 
della  sua  pesante  arma  , e schivala  con  un 
destro  salto  quella  dell'avversario.,  gli  fu 
sotto,  nè  polendo  in  tal  situazione  giovarsi 
Enrico  della  sua  parata  , a&irò  il  diri  , 


ihuio dell’Armaiuolo  medesimo,  neon  que- 
st'arma gli  vibrò  una  feiìla  die  dal  eolio 
si;cndeva  al  petto  giidando  nello  stesso 
tempo.'s  Mi  haiinsegnalo  tu  questa  Ixitta.  » 

Ma  Enrico  Armaiuolo  area  il  collare 
della  sua  buona  armadura  doppì.iiiieiile 
foderato  d’ acciaio  di  buona  tempera  ; che 
se  fosse  slato  d’ un  poco  sul  men  difeso,  il 
cniiiltattimenlo.era  finito  per  h-iiipie. 

« Stolto  ! ( riapose  dando  col  pomo  della 
.sua  spada  tal  colpo  a Norman  che  lo  fe' 
traballareaddiatro)>hai  imparala  una  bot- 
ta , ma  Àoir  a parare  quest'  altra  > gli  mi- 
surò nel  tempo  stesso  tal  colpo  della  sua 
spada,  che  spaccatogli  perpendìootanneiiU 
il  cranio  e l’eiino  d'acciaio  che  lo  copriva, 
camminò  sul  cadavere  dell'  ucciso  per  giu- 
gnere  ail  Eachin,  divenuto  scopo  aperta  al 
suo  assalto. 

Ma  la  sonora  vo<%  di  Torquil  tuonò  di 
Ilei  nuove;  Ear  eilair  ton  Eaehin!  ( uo 
alli-o  per  Eachin  ).  Suhilameiite  i due  fra- 
telli di  latte  che  fiancheggiavano  il  giovane 
Capo  , si  scagliarono  coutra  Eurìco  e assa- 
lendolo congiuntamente  lo  (Ristrinsero  a 
limitarsi  alla  difes». 

Avanti , tigli  del  C,atto  Tigre  ! gridò. 
Mac  Gillie  Chaltanach  : salvate  questo  Sas- 
sone valoroso  ; fate  sentire  a que'  nibbi  la 
fòrza  de’  vostri  unghioni.  » 

Rciichè  (Riperto  di  molte  ferite  Mac 
Clllic  corse  in  aiuto  dell'  Ariuaìuuin  , c 
8>ese  mortoal  suo  llanco  uno  dei  I.eiohtach 
clic  lo  aveva  assalito,,  mciitrc  lolilieròdal- 
r altro  la  buona  spada  d'  Eiiriro. 

Beòit  airaon  Eachin ^ \ enfiano  altri  per 
Eachin  ) » gridò  quel  lédcle  secondo  padre. 

« llas  an  ton  Eachin  (.  si  muoia  per  Ea- 
chin ) e ripeterono  due  altri  dì  quella  11- 
gliuolanza  (ms*!  devota  al  suo  Capo,  e s’op- 
posero al  furore  dell’  Aruiaiuolo  , e dei 
guerrieri  accorsi  a salvarlo;  inianlochè  Ea- 
chin cercava  verso  l'ala  sinistra  della  bai- 
taglia  nemici  men  foriiildabili , e , dando 
diverse  dimostrazioni  di  valore  , lendeo. 
qualche  vita  alle  pericolanti  speranze  dei 
suoi  seguaci.  Ma  i due  figli  di  Torquil  della 
Quercia  , che  protessero  quel  deviamento 
di  Eachin  all’ala  sinistra  , corsero  Li  sorte 
stessa  de'  loro  fratelli , perchì:  al  grido  del. 
Capitano  di  Chattan  tutti  i più  valorosi  si 
erano  affrettati  a tal  parte  di  campo.  Cerio 
non  peiiiono  invendicati  , perchè  diversi 
morti  e moribondi  della  tribù  di  Cliatlan- 
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iiiilcnticiirono  se  fossero  tbrmicLibil!  le  loro 
spalile,  oixle  le  morte  di  ((ue'due  campioni 
non  era  ancora  decisiva  per  l’esito  assoluto 
della  battaglia  ; ma  portò  nuovo  svantag- 
gio ai  combattenti  di  Quhele  la  necessità  , 
in  cui  si  videro  alcuni  de'  più  distinti  fra 
essi  , di  vegliare  alla  difesa  del  Capitano, 
trasportatosi , come  fu  detto  , ad  un  altro 
lato  del  campo.  Il  numero  intanto  degli 
individui  era  così  attenuato  in  tutt'  e due 
le  Bcbiere  che  non  fu  difficile  il  numerare 
soli  quindici  uomini , e molti  d’essi  feriti, 
rimasti  alla  tribù  di  Chattan,  e dieci  ali’in- 
circa  alla  tribù  di  Quhele.  comprendendo 
fra  questi  i quattro  superstiti  congiunti  di 
latte  d’Eacbin , uu  de' quali  lo  stesso Tor- 
quil. 

Nondimeno  proseguivano  a battersi , e 
pii  rea  che  crescesse  in  coloro  il  furore  a 
proporrìnne  dello  scemar  delle  forze.  En- 
rico del  Wynd,  ferito  in  più  punti  del  suo 
corpo,  stava  tuttavia  inteso  a sbaragliare, 
a sterminare  quel  drappello  di  prodi  che 
continuavano  a farsi  scudo  a chi  fu  primo 
ed  unico  scopo  del  suo  livore.  Ma  al  grido 
solito  del  padre  di  latte  : « Altri  ancora 
per  Eacliin  » rispose , esclamato  con  an- 
sietà , il  non  men  noto  fatai  grido  : « Si 
muoia  |)cr  Eacbin  » e benché  fosse  si  pa- 
tente nei  guerrieri  di  Quhele  la  disparità 
del  numero,  l’esito  della  pugna  sembrava 
tuttora  dubbioso  , quando  l’ estenuazioiK 
delle  forre  fìsiche  costrinse  i combattenti 
ad  una  seconda  pausa. 

.Si  notò  che  quei  di  Chattan  erano  ridotti 
a dodici , due  o tre  de’ quali  non  pnteano 
reggersi  in  piedi,  se  alle  proprie  spade  nou 
si  appoggiavano.  Cinque  soli  campioni  ri- 
manevano alla  tribù  di  Quhele,  compren- 
dendovi Tnrquil  della  Quercia  c il  suo  più 
giovane  figlio , entrambi  leggermente  feri- 
ti ; illeso  il  solo  Eacbin  per  la  cura  che  eb- 
bero le  sue  fedeli  guardie  di  opporsi  elleno 
sle^  ad  ogni  colpo  misurato  al  suo  corpo. 
La  rabbia  delle  due  fazioni , così  rifìnite , 
degenerò  in  torva  disperazione.  Vagavano 
barcollando,  a guisa  di  sonnamboli,  i su- 
perstiti per  mezzo  ai  corpi  degli  uccisi , c 
li  contemplavano  come  per  ritrar  dalla 
vista  degli  amici  perduti  nuovo  uliuiento 
ctirodio  spietato  eia:  serbdvauu  ai  ucuiici 
sopriivvissuti. 

Non  andò  guari  che  le  turbe  spettatrici 
videi  o gli  uomini  rimasti  a si  dis|icialu 


conflitto  Iraspni  tarsi  a terminarlo  con  un 
gcneriile  sleiininlo  su  l'esticnia  riva  del 
buine  , unico  luogo  tallo  meno  seoriesolo 
dal  sangue  e di  cadaveri  non  ingombro. 

a Per  r amore  di  Dio!  per  l’ amore  di 
quel  perdono  che  gli  chiediamo  ogni  gior- 
no ( esclamava  al  Duca  d’Albania  quel  Mo- 
naica  dì  ciioi-c  lanlo  eccellente  ) si  iiiiisca 
una  volta  ! A qual  prò  permettere  che  que- 
gli sfortunati  rimasugli  di  .storpi  compi- 
scano il  loro  macello!’  Son  già  in  tale  sta- 
to , che  si  lasceranim  con  docilità  legolarc 
e accetteranno  a moderati  patti  una  pace. 

a Maestà,  si  calmi,  rispondea  l’inuma- 
no fratello.  Oiloro  sono  la  peste  della  pia- 
nura. I due  Capi  vivono  tuttavìa  ; se  per- 
mettiamo che  entrambi  tornino  addietro 
salvi , tutto  il  lavoro  di  questa  giornata  e 
stato  gettato.  Sì  ricordi , Sire  , quanto  la 
Maestà  Vostra  promise  al  Omsiglìo  i che 
la  parola  Basta!  non  sarebbe  uscita  delle 
sue  labbra,  > 

a Fratello,  mi  costringete  a commettere 
■in  grave  peccato,  e come  Re,  obbligato 
(wr  suo  ìnslitiito  a proteggere  i propri  sikI- 
ditì  , e come  Cattolico  che  dee  rispettare  le 
vite  de’ suoi  fratelli  in  Cristo.  > 

« Maestà  , il  calcolo  é sbagliato.  Color» 
non  sono  altrimenti  amorosi  sudditi , uia 
ricalcitranti  ribelli  , come  può  farne  testi- 
monianza Milord  di  Crawford  ; e meno  an- 
cora sono  Cattolici,  perché  il  Priore  de’  Do- 
menicani si  fa  guarante  per  me  che  il  lui» 
cullo  é per  due  terzi  pagano.  > 

I Sospirò  il  Re  profondamente.  « Fole  dun- 
que come  giudicate.  Voi  dovete  conoscer 
troppo  queste  materie  . perché  ini  conven- 
ga il  resistervi.  Quel  che  posso  unìcaiiieiilc 
é voltarmi  in  là  e chiudere  gli  ocelli  p<T 
non  vedere,  gli  orecchi  per  non  udire  gli 
orrori  d'  una  carnifìcina  al  cui  aspetto  il 
mio  individuo  non  regge.  Ma  capÌ!>co  a 
(|uest*  ora  che  Dio  mi  castigherà  per  esser- 
mi io  fatto  spellatuie  di  tanta  distruziuiie 
d’ umane  vite.  » ' 

a Sì  sonin  le  trombe  ; con  un  più  lungo 
indugio  intormentirebheio  le  loro  ferite 
il  dìspietato  Duca  gridò. 

In  questo  mezzo  Torqiiil  della  Quercia 
si  stringeva  al  sono  e confortava  il  suo  gio- 
vane Capo. 

a Resìstete  al  sortilegio  |v!r  |t<K.'bi  uiìiiiiti 
ancora  ; e stale  allegiu  ! Voi  dolete  iiseir 
di  questo  eouibatlimeulu  iuiuiuiie  da  ferite 
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e da  diwiiwir» , c col  coi  jmj  iulatto  al  J>ari 
dL'lla  vmtta  lama.  Siate  allegro  ! » 

a Collie  (xisso  io  essere  allegro , (’li  l i- 
s|mndea  Kachin  . intanto  che  i miei  valo- 
rosi cun(>ioiiti  cadono  morti  l’ un  dopo  l’al- 
tro a’  miei  piedi  f tutti  morti  per  me  che 
non  mi  sono  iiitii  nirrìt>ilo  la  iiiciiouiti  pur-* 
le  <T  una  devota  affezione  ! » 

• A qual  line  erano  nati,  se  non  se  per 
morire  in  dilesa  del  lor  conrloltierc?  rispo 
»!  posatainrnte  Toiquil.  Ci  lamenteremo 
l'orsc  perchè  la  freccia  non  torna  nel  nostro 
tni'casso,  quando  la  »ippiaii]o  giunta  al  mio 
MX»po?  ditate  allej^ro!  Siamo  qui  Torinol(i) 
cd  io,  sol  lc{;germenle  feriti^  mentre  i patti 
salvatici  si  trascinano  quasi  col  ventre  a 
tel  i a eouie  se  avessero  pia  i mastini  alla 
pola.  Tu  intatto  aiKora  , resisti  da  valoro- 
so; c la  gloria  della  piornata  sarà  noslra, 
nncorchè  tu  solo  (die  il  Ciclo  può  avere 
deciso  COSI  ) sopravvìvessi  a gixlci  uc.  Giul- 
lari, sonate  a raccolta.  » 

1 sonatori  di  conumusa  da  enlianilii  ì 
lati  avendo  dato  il  segno  allass.ilto,  leiluc 
|iìj!li  vennero  alle  mani,  non  per  veto  dire 
con  la  lòrzu  di  prima,  ma  con  lo  stesso  in- 
domito, accanilo  livore,  E si  agpinnsero 
allo  stuolo  dei  oonibatlcnti  que*  medesimi, 
clic  per  la  natura  stessa  ilei  loro  incarico 
doveano  rimanere  neutiuii.  I due  vecrlii 
vessilliferi,  avanzatisi  a maiiu  a mano  dulie 
estremità  dello  steccato, sì  trovarono  iìn.tl- 
iiieiite  a fronte  su  la  scena  innutdlala  del 
predente  conflillo.  Al  vedui\!  si  da  vicino 
quell  orrida  strage,  sì  sentirono  cia>ciiiio 
spinti  dal  desiderio  di  vendicare  i propri 
fratelli  o di  non  sopravviveie  ad  essi.  Si 
laiicìaronf)  un  conira  raltioCOii  gli  slen- 
^ dardi  tuttavia  attaccati  alle  lance,  c ap- 
piossimatìsi  sempre  più  dopo  diversi  as- 
salti dì  questo  spaventoso  couihattìmenfo, 
giunsero  corpo  a corpo,  tenendo  strette  an- 
cor le  1>aiidiere,  sinché  Irnaluiente  nel  fer> 
vor  della  pugna  piccipitarono  tutC  e (lue 
entro  il  Ta^,  ove  in  appresso  furono  rinve- 
nuti annegati  e avviliteli  ati  fra  loi-o.  l u 
tal  furor  di  coinhattere,  questa  frenesìa  dì 
rabbia  e di  di>p<>razioiie  si  comunicò  perii- 
no ai  giullari.  Ap|)ciid  i due  sonuluri  dì 
cornamusa, che, durante  la  battaglia,  avea- 
no  impiegati  tutti  i loro  sfor/i  ad  aiiiin.iic 

il  colaggio  tie’ loi  fiaUll:,  vidcio  oruiai  al 
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suo  termine  il  conflitto  |K?r  mancanza  d'uo- 
mini che  lo  sostcìiesscio,  gettaioiio  via  i 
propri  slivinieiiti;  si  Hcaglìaroiio  ria  disjs;- 
rati  c(m  le  loro  duglie  un  sopra  1*  altro,  e 
ciascun  d’essi  più  premuroso  di  s^iacciaisi 
del  suo  avversario  che  di  difender  se  stesso; 
il  sonatore  della  tribù  di  Quhelec^ddc  uc- 
ciso quasi  sul  colpo,  quel  di  Chattan,  niur- 
talinentc  ferito.  Pure  il  secondo  s*  impa- 
dronì anche  una  volta  delsuostromcnto, e 
il  suono  di  guerra  della  tribù  dì  Chattan 
la  animò  con  iiioribonde  note  alla  battaglia 
lìiichè  durò  il  fiato  al  giullare  che  le  inspi- 
rava alla  sua  cornamusa.  Questa, o almeno 
la  parte  di  essa  detta  cwìlore  (i),  si  con- 
serva anche  oggi  giorno  presso  la  famiglia 
di  un  Ca|K»  inontanaro,  t*uè  tenuta  in  gran- 
de onore  sotto  il  nome  di  Federan  /)hu,  os- 
sia CmUor  Nrro  ( Black  Clamtcr  ) (a). 

Fin  sul  princìpio  di  questo  ultimo  deci- 
sivo ass.dto,  it  giovane  Tfirmot,  che,  non 
meu  degli  altri  suoi  tigli, Torquil  avea  con- 
s.icrato  alla  difesa  del  condottiero,  riceve 
una  mortale  ferita  dalla  spada  incsurabiic 
deri’Ariiiaiuolo.  Caddero  nel  teiiipcr  stesso 
due  altri  di  queste  lèpidi  guardie  del  cor- 
fK);  onde  Torquil  e il  suo  figlio  di  latte  c 
il  feritoTormot,  CTistrelti  a ritirai  si  dina  ir- 
zi  ad  otto  o dicci  della  trilui  di  (.hatlati.  si 
avviarono  ver;^  Torlo  del  liume,  intaiito- 
chc  i lor  nemici  faceano  quanti  sfoi  ii  lor 
pennetteano  le  riportate  ferite  perraggiu- 
gnerli  anche  colà.  Torquil  vi  era  arrivalo, 
quando  il  giovane  Torinot  gli  cadde  al  iiaiv- 
eo  e spilo.  Una  tal  morte  trasse  chil  pa<be 
if  primo  cd  unico  sospiro  ch'egli  mamlas»c 
in  si  fatale  giornata. 

(i)  CluitiUr.  Ifoi  non  conosciamo  olibastiitaa 
quel  jnuaUiuro  sti-vmculo  tl'aftbia  iierUirecou 
cerlesza  quat  parla  di  cuo  si  chiamasse  ca/t/me: 
^rusla  o^iii  piiklMbitilà  era  if  tubo  che  ikavua  ti 
iu5pir>uiujii  cl«'I  inosicanle. 

(a)  L*al(uafe  toipo  delfa  tribù  (101 suo  nome, 
CKiuie  Mac  Pherson,  possedè  qoeslo  antico  trufeo 
delta  presenta  de'suui  antenati  al  campo  di  Norlh 
(neh.  Una  diversa  UadMioue  porla , che  mi  giu(- 
late  aereo  crauparve  al  di  sopra  deUo  teste  dei eoiii- 
Lutteiiti  dulia  tribù  di  Clialtaii  ; che , dopo  avunx 
inumale  alcune  seKaj'go  cantilene  lusciò  cadérsi 
lo  slrumentu  dì  mano;  e che,  essendo  questo  di  \e- 
tro,  andò  in  pesili  nella  caduta,  eccello  if cunierr, 
ohe,  secondo  fuso,  era  di /r^Neni  W/ac.  Un  Mae 
l'bersuii,  sunaloredi  ooruamusj,  la  faggruda  coo- 
(ìMua,  s iiu^rosaesso  ili  ifueslo  lutig  iucanlalo;  i he 
r luiUivM  rigu.tid.iUi  roiue  paHadio  C mattcvaiiuio 
dr  ]-io:  palla  alla  iuvlicaU  làba.  .V 
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'<  Mio  Tormof!  il  piò  giovane  e piò  caro 
de'  figli  miei  ! Pure,  se  giungo  a salvare 
ICaeliin,  ho  salvato  tutto.  Adesso  ( si  volse 
allo  stesso  Eachin  ),  figlio  dcU’aiiuM'  mio, 
ho  fai  te  per  te  quante  prove  un  uomo  po- 
lca, fuorché  l'estrema.  Permetti  ch'io  sciol- 
ga le  fibbie  di  questa  tua  armadura  che 
porla  disgraxia,  e vesti  invece  quella  di 
T<irmol;  è leggiera  c ti  si  .adatterà  meglio. 
Mentre  fai  questo,  io  mi  lancerò  addosso  a 
quel  branco  di  storpi  e darò  loro  tutto  il 
maggior  danno  ch'io  possa. Ciò  non  mi  do- 
vi ebbe  costar  gran  fatica,  perché  coloro  si 
vengono  l'un  dietro  all'altro  come  gioven- 
chi scornati  che  hanno  perdute  le  forze.  Per 
iiltimo,  diletto  del  cuor  mìo,  se  non  sarò 
capace  di  salvaiti,  potrò  additarti  almeno 
come  un  iioui  debba  morire.  » 

Mentre  dicea  tali  cose  Torquil,  scioglie- 
va le  fìbbie  dell’.'irmadura  del  giovane  Ca- 
po, nell.i  semplice  persuasione  di  romper 
così  ì prestigi  della  paura  entro  cui  i sorti- 
legi, com'egli  s'immaginava,  aveano avvol- 
to quel  cuore. 

Il  P.idrc  mìo,  padre  mio,  e per  me  più 
che  p.odre!  esclamava  lo  sfortunato  Eachin, 
rimanete  meco!  Se  restate  al  mio  fianco, 
sento  che  potrò  combattere  fino  all'estre- 
mo. Rimanete  meco!  » 

a Questo  è ini[>ossibile,  rIspo.se  Torquil, 
voglio  impedire  a coloro  di  venire  innanii 
inlantoché  vestì  la  nuova  amiadiira.  Dio 
ti  licnedica  in  eterno,  conforto  dell’anima 
mia  ! » 

Allora  impugnata  la  spada,  Torquil  del- 
la Quercia  si  fece  innanzi  mettendo  il  fatai 
grido  di  guerra  che  risonò  tante  volte  su 
quel  c.impo  di  stragi,  Ba$  dir  ioti  Eachin! 
Tre  volte  ripetè  quelle  parole  con  voce  di 
tuono,  e a ciascuna  volta  atterrò  uno  dei 
giiiTrierì  della  tribù  dì  Chalt.sn  che,  spos- 
sali , gli  venivano  incontro  un  dopo  l’al- 
tro. t.  Che  colpi!  bravo  Falco  ! Iiella  vola- 
ta , Palco  ! a esclamava  la  moltitudine  al 
vedere  le  prodezze  del  valoroso  vegliardo, 
che,  anche  in  qiiesl'estreina  ora  , sembra- 
vano minacciare  ai  nemici  il  cambiamento 
delle  sorti  di  tale  giornata.  Ma  d'improv- 
vi.su  si  volsero  le  grida  in  silenzio,  cui  suc- 
redé  uno  scontro  d' armi  s'i  formidabile, 
che  p.irea  ricominciala  tutta  la  b.vttaglia 
nelle  persone  dì  Enrico  Armaiuolo  e di 
Torquil  della  Quercia.  Assalivano,  para- 
vano, menavano  botte  dì  taglio  e spinte  di 


punta  con  tal  vigore , come  se  avessero 

firiucì piato  a sguainare  in  quel  momento 
e spade;  e l>en  era  scambievole  l'odio , 

Perché  Torquil  pensava  scorgere  in  Enrico 
immondo  stregone  che  avea  gettato  un 
sortilegio  sul  suo  figliiiulo  di  latte  -,  il  se- 
condo vedrà  nel  primo  quel  gigante  che 

rT  tutto  il  tempo  della  zulT.i  gli  sconcertò 
unico  intento  per  cui  sì  era  posto  nelle 
file  dei  combattenti.  Laonde  si  assalivano 
con  una  parità  di  vantaggi , che  forse  non 
vi  sarehlrc  siala  , se  Enrico,  piò  carico  di 
ferite  che  non  il  suo  antagonì.stu,  non  aves- 
se perduto  qualche  porzione  della  sua  so- 
lita agilità. 

Cos'i  trovatosi  solo  Eachin  , c dopo  aver 
fatte  in  quel  disordine  della  sua  mente 
diverse  inutili  prove  per  vestire  l’arnese 
del  suo  estinto  fratello  di  latte,  sì  .sciit't 
compreso  da  un  sentimento  di  disperazio- 
ne e vergogna  in  pensando  al  pericolo  im- 
minente del  suo  secondo  padre,  Torquil 
della  Quercia  , cimentatosi  per  lui  ad  un 
nuovo  spaventevole  cnmiiatlimcnto  ; e , 
tal  qual  ei'a  , s'aCTrettò  per  portargli  soc- 
corso, prima  che  si  avanzassero  altri  della 
nemica  tribù.  Ferma  era  in  lui  la  risolu- 
zione di  prender  parte  operosa  in  quc.st'ul- 
lima  scena  di  guerra  a morte  , quando  a 
dieci  passi  circa  dallo  stesso  Torquil  lo  vi- 
de cader  percosso  da  una  ferita  che  dal 
collo  soendeagli  sino  al  cuore,  e udi  per 
ultime  sue  moribonde  voci  il  noto  grido  : 
Bas  aie  non  Eachin  Contemplar  la  morte 
dell'ultimo  fra’suoi  amici  fu  un  punto  stes- 
so per  Eachin  col  trovarsi  incontro  l' im- 
ptacahile  avveis-srio , che,  dopo  non  aver 
cercato  che  esso  in  tutta  quell.i  fatale  gior- 
nata , si  era  per  mezzo  ad  infiniti  ostacoli 
aperta  la  strada  sino  a lui  con  la  sua  enor- 
me spada  a due  mani  , la  cui  punta  ora 
miravagli  il  cuore.  Forse  ciò  Iwslava  a ri- 
condurre al  più  allo  grado  in  Eaaliin  quel- 
la timidità  primitiva,  che  vedemmo  carat- 
teristica della  sua  ìndole;  for.s’anclie  s'av- 
vide allora  soltanto  (li  essere  privo  d’arma- 
dura  che  il  difendesse , e di  avere  a fron- 
te e nella  massima  vicinanza  un  drappello 
di  nemici , certo  l>arcollantì  e mal  conci 
dalle  ferite,  ma  non  men  furiosi  c sitilsondi 
di  vendetta  e di  sangue.  Tutto  c detto;  pro- 
vò un’oppressione  assoluta  di  cuore;  gli  si 
annuvolarono  gli  occhi  ; avea  un  tintinnio 
negli  orecchi  ; un  capogìro  lo  prese  ; la  v'i- 
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sta  d’una  morie  ìmiuiiiente  gU  tol»e  il  luo- 
ad  ogn’ altro  genere  di  cuusiderazioni  ^ 
tentalo  un  colpo  uiul  siculo  «[uanto  iiielii- 
cace  contra  l’Armaiuolo,  e giunto  a schiva- 
re con  un  sullo  addietro  il  colpo  che  questi 
in  contraccambio  niandàvagli,  Enrico  non 
efalie  il  tempo  di  atteggiarsi  nuovamente 
ad  offesa  , che  Eachin  era  già  sino  al  collo 
entro  il  fiume.  Grida  generali  di  contume- 
lia seguivano  il  notatore,  liencbè  una  doz- 
zina , a dir  poco  , di  coloro  che  si  posero 
dalla  parte  negli  schernitori , nel  caso  di 
Eachin  forse  non  avrebbero  fatto  meglio 
di  lui.  L’Armaiuolo  stette  fra  il  silenzio  e 
la  sorpresa  guardando  il  fuggitivo  ; ma  di 
meditare  su  le  cunsegueiiie  di  una  tale  fu- 
ga impedivagli  la  depressione  assoluta  di 
foize  impadionitaai  di  lui  appena  tacque- 
ro i motivi  che  teiicano  tuttoia  viva  la  lot- 
ta. Adagiatosi  su  quelle  zolle,  i suoi  primi 
sforzi  si  volsero  a fermare  il  sangue  che  gli 
sgorgava  dalle  ferite. 

Le  universali  congratulazioni  divennero 
il  premio  dc’vincitori.  Accorsi  quivi  il  Du- 
ca d'  Albania  e gli  altri  notabili  personag- 
gi scelti  a vigilare  su  la  regolarità  di  queì- 
ruzione  campale,  Enrico  del  Wynd  uou  fu 
certo  fra  i campioni  dimenticati. 

■ Se  tu  vuoi  seguirmi,  buon  gagliardo, 
gli  dicea  U conte  di  Douglas , c.imbierò  il 
tuo  grembiule  di  cuoio  in  una  cintura  da 
cavaliere , e il  tuo  meccanico  patrimonio 
di  borghese  in  un  podere  che  t’assicuri 
cento  lue  di  rendita  , e una  esistenza  con- 
forme al  tuo  nuovo  grado.  » 

••  Ringrazio  umilineiite  la  Signoiìa  vo- 
stra , mestamente  rispondea  l’ Armaiuolo , 
ma  io  ho  già  versalo  abbastanza  di  sangue 
umano:  e il  Cielo  mi  ha  punito  col  toglier- 
mi quel  solo  intento  per  cui  m’ accinsi  a 
combattere.  » 

« Che  dici,  amico  f replicò  Douglas.  Non 
era  tuo  intento  il  combattei  e per  la  tribù 
di  Chattan  , e non  ha  questa  riportato  per 
opeia  tua  una  gloriosa  vittoria!’  » 

« rVon  mi  sun  buUuto  che  per  mio  conto  » 
soggiun.se  sprezzalaiuente  I'  Armaiuolo , e 
tal  sua  risposta  è passata  in  proverbio  fra 
gli  Scozzesi. 

Intanto  il  buon  Re  Roherto  cavalcando 
con  passo  d’ambio  il  suo  palafreno  , avea 
attraversate  le  barriere  dello  steccato  per 
dare  in  persona  gli  ordini  che  riguardava- 
no le  sollccitudmi  da  aversi  a prò  dei  feriti. 


« La  Signoria  vostra  , così  disse  il  Re  al 
Conte  di  Douglas , affatica  questo  povero 
uomo  parlandogli  di  cose  temporali,  e mi 
sembra  che  gli  rimanga  poco  tempo  per 
pensare  alle  spirituali.  Non  ha  egli  qual- 
che amico  che  lo  faccia  trasportare  in  luo- 
go, ore  si  abbia  cura  delle  sue  ferite  e della 
salute  dell'  anima  sua  ? » 

a Maestà  , egli  ha  tanti  amici  quanti  so- 
no gli  uomini  che  vivono  in  Perlh,  e in  mi 
metto  fra  i suoi  più  prossimi  disse  il  ca- 
valiere Patrizio  di  Cnarteris. 

L’  altero  Douglas  intanto  stentava  ad 
adattarsi  al  freddo  accoglimento  che  le  sue 
offerte  trovarono  presso  l’Armaiuolo,  a. La 
botte,  egli  dicea  , dà  sempre  l’odor  di  che 
sa.  La  proff:rta  del  grado  di  cavaliere  da 
conferirsi  dalla  spada  di  un  Douglas  lo 
avrebbe  strappato  dall’orlo  della  sepoltura 
se  una  stilla  di  gentil  sangue  scorresse  nel- 
le sue  vene  » cosi  parlando  volse  il  suo  pa- 
lafreno da  un’altra  banda. 

Senza  prendersi  fastidio  de’superbi  detti 
del  polente  Conte  di  Douglas  , il  cavaliere 
di  Kinfauns  smontò  da  cavallo,  e si  prese 
fra  le  braccia  Enrico , che  ricadea  tosto 
con  le  spalle  addietro,  tanto  rifinite  erano 
le  sue  foi  ze.  Ala  fu  presto  a sostenerlo  .Si- 
mone  Gminluio,  che  insieme  ud  altri  sti- 
mabili borghesi  era  già  entrato  nello  stec- 
cato. 

• 0 Enrico,  Enrico,  mio  caro  figlio! 
gli  disse  il  buon  vecchio.  Qual  tentazione 
vi  ha  mai  spinto  a frammettervi  in  questo 
affa  ce  fata  le  ? Siete  qui  moribondo,  v i man  - 
ca  la  parola  ....  » 

a No ...  la  parola  no . . . ripetè  Enrico. 
Caterina  , . . ■ non  potè  allor  proseguire. 

a Caterina  sta  bene,  spero^  e sarà  tua... 
cioè  se ...  a 

a Se  è salva  , tu  volevi  dire , buon  ree 
chio  a soggiunse  Douglas,  il  quale  , aocor 
che  gli  stesse  tuttavia  un  po’  nello  stom.  co 
il  riliuto  sofferto  da  Enrico,  aveva  un  cuo- 
re troppo  magnanimo  |ier  non  prov.are  in- 
teresse alla  scena  di  cui  stava  spettatore, 
a Caterina  è salva,  se  la  bandiera  di  Dou- 
glas basta  a proleggei  la;  è salva  e sarà  ric- 
ca. Per  chi  appresta  le  rìcchezre  più  della 
gloria,  Douglas  può  anche  dispensare  ric- 
chezze. » 

V Se  esalta.  Milord,  la  Signorìa  vo- 
stra accetti  quante  benedizioni  e ringra- 
ziamenti può  tributare  al  nobile  Douglas 
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il  più  (Ic'pailri.  Quanto  poi  n rio- 

clu'r7<-  no  aMiiamn  già  lustanlemente.  L’ 
nio  non  può  aggiungere  conforti  alla  mia 
tnirra  tiglìa.  i* 

« Stupenclamonte  ! il  Conte  oiclamù  ; 
un  plebeo  ricusa  la  nobiltà  -,  un  borghese 
disprcira  ì (lanari.  •>  , 

<t  (ion  tutto  il  rispetto  dovuto  alla  Si- 
gnoria vostra  , si  frammise  Patriaio  ili 
(ili.irteris  , io,  e nobile  o c.avalieie  , mi 
prendo  la  libertà  di  dirlo  die  un  uomo  va- 
loroso i^m'è  Knrico  del  Tf'i/jid  è in  diritto 
di  curar  meno  qualche  titolo  di  nobiltà  ; e 
che  un  onest' uomo  del  calibro  di  questo 
pregevole  cittadino  di  l’crth  può  far  senza 
l' altrui  danaro.  » 

a 11  sig.  cavaliere  di  Charteris  fa  bene 
.1  sostenere  la  parte  della  città,  di  cui  e 
Pioposto,  nè  io  me  ne  ho  a male,  soggiun- 
se Douglas.  Ili  somma  poi , io  non  butto  i 
miei  ilonativi  dietro  a nessuno.  Ora  ( qui 
si  lece  all'orecchio  del  Dura  d' Alliania  ) 
Vostra  Altezza  dovrebbe  allontanare  da 
queste  vedute  di  sangue  il  Re  ; egli  dee  sa- 
pT  questa  notte  Cui  di  cui  col  nascere  del- 
ralbi  di  domani  sarà  i.striitt.i  da  im'estic- 
mità  all'  altra  la  Scozia.  — Questa  fatai 
guerra  è terminata  , nè  oso  l ingraziamc  il 
Cielo,  perchè  vedo  questa  piatmra  oopT- 
ta  da  tanti  cadaveri  di  valorosi  eheavieb- 
lieio  potuto  decidere  in  buon  campo  la  cali 
sa  del  loro  paese.  » 

.Si  durò  fatica  a tirar  fuori  di  li  il  Re 
Rnlierto  ; le  lagrime  gl'  inondavano  le  an- 
tiche guance  e la  canuta  birba  , mentre 
scongiurava  tutti  quanti  gli  atavarminlnr- 
no,  e nobil'i  ed  ecclesiastici,  a prendersi 
cura  de’  corpi  e delle  anime  de'  feriti  su- 
perstiti e ad  assicurare  onorevole  sepoltu- 
ra a quelli  che  non  erano  più.  Gli  ecclesia- 
stici quivi  presenti  si  fecero  inallcvadori 
dell'  esatto  adempimento  di  questi  deside- 
1 1 del  pio  Monarca  c mantennero  la  parola 
data  con  rettitudine  e nobiltà. 

Cosi  ebbe  fine  questa  rinomata  tenzone. 
Di  sessantaqijalfni  proili  elie,  compresi  i 
giullari  e i vessilliferi,  convennero  operosi 
su  quel  campo  fatale,  oc  sopravvissero  soli 
sette,  i quali , ridotti  ad  uno  stato  porsi 
diverso  dai  giacenti,  in  mezzo  a cui  si  lio- 
vavann  , vennero  pisli  in  adatte  lettighe  c 
traspnitati  processionalnientc  insieiiiu  ai 
morti  e ai  moribondi  fuor  della  scena  sii 
quell'  orrenda  carniiìcina.  Il  solo  liiaebin 


r aveva  alibaiulimata  , scevro  di  ferllc  c 
scevro  d' onore. 

Ne  rimane  or  soltanto  1"  aggingnere  , 
che , se  si  eccvittui  il  suo  Capo  fnggiaseo  , 
non  un  sol (Ximbattentedella  tribù  diQiihe- 
le  sopravvisse  a qUelPorrida  disfatta, di  cui 
fu  conseguenza  l' intero  scioglinientn  della 
Confctlerazione  che  portava  tal  nome.  I no- 
mi degli  altri  cUm  rbe  ad  essa  partecipa- 
vano non  sono  ai  dì  nostri  che  un  argo- 
mento di  congetture  agli  antiquari  , p-r- 
chè  dopo  questa  disastiiisa  battaglia  non 
convennero  più  mai  sotto  uno  stesso  sten- 
dardo. Il  p/im  di  Chattan  in  vece  csintimiù 
ad  essere  in  bore  e all  aumentarsi  ; onde 
le  migliori  famiglie  delle  montagne  set  len- 
trinnali  vantavano  la  lor  discemlenza  lU 
chi  portò  lo  stemma  del  Gatto  ^alvatico. 

CAPITOLO  XXXV. 

riSTsisTomè  il  Re  cavaleava  lentamente  alla 
volta  del  Convento  de'  Domenicani,  il  Duca 
d’  Alliania  con  nera  smarrita,  e raancaiHlo- 
gli  la  voce  , chiedeva  al  Contedi  Douglas: 
a Nè  potrebbe  la  .Signoria  vostra , che  fu 
spettatrice  dei  tristi  avvenimenti  di  Falle- 
land,  parteciparne  la  notizia  al  mio  infeli- 
ce fratello  ? » 

n No  per  tutta  , qnant'è  lunga  e larga', 
la  Scozia  ! rispose  Douglas.  Vorrei  piuttosto 
nudarmi  il  collo  , e dentro  un  tiro  di  frec- 
cia mettermi  bersaglio  a cento  arcieri  di 
Tvncdale.  No.  per  Santa  Brigida  di  Dou- 
glas ! Io  non  posso  dir  altro  fuorché  d’aver 
veduto  quello  sgraziato  giovane  fatto  ca- 
davere. Come  sia  arrivato  a tal  punto.  Vo- 
stra Altezza  può  forse  spiegarlo  meglio  di 
me.  Se  non  vi  fossero  di  mezzo  la  riliellio- 
ne  del  Conte  delle  Marche  e la  guerra  del 
Mezzogiorno,  proITcrireì  anch’  io  il  mio  pa- 
rere su  tale  faceeiida.  >■  Ciò  detto  , e ilopo 
avere  fatto  no  inchino  al  Re,  il  Conte  di 
Douglas  eercò  le  sue  case,  lasciando  al  Du- 
ca d’  Albania  la  briga  di  raccontare  il  fatto 
come  meglio  pniea. 

« La  rilifirioiie  del  Conte  delle  Marche  e 
la  guerra  del  Mezzogiorno  ? pensava  il  Du- 
ca d’  Albania.  K il  tuo  interesse,  ilovcvi  ag- 
gingnere, superbo  Conte,  che,  a malgrado 
«Ielle  tue  mite  di  comando,  nonanlisci  per 
ora  separare  il.vl  mio.  Cosi  sia  ; poiché  lasci 
’ gravitar  su  me  l' inraricn  di  una  tale  par- 
! tielpiz,ione,  mi  è Ciizi  — saprò sostcnei lo .» 
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Seguì  nella  nie  stanze  il  Re  vite  si  pose  a 
guardarlo  con  maraviglia  dopo  csscisr  se- 
duto sol  suo  salito  seggio. 

« La  tua  cera  è torva  , Robin  , gli  disse 
il  Re.  Ti  vorrei  più  cupamente  pensieroso 
quando  si  trutta  di  spargere stangiie  uma- 
no , poiché  il  vetlerlo  sparso  ti  coraiiiove 
tanto  profontlamenlc.  Pure,  Rollio  , io  ti 
amo  di  più,  perchè  mi  accorgo  che  la  buo- 
na  indole  del  tuo  cuore  si  tradisce  da  si 
medesima  anche  dì  mezzo  alla  tua  calcola- 
trice politica.  » 

'»  Piacesse  al  Ciclo , mio  Reale  fiatcllo 
( rispose  il  Duca  d' Alhanià  con  voce  S|ien 
ta  a metà  ) , che  le  stragi  contemplale  po- 
c'anzi dalla  Maestà  Vostra  fossero  quanto 
di  peggio  lo  rimane  a vc<lei-e  o ad  uilire 
prima  che  termini  questa  giornata  ! Non 
vorrei  ora  prendermi  tanti  ulFannì  |)erqnei 
liarbari  masnadieri , i cui  carcami  stanno 
ammucchiati  sul  campo.  Ma  ! . . . •• 

« Che  dite  ? esclamò  atterrito  il  Monar- 
ca. Qualche  nuova  disgrazia  ? Rothsay  F 
Ah  ! deve  esscs  cosi.  E Rothsay.  Parlale 
presto.  Qual  nuova  follia  ha  commessa  ? 
Qual  nuovo  disordine  ? i> 

a Mio  Augusto  ignoro  e Sovrano  ! le 
follie  e i disordini  non  possono  più  accade- 
re per  parte  del  mio  infelice  nipote.  • 
a Gran  Dio  ! E morto  ? É morto  ? gridò 
nel  massimo  della  desohizione  quel  misero 
padre.  D’  Albania  , ti  supplico  , come  fra- 
tello . . . ma  no  ; tu  non  sei  più  mio  fratel- 
lo ! come  tuo  Re , ti  comando , uom  tene- 
broso ed  astuto  . di  dirmi  subito  tutto  il 
peggio  che  sai  di  questo  affare  tremendo.^ 

Il  Duca  non  parlava  più,  ballx-tlava. 
a Le  particolarità  non  mi  sono  che  impcr- 
feltaiiiente  conosciute.  Certo  è che  il  mise- 
ro mio  nipote  è stato  trovato  morto  nel  suo 
letto  la  scorsa  notte  : dicono  di  malattia 
improvvisa.  •• 

« Oh  Rothsay  ! oh  mio  caro  Rothsay. 
Dio  avesse  permesso  ch’io  fossi  morto  per 
te , figlio  mio  ! Mio  tenero  figlio  ! » 

Cosi  parlava  usando  il  linguaggio  enfa*^ 
tico  delle  .Sacre  Carte  quel  derelitto  misero 
padre  stracciandosi  la  bianca  barba  e i 
orini  canuti,  inlaiilochè  il  Duca  d’Albania, 
fittosi  muto  e percosso  dai  rimorsi  delia 
coscienza,  non  ardiva  provarsi  ad  acquie- 
t-ue queiraffannosa  tempesta  destatasi  nel- 
l’aiiiiiio  del  più  miserando  de' padri.  Eque- 
sta  costernazione  di  rammarico  si  convertì 
Tom  JV. 


d’improvviso  in  furore,  genere  d'ini  pelo  si 
poco  ouiirormc  all  indolc  gentile  e tìinìda 
dì  quel  Monarca  , che  i rimorsi  del  Duca 
d’AlIraiiia  si  trasformarono  in  vero  spa- 
vento. 

« lì  questa,  continuò  il  Re,  doveva  esse- 
re la  conclusione  delle  tue  ammonizioni , 
dei  temperamenti  di  pietoso  rigore  cui  vo- 
levi assoggettarlo?  Ma  ascolta  ! Quello  stu- 
pido fratello  che  pose  il  pi-oprìo  figlio  nelle 
tur*  mani  ; che  consegni')  un  innocente 
àgiiello  al  suo  carnefice  ; quoH'imliecille  è 
il  tuo  Re,  e lo  saprai  a tuo  costo.  E un  as^ 
sassino  rimarrà  tuttavìa  alla  presenza  di 
silo  fratello , loi'do  del  sangue  del  figlio  di 
suo  fratello  ? No.  — Ehi  ! chi  è di  là  ? Mac 
Louis!  Braudanì.  Al  tràdimento  ! All’ as- 
sassinio 1 Correte  all’anni  se  vi  è tuttavìa 
caro  il  sangue  degli  Stuardi  ! » 

Mac  Louis  con  un  numeroso  corpo  ilei 
suoi  Branclatii  si  lanciò  entro  la  stanza . 

a Al  tradimento  ! all’assas.sinio  ! ripeira 
qii'vi  Re  sfortunato.  Brandanì,  il  vostro  no- 
bde  Principe  ...  » il  cordoglio,  l’agitario- 
ne  gl' impedirono  di  continuare  la  fatai 
participazìnne  cui  si  era  accinto.  Final 
mente  ripigliò  con  interrotte  parole  il  suo 
dire.  « Un’azza  e gli  apparecchi  delsup 
pliziO  in  questo  cortile.  Arresi ....  » Gli 
ricusò  il  labbro  il  suo  uffizio  per  terminar 
la  parola.  ' 

« Arrestar  chi , Maestà?  ii  chiese  Mac 
Louis  che  , osservando  il  Re  prcdumìiialo 
da  un  genere  di  passione  tanto  contr.n  la 
alla  gentilezza  del  suo  ordinaiìo  contegno, 
dubitò  quasi  se  le  intellettuali  sue  facoltà' 
fossero  stale  sconcertale  d.igli  orrori  del 
coiiiliattìiiicnto  cui  dovè  intervenire,  a Chi 
devo  arrestare  ? torno  a chiedere,  Maestà  ? 
Qui  -non  vedo  che  il  mio  Sovrano  e il  suo 
Reale,  Fratello.  » 

a E troppo  vero,’ soggiunse  il  Re  In  cui 
quel  primo  impeto  .dì  fivore  andav.i  .dcuii 
poco  spegnendosi.  E troppo  vero  : qui  ngn 
vi  è che  il  Duca  d’AlIxinia  ; non  vi  è che 
m'io....  non  vi  è che  il  figlio  di  mio  padre. 
Oh  Dio  , dammi  forza  per  domare  questo 
colpevole  senso  di  rancore  che  m'aitlo  nel 
petto  ! SancUt  Maria , orapru  tubisi  « 

Mac  Louis  volse  un'occhiata  ih  sorpresa 
sul  Duca  d’Albania  , che  sì  sforzava  na- 
scondere la  sua  confusione  ostentando  pro- 
fonda malinconia. 

a Questa  grave  disgrazia,  diss’egli  ali’o- 
7° 
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rt^ccliio  ilcf  Cnpo  de'  BranJaiii,  lu  ha  tratto 
Inori  di  sé.  » 

« Che  discr.iria  ! chiese  l'Uili'iale  ; pre- 
Vostra  Altezza  ad  indicarmela,  lu  non 
ho  odilo  paihir  di  disgrazie  » replicò  Mac 
lajuis. 

•c  G>inc  ? non  avete  udito  che  c morta 
mio  nipote  Rothsay  ? » 

« Mortoli  Duca  di  Rothsay,  Milord  di 
Alhania  ? ( oclaniò  il  Icdelc  Braiiil.mo  at 
tonilo  c inonidilo  al  massimo  grado  ). 
Dove  , come  , quando  ? » 

Due  giorni  l'.i.  Il  come  e tuttavia  igno- 
to. Il  luogo  è Falkland.  » 

Mac  Luni.s  Gsò  un  istante  in  volto  il  Du- 
ca : indi  con  occhio  scintillante  e iisoiaumìa 
risoluta  parlò  al  Re,  che  patc.i  assorto  con 
la  sua  mente  nelle  cose  del  Cielo.  « Sire , 
un  minuto  o due  fa  , Vostra  Maestà  inco- 
minciò una  parola...  una  parola...  che  non 
fu  teruiiiiala.  Che  esca  per  intero  dalle 
lahhra  della  MaesI.'i  Vostra  , c vedrà  se  ai 
suoi  fedeli  Brandani  è comando  ogni  suo 
desiilerio.  « 

<•  Ah  Mac  Ixniis  ! ( quel  Re  desolato  ri- 
spose ) io  stava  pregando  il  Cielo  che  mi 
liberasse  dalla  tentazione  c voi  venite  ad 
olTrirniela.  l’erchc  mettere  una  spada  sguai- 
nata in  mano  a un  frenetico  ? — Oh  d’.Al- 
hania  ! Tu,  mio  fratello,  lu  che  Cri  il  mio 
amico,  ch’io  avea  fatto  il  mio  consigliere, 
come  li  resse  il  cuore  di  venire  ad  un  tanto 
eccesso  r I* 

Accorlusi  appena  lo  scaltro  che  il  tetro 
umore  «lei  Resi  andava  mitigando,  rispose 
con  una  fermezza  che  non  nn>stró  dianzi  : 
« Il  mio  castello  non  è una  liarriera  contra 
il  poter  della  morte.  Io  non  ho  meritati  gli 
indegni  sospetti  che  le  parole  di  Vostra 
Maestà  spicghcrchhero.  Li  perdono  alla 
desolazione,  al  dolore  di  un  padre.  Ma  son 
pronto  a giurare  per  la  Croce  e per  l'Alta- 
re ^ per  la  mia  parte  di  salute  eterna  ; per 
le  laninic  de'  nostri  Reali  antenati ....  » 

••  Fciinuli,  Roberto,  non  aggiungere  lo 
spergiuro  all'assassinio.  E questo  assassinio 
tu  commettesti  per  avvicinarti  d’un  passo 
di  più  alla  corona  e allo  scettro  ? Prendi- 
teli una  volta  , c proverai  , come  ho  pro- 
valo io,  che  sono  entrambi  di  ferro  roven- 
te ! O Rothsay  ! Rollisay  ! tu  l'hai  almeno 
sfuggita  di  essere  Re$  » 

•I  Macst.i , si  fiapp>sc  Mac  Louis  , mi 
(lei  metta  sol  ricorJai  lc  che  la  corona  e lo 


scettro  di  Scoz'ia , quand'anche  la  Maestà 
Vostra  vole&sc  o potesse  rassegnarli , sono 
un  diritto  del  Reale  Principe  Giacomo  , 
succeduto  immediatamente,  e per  la  natura 
delle  nostre  leggi , nel  retaggio  di  suo  fra- 
tello. M 

« Hai  ragione , Mac  Louis  ( in  tuono  af- 
fannoso risposo  il  Re  ) , e successore  , ag- 
giungo, ai  pcriooli  tra  cui  suo  fratello  fu 
avvolto.  Ti  ringrazio,  Mac  Louis  , ti  rin- 
grazio ; m'hai  suggerito  a tempo  che  i mìci 
obblighi  su  la  tirerà  non  sono  ancora  com- 
piuti. Metti  sotto  l'armi  i tuoi  Brandani  con 
ogni  possibile  speditezza.  Mon  prender  teco 
nessuno , di  cui  non  ti  sia  ben  nota  la  fe- 
deltà ; nìuno  soprattutto  che  abbia  aflari 
col  Duca  d'AlIkinia  ; coll'uomo  , intendo  , 
che  s’inlitola  mio  fratello  ! e ordina  subito 
che  sìa  allestita  la  mìa  lettiga.  Ci  trasferi- 
remo a Diinhai  ton  , o a Rute  , Mac  Louis. 
Le  scoscese  montagne,  ì fiumi  insuperabili 
e il  cuore  de’  mici  Brandani  mi  difenderan- 
no il  mìo  fanciullo  superstite , finché  io 
possa  fr.ipporre  l’oceano'tra  lui  e l'ambi- 
zione dell  inumano  suo  zio.  Aildio , Ro- 
berto d'Albania  ! Addio  per  sempre,  uomo 
dal  cuor  di  sangue  ! Godi  di  <|uella  parte 
di  potei-e  che  Douglas  ti  lascera  in  tua  ba- 
l'ia  Ma  non  cercare  più  mai  di  vedermi  ; 
molto  meno  di  avvicinarti  al  fanciullo  che 
mi  rimane!  Perche,  qualunque  volta  tu 
osassi  tentarlo,  le  mie  guardie  hanno  l'or- 
dine da  me  fin  da  quest'ora  di  mettere  a 
morte  te  e i tuoi  partigiani.  Mac  Louis  , 
pensa  tu  che  ogni  mio  presente  comando 
venga  eseguilo.  » 

Il  Duca  d’  Alhania  si  tolse  dalla  presen- 
za del  Re  senza  fare  ulterìor  prova  di  ■ i- 
spondere  o discolparsi. 

Quanto  segui  in  appre^  è materia  di 
semplice  storia.  Nel  successivo  Parlamento 
il  Duca  d'Albania  potè  tanto  su  queU’aJu- 
nanza,  che  fu  chiarito  innocente  della  mor- 
te di  Roths;iy  , benché  avesse  dato  a dive- 
dersi egli  stesso  convinto  del  proprio  de- 
litto coir  impetrarne  un  atto  di  remissio- 
ne o perdono.  L’infelice  e vecchio  Monarca 
si  segregò  da  tutti  entro  il  suo  castello  di 
Rothsay  a Buie,  ove  impiegava  i suoi  gior- 
ni a piangere  il  figlio  che  avea  perduto  e a 
vegliare  con  ansiosa  sollecitudine  su  la  vìt  .< 
di  quello  che  gli  rimaneva.  E credea  prov- 
veder meglio  alla  sicurezza  del  giovinetto 
inviandolo  in  Francia  per  essere  educato 
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alla  Corte  di  quel  Sovrano.  Ma  la  nave  in 
cui  veleggiava  il  Priocipé  ereditario  fu 
presa  da  un  incrociatore  inglese:  c benché 
l‘os«e  un  moin«?nto  di  tregfia  fra  i due  re- 
gni, Enrico  IV  d’Inghilterra  ebbe  la  p«»ca 
generosità  di  tenerlo  prigioniere,  ultima 
al  cm»r  lacerato  del  niÌM*ro  RoUrr- 
t»>  III.  La  vcmielta  s(‘gnì>  ma  a |pf>to  pas* 
so,  la  crtidehà  e il  tradmienlo  di  suo  tra* 
tcllo  , nè  percosse  I*  imim'diato  colpevole, 
perchè  Roberto  d’  Albania  portò  in  pace  i 
suoi  capelli  canuti  al  sepolcro  , e tniMiiise 
III  ii'ggent.1  da  lui  sV  ìnìamem<  nte  acqui- 
stata at  suo  figlio  Murdoch  : sol  diciannove 
anni  dopo  la  morte  del  vecchio  Re,  Gia- 
como 1 tornò  nella  Scozia,  e Murdoch,  già 
divenuto  Duca  d’  Alb.inia  , co’  suoi  tigli , 
venne  tratto  al  supplirlo  ad  espiazione  del- 
le colpe  del  padre  e delle  proprie. 

CAPITOLO  XKXVI. 

PvrriAsio  ora  ritorno  alh  Bella  Fanciulla 
«li  Pelili  die  ì comamii  del  Conte  di  Dou- 
glas trasporle rono  rlairorribile  ultima  sce- 
na di  Falkland  at  liKtgonvc  le  sarebbe  sta- 
ta rifugio  la  protezione  della  figlia  stessa 
del  Conte,  la  vedova  Ducliessa  di  Rothsay. 
Ella  s'r  era  scelta  per  temporanea  residenva 
una  casa  di  religioti , (letta  Cauipsìc  le 
cui  rovine  occupano  tutlaviu  una  delle  più 
pittoresche  situazioni  delle  rive  del  Tay^- 
veduta  incomincia  dalla  sommità  d’  u* 
na  precipitosa  rape  die  h«>  le  radici  nd- 
r indicata  riviera  , ed  è sopr.iUulto  nota- 
bile per  UM.vcateratta,  detta  ramaste  Limi, 
le  acque  delta  qiuile  trovano  sceudetulo 
uno  specie  di  gradinata  di  liasolte  , i cui 
ordini  le  interrompono  il  corso  a guisa  (b 
argini  lahhricati  daMa  niuno  dell’  uomo. 
Allettati  dalla  vaghezza  hizrana  del  sito, 
i monaci  ddTAlihazia  di  Cupaf  innalz^iro- 
no  quivi  un  ediHi:io  dedicato  ad  un  Sunto 
non  molto  nolo  , S.  Hiinnand,  entro  le  cui 
mura  solcano  ritirarsi  ; or  mossi  da  diviv 
zinne,  or  da  veglia  di  diporto.  Non  vi  fu 
certo  diiBcolta  ad  aprir  le  porle  deU’ospi- 
zio  alla  nobile  donna  che  vi  risedea,  tanto 
più  che  in  tal  momento  quel  paese  viveu 
sotto  la  preponderanza  del  potente  Lord 
Drummond,  alleato  del  Conte  di  Douglas. 
A Oanipsie  pertanto  la  Duchessa  ricevè,  su 
rimbrunire,  le  lettere  chele  inviava  il 
p idre  suo  e che  le  vennero  pieseutatc  dal 


cotKluitoru  della  JuigaLi  . di  cui  taceva 
pii  te  Lutei  ina  v la  sua  compagna  giullare. 
Comunque  la  Pj'inci(>es>a  Marjoi  y aves<;e 
molivi  dì  dolersi  del  Duca  di  Roth^^ay,  U 
fine  di  lui  sì  inaspettata  ed  oi libile  non 
potè  non  (^imoverc  giaiHleiiientc  questa 
donna  d’animo  iiobiii>siiiro,  oiule  impiego 
tnoitn  parte  della  notte  a mesti  pensieri  e 
a pidtichc  di  pietà. 

Noi  successivo  matlino,  e fu  il  mattino 
di  quella  inemoruhile  domenica  delle  Pal- 
me , oi  dinn  le  fossero  pi  escutale  Caterina 
Guantaia  e la  giullare,  (ili  animi  di  en- 
trambe le  giovani  erano  già  sconfoi  tali  e 
scossi  dalle  spaventoso  scene  , in  mez/.o  a 
cui  per  lungo  tempo  tinvaionsi  avvolte,  o 
le  esterne  seiiibiuiue  della  Dudiess.i  Ma- 
rjorv  . ass.ii  consìmili  a quelle  del  }Mdiu 
suo,  ciano  folte  per  inspirare  la  siiggeziu- 
iie  piuttosto  che  la  coniidenzu.  Parlo  ad  es- 
se CIO  non  ostante  con  molla  cortesia,  1>cn- 
chè  dpparenteiueiite  ìirvinersa  in  utiu  prò* 
fonda  allltzione  ; c intese  dalle  mcilesiiue 
quante  notisìe  polcuìio  arrecarle  sul  cru- 
dele dciitìno  del  suo  traviato  cd  imaiito 
marito.  Si  mosliù  grata  agli  sforzi  dm  Cài- 
ferina  e la  giullaiv  opcrurono  anclre  a co- 
sto del  proprio  [mjiìcoIo  , per  »»>llianc 
Rothsay  alla  sua  orribile  sorte  v p>i  le  sol- 
lecitò ad  esserle  compagne  negli  alti  di  re- 
ligiosa pietà  ; e <|uando  fu  per  lei  I’  ‘h«i 
della  mens.!,  permise  ;ille  medesime  di  ba- 
ciarle la  mano  , e nel  licenziarle  pei  tbc 
andassero  a ristor.irsi,  assicurò  entiamlx^ 
iiM  in  più  particolar  iikkIo  Caterina,  della 
sua  valevole  proiezione,  che  nvrd>be  csle^»4 
sul  pndro  della  GiiunLiia  , e che  sarebiie 
stata  e pel  padre  c |>er  l.i  figlia  ( tali 'furo- 
no le  espr<-s>ioiù  della  Duchessa  ) un  Iva- 
luardo  lin  mai  eh' ella  fosso  vissuta. 

Ritiratesi  dalia,  presenza  della  Reale  ve- 
dova, ebbero  comune  la  men.sa  con  le  ma- 
trooe  e damigelle  .suedi  servigio,  l«*  quali 
tutte,  iiidi|HMidentemcnle  dalla  circostanza, 
che.  ovmandava  le  appai  euze  di  una  pro- 
fonda alllizìoue,  davano  a diveiU  rc  un  ca- 
rattere di  gravità,  che  era  una  vera  morte 
allo  spirito,  per  sua  natura  leggieio,  della, 
donna  fraintese,  cnictlea  in  certa  angustia 
fino  il  tempci amento  , più  serio  dì  per  sè 
stesso,  di  Caterina  Gu.inlaia.  Le  due  ami- 
che, che  ornai  non’passotio  con  diverso  no- 
me esser  chiam.ilc  , Liioiio  piemuiose  di 
separarsi  (Lillà  souetà  di  peisune,  che,  tutte 
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Hi  nascita  nobile , si  reputavano  mal  au- 
• "iiipncnalv  slancio  insieme  cx>n  la  figlia 
<r  un  (juantaio  e una  canterina  erranle,  le 
quali  non  diedero  sicuramente  disgusto  a 
quelle  gentildonne  andandosene  sole  a di- 
porto nelle  vicinanze  del  Convento.  Un 
piccolo  giardino,  cK>perto  d’arlmsti  c al- 
beri da  fruito,  sporgea  da  un  lalodi  quella 
fabbi  ica  in  tal  guisa  , elle  fiancheggiava  il 
piecipisio  dianzi  additato,  d'onde  non  lo 
di.sgiiignea  elle  un  inuricciolone  alzalo  su 
la  radice  del  monte  coperta  dal  Ta^,  e bas- 
so abbiislaiua  pcrclié  chi  ad  esso  appog- 
ginvasi  misurasse  con  l’occbio  la  sottostan- 
te voragine,  sparsa  d' ineguali  scogli,  r 
«xinteuiplasse  gli  .scherzi  dell'  acque  che 
spiiiiiavaiio  , balteano  , infuriavan  con- 
fr'  essi. 

La  Bella  Fanciulla  e la  giullare  tenrano 
lentameiiU;  il  sentiere  che  seguiva  la  linea 
dell’ indicalo  muricciolone,  contemplando 
la  piosjieltiva  pittoresca  che  aveano  al  di 
là  , e congetturando  qual  sarebbe  apparsa 
allorché  la  state  innoltrata  avrebbe  ani- 
iD.intalc  di  foglie  le  sue  boscaglie.  Dopo 
essere  rimaste  alcun,  tempo  in  silenzio , 
soinuiinisirò  argomento  di  nuove  idee  alla 
gaia  c vivace  fantasia  della  giullare  la  dif 
ferenza  delle  circostanze  in  cui  entrambe 
furono  , in  cui  sì  trovavano  allora. 

« Dunque  gli  orrori  <li  Falkland,  Bella 
Fanciulla  , ]>e.sano  tuttavia  su  l’animo  vo- 
zdrzi  ? Su  via,  sforzatevi  di  diiiicnticarli , 
(»inc  io.  La  faremmo  male  sul  scntier  del- 
la vita,  se  non  sapessimo  da  noi  mcdesiniu 
scuotere  da’  nostri  mantelli  le  gocciole  d’ac 
qua  che  vi  piovono  sopra.  » 

« Già  gli  orrori  di  Falkland  , rispondea 
Gaterinn  , non  sono  di  una  natura  da  es- 
sere si  facilmente  dimenticati.  Si  aggiugne 
die  il  min  animo  è agitato  dall'  incertezza 
sul  destino  di  mio  padre  ; né  posso  nem- 
meno non  pensare  a tanti  uomini  corag 
ginsi  clic  , ad  una  distanza  di  sei  miglia  o 
pico  |MÙ  da  noi , sono  in  procinto  di  ab- 
Iximlonar  questo  inondo.  » 

« Allinletc  voi  al  comixittimcntodei  ses- 
santa Montanari , di  cui  ci  parlarono  ieri 
i cavalieri  del  conte  di  Douglas  ? Agli  or- 
chi d un  giullare  sarà  per  sé  stesso  un  bello 
spettacolo;  ma  iic  rifuggono  gli  ocelli  d'ii- 
na  giullare  par  mia  , clic  non  possono  ve- 
cleiciliic  sp.ide  inerooiediiai si  sciiz,i  aver- 
1 11-  .a  la  vista.  Oli  ! guauLite,  guardate 
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laggiù  Caterina  ! viene  uno  Correndo.  .Sarà 
forse  un  messo  che ^rterà  le  notizie  del 
combuttiincnto.  » 

a Dirci  quasi  di  cqnoscere  l’uom  che 
corre  si  disperatamente;  ma  se  fosse  quel 
tale  che  mi  é venuto  alla  mente,  sol  pen- 
sieri sinistri  ne  aSielterebbero  i passi.  ■> 

Mcntr'clla  dicca  fali  cose,  il  fuggitivo 
addirizzò  la  colisa  ai  giardino.Gli  si  afiiet- 
tava  incontro  il  cagnuolo  di  Luigia  con  un 
furiosoabliaiare.  ma  nontardòa  tornare  in- 
dietro prostrandosi , strisciando,  gemriido 
ai  piedi  della  padrona,  perché  anche  i vi- 
venti privi  della  parola  hanno  un  istinto 
per  conoscere  quando  gli  uomini  sono  agi- 
tati da  un  forte  impelo  d’indomabile  fre- 
nesia, c temono  incontrarli  o impaeciai  li 
nel  loro  corso.  L'unin  fuggitivo  s’innoltrù 
dello  stesso  inconsiderato  passo  dentro  il 
giardino  con  capo  ignudo  e capelli  disordi- 
nati ; la  ricca  casacca  e l’ altre  sue  vesti 
aveano  l'apparenza  d’essere  state  tuffate 
nell’acqua;  sfregiati  e laceri  i borzacchini 
di  cuoio;  i suoi  piedi  «egasvano  di  sangui- 
gne strisce  la  gleba.  Selvagge,  stralunate, 
atteggiate  a forte  commozione  ne  erano  le 
sembianze,  o,  secondo  il  dir  degli  Scozze- 
si, molto  esultale  (i). 

a Conaebar  >•  gridò  Caterina,  quandi 
vide  il  fuggitivo  avanzarsi  senza  accorgersi 
piobahiimcnie  degli  oggetti  che  gli  stava- 
no incontro,  come  accade  ai  lepri,  posti 
alle  ultime  strette  dai  cani.  Si  fermò  a’iin- 
prnvriso  all’  udir  pronunziare  il  proprio 
nome. 

<•  Conaebar,  ripetè  Caterina,  o piutto- 
sto Eachin  Mac  Jan  , che  significa  tutto 
questo?  La  tribù  diQuhele  ha  forte  avuto 
la  peggio  ? ■ 

« He  portati  uryi  tolta  i due  nomi  die 
tu  mi  dai  adesso,  fanciulla,  disse  il  fuggi- 
tivo dopo  avere  meditato  un  istante.  Si, 
fui  chiamatn  Conaebar  nei  giorni  della  mia 
felicità,  Eachin  in  quelli  della  mia  possali 
z.i.  M.1  ora  non  ho  nome  su  la  terra,  né  vi 
é la  tribù  che  tu  rammenti,  c sei  una  faii- 
ciiHla  pazza  parlando  di  ciò  che  non  è a 
chi  non  é.  » 

n All  infelice  !....» 

« Perché,  dimmi,  infelice?  ( quel  giova- 
ne, veramente  infelice,  esclamò  ).  Se  sono 
un  codardo  c un  infame,  la  codardia  e l' in- 
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fatnia  non  comandano  agli  elementi  ? Non 
Ilo  io  coiiianilato  all’acqua  che  non  m’iia 
aiiucgato,  alla  terra  ferma  che  non  si  è spa- 
lancata per  inghiottirmi  ? E un  uomo  mor- 
tale ardirà  opporsi  alle  mie  risoluzioni?  » 
a Oh  Dio  ! c^li  delira , disse  Caterina. 
Amica  , fate  presto  a chiamare  soccorso.  A 
me  non  vorrà  fare  alcun  male:  temo  piutto- 
sto che  mediti  di  farne  a sè  stesso.  Os- 
servate come  guarda  immolo  quella  mug- 
ghiante  cascata  d' acque.  ■ 

Appena  la  giullare  fu  corsa  per  eseguire 
qu  into  Caterina  le  aveva  commesso,  par- 
ve ammansarsi  alcun  poco  la  fienesia  di 
Cnoacbar,  che,  comunque  tremenda,  non 
potea  dirsi  tate  solt’ogni  aspetto. 

« Caterina  . cosi  parlò  , or  che  quella 
donna  si  è allontanata,  ti  dirò  che  t'ho  co- 
nosciuta. So  rjual  sia  la  tu.i  predilezione 
alla  pace,  il  tuo  orror  per  la  guerra.  Ma 
ascoltami.  Io.  piutlnstochc  vibrare  un  col- 
po al  mio  nem'ico,  ho  trascurato  tutto  ciò 
che  gli  uomini  si  tengono  più  caro.Ho  per- 
duto l’onore,  la  riputazione,  gli  amici:  e 
quali  amici!  ( nel  dir  ciò  si  copriva  il  vol- 
to con  tutt’e  due  le  mani  ).  Ahi  il  loro 
amore  per  me  superava  tutto  l’amore  clic 
■ina  rlornia  può  dimostrare!  Perchè  nascon- 
sli’i'ò  le  mie  lagrime?— Tutti  conoscono  la 
mia  inf-iinia;  tutti  potreblicro  e.ssere  spet- 
tatori del  mio  dolore.  .Si:  tutti  poirebliero 
e-serne  spettatori,  ma  chi  vorreblx:  mover- 
.scne  a compassione?  Calerin.a,  mentre  cor- 
ro per  queste  valli  a guisa  di  furibondo, 
uomini  e donne  m’additano  disonoratoVll 
mendicn.cui  gettai  una  elemosina  per  pi  o- 
cacciarmi  una  benedizione  almeno  da  lui, 
me  la  respinse  con  ribrezzo  e maledicendo 
il  codardo!  Ogni  campana  col  suo  squilla- 
re gi'ida;  Infamia  su  lo  sprezzato  vigliac- 
co! gli  animali  irragionevoli  co’lor  muggi- 
ti, coi  lor  belati:  i venti  co’ loro  strepili, 
coi  loro  Sibili  : le  acque  col  ronioreggiare 
dei  loro  gorghi  gridano:  Maledetti  I'  uoni 
senza  onore!  Nove  uomini  a me  fedeli  mi 
inseguono  e gridano  con  fioca  voce:  Non 
vibrare  ebe  un  colpo  solo  per  vendicarci: 
noi  sìam  tutti  morti  per  tc  t » 

Mentre  lo  sciagurato  giovane  così  vaneg- 
giava, un  leggiero  strepilo  si  fece  udire  da 
una  macchia,  a Non  v’è  che  un.a  strada  » 
egli  disse,  saltando  su  quel  muro,  e lenen 
do  ad  un  tempo  fiso  il  guardo  :illa  m.ic- 
rlii.i  medcsiiua,  entro  cui  si  erano  appiat- 


tati due  o Ire  individui  con  animo  di  sor- 
prenderlo. Ma  all'istante  che  vide  un'uma- 
na forma  sporgere  fuor  del  fìtto  della  bo- 
scaglia, spiccò  un  salto  sul  muro  stesso,  e 
agitando  a guisa  de'Selvaggi  le  mani  al  di 
sopra  del  capo,  e strillando  con  tutto  il  fìa- 
|o  il  nolo  grido,  Bas  an  air  Eachm,s\  gettò 
nella  voragine  ove  lo  spinse  più  presto  il 
furiare  della  cateratta, 

È superfluo  il  dire  che  la  sola  ealugine 
si  sarebbe  salvata  dal  frangersi  in  pezzi  per 
tale  caduta.  Ma  il  fiume  era  gonGo,  onde  i 
resti  del  misero  giovane  non  furono  mai 
più  veduti.  Le  varianti  tradizàonl  hanno 
diversiGcata  con  più  di  un  comento  cotesta 
storia. Narra  una  di  esse, che  il  giovane  con- 
dottiero della  tribù  di  Quhele  giunse  nuo- 
tando, sano  e salvo,  assai  al  di  sotto  del 
Cmnpsie  Lim;  e ebe,  vagando  nella  sua 
costernazione  pè’ deserti  di  Rannoch,  s’ in- 
contrò nel  Padre  Clemente,  il  quale  condit- 
cea  in  quella  solitudine  la  vita  di  romito, 
segiieiMlo  le  regole  dei  Guidi,  antichi  cre- 
mili della  Scozia.  Convertì,  si  continua, 
alle  sue  dottrine  rìnconsolabile  e penitente 
Conachar,  il  quale  vìsse  nella  sua  cella  cou 
lui  e gli  fu  compagno  nelle  pratiche  di 
pietà  e nelle  mortìlicaziooì,  Gncbè  la  morte 
Il  tolse  entrambi  dal  mondo. 

Un'altra  più  stramba  leggenda  suppone 
che  In  c:iin pas.se  da  morte  un  aiuto  di  Da- 
imu-Shie,  o.ssia  di  qualche  fata;  e che  con- 
tinui a vagare  per  traverso  a’imscbi  e a’de- 
sertì , armato  all’ uso  degli  antichi  Alonta- 
narì  , ma  iiiipiignafido  la  spada  con  la  ma- 
no sinistiii , e dando  sempre  i segnali  della 
inassìma  (l  ìstczza.  Qualche  volta  fa  crede- 
re di  volei-e  assidile  i viaggiatori , ma  se 
questi  gli  resìstono  con  coraggio , subito 
scappa.  Tutte  le  predette  leggende  si  fon- 
dano su  due  punti  singolari  della  stori:i  di 
Conachar:  l' ìndubileta  sua  timidezza  c il 
suicidio  cui  si  risolvè:  due  circostaiiic  pi  i- 
ve  entrambe  d’  altro  esempio  nella  storia 
de’ Capì  dei  Montanari. 

Poiché  Siinonc  Guantaio  eblie  oialìnate 
le  cose  in  modo  che  fosse  presa  debita  cu- 
ra deH'amico  Armaiuolo  nella  sua  casa  po- 
sta in  Curfew  , si  trasferì  la  sera  stessa  a 
Campsic,  ove  trovò  la  propria  Hglia  oppres- 
sa da  grave  febbre,  derivatale  dalle  orride 
scene  delle  quali  fu  spcttafricesì  lungo  tenv- 
po  , ed  in  parlìcolar  modo  dalla  recentis- 
sima catastrofe  del  compagno  dei  dipoi  ti 
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della  sua  fanciulirzrn.  L’ aRetione  clic  la 
{;iiillarc  avea  presa  [icr  Calci  ina  fece  della 
prima  la  più  attenta  e sollecita  inrermicra 
in  tal  circostanza  ; onde  il  Guantaio  eblie 
a dire  che  non  sarebbe  colpa  di  lui  se  <juel- 
la  {fiorine  d' allora  in  poi  avesse  toccato  il- 
liuto,  l'uorchè  per  motivo  di  suo  proprio 
passatempo. 

Passò  qualche  giorno  prima  che  Siinone 
si  avvciit masse  a pariarea  sua  li”lia  dcL 
l'ultima  impresa  ili  Enrico  e delle  ferite 
ila  Ini  riportate;  ed  ebbe  in  oltre  l'avver-  | 
tenia  di  far  prccerlcre  il  racconto  , conso- 
lante per  Caterina,  delle  riocliezre  e degli 
onori  che  il  suo  fedele  amante  area  ricu- 
sati, anziché  premiere  militare  servigio 
sotto  la  bandiera  dì  Douglas.  Ella  sospirò 
protondamente  e crollò  il  capo  quando  udì 
)ier  ultimo  ilescrivere  i fatti  di  quella  .san- 
guinosa domenica  delle  Palme  su  la  pianu- 
ra di  Norlli  Iiich.  Ma  , a quanto  sembra, 
Caterina  arca  già  posta  attenzione  ad  una 
cii-costanra  : cìie  gli  uomini , cioè , rare 
volte  progrediscono  nella  civiltà  e nelle  co- 
gnizioni al  di  là  delle  idee  del  loro  secolo, 
c che  un  ostinato  ed  eccessivo  coraggio,  sic- 
come quello  di  Enrico  Armaiuolo  , in  una 
età  di  ferro  valea  meglio  del  l’assoluta  man- 
canza dello  stesso  coraggio  , sola  c.igione 
del  tristo  line  di  Coiiachar.  Ma  se  le  liisse- 
ro  limaste  perplessità  in  ordine  a ciò,  tut- 
te in  appresso  le  rimossero  dall'animo  suo 
le  proteste  irEiirico,  apjieiia,  riavutosi  dal- 
le ferite,  potè  egli  in  persona  jieroiarc  la 
propria  causa. 

Il  Dovrei  quasi  arrossire  , mia  Caterina, 
diccalc , nel  confessare  che  ogni  pcnsiere  di 
battaglia  mi  è venuto  persino  a nausea.  Ma 
r ultima  azione  campale  mi  ba  mostrate 
stragi  che  avrebbero  bastato  a satollare 
una  tigre.  Ho  quindi  fatto  proposito  di  ap- 
pendere ad  una  parete  la  mia  buona  spada, 
e <11  non  istaccarnela  più  mai,  se  non  con- 
tro i nemici  della  mìa  patria.  « ' 

<>  E se  la  Scozia  chiederà  questo  da  te,  io 
vcriò  a cingertela  con  le  mie  mani  » risjion- 
dea  Caterina. 

•<  E allora,  figlia  ( non  fu  attor  muto  di 
questi»  dialogo  il  giocondo  Guantaio  ),  po- 
tiviuo  pagar  più  liccaiiiente  le  Mese  |ier 


l’anime  di  quelli  che  la  spada  d'Enrico  avrà 
spediti  per  l’altro  mondo  ; la  qual  is>sa  gio- 
verà non  solo  ad  ottenerne  il  perdono  d’al- 
cuni  [lec-catnzzi , ma  ci  metterà  in  miglior 
vista  presso  quegli  oixilesiaslici  che  aveano 
pensato  m.ilc  di  noi,  e 

« A proposito,  padre  mio,  Caterina  sog- 
giunse, i capitali  di  quel  miserabile  dì  Ci- 
cuta potranno  (M.scre  ljcne  sjiesi  a tal  uopo, 
lògli  me  ne  ha  lasciata  crede;  ma  non  vor- 
rete. crcd’io,  confondere  (Mi’vostri  onesti 
guadagni  quelle  vili  monete  guadagnate  a 
prezzo  di  sangue.  » 

a Dìo  ine  ne  liberi  ! sarebliulo  stesso  che 
tiranni  la  ]>estu  in  <»sa  » rispose  risoluto  il 
Guantaio. 

Le  ricchezze  quindi  dello  scellerato  Far- 
macista furono  ripartite  al  quattro  mona- 
steri dì  l’crih.  D’ allora  in  poi  non  si  levò 
ombra  di  dubbio  su  i buoni  priocipt  del 
veccliio  Guantaio  e della  sua  figlia. 

Quattro  mesi  dopo  il  <x>inbattimento  di 
Nortli  liieb  , si  celebrarono  le  nozre  fra 
Enrico  e Caterina  , nè  mai  le  corporazioni 
de’guantai  c de’fabbri  ballarono  più  festi- 
vamente la  loro  danza  deila  spada  come  nel 
giorno  in  cui  il  più  c»raggìo.so  lia  i bor- 
ghesi c la  più  bella  fra  le  fanciiilledi  Perth 
tlivennero  marito  e moglie.  Passati  dieci 
mesi,  iin  prospcroso'faociiillo  empieva  ima 
Ik'O  aililobbata  culla  , ebe  Luigia  dondo- 
lava intonando  il  canto  del  BtrreUone  az- 
zurro. 

Vivono  tuttavia  nelle  tradizioni  i nomi 
de'  palrini  del  bambino  , l’Alto  e Possente 
Signore,  Areliibaldo  Conte  di  Douglas, 
l’Onorato  e Buon  Cavaliere,  Patrìzio  di 
Charteris  , Signore  di  Kiiifauns,  e la  Gra- 
ziosissima Principessa  Mai  jory  di  Douglas, 
vedova  di  Srta  Altezza  Reale  il  fu  Duca  di 
Rolhsay.  Sotto  l'ombra  di  tali  protezioni 
una  famiglia  fa  presto  ad  innalzarsi;  onde 
molte  fra  le  più  rispettalùlì  case  della  Sco- 
zia , e soprattutto  della  Coiilej  dì  Perth, e 
piarecchi  individui  i quali  si  segnalaronoe 
lU'H’arti  e nell'arnii , ricordano  oggidì  con 
orgoglio  che  la  lor  discenilenza  deriva  dal 
Go:p  Chrotn  e dall.i  Btri.A  FAivriiti.n  m 
Perth 
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